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Presidenza  pel  1869. 


Pregidente  —  Cornalia  dott.  Emilio,  direUore  del  Museo  Civico  di 

storia  naturale  in  Milano,  via  Monte  Napoleone  30. 
fice  Presidente  —  Villa  Antonio,  Milano,  via  della  Sala  6. 

Omboni   dott.  Giovanni,  professore   di   storia   naturale, 
i        Milano,  via  del  Circo  12. 
Stgielari  <    Stoppani  sac.   Antonio,   professore   di   geologia  nel  R. 
f        Istituto  Tecnico  superiore  in  Milano,  via  s.   Maria 
^        alla  Porta  iO. 

Marinoni  dott.  Camillo,  assistente  al  Museo  Civico 
Fice- Segretari      '       di  storia  naturale  in  Milano,  via  «.  Jgnese  5. 

(  Negri  Gaetano,  corso  P.  Romana  16. 
Conservatore^  Sordblli  Ferdinando,  via  Bagulta  20. 
Fice-Conservatore^  Franceschini  rag.  Felice. 
Cassiere^  Gargantini-Piatti  Giuseppe,  Milano,  ria  del  Senato  1*. 
Economo,  Delfinoni  avv.  Gottardo. 

.   Tagliasacchi  ing.  Saverio. 
Commissione      ■   Garavaglia  rag.  Antonio. 
mminisiratt€>a     \  y^^^^^^^  g^^^^  marchese  Carlo. 


mOCS  EFFETTIVI 

ttl  principio  dell'anno  tseo. 


Albà?ìelli  rag.  Filippo,  Milano. 

nL£ssàNDRi  sac.  Antomk),  Bergamo. 

Ahdbeossi  Enaico,  Bergamo. 

Aradàs  Ferdinando,  prof,  dì  storia  naturale  ai  liceo  di  Catania. 

Arco!(ati- Visconti,  march.  Giamhartino,  iMilaoo. 

Arnaboldi  Bernaadino,  Milano. 

Arbigoni  conte  Oddo,  Padova. 

AiERio  GioLio,  ingegnere  del  Corpo  Reale  delle  Miniere,  Milano. 

Balsa]io-Cri\elli,   nob.   Giuseppe,  prof,  di  zoologia   presso  la  R. 
IJnìirersiià  di  Pavia. 

B.4RETTI  dott.  Martino,  prof,  di  storia  naturale  ali'  Istituto  Tecnico 
di  Bari. 

Becca  RI  dott.  Odoardo^  Firenze. 

Bedarida  AeonnE;  studente  naturalista,  Vercelli. 

Beggiato  dott.  Francesco  Serendo,  presidente  della  Accademia  Olim- 
pica di  Vicenza. 

Bellotti  Alessandro,  direttore  degli  studj  nello  Stabilimento  Bosisio, 
Monza. 

Bellotti  Cristoforo,  Milano. 

Bellucci  Giuseppe ,  naturalista  addetto  all'Osservatorio  astronomico 
di  Perugia. 

Bernardi  cav.  Francesco,  direttore  del  Museo  dei  Fisio-Critici,  Siena. 

Bernasconi  sac.  Baldassare,  Laglio  (Como). 

Bernasconi  sac.  Giuseppe,  Palanzo  (Como). 
Bertoli  sac.  Giovanni,  canoiico,  Chiari  (Brescia). 


0  BLBflCO  DBI  soci  EFFETTIVI 

Bertoloni  Giuseppe,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Bologna. 

Bettoni  dott.  Eugenio,  assistente  all'Istituto  tecnico  di  santa  Marta. 
Milano. 

Bianchi  Vincenzo,  direttore  delle  scuole  elementari,  Ancona. 

Bianconi  Giuseppe,  prof,  nella  R.  Università  di  Bologna. 

BiccHi  Cesare,  direttore  dell'Orto  botanico  di  Lucca. 

BiGNAMi  ing.  Emilio,  Milano. 

BoGANi  dott.  Innocente,  Milano. 

BoHBicGi  Luigi,  prof,  di  mineralogia  nella  R.  Università  di  Bologna. 

Borromeo  conte  Carlo,  Milano. 

Bossi  Gio.  Battista,  ingegnere,  Milano. 

Botti  cav.  Ulderico,  Lecce  (Terra  d'Otranto). 

BaioscHi  comm.  Francesco^  Senatore  del  Regno  e  Direttore  del  R. 
Istituto  Tecnico  superiore  di  Milano. 

BussoNE  Giovanni,  Varallo  (Valsesìa). 

Butti  sac.  Angelo,  prof,  nel  R.  Istituto  Tecnico,  Milano. 

Buzzoni  sac.  Pietro,  Milano  (CC.  SS.  di  Porta  Romana). 

CalderinIj  sac.  Pietro,  direttore  del  Museo  di  Varallo  (Val  Sesia). 

Caldesi  Lodovico^  Faenza. 

Callegari  Massimiliano,  prof,  di  storia  naturale,  Padova. 

Canetti  dott.  Carlo,  Milano. 

Cantoni  Gaetano,  prof,  di  Sgronomia  nella  scuola  di  applicazione  per 
gli  ingegneri,  Torino. 

Capellini  Giovanni,  p>of.  di  geologia  nella  R.  Università  di  Bologna. 

Caprioli  conte  Tommaso,  Brescia. 

Gargano  Federico,  Como. 

Caruel  Teodoro,  prof,  di  botanica  medica  air  Istituto  di  studj  supe- 
riori, Firenze. 

Casati  nob.  Camillo,  Milano. 

Casella  dott.  Giuseppe,  Laglio  (Como). 

Castagnola  march.  Baldassare,  Spezia. 

Castelli  dott.  Federico,  Livorno. 

Castracane-Belmonte  Cima  conte  Alessandro,  Rimini. 

Cavagna-Sangiuliani  conte  Antonio,  Milano. 

Cavallbri  padre  Giovanni,  barnabita,  Monza. 
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Cavezzali  doti.  Francesco,  Milano. 

Cerbcti  Giovanni,  lUilano. 

Cesati  barone   Vincenzo,  prof,   di  botanica  alla   R.   Università  di 

Mapoli. 
Cetti  iog.  Giovanni^  Laglìo  (Como). 
Clerici  nob.  Pietbo,  Alzate  (Como). 
Cocchi  dott.  Igino,  prof,  di  geologia  al  Museo  di  storia   naturale, 

Firenze. 
CoLiGNoN  dott.  Nicola,  prof,  di  meccanica  nel  R.  Istituto  Tecnico, 

Firenze. 
CoxoTTi  dott.  Giovanni,  segretario  municipale^  Bergamo. 
CoRNAGGiA  march.  Giovanni,  Como. 
CoRNALiA  dott.  Emilio,  direttore  del  Museo  Civico  di  storia  naturale, 

Milano. 
Corvini  dott.  Lorenzo,  prof,  nel  R.  Istituto  Veterinario,  Milano. 
CossA  dott.  Alfonso^  direttore  dell'Istituto  Tecnico,  Udine. 
Costa  prof.  Acbille,  Napoli. 
Crivelli  marchese  Luigi,  Milano. 
CijRiONi  Giovanni,  Milano. 
CcRiONi  nob.  Giulio,  Milano. 
Craó  Antonio,  Bergamo. 
D'AcHiARDi  dott.  Antonio,  assistente  di  geologia  al  Museo  di  storia 

naturale  dell' Università  di  Pisa. 
D'Ancona  dott.  Cesare,  assistente  di  geologia  nel  Museo  di  storia 

naturale  di  Firenze. 
D'Arco  conte  Luigi,  Mantova. 
De  Bosis  inj<.  Francesco,  Ancona. 
Db  la  valle  José  Antonio  visconte  di  Premio  Real,  vice-console  di 

Spagna  a  Malte. 
Delfinoni  avv.  Gottardo,  Milano. 
Della  Rosa-Prati  march.  Guido^  Parma. 
Dell'Era  dott.  Edmondo,  Milano. 
Del  Matno  march.  Norberto,  Milano. 

Delfino  Federico,  ajuto  di  botanica  al  Museo  di  storia  naturale, 
Firenze. 


ti  BLMCO  MI  lOCi  nPITTIV)  ì 

D^-M&HzoNi  ìDg.  Antonio,  direttore  della  Sttei«là  Uontanistin  V^eaelli  l 

Agordo.  1 

Db'Mbis  Cavillo,  prof,  di  slovia  della  medicinii  nella  R.  Uaifenilft  i 

di  Bologna.  ; 

Dekza  padre  Frakcesco,  direttore  dell'OtBervatorio  meteorologiw  1 

del  R.  Collegio  Carlo  Alberto,  Mnncalieri.  ; 

Db  Vecchi  nob.  Bugio,  Milano.  \ 

De  Zigno  barone  cav.  Achille,  Padova  j 

Di  Neeno  (ìiaco»o,  canonico,  Spesia. 

Dolci  Gian  Khancesco,  direttore  d'uno  stabilimento  privato  d'Ut»* 

zinne  in  Milana. 
DoniA  march.  Giacomo,  Genova. 
Doma  sarch.  Mìacello,  Geoora. 
Ddjardih  Giovanki,  prof,  di  mineralogia  e  geologia  nell' Istillilo  Tee* 

nico  di  Genov«. 
DiiRER  BERHAnoo,  VìlU  SoiunMriva  presto  Tr«messQ  (Ugo  dì  Coih). 
Fairiiain  Edward  S.  John,  Firenze. 
Fassó  ing.  Giuseppe,  Novara, 
Fbrrario  ing.  Ehilio,  Milano. 
Ferrerò  prof.  Ottavio  Luigi,  Milano. 

Ferrini  Rinaldo,  prof,  di  tisica  nel  R.  IstitalQ  Tecnico  di  HUmm)- 

Foresti  doli.  Lodovico,  assistente  al  Museo  Geologico  Dall' Duwxilk 
di  Bologna. 

Fossati  Vincenzo,  ejiiatico  farmacista.  Spezia. 

Frangeschini  rag.  Felice.  Milano. 

Francbsconi  comm.  Francesco^  rettore  del  oollegn  delta 
Perugia. 

Freschi  Gherardo,  presidente  deirAssociaziooo  friulana, 

Fumagalli  Carlo,  Milano. 

Fumagalli  ing.  Stefano,  Milano. 

Galanti  Antonio,  prof,  di  agraria  nel  R.  Istituto  T,aoniCOt 

Galli  padre  Bernardo,  barnabita.  Lodi. 

Garavaglia  rag.  Antonio,  Milano. 

GàtAVAGLIA  ing.  Maubiuo,  HilajtNL 

Gabbiglibtti  cav.  Antonio,  dottor  coUeggialo 


AL  niMino  mu/ahho  4  889.  9 

GiiiHiii  GiLDiHo ,  prof,  dì   storia   naturale  all'  Uaiversilà  libera  ài 

Ferrara. 
GiMiKTiKr-PiATTi  GIUSEPPE,  Milano. 

GiiofAfiiio  Santo,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Pavia. 
lìUTALDi   BAftTOLMeo,   Segretario   della   scuola   degli   ingegneri   io 

Torino, 
Gehilisbo  Gjletaho  GuiiGio,  prof,  di  geologia  nella  R.  t'oiversiU  dì 

Palermo. 
GiNTiLLi  \medeo,  ing.  delle  strade  ferrale,  Vienna  (Aostrìa). 
GuriLUOHO  doti.  Camillo,   direttore   del   giornale    malacok^ieo  ita- 
liano, Pisa. 
Gbiotti  ALBSSANono,  Milano. 
GiiELLi,  doli.  GiDSBPPB,  assistente  alla  cattedra  di  botanica  nella  R. 

L'aiversiti  di  Pavia. 
Ghmdato  Felice,  ispettore  delle  miniere,  Torino. 
Gksti  Giuseppe,  Milano. 
Gooi<i  ing.  Leone^  Cagliari. 
Ghàmiizi  in^  Massimiliano,  Borgo  S.  Donnino. 
GuLTEKto  march.  Carlo  Uaffablb,  Orvieto. 
GtiDi  cav.  Loifil,  Pesaro. 
CcBCABDi  doli.  GufiLiBLiNf  prof,  dì  geologìa  nella  R.  Universitii  di 

Napoli. 
RàiiUT  E.  Alessahobo,  S.  Concordio  di  HorìaiM  presso  Lacca. 
IcfliHA  padre  Filippo,  prof,  di  storia  naturale  nel  collegio  di  Carcar« 

(Ligoria). 
InsL  AfiToito,  Genova. 
Keller  Alberto,  Milano. 

KtLLEB  dolt.  A:4TOMio,  prof,  nella  B.  Universilà,  Padova. 
KtAHEB  cav.  EnoAnni),  Mìlaoo. 

Lincia  Kedekico  duca  di  Brolo,  segretario  dell'Accademia  di  KÌeme 
lellere  di  Palermo. 
Maurizio,  Vip 

1  conte  Carlo^^ 

(Toscana; 
Lnìin^U  di  Torino 
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Lezzam  cav.  Massimiliano^  Roma. 

LioY  Paolo,  Vicenza. 

LoMBARDiM,  ing.  Elia^  emerito  direttore  delle  pubbliche  costruzioni 

di  Lombardia,  Senatore  del  regno,  Milano. 
Maggi  doti.  Leopoldo,  assistente  alla  cattedra  di  zoologia  e  anatomia 

comparata  nella  R.  Università  di  Pavia. 
MagmGriffi  FHArìCESCO,  prof,  di  storia  naturale  nel  R.  Liceo  di 

Cremona. 
Maiaiehi  ing.  Antonio,  Milano. 
Malfatti  Bartolomeo,  prof,  di  storia  antica   air  Accademia  scien- 

ti6co-]etteraria  di  Milano. 
Malinverm  Alessio,  Quinto  (Vercelli). 
Manzi  padre  Michelangelo,  barnabita,  Lodi. 
Marani  Giovanni  ,  segretario   alla   direzione   del    debito  pubblico, 

Torino. 
Marchi  dott.  Pietro,  Firenze. 
Marcucci  Emilio,  dottore  in  scienze  naturali,  Firenze. 
Mariani  ing.  Marcello,  prof,  alle  scuole  tecniche  di  Como. 
Marinoni  nob.  Camillo,  dottore  in  scienze  naturali,  assistente  al  Mu 

seo  Civico  di  Milano. 
Marsili  Lui'JI,  prof,  di  fisica  nel  Liceo  di  Pontremoli. 
Martinati  dott.  Pietro  Paolo,  deputalo  al  Parlamento,  Verona. 
Masé  sac.  Francesco,  arciprete  a  Castel  d'Ario  (prov.  di  Mantova). 
Masserotti  dott.  Vincenzo,  prof,  di  storia  naturale,  Milano. 
Mella  conte  Carlo  Auborio,  Vercelli. 

Meneghini  Cfuseppe,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di  Pisa. 
Molon  cav.  ing.  Francesco,  Vicenza. 
MoNDOLFO  conte  Sebastiano,  Milano. 

Montanaro  Carlo,  commissario  del  Catasto,  Varallo  (Novara). 
Montefinale  Gabriele,  medico,  Portovenere. 
MoRAGLiA  ing.  Pietro,  Milano. 
Mossi  dott.  Giuseppe,  Milano. 
Negri  Gaetano,  Milano. 
NicoLUcci  cav.  Giustiniano,  Isola  presso  Sora. 
Ninni  conte  Alessandro  Pericle,  Venezia. 
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?io€CA  Carlo  Francesco^  Pavia. 

OxBOM  dott.  Giova^nt^  Milano. 

Oasemgo  Pietro^  parroco  di  Careno  (Lago  di  Como). 

Orsini  prof,  Antonio^  senatore  del  Regno^  Ascoli. 

Osino  don.  Marco,  Padova. 

Paddlli  conte  Pietro,  istruttore  pratico  di  chimica  nel  laboratorio 

della  Società  d' Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri,  Milano. 
Paglia  sac.  Enrico,  già  professore  nel  Seminario  di  Mantova,  Codogno. 
Palmieri  dott.  Pericle,  assistente  alla  cattedra  di  chimica  nella  R. 

Università  di  Kapoli. 
Parceri  Paolo,  prof,  di  anatomia  comparata  nella  R.  Università  di 

Napoli. 
Parlatore  Filippo  ^  prof,  di  botanica  al  Museo  di  storia  naturale, 

Firenze. 
Pasi  dott.  Pellegrino,  Reggio  d'Emilia. 
Pasini  comm.  Lodovico,  senatore  del  regno,  Schio. 
Passerini  Giovanni,  prof  di  botanica  nella  R.  Università  di  Parma. 
Pavesi  Angelo,  prof,  di  chimica  al  R.  Istituto  Tecnico  superiore  di 

Milano. 
Pavesi  Pietro,  prof,  di  storia  naturale  a  Lugano  (Svizzera). 
PcccHiOLi  dott.  Vittorio,  Firenze. 
Pediciko  doli.  Nicola  Antonio,  prof,  di  botanica  alla  R.  Università 

di  Napoli. 
Perazzi  Costantino,  ing.  del  corpo  reale  delle  miniere,  Torino. 
Perazzoli  cav.  G.  Gaetano,  Agogna  di  Borgosesia. 
Pianzola  Luigi,  dottor  in  legge,  Milano. 
Piccioli  dott.  Ferdinando,  Ispettore  del  R.  Museo  di  storia  naturale, 

Firenze. 
Piccioli  Francesco,  farmacista,  Milano. 
Pirona,  dott.  Giulio  Andrea,  prof,  di   storia  naturale  al  liceo  di 

Udine. 
PizziNi  ing.  Giovanni,  Milano. 

Polli  Pietro,  prof,  di  storia  naturale  all'  Istituto  Tecnico  di  Bergamo. 
P(Wti  .4gapito,  professore,  Varallo  (Valsesia). 
PoNTfiEMOLi  prof.  Esdra,  Vercelli. 
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Pozzi  Ar<GELO^  assistente  alla  cattedra  di  fisica  al  R.  Istituto  Tecnieo    ; 
di  S.  Marta^  Milano. 

Pozzi  doti.  Giuseppe,  Milano. 

PozzoLiNi  cav.  Giorgio,  maggiore  di  stato  maggiore,  Firenze. 

Prada  dott.  Teodoro^  prof,  di  storia  naturale  all'Istituto  Tecnico  di 
Pavia. 

Predari  ing.  Fabio,  Paianzo  (Como). 

PuiNi  Carlo,  Firenze. 

Ramorino  prof.  Giovanni,  Buenos-Aires  (Repubblica  Argentina). 

Ranchet  abate  Giovanni,  Biandronno  (Varese). 

Rasponi  conte  Pietro,  Ravenna. 

Bavioli  ing.  Giuseppe  Edoardo,  capitano  del  Genio  militare,  Pe- 
schiera. 

Respini  dott.  Francesco,  Varallo  (Valsesla). 

Ricca  dott.  Giuseppe,  prof,  d'agronomia  nel  R.  Istituto  Tecnico  di 
Forlì. 

iliccHiARDi  Sebastiano,  prof,  di  anatomia  comparata  nella  R.  Uni* 
versità  di  Bologna. 

Ricacci  Giovanni,  Roma. 

Riva  Antonio  (del  fu  Rodolfo),  Lugano  (Svizzera). 

Riva-Palazzi  Giovanni,  Milano. 

Rocca-Saporiti  march.  Apollinare,  Milano. 

RoMANiN  dott.  Eumanuele,  Padova. 

RoNDANi  Camillo,  prof,  d'agraria  nell'  istituto  d'agronomia  in  Parma. 

Rosellini  Ferdinando,  Casale. 

Rossetti  dott.  Francesco,  prof,  di  fisica  all'Università  di  Padova. 

Rossi  Guglielmo,  Milano. 

Rostan  Edoardo,  medico.  San  Germano  di  Pinerolo. 

Rovasenda  Luigi,  Torino. 

Rubini  Giulio,  Como. 

Sagcardo  dott.  PiERANDRBA,  assistente  alla  cattedra  di  botanica  presso 
la  R.  Università  di  Padova. 

Sauhbeni  conte  Leonardo,  Nooantola  (Modena). 

Salvadori  dott.  Tommaso,  Torino. 

Salvini  Giovanni  Battista,  ingegnere  architetto,  Spezia. 
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SAKSEYERino  conte  Faustino,  senatore  del  regno,  Milano. 

Savi  Pietro^  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  4i  Pisa. 

Satoja  ing.  Giovanni,  Milano. 

ScàBABELLi-GoMUi'FLAMiNJ  GIUSEPPE,  Senatore  del  regno,  liuoU. 

Sghiff  prof.  Maurizio,  Firenze. 

Scola  dott.  Lorenzo,  Milano. 

Segl'e^za  Giuseppe,  prof,  di  storia  naturale  nel  Liceo  di  Messina. 

Sella  Quintino,  ing.  delle  miniere,  deputato  al  Parlamento,  Firenze. 

Silvestri  Orazio,  prof,  di  chimica,  Calania. 

Sivi  Emilio,  dottore  in  scienze  naturali^  Serravezza. 

Sclera  doti.  Luigi,  assistente  di  fisiologia  alla  R.  Università  di  Pavia. 

SoRDELLi  Ferdinando,  aggiunto  al  Museo  Civico  di  storia  naturale 
di  Milano. 

SpAGNOLiNi  Alessandro,  prof,  di  storia  naturale  nel  Collegio  mili- 
tare di  Napoli. 

Spì?(elli  Giovanni  Battista,  Venezia. 

SpREAFico  ing.  Emilio,  Milano. 

Stabile  abate  Giuseppe,  Milano. 

Staffa  avv.  Scipione  (di  Vincenzo),  Napoli. 

Stefa!selli  Pietro,  prof,  di  storia  naturale  alla  scuola  magistrale  di 
Firenze. 

Stohr  dott.  Emilio,  Firenze. 

SroppANi  sac.  Antonio,  prof,  di  geologia   nel  R.   Istituto  Tecnico 
superiore,  Milano. 

Stoppani  sac.  Carlo,  prof,  a  Modica  (Sicilia). 

Stoppani  Ferdinando,  Lecco. 

Strobel  Pellegrino,  prof,  di  storia  naturale  nelT Università  di  Parma. 

Studiati  Cesare^,  prof,  di  fisiologia  nella  R.  Università  di  Pisa. 

Tacchetti  Carlo,  Impiegato  presso  la  direzione  del  demanio,  Bologna. 

Tagliasacchi  ing.  Saverio,  Milano. 

TapparOiXE-Canefri  avv.  Cesare,  Torino. 

Taramelli  Torquato,  prof,  di  storia  naturale  nel  R.  Istituto  Tecnico, 
Udine. 

TargionI'Tozzetti  Adolfo,  prof,  di  zoologia  al  Museo  di  storia  na« 
turale  di  Firenze. 
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Tassami  doti.  Alessandro^  consigliere  saDìlario,  Como. 

Testa  ing.  Andrea,  Milano. 

Tettamanzi  ing.  Ahanzio,  Milano, 

Tinelli  nob.  Carlo,  Milano. 

ToDARO  Agostino,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Palermo. 

Tranquilli  Giovanni,  prof,  di  storia  naturale  nel  Liceo  di  Ascoli. 

Trevisan  conte  Vittore,  Marostica  (Vicenza). 

Trinchesi  Salvatore,  professore  di  storia  naturale  all'Università  di 

Genova. 
Troupbo  dott.  Bernardino,  Torino. 
Turati  conte  Ercole,  Milano. 
Turati  nob.  Ernesto,  Milano. 
Varisco  Antonio,  Bergamo. 
ViGONi  nob.  Giulio,  Milano. 
Villa  Antonio,  Milano. 
Villa  Giovanni  Battista,  Milano. 
Visconti  Ermes  march.  Carlo,  Milano. 
Visconte  di  Modrone  duca  Baisiondo^  Milano. 
ZiMMERUANN  BERNARDO,  asscssore  di  Collegio,  Pietroburgo  (Russia). 
ZoJA  dott.  Giovanni,  prof,  di  anatomia  nella  R.  Università  di  Pavia. 
Zuccui  dott.  Carlo,  vice-presidente  del  consiglio  sanitario  a  Bergamo. 

Numero  totale  dei  Socj  effettivi  al  T  Gennajo  1869,  N.  267. 
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AscHCRSON  Paolo,  addetto  alla  direzione  dell'Orto  botanico,  Berlino. 

BaRAL^  direttore  del  giornale  l'agricolture  praliqite^  Parigi, 

Bolle  Carlo,  naturalista,  Leipziger  Platz  i!^,  Berlino. 

BocÈ  Ahico,  fFieden  Millersteig^  SchloRssel- Gasse  tt94,  Vienna. 

Darwiiv  Carlo  della  R.  S.  e  G.  S.,  Londra. 

Davis  Giuseppe  Bernardo,   presidente  della  società   antropologica   di 
Londra. 

DesoR  Edoardo,  prof,  di  geologia  nella  scuola  Politecnica  di  Neucbàtel. 

Favri  Alfonso,  professore  di  geologia,  Ginevra. 

FiGciER  Luigi,  rue  Marìgiuin  ^1,  Parigi. 

Gtwm  Br(77(o^  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Dresda 

GoePHUj  H.  R.,  direttore  dell'Orto  botanico  di  Breslavia. 

GcÉii5'MéRéTiLLR,  ruc  Bonaparte  5,  Parigi. 

Haidirger  GucLiELMO,  dcUM.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna. 

Hacer  Frarcesco,  direttore  dellM.  R.  Istituto  geologico  di  Vienna. 

HcER  Osvaldo,  professore  di  botanica  nel  Politecnico  di  Zurigo. 

JAfl5SE!«s  clott.  Eugenio,  medico  municipale,  rue  du  Marais  4SK,  Bru- 
xelles. 

Le  ffo!«  Enrico,  prof,  di  geologia  a  Bruxelles,  me  da  Commerce  M. 

LoiT  Carlo,  prof,  di  geologia  alla  facoltà  delle  scienze  a  Grenoble. 

Ltell  Carlo,  Herley  Street^  B3,  Londra. 

Meria5,  professore  di  geologia  al  Museo  di  storia  naturale  di  Basilea. 

ViCRACo  Andrea  Luigi  Gaspare,  di  Sainte-Foixles-Lyons  (Rhòne)  Francia. 

VoRTiLLET  Gabriele,  S.  Germain  presso  Parigi. 

XoRcaisoiv  RoDERico,  direttore  del  Museo  di  geologia  pratica,  Jermin 
Slreei^  Londra. 
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PicTET  F.  J.,  prof,  di  zoologia  ed  analomia  comparata  dell'Accademia 

di  Ginevra. 
Pillet  Luigi^  avv. ,  direttore  del  gabinetto  mineralogico  di  Chambery. 
Plancbon  Giulio,  professore  di  botanica  a  Mompellieri. 
Raimondi  dott.  Antonio^  prof,  di  storia  naturale  all'  Università  di  Lima 

(Perù). 
Ramsay  Andrea,  presidenle  della  società  geologica   di   Londra,  Mu- 

seum  of  praticai  geology,  Jermin  Street^  S,  W, 
Sbnonbr   cav.   Adolfo,   bibliotecario  dell*  L   R.  Istituto  geologico   di 

Vienna,  Zand^frasse  Hauptstrasse  88. 
Somherville  Maria,  nata  Fairfax,  Spezia. 
Studer  Bernardo,  professore  di  geologia,  Berna. 
Vallet^  abate,  professore  nel  Seminario  di  Chambery. 
Waltrrsiiausfn  barone  SAiitaRiusi^  Gottinga. 


SOCIETÀ  SG1E[\TIF1€HB  GORKISPOKDENTI 
al  principio  dell'anno  tSttf». 


ITALIA 

4.  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  lettere  ed  arti.  —  Milano. 
9.  Ateneo  dì  scienze.  — >  Milano. 

3.  Società  d* Incoraggiamento  d'arti  o  mestieri.  —  Milano. 
^.  Società  Agraria  di  Lombardia.  —  Milano. 
S-  Accademia  Fisio-medico  statistica .  —  Milano. 

6.  R.  Accademia  delle  scienze.  —  Torino. 

7.  Accademia  di  agricoltura,  commercio  ed  arti.  —  Verona. 

5.  Reale  Istituto  Veneto.  —  Venezia. 
9.  Ateneo  Veneto.  —  Venezia. 

0.  Accademia  Olimpica.  —  Vicenza, 
i.  Associazione  agraria  friuliana.  —  Udine. 
i.  Società  italiana  delle  scienze.  —  Modena. 
3.  Accademia  delle  scienze.  —  Bologna. 
V  Accademia  dei  Georgofili.  —  Firenze. 

5.  Accademia  di  Fisio-Critici.  — -  Siena. 

6.  Società  reale  delle  scienze.  —  Napoli. 

7.  R.  Istituto  d' Incoraggiamento  per  le  scienze  naturali.  —  Napoli. 

8.  Società  Economica  del  Principato  Citeriore.  —  Salerno. 

9.  Accademia  Palermitana  di  scienze^,  lettere  ed  arti.  ^  Palermo, 
io.  Consiglio  dì  Perfezionamento.  —  Palermi). 

Voi.  XII.  a 
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De-Man^oni  ing.  Antohio^  direttore  della  S^eietp  Montanislioa  Veneta, 
Agordo. 

De'Meis  Camillo,  prof,  di  stofia  della  medidiiiii  nella  R.  Università 
di  Bologna. 

Denza  padre  Francesco,  direttore  deirOsservatorio  meteorologico 
del  R.  Collegio  Carlo  Alberto,  Moncalieri. 

D^  Vecchi  nob.  Biagio,  Milano. 

De  Zigno  barone  cav.  Achille,  Padova 

Di  Ne€Ro  Giacomo^  canonico,  Spezia. 

Dolci  Gian  Francesco,  direttore  d'uno  stabilimento  privato  d'istru- 
zione in  Milano. 

DoRiA  march.  Giacomo,  Genova. 

Ddhia  march.  Marcello,  GeQ<rra« 

DuMRDiN  Giovanni,  prof,  di  mineralogia  e  geologia  nell'Istituto  Tec- 
nico di  ISenova. 

DiìRER  Berhardo,  Villa  Sommariva  proHo  Trememso  (Lago  di  Como). 

Fairmain  Edward  S.  John,  Firenze. 

Fassó  ing.  Giuseppe,  Novara. 

Ferrario  ing.  Emilio,  Milano. 

Ferrerò  prof.  Ottavio  Luigi,  Milano. 

Ferrini  Rinaldo,  prof,  di  fisica  nel  R.  Istituto  Tecnico  di  Militno. 

Foresti  dott.  Lodovico,  assistente  al  Mus^o  Geologico  nell^  Università 
di  Bologna. 

Fossati  Vincenzo,  diioiieo  farmacista,  Spezia. 

Franceschini  rag.  Felice.  Milano. 

Francesconi  comm.  Francesco^  rettore  del  ooUegÀQ  della  Saiuenza, 
Perugia. 

Freschi  Gherardo,  presidente  deirAsaociamm  friulana,  Udine. 

Fumagalli  Carlo,  Milano. 

Fumagalli  ing.  Stefano,  Milano. 

Galanti  Antonio,  prof,  di  agraria  ueA  ft.  Istituti  T^onico^  Hilauo« 

Galli  padre  Bernardo,  barnabita,  Lpdi^ 

Garavaglia  rag.  Antonio,  Milano. 

Garavaglia  ing.  MaimiziOi,  MilaaoL, 

Garbiglietti  cav.  Antonio,  dottor  colleggiato  in  medicina,  Torino. 
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GàUDm  Caldino  ,  prof,  di  storia  naturale  air  Università  libera  di 
Ferrara. 

GiRGAKTiNi-PiATTi  GicsEPPE^  Milano. 

Garovaglio  Santo,  prof,  di  botanica  nella  R.  Università  di  Pavia. 

Castaldi   Bartolomeo,  segretario  della  scuola  degli  ingegneri  in 

Torino. 
Gemellalo  Gaetano  Giorgio^  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di 

Palermo. 
Ge!<tilli  Amedeo,  ing.  delle  strade  ferrate,  Vienna  (Austria). 
Gertiluoiio  doli.  Camillo,  direttore  del  giornale  malacologico  itt-^ 

liane,  Pisa. 
Ghiotti  Alessandho,  Milano. 
GiBELLi,  dott.  Giuseppe,  assistente  alla  cattedra  di  botanica  nella  H. 

Università  di  Pavia. 
Giordano  Felice,  ispettore  delle  miniere^  Torino. 
Giusti  Giuseppe,  Milano. 
GocL*v  ing.  Leonb>  Cagliari. 
Gramizzi  ing.  Massimiliano,  Borgo  S.  Donnino. 
Gualtebio  march.  Carlo  Raffaele,  Orvieto. 
GciDi  cav.  Luigi,  Pesaro. 
GriscARDi  dolt.  Guglielmo,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di 

ISapoli. 
Haliixat  e.  Alessandro,  S.  Concordie  di  Moriano  presso  Lucca. 
Igbina  padre  Filippo,  prof,  di  storia  naturale  nel  collegio  di  Carcare 

(Liguria). 
Issel  Arturo,  Genova. 
Keller  Alrerto,  Milano. 

Keller  dott.  Antonio,  prof,  nella  R.  Università,  Padova. 
Kramer  cav.  Edoardo,  Milano. 
Lancia  Federico  duca  di  Brolo,  segretario  dell'Accademia  di  scienze 

e  lettere  di  Palermo. 
Lascoi  Maurizio,  Vicenza. 
Lazzoni  conte  Carlo,  Carrara. 

Lawlet  Robeiìto,  Montecchio  presso  Pontedera  (Toscana). 
Lessona  dott.  Michele,  prof,  di  zoologia  alla  R.  Università  di  Torinq, 
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70.  Société  imperiale  des   sciences   Daturelles.    — •  Clierbourg 

(Manche). 

71.  Société  des  sciences  physique  et  naturelles.  —  Bordeaux 

(Gironde.) 

72.  Académie  imperiale  de  Savoie  —  Cbarabery  (Savoie.) 
75.  Société  Fiorimontane.  —  Annecy  (Savoie). 

INGHILTERRA 

74.  Royal  Society.  —  London. 

75.  Geological  Society.  —  London. 

76.  Zoological  Society.  —  London. 

77.  Geological  Society.  —  Glascow  (Scothland.) 

78.  Literary  and  philosophical  Society.  —  Manclieslcr  (England) 

79.  Naturai  Hisl&ry  Society.  —  Dublino  (Ireland.) 

AMERICA  (Stati  Uniti) 

80.  Smilhsonian  Instilution.  —  Washington. 

81.  Academy  of  science.  —  S.  Louis  (Missouri.) 

82.  Boston  Society  of  naturai  history.  —  Boston. 


SI 


Ulieriori  osservazioni  e  considerazioni  sulla  Dicogamia  nel  regno 
vegetale.  Del  socio  Federico  Delfino.  (Contin.^  vedi  voi.  XI,  p.  265.) 

(Seduta  del  ì9  giugno  1868.) 


§  b.  Cam PANOLAGEE ,  GOODBNOVIE,  BrUNONIAGEB,  StILÌOEE  ,  ClFIAGEÌS. 

LOBBLIAGEB,  COMPOSTE. 

Queste  famiglie  di  piante  (ed  alcune  altre  che  qui  non  si  nonii- 
nano  perchè  posseggono  up  apparecchio  fecondativo  affatto  diverso) 
costituiscono  il  più  grande  ed  esteso  gruppo  delle  Fanerogame^  for- 
mando circa  la  nona  parte  della  totalità  delle  Fanerogame  stesse.  Se 
si  considera  l'enorme  sviluppo  delle  sole  Composte^  le  quali,  per 
r uniformità  e  monotonia  del  loro  tipo,  possono  raffigurarsi  meglio 
come  un  genere  vastissimo  che  come  una  famiglia ,  si  è  indotti  a 
credere  che  questo  gruppo  sia  una  tra  le  evoluzioni  postume  del 
regno  vegetabile,  e  che  sia  eminentemente  qualificalivo  dell' attuale 
epoca  geologica,  quali  erano  le  felci  rispetto  all'epoca  carbonifera, 
le  cieadee  rispetto  air  epoca  permiana,  ecc. 

Questo  pensiero  ci  predispone  a  ritrovare  in  questo  gruppo  una 
singolare  perfezione  nella  attuazione  del  concetto  dicogamico,  e  in- 
fatti cosi  è.  Per  verità  i  suoi  apparecchi  fecondativi  non  sono  così 
ingegnosi  e  complicati  come  quelli  delle  asclepiadee^  delle  orchidee 
e  di  qualche  altra  pianta,  ma  in  nessun  altro  gruppo  di  vegetali 
vedesi  la  natura  avere  scolpito  la  legge  della  dicogamia  con  eguale 
energia  ed  evidenza.  Laonde  ad  uno  che  volesse  farsi  un  concetto 
adeguato  della  legge  medesÌQ)a  nulla  di  meglio  potrei  suggerire  se 
non  lo  studio  della  struttura  dei  fiori  nelle  piante  succitate  ;  ma 
intendo  ano  stadio  profondo  e  non  superficiale ,  perchè  altrimenti 
verrebbe  a  oonclusioni  opposte,  come  fecero  quasi  tutti  i  botanici 
(e  non  soo  pochi)  i  qaali  scrissero  intorno  a  dette  famiglie,  e  i  quali 
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segnatamente  presso  le  Goodenovie^  le  Lobeliacee  e  le  Composte  so- 
stennero il  troppo  grossolano  errore  che  la  fecondazione  fosse  com* 
pinta  prima  dell' antesi. 

Tutte  le  piante  di  cui  ora  imprendiamo  a  discorrere  sono  eminen- 
temente proterandre ,  entomofile  ed  entomofile  per  lo  più  ad  esca 
doppia y  a  polline  cioè  ed  a  miele.  In  tulle,  escluse  le  Ci/iacee ^  si 
rivela  un  pensiero  dlcogamico  fondamentale,  espresso  principalmente 
collo  artifizio  di  un  sistema  di  peli  inseriti  e  disposti  sullo  stilo  di- 
versamente secondo  i  diversi  generi.  Tali  peli  furono  e  sono  chiamati 
generalmente  peli  collettori,  con  espressione  non  sempre  propria. 
Più  precisamente,  come  risulterà  da  quanto  esporremo,  vogliono  es- 
sere chiamati  ablatori  (in  frane,  balayettrs)  e  collettori  presso  le 
Campanulacee ;  ablatori  e  distributori  presso  le  Goodenoviee;  ablatori 
ed  espulsori  presso  le  Lobeliacee  e  Composte,  Dal  che  si  vede  che 
la  loro  funzione  costante  è  l'ablazione  del  polline,  mentre  la  colle- 
zione pollinica  non  è  che  una  funzione  secondaria. 

^.  Campanulacee, 

L'esame  accurato  dei  fiori  e  delle  infiorescenze  del  Trachelium 
coeruleum^  da  me  intrapreso  pochi  mesi  sono,  mi  ha  condotto  alla 
perfetta  intellezione  dell'apparato  fecondativo  delle  altre  Campa- 
nulacee. 

Nel  Trachelium,^  a  differenza  delle  Campanule^  il  fiore  è  minuscolo. 
Si  figuri  un  ovario  sormontato  da  una  corolla  ipocraterimorfa ,  a 
lembo  brevissimo,  e  a  tubo  assai  lungo  ed  esilissimo. 

Questo  fiore  bisogna  esaminarlo  in  quattro  stadii  ben  distinti. 

Nel  primo  stadio,  cioè  poco  prima  dello  sbocciamento,  si  osserva 
quanto  segue.  Le  antere  elevate  da  sottilissimi  filamenti  e  libere  da 
ogni  aderenza,  si  dispongono  in  circolo  verso  l'angusta  fauce  del 
tubo,  e  quasi  la  otturano.  Lo  stimma  è  capitato  ed  ha  la  capocchia 
tutta  irla  e  coperta  superiormente  da  peli  eretti  e  consistenti,  uni- 
cellulari e  piantati  profondamente  nel  tessuto  epidermico  mediante 
un  bulbo  che  hanno  sviluppatissimo.  In  tal  tempo  questo  stimma  si 
trova  entro  il  tubo  coronino  al  di  sotto  del  circolo  delle  antere  ;  ma 
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eeeo  che  lo  stilo,  il  quale  poi  sopravanzerà  di  molto  il  tubo  corollioo, 
prende  un  rapidissimo  incremento.  La  capocchia  stimmatica  non  po- 
tendo superare  l'ostacolo  della  occlusione  del  tubo  per  parte  delle 
antere  (a  tal  punto  deiscenti)  si  ferma  sotto  le  antere  stesse.  Intanto 
instilo  cresce  ognora  più,  e,  non  potendo  dallo  stimma  essere  an- 
eon  superato  l'incaglio  delle  antere,  si  adatta  come  meglio  può  in 
quel  letto  di  Procuste,  rendendosi  più  volte  flessuoso  ed  acquistando 
non  forte  tensione. 

La  qual  tensione,  seguitando  a  crescere  lo  stilo,  aumenta  ognora 
più,  fino  a  tanto  che  riesce  per  ultimo  a  superare  ogni  ostacolo. 
Allora  avvengono  in  breve  tre  cose:  1.^  sboccia  il  lìore;  S.^  la  ca- 
pocchia stimmatica  passa  di  viva  forza  nel  mezzo  delie  antere  »  e 
scopa  via  tutto  il  polline  che  resta  raccolto  e  impigliato  tra  i  suoi 
peli;  3.^  lo  stilo  distende  le  sue  flessuosità  e  solleva  la  capocchia 
stimmatica  molto  al  di  sopra  della  fauce  del  tubo.  Qui  comincia  il 
secondo  stadio. 

Un  osservatore  superficiale  arresterebbe  qui  le  sue  indagini,  ed 
ecco,  direbbe,  nella  più  bella  maniera  dimostrato  come  ogni  fiore 
di  Trachelium  si  fecondi  normalmente  col  proprio  polline.  Ma  pro- 
cediamo innanzi. 

Sai  principio  di  questo  secondo  stadio  il  polline  rimane  tanto  ade- 
rente e  impigliato  ai  peli  della  capocchia  stimmatica,  che  se  si  prova 
di  sopra  confricarvi  il  dito,  non  sì  riesce  a  portarne  via  che  poco  o 
paolo.  Sia  ora  succede  un  fenomeno  meraviglioso.  Ciascuno  dei  peli 
comincia  a  un  data  altezza  a  rientrare  in  sé  stesso,  e  a  invaginarsi 
presso  a  poco  come  fanno  i  tentacoli  dì  una  chiocciola  allorché  sono 
tocchi.  Terminato  il   processo  di  rinvaginazione ,  durante  il  quale  i 
peli  s' immergono  sempre  più  nel  loro  bulbo  e  finiscono  collo  scom- 
parire affatto,  il  polline  é  messo  a  nudo  sulla  capocchia  stimmatica, 
e  se  ora  sì  prova  di  passarvi  sopra  il  dito,  lo  si  asporta  tutto  quanto. 
E  questa  la  soia  epoca  utile  alla  completa  ablazione  del  polline  per 
parte  degl'insetti. 

Abbiamo  fin  qui  veduto  una  capocchia  stimmatica  ;  ma  ove  sono 
gli  stimmi?  Essi  non  esistono  ancora;  si  svolgono  nel  terzo  stadio. 
La  capocchia  stimmatica,  denudata  pel  processo  della  rinvaginazione 
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dei  peli,  comincia  a  fendersi  nel  sao  mezzo;  succede  ana  specie  di 
germinazione  stimmalica^  e  a  poco  a  poco  si  eleva  sulle  rovine  di 
essa  capocchia,  un  corpo  slimmatico  oscuramente  trilobo,  che  svolge 
ed  espande  tre  brevissimi  stimmi,  i  quali  colla  loro  bianchezza  danno 
irrefragabile  prova  di  assoluta  vergiaità.  A  tal  punto  sovra  ì  residui 
della  capocchia  stimmatica  non  esiste  più  neanco  un  solo  granello 
pollinico,  perchè  il  polline  fu  tutto  quanto  portato  via  dagl' insetti, 
ovverosia  cadde  o  si  disperse  pel  fatto  della  germinazione  stimmatica. 
É  in  questo  tempo  che  può  aver  luogo  la  impollinazione  degli  stimmi 
mediante  gl'insetti;  ma  è  chiaro  non  poter  essere  monoclina,  giac- 
ché il  polline  proprio  non  esiste  più,  e  doversi  di  necessità  trasferire 
polline  di  fiori  giovani  a  stimmi  dì  fiori  vecchi. 

Il  quarto  stadio  è  caratterizzato  dalla  deflorazione  degli  stimmi,  i 
quali  di  bianchi  diventano  gialli  e  offuscati  tosto  che  hanno  subito 
Fazione  del  polline.  Lo  stilo  in  tal  tempo  s'incurva  e  decade. 

!  fiori  di  Tvachelium  pertanto,  che,  esaminali  superficialmente, 
àembrano  fornire  la  prova  la  più  incontestabile  della  omogamia, 
esaminati  a  fondo  e  in  tutte  le  fasi  della  loro  vita,  forniscono  invece 
la  più  lucida  dimostrazione  della  dicogamia.  E  assolutamente  impos- 
sibile che  un  fiore  di  Trachelium  sia  fecondato  col  proprio  polline, 
abbenchè,  per  una  mirabile  disposizione,  ogni  capocchia  stimmatica 
debba  necessariamente  raccogliere  e  sollevare  il  proprio  polline. 
Ogni  capocchia  stimmatica  raccoglie  e  solleva  il  proprio  polline,  ma 
non  lo  raccoglie  né  lo  solleva  per  sé,  bensì  perchè  sia  tanto  più  fa- 
cilmente tolto  dagli  insetti  e  trasferito  agli  stimmi  d' altri  fiori. 

Questo  concetto  dicogamico,  specifico  del  Trachelium ,  per  cui  la 
natura  colla  maggiore  energia  pronuncia  il  suo  aborrimento  per  le 
nozze  consanguinee.  Io  vedremo  anche  meglio  realizzato  nei  fiori 
delle  Goodenoviee  e  delle  Brunoniacee, 

Fin  qui  abbiamo  parlato  dei  fiori  di  Trachelium  considerato  ciascuno 
per  so,  ma  la  natura  male  avrebbe  provvisto  alle  nozze  dei  medesimi, 
se  la  pianta  fosse  uniflora,  oppure  se  ogni  fiore  fosse  solitario. 

Abbiamo  accennato  che  i  fiori  sono  esilissimi  e  minuscoli;  ora 
perchè  non  isfuggano  alla  vista  degl' insetti,  e  perchè  questi  como- 
damente possano  adagiarvisi  sopra,  è  stato  provvisto  che  siano  ad^ 
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kùsàii  in  Gioie  corimbiformt  di  enorme  dimensione,  perfellamente 
piane,  e  tiate  in  vaghissimo  color  ceruleo. 

Se  allenlamente  si  considera  una  di  colali  cime,  nei  suoi  nume- 
rosi  fiorellioi  che  offrono  tulli  i  possibili  gradi  di  evoluzione,  si  può 
leggere  con  tutta  facilità  T  interessante  storia  biologica  di  questa 
pianta.  Alcuni  non  sono  ancora  sbocciati  (primo  stadio);  altri,  relati- 
vamente assai  pochi,  presentano  la  rispettiva  capocchia  stimmatica 
di  color  verdognolo  a  causa  del  polline  che  contengono  (secondo  sta- 
dio); altri,  in  molto  maggior  numero,  mostrano  bianchissimi  stimmi, 
ove  invano  eercberebbesi  ora  un  sol  granello  del  preesistente  polline 
(tene  stadio);  altri  in6ne  cogli  stimmi  ingialliti  e  collo  stilo  declini 
nato,  mostrano  di  essere  entrati  nel  quarto  stadio,  ove  cioè  la  fecon- 
danone  ebbe  luogo. 

È  interessante  fermare  l'attenzione  sulla  scarsità  dei  fiori  che 
hanno  la  estremità  dello  stilo  verdognola,  e  sul  numero  grande  degli 
altri  ove  la  sommità  dello  stilo  vedesi  bianchissima.  Ciò  significa  che 
il  secondo  stadio  è  assai  breve,  mentre  il  terzo  stadio  ha  un  periodo 
di  tempo  più  lungo  e  men  definito.  L'esposizione  pollinica  è  qui  una 
fiera  che  dura  poco  tempo;  ma  è  ben  giusto  che  duri  assai  più  il 
perìodo  concesso  SiW  aspetlativa  delle  nozze^  potendo  queste  ritardare 
più  o  meno  a  seconda  di  circostanze  estrinseche,  massime  in  previ- 
denza dì  un  eventuale  minor  concorso  d'insetti  pronubi. 

Non  manca  la  retribuzione  della  mercede  ai  pronubi.  Cogliendo 
un  fiorellino  che  si  trovi  nel  secondo  o  nel  terzo  stadio,  e  ponendolo 
Ira  rocchio  e  la  luce,  si  vedrà  che  il  semidiafano  tubo  corollino  è 
per  metà  riempito  di  nettare. 

Quali  ne  sono  gl'insetti  pronubi?  La  strettezza  del  tubo  corollino 
e  la  relativa  sua  lunghezza  sono  dati  che  accennano  a  lepidotteri,  lo 
notai  infatti  varie  specie  di  Pieri»  posarsi  sovra  le  cime  del  Tira-* 
theHum^  e,  suggendo  il  nettare,  di  necessità  confricare  il  pelosissimo 
loro  sterno  ora  colle  capocchie  stimmatiche  rivestite  di  polline ,  ora 
coi  vergini  stimmi.  Che  dalla  vìsita  di  cosifatti  insetti  debba  risultare 
traslazione  di  polline  dai  fiorì  giovani  ai  fiori  vecchi ,  è  cosa  per  sé 
chiara.  La  utilità  grandissima,  dirò  meglio  la  predestinazione  delle 
0  di  altri  lepidotteri  analoghi  per  le  nozze  dicogamiche  de^ 
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Trachelium ,  si  desume  dalia  natura  irrequieta  e  volubile  di  questi 
insetti,  i  quali  se  si  arrestassero  per  ore  intiere  sopra  una  sola  cima, 
e  non  ne  partissero  prima  di  avere  visitalo  tutti  i  fiori,  la  dicogamia 
sarebbe  male  adjuvata,  e  il  polline  sarebbe  trasferito  da  un  fiore  al- 
l'altro  bensì,  ma  non  da  un  individuo  ad  un  altro. 

Vidi  anche  talvolta  posarsi  sopra  ì  fiori  qualche  piccola  apiaria 
(Halictus),  ma  non  si  fermava  a  suggere  il  nettare,  a  cui  probabil- 
mente, per  l'angustia  del  tubo  corollino,  la  sua  proboscide  non  po- 
teva giungere,  bensì  visitava  sagacemente  le  sommità  degli  stili, 
abradendo  colla  linguetta  il  polline  da  tutti  quelli  che  si  trovavano 
nel  secondo  stadio. 

Nessuno,  per  quel  che  so,  ha  parlato  del  processo  dì  fecondazione 
nel  Trachelium^  ad  eccezione  di  Vaucber ,  il  quale  ne  discorre  a 
pag.  331  del  tomo  HI  della  sua  /list.  pUysfol.  des  plantes  d'Eur.  Ma 
tutto  quello  che  dice  in  proposito  è  affatto  insussistente  ed  imagina- 
rio,  né  merita  la  pena  di  qui  citarlo  e  discuterlo. 

Come  già  accennai,  la  cognizione  dello  apparecchio  dicogamico 
del  Trachelio  mi  condusse  alla  perfetta  intellezione  di  quello  proprio 
delle  Campanule  e  di  cui  non  aveva  ancora  un'  idea  del  tutto  chiara. 

Presso  le  numerose  specie  di  Campanula  e  dei  generi  affini 
(Phyteuma^  Adenophora^  Specularla^  Platycodon^  Symphiandra^  ecc.)^ 
non  esiste  più  la  capocchia  slimmatica  coperta  di  peli  collett(}rì  propria 
del  Trachelium.  Esistono  bensì  i  peli  collettori,  ma  invece  di  essere 
localizzati  nel  vertice  delio  stilo  sono  diffusi  per  tutta  la  lunghezza 
dello  stilo  medesimo,  il  quale  prende  aspetto  d'una  spazzola  cilìndrica* 

La  evoluzione  dei  fiori  del  genere  Campanula  è  come  segue. 
Prima  dell'antesi  ossia  durante  il  primo  stadio,  attesa  l'angustia  del 
tubo  della  corolla,  tubo  che  si  amplia  e  dispiega  a  foggia  di  cam- 
pana soltanto  dopo  lo  sbocciamento,  le  cinque  antere  (a  deiscenza 
longitudinale  introrsa)  sono  talmente  adpresse  contro  lo  stilo,  che  i 
peli  collettori  cedendo  alla  pressione,  si  ordinano  e  pajono  come 
pettinati  in  dieci  serie  longitudinali,  cinque  delie  quali  corrispondono 
agl'interstizj  tra  la  destra  e  la  sinistra  loggia  di  due  antere  contigue, 
e  le  rimanenti  cinque  agl'interstizj  tra  la  destra  e  la  sinistra  loggia 
di  ognuna  delle  cinque  antere.  A  questo  punto  deiscendo  le  antere  e 
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eresceado  alcun  poco  lo  stilo,  tutto  quanto  il  polline  viene  depositato  e 
inpigliato  in  detti  peli;  si  forma  cosi  una  spessa  stratificazione  pollinica 
che  a  guisa  di  tunica  veste  lo  stilo  dalla  cima  quasi  fino  al   fondo. 
Ora  sboccia  il  fiore:  le  antere  declinano  ed  esinaniscono,  e  co* 
mìncia  il  secondo  stadio,  quello  cioè  della  esposizione  pollinica.  Il 
6ore  si  espande  a  campana,  una  espansione  talamica  epiglna  segrega 
abbondante  miele  (i),  ed  bavvi  un  bellissimo  adattamento  per  custo- 
dire e  preservare  questo  prezioso  liquore.  La  base  di  ciascuno  stame 
»' ingrossa  straordinariamente,  prende  figura  di  una  sezione  triango* 
lare  di  calotta  sferica ,  e  connivendo  tutte  e  cinque  e  appoggiandosi 
a  guisa  dì  piramide  sullo  stilo,  concorrono  a  formare  una  cupola 
peotagona,  che  protegge  la  provvigione  mellea  dalle  ingiurie  atmo- 
sferiche e  dagl'insetti  non  predestinati,  riservandola  soltanto  alla 
proboscide  delle  apiario.  Se  vogliamo  nel  regno  vegetale  rinvenire 
altrove  un  adattamento  analogo,  dobbiamo  rivolgere  la  nostra  alten« 
ziooe  sopra  una  pianta  morfologicamente  e  geneticamente  distantis- 
smia  dalle  Campanulacee,  Alludo  al  genere  //sphodelus^  ove  la  base 
degli  stami  ripete  sorprendentemente  la  forma  e  la  funzione  ora  de* 
smtta,  salvoehè,  per  essere  Usphodelus  esandro,  la  cupola  netta- 
rotega  è  esagona ,  e  composta  di  sei  di  colali  espansioni  triangolari. 
Aodie  presso  alcune  Convohulacee^  massime  presso  il  genere  Ipomea^ 
rìproducesi  un  adattamento  analogo. 

Sol  principio  di  questo  secondo  stadio  il  polline  è  tanto  impigliato 
tra  i  peli  collettori,  che,  anche  se  vi  si  esercita  una  forte  confrica- 
zione, ben  poco  se  ne  stacca.  Ed  ecco  che  come  succede  nella  ca- 
pocchia stimmatica  del  Trachelium ,  anche  qui  i  peli  si  rinvaginano 
lentamente  entro  sé  medesimi,  in  guisa  che  la  stratificazione  pollinica 
è  gradatamente  liberata  e  sciolta  dallo  impigliamenlo ,  e  gl'insetti 
predestinati  (apiario),  entrando  ed  uscendo  più  volte  da  ogni  fiore, 
asportano  via  poco  a  poco  tutto  il  polline.  Il  rinvaginamento  in  di- 
scorso si  /a  tanto  completamente,  che  alla  fine  ogni  pelo  si  è  immerso 
e  nascosto  entro  il  proprio  bulbo;  cosicché  lo  stilo,  dianzi  ispidissimo, 
diventa  affatto  glabro.  E  perché  la  legge  della  dicogamia  sia  meglio 

(1)  Notevole  sopra  tatto  é  questa  espansioue  nel  genere  Adenophora,  ove  elevan- 
doli drtolarmente  attorno  alla  base  dello  stilo,  forma  un  cospicao  bicchiere  nettarifero, 
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eseguita,  cosifatta  depilazione  succede  non  già  dal  basso  all'alio,  ma 
dall'alto  al  basso.  È  verso  l'apice  che  più  tardi  si  espanderanno  gli 
stimmi;  quindi  la  parte  apicale  è  la  prima  ad  essere  depilata,  e  poi 
denudata,  per  opera  degl'insetti,  dal  polline.  Devesi  a  questa  dispo* 
sizione  se  in  natura ,  vale  a  dire ,  presso  le  campanule  cresciute  nei 
liberi  campi  ove  non  suole  mancare  il  concorso  degl'  insetti ,  è  ini* 
possìbilitata  affatto  la  omogamìa,  e  resa  indispensabile  la  dicogamia. 

Quando  tutti  i  peli  sono  scomparsi  e  non  si  vede  più  polline  ade* 
rente  allo  stilo,  massime  verso  la  cima,  allora  comincia  il  terzo  stadio 
che  sì  può  definire  stadio  di  maUirazione  stimmaHca  e  di  espelto- 
zione  delle  nozze.  Fin  qui  i  lobi  stimmatici  (3  o  B  secondo  le  specie) 
erano  immaturi,  eretti  ed  applicati  strettamente  l'uno  contro  l' altro, 
in  modo  da  precludere  l'accesso  del  polline  alla  superficie  papillosa 
stinimatica.  Ora  però  divaricano  V  uno  dall'altro,  si  recurvano  e  mo- 
strano bene  sviluppale  e  mature  le  loro  papille.  Perdura  la  secrezione 
del  miele  e  quindi  la  visita  degl'  insetti,  i  quali  entrando  non  possono 
a  meno  di  confricarsi  contro  le  papille  stimmatiohe,  e  depositarvi 
porzione  del  polline  raccolto  nei  fiori  giovani  precedentemente  visitali* 

Succede  il  quarto  stadio,  ossia  quello  della  fecondazione  stimma- 
lica,  che  è  caratterizzato  dallo  abbrunimento  degli  stimmi,  e  dall'a* 
rescenza  della  corolla. 

Un  processo  evolutivo  analogo  ha  luogo  presso  tutti  gli  altri  gè* 
neri  delle  campanulacee ^  salvo  poche  varianti,  le  quali  tuttavia  è 
importante  qui  descrivere,  perchè  appaja  sempre  più  manifesta  quella  ' 
gran  verità  che  nella  Natura  il  pensiero  è  uno,  mentre  la  esecuzione 
è  molteplice,  e  che  il  concetto  biologico  è  sempre  il  fondamentale, 
mentre  subordinato  e  secondario  è  il  concetto  morfologico. 

E  quale  è  questo  concetto  biologico,  unico  e  fondamentale  dei  fiori 
delle  campanulacee  ?  È  un  concetto  che  implica  le  seguenti  idee: 
I."  dicogamia  proterandra  entomofila;  2."  ablazione  ed  elevazione  del 
polline  eseguita  da  una  regione  piligera  dello  stilo;  5.^  graduale 
cessione  di  detto  polline  agl'insetti  per  via  di  un  lento  processo 
d'invaginamento  dei  peli  ablatori.  Queste  tre  idee  hanno  esecuzione 
in  tutte  le  specie  e  in  tutti  i  generi  delle  campanulacee^  ma  non 
sempre  cogli  slessi  mezzi  e  nella  stessa  forma. 
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Vedenioio  che  nel  Trachelium  i  peli  ablatori  sono  concentrali  al 
lertice  dello  stilo  e  non  diffusi  lungo  il  medesimo.  La  corolla  è  tu- 
Mosa;  il  miele  è  custodito  nel  tubo  corollino  stesso;  mancano  in 
conseguenza  le  dilatazioni  basilari  degli  stami;  i  fiorellini  sono  nume* 
rostssimi  e  disposti  in  un'ampia  cima  corimbiforme.  Nel  Trachelium 
ébbiamo  dunque  l'apparato  campanulaceo  ìnodificalo  espressamente 
in  visia  dell'azione  pronuba  dei  lepidotteri. 

Vediamo  altre  varianti.  Perchè  l'ablazione  del  polline  possa  aver 
luogo  è  una  condizione  sine  qua  non  che  le  antere  durante  il  primo 
stadio  (deiscenza  ed  emissione  del  polline)  restino  adpresse  fortemente 
contro  la  regione  piligera  dello  stilo.  Ora  è  meraviglioso  vedere 
fiaDli  ripieghi  la  natura  abbia  adoperato  per  conseguire  questo  scopo. 

Nel  Trachelium  le  antere  sono  disposte  in  circolo  presso  l'angusto 
•rìfizio  del  tubo  corollino.  La  capocchia  stimmatica,  sospinta  dal  ra* 
pido  sviluppo  dello  stilo,  si  apre  a  viva  forza  un  passaggio,  e  scopa 
via  tutto  il  polline. 

Nella  Campanula  le  antere  sono  compresse  contro  lo  stilo,  per 
biadetta  preflorazione  pentagono- complicata  della  corolla. 

Nel  Phyteuma  i  lobi  corollini  disgiunti  alia  base,  sono  alla  som- 
ifiilà  saldati  o  meglio  conglutinati,  e  formano  una  guaina  che  stringe 
forfeoente  le  antere  contro  lo  stilo.  Ma   quando  subentra  il  terzo 
stadio  questa  guaina  riescendo  inutile  si  dissolve;  i  lobi  corollini, 
die  dianzi  erano  conglutinati,  si  staccano  Tuno  dall'altro. 

Nel  genere  Iasione  manca  ogni  saldatura  di  lobi  corollini,  ma  in 
compenso  le  antere  sono  alla  base  saldate  indissolubilmente  tra  loro, 
e  formano  esse  stesse  la  guaina  che  le  stringe  contro  lo  stilo. 

Infine  nel  genere  Symphiandra  lo  spediente  adoperato  raggiunge 
la  perfezione;  infatti  le  antere  saldate  da  cima  a  fondo  costituiscono 
no  lungo  tubo  in  mezzo  a  cui  passa  lo  stimma. 

Poteva  un  uomo  dotato  anche  di  fertile  imaginazione  trovare  per 
la  soluzione  del  problema  un  numero  di  formule  maggiore  di  quello 
trovato  ed  eseguito  dalla  Natura  ? 

I  fiori  deWt  campanule  nostrali  sono  frequentemente  e  generalmente 
litilati  dalle  apiarie,  massime  dall'ape  comune  e  dagli  Halictus.  Ma 
fi  eoncorroDo  anco  imenotteri  estranei  alla  vasta  sezione  degli  ante* 
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fili.  Negli  ampi  fiori  poi  della  Campanula  fnedium  ho  quasi  sempre 
trovato  alcune  specie  di  Cetonia^  le  quali  è  probabile  che  per  questa 
pianta  siano  i  pronubi  più  adatti.  Nel  Phyteuma  canescens  e  in  altri 
coltivati  nell'orto  botanico  di  Boboli  osservai  più  volte  imenotteri 
antofili  e  non  antofili.  Presso  le  campanulacee  coltivate  nell'orto  me- 
desimo (  Platycodon  grandiflorum ,  Jldenophore ,  una  quantità  di 
Campanule^  ecc.),  se  non  mi  riuscì  sempre  di  cogliere  in  flagrante 
gr  insetti  pronubi,  vidi  però  in  tutti  i  fiori  manifesti  segni  della  loro 
visita  e  della  traslazione  pollinica  da  essi  operata.  Mi  mancano  os- 
servazioni riguardo  ai  Phyteuma  nostrali^  alla  Specularia  Speculum 
e  alla  Iasione  montana.  I  pronubi  del  Phyteuma  spicatum  si  pò- 
trebbe  congetturare  che  siano  mosche.  Infatti  leggesi  in  Morren 
(Observatiom  anatomiques  et  physiologiques  sur  le  Phyteuma  spi' 
catum^  nel  BoUett.  delPÀcc.  delle  Se,  di  Brusselles.  T.  Vili,  parte  I, 
pag.  396)  che  ì  suoi  fiori  esalano  un  puzzo  spiacevole  e  cadaveroso. 
Il  quale  odore  quanto  è  aborrito  dagli  imenotteri,  altrettanto  è  grato 
a  parecchie  specie  di  ditteri. 

Dopo  avere  cosi  esposto  sulle  campanulacee  le  mie  osservazioni , 
dalle  quali  risulta  nella  maniera  per  me  la  più  lucida  che  la  dicoga- 
mia non  solo  è  necessaria  per  queste  piante,  ma  che  è  realmente 
effettuata  in  natura  da  un  indefettibile  concorso  d*  insetti,  penso  che 
sia  opera  giovevole  il  citare  e  discutere  le  opinioni  in  proposito  emesse 
da  varj  botanici.  Mediante  questa  rivista  sarà  fatto  palese  in  quanti 
errori  abbiano  inciampato  uomini  dei  resto  benemeritissimi  della 
scienza,  per  avere  ceduto  a  pregiudizi  speculativi.  Possa  ciò  servire 
di  ammaestramento,  conciosiachè  oggidì  questi  pregiudizj  hanno  vi- 
gore più  che  mai. 

Linneo  nel  suo  Hortus  cli/fortianus  parlando  della  fecondazione 
della  Campanula  dice:  farina  genitalis  dispersa  adhceret  medio  stylìj 
Àn  fecundatio  fieri  queat  in  regno  vegetabili  sine  stigmatis  adsper- 
sione?  Colle  quali  parole  vedesi  dubitare  che  la  funzione  stimmatica 
possa  essere  adempiuta  dai  peli  ablatori,  anziché  dalle  vere  papille 
stimmatiche. 

Altrove  Linneo  o,  più  esattamente,  il  suo  discepolo  Wahlbom  nel 
celebre  scritto:  Sponsalia  plantarum  (1746)  dice:  Campanula  a  ccb- 


VLTERIOni  OSSERVAZIONI   E  CONSIDERAZIONI,   ECC.  3i 

kri$  in  eo  differì  quod  pulpis  lateri  hispidi  styti  adfigatur  et  exinde 

per  cerlos  canales  siigmati  comunicetur.  Qui  si  rileva  un  errore  tee- 

nco  ed  uo  errore  d'osservazione.  Errore  teorico  è  il  supporre  che  in 

una  pianta  ove  si  scorge  egregio  sviluppo  di  stimmi  .e  di  papille 

iAmmaliche  debba  poi  la  impollinazione  succedere  altrove.  Un  errore 

d*osservazione  sono  poi  i  supposti  canaletti  comunicanti  collo  stimma. 

Si  comprende  quale  sia  la  circostanza  che  ha  dato  luogo  a  questo 

sbaglio.  Quando  sì  esamina  con  una  fortissima  lente  uno  stilo  di  cam* 

panala  nel  terzo  stadio ,  lo  si  vede  forato  da  una  quantità  di  buchi  i 

quali  sono  a  sacco  chiuso,  e  provengono  dalla  rinvaginazione  e  retra- 

zione  totale  di  ciascuno  dei  peli  entro  il  proprio  bulbo.  È  verisimile 

che  Wabibom  questi  peli  cavi  li  abbia  creduti  canaletti. 

dC.  Sprengel  (Dos  entdeckte  Geheimniss  eie,  1793,  pag.  4  09-14  8) 
studiò  ì  fenomeni  della  fecondazione  delia  Campanula  rotundifolia^ 
della  C.  speculuin^  del  Phyteuma  spicatum  e  della  Iasione  montana. 
Non  fallì  a  questo  grande  osservatore  la  solita  sagacia;  egli  comprese 
pienamente  la  struttura  dell' apparecchio  campanulaceo  e  la  signifi- 
cazione delle  sue  singole  parti;  notò  e   descrisse  con  esattezza  la 
evoluzione  proterandrica  degli  organi  genitali;  arguì  giustamente  la 
necessità  dell'  intervento  degl'  insetti  per  trasportare  polline  di  fiori 
giofàoi  agli  stimmi   di   fiori   vecchi;  indicò  circostanziatamente  la 
fonzioQe  dei  peli  collettori,  e  il  modo  con  cui  il  polline  viene  dalle 
aolere  ceduto  ai  peli  medesimi.  Anzi  a  questo  proposito  è  bene  ri- 
portarne un  breve  squarcio  perche  sì  vegga  con  quanta  felicità  egli 
intuiva  la  razionalità  delle  forme  e  dei  fenomeni  biologici  nelle  piante. 
-  Perchè  le  antere  presso  le  campanule  (cosi  egli,  a  p.  4 1 1  -  li  2,  op.  cit.) 
(Jeiscono  innanzi  allo  sbocciamento,  mentrechè  presso  le  altre  piante 
la  loro  deiscenza  non  suole  accadere  se  non  quando  il  fiore  è  sboc- 
ciato? Non  è  difficile  comprenderne  il   motivo.  Gì'  insetti   debbono 
eradere  il  polline  dalla  parte  superiore  dello  stilo,  il  quale  impolve- 
rato già  nel  punto  dolio  sbocciare ,  presta  qui  quel  servizio  che  in 
altre  piante  suol  essere  prestato  dalle  antere  medesime,  n  Giustissimo 
è  questo  riflesso  che  in  altre  parole  io  esprimerò  come  segue:  Nelle 
piante  proterandre  la  esposizione  pollinica  coincider  deve  e  coincide 
iniiatti  collo  sbocciamento  del  fiore.  La  esposizione  pollinica  nelle 
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campanulacee  si  fa  sullo  stilo  (locchè  avviene  eziandio  sulla  Spige- 
lia  marylandica  (i),  e,  quantunque  con  altra  ragione  morfologica 
nelle  goodeniacee ^  brunoniacee^  proteacee  tra  le  dicotiledoni,  e  nelle 
tannacee  tra  le  monocotiledoni),  mentre  nelle  altre  proterandre 
si  fa  sulle  antere  medesime.  Quindi  ne  segue  che  presso  le  cam* 
panulacee^  goodeniacee ,  cannacee,  ecc.  le  antere  debbono  deiscere 
avanti  l'antesi,  e  deiscere  invece  nel  momento  dell' antesi  presso  le 
restanti  piante. 

Le  osservazioni  di  C.  C.  Sprengel  doveano  essere  completate  soUo 
due  aspetti.  L'uno  aspetto  concerne  la  graduale  depilazione  dello 
stilo  durante  il  secondo  stadio,  la  quale  è  un  fenomeno  tanto  evidente 
che  io  penso  non  potergli  essere  sfuggito.  Nondimeno  non  ne  fa  il 
menomo  cenno;  forse  egli  stimava  ciò  una  inconcludente  accidenta- 
lità senza  speciale  significato;  forse  egli  trovandosi  imbarazzato  a 
rendersi  intera  ragione  del  come  e  del  perchè  avveniva  cosifatto 
fenomeno,  ha  stimato  di  non  offuscare  con  un  enigma  la  lucidità  della 
sua  dimostrazione. 

L'altro  aspetto  riguarda  gl'insetti  pronubi.  A  pag.  ii3  dell'opera 
citata,  ei  dice:  •<  Io  non  sono  riescilo  fin  qui  a  sorprendere  insetti 
nei  fiori  (di  Campanula  rotundifolia)^  i  Thrips  eccettuati.  Ma  è  dif- 
ficile che  questi  possano  fecondarli,  richiedendosi  all'uopo  insetti  di 
maggior  mole.  »  Circa  questo  punto  io  sono  stato  mollo  più  fortu- 
nato di  Sprengel,  e  debbo  dire  che  riguardo  la  Campanula  medium 

(1)  Il  flore  della  Spigelia  marplandica  è  tobuloso,  Imbatiforme ,  d*un  vivo  colore 
coccineo.  Quando  il  flore  sboccia,  di  poco  lo  stiroma  sopravanza  le  antere.  Queste, 
strette  in  un  circolo  come  se  fossero  singenesiache,  si  adprimono  fortemente  contro  lo 
stilo  che  ò  tutto  irto  di  peli.  Lo  stilo  allora  si  allunga  rapidamente,  ed  ha  scopato 
sopra  di  sé  tutto  il  polline.  Si  ripete  cosi  mirabilmente  lo  apparecchio  delle  Ccanpa- 
milaeee.  Ma  qui  l'ajuto  degl*  insetti  si  mostra  ancora  più  indispensabile.  I  fiori  sono 
in  ogni  tempo  rigidamente  eretti  e  verticali;  cosicché  la  forza  di  gravità  osta  a  che 
il  polline  possa  mai  cadere  sullo  stimma.  Inoltre  lo  stimma  è  piccolo,  puntiforme,  né 
presenta  le  lacinie  sllmmatiche  delle  campanule,  le  quali  recurvaudosi  e  attorciglian- 
dosi potrebbero  talvolta  riescire  a  contatto  col  proprio  polline. 

11  tubo  coronino  della  Spigelia  rigurgita  di  miele,  segregato  a  quanto  mi  parve 
dalle  pareti  deir  ovario. 

L'affinità  di  questa  pianta  é  dubbia.  Altri  la  colloca  fra  le  apocinee,  altri  fra  ìe 
loganiacee.  Endlicher  la  pone  nel  gruppo  delle  contorte  vicino  alle  genziane. 
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9hC.  Trachelium  che  abbondano  nei  nostri  boschi,  e  riguardo  a 

■  grande  numero  dì  campanulacee  coltivate  negli  orti  botanici  è 

eosa  di  estrema  frequenza  il  sorprendere  Cetonie^  api  ed  altri  insetti 

il  flagrante  attuazione  della  dicogamia.  Del  resto  quanto  Sprengel 

dice  intorno  ai  Thrips  è  verissimo. 

Dopo  avere  Sprengel  tanto  bene  rivelalo  il  segreto  della  struttura 
flarale  e  della  fecondazione  nelle  Campanule ,  chi  crederebbe  che  i 
botanici  posteriori  avessero  ad  incorrere,  come  sono  incorsi,  in  cosi 
grande  numero  di  errori  ed  inesattezze? 

Eerico  Cassini,  in  una  memoria  letta  nel  16  maggio  1818  alla 
Soeielà  filomatica  di  Parigi  {Sur  une  anomalie  remarquable  du  mode 
à  ficondation  dans  la  Campanule  à  feuilles  rondes.  Opusc.  phytol., 
Iti.  Il,  pag.  374  e  segg.)  disconosce  la  fecondazione  dicogamica  delle 
Campanule^  e,  o  per  ignorazione  o  per  altra  causa,  non  cita  il  lavoro 
(fi  Sprengel. 

Descritta  con  bastante  esattezza  la  evoluzione  degli  organi  sessuali, 
salvocfaè  riferisce  erroneamente  come  caduchi  i  peli  collettori ,  ter- 
Bina  con  fare  quattro  ipotesi  per  ispicgare  il  modo  con  cui  avviene 

bt  fecondazione  in  detta  Campanula, 

0  le  nre  papille  sono  i  peli  collettori;  ma  questa  soluzione  gli 
{Mire  ^accettabile. 

O^ore  «  les  fleurs  qui  s'épanouissent  les  prémiers  sont  fécondées 
par  le  polleo  des  fleurs  qui  s'épanouissent  plus  tard.  »  Questa  che 
non  è  ipolesi  ma  verità  effettiva,  è  ricisamente  rifiutata  dall'autore, 
«  car  dès  avaut  la  fleuraison,  les  fleurs  deviennent  pendantes,  et 
eiles  ne  se  redressent  plus,  de  sorte  que  le  pollen  qui  tombe  d'une 
fleur  ne  peni  jamais  s' introduire  dans  un  autre  fleur  et  atteindre  son 
stigmate  qui  se  trouve  garanti  de  ce  contact  par  la  corolle  en  forme 
de  cloche  renversée.  »  Cassini  qui,  come  si  vede,  non  sospetta  neppur 
per  ombra  la  possibilità  d'una  trasposizione  pollinica  mediante  gl'insetti. 

Oppure  si  deve  annoverare  questa  pianta  tra  quelle  che  offrono 
fenomeni  di  partenogenesi,  al  qual  riguardo  Cassini  giudiziosamente 
soggiunge  ebe  questa  dovrebbe  essere  V  ipotesi  ultima  a  farsi. 

0  inliae  <»  noe  dernière  bypothèse  à  la  quelle  je  donne  la  préfé- 
reoce.  est  que  la  fécondation  peut  quelquefois  s'opérer  par  la  comu- 
Voi.  XII.  5 
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nicatioD  du  pollen  avec  une  partìe  quelconque  du  style,  et  saos  qu'il 
soit  nécessaire  que  cette  coinunicatìon  s'ctablisse  par  le  stigmate.  » 

Cosi  Cassini  per  non  aver  profittato  delle  verità  palesate  da  Spren* 
gel  conchiude  adottando  la  più  irrazionale  delle  quattro  ipotesi  di 
lui  stabilite. 

Nell'anno  medesimo  A.  Du  Petit  Tbouars  (Bull,  de  la  Soc.  phitom. 
Agosto  1818)  propose  una  nuova  soluzione  del  problema.  Secondo 
lui  nelle  Campanulacee  la  fecondazione  ha  luogo  prima  dell' antesi. 
«  À  une  première  epoque^,  cosi  egli  dice,  les  branches  du  style  sotti 
un  peu  divergentes;  e' est  alors  que  les  anthères  s'ouvrent,  et  que 
le  pollen  tombe  sur  le  stigmate.  Un  peu  avant  l'ouverture  de  la  co*à 
rollo  les  branches  du  style  se  rapprochent  et  ne  laissent  aucun  in- 
tervalle par  où  le  pollen  puisse  pénélrer,  mais  alors  la  fécondation 
est  déjà  opérée.  »  Ora  quanto  qui  asserisce  il  Du  Petit  Thouars  è 
affatto  imaginario  e  insussistente  ^  senza  parlare  che  se  fosse  vero  U 
processo  fecondativo  da  lui  esposto,  il  fiore  delle  Campanule  sarebbe 
un  capo  d'opera  di  assurdità  e  d'incongruenza.  Si  capisce  però  come 
il  Du  Petit  Thouars  sia  caduto  in  questo  errore.  In  apparenza  non 
in  realtà  nelle  Goodenowe  sembra  avvenire  qualche  cosa  d'analoga 
al  sovraesposto  imaginario  processo,  ed  cgli^  senza  ombra  di  osser* 
vazione  e  di  riflessione^  generalizzandolo  ed  estendendolo  alle  Cam» 
panulacee^  forse  perchè  sono  tanto  affini  alle  Goodenoviee^  ha  creduto 
senz'altro  d'aver  colpito  nel  segno.  Ma  corno  sarà  dimostrato  in  se* 
guito  il  sostenere  presso  le  Goodenoviee  il  processo  fecondativo  di 
cui  si  parla ,  equivale  a  commettere  un  errore  scusabile  in  parte, 
perchè  fino  a  un  certo  punto  giustificato  dalle  apparenze,  mentre  il 
sostenerlo  presso  le  Campanulacee  è  uno  sbaglio  che  non  ha  scusa. 

Dopo  Cassini  e  Du  Petit  Thouars,  dovette  occuparsi  deirargomento 
Alfonso  de  Candolle  nello  estendere  la  Monographie  des  Campanu* 
lies  (1830),  ma  fu  molto  infelice  nelle  sue  osservazioni  e  conclusioni. 

De  Candolle  nota  la  dilatazione  basilare  dei  filamenti  in  non  pochi 
generi  di  campanulacee  (Campanula^  Phyieunia^  Specularla^  Jde^ 
nophora^  Plalicodon^  ecc.),  ma  senza  metterne  in  rilievo  la  funzione. 

È  chiaro  che  riconoscere  le  vera  funzione  del  nettario  e  degli 
adattamenti  speciali  polla  conservazione  e  custodia  del  nettare  equi* 
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n/e  ad  ammettere  il  punto  più  esseozìale  della  dicogamia  per  mezzo 
Agli  insetti. 

Singolarmente  antimetodica  è  la  lunghissima  discussione  eh'  egli 
inprende  a  proposito  delie  serie  o  righe  longitudinali  dei  peli  col- 
lettori lungo  lo  stilo.  "  Ayant  examiné  (cosi  egli  a  pag.  18),  dans  plus 
de  50  espèces  de  genres  différents,  je  suis  arrivò  a  cette  loi  sans 
ezception  que  le  nombre  de$  rangées  des  poils  collecteurs  est  doublé 
ùcelui  des  étamines^  ou,  en  d'autres  termos,  égal  au  nombre  des 
bges.  19  Infatti  nei  generi  pentandri  {Campanula^  Phyteuma^  Pia- 
Hjndon,  ecc.),  dannosi  dieci  serie  di  peli,  nel  genere  Canarina  esan- 
dro  ve  ne  hanno  dodici,  e  sedici  nel  genere  ottandro  Michauxia, 

e  Cet  ordre  si  singulier  (prosegue  egli  a  pag.  4  9),  des  polis  col* 
iecteurs  est  bien  fait  pour  étonner,  et  pour  faire  nailre  des  questions 
diSciles  à  resoudre.  »  E  con  questa  premessa  trascorre  ad  una  prolun- 
gata discussione  intorno  alla  significazione  ed  alla  finalità  di  cosifatta 
disposizione,  e  ventila  le  ipotesi  che  possono  essere  fatte  al  riguardo. 

Ora  questa  discussione  è  affatto  fittizia  ed  inutile.  La  corrispon- 
kua  numerica  tra  le  loggie  delTandroceo  e  le  righe  longitudinali 
dei  peW  collettori  è  un  fenomeno  destituito  di  ogni  significazione 
t^ohpei  e  morfologica,  e  come  tale  non  merita  di  essere  considerato 
come  ona  legge. 

fi  ona  mera  accidentalità  la  quale ,  per  esprimermi  in  maniera 
trifìale  ma  ben  appropriata,  non  ha  maggior  valore  di  quanto  ne 
aTrebl)e,  rispetto  alla  specie  umana,  la  pettinatura  dei  papelli  in  un 
fluggiore  o  minor  numero  di  righe.  Il  fatto  è  che  t  peli  collettori^ 
se  ben  si  guarda  al  loro  punto  d'inserzione,  sono  equamente  profusi 
e  (tiffusi  sulla  superficie  dello  stilo  precisamente  come  i  capelli  sulla 
tenice  umana^  ma  siccome  si  sviluppano  entro  lo  strettissimo  am- 
plesso delle  antere  (come  si  può  vedere  benissimo  facendo  una  se- 
Bone  trasversale  di  parécchi  fiori  immaturi),  così  si  adattano  agl'in- 
terstizj  interloculari  delle  antere  medesime^  e  restano,  a  rigor  di 
lettera,  pettinali  in  tante  righe  quanti  sono  gV interstizi  interlocu- 
lari medesimi. 

»  Des  que  les  poils  collecteurs  dn  style  sont  couverts  de  pollen, 
ies  étamìnes  se  dejettent...  Alors  seulement  la  corolle  s'onvre,  et 


36  r.    DELFINO^ 

Ton  volt  le  style^  cylindrìque  jusqu'à  son  extrémité,  couverl  d'une 
couche  épaìsse  de  poUen  qui  commence  vers  le  milieu  et  finii  près 
le  sommet.  » 

n  Les  circonstances  iniportanls  ò  considerer  dans  celle  succession 
de  phéuomènes,  sont:  4."  qu'à  aucune  epoque  il  ne  parait  y  avoir 
coniunication  direcle  des  étauines  cu  du  pollen  avee  la  portion  stig- 
matique  siluée  sur  l'intérieur  des  br'anchcs  du  styie;  2.°  que  le 
pollen  qui  couvre  les  poils  du  style  disparait  avec  eux^  quoique  de 
sa  nature  il  ne  spit  point  pulveruient^  mais  au  contraire  un  peu 
visqueux.  m  (L.  c.^  pag.  22.) 

Questo  brano  inchiude  alcune  inesaUezze  che  conviene  rettificare. 
Lasciando  stare  che  gli  stami  declinano  e  deperiscono  dopo  Tantesi 
e  non  prima,  è  importante  il  far  notare  che  allorquando  comincia  la 
divaricazione  dei  lobi  stitnmatici^  la  depilazione  dello  stilo  è  gii 
compiuta;  disposizione  questa  razionalmente  coordinata  alla  dicoga* 
mia,  ma  che  sarebbe  invece  stranamente  irrazionale  e  incompatibile 
se  la  Natura  avesse  avuto  in  vista  la  omogamia. 

Più  grave  appunto  si  può  muovere  al  De  Candolle  per  essersi  li- 
mitato a  dire  le  pollen  disparait  et  les  poils  tombent.  La  prima  pro- 
posizione è  per  sé  stessa  assurda ,  la  seconda  è  erronea.  Né  1  peli 
collettori  cascano,  né  il  polline  é  sostanza  tale  da  scomparire  e  voiat 
lilizzarsi.  Il  monografo  avrebbe  dovuto  investigare  meglio  quelle  ap- 
parenze, e  sarebbe  stato  compensato  ad  usura  delia  fatica  scoprendo 
il  mirabile  fatto  della  retrazione  dei  peli  collettori,  e  accertandosi 
che  se  il  polline  scompare^  scompare  unicamente  perchè  è  portato 
via  dagl' insetti.  Se,  come  facemmo  noi.  De  Candolle  avesse  pensato 
di  sequestrare  dalT accesso  degl'insetti  alcune  piante  di  dmìpanula^ 
Phyteuma,,  Platycodon^  ecc.,  avrebbe  veduto  che  il  polline,  anche 
dopo  compiuta  la  retrazione  dei  peli  collettori,  lungi  dallo  scomparire 
aderisce  sempre  allo  stilo,  in  masse  e  brandelli  voluminosi  e  mobi- 
lissimi, pronti  ad  attaccarsi  a  qualunque  oggetto  estraneo  che  entri 
nel  fiore.  Si  sarebbe  inoltre  accertato,  massime  per  il  Platycodon  ^ 
che  i  lobi  stimmatici  malgrado  la  loro  divaricazione  non  prendono 
punto  del  polline  accumulato  nel  sottostante  stilo.  Ma  tiriamo  innanzi. 

'<  Comment  donc  peut  s'opérer  la  fécondation?  Conrad  Sprengel 
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ipn^avoir  bìen  décrit  ces  faits,  en  (ire  une  conciusion  favorable  à 

m  système  de   la    fécondation ,  au  moyen  du  transport  du  pollen 

•pére  par  les  iasectes.  Suivant  lui,  la  matière  sucrée  qui  se  trouve 

n  food  de  la  corolle,  sous  les  filets  des  étamìnes,  adire  des  insectes, 

iesqaels  frottenl  en  passant  le  style  couvert  de  pollen ,  et   le  (rans- 

portenl  dans  un  autre  fleur  où  le  stigmate  est  ouvert.  Il  en  déduit 

ies  iongft  raisonnements  pour  expliquer  la  position  de  chaque  organa 

ataDt,  pendant  et  après  l'ouverture  de  la  corolle,  d'après  la  neces- 

Bté  qu'il  y  a  de  laisser  passer  les  insecles.  On  peut  objecter  à  cette 

opinion  qne  les  fleurs  des  campanules  ne  sont  pas  particulièrement 

rechercbées  des  inscctes;  que  ce   serait  expliquer  un  phénomène 

Ken  general  et  important  par  une  circonstance  accidentelle  et  ac* 

cessoire.  »  (L.  e,  pag.  23.) 

La  objezione  mossa  dal  De  Candolle  allo  Sprengel  include  due 
grafi  errori;  un  errore  di  fatto  e  un  errore  specolativo. 

Yeuiamo  all'errore  di  fatto^  Egli  afferma  cbe  i  fiori  delle  Campa- 
nule  Don  sono  troppo  ricercati  dagl'insetti.  Ora  questo  non  è,  ed 
uù  se  si  va  in  aperta  campagna ,  sarebbe  ben  imbarazzato  colui 
<^tt«vesse  assunto  l'impegno  di  trovare  un  fiore  adullo  ossia  nel 
l^to  làriio,  il  quale  non  mostri  di  essere  stato  visitato  dagl'  insetti. 
là  prora  è  ioconsciaiuente  fornita  del  De  Candolle  stesso,  il  quale  ha 
tiMbiìiio  come  un  fatto  generale  che  le  pollen  disparait.  E  scompare 
danen»  perchè  è  portato  via  dagl'insetti.  Che  se  mi  sì  muovesse 
1* objezione  che  una  tale  scomparsa  non  implichi  necessariamente 
l'accorso  degl' insetti,  ma  possa  essere  stata  causata  dal  vento,  son 
beo  fortunato  d'avere  tanto  in  mano  da  poter  tórre  ogni  forza  a 
foesta  objezione.  Per  buona  ventura  la  mancanza  del  polline  non  è 
la  sola  traccia  che  lascino  gì'  insetti  pronubi  nei  fiori  delle  Campa- 
nule: havvene  un'altra  più  ineluttabile.  Ma  per  ben  comprendere 
ciò,  bisogna  osservare  come  si  diportino  gl'insetti  stessi  entro  i  fiori 
addetti.  Abbiamo  notato  che  il  polline  non  può  essere  portato  via 
m  non  gradatamente  e  proporzionalmente  alla  immersione  dei  peli 
collettori.  Ora  le  api,  gli  Haìictus  ed  altri  imenotteri  si  mostrano 
aTidissimi  di  questa  sostanza,  e  lo  sono  tanto  che  non  hanno  la  pa- 
di  attendere  una  maggiore  retrazione  dei  peli  sfessi.  Quindi 
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si  fermano  ìq  ogni  fiore  molto  tempo,  talvolta  qoq  meno  di  un  quarto 
dWa,  e  vanno  continuamente  leccando  colla  linguetta  lo  stilo,  prò* 
curando  di  eslrarre  dai  peli  collettori  quella  maggior  quantità  di 
polline  che  possono.  Cosi  facendo  infliggono  lievissime  e  numerose 
ferite  allo  stilo.  Le  quali  troppo  lievi  per  compromettere  la  vita  dello 
stilo  medesimo  cicatrizzano  prontamente  ma  lasciano  una  incancella* 
bile  traccia  in  un  piccolo  globulo  di  sugo  latteo  escito  dalle  ferite 
medesime  e  coagulato.  Ora  io,  neir  orto  botanico  di  Boboli  (Firenze), 
che  si  trova  in  immediata  comunicazione  coir  aperta  campagna  e  ove 
perciò  non  fa  difetto  il  libero  concorso  degl'  insetti  apiarj ,  ebbi  oc* 
casione  di  eisaminare  un  numero  grandissimo  di  fiori  vecchi  di  Cam"., 
panute,  Adenophora^  Platycodon,  Phyteuma,  ecc.,  e  in  tutti  quanti 
ho  riscontrato  la  presenza  di  detti  grumi ,  segno  sicuro  che  furono 
visitati  da  insetti.  Né  mi  si  dica  che  questi  grumi  siano  per  avven- 
tura una  naturale  espulsione  o  secrezione  delle  piante  stesse,  perchè 
in  fiori  di  Campanula^  Phyteuma^  Platycodon  che  io  posi  al  riparo 
dagl'insetti,  gli  stili  rimasero  costantemente  spogli  di  cosifatte  con* 
erezioni. 

Resta  cosi  eliminata  la  objezione  di  fatto  mossa  dal  De  Gandolle 
contro  Sprengel,  e  a  glorificazione  di  quest'ultimo,  in  confronto  delle 
incredibile  leggierezza  e  superficialità  di  molti  tra  i  suoi  oppositori* 
io  non  avrei  che  a  tradurre  quanto  dice  intorno  la  fecondazione  delk 
Iasione  montana^  e  intorno  gli  ultimi  fiori  della  Campanula  rolundi^ 
folta  (Op.  cit.,  pag.  117,118),  ove  da  ogni  linea  traspira  lo  spirilo  e 
la  sicurezza  d' un  compito  osservatore. 

Veniamo  ora  all'errore  specolativo:  On  peut  objecter,..  que  ce 
serail  expliquer  un  phénomène  bien  general  et  importanl  par  une 
circonstance  accidentelle  et  accessoire. 

Questa  condanna  a  priori  della  dicogamia  costituisce  un  pregio* 
dizio  che  non  potrà  mai  essere  stimmatizzato  quanto  si  merita.  Do- 
vrebbe essere  qui  fatto  un  processo  sommario  contro  questo  ed  altri 
consimili  errori,  dai  quali  n'  è  venuto  un  pessimo  indirizzo  negli  studi 
della  storia  naturale  degli  organismi.  Ma  per  ora  ci  limiteremo  e 
quanto  segue. 

E  anzitutto  diremo  che  la  mente  umana  non  deve  fabbricare  idoQ 
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ifHori  ed  applicarle  per  forza  ai  fenomeni  naturali;  ma  le  incumbe 
■processo  inverso:  deve  esaminare  i  fatti  e  dai  fatti  risalire  alle  idee. 
On  è  egli  vero,  come  Alfonso  De  Candolle  asserisce,  che  la  visita 
Ai  fiori  per  parte  degl' insedi  è  una  circostanza  accidentale  e  ac- 
cessoria, mentre  la  fecondazione  è  un  fenomeno  generalissimo  ed 
iiportante?  Convengo  che  un  uomo  ragionando  a  priori  potrebbe 
ibbracciare  questa  sentenza.  Ma  che  vale  un  a  priori  quando  i  fatti 
iHegnano  l'opposto?  Quando  io  mostrerò  al  De  Candolle  le  Asch' 
fùdee,  le  Orchidee^  le  Cucurbitacee^  le  Bafflesie  dioiche^  e  una  folla 
i  altre  piante,  ove  è  per  sé  manifesta  la  indeclinabile  necessità  del- 
Tiotervento  degl'insetti  perchè  la  fecondazione  abbia  luogo,  non  sarà 
^  costretto  a  confessare  che  il  suo  phénomène  bien  general  et  tm- 
fKiant  è  subordinato  alla  circonslance  accidentelle  et  accessoire?  E 
aQora  qual  triste  figura  non  farà  il  suo  infelice  a  priori?  Ma  io  debbo 
procedere  innanzi  e  dimostrare  che  questo  a  priori  è  indizio  di  una 
superficiale  apprezìazione  d'un  fatto  naturale,  lo  ammetto  volentieri 
che  la  fecondazione  nelle  piante  è  un  fenomeno  generalissimo ,  ma 
luti  fenomeno  non  meno  generale  (in  confronto  almeno  delle  piante 
fttcNfjKoe  entomofile)  la  coesistenza  degl'insetti  apiarj.  Questa  be- 
Kfiea  tribù  di  animali  si  estende  in  tutti  i  siti  ove  si  trovano  dette 
fMiofe.  ibbonda  dove  esse  abbondano,  scarseggia  dove  esse  scarseg- 
pano.  Koo  vive  soltanto  nei  climi  torridi  e  temperati,  ma  ascende 
i  aoDli  e  ai  estende  verso  il  polo  sino  al  limite  delle  piante  mede- 
iìiif .  Mediante  il  provvidissimo  mezzo  della  partenogenesi  e  di  una 
irbilraria  procreazione  di  maschi,  di  femmine  fertili  e  di  sterili, 
poò^  entro  brevissimo  tempo,  aumentare  e  diminuire  la  sua  prole, 
leadendola  cosi  sempre  proporzionale  ai  mezzi  di  sussistenza,  vale  a 
dire,  al  maggiore  o  minore  sviluppo  delle  piante  nutrici.  Ma  gì' in- 
ietti apiarj  e  le  fanerogame  entomofile  non  coesistono  soltanto  adesso. 
flhogoa  cercare  una  tale  coesistenza  nei  terreni  geologici.  Anzi  par* 
Kbbe  che  la  comparsa  degl' imenotteri  (nell'epoca  giurassica)  sia  an- 
teriore alla  comparsa  delle  dicotiledoni  entomofile  {salicinee  ed  ace- 
rinee  dei  terreni  cretacei  ). 

faifine  gì'  insetti  apiarj  vivono  esclusivamente  di  polline  e  di  miele, 
e  questo  è  od  fatto  abbastanza  eloquente. 
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Ora  valutando  11  complesso  di  tulle  queste  contingenze,  oon  è  «n 
grave  errore  il  sostenere  che  la  visila  dei  fiori  per  parte  degl'  insetti 
sia  una  mera  accidentalità?  Eppure  a  tuli' oggi  quest'errore  none 
ancora  del  lutto  sradicato  e  vinto. 

Dopo  avere  il  De  Candolle  a  torto  rigettata  la  lesi  di  S] 
sulla  fecondazione  delle  Campanule  passa  in  rivista  le  ipotesi  a^ 
zate  da  E.  Cassini,  dal  Du  Petit  Thouars,  e  dichiara  di  accettare 
me  più  probabile  quella  giusta  cui  la  fecondazione  avverrebbe 
già  per  le  papille  stiiumatiche,  ma  per  i  peli  collettori  dello 
Cosicché  invano  avrebbe  la  Natura  sviluppato  presso  le  Carni 
tee  gli  stimmi  e  le  papille  stìmmatiche.  Ora  cosifatte  incongnK 
ed  assurdità  la  Natura  non  commette  giammai,  e  chi  gliele  as< 
cade  neir  assurdo  egli  stesso.  Cosi  veggiamo  il  monografo  delle 
panulacee^  per  aver  ceduto  a  un  pregiudizio,  abbracciare  un'i| 
dichiarala  assurda  dal  ragionamento  e  dimostrata  erronea  dall'i 
razione  microscopico-istologica. 

Questo  errare  fu  abbracciato  altresì  da  L.  C.  Treviranus  {PI 
der  Gew.^  tomo  II,  1838,  pag.  345),  E.  F.  Link  {Elem.  p/itfos. 
tomo  11,  1837,  pag.  3SI3)  e  da  parecchi  altri,  fin  che  a  dissipaiM 
completamente  comparve  neir ottobre  del  1839  negli  .-Rituali  idtH 
Scieiize  naturali  di  Parigi  quella  preziosa  nota  di  Ad,  Brongniii|y 
la  quale  rivela  il  singolare  fenomeno  della  retrazione  dei  peli  caM^ 
tori  delle  Campanule,  Inoltre  colla  nota  medesima  Brongniarth^ 
constatato:  1.^  che  non  havvi  comunicazione  tra  la  cavità  dei  peli^ 
il  tessuto  conduttore  dello  siilo;  2.*  che  la  fecondazione  avvieiitf 
nelle  Campanule  con  perfetta  normalità,  cioè  per  intromissione  dP 
tubi  pollinici  nelle  papille  stimmatiche  e  indi  nel  tessuto  conduttoM 

Brongniart  conchiude:  «  Ces  observations  suffisent,  je  crois,  poip 
lever  tous  le&  doutes  sur  les  fonctìons  réellement  stigmatiques  im 
parlies  qui  correspondent  dans  les  campanules  par  leur  position  ei 
par  leur  adspecl  aux  stigmatcs  des  autres  plantes,  et  prouver  qw 
les  polis  collecteurs  ne  jouent  qu*un  ròle  sécondaire  dans  celle  fon 
ctions.  »  Ma  qual  sia  questa  funzione  secondaria  dei  peli  colletiot 
Brongniart  non  dice. 

In  questa  nota  si  rileva  una  inesattezza,  per  altro  assai  Leggeva 
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Iraqniart  credeva  che  le  cavità  io  cui  s'invaginano  i  peli  collettori 
allreltante  cavità  distinte  dai  peli  stessi,  fossero,  per  esempio, 
te  acavate  nel  parenchima  dello  stilo,  sovra  ciascuna  delle  quali 
à  sollevasse  un  pelo  senza  setto  alla  base.  Non  vide  insomma  che 
bli  cavità  sono  semplicemente  la  parte  bulbosa  dei  peli  medesimi , 
nwBcrsa  entro  le  cellule  epidermiche  e  sottoepidermicbe  dello  stilo. 
Li  rettificazione  di  questa  inesattezza  fu  fatta  da  Carlo  Morren 
adle  sue  Obmrvatkms  anatomiques  et  physiologiqìies  sur  le  Phy- 
Imma  tpicatum  (Bull,  de  rjcad.  des  Sciences  de  Bruxelles^  voi.  Vili, 
ftfte  l,  pag.  5D1  e  segg). 
Teodoro  Hartig  (Neue  Tlieorie  der  Beft-uchtuny  der  Pflanzen^  4843, 
19),  oppositamenle  a  Brongniart  (/.  e.)  e  a  Meyen  (Neues  System, 
kr  Pfianzen-physiologie^  1839,  tomo  ili,  pag.  348),  i  quali  contem- 
ponneamente  e  senza  sapere  l'uno  dell'altro  avevano  messo  in  sodo 
dw  la  funzione  della  concezione  era  nelle  Campanule  riservala  alle 
fere  papille  stimmatiche,  volle  rinnovare  l'errore  di  Cassini  e  De 
[  CiidaUe,  tentando  dimostrare  per  via  d' analisi  microscopiche  che  i 
fdi  eoUeltori  sono  quelli  che  trasmettono  T  influenza  pollinica  agli 
tm&brtig  del  resto  ha  sostenuto  altri  e  più  grossi  errori,  fra  cui 
hili  1  ire  che  egli  credeva  che  presso  le  passiflore  la  iinpoUinazione 
9k  CBicezione  potesse  aver  luogo  sovra  le  numerose  appendici  ossia 
fti  eoionnini  della  singolarissima  corona  florale  propria  di  queste 
little.  Ora  se  Hartig  avesse  studiato  come  si  conveniva  l'opera  del 
ìm  predecessore  Sprengel,  sarebbe  venuto  in  chiaro  della  vera  fun- 
ame dei  peli  collettori  presso  le  Campanule  nonché  della  corona 
ftsto  la  Passiflora  ccei*u/ea,  né  avrebbe  incespicato  in  errori  cosi 
■aiomali. 

Carlo  Fed.  Gàrtner  (Beitrage  zar  Kenniniss  der  Befruchtung  der 
sollkùènn^reu  Gea?àehse,  parte  1,  1844),  per  non  aver  apprezzalo  al 
iDo  giusto  valore  Y  opera  di  Sprengel ,  si  è  con  poco  felice  successo 
egli  pare  applicato  a  studiare  la  fecondazione  presso  le  Campanule, 
lilatti  leggiamo  a  pagg.  338-359  di  detto  suo  lavoro  quanto  segue: 
•  Prima  ancora  che  gli  stami  si  siano  allontanati  dallo  siilo ,  i  lobi 
slimeiatici  hanno  già  un  principio  di  scissura  ^  e  cominciano  già  ad 
aoNltarM  verao  il  margine  delle  scissioni.  Solo  allorquando  è  con^- 
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piuta  l'emissione  del  pollioe  dalle  antere,  gli  stami  si  rimaoTMio 
dallo  allungatosi  stilo,  e  i  lobi  stimmatici  si  disgiungono  completa» 
mente,  e  si  recurvano  ad  arco.  Esaminando  in  tal  punto  colla  leoie 
i  margini  dei  lobi  suddetti  come  anco  i  peli  dello  stilo ,  si  trovami 
grani  pollinici  ingrossati  e  scoloriti,  non  che  pellicole  polliniche  eva- 
cuate. Da  ciò  noi  deduciamo  che  a  questo  punto  la  fecondazione  è 
già  avvenuta,  o  almeno  ha  già  avuto  il  suo  principio.  »  E  più  sotto 
prosegue  :  «  Dalle  mutazioni  che  subisce  il  polline  sovra  i  peli  deli» 
stilo,  noi  argomentiamo  che  i  medesimi  esercitino  una  funzione  ìm^ 
portantissima  per  la  fecondazione  delle  Campanule.  Quantunque  essi 
non  siano  per  verità  parti  integranti  dello  stimma,  nondimeno  defr 
giono  servire  pel  rigonfiamento  del  polline,  e  per  predisporlo  alla; 
effusione  del  suo  liquore  fecondante,  come  anche  per  mantenerlo  in 
uno  stato  di  freschezza  e  di  vigoria,  e  in  tutta  prossimità  dello  stimma^ 
fino  a  tanto  che  quest'ultimo  maturi  completamente.  » 

Ora  queste  pretese  mutazioni  del  polline  sovra  ì  peli  collettori  a 
sono  un  mero  parto  della  imaginazione,  oppure  il  frutto  d'una  illu* 
sione.  Già  sopra  parlai  delle  piccole  ferite  che  infliggono  allo  stilo 
gl'insetti  apiarj  nello  estrarre  i  granelli  pollinici  dai  peli  collettori.  I 
grumi  lattei  che  ne  conseguono  sovente  agglutinano  parecchi  granelli 
pollinici,  i  quali  ne  restano  naturalmente  ingrossali  e  colorati  diver- 
samente. Ora  è  probabile  che  Gàrtner,  abbattutosi  in  questi  graneU 
commutati,  vi  abbia  fabbricato  sopra  la  teorìa  sovra  esposta. 

Chi  si  è  poi  maggiormente  diffuso  nello  scopo  di  dilucidare  il  prò* 
cesso  della  fecondazione  nelle  Campanule^  è  stato  Vaucher  nella  sua 
Hisl.  physiologiqtie  des  plantes  d'Eur.  (1841,  tomo  111,  p.  5  4  3-532). 
Egli  ha  esteso  le  sue  indagini  a  ben  dieci  generi  di  Canipanulacee  s 
ma  tutto  quanto  dice  in  proposito  non  ha  la  menoma  consistenza  ;  è 
frutto  di  una  fervida  fantasia  accorsa  in  ajuto  di  una  teoria  precon- 
cetta e  dai  fondamenti  erronea. 

Hildebrand  infine  (Die  Gesclilechìer-Fertheilung  bei  den  Pflanzen^ 
1867,  pag.  65)  si  limita  semplicemente  a  dire:  «  Dietro  le  mie  ri- 
cerche, le  quali  per  altro  vogliono  essere  ampliate  mediante  esperi- 
menti più  esatti,  non  avrebbe  luogo  presso  le  Campanulacee  la  fe- 
condazione omoclina  {Selbstbefruchlung).  »>  Dal  qual  passo  si  rileva 
ammettere  egli  per  queste  piante  la  dicogamia. 
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Ttfmioata  questa  rapida  rivista,  ove  naturalmente  non  compresi 
«■00  che  gli  autori  che  mi  ho  potuto  procurare ,  ricaviamone  io 
nuestramento  che  pregiudizj  di  più  specie ,  errori  specolativi  ed 
mori  di  osservazione,  si  danno  la  mano,  anche  nel  campo  delle 
mait  naturali  per  intralciare  la  via  della  verità.  Cuoce  poi  sovra 
tilto  il  vedere  osservatori  superficiali  condannare  con  una  leggie- 
Roa  incredibile  gli  osservatori  profondi ,  e ,  per  qualche  tempo  al^ 
■no,  riuscire  ad  imporre  e  a  far  trionfare  le  dottrine  erronee  in 
hogo  delle  vere. 

B.  Goodenoviee, 

Nei  fiori  delle  Goodenoviee  vedesi  la  Natura  aver  escogitato  ed 
ttguito  un  apparecchio  dicogamico  che  supera  in  perfezione  quello 
Uie  Campanulacee  e  rivaleggia  coi  più  perfetti.  Quantunque  sem- 
(l'uiiBsimo  esso  rivela  colla  massima  evidenza  lo  aborrimento  che  ha 
h  Natura  per  le  nozze  consanguinee.  11  concetto  è  quel  medesimo 
Gabbiamo  notato  nelle  Campanulacee^  ma  i  mezzi  sono  differenti. 
àMkequi  lo  stilo  toglie  alle  antere  il  polline  onioclino,  lo  estolle  e 
badlttn  esposizione^  aifinchè  possa  essere  tolto  dagl' insetti  e 
tafoìo  dai  fiori  giovani  agli  stimmi  dei  fiori  vecchi  ;  ma  ciò  che 
^deapie  questa  funzione  di  ablazione  ed  esposizione  pollinica  non  è 
gii  ooa  fitta  spazzola  di  peli  da  ultimo  retrattili,  bensì  un'espansione 
M' apice  dello  stilo  in  forma  di  un  bicchiere  o  di  una  coppa  assai 
profonda  e  capace,  che  venne  chiamata  indusio.  Quest'appellazione 
per  altro  è  impropria,  perchè  lascia  supporre  una  funzione  d'inte- 
gomentaziofìe  dello  stimma;  funzione  illusoria  ed  inesistente.  Perciò 
sari  giuocoforza  in  buona  logica  di  nominare  d'or  innanzi  questa 
parte  coli' appellativo  di  coppa  collettrice. 
Come  nelle  Campanulacee^  quattro  sono  gli  stadj  o  le  fasi  della 
.  vita  florale  delle  Goodenoviee;  cioè  lo  stadio  della  preflorazione 
(deiscenza  delle  antere  ed  emissione  del  polline);  lo  stadio  della  espo- 
tizione  pollinica  e  della  distribuzione  del  polline  sul  dorso  degf  in- 
setti; lo  stadio  della  maturazione  stimmatica  ed  espettazione  delle 
none;  lo  stadio  infine  della  fecondazione. 
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Bisogna  premettere  che,  mentre  nelle  Campanule^  il  fiore  è  rego- 
lare e  indifferen temente  eretto,  orizzontale,  declinato  o  pendolo,  nelle 
Goodenoviee  è  eoslantemente  orizzontale  e  declinato,  ed  havvi  perciò 
differenziazione  di  on  lato  superiore,  e  di  un  lato  o  labbro  inferiore. 
Quindi  è  che  la  corolla  si  scinde  nella  sua  sutura  superiore;  tre  dei 
suoi  lobi  e  spesso  tutti  e  cinque  si  appianano  più  o  meno,  costituendo 
il  labbro  inferiore,  ed  apprestando  la  tavola  d'appulso  o  il  piano 
ambulatorio  per  gV insetti  pronubi.  Al  di  sopra  di  questa  tavola,  ed 
imminentemente  alla  entrata  del  tubo  netlarifero,  la  coppa  collettrìce, 
come  vedremo,  si  predispone  in  modo  da  versare  suir  entrante  e  re- 
trogrediente  insetto  a  piccole  porzioni  la  provvigione  di  polline  che 
racchiude. 

Primo  stadio.  Deiscenza  delle  antere.  Si  colga  un  fiore  di  una 
Goodenovia  qualunque  (Dampiera^  Scosvola^  Goodenia^  LechenauUia, 
Felleja^  ecc.,  escluso  il  genere  Cyphia)  poche  ore  innanzi  allo  sboc- 
ciamento. Si  osserverà  che  lo  stilo  è  perfettamente  dritto  e  che  la 
coppa  eollettrice  è  sottoposta  immediatamente  alle  antere  che  sono 
approssimate  in  circolo.  Detta  coppa  ha  Torifizio  costantemente  fran* 
giato  da  peli  fitti,  non  tanto  lunghi  (ad  eccezione  dei  generi  Z>ta- 
sparis  e  Dampiera^  e  di  poche  specie  di  Scmvola)^  e  in  questo  sta- 
dio ha  la  bocca  spalancata.  Intanto  lo  stilo  prende  un  rapidissimo 
sviluppo;  la  coppa  col  suo  orlo  frangiato  si  apre  a  viva  forza  il  pas- 
saggio fra  le  antere  congruamente  introrse  e  a  questo  punto  dei* 
scenti;  cosicché  tutto  quanto  il  polline  è  abraso  e  radunato  nella 
coppa  che  ne  è  ricolma. 

Secondo  stadio.  Esposizione  e  distribuzione  pollinica.  Sbocciando 
il  fiore,  la  corolla,  come  dicemmo,  si  fende  superiormente,  e  tre  dei 
suoi  lobi  0  tutti  e  cinque  formano  uno  sviluppatissimo  labbro  infe- 
riore su  cui  si  posano  gl'insetti.  Intanto  la  coppa  escita  fuori  colma 
di  polline,  dì  cilindrica  e  spalancata  che  era  dianzi,  ad  un  tratto  si 
chiude  e  si  comprime;  lo  stilo  di  diritto  che  era  s'inflette  ad  arco , 
per  modo  tale  che  l'orifizio  della  coppa  (dianzi  circolare,  ma  dopo 
la  compressione  della  coppa  diventato  lineare)  resta  parallelo  al  piano 
del  labbro  inferiore  (tavola  d'appulso,  piano  ambulatorio  degl'insetti). 

j^irabile  è  la  funzione  dei  peli  che  orlano  l'orifizio  medesimo.  Ser 


ULTEBIOBI  OSSEhVAZIONl  B  CONSIDERAZIONI,  ECC.  kH 

1000  io  primo  luogo  ad  impedire  che  il  polline  caschi  per  sé  dalla 
avita  in  cui  è  raccolto,  la  secondo  luogo  quando  entra  V  insetto  prò* 
Dubo  (della  famiglia  delle  apiarie  senza  verun  dubbio)  si  confricano 
eoi  peli  del  suo  dorso ,  e  cedono  a  questo  una  porzione  del  polline 
medesimo.  Una  funzione  identica  di  peli  analoghi,  benché  altramente 
disposti^  noi  ritroveremo  presso  altre  famiglie  di  piante  cioè  in  alcune 
acantacee  e  scrofularie. 

Se  noi  con  imagine  materiale,  vogliamo  renderci  intiera  ragione 
della  funzione  adempiuta  da  questi  peli,  dobbiamo  rafiigurarci  quello 
strumento  che  i  nostri  villici  adoperano  oggidì  per  inzolforare  le  viti 
nello  scopo  di  difenderle  dall'oidio.  Consta  di  un  vascolo  cilindrico 
di  latta,  riempiuto  di  zolfo  polverizzato ,  e  chiuso  all'  un  dei  capi  da 
BO  fiocco  di  lana  Per  questo  fiocco  di  lana,  scotendo  il  vascolo,  passa 
poco  per  volta  lo  zolfo  ed  equamente  si  distribuisce  sulla  superficie 
delle  foglie  e  degli  acini  dì  vite.  Meravigliosa  è  l'analogia  di  questo 
struQiento  colla  coppa  collcttrice  delle  Goodenovie.  11  vascolo  metal- 
lico corrisponde  alla  coppa  medesima;  il  fiocco  di  lana  otturatore  del 
^ucolo'e  distributore  dello  zolfo  corrisponde  ai  fitti  peli  che  chiu- 
dono Vorifizio  di  detta  coppa  ;  la  vece  del  coltivatore  che  imprime 
bscoKaal  vascolo  è  attuata  dagl' insetti  nelT  entrare  che  fanno  en- 
tro iì  fiore  e  nel  retrogradirne.  Il  risultato  poi  è  perfettamente  iden- 
tico. A  piccole  porzioni  ed  equamente  distribuito  esce  lo  zolfo  dal 
vascolo  suddetto   precisamente  come   il   polline  dalla   coppa  delle 
Gaodenociee. 

Notammo  che  lo  stilo^  diritto  nel  precedente  stadio,  s'inflette  nel 
secondo,  notammo  la  ragione  biologica  di  questa  inflessione.  Ciò,  per 
chi  ragiona  a  priori^  non  potrebbe  essere  certamente  un  carattere  di 
gran  significato,  e  il  puro  e  semplice  morfologo  appena  appena  gli 
concederebbe  un  valore  generico.  Per  il  morfologo  biologisfa  è  in- 
vece un  carattere  di  estrema  importanza  ;  tolto  il  quale  l'apparecchio 
delie  Goodenoviee  diventa  irrito  e  frustraneo. 

Un  poco  meno  importante  è  il  carattere  della  frangia  pelosa  che 
chiode  V  orificio  della  coppa  collettrice.  Esso  manca  in  alcune  Goo- 
denoviee »,  per  esempio,  nei  generi  Dampiera  e  Diaspasis,  Ma  in  tal 
caso  i  labbri  dell' orifizio  sono  più  approssimati,  aprendosi  sotto  la 


40  F.  DELPmO, 

confricazione  del  dorso  dei  pronubi  e  chiudendosi  di  nuovo.  Non  po- 
trei disconoscere  però  in  questi  due  generi  meno  elevato  il  grado 
che  occupano  nella  scala  della  perfezione  organica. 

Comincio  ad  insinuare  queste  idee  perchè  sì  prevegga  fin  d*ora 
la  estrema  importanza  delle  considerazioni  biologiche  per  la  esatta 
valutazione  della  relativa  importanza  dei  caratteri  forniti  dagli  organi 
florali)  e  per  la  tassonomia  vegetale.  Ant.  Lor.  Jussieu  e  i  suoi  con- 
tinuatori posero  il  gran  principio  della  subordinazione  dei  caratteri, 
ma  finora  mancava  il  vero  criterio  di  tale  subordinazione,  e  questo 
criterio  è  fornito  dalla  biologia. 

Un  osservatore  superficiale  arresterebbe  a  questo  punto  le  sue  it* 
dagini,  e  poiché  lo  stimma  si  deve  (a  priori/)  trovare  entro  la 
coppa  collettrice,  veduto  che  la  coppa,  dopo  ricolma  del  polline  omo 
cline,  si  rinchiude,  scorgerebbe  senz'altro  in  tali  contingenze  altret- 
tante indubitabili  prove,  che  i  fiori  delle  Ooodenoviee  si  fecondino 
necessariamente  ed  esclusivamente  mediante  il  proprio  polline.  Or 
questo  è  un  errore,  nel  quale,  come  vedremo,  inciamparono  tutti  gli 
autori  che  scrissero  fin  qui  intorno  alla  fecondazione  delle  Goode- 
noviee^  ad  eccezione  di  Rob.  Brown,  il  quale  intravvide  per  queste 
piante  la  dicogamia,  sebbene  in  una  maniera  per  verità  alquanto 
irresoluta  e  perplessa. 

Il  fatto  è  che  durante  questo  secondo  stadio  lo  stimma  non  esfsle 
ancora,  o,  per  meglio  dire,  non  è  ancora  evoluto,  ma  si  mostra  sotto 
forma  di  una  piccola  protuberanza  in  fondo  della  coppa  collettrice 

Terzo  stadio.  Maturazione  stimmatica  ed  espetlazione  delle  nozze 
Lo  stilo  si  allunga  ed  ingrossa  enormemente,  e,  sebbene  la  coppa 
coUeltrice  sia  molto  profonda,  non  ostante  finisce  per  sopravanzarla 
considerevolmente.  Qual'è  il  risultato  infallibile  di  questo  accresci- 
mento? Il  risultato  è  cosifatto  che  se  nella  coppa  è  rimasta  ancora 
qualche  porzioncella  di  polline  non  asportata  via  dagl'insetti,  viene 
pel  fatto  dell'  enorme  accrescimento  stimma tico  espulsa  fuori  e  dis- 
persa; cosicché  quando  i  lobi  stimmatici  sono  perfettamente  evoluti 
e  maturi,  più  non  esiste  polline  omoclino,  perché  o  è  stato  asportato 
via  dagl'insetti  o  disperso,  adunque  nei  fiori  delle  Goodenoviee  /a 
omogamia  è  impossibile. 
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A  questo  punto  un  insetto,  il  quale  entri  nel  fiore,  non  può  a  meno 
fi  confricare  cogli  emergenti  lobi  stimma  liei  quella  slessa  regione 
ikl  suo  dorso  ohe ,  nei  fiori  giovani  precedentemente  visitati ,  venne 
eoafricata  coli'  orifizio  della  coppa ,  e  profusa  di  polline,  adunque 
net  fiori  delle  Goodenoviee  la  visita  degl*  inselli  ha  necessariamente 
per  risultato  la  traslazione  del  polline  dai  fiori  giovani  agli  stimmi 
dei  fiori  secchi. 

11  quarto  stadio,  quello  cioè  della  fecondazione  stimmatica,  non 
offre  nulla  dì  particolare. 

Poche  sono  le  varianti  dell'apparecchio  suddescritto  concretate  nei 
diversi  generi  delle  Goodenoviee.  Già  parlammo  della  mancanza  dei 
peli  sugli  orli  della  coppa  collettrice  presso  i  generi  Diaspasis  e 
Dampiera.  Quest'ultimo  poi  si  distingue  dagli  altri  precisamente  co- 
me il  genere  Symphiandra  dalle  altre  Campanulacee ;  vale  a  dire 
chele  antere  sono  saldate  lateralmente  Tuna  coli' altra ,  formando 
ma  stretta  guaina  singenesiaca,  entro  la  quale,  durante  il  primo  sta- 
dio, passa  a  viva  forza  la  coppa  colletlrice  spinta  dallo  accrescimento 
Mio  itilo  ed  erade  e  raccoglie  per  tal  maniera  tutto  il  polline. 

Weso  le  Goodenoviee  che  osservai,  nei  fiori  tra  i  due  stami  ante- 
norì,  trovasi  una  glandola  epigina.   11  miele  che  essa  secerne,  du- 
note  il  secondo  e  il  terzo  stadio,  resta  cosi  raccolto  nel  fondo  del 
(ol)o  florale  precisamente  da  quella  parte  che  corrisponde  alla  tavola 
d'appolso  degl'insetti  (labbro  inferiore).  Ma  nella  Felleja  paradoxa 
bavvi  inoltre  il  bello  adattamento  d'un  calcare  mellifero,  per  la  cu- 
stodia del  miele;  cosicché  questa  specie  sta  alle  altre  Goodenoviee^ 
tome  le  Orchis  alle  Oplirys  nelle  Orchidee^  come  le  Linaria  alle 
altre  srofularinee  ecalcarate^  ecc. 

Nella  Leehenaultia  biloba^  neW Euthales  trinervis  la  coppa  collet' 
trice  è  bilabiata,  e,  per  quanto  è  possibile  argomentare  da  esemplari 
secchi,  io  congetturo  che ,  nel  visitare  i  fiori ,  gì'  insetti  aprano  con- 
Cricandovisi  il  dorso  i  labbri  di  detta  coppa,  la  quale  cosi  vi  lasce^ 
rebbe  cascare  polline.  In  questa  pianta  la  tavola  d'appulso  per  grin- 
setti  è  larga  oltremodo  e  vistosa. 

Nella  f^elleja  paradoxa  la  coppa  collettrice  dopo  essersi  compressa 
si  conduplicherebbe ,  cosicché   rivestirebbe  curiosamente  V  aspetto 
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dì  un'  antera  normale  quadrìloculare  e  biloculare  nella  deiscenza,  il 
cai  setto  mediano  sarebbe  qai  costituito  dallo  stimma  che  a  poco  a 
poco  si  sviluppa  e  da  ultimo  emerge.  Questo  almeno  è  ciò  che  mi  è 
parso  di  avere  ben  rilevato  dagli  esemplari  3ecchi.  Potrebbe  darsi 
però  che  l'avvertita  conduplicazione  sia  un  efifetto  della  compres- 
sione che  si  fece  subire  alia  pianta  nel  disseccarla  (4),  tanto  più  che 
nel  Prodr.  fiorai  N.  Holland.  di  Bob.  Brown^  p.  580,  non  veJo  men- 
zionato questo  carattere,  ma  leggo  soltanto  »  stigmatis  indusium  ma- 
ximum. » 

Nella  Goodenia  bellidifolia ^  colto  lungo  l'asse  della  infiorescenza 
(centripeta)  uno  dei  fiori,  ed  accertatomi  che  si  trovava  nel  seconda 
stadio ,  colsi  quello  che  gli  era  immediatamente  sottoposto ,  e  veri- 
ficai ch'era  in  pienissimo  terzo  stadio,  collo  stimma  sporgente  dalla 
coppa  collettrice.  Da  ciò  si  rileva  che,  almeno  in  questa  specie,  il 
passaggio  dal  secondo  al  terzo  stadio  si  effettua  in  breve  tempo  »  e 
che  la  evoluzione  dello  stimma,  quasi  nullo  nel  primo  e  nel  secondo 
stadio,  succede  rapidissima. 

A  queste  si  riducono  le  mie  osservazioni  sulle  Goodenoviee,  delle 
quali  ho  potuto  esaminare  un  numero  considerevolissimo  nel  ricco 
erbario  centrale  di  Firenze,  creato  dal  preclaro  prof.  Parlatore  eoo 
cure  ed  attività  superiori  ad  ogni  encomio. 

Ora  vediamo  quanto  diversamente  sia  stato  interpretato  il  processo 
della  fecondazione  nelle  Goodenoviee  per  parte  degli  autori  che  se 
ne  occuparono.  Al  qua!  riguardo  bisogna  fare  un'  onorevole  ecce- 
zione per  Rob.  Brown,  il  quale,  come  si  rileva  da  un  passo  de' suoi 
scritti  (v.  Flinder*8  voyage  to  Terra  Amlralis^  I8lft,  p.  B60),  aveva 
veduto  le  diifìcoltà  che  ostano  presso  tali  piante  alie  nozze  omocline. 

Du  Petit  Thouars  (Bull,  de  la  Società  philonialique,  ^gosio  1818, 
p.  4i7)  assevera  che  la  fecondazione  presso  il  genere  Sccevola  av- 
venga prima  dell'antesi,  nell'atto  che  il  polline  cade  e  si  raduna  nel- 
r  indusio  stigmatico.  A  proposito  di  che  Alfonso  De  Candolle  (Mono- 

(i)  A  questo  proposito  noa  sarà  mai  a  bastanza  raccomandato  a  quelli  che  fanno 
raccolta  di  piante,  massime  se  si  tratta  di  piante  rare  e  crescenti  in  siti  botanica- 
mente poco  esplorati,  di  comprimerle  nel  disseccarle  il  meno  che  sia  possibile  «  oou 
essendovi  cosa  che  tanto  le  sformi  quanto  la  compressione  soverchia. 
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jropAte  des  Campanulées^  4  830,  pag.  25),  cadendo  nello  stesso  er- 
rore, scrWc  quanto  segue:  a  M.  Du  Petil-Thouars  ayant  eu  la  bonté 
de  me  comuniquer  verbalemcnt  ses  ohscrvalions  sur  les  Sccevola  et 
Goodtnia  je  me  suis  empressé  de  voir  les  phénomènes  dont  il  ni*a- 
vait  parie.  Ce  que  j'ai  vu  dans  les  Goodenia  l(Bvigata  et  ovata^  alors 
vi?ants  dans  le  jardin  de  Paris,  m'a  pleinemenl  confirmé  les  observa- 
tions  de  M.  Du  Petit-Thouars  sur  les  plantes  dont  le  stigmate  est  en- 
tooré  d'une  cupule  ou  indusium.  Voici  ce  qui  se  passe:  dans  le  bou* 
fon  eneore  peu  avance ,  le  stjie  est  plus  court  que  les  étamines  et 
porle  une  cupule  alors  tresouvcrte  ,  bordée  de  poils  assez  raides  et 
parfaiteoient  égaux  entre  eux.  Le  stigmate  est  un  point  situé  au  fond 
de  celle  cupule.  Les  ctainincs  s'ouvrenl,  et  il  tombe  necessairement 
da  pollen  dans  la  cupule  ou  tout  au  oioins  sur  les  poils  qui  la  bor- 
dent.  Puis  cet  organo  se  ferme  berméliquement.  »  E  in  una  nota  a 
piedi  pagina  dice  che  la  supposizione  di  Rob.  Brown:  <«  n'est  pas 
admissible.  " 

Al  sentire  di   Du   Petit-Thonars  e  Alf    De  Candolle  si  aggiunge 
Vaacber  {Hist.  phys,  des  pi  d'Eur.  Ili,  pag.  508,  314). 

Vedesimaufientc  il  dottor  Pani  di  Coblenza  nel  tradurre  in  lingua 
tedeica  la  succitata  memoria  del  Brown  fR.  Brown's  Fcrmischte  bot, 
Schriften  I,  4825,  p.  67)  appone  alla  opinione  di  Brown  la  nota  che 
segue.  »  Giusta  le  nostre  osservazioni  presso  tutte  quante  le  Goode- 
noiee  la  fecondazione  ha  luogo   prima  dello  sbocciameulo  della  co- 
rolla. Lo  stimma    è   in   (al   punto   inturgidito  e  madcfalto:  l'indusio 
stimmatico  è  chiuso  e   ricolmo  di   polline.  Invece  dopo  la   fioritura, 
nello  stilo  che  si   è  allungato   troviamo   lo   stimma  disseccato  e  rag- 
grinzito, l'indusio  compresso  e  proclive  alla  deiscenza  (?!).  » 

Più  tardi  Alf.  De  Candolle  [Introd.  à  V elude  de  la  bot.  Bruxelles, 
1837,  p.  34  8)  ripete  Io  stesso  errore.  ««  Colte  coupé  (Tindusio  stim- 
matico) se  ferme  après  avoìr  re^u  dans  Tinterieur  quelques  grains 
de  pollen.  Le  stigmate  est  obtuse  ou  bilobe ,  Irès-court ,  cache  dans 
Tindasium.  »  Questa  breve  tesi  contiene  altrettante  inesattezze  quante 
sono  le  frasi  che  la  compongono. 

Né  meno   esplicito  e  sicuro  neir  errore  è  Augusto  Saint-Hilaìre 
(Morphologie  vegetale^  4  8ftO,  pag.  B72-B73).  «  Chèz  une  foule  de 
VoL  XII.  * 
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plantes^  c'est  dans  le  bouton,  lorsqiie  les  organes  sexuels  sont  prò- 
tégés  par  les  enveloppes  florales  diversement  pHés^  que  la  feconda- 

tion  s'opère La  partie  stigmatìque  du  pistil  de  Goodenia  est 

entourée  d'une  sorte  de  coupé  large  et  cartilagineuse.  Dans  la  fleur 
épanouie  d'un'espècc  de  ce  genre,  j'avaìs  trouvé  la  coupé  hermèti- 
qnement  fermée  pardessus  le  stigmate;  ne  coniprenant  pas  comment 
la  fécondatìon  pouvait  s'opérer^  j'ouvris  un  bouton^  je  rcconnus  que 
Témission  de  pollen  avaìt  lìeu  avant  répanouìsseoient  de  la  fleur, 
qu'à  cette  epoque  le  godet  étaìt  entìèrement  ouvcrt ,  et  qu'  il  ne  se 
fermaìt  qu'  après  avoir  re^u  la  poussière  fecondante;  je  revins  a  la 
fleur  épanonie;  j*ouvris  artificielleinent  son  godet  et  j'y  trouvai  une 
masse  épaìsse  de  pollen  qui  enveloppait  le  stigmate,  m 

È  strano  che  tutti  questi  autori  siansi  lasciati  illudere  dalle  appa- 
renze i,  e  nessuno  di  essi  abbia  posto  mente  che  nei  fiori  di  mezza 
età  Tindusio  che  prima  rigurgitava  di  polline  non  ne  contiene  più 
che  poco  0  punto,  e  che  nei  fiori  vecchi  lo  stimma  in  vece  di  essere 
trèS'Court  e  cache  dans  l*  indusium  come  dice  De  Candolle,  è  svihip- 
patissimo  ed  emergente  dall'  indusio  medesimo.  Eppure  il  cenno 
contrario  emesso  da  un  Roberto  Brown  avrebbe  dovuto  indurli  ad 
esaminare  le  cose  meno  superficialmente.  Ma  quando  si  è  imbevuti 
di  un  pregiudizio  ^  anche  le  persone  più  accreditate  nella  scienza  si 
veggono  incorrere  in  gravi  inesattezze. 

C)  Brunoniacee, 

Nel  genere  Brunonia^  del  pari  che  nelle  goodcnoviee  ,  lo  stimma 
è  indusiato  da  una  coppa  collettrice,  biloba.  Verificai  anche  in  queste 
piante  che  dapprima,  lo  stilo  essendo  accorciatissimo,  la  coppa  si 
trova  sotto  le  antere,  le  quali  sono  riunite  in  una  guaina  singenesiaca 
come  nel  genere  Dampiera  e  Symphiandra,  Lo  stilo  in  seguito  ra- 
pidamente si  allunga;  la  coppa  collettrice  attraversando  la  guaina 
anterale^  erade  e  raccoglie  tutto  il  polline.  In  tal  tempo  Io  stimma 
è  incospicuo  nel  fondo  della  coppa  collettrìce:  da  ultimo  però  si  svi- 
luppa ed  emerge  fuori. 

Manca  ogni  frangia  pelosa  nell'orlo  della  coppa;  ma  bisogna  av- 
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Tertire  che  presso  la  Brunonia  ^  Y  apparecchio  dìcogamico ,  concor- 
dane con  quello  delle  goodenoviec  nei  punti  principali  ^  differisce 
grandemente  nel  secondarli.  1  fiori  sono  piccolissimi  ^  e  disposti  in 
calatide^  precisamente  come  nelle  composte.  Coordinatamente  a  ciò, 
è  cessata  ogni  differenza  d'  un  labbro  superiore  e  d' un  labbro  infe- 
riore, i  fiori  sono  perfettamente  regolari  ^  manca  la  inflessione  dello 
stilo,  abolita  è  la  tavola  d'appulso,  essendone  la  funzione  deferita 
alla  calatide  stessa. 

Si  direbbe  che  la  Brunonia  è  una  pianta  intermedia  tra  le  geode- 
no?iee  e  le  composte ,  se  non  fosse  di  certi  suoi  caratteri ,  per  es. 
(pello deir ovario  libero,  che  rendono  assai  enigmatica  la  sua  vera 
posizione  nel  metodo  naturale.  Bob.  Brown  ne  fece  una  distinta  tribù 
delle  sue  goodenoviee,  altri  l'avvicinò  alle  dipsacee,  altri  alle  globu- 
larie  e  alle  stilbacee. 

Non  ricordo  che  il  regno  vegetale  annoveri  altre  piante ,  ove  lo 
sUmma  sia  fornito  d'una  coppa  collettrice.  Male  si  assimilerebbe  la 
coppa  delle  goodenoviee  e  brunoniacee  alle  coppe  colletlrici  stimma- 
^be  delle  zingìberacee,  delle  apocinee  (V.  il  nostro  scritto  sugli  ap- 
par.  dilla  fec,  nelle  piante  antoc,  4  867  ,  p.  4»  e  22),  della  Plola 
«color  (V.  Hijdebrand,  Gmc/ì/.  ^ertó.,  1867,  pag.  52),  della  Thun- 
^^  (V.  Hildebrand,  Delpino's  Beobacht,  etc,  nella  Bot.  Zeit.^ 
^867,  p.  585),  di  alcune  Cassie  ecc. 

La  differenza  è  grande.  Infatti   nelle  goodenoviee  la  coppa  collet- 
trice essendo  destinata  a  contenere   per  breve   tempo  polline  omo- 
clino,  era   necessario,  ad   evitare  la  omogamia,  che  il  suo  proprio 
tessuto  non  facesse  parte  del  vero  tessuto  stigmatico;  laddove  nelle 
zìogiberacee ,  nella  paiola  trlcolor  ecc  ,  la  coppa  collettrice  essendo 
destinata  a  contenere  polline  eteroclino  arrecatole  dagl'insetti,  essa 
razionalmente   fa  parte  integrante  dello  stimma:  anzi   è  lo  stimma 
medesimo  che  qui  si  foggia  a  coppa  colleltrice.  Sotto  questo  aspetto 
l'iodusio  delle  goodenoviee  male  venne  assimilato  da  Carlo  Morren 
allo  stimma  bìlamellare  dei  Mimulus  (V.  la  sua  memoria  Sur  le  mou- 
vemenldu  Siylidium  graminifolium,  4838,  p.  4). 
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D)  Gfiacee. 

R.  Brown,  Bartling,  Eudlicher  ed  altri  annoverano  tra  le  goodeno- 
viee  il  genere  Cyphia.  Ma  prima  di  cssi^  e^  a  mio  parere^  più  feli- 
cemente Tbunbcrg  Io  considerò  come  facientc  parte  del  genere  Lo- 
beltà.  Alfonso  De  Candolle  in  una  sua  Mémoire  sur  les  Lobéliacées 
{Jnnales  des  sciences  naturelles^  settembre,  4  850)  dimostrò  quanto 
questo  genere  differisca  per  i  suoi  caratteri  morfologici  e  dalle  goo- 
denoviee  e  dalle  lobeliacee.  Propose  perciò  la  creazione  della  famiglia 
delle  cifiacee.  Noi  non  entreremo  nella  discussione  dei  caratteri  mor- 
fologici; per  altro,  attenendoci  soltanto  alle  ragioni  biologiche,  dob- 
biamo dire  che  la  proposta  del  De  Candolle  è  completamente  giusti- 
ficata e  che  r  accettazione  della  famiglia  delle  ciGacee  è  di  una 
necessità  logica. 

Nel  genere  Cyphia  l'apparecchio  dicogamico  ha  subito  la  più  pro- 
fonda alterazione.  L'idea  fondamentale  che  per  la  soluzione  del  pro- 
blema dicogamico  si  rivela  nei  fiori  delle  campanule,  lobelie,  com- 
poste e  goodenie,  è  un'idea  che,  sebbene  attuata  diversamente  in 
ciascuna  e  singola  di  dette  famiglie,  implica  sempre  un  passaggio 
dello  stilo  in  mezzo  alle  antere  ed  una  abrasione  od  espulsione  pol- 
linica operata  mediante  il  passaggio  medesimo.  Ora  questa  idea  è 
completamente  abolita  presso  il  genere  Cyphia^  il  quale  per  contro 
ripete  una  delle  forme  ideali  del  tipo  papilionaceo.  Se  colla  imma- 
ginazione si  fondono  in  uno  i  concetti  dicogamie!  dei  fiori  delle  Co- 
rydalis  (V.  Stigli  app.  fec,  delle  piante  antoc,^  p.  ^9)  e  della  Poly- 
gala  vulgaris  (V.  Hildebrand,  Delpino's  Beobaclit.  ecc.  nella  Bot. 
Zeit,  1867,  p.  282),  si  avrebbe  approssimativamente  il  concetto  rea- 
lizzato nella  Cyphia, 

In  primo  luogo  nella  Cyphia  l'apparecchio  è  rovesciato.  Mentre 
nelle  goodenoviee  e  nelle  lobeliacee  la  coppa  pollinica  e  gli  stimmi 
si  trovano  elevati  al  labbro  supcriore,  e  per  contro  la  nettaroconca 
è  in  basso,  cosicché  la  traslazione  pollinica  si  compie  per  il  dorso 
degl'insetti,  nella  Cyphia  invece  gli  organi  sessuali  si  trovano  al  lab- 
bro inferiore  e  la  nettaroconca  per  contro  al  labbro  superiore,  co- 
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siceliè  la  traslazione  medesima  si  compie  per  la  regione  ventrale  dei 
pronubi.  In  questa  guisa  la  Gypliia  ha  i  caratteri  generali  che  de- 
terminano il  tipo  degli  apparecchi  papilionacei. 

U  fiore  è  orizzontale.  Tre  lobi  della  corolla  formano  il  labbro  su- 
periore e  due  soli  il  labbr9  inferiore.  I  filamenti  sono  piuttosto  bre- 
fi;  le  antere  sono  avvicinate  tra  loro  nel  primo  stadio ,  e  sebbene 
Boo  conglutinate  tra  loro  come  nelle  lobelie ,  formano  tuttavia  una 
scatola  entro  cui  sta  riposto  tutto  il  polline,  addensato  in  una  grossa 
ed  onìca  massa  pollinica.  Singolare  è  la  forma  dello  stimma.  È  In- 
grossalo all'apice  in  forma  di  capocchia  irregolare ,  terminata  da  un 
daflò  di  peli  non  cilindrici,  ma  compressissimi  e  foggiati  ciascuno  a 
hma  lanceolata.  Questa  capocchia  ha  un  orifizio  dalla  parte  superiore; 
sembra  che  dentro  sia  cava  e  ripiena  di  vìsco  tenacissimo.  Lo  stilo 
cresce  appena  tanto  da  permettere  che  la  capocchia  stigmatica  s'im- 
pianti solidamente  alla  base  delle  antere ,  e  chiude  col  suo  ciuffo  di 
peli  la  scatola  pollinica  formata  dalle  antere.  In  lunghezza  non  cresce 
«Seriormente,  ed  è  in  lui  completamente  abolita  la  funzione  di  stan- 

tttfo  espulsore  od  abrasero  del  polline. 
Intanto  esce ,  Irremittentemente,  a  quel  che  pare,  e  poco  a  poco, 

una  gran   copia  di  visco  dalla  suaccennata  apertura  stimmatica.  Il 

pn'ao  effetto  di  questa  secrezione  è  di  tenere  col  legate  e  conglutinate 
intorno  alla  capocchia  stimmatica  le  estremità  superiori  del  filamenti. 

n  miele  è  segregato  dalla  solita  espansione  talamica  epiginica ,  la 
foalc  però  negli  esemplari  secchi  è  poco  cospicua.  E  siccome  verso 
la  base  gli  stami  sono  monadelGci ,  così  si  trova  provvidamente  in 
fondo  un  piccolo  foro  il  quale  prospetta  la  nettaroconca  e  la  cui  fun- 
uone  e  posizione  coincide  con  quelle  dei  due  fori  prodotti  presso  le 
papilionacee  diadelfe  dal  rialzo  basilare  del  decimo  stame.  Infatti  è 
per  questo  foro  che  il  nettare  dalla  superficie  che  lo  ha  trasudato 
passa  e  si  raccoglie  nella  nettaroconca ,  la  quale  è  una  specie  di 
ficco  formato  dal  petalo  superiore  e  dai  due  petali  collaterali. 

Posandosi  un  insetto  per  suggere  il  miele  avviene  che  s'invischi 
l'addome  o  lo  sterno ,  e  colla  sua  pressione  causando  l'apertura  della 
leatola  pollinllega,  asporti  via  poco  per  volta  tutto  il  polline. 

È  cosi  aperta  facile  via  alla  effettuazione  delle  nozze  miste. 


5(  F.   DELFINO, 

Verìsimilmente  le  Cifie  sono  proterandrichc  ;  ma  quanto  a  ciò  e 
quanto  alla  evoluzione  dello  stimma  e  alla  determinazione  delle  vere 
papille  stimmalicbe ,  siccome  ho  dovuto  restringere  le  mie  osserva- 
zioni ad  esemplari  secchi ,  non  ho  potuto  desumere  nulla  di  conclu* 
dente.  Se  queste  linee  cadono  per  avventura  sotto  gli  occhi  di  qual- 
che botanico  che  dimori  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  gli  è  fatta 
raccomandazione  di  completare  e  rettificare  questi  brevi  cenni  con  os- 
servazioni fatte  sul  vivo ,  essendo  io  persuaso  che  la  storia  completa 
della  fecondazione  di   queste  piante  debba  essere   interessantissima. 

Quel  che  è  certo  però  si  è  che  è  una  pianta  dicogama  entomofila; 
perchè  i  suor  fiori  sono  più  o  meno  vivacemente  coloriti  in  rosso,  in 
roseo,  in  bianco;  perchè  havvi  una  cavità  mellifera,  un  foro  per  cui 
deve  passare  il  miele,  perchè  ripetesi  un  tipo  d'apparecchio  che  è 
dicogamico  per  eccellenza,  e  infine  perchè,  mentre  nei  fiori  giovanis- 
simi ho  trovato  costantemente  il  polline  addensato  in  una  gran  massa 
pollinica,  nei  fiori  vecchi  invece  vidi  mancare  costantemente  il  polline. 

Fra  le  cifie  esaminate  mi  è  parsa  singolarissima  la  Cyphia  volubi*, 
li8.  Mi  sembra  di  avervi  rilevalo  differenze  tali  da  autorizzare  su  tale 
specie  la  fondazione  d'un  genere  nuovo.  L'abito  dei  fiori  è  assai  di- 
verso. La  corolla  si  scinde  in  due  pezzi^  gamopetali  ciascuno.  Il  pezzo 
superiore  risulta  dalla  fusione  di  tre  petali,  e  di  due  soli  il  pezzo  in* 
feriore.  Manca  ogni  secrezione  viscosa  e  lo  stimma  è  foggiato  diver- 
samente. 

E)  Lobeliacee, 

Or  diremo  poche  cose  intorno  alle  lobeliacee.  Il  loro  apparecchia 
florale  rivela  la  necessità  della  dicogamia  nella  maniera  più  convin- 
cente. 

1  fiori  sono  orizzontali,  irregolari^  coloriti  per  lo  più  da  vivissime 
tinte,  massime  presso  la  Lobelia  Cardinalis  ed  in  altre  Lobelie  ame-^ 
ricane.Una  espansione  epiginica  del  talamo  trasuda  abbondante  miele 
che  si  raccoglie  nel  fondo  antico  del  fiore. 

L'apparecchio  appartiene  a  quel  gran  tipo ,  che ,  oppositamente  al 
|pà  citato  tipo  papilionaceo ,  espone  gli  organi  sessuali  al  labbro  su- 
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periore,  e  il  miele  e  la  nettaroconca  in  fondo  del  labbro  inferiore. 
Questo  tipo,  che  no!  chiameremo  labiato^  si  riproduce  in  diversissime 
femigUe  di  piante,  e  si  ritrova  presso  tutte  quelle  specie  che  hanno 
la  corolla  o  il  perigonio  personato  o  galeato^  come  meglio  e  pia  diffu- 
samente sarà  spiegato  nel  capitolo  delle  generalità  dicogamiche. 

Tre  dei  lobi  della   corolla  si  dispongono  complanati  airinferior 
labbro  e  formano  la  tavola  d'appulso  o  il  soppedaneo  per  gl'insetti 
pronubi;  due  sogliono  erigersi  più  o  meno  verso  il  labbro  superiore. 
Cosicché  la  corolla  e  tutto   l'apparecchio  è  orizzontato  presso  a 
poco  come  nelle  goodenoviee.  Ma  la  corolla  delle  goodenoviee  si  pre* 
stava  benissimo  a  questa  disposizione,  perchè  Tasse  generatore  del 
peduncolo  florale  risponde  air  interstizio  tra  i  due  petali  posteriori; 
taonde  nulla  di  più  facile  che  questi  due  petali  formino  il  labbro  su- 
periore e  gli  altri  tre  T  inferiore.  Nelle  lobeliacee  invece,  per  un  sin- 
golare intervertimento ,  per  un  fenomeno  da  annoverarsi   tra  quelli 
forse  inaccessibili  alla  intelligenza  umana  e  a  spiegazioni  teleologiche, 
l'asse  generatore  del   peduncolo  florale  risponde  non  più  all'inter- 
9lmo  tra  due  petali ,  bensi  è  attergato  ad  un  petalo.  Adunque  la  Na- 
Im  volendo  procedere  alla  bilabazione  dei  fiori  di  Lobelia  senza  in- 
frangere le  leggi  della  simmetria ,  non  poteva  scegliere  che  tre  vie  : 
cioè  costituire  monopetalo  il  labbro  superiore,  oppure  costituirlo  tri- 
petalo (ma  in  questo  secondo  caso  ne  sarebbe  venuto  pregiudizio  al 
labbro  inferiore  il  quale  per  bene  adempiere  la  funzione  di  tavola 
d'approdo  ai  pronubi  ha  bisogno  di  avere  una  certa  larghezza  (1), 
capare  rovesciare  l'apparecchio  contorcendo  il  peduncolo.  La  Natura 
ha  scelto  quesl'  ultimo  partito ,  e  la  torsione  del  peduncolo  florale 
nelle  Lobelie  venne  tanto  bene  calcolata  ed  eseguita  da  produrre  con 
esattezza  matematica  una  mezza  circumvoluzione.  Il  fiore  d'una  lobe- 
liacea  è  un  fiore  di  Cyphia  rovesciato  per  torsione  del  peduncolo  (2). 


(1)  5el  genere  Cyphia  il  labbro  inferiore  ha  solo  duo  petali,  mentre  ne  ha  tre  i 
Iktbro  superiore  ;  ma  bisogna  aver  presente  che  il  labbro  inferiore  è  rinforzalo  dalla 
Q4oana  ginandroceale  che  vi  sin  coricata. 

\l)  So  che  queste  riaessioni  verranno  condannate  e  non  troveranno  grazia  presso 
^Ql  oataralisti  ì  quali  ristretti  neir  angusta  cerchia  del  loro  gabinetto  e  in  quella 
Mo  meno  aogusta  della  loro  mente   pochissimo  intendono  delle  mirabili  opere   ^\ 
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Un  fenomeao  di  torsione  identico  noi  abbiamo  già  rilevato  nei  fiori 
di  Erylhrina  Cruiagalli\  altri  ne  citeremo  infra  quando  parleremo 
delle  generalità  dicogamiclie ,  e  vedremo  che  questa  contorsione  ha 
sempre  lo  scopo  di  orizzontare  convenevolmente  i  fiori  rispetto  agli  ani- 
mali pronubi. 

Mirabile  è  la  struttura  delle  antere  e  dello  stimma  nelle  lobelie. 

Lie  antere  sono  saldate  tra  loro  e  formano  una  specie  di  recipiente, 
ove,  deiscendo  di  buon'ora  ossia  prima  dell'antesi  (1°  stadio),  depo- 
sitano tutto  il  loro  polline.  Questo  recipiente  al  di  sopra  è  chiuso  da 
due  0  più  ciuffi  di  peli,  oppure  anche  da  una  specie  di  porla  bivalve 
spinulosa,  e  inferiormente  è  chiuso  dallo  stimma,  il  quale  in  tal  tempo 
ha  i  suoi  lobi  sommatici  affatto  immaturi  e  chiusi  V  uno  contro  l'altro 
ed  è  coronato  da  una  raggiante  aureola  di  peli  fitti  e  consistenti. 

Nel  secondo  stadio  lo  stilo  cresce  poco  a  poco,  e  di  mano  in  mano 
lo  stimma  colla  sua  aureola  è  forzato  ad  elevarsi  nel  recipiente  ante- 
rale  comprimendo  vie  maggiormente  il  polline. 

Abbiamo  cosi  di  nuovo  un  apparecchio  a  pompa  e  stantuffo  iden- 
tico rispetto  alla  funzione  con  quello  che  vedemmo  eseguito  nel  Lo» 
ttu  e  nella  Coronilla  Emerus ,  ma  diversissimo  per  la  differente  ra- 
gione morfologica  delle  parti,  e  per  tutt' altra  orientazione  rispetto  ai 
pronubi.  Nelle  succitate  leguminose  il  recipiente  è  formato  dalle 
sommità  marginalmente  conglutinate  dei  due  petali  carenati:  qui  è 
formato  dalle  antere.  Lo  stantuffo  nei  ge&eri  Lotus  e  Coronilla  è 
formato  dall'apice  dei  filamenti  congruamente  inturgiditi;  qni  invece 
è  formato  dallo  stimma  immaturo  e  dalla  sua  aureola.  In  entrambi  i 
casi  Tuscita  del  polline  è  detcrminata  dalla  divaricazione  della  colonna 
ginandroceale,  ma  in  dette  leguminose  tal  divaricazione  è  dall'alto  al 
basso,  nelle  lobeliacee  invece  è  dal  basso  air  alto. 

Se  in  questo  mentre  un  insetto  od  altro  pronubo  si  presenta  per 


quella  misteriosa  potenza  che  ó  la  Natura.  Noi  non  faremo  caso  giammai  dello  loro 
critiche,  perseverando  sempre  nellMulraprcso  proposito  di  studiare  i  Talli,  di  compa- 
rarli, e  falla  la  comparazione  di  rlravarnc  le  riflessioni  filmerai l ,  poco  imporlandorì 
che  queste  riflessioni  siano  poste  in  non  cale  o  derise,  e  che  vengano,  per  ignoranza  u 
per  malafede,  confuse  coi  ridicoli  a  priori  della  cosidetta  fitOiofia  della  Natura,  fon- 
data da  Hegel,  SchcUiog  e  compagni. 
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soggere  il  miele,  col  suo  dorso  efifetlua  due  cose:  1^  fa  divaricare  con 
foco  verso  Tallo  la  colonna  ginandroceale,  ^^  sposta  i  ciuffi  pelosi  o 
b  porta  spinulosa  che  chiudono  la  capsula  pollinilega.  Vediamo  gli 
dfelU  di  questi  spostamenti. 

I  cinque  filamenti  agiscono  come  redini  o  più  precisamante  come 
le  sartie  io  un  albero  da  bastimento,  sottendendo  la  colonna  ginan- 
droceale  da  cinque  parti  diverse.  Siccome  lo  stilo  è  in  uno  stalo 
d'aecresciaieDto  lento  sì  ma  continuo,  net  fiori  di  Lobelia  durante 
lutto  il  secando  stadio  ha  Itwgo  un  costante  equilibrio  tra  la.  forza 
a  tensione  di  dette  sartie,  tra  la  tensione  in  senso  opposto  dello 
stimma  che  è  sospinto  dal  crescere  dello  stilo,  e  tra  la  forza  di  re- 
[itsCenia  del  polline  compresso. 

On  facendo  divaricare  dal  basso  all'alto  la  colonna  ginandro- 
\  ceale,  ne  viene  che  i  due  filamenti  o  sartie  inferiori  per  essere  in- 
[•erte  più  basse  dello  stilo  e  alquanto  discostamente  da  esso,  di- 
Tjrìcando  sotto  un'angolazione  differente  restano  come  abbreviate 
rispetto  allo  stilo  medesimo:  quindi  traggono  in  giù  la  capsula  an- 
terale;  la  compressione  cresce,  lo  stantuffo  agisce  ed  una  porzione 
di  polline  cade  sul  dorso  deli'  insetto  che  ha  effettuato  la  divarica- 
zione. 

£  perchè  possa  aver  libero  giuoco  questa  divaricazione  prodotta 
dalia  intrusione  degli  insetti  pronubi,  è  stato  provvidamente  disposto, 
massime  per  il  gran  genere  Lobelia,  che  la  corolla  sia  superior- 
mente scissa,  in  modo  da  non  ostacolare  menomamente  la  divarica- 
zione in  discorso. 

I  ciuffi  pelosi  poi  corrispondono  a  puntino  per  la  funzione  air  orlo 
peloso  della  coppa  collettrice  delle  Scevole  e  delle  Goodenie.  Ab* 
biamo  pertanto  durante  questo  stadio  nelle  parti  sessuali  delle  lo- 
:  belle  un  altro  apparecchio  analogo  al  vascolo  che  serve  per  inzolfo- 
rare  le  vili.  E  tanto  più  mirabile  è  questa  ripetizione  della  coppa 
pollinilega  delle  goodenoviee,  perchè  è  ripetizione  dell' tdea  non 
gradella  forma.  Infatti  qui  la  coppa  è  costituita  dalle  antere,  nelle 
goodenoviee  invece  da  una  espansione  dello  stilo. 

Pressò  altre  Lobeliaceo,  a  vece  dei  ciuffi  pelosi ,  esiste  una  specie 
<)i  porta  bivalve ,  a  valve  spìnulose,  con  risultato  ed  effetto    eguale. 
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Prendendo  an  fiorellino  della  Laurentia  tenella  che  presenta  appunto 
queste  valve  spinulose,  bello  è  il  vedere  sotto  gli  occbi  armati  di 
lente,  come  rimovendo  queste  valve,  facendovi  strisciare  un  oggetto 
qualunque,  per  esempio,  una  sottil  lama  di  temperino,  il  polline  esea 
fuori  e  si  distenda  in  una  striscia  lungo  la  medesima.  Ora  lo  stesso 
precisissimo  effetto  è  prodotto  dalla  confricazione  col  dorso  degli  in- 
setti  pronubi. 

Questa  appendice  bispinosa  è  cospicua  sopra  tutto  neir /«o/oter 
jasionoides^  e  basta  vedere  la  figura  che  dà  di  questa  pianta  il  De« 
lessert  nelle  sue  Icones  selecke^  voi.  V,  per  subito  intuirne  la  fuor 
zione  visibilmente  coordinata  all'  ingresso  degli  insetti  pronubi. 

Continuando  a  crescere  lo  stilo  di  mano  in  mano  si  eleva  lo  stim* 
ma  entro  la  guaina  anterale,  finche  per  ultimo  riesce  a  sorpassarla. 
A  tal  punto  il  polline  omoclino  non  esiste  più,  perchè  o  fu  portata 
via  dagl'  insetti ,  o  quello  che   avanzò  agi'  insetti  venne  spazzalo 
fuori  e  disperso  dallo  stimma  a  stantuffo.  Ora  comincia  il  terzo  sta* 
dio  ;  finalmente  i  lobi  stimmatici  divaricano ,  si  espandono  e  mata* 
rane;  ma  la  omogamia  è  impossìbile,  perchè  più  non  esiste  polline 
omoclino. 

I  lobi  stimmatici y  maturi  che  siano,  restano  in  una  posizione  tal^ 
che  gl'insetti  proseguendo  a  visitare  i  fiori ,  non  possono  a  meno  di 
confricarvi  quella  stessa  regione  del  loro  corpo  che  si  trova  profusa 
dal  polline  raccolto  dai  fiori  giovani.  Quindi  la  visita  dei  fiori  dell^ 
hbeliacee  per  parte  degV  insetti  ha  per  risultato  necessario  la  dicogth' 
mia  proterandrica. 

In  mancanza  degl'  insetti  pronubi  può  la  dicogamia  essere  effet* 
tuata  da  vento?  Certo  egli  è  che  mancando  gl'insetti,  lo  stilo  non 
manca  per  ciò  di  crescere,  né  a  suo  tempo  lo  stimma  tralascia  di 
espellere  fuori  tutto  il  polline,  il  quale,  mentre  cade,  può  benissimo 
essere  preso  dal  vènto  e  trasferito  per  caso  negli  stimmi  dei  fiori 
adjacenti  che  siano  entrati  nel  terzo  stadio.  Ma  ciò  mi  pare  una 
eventualità  poco  attendibile.  Sopra  una  Lohelia  americana  che  si 
coltiva  per  ornamento  nei  giardini  a  motivo  de' suoi  fiori  assai  groasi 
e  tinti  in  vivacissimo  color  coccìneo  (probabilmente  è  la  L.  fulgem 
di  Wild.),  non  potei  sorprendervi  giammai  insetti  pronubi.  Ed  anzi  si 
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po&  dire  ebe  ho  la  prova  positiva  che  essa  non  è  visitata  nei  oostri 
dlmi  da  nessuno  insetto,  perchè  osservai  presso  quasi  tutti  i  fiori 
eatrati  nel  terzo  stadio  che  il  labbro  inferiore  era  tutto  imbrattato 
éil  polline  cascatovi  dalla  soprastante  capsula  anterale.  Mi  riserbo  di 
Tcdere  a  suo  tempo  se  fruttifica;  e  nel  caso  che  fruttifichi,  se  frut- 
ttfica  molto  o  poco  ;  locchè  fornirà  fino  a  un  certo  punto  la  misura 
della  possibilità  con  cui  la  dicogamia  presso  questa  pianta  venga  ef- 
fettuata mediante  il  vento. 

Credo  però  che  la  questione  sia  già  sciolta  dai  seguente  passo  di 
6aertner(J?e^riicA(.  der  Follkomn.Gewachsc^  parte  i,  i844^pag.5B2). 
«  Noi  non  abbiamo  veduto  ancora  un  caso  solo,  ove  la  Lobelia 
y\  Cviinalis,  la  Lobelia  fulgens  e  la  Lobelia  splendens  si  fecondino 
k|  ài  per  sé  nei  nostri  climi;  perchè  lo  stimma,  serrato  entro  lo  stretto 
Wtt delle  antere,  non  può  divaricare  i  suoi  lobi,  e  solo  vi  riesce 
til  iHorqoando  ha  trapassato  fuori  il  tubo  medesimo;  ma  in  tal  tempo 
tm  MQ  poò  più  venire  in  contatto  col  polline,  il  quale  d'altronde 
il  nrAbe  perduta  la  sua  fona  che  è  di  brevissima  durata.  Se  invece 
■|  ttWbi  stimmatici  sono  fecondati  artificialmente,  è  raro  che  non  av« 

HB|i  la  fecondazione.  » 
ì^l  Qsesto  passo ,  sebbene  contenga  una  spiegazione  erronea  ed  as- 
il  «ordì  del  perchè  non  succeda  nei  nostri  climi  naturalmente  la  fe- 
il  eoDdbsooe  delle  tre  lobelie  succitate ,  nondimeno  è  importante  per- 
^1  ài  fornisce  una  prova  perentoria  che  le  medesime  non  fruttificano 
mesa  la  deficienza  di  appropriati  pronubi,  e  che  la  dicogamia  per 
■ezzo  del  vento  non  può  o  almeno  non  suole  aver  luogo  presso  le 
piiDte  medesime. 

Perchè  le  apiario  nostrali  che  visitano  avidamente  i  fiori  d'altre 
bbelie  trascurano  i  cospicui  fiori  della  Lobelia  fulgens ,  ove  potreb- 
bero libare  un  miele  abbondantissimo  e  raccorre  molto  polline?  Sono 
tre  le  ipotesi  che  possono  essere  fatte  in  proposito  ;  o  il  nettare  di 
til  pianta  contiene  qualità  nocive  per  dette  apiario,  o  loro  riesce  an- 
tipatico quel  troppo  vivo  color  rosso,  o  forse  le  allontana  qualche  in- 
grata esalazione.  É  utile  il  tener  memoria  di  questi  e  consimili  feno- 
meni, perchè  un  giorno  o  l'altro  si  riescirà  a  scoprire  inattese  funzioni 
orgasoleptiche  dei  fiori  rispetto  ai  loro  pronubi. 
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Tanto  uniforme  è  il  tipo  dei  generi  delle  lobeliacee  che  le  varia 
dell'apparecchio  fecondativo  concretato  in  questa  famiglia  sono  in 
gnificanti,  se  si  eccettuano  i  due  casi  seguenti. 

Il  genere  Isotoma  novera  molle  specie  ma  sovratutto  la  /.  loìh 
flora ^  ove  l'apparecchio  dicogamico  è  congruamente  commutato 
tutto  vantaggio  dei  lepidotteri^  i  quali  senza  dubbio  ne  sono  i  p 
nubi  predestinati,  infatti  il  tubo  lunghissimo  ed  esilissimo  della  ( 
rolla  non  lascia  adito  ad  altra  supposizione. 

Una  più  profonda  commutazione  ebbe  luogo  nella  Heterotoma 
belioides  Zucc.  Stando  alla  figura  che  ne  dà  Endlicher  nella  sua  / 
nografia  generum  plantarum^  1838^  l'apparecchio  sarebbe  raddr 
zato  come  lo  è  nelle  ciOe^  e  del  pari  che  nelle  cifie,  qui  sarebbe 
petuto  il  tipo  papilionaceo  (coridalino).  Parrebbe  altresì  che  ahi 
luogo  uno  scatto  analogo  a  quello  delle  ginestre  ^  niedicagini ,  ec 
mediante  rottura  della  guaina  singenesiaca  sotto  la  pressione  degl' 
setti  pronubi.  Tutto  l'aspetto  e  i  caratteri  di  questa  specie  singolai 
sima  inducono  la  persuasione  che  la  medesima  sia  un  anello  di  tn 
sizione  dalle  cifiacee  alle  lobeliacee. 

In  generale  gli  autori  che  parlarono  del  modo  di  fecondazione  de 
lobelie,  non  fecero  miglior  prova  di  quella  che  abbiamo  veduto  a^ 
fatto  nelle  goodenoviee  e  campanulacee.  Per  fino  lo  stesso  acutissi 
Rob.  Brown  per  questa  volta  fece  difetto  ed  è  proprio  il  caso  di  d 
qtMììdoque  bonus  dormitai  Homerus.  Infatti  in  Flinder's  voyage 
Terra  Australis^  pag.  B60,  si  legge  questo  notevole  passo:  «  l 
tempo  in  cui  sogliono  deiscere  le  antere,  lo  stimma  nelle  Lobelii 
già  bene  sviluppato  e  capace  di   essere   fecondato  dal   proprio   p 

line all'incontro  presso  le  goodenoviee  all'epoca  stessa  lo  stim 

è  appena  visibile,  e  non  può  certamente  essere  fecondato  col  poli 

del  proprio  fiore *•  Come  mai  Rob.  Brown  vide  la  necessità  dt: 

dicogamia  nelle  goodenoviee,  ove  è  di  una  intellezione  alquanto  d 
ficile,  e  non  la  vide  invece  nelle  lobeliacee  ove  salta  agli  occhi?  I 
me  ritengo  che  la  sua  prima  proposizione  deve  essere  un  mero  U 
sus  memorioB^  perchè  la  postuma  e  prepostera  maturazione  dei  l 
3timmaticì  nelle  lobelie  è  un  fenomeno  tanto  evidente  che  non  cg 
prenderei  come  fosse  sfuggita  ad  un  osservatore  tanto  valente  ed 
purato  come  il  R.  Brown. 
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L  C  Spreogel  (op.  cit.,  pag.  585,  386)  non  potè  avere  a  sua  di- 
sposizione che  un  solo  fiore  di  Lobelia  urens^  e  quanto  alle  L,  Cor- 
dimlis  dovette  contentarsi  della  semplice  vista.  Siccome  a  questo 
ponto  nomina  il  giardino  botanico  di  Berlino,  pare  che  i  capi  di 
qoeUo  stabilimento  lo  trattassero  con  un  sentimento  di  gelosia  poco 
lodevole.  Comunque  sia  la  semplice  vista  dei  fiori  gli  bastò  per  ac- 
eertarsi  che  detta  pianta  era  eminentemente  proterandra.  Che  se 
avesse  potuto  sezionare  un  competente  numero  di  fiori ,  egli  senza 
veron  dubbio  avrebbe  rivelato  per  il  primo  i  meravigliosi  adattamenti 
«lei  medesimi. 

Cario  Darwin  {On  the  qrigin  of  specìes^  cap.  IV,  §  VI,  1861)  per 

quel  che  dice  intorno  alla  Lobelia  fulgens  mostra  di  avere  una  esatta 

eog&izione  della   struttura  florale   delle  lobelie  e  della   impossibilità 

il  coi  sono  di  essere  fecondate  col  proprio  polline.  Veggo  aver  egli 

pare  avvertito ,  come  feci  io  senz'aver  presente  questa  sua  osserva- 

òaae,  che  questa  specie   non  è  visitata   nei   nostri  climi  da  insetti 

)^rìi  e  che  perciò  non  fruttifica  giammai  se  non  si  procede  ad  una 

fetoodazione   artificiale.  Ha   avvertito  medesimamente  che   un'altra 

specie  di  lobelia  che  egli  non  nomina   è  invece  ricercata  dalle  api  e 

lirDllifici  abbondantemente. 

^let  che  pel  primo  ha  reso  di  pubblica  ragione  una  fondata  de- 
ienzione  deir apparecchio  florale  lobeliaceo,  se  mal  non  m'appongo, 
èRìldebrand  che  lo  ha  studialo  nel  Siphocampylus  bicolor  (Uebcr* 
He  Forrichtungen  aii  einigen  Blùlhen  zur  Befruchtung  durch  In- 
t^tenitùlfe  nella  £oL  Zeitung  del  6  marzo  1866,  p.  77,  78;  vedere 
«che  Z>ìé  Geschlechtervertheilung^ecc.  1867,  pag.  64,  6»).  Esatto 
i  tatto  quanto  dice  in  proposito,  e  solo  può  essere  completato  dalle 
Maggiori  spiegazioni  che  diedi  sulla  funzione  delle  appendici  pelose 
•  «pinulose  delle  antere,  e  sugli  effetti  della  divaricazione  della  co- 
bona  ginandroceale  mediante  gl'insetti. 

Bildebraiid  ammette  come  possibile  la  dicogamia  per  mezzo  del 
Tento.  Teoricamente  parlando  ha  ragione,  perchè,  se  mancano  gì' in- 
ietti, il  polline  dalla  spazzola  stimmatica  propulso  fuori  in  totalità 
poò  nel  cascare  essere  dal  vento  trasferito  agli  stioimi  maturi.  Ma 
tt  pratica  questa  traslazione  non  avrebbe  luogo,  o  almeno  non  sorli- 
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rebbe  effetto,  come  risalta  dalle  osservazioni  nostre  e  d'altrui,  sopn 
riferite. 

Hildebrand  non  notò  appulso  d' insetti  sovra  il  Syphocampyltis  bi 
color  ;  bisogna  però  aver  presente  che  non  è  pianta  dei  nostri  clim 
e  che  nel  luogo  natale  non  le  mancheranno  certo  pronubi  appropriati 

Le  lobeliacee  che  io  osservai  sono,  una  specie  di  Siphocampylm, 
la  Lobelia  Erinus ,  la  L.  fulgens ,  la  Z.  Cardinalis ,  la  L.  Siphi 
litica  e  la  Laurentia  tenella,  l  fiori  della  Lobelia  siphilitica  sono  i 
Firenze  frequentatissimi  dal  Bombus  terrestris^e  da  un  altro  che  ni 
parve  il  Bombus  muscorum ,  a  meno  che  non  fosse  un  B.  t/a/tein 
con  peli  molto  più  pallidi  del  solito.  Non  va  pretermesso  che  detti 
Bombus  erano  della  classe  degli  operai ,  giacché  le  femmine  per  li 
troppa  loro  corpulenza  non  avrebbero  potuto  introdursi  in  detti  fiorir 

Il  modo  con  cui  si  diportano  delti  due  insetti,  lo  stentare  che  fauW 
nello  entrare  del  fiore,  l'introdurvisi  obliquamente  in  guisa  che  19*^ 
vente  non  toccano  neanco  la  capsula  pollinilega  e  gli  stimmi,  sooéi^ 
contingenze  tutte  le  quali  persuadono  dover  essere  differenti  assai  W 
apiario  nel  patrio  suolo  destinate  ad  operare  la  trasfusione  poHÌDÌe|V 
di  questa  pianta.  Non  ostante,  mercè  la  succedanea  intromissione  4 
detti  due  bombi,  la  Lobelia  siphilitica  fruttifica  discretamente  andiÉ 
nei  nostri  climi. 

I  fiorellini  della  Laurentia  teìiella  e  quelli  egualmente  piccoli  dettk 
Lobelia  Erinus  ^  sono  ricercati  da  una  specie  piccolissima  di  Halichaìj^ 
precisamente  proporzionata  alla  entrata  del  fiore.  Bello  è  il  vederi! 
come  questo  insetto,  ficcandosi  nei  fiori  giovani,  fa  divaricare  la  eN 
lonna  ginandroceale;  per  il  che  Io  stantuffo  agisce  e  spande  nel  m' 
dosso  una  striscia  di  polline,  del  quale  poi  una  porzioncella  rimtt# 
aderente  negli  stimmi  espansi  dei  fiori  vecchi  che  successivameÉH^ 
sono  visitati.  Queste  due  pianticelle  fruttificauo  abbondantemente,     j 

La  funzione  tanto  specifica  e  ingegnosa  della  singenesia  antentl 
nelle  Lobelie  può  essere  presa  in  considerazione  per  una  utile  appWJ 
cazione  alla  tassonomìa.  '' 

Questa  funzione  essendo  identica,  come  vedremo,  a  quella  esoraHl 
tata  dalla  singenesia  anterale  delle  composte ,  ne  segue  che  quesM| 
carattere  nelle  lobeliacee  e  nelle  composte  ha  un  valore  egoale  ri| 
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rtlo  l'aspetlo  morfologico  che  sotto  l'aspetto  biologico.  Quiodi,  sc- 
indo la  teorica  della  variabilità  della  specie ,  le  composte  debbono 
sere  derivate  da  una  lobeliacea,  oppure  da  un  parente  comune  ad 
Iraiiibe. 

Quei  che  invece  volesse  fare  la  stessa  deduzione  a  proposito  della 
lume  e  Symphiandra  nelle  campanuiacee ,  della  Dampiera  nelle 
odenoviee  e  infine  della  JBrunonia  ^  verserebbe  a  mio  avviso  in 
rorei,  perchè  la  singenesia  anterale  di  tali  piante  è  equivalente  a 
Idia  delle  lobelie  e  delle  composte  solo  sotto  l'aspetto  della  forma, 
p  sotto  quella  della  funzione  cbe  è  alquanto  diversa.  Infatti  presso 
ikbelie  e  le  composte  la  funzione  della  singenesia  sta  nel  conver* 
le  le  antere  in  un  vero  vascolo  o  scatola ,  ove  si  deposita  e  accu- 
toh  il  polline  per  essere  poi  a  poco  a  poco  distribuito  agl'insetti  od 
^frito;  invece  nella  Iasione^  Symphiandra^  Dampiera  e  Brunonia 
Improbabilmente  anco  nelle  caliceree)  la  singenesia  ha  per  funzione 
ili  già  di  costituire  un  vascolo  pollinilego ,  ma  solo  di  comprimere 
iiiQlere  contro  lo  stilo,  acciocché  il  polline  resti  abraso  o  dai  peli 
pikllori  (Iasione^  Symphiandra)^  o  dalla  coppa  collettrice  (Dam- 
PM,  Brunonia).  Quindi  quei  tassonomia  i  quali  approssimano  p.  es. 
p  Jukm  alle  lobeliacee  (e  in  questo  errore  versava  ancor  io  per 
«idretro),  fanno  un  ravvicinamento  che  non  ha  valore  reale. 

F)  Composte. 

La  esposizione  da  noi  fatta  dell'apparecchio  fecondativo  delle  lobe- 
d  servirà  a  comprendere  appieno  quello  delle  composte.  Al 
proposito  non  porgerò  qui  se  non  che  brevissimi  cenni;  atteso- 
1  sebbene  il  tipo  di  struttura  sia  straordinariamente  uniforme  e 
tMiotoQo  in  tutte  le  composte,  non  ostante  una  completa  esposizione 
■le  relazioni  e  condizioni  dicogamicbe  di  questa  vastissima  fami- 
b)  esigerebbe  molti  anni  di  studio  e  un  grosso  volume. 
Quando  tratterassi  delle  generalità  dicogamiche  parleremo  più  dif- 
iMBeote  della  gran  significazione  biologica  affissa  al  fenomeno  dei 
li  composti ,  e  vi  leggeremo  la  espressione  e  la  esecuzione  d' una 
oalarale  (legge  dello  asterismo  florale).  Noi  ne  vedemmo  già 
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un  bello  esempio  nei  capitoli  delle  mimose  e  segnatamente  deir^^i 
bizzia  Julibrissin. 

Per  ora  diremo  che  una  pianta,  ove  T  istinto  o  la  tendenza  entomofilo 
dicogamica  sia  sviUippatissima ,  se  i  suoi  fiori  sono  piccoli,  mostra  d 
avere  pure  ristinto  o  la  tendenza  di  approssimarli  sempre  più  d 
generazione  in  generazione,  in  modo  che  poi  ne  provengono  dei  fior 
composti.  Questa  e  non  altra  è  la  vera  genesi  di  tali  fiori,  per  quelli 
almeno  che  ammettono  la  teorica  della  variabilità  delle  specie. 

Questa  approssimazione  arreca  con  sé  vantaggi  e  svantaggi.  Il  mag- 
gior vantaggio  è  quello  di  richiamare  gì*  insetti  pronubi  mediante  la 
vistosità  dei  fiori  composti  ;  il  maggiore  svantaggio  è  quello  di  osta* 
colare  mediante  la  soverchia  prossimità  dei  flosculi  la  dicogamia  (parlo 
della  vera  dicogamia  tra  individuo  e  individuo,  o  almeno  tra  calatjdA 
e  calatide,  non  già  di  quella  tra  flosculo  e  flosculo).  Ora  noi  vedrema. 
quali  ingegnosi  spedientì  ha  trovalo  la  Natura  presso  le  composte  per 
eliminare  o  almeno  per  diminuire  lo  svantaggio  inerente  alla  pressi* 
mila  dei  flosculi. 

Per  ben  comprendere  la  evoluzione  florale  di  queste  piante  bisogna 
saper  ben  distinguere  la  vita  particolare  di  ciascun  flosculo,  e  la  vili 
generale  del  fiore  composto,  ossia  della  calatide. 

Ogni  flosculo  ermafrodito  è  eminentemente  proterandro.  Ordinari^*: 
mente  è  regolare,  eccettuale  le  lattucee  e  poche  altre  composte.  L* 
unione  singcnesiaca  delle  antere  ripete,  come  già  dicemmo,  nelbi 
funzione  e  nella  forma  quella  delle  lobelie.  E  una  scatola  entro  eo^ 
le  antere  deiscendo  versano  il  polline.  Siccome  questa  scatola  ^  ri' 
spetto  ai  pronubi,  è  verticale,  non  incuba  come  nelle  lobelie,  quind> 
è  che  l'orifizio  si  è  del  tutto  spoglialo  dei  ciufll  pelosi  e  delle  valV^ 
spinulose  di  cui  abbiamo  ammirata  la  funzione  nelle  lobelie  medesiiD^ 
Cosi  nel  vascolo  per  inzol forar  le  viti,  il  ciuffo  di  lana  che  lo  chiuda 
è  utile,  se  lo  strumento  è  tenuto  in  una  posizione  declinata  o  peO 
dente  (incuba  rispetto  alla  superficie  da  inzolforare),  ma  sarebbe  pe^ 
fellamente  inutile  se  fosse  adoperata  in  posizione  eretta  (succuba  ri 
spello  alla  superficie  da  inzolforare). 

Qui  la  Natura  al  ciuffo  di  peli,  che  sarebbe  riuscito  inutile,  ha  8(^ 
stituito  una  specie  di  porta  a  cinque  battenti  o  valvole.  Ogni  aoter^ 
termina  alFapice  con  un  processo  triangolare.  Questi  processi,  cinque 
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41  mimerò^  inflettendosi  e  connivendo  a  piramide  formano  la  porla  di 
m  fi  parla  ^  e  hi  quale  nella  maggior  parte  delle  composte  serve 
leioplicemente  a  coprire  e  proteggere  il  polline  addensalo  entro  la 
cavità  singenesiaca  ;  ma  presso  alcune  altre  adempie  a  una  mirabi- 
fiarinui  e  specialissima  funzione,  come  vedremo  più  sotto. 

Spesso  le  antere  dalia  parte  opposta^  cioè  alla  base,  portano  appen- 
£ci  di  ?aria  forma,  setolose  per  lo  più  e  rigide.  Siccome  queste  ap- 
pendici si  trovano  precisamente  nella  via  che  segue  la  proboscide 
4egr insetti  per  giungere  al  miele ,  è  probabile  che  venendo  scosse 
da  tal  passaggio  j  scuotano  alla  loro  volta  la  capsnla  anterale  e  favo- 
mcana  la  emissione  del  polline. 

tostilo  avanti  Tautesi  dei  flosculi  è  assai  breve;  cosicché  lo  stimma 
ffOTisi  in  fondo  della  capsula  anterale.  Ma,  avvenuta  Tantcsi,  lo  stilo, 
i  poco  a  poco  crescendo,  spinge  lo  stimma  a  percorrere  tutto  il  tubo 
Ula  capsula  amzidetla,  e  ad  escir  fuori  scopando  via  lutto  il  polline. 
Questo  ordinariamente  succede  nel  periodo  di  una  giornata ,  dalla 
Mtiaa  cioè  fino  alla  sera;  cosicché  per  ogni  flosculo  a  12  ore  tutto 
il  pia  si  riduce  lo  stadio  della  virilità,  ossia  della  cessione  del  poi- 
tea^' insetti. 

liO  seopamento  del  polline  è  eseguito  da  un  sistema  di  peli  divcr- 
iiflwote  disposti  lungo  lo  stilo  o  lungo  la  superficie  esterna  dei  lobi 
«linnatici. 

Nella  tribù  delle  cinarocefale  perfettamente  liscia  è  la  superficie 
ttteraa  dello  stilo  e  dei  lobi  stimmatici,  eccetto  che  vi  ha  un  anello 
iitti  peli  verso  l'apice  dello  stilo,  al  di  sotto  però  del  punto  di 
«iiiiooe  dei  lobi  stimmatici.  Con  ciò  è  ripetuta  esaltamente  la  forma 
«  h  funzione  dello  stilo  delle  lobelie.  E  per  persuadersi  di  questa 
Mrema  rassomiglianza  basta  porre  a  confronto  gli  stili  e  gli  stimmi 
'in  Cwrdmu  con  quelli  della  Monopsis  debilis ,  della  Dobrowskia 
•firtra  (V.  Delessert,  Icones  seleclas^  voi.  V).  Laonde  io  credo  che  le 
<iiaroeefa1e  debbano  essere  poste  a  capo  della  famiglia  delle  com- 
fitte,  comecché  le  più  affini  alle  lobeliacee. 

Nella  Iribù  delle  laltucee  e  in  quella  delle  vernoniee,  i  peli  espul- 
ttffi  8000  equamente  profusi  e  diffusi  lungo  la  parte  superiore  dello 
ttBi  e  lungo  il  dorso  dei  lobi  stimmatici. 

Voi.  XII.  » 
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Presso  le  senecionìdee ,  le  asteree ,  le  eupatoriee  i  peli  espulsori 
sogliono  essere  rilegati  al  vertice  degli  stimmi ,  o  alla  loro  parte 
dorsale  superiore. 

Ma  singolare  ed  aberrante  è  sopratutto  la  disposizione  dei  peli 
espulsori  presso  quelle  non  molte  composte  che  godono  di  separa-  ■ 
zìone  dei  sessi,  e  presentano  flosculi  prettamente  maschili.  G>sl  nel 
genere  Sitphium  havvi  una  lunghissima  asta  equamente  profusa  di 
peli,  nel  genere  Calendula  havvi  una  breve  asta  terminata  da  uni 
grossa  capocchia  pelosa ,  e  infine  nelle  ambrosiacee  un  colonaiftn 
terminato  da  una  coppa  di  peli. 

Si  rivela  insomma  anche  nelle  composte  quella  gran  verità  aatn* 
rate  che  l'idea  è  costante  ed  una,  la  esecuzione  invece  multiforme  e 
varia.  Queste  diversità  sono  armonicamente  connesse  o  con  inselli 
pronubi  speciali  o  con  altre  modificazioni  florali  delle  piante  stesse^ 
Ma  troppo  lungo  sarebbe  il  discendere  a  dettagli  in  questo  vastissiow 
campo.    ^ 

Enrico  Cassini,  con  una  rara  costanza  e  con  molto  frutto,  ha  deiir 
cato,  si  può  dire,  la  sua  esistenza  allo  studio  delle  composte.  Molle  ' 
nuove  ed  ulili  cose  egli  ha  veduto  e  scritto;  ma  gli  mancava  il  co4^^^ 
cotto  della  dicogamia  mediante  gP inselli,  dico  della  vera  dicogamk'  ^ 
tra  individuo  e  individuo.  Se  egli  fosse  stato  bene  istrutto  di  questi  / 
verità  naturale ,  la  sinanterologia  nelle  sue  mani  avrebbe  forse  detto.;^ 
la  sua  ultima  parola.  Per  essere  stala  invece  trascurata  questa  dot*  ■'^ 
tHna,  molle  cose  devono  essere  rifalle,  quasi  tutte  ritoccate. 

Vedemmo  nelle  lobeliacee  che  i  cinque  filamenti  agiscono  a  gaisi  ^ 
di  redini  o  sartie  per  tener  salda  la  capsula  anterale  contro  la  foni  ^  -^ 
con  cui  lo  stilo  e  lo  stimma  comprime,  propelle  ed  espelle  il  polliae^^ - 
Vedemmo  sopratutto  come  le  due  sartie  inferiori  entrano  specialmeali  ) 
in  giuoco  quando  T  insetto  pronubo  fa  divaricare  più  o  meno  la  c(h' 
lonna  ginandroceale  ;  divaricazione  che  produce  una  proporziooale  ^ 
emissione  di  polline.  ?i. 

Ora,  siccome  i  flosculi  nelle  calatidi  delle  composte  sono  succiiU\^< 
rispetto  ai  pronubi,  e  piccolissimi,  non  già  il  corpo  degl'insetti  ai'; 
la  sola  proboscide  è  quella  che  può  insinuarsi  tra  la  corolla  e  la  ech  ■  s: 

lonna  ginandroceale.  Quindi  quesi'  ultima  non  potrebbe  essere  grM  ?<, 

■4. 


ì 
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tato  divaricata  ;  e  anche  che  lo  fosse,  non  darebbe  uà  risultalo  suffi- 
deote,  perchè  le  sartie  (filamenti)  sono  inserite  in  punti  troppo  vicini 
il  punto  d' inserzione  dello  stilo. 

Ora  4a  Natura  ha  sapulo  conseguire  lo  slesso  effetto  con  altro  spe- 
dieole  più  mirabile  ancora. 

La  proboscide  non  può  giungere  al  miele  senza  toccare  i  filamenti. 
Va  questi  hanno  un  tessuto  elastico  ed  irritabile;  tocchi  appena,  Irri- 
gidiscono, si  contraggono,  si  arcuano,  si  contorcono;  producono  un 
abbassamento  della  capsula  pollinilega,  oppure  una  girazione  o  con- 
torsione della  medesima  intorno  lo  stilo;  e  tanto  Tabbassamento  quanto 
la  coolorsione  determinano  una  proporzionale  emissione  di  polline 
che  si  attacca  al  corpo  dell'  insetto. 

Questo  fenomeno  d' Irritabilità  è  stato  osservato  da  Kulreuter  pel 

primo,  se  mal  non  mi  appongo;  poi  da  Sowerby  nella  Centaurea 

Unardi;  poi  studiato   successivamente   da   L.   C.   Treviranus  nella 

CtfiUaurea  pulchella  (Pbys.  der  Gew.,  tom.  ji,  pag.  765),  da  Carlo 

Horreo  nella  Centaurea  ruthmka^  Centaurea  Jacea^  nei  Carduus 

e  in  altre  cinarocefale  (Notice  sur  la  mobilité  des  fleurons  des  Cy- 

wum^  Bulktin  de  VAcadémie  des  sciences  de  Bruxelles,  tom.  IX, 

JM|^  t7  e  segg.  ),  e  infine  da  Ferdinando  Cohn  nelle  cinarocefale 

slesse  (Uebtr  contraclile  und  irritabile  Gewebe  der  Pflanzen.  Ve- 

4i  Jabrtibericht  der  schlesischen  Gesellschaft  fUr  ^aterlàndisclie  Kul- 

hKTs  tsao). 

Ma  non  è  nelle  sole  cinarocefale  che  si  manifesta  tale  fenomeno. 
lo  lo  riscontrai  più  o  meno  accentuato  nel  Sitphium  perfoliatum , 
ìb  alenili  Aster^  in  alcune  elianlee,  ed  è  verisimile  che  abbia  luogo, 
se  non  in  tutte,  almeno  nella  maggior  parte  delle  composte. 

Del  resto  è  un  fenomeno  di  difficile  constatazione. 

E  ciò  per  molte  ragioni. 

In  primo  luogo  esso  non  suole  aver  vigore  che  sotto  la  sferza  del 
sole.  Se  TÌ  hanno  piante ,  la  cui  vita  florale  è  necessariamente  con- 
netta eolla  laee  diretta  del  sole,  sono  certamente  le  composte;  e  dal 
cqiolino  dell*  ornile  bellide  che  adorna  i  nostri  prati  sino  all'enorme 
fwe  di  etisia  ,  tolte  o  quasi  tutte  le  composte  raggiate  tengono  co- 
statemente   il   loro  aspetto  rivolto  verso  l'astro  benefico;  cosicchò 
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dalla  mattina  alla  sera  fanno  una  circumvolu%ione  da  oriente  ad  oc- 
cidente (i). 

In  secondo  luogo  sovra  ogni  flosculo  detto  fenomeno  non  ha  prò* 
babilmente  luogo  se  non  nel  breve  tempo  che  passa  tra  l'antesi  del 
flosculo  e  la  uscita  della  regione  pelosa  dello  stilo  o  dello  stimma 
dalla  capsula  anterale.  Questo  almeno  sarebbe  razionale ,  ed  è  ciò 
che  effettivamente  osservai  presso  alcune  elianlee,  e  quello  che  ri- 
sulta altresì  dalle  osservazioni  di  Morren  sulle  cinarocefale. 

In  terzo  luogo  i  flosculi  presso  molte  specie  sono  tanto  piccoli^  che 
per  poter  vedere  nel  loro  interno  è  bisogno  sezionarne  la  corolla. 
Ma  questa  operazione  non  si  può  fare  senza  ledere  i  tessuti  o  scosa 
indurre  subito  altre  condizioni  di  luce  e  calore. 

Carlo  Morren  che  nelle  Centauree  esaminò  tal  fenomeno  con  molto 
impegno^  ha  notato  come  le  contrazioni  producono  un  abbassamento 
della  capsula  anterale  e  una  effusione  di  polline.  Ila  distinto  due 
epoche.  Nella  prima  epoca  lo  stilo  e  gli  stimmi  sono  affatto  inclusi. 
Una  contrazione  a  tal  punto  produce  un  abbondantissima  effusione  dì 
polline,  la  quale  Morren  chiama  polluzione  neirerronea  supposizione 
che  sia  una  emissione  a  pura  perdita.  Nella  seconda  epoca  lo  stinma. 
è  esserlo  ,  la  corona  dei  peli  espulsori  è  vicina  ad  uscire  dalla  eaf- 
psula  pollinilega.  Irritando  gli  slami  a  questo  punto,  esce  ancora  poi* 
line  e  si  attacca  ^  dice  Morren ,  ai  peli  dello  stilo.  Questa  secondaria  . 
emissione  la  chiama  ejaculazione  ^  supponendo  che  sia  questo  il  poi*. 
line  destinato  a  fecondare  tostilo  medesimo;  la  qual  supposizione  non 
è  meno  erronea  della  precedente.  Se  Carlo  Morren  avesse  saputo  ap- 
prezzare la  dottrina  sprengcliana  ch'ei  pur  conosceva,  non  sarebbe 
incorso  in  cosifatte  bizzarrie,  e  avrebbe  visto  che  tanto  la  sua  pollU" 
zione  che  la  sua  ejaculazione  altro  non  sono  che  emissione  di  polline 
a  prò  degr  insetti  pronubi. 

Ferdinando  Cohn  invece  (I.  e.)  ha  saputo  rettamente  subordinare 
il  fenomeno  alla  necessità  dicogamie^. 

(1:  Coliegata  con  questo  eliotropismo  è  la  esagerala  sensibilità  verso  la  tace  obt 
manifeslanu  le  composte.  Basti  il  dire  che  la  Calendula  pluvialis,  il  Sonckus  iibiritmt 
e  la  maggior  parte  dei  fiori  cosidetti  meteorici  appartengono  a  questa  famiglia.  Delle 
qaaraniAsei  piaste  che  serviruno  a  Linneo  per  costrurre  Torologio  dt  Flora,  beo  tMM 
sono  composte. 
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Tali  8000  presso  a  poco  i  fenomeni  che  avvengono  nel  primo  sia- 
lo, oséia  nello  stadio  virile  della  vita  dei  flosculi. 

Nel  secondo  stadio,  ossia  stadio  femminile  (espettazione  delle  ooz- 
le),  lo  stilo  è  più  o  meno  lungamente  esserto,  i  lobi  stìmmatici  final- 
■ente  sono  niaturi ,  divaricano ,  si  recurvano.  Questo  stadio  non  è 
linitato,  come  il  precedente ,  ad  una  giornata  soltanto,  ma  può  per- 
durare due  o  tre  giorni.  Questa  differenza,  la  quale  si  mostra  per  sé 
razionalissima ,  è  un  fenomeno  che  si  può  dire  generale  presso  le 
piante  proterandre. 

E  nel  primo  e  nel  secondo  stadio  perdura  la  secrezione  del  miele, 
il  ^ale  è  trasudato  dalla  solila  espansione  talamica  epigina ,  più  o 
■Moo  crassa  e  rilevala  secondo  le  specie.  La  neltaroconca  è  il  tubo 
eoroUino,  oppure  la  espansione  a  campana  della  corolla  nei  flosculi 
che  hanno  un  tubo  angusto  e  breve. 

Ha  oltre  la  vita  speciale  dei  flosculi ,  havvi  la  vita  dei  fiori  com- 
posti ossia  delle  calatidi.  Anzi  è  nei  diversi  stadi  e  nelle  condizioni  bio- 
ìogicke  di  queste  che  si  palesano  le  più  acconcie  disposizioni  per  la 
ficopimia. 

\jt  calatidi ,  ripetendo  V  idea  dei  fiori  semplici ,  hanno  parti  che 
iMologiomente  (non  morfologicamente)  sono  omologhe  al  calice  e 
a/la  ooroUa.  Hanno,  non  meno  dei  fiori  semplici,  vera  preflorazione  ed 

aoCesL 

La  funzione  omologa  a  quella  di  un  vero  calice  è  compiuta  dalle 
brattee  dell'involucro.  Presso  alcune  composte  è  degnissimo  d'atten- 
zione il  segoire  le  diverse  fasi  e  funzioni  alternativamente  assunte  e 
messe  da  questo  calice  composto  (involucro).  Nella  Picris  hieraci- 
iidig  avanti   l*antesi  assume  una  forma  cilindrico-ovoide  e  protegge 
lotto  le  sue  squame  la  evoluzione  dei  flosculi   Nell'anlesi  si  espande 
e  dopo  l'anlesi  si    chiude  nuovamente;  assume  una  forma  depressa, 
Teatricosa,  costata^  e  soddisfa  alla  importante  funzione  dell' ootcgio, 
proteggendo  gli  ovarii  fino  a  maturazione.  Maturali  gli  ovarii  si  espande 
aaovamente  e  retroflette  le  sue  squame  perchè   possa  aver  luogo  la 
faBemioazione.   Le  stesse   fasi   possono  essere  osservate  e  studiale 
avaì  bene  sulle   calatidi  della    Tussilago  Farfara ,  sugli  Arnopo- 
^M  ^  ecc. 
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E  poiché  in  Natura  nulla  succede  d' incongruo,  d' irrazionale,  da(, 
momento  che  vi  è  un  gran  calice  generale  per  ogni  calatide ,  che 
dovea  farsi  del  calice  speciale  dei  flosculi?  Gli  è  perciò  che  quesl'ul* 
timo  0  lo  si  vede  obliterato,  o  è  ridutto  ad  inutile  rudipaento,  segM 
di  discendenza  da  piante  (lobeliacee)  ove  esso   fungeva  la  funzione    ; 
sua  normale  ;  oppure ,  commutando  la  propria   originaria   funzione^    < 
assume  quella  non  meno   importante  di  servire  alla  disseminazione^    . 
e  si  trasforma  mirabilmente  in  pappo.  \ 

La  evoluzione  di  quelle  parti  che  nelle  calatidi  adempiono  alla  ; 
funzione  corollina  è  molti  forme  e  di  diversi  gradi.  E  certo  che  U  i 
funzione  della  corolla  in  genere  è  dì  una  indole  tuttaffatto  biologica^  ; 
e  sì  riferisce  agl'insetti  pronubi  ch'essa  attira  collo  splendore  della*  ! 
sue  tinte.  Vediamo  questi  diversi  gradi. 

Nella  Cynara ,  nei  Carduus  e  in  molte  altre  cinarocefale ,  le  oo^  ] 
rollo  dei  singoli  flosculi  sono  tanto  sviluppate,  che  col  loro  InsieMe  i 
formano  una  massa  colorata  assai  cospicua. 

Un  grado  più  elevato  nella  funzione  è  segnato  dal  genere  CentM*  •'' 
rea.  Presso  alcune  specie  i  fiori  della  circonferenza  cominciano  if 
prendere  maggiori  proporzioni.  Presso  altre  (sezione  Cyanus)  la  fbo«  ; 
zione  corollina  è  tanto  esaltata ,  che  i  fiori  della  circonferenza,  tìott 
in  vaghissimo  azzurro,  sono  enormemente  sviluppali,  hanno  perduto 
del  tulio  le  funzioni  e  gli  organi  sessuali,  e  debbono  essere  considi* 
rati  come  flosculi  metamorfosati  in  veri  pelali. 

Presso  i  generi  Chrysanthemum^  Bellis^  Inula^  Buphtalmum,  ecc.; 
nei  flosculi  della  circonferenza  la  corolla  si  è  scissa,  allungata  e  eoo* 
planata,  cosicché,  oltre  allo  aver  assunto  la  funzione  di  veri  pctaH^  ' 
ne  ha  assunto  anche  l'apparenza;  ma  uno  dei  sessi  é  sacrificalo,  e 
questi  flosculi  sono  soltanto  feminei.  In  altri  generi,  massime  in  qoeilir  - 
di  molte  eliantee  nei  flosculi  del  raggio  identicamente  tramutati  sono 
sacrificati  e  l'uno  e  l'altro  sesso. 

Nei  generi  Carlina  ed  Elichrysum  la  funzione  della  corolla  è  mi- 
rabilmente compiuta  non  più  dai  flosculi ,  ma  da  uno  o  più  ordkir 
delle  brattee  calicinali,  le  quali  assumono  straordinarie  dimensiooi  e 
i  colori  metallici  più  vivi  ed  attraenti. 

In  tutto  questo  si  scorge ,  come  sempre,  una  la  idea  e  molUforiM' 
la  esecozione. 
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Le  cabtidi,  considerate  ciascuna  come  una  unità  florale,  debbono, 
jjkpetto  alla  dicogamia,  essere  classificate  in  tre  grandi  categorie. 

Altre  posseggono  in  ogni  epoca  sviluppo  contemporaneo  dei   due 
fé».  Le  chiamerò  singinandre. 

Altre  sviluppano  organi  maschili  dapprima ,  poi  gli  organi  femml- 
ifli.  Sono  quindi  proterandre. 

Altre  infine  sviluppano  organi  femminili  dapprima ,  poi  gli  organi 
naschili.  Sono  proterogine  macrobiostile. 

Le  calatidi  singinaìidre  hanno  una  fioritura  centripeta  molto  lenta 
di  floscoli  ermafroditi  proterandri  piuttosto  numerosi  sopra  un  disco 
piaao  o  conico.  Ciò  porta  per  conseguenza  che ,  in  qualunque  epoca 
di  loro  fioritura  siano  guardate  queste  calatidi ,  vi  si  scorge  sempre 
da  due  a  quattro  e  più  giri  di  flosculi  femminili  (flosculi  in  secondo 
stadio)  altomianti  uno  o  due  giri  di  flosculi  maschili  (flosculi  in  primo 
stadio).  Dunque  bavvi  isocronismo  di  sessi  per  ogni  calatide,  e  la  di- 
cogamia, mentre  mostrasi  necessaria  da  flosculo  a  flosculo  atteso  la 
prolerandrìa ,  si  addimostra  soltanto  eventuale  da  calatide  a  calatide. 
Le  grosse  calatidi  degli  ffelianthtis  mostrano  il  più  bell'esempio  di 
fiata  mginandria. 

Le  calatidi  proterandre  hanno  per   contro  una  fioritura  centripeta 

npidà^  ed  oltre  ciò  ogni  flosculo ,  ermafrodito  e  proterandro,  ha  il 

wo  stadio  maschile  diviso  dal  femminile  da   uno  spazio  di   tempo 

considerevole.  Che  ne  consegue  ?  Ne  consegue  che  ogni   calatide  in 

n  primo  stadio  ha  tutti  i  flosculi  maschili  e  in  un  secondo  stadio  ha 

latti  i  flosculi   femminili.  Qui  si  verifica  un   più  alto  grado  di  perfe- 

ikme  biologica  ;  perchè  qui  rendesi  necessaria  la  dicogamia,  non  più 

da  floscolo  a  flosculo,  ma  da  calatide  a  calatide.  Questa  prolerandria 

io  la  osservai  nelle  calatidi  di  alcuni  Carduus ,  ma  è  mirabile  sopra 

tutto  oel  genere  Calliopsis, 

Infine  le  calatidi  proterogine  macrobiostile  ci  presentano  una  stu 
penda  disposizione.  Scompare  del  tutto  l'ermafroditismo  dei  flosculi; 
il  sesso  femminile  si  isola  e  si  riduce  nei  fiori  circonferenziali ,  e  il 
sesso  maschile  si  concentra  e  sviluppa  nei  soli  flosculi  centrali.  Cosi 
airabilmenle  l'ermafroditismo  dai  flosculi  è  passato  alla  calatide. 
QHeslo  è  il  supremo  ed  ultimo  grado  di  evoluzione  e  perfezione  bio« 
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logica  di  cui  sia  suscettibile  il  fiore  composto.  In  origine  il  fiore  com- 
posto non  è  che  una  semplice  approssimazione  di  fiori  ^  poi  dìveAla 
un'aggregazione  di  mano  in  mano  più  intrinseca,  a  poco  a  poco  ac« 
quista  una  unità  sempre  più  pronunciala;  finalmente  ha  qui  toccalo 
Tullimo  apice  della  unità  medesima.  Sotto  questo  aspetto  si  può  dire 
che  è  ridiventato  un  fiore  semplice.  Infatti  non  solo  ha  calice  e  otrr 
rolla  ben  definiti,  ma  possiede  altresì  pistilli  e  stami  bene  sceverati 
l'uno  dall'altro.  Il  genere  Calendula^  ma  specialmente  il  genere  SU* 
phium  ci  esibiscono  i  più  belli  esempi  di  cosifatte  calatidi. 

Sbocciata  la  calatide  del  Silphium  perfoUatam ,  si  presentano  fio* 
riti  per  i  primi  circa  due  ordini  dì  flosculi  femminili  coi  loro  stinuai 
ben  maturi;  poi  per  due  o  tre  giorni  di  seguito  si  compie  dalla  pe* 
riferia  al  centro  la  fioritura  degli  organi  maschili.  Questi  fiori  maschili, 
gli  unici  che  offrano  esca  di  polline  e  miele,  sono  visitati  avidamenla 
dalle  api,  dagli  Halictus  di  grossa  taglia  (H,  sexcinctus,  qiuìdricincHan 
scabiosce)^  dM*Erysfali$  floreus,  e  sovra  tutto  da  parecchie  specie  4i 
bombi.  Basta  vedere  la  posizione  eretta  centrale  di  questi  fiori  maschilii 
e  i  diportamenti  degl'insetti,  per  comprendere  che  la  dicogamia  da 
calatide  a  calatide,  se  non  necessaria  nello  stretto  senso  della  parola^.  \, 
è  di  gran  lunga  la  più  agevole. 

È  degna  di  rimarco  sopra  tutto  la  contingenza  che  segue ,  perchè 
disvela  chiaramente  il  concetto  dell'apparecchio  fecondativo  realizzala 
nei  fiori  delle  composte.  Nel  genere  Silphium ,  mentre  lo  stilo  d^ 
fiori  femminei  è  perfettamente  liscio,  bipartito  e  sottile ,  Io  stilo  o 
meglio  il  pseudostilo  dei  fiori  maschili  è  conformato  in  una  lunga  e 
grossa  asla  ,  noi\  bipartita ,  rivestita  di  peli  come  upa  spazzola  cilin- 
drica. Così  quest'organo  ha  perduto  del  tutto  la  funzione  stimmatici 
e  gli  è  rimasta  quella  di  stantuffo  espulsore  del  polline.  Viceversa  io 
stilo  dei  fiori  circonferenziali  ha  perduto  del  tutto  la  funzione  di  stan- 
tuffo ed  ha  conservato  la  funzione  stimmatica.  Le  due  funzioni  che 
nello  stilo  delle  campanulacee,  goodeuoviee,  lobelie  e  nella  maggior 
parte  delle  composte  si  trovavano  riunite,  presso  il  genere  Silphium 
si  sono  scisse  nella  più  bella  e  sorprendente  maniera. 

Analoghe  differenze  presenta  lo  stilo  e  il  pseudostilo  del  genere 
Calendula;  se  non  che   il   pseudostìlo  invece  di  essere  foggiato  ad 
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aito  come  ufi  Silphium^  qui  termina  ia  una  capoccbia  gros$9  pelosa, 
eoo  oa  nidiinenlo  dell' atìlica  biparlizioae  sUminaticai  la  quale  ca- 
(Kicchia  del  resto  adempie  assai  bene  la  fuoiiione  di  stantuffo  espul* 
aore  del  polline. 

Abbiamo  fio  qui  considerato  gli  apparecchi  fecondativi  delle  coni* 
poste  sotto  i  due  aspetti  della  vita  ed  evoluzione  dei  sifigoli  flosculi, 
e  della  vita  ed  evoluzione  delle  calatidi.  Ora  resterebbero  a  tracciare 
le  molteplici  relazioni  che  nei  diversi  generi  delle  composte  inter- 
corrono tra  i  fiori  e  i  loro  pronubi. 

Ib  questo  campo  è  troppo  vasto  e  i  materiali  da  me  raccolti  sono 
troppo  scarsi,  per  poter  convenevolmente  trattare  il  soggetto,  Debbo 
|uindi  limitarmi  ai  seguenti  tratti  generali. 

Gl'insetti  pronubi  sono  quasi  esclusivamente  apiarie  dei  generi 
BaUeiui^  JSombui^  ^pis-i  Megachile,  Heriades,  Di  quando  a  quando 
vedesi  eoncorrervi  qualche  diltero ,  massime  della  famiglia  dei  Sir* 
idi. Nella  Liguria  orientale^  in  maggio,  l'unico  insetto  che  trovai  ai-» 
ivissimo  sulle  numerose  calatidi  della  Bellis  perennis  era  una  mosca 
di  mediocre  dimensione.  La  rapidità  con  cui  strisciava  col  corpo 
calatidi  medesime,  e  con  cui  volava  da  una  calatide  all'altra 
en  veramente  straordinaria.  Non  bo  potuto  fin  qui  conoscere  il  nomo 
db' fiest' insetto.  Altro  diltero,  la  Lomalia  Belzebul^  nei  colli  di  Fi- 
reme  vidi  visitare  i  fiori  di  Lewoanthemum ,  e  il  distinto  entomologo 
lignor  Ferdinando  Piccioli  la  osservò  più  volte  nella  località  mede- 
ima  sovra  i  fiori  di  Ànlhemis  iincloria.  Sopra  alcune  corimbifero 
orpresi  il  Crabro  cribrarius  e  vidi  VEchinops  Bitro  frequentato  dalla 
feolia  bicincta. 

Sah'o  queste  poche  eccezioni  i  pronubi  generalmente  predestinali 
er  la  fecondazione  delle  composte  sono  apiarie  appartenenli  ai  ge« 
eri  Heriades,  Osruia,  Megachile^  Halictu$,  Botnbus,  Jpis,  Finora 
GB  vi  sorpresi  giammai  né  Eiicerce,  né  j^nthidium^  uè  Xylocopm, 

Per  una  famiglia  cosi  vasta  e  cosi  vastamente  propagata  come  è 
nesta ,  formante  pressoché  in  ogni  paese  del  mondo  circa  la  decima 
arte  delle  specie  indigene,  é  facile  congetturare  cbe  debbono  eoe* 
istere  pronubi  affatto  speciali  per  la  medesima.  Trovai  che  fino  ^ 
D  eerto  punto  i  fatti  assisterebbero  ques(a  congettura- 
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iDtendo  da  prima  escludere  le  api  e  i  bombi,  i  quali,  fra  gV  insetti 
che  si  nutrono  di  miele,  si  possono  a  buon  diritto  chiamare  onnivori. 
Si  vede  infatti  che  si  contentano  d'ogni  specie  di  miele ,  e  visitano  i 
fiori  più  disparali  sotto  l'aspetto  della  forma. 

Sorprendente  è  T  adattamento  reciproco  tra  VHeriades  truncorum 
e  i  fiori  di  Helianthus ,  e  probabilmente  di  altre  senecionidee.  Sco- 
persi questa  correlazione  Tanno  scorso  nell  orto  botanico  dei  i^emplici. 

Le  condizioni  d'adattamento  per  parte  dello  Helianthus  sono,  una 
calatide  piana ,  compatta ,  perfettamente  ambulatorìa  nel  suo  gran 
disco,  salvo  nei  pochi  anelli  o  giri  di  flosculi  maschili  (floscnli  cioè' 
nel  primo  stadio),  1  quali  si  elevano  qualche  poco,  e  appajono  come 
altrettanti  colonnini  di  color  fosco  spiccanti  in  mezzo  al  disco  di  color 
giallo.  La  storia  di  questi  flosculi  è  breve.  Lo  stilo  è  assai  corto, 
tanto  quanto  occorre  perchè  la  punta  dello  stimma  emerga  dalla  cap- 
sula pollinllega.  I  peli  espulsori  sono  coadunati  in  questa  punta ,  Ir 
quale,  appena  ha  superato  Torlo  della  capsula  medesima,  divarica  !-- 
suoi  lobi ,  e  divaricandoli  fa  sprofondare  la  capsula  pollinilega  entro 
la  cavità  della  campanulazione  della  corolla;  cosi  i  colonnini  scom* 
pajooo  e  la  calatide  resta  piana  nei  giri  tanto  dei  flos<:ull  inapertii 
quanto  di  quelli  entrati  nello  stadio  femminile  ,  e  di  quelli  che  già 
vennero  fecondati,'  soli  emergendo  i  flosculi  nello  stadio  maschile. 

Ora  vediamo  gli  adattamenti  per  parte  delT  insetto.  Esso  per  verili 
è  assai  piccolo ,  né  si  crederebbe  a  prima  giunta  acconcio  per  cosi 
grandi  calatidi.  Ma  se  si  considera  che  la  sua  azione  alla  spicciolata 
si  riferisce  ai  flosculi  o  colonnini  suddetti,  cessa  ogni  disparità  di  taglia. 
Esso  ha  tutta  la  parte  inferiore  dell'addome  vestila  da  peli  fittissimi. 
Ora  vediamo  come  operi.  Si  posa  sulle  calatidi ,  ove  può  passeggiare 
comodamente.  Stando  colla  parte  anteriore  del  corpo  in  un  punto 
della  regione  piana  del  disco ,  sovrappone  il  suo  ventre  ad  uno  dei 
colonnini  o  flosculi  maschili,  poi  alzando  ed  abbassando  Taddome  pic- 
chia con  rapidità  sulla  punta  del  colonnino,  come  farebbe  un  martello 
sopra  un  chiodo. 

Era  già  un  pezzo  che  aveva  notato  questo  singolare  movimento 
dell'insetto;  ma  ritenni  che  fosse  uno  di  quei  moti  continui  e  natu- 
rali,  come  per  esempio  quelli  delle  antenne  e  del  ventre  degli  icfieu* 
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iwiiJi.  Per  altro  non  tardai  a  rilevare  che  esso  non  era  continuo, 
■a  intermittente  ,  e  che  si  eseguiva  solo  sulla  punta  dei  colonnini 
addetti.  Allora  m'immaginai  subito  che  poteva  essere  in  relazione 
Mila  fecondazione  dicogamica  déìVHelianthus.  Colsi  un  fiore ,  e  bat- 
lodo  rapidamente  e  leggermente  colla  lama  di  un  temperino  sovra 
ino  di  detti  colonniui, procurai  d'imitare  il  battito  dell'insetto,  e  vidi 
wm  senza  meraviglia  che  al  battito  rispondeva  una  emissione  di  pol- 
line, sbucante  fuori  delle  cinque  fessure  della  quinquevalve  coper- 
lara,  formate,  come  già  spiegammo,  dalle  cinque  appendici  terminali 
delle  antere,  inflesse  e  conniventi  a  piramide. 

Sotto  l'azione  del  battito ,  concorrendovi  anco  V  irritazione  coinu- 
■ìeala  ai  filamenti,  la  capsula  polHnilega  si  abbassa  e  si  alza,  lo  stan- 
te agisce  e  ad  ogni  abbassamento  corrisponde  una  piccola  effusione 
di  polline.  Il  quale  poi  si  attacca  e  si  raduna  tutto  nel  feltro  addomi 
naie  dell'Insetto^  ma  non  cosifattamente  che  l'insetto  stesso,  volando 
ad  altra  calatide  e  passeggiando  sovra  il  piano  ambulatorio  della  me- 
desina,  non  ne  ceda  qualche  porzioncella  agli  stimmi  maturi  dei  fio- 
aeoH  entrati  nello  stadio  femminile. 

b  nulua  correlazione  dell'insetto  e  dei  fiori  suddetti  è  tanto  pa* 
leale  che  ognuno  il  quale  esamini  convenevolmente  il  fenomeno,  è 
Aspoiiibile  non  acquisti  la  convinzione  che  VHeriades  truncorum  è 
pnialkiaio  per  le  calatidi  confm^mate  come  quelle  dello  Heliantlms 
e  dei  genieri  affini  j  e  che  le  calatidi  degli  Helianthus  e  dei  generi 
•ffm  $ono  predestinate  ad  essere  fecondate  dallo  Ileriades  truncorum, 
0  da  Uuetti  costrutti  analogamente. 

A  Firenze,  negli  orti  botanici  di  Boboli  e  dei  semplici^  è  difficile 
trovare  on  elianto  in  fiore  senza  scoprirvi  T  inevitabile  HeriadeSj  af- 
ftecendatissimo  a  raccorre  il  polline  nella  suindicata  curiosa  maniera 
di  picchiare  i  flosculi  maschili  coir  addome.  E  pare  che  l'insetto 
medesimo ,  iracondo  e  coraggioso  più  di  quel  che  promette  la  sua 
piccola  taglia ,  consideri  detti  fiori  come  sua  esclusiva  proprietà , 
perchè  parecchie  volte  osservai  che  se  un  Halictus,  anche  di  grossa 
faglia,  si  arrischia  a  calare  nel  fiori  stessi,  il  minuscolo  Heriades  con 
grande  animo  l'assale;  1'  Halictus  resta  sbalordito  un  momento  ,  poi 
fiigge  ^ia.  Parvemi  che  VHeriades  in  quest'assalto  gli  pinzi  coIIq 
mandibole  la  base  delle  antenne. 
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I  fiori  deUie  cinarocefole  debbono  realoienla  essere  GODsideraU  avere 
due  8tadii  di  emissione  pollinica,  e  sebbene  la  prima  non  debba  dirai 
polluz^ione^  né  la  seconda  ejaculazione ,  come  erroneamente  ha  prò- 
poato  Horreo ,  è  un  fatto  però  che  la  prima  risponde  assai  bene  «1 
comportarsi  delle  Megachili  e  delle  Osmie ,  e  la  seconda  a  quello 
degli  Halictus  e  dei  bombi. 

Nella  prima  epoca  lo  stilo  non  è  ancora  esserto,  e  puossi  allora, 
con  eguale  successo  d'emissione  pollinica ,  eseguirvisi  quel  battilo 
cbe  notammo  a  proposito  delle  eliantee.  Sopra  una  Centaurea  a  cala* 
lidi  grossissime  notai  più  volte  una  grossa  Megachile  di  colore  cene* 
riccio ,  la  quale  colle  zampe  posteriori  faceva  un  fascette  di  ire  o  ; 
quattro  flosculi ,  e  ne  percoteva  il  vertice  con  movimento  identico  a 
quello  dello  Heriades,  Bisogna  notare  cbe  le  Megachili  e  le  OswU^ 
del  pari  che  lo  Heriadee ,  per  lo  scopo  della  collezione  del  polline 
hanno  un  fittissimo  feltro  nella  superficie  inferiore  dell*  addome. 

Nella  seconda  epoca  lo  stilo  essendo  un  poco  esserto  rende  impot* 
sibile  il  battito  suaccennato ,  ed  a  questo  punto  sono  appropriatissimi 
gli  Halictus. 

Quest*  insetti,  sebbene  siano  reperibili  presso  una  quantità  di  fiori 
diversissimi ,  nondimeno  io  credo  cbe  siano  i  veri  predestinati  per 
tutte  quelle  composte,  ove  le  calatidi,  attesa  la  poca  compattezza  dei 
flosculi,  e  attesa  la  lunghezza  dei  medesimi  o  dello  stilo,  noa  prcsee- 
tano  una  superficie  unita  ed  ambulatorìa.  Dotati  essi  di  una  corpora- 
tura snella  s'insinuano  tra  un  flosculo  e  T altro;  ivi  alla  collezione 
pollinica  si  prestano  e  giuocano  benissimo  i  loro  peli  poUinilegi^  di- 
stribuiti non  più  sul  ventre  ma  sulle  coscio. 

Parrebbe  dunque  cbe  le  composte ,  in  relazione  coi  loro  pronubi, 
siansi  divise  io  due  form^.  Una  avrebbe  calatidi  piane ,  od  anco  con« 
vesse  e  globose ,  ma  a  superficie  unita  ed  ambulatoria ,  fecondabili 
principalmente  dalle  apiario  gastrilegidi  (Heriades,  Osmìa,  Megachile) 
L'altra  avrebbe  calatidi  non  ambulatorio  fecondabili  principalmente 
per  gli  Halictus,  Questa  proposizione  però  non  deve  valere  per  ora 
più  d'una  semplice  congettura,  essendo  troppo  scarsi  e  incompleti  gli 
appunti  fin  qui  da  me  radunati  in  proposito.  E  io  ogni  caso  non  dev^ 
perdersi  di  vista  che  frequentissimi  visitatori  dei  fiori  delle  cinaroco'* 
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ifesono  f  bombi  e  1é  api,  e  ch«  quest'ultime  accorrono  sugli  elianti^ 
tÈfjà  jffefemifiit^lle  lattucee.  ecc. 

Presso  la  Hyoseris  radiala j  la  Megachile  cenhincularis  rapidissima- 
«eDte  visitando  le  calatidi^  esegne  nna  veloce  roleazìone  sovra  sé 
sfessa  come  «ma  trottola ,  e  così  nel  minor  tempo  possibile  colla  fitta 
sparsola  dei  peli  del  suo  ventre  raccoglie  la  maggior  quantità  di  pol- 
lale e  promuove  le  nozze  promiscue. 

di  autori  elle  si  sono  occupati  della  fecondazione  delle  composte 
sono  C.  C.  Sprengel,  Enr.  Cassini  e  Vaucher. 

Di  Cassini  già  parlammo;  di  Vaucher  (op  citala)  non  occorre  in- 
Iratteoerci ,  eonciossiachè  le  sue  idee  sono  tutte  basate  sopra  nna 
teoria  erronea.  Di  C.  C.  Sprengel  (op.  cit.)  diremo  aver  egli  bene 
«servata  la  proterandria  del  Carduus  nutans  ed  aver  dato  non 
pochi  interessanti  ragguagli  sul  nettario  delle  composte;  ma  non 
asdò  guari  più  in  là;  e  non  vide  presso  dette  piante  la  generalità 
della  proterandria  e  di  altri  fenomeni  coordinati  alla  dicogamia  ,  o 
ahieoo  non  trovo  che  ne  abbia  fatto  cenno. 

G)  SUlidee. 

Premo  le  slilidee  l'apparecchio  fecondativo  è  commutato  assaissimo; 
nondimeno  conserva  ancora  qualche  cosa  del  concetto  fondamentale 
dìeogamico  che  impera  in  tutte  le  famiglie  esaminate  in  questo  pa- 
ragrafo. 

Manca  per  verità  nelle  stilidec  ogni  spostazione  del  polline,  manca 
l'abrasione  del  medesimo  dalle  antere ,  la  stratiGcazione  lungo  una 
npcrficie  munita  di  peli  retrattili,  o  l'accumulazione  entro  una  coppa 
follettrìee  (goodenovie  e  brunoniacee),  o  entro  una  teca  anterale  a 
bli  liberi  (eifiacee)  o  a  lati  saldati  (lobeliacee  e  composte). 

Havvi  però  con  pari  risultato  la  elevazione  del  polline  sovra  una 
colonna  ginaodroceale,  e  si  vede  che  la  Natura  ha  sciolto  il  problema 
io  altra  maniera;  vale  a  dire  che,  mancando  nelle  stilidee  qualunque 
argano  abrasare  e  ricettatore  del  polline,  ha  trovato  modo  di  conse- 
gne lo  alesso  effetto  elevando  le  antere  e  saldandole  eolio  stilo  in 
«aa  eotoana  Kiaostemiold. 


^^  9.  DBLPÌNO, 

Non  avendo  fin  qui  potuto  studiare  sul  vivo  l'apparecchio  feconda* 
tivo  degli  stilìdii^  debbo  differire  ad  altro  tempo  una  completa  espoat- 
zione  del  medesimo.  Però,  nelle  osservazioni  da  me  fatte  sovra  esem- 
plari  secchi^  posso  fin  d'ora^  senza  tema  d'incorrere  in  gravi  inesatteue) 
anticipare  che  gli  stilidii  sono  proterandri  in  grado  eminente;  che  passa 
per  ogni  fiore  un  considerevole  intervallo  dallo  stadio  maschile  allo 
stadio  femminile;  che  nel  primo  stadio  le  antere  sono  disposte  in  ima 
placca  piana  alla  sommità  del  ginostemio;  che  nel  secondo  stadio  le 
antere  si  gitlano  in  disparte  e  sorge  in  mezzo  a  loro  lo  stimma  ben 
evoluto  e  maturo;  che  la  dicogamia,  resa  qui  necessaria  dalle  suesposte 
condizioni,  è  effettuata  dagl'  insetti,  come  è  chiarito  dalla  presenza  di 
una  0  più  glandule  mellinue  epiginiche,  dalla  colorazione  dei  fiorile 
infine  dal  bellissimo  fenomena  d'irritabilità  offerto  dalla  parte  infa* 
riore  del  ginostemio. 

Molti  autori  hanno  studialo  le  condizioni  di  questo  fenomeno;  ol« 
timo  e  principale  fra  questi  Carlo  Morren  nella  già  citata  Mimoìn 
sur  le  mowement  du  stylidium  graminifolium. 

Tutti  però  errarono  stranamente  nello  assegnare  la  causa  finale  al 
fenomeno  stesso.  Nondimeno  la  medesima  è  tanto  chiara  ed  evidenle 
che  nulla  più.  Quando  un  insetto  si  posa  sul  fiore  non  può  suggere 
il  miele  senza  venire  in  contatto  colla  base  irritabile  del  ginostemio, 
la  quale  bruscamente  si  raddrizza  e  percuote  il  suo  vertice  contro 
una  data  regione  del  corpo  dell'insetto  medesimo.  Se  il  fiore  sì  trova 
nel  primo  stadio.,  ciò  che  balte  sull'  insetto  è  la  placca  delle  antere  e 
vi  depone  il  polline;  se  il  fiore  si  trova  nel  secondo  stadio  ciò  che 
batte  sull'insetto  è  lo  stimma  evoluto,  e  prende  una  porzione  del 
polline  che  vi  trova.  Cosi  la  visita  degl'insetti  nei  fiorì  di  Siylidium 
porta  necessariamente  con  sé  traslazione  del  polline  dai  fiori  giovani 
agli  stimmi  dei  fiori  vecchi,  e  cosi  la  dicogamia  è  assicurata. 

II)  Dipsacee,  Falerianacee. 

Le  famiglie  fin  qui  citate  non  sono  le  sole  che  costituiscano  il 
gruppo  di  cui  c'intrattenemmo  in  questo  paragrafo.  Restano  le  dfpaa» 
cee  e  le  valerianacee.  Ma  in  esse  l'apparecchio  fecondativo  è  dd 
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lùlto  commutato ,  e  non  resta  più  la  menoma  traccia  dell'  idea  nor- 
male  direttrice ,  di  cui  abbiamo  fin  quf  seguito  le  mirabili  evoluzioni 
f  metamorfosi. 

Infatti  fin  qui  dominava  una  pronunziatissitna  localizzazione  del 
polline  in  tricinanza  dello  stimma.  Nelle  dipsacce  e  valeriane  invece 
le  antere  sono  a£falto  indipendenti  e  remote  dallo  stimma.  Il  polline 
Bon  abbandona  le  antere  se  non  per  essere  da  esse  ceduto  immedia- 
tamente agi'  insetti.  E  siccome  le  dipsacee  e  le  valeriane ,  per  quei 
che  seguono  la  teorica  della  variabilità  della  specie  mostrano  per 
molti  caratteri  di  essere  derivate  dalle  composte^  questa  loro  dissolu- 
zione e  semplificazione  dell' apparecchio  fecondativo  singenesiaco  in- 
dica una  singolare  degradazione  nella  scala  della  perfezione  biologica 
e  norfologica. 

Non  ostante  le  valeriane  e  le  dipsacee  sono  molto  interessanti  ad 
essere  studiate ,  perchè  sono  eminentemente  proterandre  ed  offrono 
parecchi  bellissimi  esempi  di  dicogamia  necessaria. 

Le  dipsacee  hanno  i  fiori  radunali  in  capitoli  o  calatidi.  Altre,  per 

esempio  le  specie  del  genere  Dipsacus  e  qualche  Scabiosa ,  hanno 

oblUi  decisamente  singinandre  ^  a  flosculi  però  proterandri.  La  fio- 

ritara  di  tali  calatidi  qui  ripete  il  processo  che  notammo  negli  He- 

UoMlku».  Altre,  massime  la  specie  del  genere  Cephalaria,^  hanno  non 

solo  proterandri  i  flosculi,  ma  proterandre  eziandio  le  calatidi,  e  ciò 

per  lo  stesso  processo  di  quasi  simultanea  fioritura  che  descrivemmo 

nel  genere  Calliopsis.  Qui  la  dicogamia  è  resa  indispensabile,  l  fiorì 

delle  dipaacee  sono  avidamente  visitati  dai  Bombus ,  dagli  Halictus^ 

dalle  api.  Vi  concorrono  efficacemente  eziadio  lepidotteri  diurni  {Pie- 

rù,  ecc.)  e  ditteri  {Empii), 

Quanto  alle  valerianacee,  altrove  già  notai  la  pronunziatissima  prò- 
lerandria  del  Centranthu$  ruber  (V.  Atti  della  Soc.  it.  di  se.  nat, 
voi.  X,  Case.  IH).  Proterandra  è  pure  la  Faleriana  officinalis;  ma  di 
tolta  la  famiglia  quella  che  lo  è  in  grado  spettabilissimo  è  FediXdi  a 
ComucopÙB.  Quando  le  antere  emersero  non  poco  dal  tubo  corollino 
perfettamente  mature,  lo  stilo  emerge  a  mala  pena,  né  ancora  svolse 
i  suoi  tre  stimmi.  Poi  lo  stilo  cresce  ad  eguale  altezza  degli  stami , 
natura  i  lobi  stimmatici;  ma  in  tal  tempo  i  filamenti  sono  declinati 
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e  noD  solo  sotio  desfituiti  di  |K)ltine ,  ma  d'ordtoark)  veggonsi  anche 
tttoncllri  delle  antere,  te  quali  si  disarticolarooo  e  caddero.  La  Feiià 
poi  ne'  suoi  fiori  ripete  il  tipo  labiato^  due  lobi  corollini  cmieorrettdo 
a  formare  il  labbro  superiore ,  sotto  etti  si  sono  congrnamente  loca- 
lizzati lo  stilo  e  gli  stami,  e  gli  altri  ftB  lobi  eoncorrendo  a  foroDaife 
11  labbro  inferiore  ossia  il  soppedaneo  ai  pronubi.  Questa  pianta  poi^ 
siede  piccole  ma  graziose  cime  corimbiformi  ;  i  fiorellini  sono  di  m 
color  rosso.  É  probabile  che  pronubi  ne  siano  piccoli  Halictus^  coM 
si  arguisce  dalla  forma  labiata  dei  fiori. 

§   6.    SCROFOLARINBB,   OrOBANCHEE,   AgANTACBB,  LaBIATE,  GESIfERlA€lrt 

ED  ALTRE  PIANTE   DmiNAHB. 

• 

Soggetto   di   sludi   non  meno  interessanti  ci  offrono  k  piante  che 
Linneo  lia  collocato  nella  sua  classe  della  didinamia.  Ed  è  opportuné^J 
qui  notare  che  il  sistema  sessuale  linneano^  poniamo  che  non  abMr. 
viklore  sotto  Taspetto  della  classificazione  naturale  delle  piante,  pr6«  ^ 
senta  invece  felicissimi  aggruppamenti  sotto  l'aspetto  biologico  degK  ;^ 
adattamenti  dlco^amici.  Così  le  classi  della  monecìa,  diecia ,  poligt^J 
mia,  monadelfia,  diadelfia,  singenesia,  e  massime  la  classe  della  dkB^i. 
namia,  comprendono  piante  che  realmente,  dal  punto  di  vista  degli  appé*  -' 
recchi  florali,  meritano  di  essere  studiate  conginntamenle. 

Ora  che  cosa  significa  la  didinamia?  Quale  è  il  suo  concetto foi^^.i 
damentale  dicogamico  ? 

La  didinamia  è  la  espressione  più  generale  di  quel  tipo  d'appi^: ^ 
recchi  fiorali  che  noi  denominammo  labiato.  Le  precipue  condirioil  ? 
del  qual  tipo  sono:  t.''  orizzontalità  dell'asse  florale;  3.®  scidsiMi  J 
della  corolla  in  duo  lati  o  labbri,  uno  superiore  e  V  altro  inferum}  i: 
5.<^  il  labbro  superiore  composto  generalmente  di  due  pelali,  e  #  > 
labbro  inferiore  di  tre;  4.°  localizzazione  delle  antere  e  degli  stimiAj 
al  labbro  superiore  il  quale  è  per  lo  più  foggiato  a  galea  od  eldN^'^ 
appunto  per  meglio  custodire  e  proteggere  gli  organi  sessuali  medé- 
simi; tf.**  localizzazione  del  nettario  e  massime  della  nettaroconct  aHi 
base  interna  del  labbro  inferiore,  il  quale  nella  parte  sua  limbare  ai 
foggia  in  un'acconcia  tavola  d'appulso  per  gl'insetti  ;0.*  un  deciso  asia- 
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OMUfiiDo  nello  sviluppo  degli  organi  sessuali,  talvolta  maturando  prì- 
■I  gli  stami  (  proterandria  )  e  talvolta  maturando  prima  gli  stimmi 
(jvoteroginia  macrobiostìla). 

Un  fenomeno  generale  concomitante   si  è  la  obliterazione  più   o 
■eoo  pronunziata  di  uno  o  di  tre  stami.  Le  ragioni  di  questa  obUte- 
fazione  sooo^  con  mirabile  armonia,  meccaniche  nello  stesso   tempo 
e  biologiche.  Lo  slame  o  i  tre  slami  obliterati  sono  costantemente  i 
superiori.  La  ragione  meccanica  vuoisi  indagare  e  ricercare  nel  pri- 
missimo stadio  della  gemma  florale,  ove,  attesa  la  pressione  d' essa 
gemma  contro  Tasse,  restano  soffocati  nel  loro  sviluppo  lo  stame  o  i 
tre  stami  che  si  trovano  compresi  tra  l'ovario  e  l'asse,  come  sarebbe 
adire  tra  Tincudine  e  il  martello.  La  ragione  biologica  è  non  meno 
elidente.  Dissi  che  le  antere  e  gli  stimmi   sono    localizzati  sotto  il 
labbro  superiore.  Ciò  è  vero,  ma  osservasi  costantemente  che   mal- 
grado questa  localizzazione  gli  stimmi  non  sono  in  contatto  colle  an- 
tere e  col  polline,  e  invece  occupano  il  punto  di  mezzo  d'uno  spazio 
qudrato,  ì  cui  angoli  sono  determinali  dalle  quattro  antere.  Ora  se 
a  avesse  una  quinta  antera,  questa  simmetria,  tanto  opportuna   per 
^leofodicogamico,  sarebbe  resa  impossibile;  il  quinto  stame  ver- 
ftbbe  ad  occupare  lo  spazio  medesimo  ove  si  trova   lo  stilo  e  lo 
sUmmi^  eoo  perturbazione  della  simmetria  didinamica  e  con  evidente 
mtnlcio  alle  nozze  promiscue.  Noi  vedremo  infra  che  fra  le  piante  di- 
dìjume  hannovi  due  generi,  Pentstemon  e  Clielone^  ove  il  quinto  stame 
li  sviluppa  non  meno  degli  altri.  Ma  che  avviene?  Avviene  che  questo 
quoto  slame,  appunto  per  non  disturbare  la   simmetria   didinamica, 
declina  provvidamente  al  labbro  inferiore,  ed  ivi  assùme  e  compie 
funzione  biologica  specialissima,  come  dimostreremo. 
Questi  sono  i  tratti  generali  dell'apparecchio  florale  delle  piante 
liname;  ma  le   varianti  che  si  riscontrano  presso  le  diverse  fami- 
glie e  I  diversi  generi  sono  ingegnosissime  e  numerosissime.  Accen- 
■cremo  le  principali. 


VoL  XIL 
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À)  RhinantKus  Cristugalli^  Euphraria  offieinalis^  Lathraea 

e  piante  affini. 


Appartengono  al  novero  di  quelle  che  io  denomino  proteragÌM 
ìnacrobiostih  o  tnacrobiostimmiche.  Se  si  aprono  i  loro  fiori  primi 
che  le  antere  deiscano,  le  papille  stimmatiche  sono  già  bene  evolate. 
Quando  poi  i  fiori  sbocciarono,  le  stesse  si  conservano  e  perdurano 
lungo  tempo,  purché  si  dia  caso  di  mancanza  o  di  ritardo  d' insedi 
pronubi.  Non  è  impossibile  cosi  trovare  stimmi  in  condizioni  di  ab* 
soluta  verginità,  anche  allora  quando  le  antere  siano  già  spogliale^ 
del  polline,  ed  anzi  inaridite  e  secche. 

Tra  le  antere  e  gli  stimmi  passa  la  seguente  notevolissima  difc- 
renza  biologica.  Le  prime,  vengano  o  non  vengano  gì'  insetti,  adeoi»^ 
mono  sempre  istessamente  la  loro  funzione  che  è  di  preparare  't\ 
vuotar  polline  :  non  possono  giammai  né  mancare,  né  ritardare ,  nè^ 
àvvacciare  il  compito  loro.  Quindi  la  lor  vita  e  durata  è  prefissa  e; 
costante  per  ogni  singola  specie.  Laddoveché  gli  stimmi  non  rat-; 
chiudono  in  sé  medesimi  la  intiera  libertà  di  adempiere  alla  Ioli; 
funzione.  La  loro  vita  é  subordinata  a  contingenze  esteriori,  ed  è  pio 
0  meno  accorciata  secondo  che  vien  loro  più  o  meno  preslo  arre*: 
calo  il  polline  dagl'insetti  o  dal  vento.  i 

\  Nel  Bhinanthus  la  corolla  é  ringente;  il  labbro  superiore  si  foggtf 
a  celata  o  ad  elmo  chiuso,  salvo  che  verso  V  apice  anteriormente  è 
intaccato  da  una  smarginatura  circolare  in  forma  di  foro.  Per  questo 
foro  passa  di  buonissima  ora  una  porzione  dello  stilo;  di  modo  die 
lo  stimma  é  notevolmente  esserto,  mentre  le  antere  stanno  costaole- 
mente  rinchiuse  entro  l'elmo  corollino.  La  semplice  ispezione  del  fioro 
basta  pertanto  a  indurre  la  più  ferma  persuasione,  che  in  questa  pianlr 
la  traslazione  del  polline  agli  stimmi  non  può  avvenire  giammai 
senza  l'intervento  di  un  agente  esterno,  e  che  questo  agente  esterno 
non  può  essere  il  vento.  Resta  dunque  che  siano  gl'insetti. 

Proseguendo  l'analisi  florale,  si  trova  che  infatti  airintervento  de* 
gl'insetti  sono  coordinate  mirabili  disposizioni.  È  l'androceo  che  doro 
attirare  a  sé  la  nostra  attenzione.  Le  quattro  antere ,  approssimale 
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sui  eoo  tigne  una  coiralUra,  sooo  impiantate  sui  filamenti  in  modo 
ée  Tasse  loro  è  verticale,  mentre  i  filamenti  sono  obliqui.  I  margini 
Mìe  medesime  si  rivestono  lateralmente  assai    per  tempo  da   una 
peluria  folta  di  struttura  singolarissima.  Ciascun  pelo  è   assai   lungo 
lessooso,  molle,  tubercolato  e  scabro  in  tutta  la  sua  lunghezza;  co- 
sicché,  crescendo  un  pelo  contro  Taltro,  quelli  cioè  di  un'antera 
eootro  quelli  delle  antere  contigue  vengono  a  formare   una  indisso- 
lobile  contomentazione,  la  quale  dà  luogo,  se  non  a  una  singenesia, 
alneoo  ad  una  fortissima  collegazlone   delle  antere  in  un  gruppo 
ijualerno.  Insomma  le  antere  vengono  per  tal  maniera   a  costituire 
ma  vera  scatola   chiusa  per  tutti  i  lati  da  detti  peli.  Deiscendo  poi 
teorsamenle  espellono  tutto  il  loro    polline   biancastro  che  viene 
odragunalo  e  custodito  in  questa  scatola. 

Dissi  che  questa  scatola,  formata  dalle  pareti  esteme  delle  quattro 
intere,  e  dalla  peluria  che  collega  Tuna  coiraltra  parete,  è  chiusa 
per  tutti  i  lati.  Mi  correggo  ;  ha  una  apertura  unica  e  questa  è  per 
li  sotto;  ma  tale  apertura  è  otturata  da  grossi  ciuffi  di  peli  che  qui 
fnmiamente  non  sono  contomenlati.  £  chiaro  che,  essendo  la 
tannila  verticale  e  l'apertura  dalla  parte  di  sotto,  se  i  labbri  dell'a- 
pertort  tengono  divaricati  e  scostati,  il  polline,  cedendo  alla  forza 
(difiavili,  casca  giù  per  intiero. 

On  per  quale  meccanismo  la  natura  ha  saputo  effettuare  la  diva- 
ricazione di  detti  labbri?  Quali  sono  gli  agenti  che  la  effettuano? Qui 
sta  il  punto  più  meraviglioso  dell'apparecchio  dicogamico  eh'  esami- 
aiamo. 

1  filamenti  dei  due  stami  anteriori  (inferiori),  assai  robusti,  dilatati 
ed  approssimati,  assorgono  dairinferiore  verso  il  labbro  superiore, 
e  chiudono  la  fauce  del  tubo  corollino  mellifero;  cosicché  la  testa 
A  un  insetto  non  può  giungere  fino  al  miele,  se  non  che  passando 
tra  questi  due  filamenti  e  facendoli  necessariamente  divaricare.  La 
iifarìcazione  dei  filamenti  si  propaga  ai  labbri  dell'orifizio  della 
'  scatola  anterale;  questi  si  aprono  e  tutto  quanto  il  polline  cade  bel- 
kmente  sai  dorso  dell'  insetto  che  ha  causato  la  divaricazione.  Il 
^lale  insetto  poi  volando  ad  altro  fiore,  essendone  lo  stilo  arcuato, 
esserlo  ed  imminente  all'entrala  (  meglio  che  alla  uscita  )   del  tubo 
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coronino,  non  pnò  a  meno  di  confricare  il  dorso  colle  papille  stini- 
matiche  e  di  e£feUaare  così  le  nozze  promiscue. 

Prendendo  un  fiore  sbocciato  di  fresco  e  vergine,  e  facendo  me* 
diante  una  lama  di  temperino  divaricare  i  due  filamenti  anteriori,  si 
vede  cadervi  sopra  il  polline  accumulato  nella  scatola  anterale ,  e 
procedendo  poi  subito  all'analisi  del  meccanismo^  si  acquista  perfetta 
nozione  della  meravigliosa  perfezione  del  medesimo. 

Abbiamo  qui  pertanto  di  nuovo  un  apparecchio  che  è  molto  ana- 
logo allo  strumento  adoperato  dai  villici  per  insolforare  le  viti  al^ 
taccate  dall'oidio.  ^ 

Nei  fiori  di  Rhinanthus  la  verticalità  delle  antere^  i  peli  laterJM 
e  contomentatori^  i  peli  basilari  ed  otturanti,  la  dilatazione  e  ^' 
prossimazione  dei  filamenti  anteriori  sono  altrettanti  caratteri,  a  oi;^ 
risponde  una  determinata  e  importantissima  funzione;  tolto  uno  dri^ 
quali,  tutto  l'apparecchio  diventerebbe  irrito  e  frustraneo,  e  resU^ 
rebbe  annichilata  la  posterità  della  pianta.  Si  vede  dunque  che  wom^ 
caratteri  essenzialissimi,  e  non  ostante  qual'  è  quel  sistematico  dii^ 
imbevuto  delle  incompletissime  dottrine  tassonomiche  fin  qui  vigenti^ 
oserebbe  assegnare  ai  medesimi  una  importanza  e  dignità  generici;^ 
Nessuno  per  fermo,  ed  io  insisto  ed  insisterò  tenacemente  su  quetd^ 
punti,  perchè  si  vegga  la  necessità  di  subordinare  le  considerazionL^ 
morfologiche  alle  biologiche  ;  essendoché  queste  ultime  soltanto 
niscono  il  principale  criterio  della  subordinazione  dei  caratteri 
con  ciò  la  vera  base  della  tassonomia.  La  morfologia  specula  unica*, 
mente  sulle  forme  degli  organi,  ma  la  biologia  ne  indaga  e  ne  riveli 
le  funzioni.  Ora  quale  delle  due,  la  forma  oppure  la  funzione,  me- 
glio ci  può  guidare  alla  retta  appreziazione  della  importanza  relativa 
degli  organi?  Lascio  la  risposta  ai  più  accaniti  avversarli  delle  ia- 
terpretazioni  teleologiche. 

Nei  fiori   di  Bhinanthus   l'esca  è  doppia,  avendovi  polline  e  miele. 
Il  nettario  n'è  assai  spettabile.  Consiste  in  una  linguetta  adunca,  cut* 
uosa,  verde,  che  è  un  prolungamento  del  talamo  verso  il  labbro  in-' 
feriore.  La  nettaroconca  è  il  fondo  del  tubo  corollino. 

Questi  fiori  furono  studiati  da  C.  C.  Sprengel  (  op.  cit.  pag.  5I5« 
514);  ma  non  seppe  diciferarne  la  mirabile  struttura,  e  soltanto 
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UnTTfde  che  non  potevano,  attesa  la  posizione  dell' antere  e  dello 
;  flniiia,  essere  fecondati  né  da  sé  né  dal  vento.  Notò  che  sono  fre- 
fmtati  dalle  api  e  dai  bombi. 

Vaacher  (op.  cit.  t.  ili  p.  K39)  è  più  esplicito.  Egli  dice:  «  Un 
pea  avant  la  fécondation,  on  voit  le  stigmate  jaune,  bilobe  et  admi- 
nblement  papillaire,  sortir  du  sommet  échancré  de  la  lévre  supé- 
rieore,  et  s'incliner  sur  la  lévre  opposée  à  la  bautenr  des  antbéres; 
eelles-ci  s'écartent  alors  par  leur  milieu^  et  lancent  (I?)  sur  le  stig- 
■ite  et  dans  le  fond  de  la  fleur  (t?)  un  pollen  qui  estregu  par  l'bu- 
miellée.  »  Ora  tutto  ciò  none  che  un  parto  della  immaginazione. 
L'apparalo  della  Euphrasia  officinalis  è  consimile  a  quello  del 
UmanthuSf  ma  é  meno  ingegnoso.  In  primo  luogo  la  galea  é  meno 
éan;  epperciò  meno  difficoltata  la  omogamia.  Non  esiste  più  la 
.Mala  pollinica  prodotta  dalla  contomentazione  delle  antere;  né 
Tapprossimazione  degli  slami  anteriori.  Tutto  ciò  é  surrogato  da  un 
aiittaiiento  affiitto  diverso,  ma  che  per  altro  produce  un  effetto 
anlogo.  Due  delle  antere  hanno  alla  loro  base  una  rigida  ed  ela- 
tte spina.  Entrando  un  insetto  nel  fiore  confrica  la  testa  e  il  cor- 
Mhtto  ctntro  queste  spine,  le  quali  cosi  comunicano  alle  loggie 
Ma  propria  antera  non  solo  ma  eziandio  a  quelle  delle  antere  vi- 
cbe  ima  commozione  e  un  sussulto  valevole  a  far  cadere  il  polline 
sii  corsaletto  o  sul  dorso  del  pronubo  medesimo.  In  prosieguo  noi 
vtdreiDo  come  questo  spediente  di  antere  spinose  si  ripeta  con 
fvi  scopo  ed  effetto  in  non  poche  piante  appartenenti  a  famiglie 
^dbtantistime.  Notammo  già  un  quidsimile  in  alcune  lobeliacee,  e 
wse  le  rìgide  benché  tenuissime  appendici  basilari  delle  antere  di 
Mreecbie  composte  hanno  una  funzione  identica.  L'  Euphrasia  offi' 
ìkaHM  del  resto^  per  quanto  concerne  la  evoluzione  e  la  posizione 
Idlo  stik)  e  dello  stimma,  ripete  affatto  il  Bhinanthus. 

Presso  V Euphrasia  (Odontites)  lutea  Tapparecchio  dicogamico  é 
aiitto  commutato.  Si  é  sciolta  la  galea  protettrice,  gli  stami  si  sono 
crtriosecati  e  scostati  l'uno  dall'altro.  VEuphrasia  lutea  ripete  Tap- 
faralo  delle  Fertmiche  e  nella  scala  della  perfezione  organica  occupa 
M  inferiore  gradino,  elevandosi  sopra  essa  la  Euphrasia  officinalis^ 
e  aayrt  entrambe  il  Rhinanthus  Cristagalli. 
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Fra  le  piante  che  hanno  nn  apparecchio  estremamente  analog 
quello  della  Euphrasia  officinalis^  caratterizzato  da  identica  ori  e 
zlone  di  tutti  gli  organi,  dalla  più  o  meno  sviluppata  spinulosità  e 
antere  ecc.i,  devono  essere  annoverate  i  generi  Melampyrum^  Bari 
Trixago^  e  Pedicularis.  Tutte  queste  piante  costituiscono  nella 
sta  famiglia  delle  Scrofularinee  la  ben  circoscritta  tribù  delle 
nantee. 

Meglio  che  tutte  poi  affine  al  Rhinanthus  ed  alla  Euphrasia 
addimostra  la  Lathrma  clandestina.  La  struttura  del  calice  e  d 
corolla,  la  disposizione  dello  stilo,  dello  stimma^  delle  antere  e  i 
sime  la  regione  della  peluria  di  queste  e  delle  lunghissime  s] 
che  le  terminano  inferiormente;  la  glandola  mellifera  sagliente 
base  dell'ovario  come  nel  Rhinanthus,^  tutto  ciò  indica  chiarami 
come  il  genere  Lathrcea  non  solo  debba  rientrare  nella  famiglia  d 
Scrofularinee,  ma  ivi  occupare  un  posto  vicino  al  Rhinanthus. 

Per  separare  come  si  fece  il  genere  Lathrcea  dalla  tribù  delle 
nantee,  venne  affissa  troppa  importanza  al  carattere  della  place 
zione  che  è  assile  nel  Rhinanthus  e  parietale  nella  Lathrcea.  Al  qi 
proposito  bisogna  distinguere  due  sorta  di  placentaziono  parici 
Una  merita  il  titolo  di  genuina,  ed  è  quando  gli  ovuli  sono  prò 
nella  superficie  interna  dei  carpidii  come  nel  Bulomus  e  nella  Z 
dizabala.  Questa  specie  di  placentaziono  è  certamente  un  gra 
carattere  divisorio.  Ma  T  altra  merita  il  titolo  di  placentazìone  pa 
tale  spuria,  e  non  è  in  fondo  che  una  placentaziono  assile  inc< 
pietà  e  mancata  pel  solo  motivo  che  i  tramezzi  ossia  1  margini  ri 
tranti  delle  foglie  carpìdiali  ai  arrestano  a  mezza  via.  Come  si  v 
questo  carattere  non  può  avere  una  grande  importanza  ;  e  infatti 
biamo  esempi  di  generi  naturalissimi,  come  sarebbe  V  Iris  ^  ove 
cune  specie  hanno  placentazione  assile  ed  altre  {ex,  gr.  V Iris  tt 
rosa)  placentazione  parietale  spuria. 

Ora  la   placentazione   parietale  della  Lathrcea  è  appunto  spt 
Vi  ha  di  più.  È  stato  scoperto,  non  ha  molto,  che  tutte  le  rinai 
sono  parassite.  Cosicché  i  generi   Rhinanthus^  Lathrcea  ^^  Phelipé 
Orobanche  ci  presentano  un  sorprendente  crescendo  di   effetti 
parassitismo  epirrizo  di  mano  in  mano  più  inveterato.  Passando  < 
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te  ili'allro  genere,  si  scorge  una  graduata  riduzione  delle  foglie'j 

■  deformarione  del  fusto  e  del  calice  sempre  crescente^  e  una  pro^ 

poiifa  commotazione  dell'apparecchio  dicogamico  :  notando  che  il 

|Mre  LathrcML  è  sotto  tutti  gli  aspetti  più  affine  al  Ehinanthus  che 

w  alle  Orobanchee. 

Oi  è  perciò  che  seguendo  i  criterii  delle  dottrine  biologiche  da 

■i  propugnate^  mirabilmente  assistite  in  questo  caso  dalla  teoriccl 

iella  TarìabiliCà  delle  specie,  deve  scomparire  dai  quadri  tassonomici 

i|^  adollali  la  famiglia  delle  Orobanchee  e  deve  venir  fusa  colla 

deDe  rinantee.  ' 


.1 


£)  jieanthus  mollis^  Acanthus  spinosus. 


L'apparecchio  dicogamico  realizzato  nei  fiori  di  questo  genere  è 
i  «na  stupenda  perfezione.  Esso  risponde  al   tipo  degli  apparecchi 
ttiali;  ma  siccome  il  labbro  superiore  della   corolla   è    totalmente 
Airtito,  cosi  il  calice  (quadripartito,  a  divisioni  laterali  semiatrofiz- 
iMi) sviluppa  enormemente  il  suo  lobo  superiore,  il  quale,  espanso 
!■■£  a  guisa  di  vòlta,  difende  dalla  pioggia  gli  organi   genitali! 
Il  arolla  che,  come  si  disse,  abortisce  il  suo  labbro  superiore,  pef 
M^ecie  di  compensazione  sviluppa  per  contro  assaissimo  il  suo 
iÉbro  inferiore,  configurandolo  in  una  gran  lamina  bianchissima   é 
rihsaa,  la  quale  serve  ad  un  tempo  di  vessillo  per  attirare  gl'insetti 
pumbi,  e  di  superficie  d'approdo  o  di  soppedaneo  per  i  medesimi: 
D  nettare  è  segregato  da  un  anello  glandoloso  gialliccio,  che   cir- 
conda la  base  dell'ovario.  Il  tubo  della  corolla ,  brevissimo  ma  assai 
ÌHgo  e  capace,  costituisce  la  nettaroleca ,   alla  quale  non   manca  il 
coperchio  che  è  di  una  perfezione  mirabile:  conciossiachè  un  poco 
al  disotto  della  fance  di  questo  tubo  havvi  una  corona  dì  fittissimi  e 
i%id!  peli,  che^  partendo  dalla  parete  interna  del  tubo,  arrivano  pre- 
cisamente fino  al  punto  di  mezzo.  In  questo  punto  di  mezzo  passa  lo 
itilo,  il  quale  è  ivi  annularmente  peloso  anch'esso  :  cosicché  ne  con- 
segue che  la  cavità  mellifera  è  chiusa  e  riparata  dalle  ingiurie  atmo- 
tferìcbe  e  dagl'insetti  non   predestinati  con  una  perfezione  che    si 
paò  dire  assoluta.  Per  me  non   vedo  possibilità   che  vi   penetrino 
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neaneo  gli  esilissimi  Thrips^  i  quali  pure  sanno  insinuarsi  in  qua 
tuUi  i  fiori.  Ma  vi  penetra  invece  colla  massima  facilità  la  prolK 
scide  delle  a{warie  pronube,  giacché  i  peli  netlarotegi  si  spostan 
davanti  a  un  corpo  filiforme  rigido  e  aouminaCo ,  e  gli  concedM 
agevolmente  l'ingresso  e  il  regresso.  •   ' 

Mirabile  è  la  struttura  dei  quattro  filamenti  anteriferi.  I  do 
inlèrìori  aono  foggiati  ad  S  coricalo ,  in  guisa  però  che  il  bracci 
che  porta  Taotera  è  il  braccio  ascendente  ;  i  due  superiori  sono  cai 
vati  ad  arco»  e  portano  l'  antera  per  modo  che  si  abbocca  ed  unisc 
la  sua  alla  faccia  delfantera  inferiore  succuba.  Si  Irpva  cosi  in  op 
fiore  d'acanto  un  gruppo  orizzontale  di  quattro  antere  lunghe  affac 
ciato  una  coH'altra. 

I  filamenti  sono  solidissimi  ed  elastici  e  fra  i  due  inferiori  coi 
tornati  ad  ó  coricato  e  i  due  superiori  arcuati,  concorresi  a  formai 
una  specie  di  gabbia  oblunga  e  solida,  nella  quale  entrano  gl'insel 
pronubi. 

Tutte  e  quattro  le  antere  sono  uniloculari ,  attesoché  una  leggi 
é  abortita.  La  loggia  fertile  delle  due  antere  superiori  é  ciliata  loogi 
tutti  e  due  gli  orli  della  sutura  da  un  fitto  ordine  di  peli  limgUi 
simi  e  pettinati.  Se  si  vuol  sapere  quale  sia  l'ufficio  di  questi  peli 
bisogna  di  nuovo  immaginarsi  quel  vascolo  metallico  che  si  adopes 
per  la  insolforazionc  della  vite;  lo  zolfo  escendo  dal  fiocco  di  lai) 
che  ottura  il  vascolo  medesimo  e  distribuendosi  equamente  sug 
acini  maiali,  presso  a  poco  come  il  polline  esce  dalle  loggie  dell 
antere  superiori  di  acanto  ed  equamente  si  distribuisce  sovra 
dorso  dell'entrante  e  retrogrcdiente  insetto. 

Dalla  loggia  abortita  degli  stami  superiori  si  sviluppa  soltanto  un 
fitta  striscia  di  peli.  Questi  peli^  per  altro,  come  si  desume  dal! 
loro  posizione  e  dallo  essere  allorcigliati  e  scarmigliati  anziché  pel 
linati,  compiono  una  funzione  ben  diversa.  Nel  primo  stadio  dell 
evoluzione  florale,  servono  ad  efl'ettuare  la  collegazione  delle  anter 
conlomentandosi quelli  d'un'antera  con  quelli  dell'altra,  e  nelsecond 
stadio  servono  a  chiudere  e  ad  assiepare  il  gruppo  anterale^  imp( 
dendo  la  dispersione  del  polline. 

Le  antere  inferiori  hanno  anch'  esse  una  loggia  abortita;  lung 
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h  quale  si  sviluppa  semplicemente  un  capillizio,  atto  medesimamente 
irìDserrare  lo  apparecchio,  non  ^ì&  a  distribuire  e  condurre  il  pol- 
ke. Della  loggia  fertile  poi  il  solo  margine  della  valva  inferiore 
mluppa  una  fila  di  peli  filli,  lunghi  e  pettinati ,  la  cui  funzione  è 
ii  condurre  e  spandere  poco  per  volta  il  polline  sul  dorso  degl'  in- 
ietti pronubi.  Il  margine  superiore  di  queste  loggie  è  nudo.  Anche 
faesla  menoma  contingenza  è  razionale,  giacché  del  mancante  or* 
ine  di  peli  fa  le  veci  il  contiguo  orlo  ciliato  delle  antere  superiori. 
Per  darsi  ben  ragione  delle  contingenze  fin  qui  esposte,  occorro 
k  DO  fiore  giovanissimo  fare  una  sezione  traversale  del  gruppo  delle 
iDtere.  Sotto  una  lente  d'ingrandimento  ed  esaminando  con  alquanta 
Uleozione,  si  distingueranno  tosto  le  loggie  fertili,  i  peli  scarmigliati 
iKepatori  deirapparecchio,  i  peli  pettinati  conduttori  del  polline,  e 
i  acquisterà  chiaro  concetto  della  perfetta  coordinazione  di  tutte 
^leste  parti  per  lo  scopo  della  distribuzione  pollinica  sol  dorso  degli 
inetti  pronubi. 
f    La  vita  florale  di  Acanihus  ha  tre  stadii  ben  distinti. 

Stadio  primo.  —  Ferginilà  florale.  Il  fiore  appena  sbocciato  ha  le 
solidissimamente  contomenlale  in   un   gruppo   quaterne,    in 
id  esse  passa  lo  stilo,  la  corolla  ha  una  lievissima  tìnta   ros- 
flMn,  ed  è  di  consistenza  petaloide. 

Stadio  secondo.  —  Deflorazione  ;  asportazione  del  polline.  Questo 
tiadio  che  in  altre  piante^  massime  in  quelle  a  fiori  effimeri,  suole 
Mere  assai  breve,  nei  fiori  d'^canthus  è  invece  straordinariamente 
hogo.  Ha  inizio  colla  entrata  del  primo  insetto  pronubo,  il  quale 
insinuandosi  capofitto  nella  gabbia  elastica  prodotta  dai  filamenti , 
dilata  col  suo  corpo  la  gabbia  medesima,  e  fa  divaricare  V  uno  dal- 
faltro  i  due  gomiti  dei  filamenti  inferiori  foggiati  ad  S.  Questa  di- 
Tarìcazione  produce  lo  scioglimento  della  contomcnlazione  anterale; 
il  gruppo  si  spacca;  io  stilo  cessa  di  occupare  il  punto  di  mezzo  del 
t|nippo  medesimo,  e  s'innalza  fin  rasente  la  volta  del  sepalo  calicino 
ibmicante.  In  tal  maniera  mette  al  sicuro,  durante  questo  stadio,  lo 
stimma  dal  contatto  del  polline  proprio  non  meno  che  dello  altrui, 
fiacche  il  dorso  degl'insetti  pronubi,  cosi  nell'ingresso  della  gabbia 
tane  neiregresso,  passa  a  un  livello  molto  più  basso.  Un  fenomeno 
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singolare^  con  esempio  forse  unico  nel  regno  vegetale,  è  offèrto 
questo  punto  dalla  corolla.  Essa  si  dissecca  completamente,  si  \ 
cartacea  e  nondimeno  né  si  aggrinza ,  né  perde  il  suo  bel  coloi 
bianco  che  serve  alla  funzione  vessillari  Mirabile  esempio  d'un  oi 
gano  morto,  il  quale  tuttavia  prosiegue  per  più  giorni  a  compier 
perfettamente  bene  una  funzione  compiuta  negli  altri  fiori  da  orgai 
freschi  e  viventi. 

Questo  stadio  dura  assai  tempo,  forse  non  meno  di  6  o  7  giorni 
Ciò  é  coordinato  colla  lentissima  cessione  del  polline  agi'  insetti,  li 
media  si  può  calcolare  che  ogni  fiore  di  Acanthus  sia  visitato  dagl 
insetti  almeno  un  centinajo  di  volte.  Or  bene,  in  tutto  tal  tempo  li 
stilo  si  conserva  diritto  e  adpresso  alla  volta  florale,  per  modo  cb 
non  vi  ha  pericolo  che  lo  stimma  venga  a  contatto  col  dorso  d^ 
entranti  e  relrogredienli  pronubi.  E  infatti  esaminando  al  microscoph 
una  gran  quantità  di  stimmi  tolti  a  fiori  degenti  in  questo  slaiiji 
sebbene  le  aperture  stimmatiche  (gli  stimmi  sono  avvolti  a  cartocdi 
e  tubolosi)  siano  in  tal  epoca  già  svolte  perfettamente,  pure  non  vi 
scorsi  giammai  la  menoma  traccia  di  polline. 

Terzo  stadio.  —  Impregnazione  stimmatica.  Dopo  parecchi  gioni 
dacché  il  fiore  é  sbocciato,  dopo  che  ha  subito  la  visita  degrinsetti  ni 
gran  numero  di  volte  e  che  conseguentemente  non  si  trova  nelk 
antere  punto  polline  0  pochissimo ,  incomincia  il  terzo  stadio  coi 
questo^  che  lo  stilo  di  diritto  che  era  negli  antecedenti  due  stadii, or 
s'Incurva  grandemente,  per  modo  che  i  suoi  due  stimmi,  foggiati  ii 
lamipa  accartocciata  e  tubulosa,  restano  imminenti  alla  entrata  nell 
gabbia  staminale.  Ne  consegue  che  un  insetto  non  può  ora  entrar 
nel  fiore  né  uscirne,  senza  confricare  il  suo  dorso  cogli  stimmi  ^ 
quali  così  infallibilmente  abradono  polline  dei  fiori  giovani  antece 
dentemenle  visitati.  Infatti  tutti  quanti  gli  stimmi  entrati  in  questi 
stadio,  esaminati  colla  lente,  mi  mostrarono  di  avere  raccolto  nell 
cavità  0  aperture  stimmatiche  un  cuuiuletto  di  polline.  La  corolla 
sebbene  defunta  da  gran  tempo,  non  ostante  anche  in  questo  stadia 
adempie  assai  bene  la  sua  funzione  vessìllare  soppedanea. 

Tale  é  la  mirabile  storia  biologica  dei  fiori  eminentemente  prete 
randri  ed  entomofili  deW/écanthus  mollis  e  dell'/^can^Aus  spinosui 
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sKspu  menomo  carattere  degli  organi  florali   è  manifeetamente 
OHfinato  ad  assicarare  la  dicogamia. 

Csrrono  ormai  tre  anni  da  che  rivolsi  la  mia  attenzioDe   ai   fiori 
iAtuMlkus*  Nel  primo  anno  osservai  le  relazioni    che   passano    Ira 
■  ed  i  pronobii»  e  notai  frequentissima  la  visita  di  bombi  di  specie 
iftne,  massime  del  Bombus  italicus  e  del  Bombus   Urreib'is.   É 
il  vedere  come  s' introducono  e  si  ascondono  del  tutto   nella 
gabbia  slaminale.  Dimorativi  alquanto,   se   sono   di    statura 
ficcola,  per  esempio:  gl'individui  maschi  ed  operai  del  Bombus  ita-* 
|iMfy  escono  da  una  delie  due  porticine  laterali   della    gabbia    for- 
te dalla  curvatura  ad  S  dei  filamenti  inferiori  ;  se  sono  di   grossa 
ferporatura  (bombi  femmine),  è  giuocoforza  che  rifaccino  a  ritroso  il 
lino  fatto  entrando  nel  fiore.  Nel  secondo  anno  scopersi    la   in* 
cwaàone  dello  stilo  durante  il  terzo  stadio,  e  la  grande  importanza 
iipKsto  fenomeno,  tolto  il  quale  non  potrebbe  succedere  la  fecon^ 
IttieDe;  ma  non  è  che  nella  primavera  scorsa   ciie   potei   afferrare 
We  quante  le  contingenze  le  quali   concorrono   a    fare  di   queste 
fiÉle  uno  dei  più  memorabili  esempi  di  dicogamia  proterandra  en- 
I.  Quindi  è  che  i  brevissimi  cenni  da  me  dati  sui  fiori   d'  >^- 
nelle  mie  precedenti  pubblicazioni  (vedi  Sugli  app.  fec.^  ecc. 
ff  33,  e  y4Ui  della  soc,  ital,  delle  se.  nat.  in  Milano,  voi.  X,  p.  394) 
iigiiono  essere  completati  coi  maggiori  dettagli  sovra  riferiti. 

Nel  giardfno  botanico  di  Boboli  sono  coltivate  nella  stessa  ajuola 
■i  piaata  di  ^eanthus  mollis  e  una  di  ^c.  spinosus.  L*  Ac.  mollis 
cminda  a  fiorire  qualche  giorno  prima  delFaltro,  ma  il  grosso  delia 
forilura  coincide.  La  esposizione,  le  condizioni  del  clima  e  del  ter- 
reno sono  le  piò  favorevoli  alla  vita  di  tai  piante;  né  manca  ratti- 
mimo  concorso  degli  insetti  pronubi.  Eppure  Vj4canthu8  mollis  non. 
b  maturato  un  solo  embrione,  e  pochissimi  V^canthus  spinosus. 
Questo  fatto,  che  deve  avere  il  valore  di  un  regolare  esperimento, 
porta  ad  alcune  interessanti  deduzioni. 

La  maturazione  del  frutto,  conseguenza  della  impollinazione  e  della 
concezione,  ha  presso  le  dicotiledoni  e  le  monocotiledoni  quattro  gradi 
ben  distinti.  11  primo  grado  è  segnato  dalla  mortificazione  delle  vie 
slìauuatiche,  e  da  un  principio  d'ingrossamento  dell'ovario;  sel'aa^io- 


ne  del  polline  fa  debole,  la  maturazione  è  qui  arrestata;  l'ovario  ai 
disarticola  e  cade,  li  secondo  grado  è  contraddistinto  dalia  matura^ 
zione  carpidiaie;»le  foglie  dei  carpidii  sono  bene  sviluppateci!  fraltoi 
nell'apparenza  esterna  poco  o  punto  differisce  dai  normali,  ma  ta«| 
vano  nel  suo  interno  si  ricercano  i  semi.  Il  terzo  grado  è  segnaMj 
dalla  maturazione  dei  carpidii  non  solo,  ma  ben  anco  da  quella 
gl'integumenti  seminali.  Non  ostante  manca  affatto  l'embrione.  Il  qua 
grado  infine  implica  perfetta  maturazione  dei  carpidii,  degl*  int 
menti  seminali,  e  finalmente  degli  embrioni. 

Ora  nel  sopracilalo  caso  àeWAcanthus  mollis^  moltissimi  erano 
masti  al  secondo  grado  di  maturazione  (  maturazione  carpidìale , 
come  direbbe  il  nostro  Gallesio ,  Maturazione  pomo/ogica); 
simi,  maturando  anche  gl'integumenti  seminali,  avevano  ra 
il  terzo  grado,  ma  nessuno  raggiunse  il  quarto  ed  ultimo  gradou 
pare  che  si  debba  conchiudere:  i.°  che  per  la  fruttificazione 
/icanthus  mollis  non  basta  la  traslazione  del  polline  da  un 
all'altro,  ma  occorre  invece  traslazione  pollinica  da  un  indivìduo 
unaltro;S.*cherincrociamentotra  Vj^canihus  inollis  femmina  e  l'J' 
canthus  spinosus  maschio  non  ha  séguito  di  fecondila  perfetta  ( 
tesa  la  prossimità  delle  due  piante,  e  la  grande  quantità  di  pronobl 
volanti  dall'una  all'altra  è  impossibile  che  non  sia  avvenuta  la  iir 
pollinazione  promiscua).  Verisimilmente  è  quello  che  ha  prodotto  ^ 
pochi  frutti  cbe  raggiunsero  il  terzo  grado. 

L'adjacente  individuo  di  Acanihus  xpinoms  aveva  moltissini 
frutti  arrestati  al  secondo  grado  di  maturazione;  pochi  raggiunsero 
il  terzo  grado,  e  pochissimi  si  elevarono  fino  al  quarto ,  maturandi 
anche  gli  embrioni.  É  verisimile  che  questi  embrioni  siano  il  pr^ 
dotto  dello  incrociamento  tra  VÀcanihui  apinoitts  femmina  e  V  A' 
conlAtfs  moll\%  maschio. 

C)  Browallia  tlata. 

Questa  scrofularinea  merita  anch'essa  speciale  studio  per  la  note* 
vele  modificazione  del  tipo  labiato  e  per  gl'ingegnasi  adattamenti  cbe 
ci  presenta.  La  corolla  di  labiata  si  è  resa  ipocraterimorfa  a  tubo 
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■ghetto  ed  angusto.  1  due  filamenti  anteriori  (inferiori)  inserti  verso 
I  fiiuce  del  tubo,  dilatati  considerevolmente,  e  tra  loro  conglutinati 
ri  lato  contiguo,  sono  oltreciò  eretti  e  formano  quindi  una  valvola 
porta  che  chiude  la  fauce  stessa.  Mentre  il  colore  della  corolla  è 
Burro,  e  mentre  sopra  la  fauce  havvi  una  macchia  di  color  giallo, 
etta  valvola  invece  è  bruna.  C.  C.  Sprengel  ha  considerato  siffatte 
lacchie  differenziali  costantemente  come  nettarostigmi  (  Safimàal  ), 
Mia  come  indicatori  agli  insetti  pronubi  della  via  che  conduce  al 
liele.  Le  mie  osservazioni  confermano  tnp/ir/e  il  trovato  dello  Spren- 
pl  ;  so  non  che,  come  sarà  meglio  esposto  infra,  quando  tratteremo 
bile  generalità  dicogamicbe,  non  solo  dannosi  sovente  nei  fiori  net^ 
i  o  nettarindici^  ma  ben  anco  veri  po{/entndtct,  ossia  indi- 
i  del  polline,  lo  trovai  che  questi  polienindlci  sono  per  lo  più 
ti  di  colori  bruni  o  nerastri.  Così  presso  la  Browallia  elata  la 
nte  macchia  gialla  è,  a  parer  mio,  un  nettarindice  ^  ed  è  in- 
un  pollenindice  la  valvola  colorata  in  bruno. 
le  due  antere  situate  a  cavalcioni  dei  dilatali  filamenti  che  costi- 
la valvola,  hanno  ciascuna  due  loggie,  una  più  grossa  na- 
tMiiaeUo  interno  del  tubo,  l'altra  assai  più  piccola  ed  esternata. 
i^lÌMidi  deiscenza  di  dette  loggie  è  continua,  diritta,  parallela  al- 
fivedel  tubo  e  prospiciente  verso  l'alto. 

I  due  stami  posteriori  (superiori)  sono  inserti  più  in  fondo;  sono 
ptKiò  nascosti  nel  tubo  corollino.  Brevi  essi   pure  ed  arcuati  por- 
antere  biloculari,  le  cui  loggie  hanno  anch'esse  continua  la  li- 
Ma  della  deiscenza ,  diritta,  parallela  all'asse  del  tubo  e  prospiciente 
alto.  Bisogna  avere  ben  presenti  queste  condizioni,   perchè  sono 
olarmente  razionali  e  coordinate  al   modo  d' agire  degl'  insetti 
fionabi. 

Neirintemo  del  tubo,  fra  le  due  antere  dinanzi  e  le  due  antere 
losterìori,  havvi  uno  spazio  vuoto.  In  questo  spazio  sta  nicchiato  lo 
<lioima  che  è  di  una  struttura  singolare.  É  carnoso  e  massiccio,  e 
l^ossi  ritenere  il  risultato  dello  ingrossamento  e  della  fusione  di  due 
U)brì  stimmatici.  Visto  di  fianco  è  triangolare  ;  visto  di  fronte  è  qua- 
glerò o  Irapezioide.  La  superficie  stimmatica  corrisponde  al  lato 
tero  e  al  lato  sinistro  del  trapezio. 


ÌH^  f,  DBLPIAO, 

La  faace  della  corolla,  chiusa,  come  già  si  disse,  da  una.  valvo 
staminale,  ha  figura  cicloide;  se  non  che  la  parte  sua  superiore  pi 
via  di  una  bollazione  dall'alto  al  basso  produce  una  costa  mediana 
due  fori  laterali,  uno  a  destra  e  Taltro  a  sinistra.  Chi  abbia  oa 
lunga  pratica  degli  apparecchi  florali,  solo  che  guardi  di  prospetl 
un  fiore  di  Brounillia^  scorge  subito  i  due  fori  anzidetti,  e,  quel  eh 
è  più^  ne  intuisce  immantinente  lo  scopo,  e  vede  che  sono  destioH 
al  passaggio  della  proboscide  d'insetti  pronubi.  Procedendo  poi  M 
bito  all'analisi  interna  del  fiore,  la  intuizione  è  cambiata  in  certeia 
perchè  con  coincidenza  stupenda  a  ciascuno  di  detti  fori  corrispondi 
dallo  esterno  all'interno,  prima  la  linea  di  deiscenza  delle  antere  a» 
teriorìy  poi  la  superficie  stimmatica,  infine  la  linea  di  deiscenza  ddk 
antere  posteriori.  Oltre  ciò  e?vi  la  mirabile  disposizione  che  ari 
primo  stadio  (la  pianta  è  verisimilmente  proterandra)  le  due  siffl*^ 
ficie  stimmatiche,  destra  e  sinistra,  sono  rivestite  da  uno  strato.! 
cellule  tenere,  le  quali  si  disfanno  al  menomo  contatto  con  un  ooc|l 
estraneo,  e  si  cambiano  in  viscina  impastatrice  del  polline.  Qum( 
avviene  che  la  proboscide  degl'  insetti  pronubi  non  può  giuDgeii 
sino  al  miele  senza  invischiarsi,  ed  invischiandosi  si  agglutina  il  pd 
line  e  lo  trasferisce  da  fiore  a  fiore. 

Cosi  la  Browallia  elata  ha  meravigliosi  tratti  di  rassomigliantf 
per  quanto  riguarda  la  struttura  dell'apparecchio  florale,  colla  /^ 
lygala  vulgaris  (Vedasi  Ilildebrand  nella  £oL  Zeit.  a.  1867  p.  29' 
289),  colla  Gerbera  lactaria^  Gerbera  Thevelia  e  con  altre  apocini 
(ved.  il  nostro  scritto  Sulla  fec,  delle  piante  antoc»<^  p.  18))  se  oc 
che  l'apparecchio  delle  Gerbere,  la  cui  corolla  è  perforata  da  cii 
que  fori,  è  quinquelaterale,  quello  della  Polygala  vulgaris  è  unih 
terale,  e  questo  della  Browallia  è  bilaterale. 

Sparando  acconciamente  il  fiore  ne'  suoi  due  lati  e  facendo  scoi 
rere  in  lino  dei  fori  una  setola,  sotto  occhio  armato  di  lente,  si  M 
quista  perfetta  intellezione  di  questo  singolarissimo  apparecchio  d 
cogamico,  e  del  modo  con  cui  la  proboscide  dei  pronubi  effettui 
deve  la  trasposizione  pollinica.  Finora  non  sorpresi  insetti  nei  fioi 
di  Browallia;  ma  in  tulli  i  fiori  vecchi  riscontrai  manifeste  tracci 
della  traslazione  pollinica  da  essi  operala,  notando  sotto   il  foro  di 
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itoD  o  il  foro  sinistro,  cumuli  più  o  meno  grossi  di  polline  ;  il  quale 
potè  entrarvi  e  rimase  perciò  abraso  fuori.  E  poiché  questi  fiori 
eano   d'  una  comoda  tavola   d*appulso,   è  verisimile  che  i   loro 

pronubi  siano  quegl'insetti  che  godono  della  facoltà  di  librarsi  im- 

il 

Mti  neiraria,  e  di  sorbire  il  miele  senza  posarsi  e  sensa  cessare  il 
folo,  come  sarebbero,  fra  i  lepidotteri^  le  Macroglosse  e  le  Sfingi^ 
fra  i  ditleri  i  Bombila^  e  fra  gl'imenotteri  talune  Anio(ore,  Queste 
dtime  per  altro  hanno  anche  l'abitudine  di  posarsi  in  tutti  quei  fiori 
che  loro  presentino  una  comoda  tavola  d'appulso. 
'  11  miele  è  visibilmente  segregato  dalla  esterna  parete  della  infe- 
piore  metà  dell'ovario. 

D)  Labiate. 

ti  tipo  d'apparecchi  florali  predominante  e  normale  nei  membri 
iqaesta  famiglia  è  il  genuino  tipo  labiato.  Le  antere  e  gli  stimmi 
Mo  ordinariamente    localizzati   sotto  il   labbro   coroUino  superiore 
fiiplo  a  galea  protettrice,  e  localizzate  invece  al  labbro  inferiore 
h  Mh  d'appulso  e  la   nettaroconca.  Ma,  prescindendo  da  questa 
Mnsaiità,  le  Labiate,  presso  non   pochi  generi   e   specie,   sovente 
iteno  quando  insigni  e  fondamentali  commutazioni  di   tutto  Y  ap- 
fireccbio^  quando  notevoli  ed  ingegnose  varianti  nell'uno  o  nell'  al- 
tro dei  pezzi  componenti  l'apparecchio  medesimo.  Di  queste  devia» 
limi  totali^  alcune  delle  quali  interessantissime^  e  dì  questi  ingegnosi 
fedienti  parziali  tenterò  di  dare  qui  un  rapidissimo  schizzo. 

Presso  il  genere  Mentila^  poiché  la  corolla  si  è  regolarizzata,  il 
tpo  labiato  resta  di  pianta  abolito.  Cessa  la  localizzazione  delle  an- 
tere; esse  si  sono  estrinsecate ^  e  la  loro  azione  é  radialmente  di- 
versa. Questo  genere  dunque,  per  quei  che  pretendono  di  ravvisare 
il  loi  il  tipo  0  lo  stipite  della  famiglia,  segna  un  notevole  grado  di 
semplificazione,  ed  accusa  invece  una  notevole  degradazione  per  quelli 
cke  lo  considerano,  e  credo  con  maggior  ragione ,  una  deviazione 
k\  tipo  medesimo.  In  ogni  caso  il  genere  Mentha  occupa  un'  umile 
|NÌ2Ìone  nella  scala  della  perfezione  organica  e  biologica.  Come 
itt  conferma  di  questo,  deve  essere  ravvisata  la  tendenza  alla  poli- 
liiilia  e  al  diclinismo  rivelantesi  in  molte  specie  di  questo  genere. 


M  t.   DBtPlNO, 

Commutazione  e  degradazione  d'apparecchio  ci  presentano  ancl 
alcune  specie  del  genere  Coleus^  a  filamenti  e  stilo  lungamente  e 
serti  e  filiformi. 

Altra  commutazione  fondamentale,  ma  questa  volta  con  elevazion 
nella  scala  della  perfezione  biologica,  ci  è  presentata  dalla  tribù  dell 
Marrubiee,  sovratulto  dalla  Sideritis  romana.  Se  le  labiate  offrenti  i 
tipo  normale  possono  chiamarsi  galeiflore^  comecché  le  loro  anter 
fioriscano  sotto  Telmo  formato  dal  labbro  superiore,  la  nostra  Sidi 
ritis  deve  essere  detta  tubiflora^  poiché  gli  organi  sessuali  sono  lo 
calizzati  e  fioriscono  entro  il  tubo  corollino.  Questa  spostazione  bì 
portato  con  sé  una  razionale  commutazione  dell'  apparecchio^  e  Ti 
dozione  di  speciali  ingegnosi  spedienti.  Siccome  i  fiori  ne  sono  assa 
piccoli,  cosi  durai  non  poca  fatica  a  farmi  un  concetto  esatto  dell'idi 
dicogamica  in  essi  concretata. 

Lo  stilo  è  brevissimo.  Lo  stimma  invece  di  essere  bifido  eoMf 
presso  le  labiate  galeiflore  è  qui  acconciamente  incavato  a  cojjifM 
Al  di  sopra  di  esso  sta  Tandroceo.  !  due  stami  superiori  (  posteriori 
nulla  offrono  di  particolare  ;  portano  ciascuno  un'antera  biloculut 
normalmente  costrutta.  Invece  i  due  stami  inferiori  (anteriori)  per  I 
scopo  dicogamico  hanno  subito  una  strana  metamorfosi.  In  entrami 
il  connettivo  si  è  eccessivamente  sviluppato;  cosicché  le  loggie  pO 
liniche  si  sono  scostate  per  ogni  antera  Tuna  dall'altra^  ed  una  è  divei 
tata  sterile  forse  per  legge  di  compenso  verso  l'eccesso  di  nutriziol 
usurpato  dal  connettivo.  Cosicché  presso  la  Sideritis  romana  si  è  s 
potuto  il  fenomeno  degli  stami  delle  Salvie  e  delle  Calceolarie; 
per  meglio  dire  si  è  ripetuta  la  ragione  morfologica  (organogenie: 
del  fenomeno,  non  già  la  biologica,  perché,  come  vedremo,  ques^ 
connettivo  compie  nella  Sideritis  una  tutt'  altra  funzione. 

Tal  connettivo,  crescendo,  si  è  sviluppato  in  un  processo  ernie 
cloide,  terminato  ad  un  capo  dalla  loggia  fertile  ed  all'altro  daH 
loggia  sterile.  Ora  avvicinandosi  tra  loro  questi  due  processi  ernie 
cloidi  destro  e  sinistro  per  modo  che  la  loggia  fertile  e  la  loggia  ster0 
della  destra  antera  vengono  a  combaciarsi  colle  loggie  omologhe  dcf*' 
l'antera  sinistra,  ne  nasce  un  anello  per  cui  deve  passare  la  prob^ 
acide  dell'insetto  pronubo.  Ma  ciò  sarebbe  poco ,  se  non   vi  aves^ 
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tfUWà  dièt^èsUtette;  (XasèirAa  ^llb  \iiie  h)ggtó  fériilì  ilelh  &0]pfeirfi- 
tt«^MrQà'ihllà  paHb  che  p1^ds)(yèUà  t!  dettilo  «èli' «iUbllb  jjb^Aériè 
ho  i^li^to  di  globali,  i  qtlMf  là  bella  fitiibà  si  pOMottU  p1r«tidérè  j^b 
yiQi  ^linièi;  ma  |[)oi  si  Vede  che  MMb  molto  più  gifo^U  ehé  htHnh 
iD^ppareDKa  opalina  <specfa1e.  P^r  assai  tampo  nbn  (lòiei  Ueid^elWè 
llhatura  é  il  ^ì|[nl(icà(b  èi  qtré^U  gtobuli;  4a  bltibio  ftii  tialeÀò  iM- 
éea  che  fossero  globuli  di  viscina  e  trovai  chlé  iìlfatti  éràOb  («Ìi,p«t'- 
tU  «J^s^M^Yi  la  lama  del  temperino  vidi  bhe  si  k^lpiieK^lclAVtt&o  a 
ftelto  ^  U  l'eild^èv^Uto  filanti  (1). 

Mo  \c^  spillò  a  foiido  T  aii^atecchte  dicogéaiie<o  'delta  SMè- 
KA  róiilaHa,  il  qtealtà   dev'  fess^f e  amioVerato  Ifra  git  arpparàtf  Ifa^- 
ibiàlOrf  delia    probostàid^e    degrìnsétti^  da  itfe  priofattieiite  séò)>'et\i 
tih  intiera  faikiiglia  delle  a|Mlciiìee  ^  tonchè  dèllh  &ròìtiatlia  tìMa , 
lia  Hildebtand  nella  PùlygaUx  vuìgaris. 
R«i  ebbi  occasione  di  ésattàindre  viventi  aline  spècie  di   Siderttis 
Mi  teniéa  dubbio  vi  si  debbono  i^iscokilrare  flèlle  dìspòbiisioiii  Afaalbgfre. 
Udie  presso  le  specie  da  me  esaminate  d^l  genere   ilfdtntAnifAi;  ^i 
ihma  sulle  antere  una  consimile  produzione  di  globuli  di  viscina  ; 
■a favi  l'apparecchio  è  già  incontestabilmente  degradato  o  sempli- 
wa,aancando  l'insigne  carattere  della   conformazione   ad   anello 
Me  intere  inferióri. 

li  carattere  differenziate  dèi  geiìei^c  Sidémi  Ift  àltiillfiè  èdikiótìi 
^Syitema  ipegetabilium  linneano  fu  felicemente  espresso* colle  pa- 
tite: aigma  brevius  vaginam  allerum.  Ed  infatti  presso  le  Sideìitis 
icBuìoe,  presso  quelle  cioè  che,  mutiilè  esséiidò  dì  cÓisplcUé  è  còh- 
ttve  brattee  sottoposte  ai  verlieilli  florali ,  offrono  una  facies  tutta 
'versa  da  quella  della  Sideritis  rotnana^  bavvi  questo  singolare  ea- 
nUere,  che  uno  stimma  avvolge  Tallro  in  modo  da  formare  due  ini- 
bii, UDO  infilato  sbiriiUro.   Ord   quésto   cai*àitelré  hk  un  significato 

«)  la  seoperin  nella  Sideritis  rofnctnn  (fi  qiitóli  glòbrtil  éh'e  héltè  HìHlrtitìléiB  hanno 
l"Ì%iifleato  biologico  cosi  deciso,  fd  causa  che  io  iiDh  tardasi  d  con^Ulàfe  la  ejft- 
^IWi  di  consimili  perline  di  viscina  lango  gli  orli  saturali  delle  io^^e  polilnlbhe 
■te  nella  Salvia  verticillata,  lungo  la  supci-ncfe  eàteHOrè  ielle  Ibgélfe'  Jiiiaìogtié  nètta 

■feto  of/WMolis,  e  delle  antere  nel  Vitex  Agnus  easìus.  Abbiàhid  p^Mahtrf  tori  lìtòi'u 
^Mo  the  rannoda  le  verbenacec  colle  labiate,   ed  Uh    jiiimeritd   rtéi   niirtìèiró  delle 

Mie,  presso  ctil  la  viscosità  entra  in  giuoco  per  favorire  la  dicogamia. 

Voi.  XIL  7 
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evidentemente  biologico,  servendo  questi  imbuti  assai  bene  aii'abr. 
sione  del  polline  agglutinato  alla  proboscide  degli  insetti  prooab 
Ciò  richiama  alla  memoria  V  analago  carattere  che  si  riscontra  i 
tutte  le  specie  del  genere  Thunbergia  e  nella  Meyenia  erecta^  ov 
uno  dei  due  stimmi  si  accartoccia  in  un  cilindro  cavo ,  e  V  altro  i 
dilata  in  una  specie  di  pala,  ottima  disposizione  per  eradere  il  poi 
line  dall'entrante  insetto. 

Ma  il  succitato  carattere  dello  «  stigma  brevius  vaginans  alterum  i 
manca  affatto  alla  Sideritis  romana^  il  cui  stimma  è  cavo  e  non  bi 
lamellato.  Se  a  ciò  si  aggiunge  V  aspetto  tutto  diverso  della  pianti^ 
notevoli  diversità  nella  conformazione  del  calice,  e  massime  la  stnif 
foggia  delle  antere  inferiori,  che,  se  mal  non  mi  appongo,  è  un  ei^ 
ratiere  esclusivo  della  Sideritis  romana  (1),  si  palesa  per  sé  la 
venienza  di  fare  per  questa  specie  un  genere  a  parte,  o  per 
dire  di  richiamare  a  vita  il  genere  Burgsdorfia  congruamente 
sto  da  Moench  fin  dal  i70/t  nella  sua  opera^  Methodus  piantai 
a  statninum  situ  describendi  (2). 


(1)  Rentham  nel  Ptodromus  etc.  (Jcl  De  Candolle  assegna  al  genere  Sideritis  1 
teri  dilTerenziali  segacnti.  •  Antherae  biloculares  vel  poslicae  dimidlatae,  cassa  vel 
furmes.  Styli  lobus  infcrior  dilalatus  superiorem  truncatam  basi  amplecieus.  • 
essere  qui  notato  In  primo  luogo,  che  quest'ultimo  carattere  dello  stilo  nullai 
s'addice  a[ìa  Sideritis  romana.  Quanto  poi  all'altro  carattere  delle  antere  dit 
cassa  vel  difformes,  si  addico  alle  antere  anteriori  e  non  alle  posteriori.  Non  mi  ^ 
paci  lo  come  un  autore  così  precìso  come  il  Bentham  abbia  potuto  incorrere  in  qu^ 
Inesattezza,  e  credo  invece  che  sia  incorso  un  errore  tipografico,  e  che  a  vece  di  ^ 
sticcB  si  debba  leggere  postiee. 

(3)  Propongo  perciò  la  restaurazione  del  genere  Burgsdorfia,  per  altro  coi  sega^* 
maggiori  cnratterl. 

BURGSDORFIA  Moench  (subtribus  Marrubieae  Benlh). 

Char.  gen.  marpholog.  Caltx  bilabiatus,  labio  superiori  unidentato,  inferiori  quadriiM^ 
tato,  dentibus  spinosis,  fauce  annulo  pilurum  clausa.  Corolla  tubulosa,  tubo  sapete 
bullato,  bilabiato,  labio  superiori  integro,  ioreriori  Irilobo,  lobo  medio  major!.  Stae«> 
inclusa,  heteromorpha,  inferiora  loculis  antherarum  a  connettivo  semiannulari  ùub^ 
litcr  producto  disjunctis,  incequalibus,  uno  nempe  abortivo  et  effcBto,  altero  fertili  ;  sa|* 
riora  loculis  aequalibus,  suturis  rectis  in  debisceniiacunnuenlibus  ViscinjE globuli ia^ 
lorulos  antherarum  strati.  Styius  inclusus.  Stigma  vix  bilabiatum  cavum.  TbauiÌ^ 
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AIlFft  innovazione  d'apparecchio  non  meno  mirabile  di  quella   of- 

irtid  dalla  Sideritu  romana  si  è  realizzata  nel  genere    Ocynmm. 

Ti^recchio  dicogamico  si  è  rovesciato,  ed  assunse  le   forme   ge- 

mii  del  tipo  papilionaceo;  vale  a  dire  ha  localizzato    le    antere  e 

fi  stimmi  al  labbro  inferiore  e  la  nettaroconca  al  labbro  superiore. 

Sopra  noi  avvertimmo  già  fenomeni  d'inversione  analoghi  nei  ge- 
aerì  Erythrina^  Melianthus^  Lobelia^  Orchis^  ecc.  Ma  presso  queste 
pianle  la  inversione  dell'apparecchio  è  prodotta  semplicemente  dalla 
tormoe  del  peduncolo  florale;  presso  YOcymum  è  il  risultato  d'una 
ciiKa  profonda  la  quale  al  morfologo  biologista  incuter  deve  la  più 
alta  meraviglia.  Ei  fa  tesoro  di  questi  fatti  che  obiettano  alle  teoriche 
■aterialisticbe  un  insuperabile  problema  ^  solubile  soltanto  ,  a  mio 
parere^  con  ammettere  che  quel  principio  animistico  ed  intelligente, 
ili  qoale  Tuomo  si  sente  governato,  governa  non  meno  gli  altri  es- 
mi  viventi. 

Nel  fiore  dell' Ocymum  si  sono  rovesciate  soltanto  le  parti   biolo- 
giche, mentre  le  parli  morfologiche  hanno  conservato  la  loro  posi- 
àme.  Così  la  simmetria  morfologica  resta  intatta;  il  diagramma  flo- 
nkè  sempre  quello  delle  labiale;  la  posizione  del   calice  e   della 
mina  sia  rispetto  agli  stami  ed  ai  carpidi  sia  rispetto  all'asse  della 
pnta  non  ba  mutato.  Invece  la  simmetria  biologica  è  tutt'altra.  Ben 
^ttro  petali  si  elevarono  al  labbro  superiore^  e  formano  il  vessillo, 
6K  stami  e  lo  stilo  sono  dejettì  al  labbro  inferiore,  che  è  costituito  da 
solo  petalo.  //  tubo  corollino  si  foggia  a  nettaroconca  dalla  parte 
superiore  {/)  e  perchè  il  nettare  sia  ben  custodito  in  questa  parte 
superiore^  i  due  slami  interni  ossia  superiori  sviluppano  verso  la 
base  ciascuno  un  piumaccio  stipitato  (  /)  che  chiude  questa  néttaro- 
tanca  e  solo  permette  Vadito  alla  proboscide  degli   insetti  pronubi 
(che  sono  in  prima  linea  V/inthidium  manicatum^  poi  l'ape^  i  bombi, 
gU  HaUctus). 

elcTalus  lìefDìsphaericQs.  NdccLìE,  quatuor  lasves  trigonac.  Herba  duriascala,  ebraeUala, 
florfbos  Terlicillatls.  seafs. 

Ckmr.  yen.  biol.  Dichogamia  (cventaalis)  fll  inseclorum  ope  ad  haarienda  mella  a 
thalamo  hypogyiio  scatentia  advolanlium  :  nam  ligula  oorum,  dum  in  annoio  ab  an- 
llkeris  anticis  mire  parato  protrnditar,  glutine  illiiiitor,  pollen  extraliit  et  ad  altcros 
Bores  advebit.  Ootbgiom  f)t  ob  calycem  villis  clausam.  Spbbmobolia  flt 
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Né  «  questo  solo  ai  riducono  le  eose  mirabili  wA  fiore  deU'  Ocy 
m\m.  Resta  a  favellare  ancora  d'una  disposizione  che  nella  manitr 
più  esplicita  dichiara  il  concetto  della  dicogamia  mediante  grinsefti 
realizzato  nel  fiore  medesimo.  Ma  perchè  abbia  maggior  foorza  la  di 
mostraziooe,  bisogna  raffrontarlo  coi  fiori  di  Teuct'ium  Chamatérii 
T»  Scordiuin  ecc. 

Tutte  le  labiate  sono  proterandre.  Nel  genere  Teucrium  manca  i 
labbro  superiore;  lo  siilo  e  gli  stami  ne  occupano  il  posto.  La  na* 
tura  prevalendosi  di  questa  contingenza,  dispose  che  nel  primo  si» 
dio  lo  stilo  sia  arcualo  verso  il  cielo,  e  gli  stami  arcuati  verso  II 
terra.  Cosi  un  insetto  che  a  tal  punto  entri  nel  fiorei,  mentre  noi  pel 
per  niun  verso  toccare  gli  stimmi,  tocca  invece  necessariamente  eri 
dorso  le  antere  e  ne  scopa  via  il  polline.  Nel  secondo  stadio  la 
zione  è  invertita.  Lo  stilo  si  è  arcualo  verso  la  terra ,  e  le  antenit 
sono  arcuate  verso  il  cielo.  Così  un  insetto  che  entri  a  tal  punUtfj 
fiore  non  può  far  a  meno  di  toccare  col  dorso  gli  stimmi^  e  int 
non  è  possibile  che  tocchi  le  antere.  Per  tal  modo  presso  il  gì 
Teucrium  la  proterandria  è  evidente,  e  la  dicogamia  àresanec< 

Ora  neir  Ocymtim,  essendo  gli  slami  e  lo  stilo  dejetti  al  tal 
inferiore,  i  movimenti  loro  reciproci  sono,  con  mirabile  anm 
precisamente  inversi  di  quelli  segnalati  nel  genere  Teucrium. 
nel  primo  stadio  lo  stilo  è  arcuato  verso  la  terra  e  le  antere  arceil| 
verso  il  cielo,  e  nel  secondo  stadio  Io  siilo  si  è  rivolto  verso  il  cidi 
e  gli  slami  si  arcuarono  verso  la  terra.  Adunque  il  genere  Ocymi0 
è  proterandro  e  necessariamente  dicogamo  come  il  genere  Teucrintf 
sebbene  con  ragione  inversa  di  movimenti. 

L'Ocymurn  basilicum  e  il  Teucrium  Chaìnadrys  sono  erbe  vel 
garissime,  sono  alle  mani  di  tulli.  A  quelli  che  avessero  aaoi^ 
qualche  dubbio  circa  la  realtà  della  dicogamia  raccomando  quindi  1 
studio  comparato  dei  loro  fiori  ;  studio  facilissimo  e  che  li  fari  prM 
tamenle  cambiare  d'avviso. 

I  movimenti  inversi  degli  stami  e  dello  stilo  coordinati,  allo  socp 
della  dicogamia  prolerandra  entoniofila  sono  più  o  meno  cospicui  il 
gran  parte  delle  labiate,  per  es.  nei  generi  Bosmarinus^  PhysosiegSf 
Jjuga ,  Thymusy  ecc. ,  in  gran  parie  delle  Scrofularinee^  per  esen 
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generi  Digitatisi  Pentstemon^  Chelone^  Maufandia^  Lùphos- 
1,  ecc.  Tra  le  bignoniacee  sf  possono  vedere  egregiamente' 
la  Bignonia  Catalpa^  tra  le  Acantacee  già  la  indicammo  nel 
Acanthui.  Tra  le  rutacee  il  genere  DiciamntLS  ripefe  preci- 
i  rorìenlazione  ed  i  movimenti  degli  ottani  sessuali  del  ge- 
cymum,  i  snoi  fiorì  presentano  quindi  fenomeni  il  dicogamia 
ndra  entomofila^  e  li  vidi  visitati  da  Bombi  di  parecchie  specie. 
M>  il  genere  Stachys  ed  in  altri  generi  affini,  gli  stami,  dopò 
sione  del  polline^  si  deflettono,  conle  è  notd,  lateraloiente ,  e 
deflessione  è  intesa  a  procurare  un  campo  libero  é  sgombro 
nmi  che  più  t^di  maturano. 

andò  poi  a  discolorerò  di  altri  ingegnosi  parziali  adattamenti 
riscontrano  nei  fiorì  delle  labiate^  occorre  faf  menzione  dello 
illungaiuento  del  connettivo  delle  antere  fertili  presso  il  gè- 
tlvia^  fenomeno  la  cui  funzione  biologica  scoperta  primamente 
l  Sprengel ,  venne  poi  studiata  da  Hildebrand  pressa  un  biioii 
'  di  specie  (V.  Hildebrand,  Ueber  die  Befruclitung  der  Sahia- 
ìit  Hiilfe  torà  Insekten^  nello  Jahrbuch  fur  wiss.  Boi.  del 
Ricn  per  l'anno  iSO'S). 

»  la  Sahia  verticHlala  e  ì  generi  Rosmarin!us  e  ^tidtftertfo, 
ecehro  è  commutato  e  degradato.  Sì  può  vedere  in  proposito 
t>  opuscolo  Sugli  app.  fec.  delle  piante  anloc,  a  p.  55 ,  é,  per 
"essantì  eonseguenìze  che  se  ne  possono  trarre  in  ordine  alla 
;la  delle  Salvie,  si  possono  consultare  i  nostri  Pensieri  sulla 
1  (iVt«ot?o  Cimento^  a.  1867 ,  voi.  XXV). 
lesso  fenomeno  d'inieremenlo  e  conversione  del  connettivo  in 
mobile  ad  altalena  per  versare  sugrinsetti  il  polline  si  ripete 
crofularinee  presso  il  genere  Calceolaria. 
aeno  mirabili  e  varii  sono  gl'ingegni  che  la  Natura  pose  in 
presso  le  labiate  per  difendere  il  nettare  dagl'insetti  non  pre- 
li,  e  dalle  ingiurie  atmosferiche  (1).  Notammo  già   i    pennelli 

ve  essere  notato  che  nelle  labiale  lo  spazio  mellinao  o   nettario   é   il    talamo 
oppure,  come  nei  generi  Salvia,  Physoslegia,  SctiUltaria  ed  altri,  é  una  grossa 
procedente  dtd  talamo  stesso.  La  neltaroconca  è  poi  costitoita  costantemente 
)  del  tabo  coronino, 
er  (op.  eit.  t.  HI,  p.  639;  dicedella  P/tytosfe^ia vfr^nlana che  la  cinqaiémeéta- 
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nettarotegi  prodotti  dagli  stami  ìnlerni  (  superiori)  deirOcymum.  A| 
pendici  analoghe  si  riscontrano  verso  la  base  degli  stami  delle  Pht 
niis  e  dei  Leonurus.  In  moltissimi  generi  poi  havvi  sopra  la  nett 
roconca  un  fitto  anello  di  peli,  adattamento  pari  a  quello  da  noi  gi 
descritto  nello  /écanthm.  Nelle  Salvie  poi  o  vi  ha  consimile  aneli 
di  peli,  come  nella  Salvia  verticillata  e  nella  Salvia  officinalis^  o[ 
pure  due  denti  interni  originati  da  bollazione  del  tubo  coroUino ,  n 
trorsi  in  alcuna  specie,  inclinati  in  avanti  presso  altre ,  oppure  u 
dente  unico  e  più  grosso  foggiato  a  squama  quasi  quadrata  com 
nella  Salvia  sclarea  (1),  oppure  una  compressione  o  reslriugimeol 
dei  tubo  medesimo  come  nella  Sahia  fjesnerice flora. 

Come  in  molte  scrofularinee  (rinantee),  acantacee,  ecc.  la  nalor 
anche  in  parecchie  labiate  provvide  le  antere  di  appendici  spinoi 
elastiche  pello  scopo  di  agevolare  e  rendere  più  completo  il  veni 
mento  del  polline  sul  dorso  o  sull'addome  degrinsetti,  i  quali,  wk 
l'atto  di  entrare  nel  fiore  o  di  uscirne,  urtando  in  dette  appendiG 
imprimono  un  forte  sussulto  e  commovimento  alle  loggie  antera] 
Degni  di  essere  qui  ricordati  sono  i  lunghi  speroni  bidentati  o  tf 
denliferi  apposti  al  connettivo  delle  antere  presso  la  Prostantiiei 
Lasianthos^  P.  nivea^  P,  cuneata  ecc.,  e  i  denticeli  di  cui  sono  o 
lati  i  margini  suturali  esterni  delle  loggie  polliniche  presso  la  Ph\ 
sostegia  virginiana.  Esaminando  un  giorno  una  estremità  fiorita 
questa  labiata,  mi  colpì  subito  la  circostanza  che  (utle  quante 
antere  erano  afi'atto  prive  di  polline,  mentre  di  solito  qualche  trace 
ve  ne  resta  sempre.  Allora  sospettai  che  vi  dovesse  avere  qualci 
speciale  adattamento  per  conseguire  una  cosi  completa  effusione  pc 


mine  est  rcmplacde  par  una  beile  glande,  qui  dlstille  rtiumeur  miellée.  Questo  é  ^ 
errore.  In  primo  luogo  è  radio  vedere  ctio  detta  glandola  non  é  clie  un  prolungameli 
del  talamo  ipogino  e  in  secondo  luogo  non  ha  pensato  il  Vauclier  che  se  questa  gb 
dola  fosse  veramente  metamorfosi  dei  quinto  stame,  dovrebbe  occupare  precisameli 
la  parte  opposta. 

(ì)  Memorabili  a  questo  proposito  sono  i  cinque  denti  o  squame  cave  triangolari pr 
dettesi  con  identico  processo  di  bollazione  presso  la  fancc  della  corolla  nel  geiM 
Symphytum,  ed  anche  qui  adempiono  Tidentica  funzione  di  ricoprire  la  nettarocoM 
di  ripararla  dalla  pioggia,  e  di  difenderne  l'accesso  a  qualunque  insettOj  solo  perni 
tendo  il  passaggio  alla  proboscide  dei  pronubi. 
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Uca,  e,  passando  col  polpastrello  dell'indice  sulle  antere  medesime, 
inertii  subito  la  scabrosità  straordinaria  causata  dai  denticoli  sud- 
MW^  e  vidi  il  sussulto  che  ne  proveniva  alle  logge  polliniche. 

Infine,  come  presso  molte  verbenacee  e  presso   alcuni   Melampy- 

fimi,  la  funzione  vessillare  o  attrattiva  propria  delle  corolle,  troviamo 

considerevolmente  aumentata  presso  la  Sahia  splendens^  Ilorminum^ 

Sclarea^  ecc.  non  che  presso  la  Lavandula  Stceclias^  mercè  un  vistoso 

corredo  dì  brattee  colorate. 

£)  Collinsia  bicolor,  C.  verna. 

Presso  queste  scrofularinee  si  è  riprodotto  quello  stesso  fenomeno 
létnoi  abbiamo  ammirato  neWOcymum.  Il  tipo   labiato,  che   è   il 
generale  degli  apparecchi  florali  nella  famiglia  delle   scrofularia 
si  è  nelle  Coltinsie  convertito  in  tipo  papilionaceo  ;  cosi  questo 
sta  alla  propria  famiglia,  come  l' Ocymum   sta    alle    labiate, 
[h  nccomandiamo  ai  botanici  lo  studio  comparato  dei  fiori  di  Ocy- 
e  Collinsia.  É  veramente  portentoso  il  parallelismo  degli  spe- 
ftakÌDlogici  attuati  nell'uno  e  nell'altro  genere,   ed  è   tale    da 
ogni  dubbiezza  circa  la  realtà  del  concetto  biologico  incar- 
id  due  tipi  florali  che  io  denomino  labiato  e  papilionaceo. 
M  genere  Collinsia  medesimamente    che   nell'  Ocimurn    le  sole 
li  biologiche  sono  intervertite,  mentre  a  posto  rimasero  le  parti 
[iche.  Gli  stami  e  lo  stilo  sono  dejelli  al  labbro  inferiore,  e 
oettirio  e  la  nettaroconca  si   elevarono  al   labbro   superiore.  Il 
rio  che  presso  le  piante  didiname  per  lo  più  è  un  cercine  ipo- 
ieo  del  talamo,  oppure  un  processo  glandoliforme  e  ligulato  del 
10  medesimo,  qui  è  invece  l'atrofizzato  quinto  starne^  e  visi- 
ite  la  natura,  offertasi  propizia  occasione ,  stante   V  inversione 
l'apparecchio,  di  cavar  profitto  da  un  organo  rudimentario  ed  inu- 
HDD  se  la  lasciò  sfuggire  di  mano.  La  nettaroconca  è  una  dilata- 
[liMe  sacciforme  del  tubo  coroUino  sovrastante  al  quinto  stame.  Cosi 
l'Aliata  precisamente  alla  parte  opposta   della   consimile   saccosità 
Spello  stesso  scopo  si  sviluppa  nei  generi  ^ntirrhinum  e  ilfau- 
mtìa. 


.  1^1  \^ein99  C(Mp/9  i  djue  slami  s^p^riari  dell'  Ocymum  siaa 
yef^  \^  ba^e  proYvisll  ^ì  di^a  appieiicli^i.  aj\te  a  custodjr^  il  miele  ^ 
ratteneclp.  qf%  neJUaroconca.  0^  l^eo^,  gli  stami  omologhi  (^cUa  Coi 
liff^i/l^  ^^<{o/of.  e  ve»*tffi^  sviluppa^QQ  me^esimamenle  aJla  l^e  up*  ap- 
p/^^jdjic^  ascQi(^d/?ol^'  1^  quale  ha,  ^ssa  pure  ^o  scQpp  ^i  ritenere  i 
■HJfìlfi  ^^to  ne^t^i^ocqpp^  (1);  eppure  V  Ocymum  è  ut^  lab^ta^  m^aU^ 
^,  (?Qilfi^ff(h  ^  HPs^  s,c];9J(vlarin$i2^;  quii^di  qu^te  ripetizioni  non  poj| 
sono  essere  menomamente  Tefifelto  di  atavisqio  9p.piM:f^  di.  affi^ijLà. 

Quali  prove  si  possono  desiderare  maggiori  e  più  eloquenti  d 
questo  meraviglioso  ];\aif^leUsu\Q^  <;b^  sj^  ];iy^l^  nella  Collinsia ,  nel 
V Ocymum^  nelle  Papilìonacee^  nella  Tt/p/ita.  nella  IJeterotoma^neìk 
PolygflJfi  t%y:tn[olf^,  %  ^.  cordi folìa  ^  nella  CorydcLlis^  ecc.,  per  di- 
ofo^ira^if.  ch^  gli  apparati  dicogaiup.ioiJabiati  e  pppili,onac^i,iispoud(V||^ 
a  du^  \ìs(i  itJi^Sili.,  ^iMstenHi  ^ealmcnle  non  nel)^  umana  faniasi^^  mn 
pella.  Natura?  Po^j^piio  queste  coincidenze,  la  cui  razionalità  d'aU(o^| 
è  patentistsipia,  ^sserq  ri^iji^l^t^  figlie  del  purp  caso? 

l^a  Isella,  (!ollinsi(f,ìi^  %^t.amQrfqsi  del  tipo  labiato  iu  papiliona 
è  piji  comp|e(ft  che  \ffi}V  0,q\imuff^.  Si  può  dire  che  l^..  trasfomazl 
è  assplujla,  co^ipatil^il^^nte  per  altro  al  gauiopelalismo.,  alia  oli 
dcia,  e  a^li  aUri  caraUeri  s)brettamcnte  ereditarii  della  ColUnsift 
Infatti  i.  di^,  Ip^i  corollinff  siipcrio;;!,  congruamenle  eretti  e  spiegs^li, 
ri^^re^en^\^,(h  ili  t;e«5t^/o;  il  lobo  inferiore  rappresotela  la  car^n^,^^ 
preqisameijit.a  cons^plicato  come  la  carena,  nella  sua  complicazione  ^ 
t^rac.ciaodfi  glji,  stami  ^.  lo  stilo;,  i,  Lubi.iatt;rmedii  rappresentano  letf' 
^d  a^&tqpq  v^rsime^te  la  carenti  cosi  nella  CQllin^ia  come  n^lle  P^ 
pjlipo^qeq.  Gl,'i^si;t^  vi^ifatori  defila.  Collinsia^  istessam/ente  cl^ip  fli 
fiori  à^\\f^,  Papilj^Qi^^c^e,  ppsfinjdosi  sopra  la  tavola  d*appulso  formfJ 
dalle  ale  e  dalla^  C(ff;e^a^  abbassano  quest'ulMma,  e,  djenudatì  i^ier^ 
qm^Sttp  i^^assafiventp  g^  Qfr^ni  sessuali,  collo  slrigoso  addome  e£M 
luaAO  la  ir,^l^zio/9,Q  pqllii^jpa  da  un  fiore  all'altro.  E  con. pari  ragion 
ai^pe^  volati  via  i  pronubi,^ la  carenasi  rialza  elasticamente,, e  ricopi 
qel  suo,  seifo  gli  9pgani,  s,essua}i. 

A  St^fanO|Endlicher  non  ei;a  sfuggita,!^  q^aggipr  p;)r<c  deU^.  ^fk 
golarilà  d^^Jjjen.?r^  Collinsia^  qd  a  pag.  07>;  d(j*  suoi  Qejierfi,  pliuf 
farum  ecc.  leggesi:  <«  Genus  anomalum.  Collinsia....  Corolla.. .^^ 
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Urtici  gil^bo.. .  labìi  iiilerloris  Irifidi  lacinia  in^ctìa  car^aAo-i^MCQllata) 
slliRina  ^mplcict^nlt^^  ^  No^  (a  menziionq  pqr  alljrQi^  oè:  della  meln-. 
«D^osì  del  I^^  stame  in.  nettario  ^  né  d^l  due  prQC^ssi  RVamiiM^Ii  nel'^ 
^Hcgì-  Questi  dì^  caratteri  dei  quali  la  dipltrìoa  dicog-afnlca  rivQl^ 
Il  ijDBiporlajpza,  sfaggi,conQ  non  meno  a  Qentham^  aolQr.e  della  monor; 
gn^  d^e  serofularinee  n^l  Proifcomus  eqc.  del  De  Candoile. 

F),  GiBSiief^iacee. 


Qn^la  f^D^gli^  è  prolerand^a,  peif  ecaeilen^a.  Già  nel  nostro  scritta 

UHIì  ^ppareccl^i  fecofidativi  djelle  piante^  antoe.  a,  pag.  5S  nolavsiQìA 

^  presso  la  Glofinia  t^bifltìra  ^IFangusta  fauqe  ^l  tubo,  coroliì^^ 

%à  presentavano  prima  le  quattro  antere  conglutinata  ;  quando  esse 

0K  affatto  sfiorate  e  disseccate  »  (e  quando^  soggìuogìanio^   per  la, 

Hptccazione  dei  filamenti  sono  ritratte^  inutile  zavorra,  neir  interno: 

éljitobo  medesimo).  ««Io  stilo  rapidameute  si  alluqga  cresce  deldop- 

ijil^  vienQ>  a,  f<M*  capolinoi  nello  stesso  preciso  punto  dianzi  occupata 

We  antere.  ^  qbiaro  che  un  insetto,  visitando  questi  fiori.),  non    può 

^Modi  trasferire  il  polline  dei  fiori  giovani  agli  stimmi  dei  fiori 

IfeDomeni  stessi  si  ripetono  nelle  specie  fin    qui    da    me   vedute 
i^lOliieria,  Gloxinia^  ^(ichifi^nfis.  e  di  altri  generi.  Presso  le  quali 
IRBtj^  la  dicogamia,  è  veramente  necessaria. 
Y^^Q  dilq^uanto  è  l'apparecchio  nel  genere  Rytidophyllum  ^  ove 
t  fJ)lMi^r.ei  801^  scostale  l'nn^,  da^raltr^  e  alquanto  esserte.  Notasi  qui 
ilperfQzione. 

^(^OQiM>lle  Ge^nerieypev  es.  nella  Celliptic^^^polyantlui^ pres^ 
\iélkp,licfu0  capipBLtus^  J,  dichrous^  J.  repens^  presso  molle  /^c/^tn 
Mem  neVe  Gloxinie  poi,  nella  Episcia  bicolor^  nella  HypocyrUj^ 
MftfWfP,  pella  Colxwinea  avreo-nitens  ecc.,.  la  secrezione  mei- 
Io,  iK^ulata  ad|.  una  q  più  glandole  emergenti  dal  disco  ipogino 
t  sobepìgino,  è  localizzata  alla  parte  superiore  del  fiore.  Questa 
'■posizione  infrangerebbe  una  delle  condizioni  del  tipo  labiato, 
4v  costantemente  vedemmo  il  nettario  localizzato  al  labbro  infe- 
■re.  Una  eccezione  veramente   l|i,  è  ;.  i|ia  qna  eccezione  cbO:  ew^r 
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ferma  la  regola  ;  infatti  presso  tutte  le  succitate  piante ,  si  noia  un 
singolare  deflessione  del  tubo  florale  ;  per  cui  il  miele  sebbene  segrc 
gato  dalla  parte  superiore,  pure  cade  e  si  raccoglie  nella  parte  infc 
riore.  Cosi  questa  eccezione  non  solo  non  contrasta  la  regola,  ma  < 
spiega  la  causalità  del  gomito,  che  nella  maggior  parte  delle  Gesnc 
riacee  fanno  tra  loro  gli  assi  longitudinali  dell'  ovario  e  del  tab 
florale. 

Ernesto  Paivre  (v.  Atti  della  Società  botanica  di  Francia,  sessioni 
straordinaria  a  Grenoble^  1860)  ha  studiato  il  meccanismo  della  fé 
condazione  presso  le  Gloxinie,  Ha  fatto  esatte  osservazioni  suir  in 
cremento  dello  stilo,  ma  errò  nel  resto,  per  non  aver  saputo  ebi 
queste  piante  sono  dicogame.  In  vero  quando  lo  stilo  si  stacca  di 
gruppo  anterale  contro  cui  urta  e  s*arc»boute  (1),  per  Faivre  la  H. 
condazione  è  già  compiuta  ;  ma  il  fatto  sta  che  a  tal  punto  lo  sìmM 
non  è  ancora  maturo;  ed  è  ciò  tanto  vero  che  più  sotto  Faivre  slflM 
soggiunge  come  lo  stilo,  allontanatosi  dalle  antere,  si  allunghi  av 
Cora  durante  24  ore.  Or  questo  allungamento  prova  a  sufficienza  dii 
lo  stilo  e  quindi  anche  lo  stimma  non  erano  ancor  maturi.  ^ 

i 

G)  Alcune  generalità  dicogamiche  del  gruppo  delle  didiname. 

4  .*  Netiarii,  Lo  spazio  nettarifluo  per  solito  è  la  porzione  ipoginid 
del  talamo  ;  ma  presso  alcune  labiate,  alcune  rinantee,  orobanchet 
presso  quasi  tutte  le  gesnerlacee,  e  le  cirtandracee  havvi  elevazioai 
di  una  o  più  glandole  linguiformi  melliflue  al  disopra  del  sopradetb 
talamo.  Nella  Browallia  è  invece  mellifera  la  inferiore  metà  ddl 
superficie  dei  carpidii.  Prescindendo  da  queste  poco  significanti  nM 
dificazioni,  devono  essere  messe  in  rilievo  due  insigni  varianti.  ( 
una  abbiamo  già  tenuto  parola,  voglio  dire  della  metamorfosi  in  ne 
tarlo  eseguita  nel  quinto  stame  del  genere  Collinsia,  L'altra  variane 
non  meno  mirabile  ci  è  fornita  dai  generi  Penlstemon  e  Chelùne* 


{l)  Qaesto  temporaneo  urto  e  contatto  dello  stilo  col  grappo  anterale  non  aooeei 
per  quanto  ho  potuio  osservare,  in  tolte  le  Gloxinie^  ma  solo  in  alcaoe  specie  ibri 
o  derormale  che  li  coltivano  dai  giardinieri. 
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Ben  da  dae  anni  io  aveva  studiato  sotto  V  aspetto  della  dicogamia 
Ifori  dì  detti  due  generi.,  eppure  mi  era  sfuggito  il  più  ingegnoso 
M  loro  adattamenti.  Pochi  mesi  or  sono,  avendo  intrapreso  una 
mìe  di  ricerche  per  indagare  le  cause  finali  dei  fenomeni  A'eteran^ 
Ita  di  cui  parleremo  infra,  riaprendo  alcuni  fiori  di  Pentstetnon  e 
CktUme^  mi  colpì  subito  la  differenziazione  degli  stami  superiori 
[poitici)  dagl'inferiori  (antici).  1  primi  sono  robusti^  carnosi,  dilatati 
pissime  alla  base,  e  contorti.  Volli  subito  indagare  la  causa  di  questa 
lierenza,  e  la  trovai  ipsofaclo.  La  base  di  questi  stami  è  concava 
lilla  parte  che  riguarda  la  parete  coroUina,  su  cui  è  impiantata, 
ta  concavità,  dì  color  verde,  indizio  di  natura  glandolosa,  è  in- 
un  vero  nettario.  Ma  è  altresì  netlaroeonca  ad  un  tempo.  La 
Ione  di  detti  due  stami  è  poi  mirabilmente  disposta  per  la 
e  nettarotega,  e  per  preparare  alla  proboscide  degl'insetti  due 
due  fori,  per  cui  possa  insinuarsi  fino  al  miele.  Chi  ben  guarda 
Tinterno  del  fiore,  vede  benissimo  questi  due  fori,  ed  acquista 
convinzione  che  questa  strana  conformazione  si  riferisce  unica- 
alla  visita  degl'insetli  pronubi.  Così  V  apparecchio  florale  dei 
\Chelone  e  Pentsienwn  è,  rispetto  all'esca,  bilaterale^  avendovi 
I  oeMo  a  destra  ed  uno  a  sinistra. 

Cwe  si  vede,  il  carattere  dei  due  stami  superiori    convertiti   in 

,  è  di  estrema  importanza  per  la  vita  di  questi   due    generi. 

essere  pertanto  un  carattere  generico  di  prim' ordine,  tanto   più 

y  per  cosi  esprimermi,  racchiude  e    compendia  in  sé    lo   spirito 

ngione  di  tolta  la  struttura  florale.  Non  ostante,  se   si  consulta 

er  (genera  plantarum  ecc.),  e  Bentham, il  monografo  delle  scro- 

oee  nel  Prodromus  ecc.  del  De  Candolle,  si   vedrà  non   senza 

figlia  che  né  l'uno  né  Taltro  fanno    menzione  di   tal   mirabile 

lamento.  Questo  volli  dire  non  per  menomare  il  merito  di  End- 

e  Bentham,  botanici  sommi  per  cui  nutro  la  più  profonda  ve- 

ione,  ma  per  dimostrare  che  il  metodo  teleologico  cosi  indegna- 

depreziato  al  giorno  d'oggi  é  quello  che  penetra  nella  essenza 

degli  esseri  organizzati,  e  che  le  discipline  biologiche  da   noi 

ite  e  propugnate  regolar  debbono  nella  botanica  e  dominare  le 

ÉMriiie  morfologiche  non  meno  che  le  tassonomiche. 


%,9  Nettar$€onehe.  NeNe  pianlc  didiaame  il  serbaAoj^  pai  nétfa 
i  per  Va  più  il  fondo  del  tuba  corollino;  ma  nei  gen^  ilMitrrAm 
a  ilfanrofuiift  è  uoa  saccoaiti  corollkia  ah  labbrai  ìnférìaffe,  meatr 
aaa  saecosità  oMiainiile  ah  labbro  superioto  presa»  i  geverì  Oiojrfiii 
e  ColHfmok. 

Nella  Lìnaria  ed  io  aUri  genvi  affisi  questo  sacco  iiie)lifer»èo 
Yortito  in  QDOi  sperone  più;  o  meno  allungato.  SofNra  notammo  gti 
divtirsi  ingegai  applicali  nelle  piante  didtoame  per  In  oopertura  di 
naIHurocoixca  ;:  resta  qni  ad  agginogenrei  la  disposizionB  personata  in 
corolla ,  tanto  cospicua  nei  generi  Jlntirrbimnn  e  Linarim^  noni 
mal  MhÌ4Mhoglesmm  ztylankum  appartenenle  alk  cirtendracoa 

5.^  Spinosiià  delle  amtere.  Questa  dìspasisioDe  difettai  allo-  sei 
di  agevolare  la  cadnta  diel  polline  delle  antere  sugl'insetti  venne  j 
din  noi  studiata  nelle  rinaatee^  nelle  Prostantheree^  Dobbi^aiùiH 
aggiungere,  cbe  le.  antere  dello-  JAtfn&ergtcp  sono»  armatet  di  una  tal 
e  visibilissima  spina.  Neiraffinissima  Meytnia.  erecta  questa-  spina 
scomparsa,  e  vi  si-  tfova  in  sno  luogo  un  corpo  oaUaso^  piaH 
taggidto  ék  coraicoli  diafani  jalihL  ma  incredibiLmentn  dnrL  Appi 
viaiibìlj  coltai  lente,  sono-  avvertiti]  però  dal  tatto^  e  seDiMmo  egreg 
mente  per  iscuotere  le  antere.  Questo  beli  caraMere  che<  lavano 
Hcenra  aelle  opere-  filografiche  di  Endlieher  e*  di  altri!  segna  pet 
itfoy^iita  un*  più  dnvato  grado  nella  scala  dal  In  percezione  organi 

4.Q  SìMan/ertstnOi  Questa  dispoolzioiie,.  ik  cui.  scopo  è  unai  più  p 
fetta  locaiizsaziono  delie:  antere^  produoesi  quandorpepagglutinazii 
e  quando  per  conlomentaaione  dei!  margini  delle  antere,  ed  è  eoepk 
in  quasi'  tulte  le»  gesneriacee*  e*  ctctandraceev  in  moliia  jForenMB^. 
paflOiichie!  rinantee^  in  molte  salvie^  e  in  par eeebiè  aieanlaaeev 

tt.'^  Infine*  dobbiamo  panlaroi  delle  Jia^ttiroviff^. ossia  deUe  gmifedf 
insetti  al  miele. 

Il  lungo  e  grosso  tnbot  corollino  del  Lophospirmum  acondanar  èi 
ternamente  solcato  da^  un  fitto»  biiDarii>  di  peli  gialli,  a  euii  si  ap 
pigliano  ecni  seguono  grinset  ti  neHoistrisoiare  carponi  entro  iV  fin 
Uo' binario  analogo  ma  più:  breve  è  posseduto  dallo  Ainlbmhiwk 
mqJHg.  La  Maurandiai  possieda  in«vece  uni  hinario!  costituito»  noa 
peli  ma  da  due  oostole:  elevate:  solla  sup^ficìe  infeniore!  ialemn-  i 
tubo  corollino. 
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M  ganerè  P&UiUtMn  il  quinto  tìhme  mìnibilflodate  disoMnte  dtl 
Wn  saperiore ,  sì  «orica  luogo  il  labbro  Inferiore  della  coi^la«,  iì 
^Avle  C  tbbondtanta  peluria^  «,  abbandonala  ia  foaizione  originària 
é^fUa  di  eietatfe  le  antera^  ha  aMunta  ioveoa  la  funaione  het- 
ÌBnÙL  Goal  al  bomhì^  agli  aniidil^  alle  api  ebe  sono  Irequenli 
m  dai  liofi  di  fmUiémtm^  serve  aooandàBaente  di  appìgli^s  e 
laiéafll  aiiele^ 

Aailogainente  presso  m'acanlacea  ^  la  Srillmitaisia  otxmrvBUÈis^  \ 
Usili  biferiori  si  sono  coMasnlati  in  «n  appendice  informe  e 
che  visibilmente  ha  identico  scopo. 
Per  aiHteo  nel  genere  Chèkm^  i  fiorì  essendosi  resi  pendoU  ed 
le  perciò  scomparsa  la  tavola  d'appulso  per  gl'insetti,  la  faace 
earoUa  si  è  rivestita  di  una  barba  bastantemente  fitta,  perebè 
le  pronube  vi  si  possane  appiglierò.  Al  carattere  di  quesli  peli 
estere  dunque  aflhsa  una  grande  importanza. 

§.  7.^  EoMoasia  HBUoscopiA. 
1+ 

^^iRìa  blologlea  di  queèta  pianta  merita  di   essere  sHodiata    a 
«mecohò  inlerassanlisahn^  e  complicatissima, 
fek  ftilgliore  intelleeione  A.  quanto  diremo  occorrono  alcune 
L'evolunone  della  pianta  è  spettabilmente   simpodlale   e 
L  L'asse  primario  genera  cinque  assi  secondarii;   ciascuno 
fBtttf   genera    tre  asai  tertiarii ,  i  quali,  alla   toro  volta ,  pro- 
due  o  tre  assi  quaternarii ,  e  cosi  via  discorrendo.    Rapi- 
ite  la  forza    vitale  della  pianta  si   esaurisce,   e  solo  robusti 
iHdai  possono  generare  nella  sopradescritta  maniera  assi  fertili  di 

e  settima  generazione. 
Caican  asse  termina  con  un  fiore  semplice  o  antodio  (i). 
'ibopa  distinguere  per  bene  quest'  antodio  o  iiore  semplice  dal 

^U  flore  dtl  genere  EMphetiìim  soUo  l'aspetto- morfologico* ó  iodabbiameiife  un  flofe 

),  ehercbé  in  contrario  pensino  Bailion  ed  altri;  ma  sotto  T aspetto  bioiogico, 

'tdfre  6(;i.sIderandolo  come  un  apparecchio  perla  dicogamìa,  è  un  vero  flore  sem- 

'tie  tre  carpldil  centrai  veggonsi  attomiaii  entro  breve  talamo  da  una  dozzina 
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ginanxio  o  fiore  composto,  e  bisogna  aver  ben  presente  la  vita  f 
l'antodio  prima  di  passare  alla  vita  del  sìnanzio. 

Gascun  antodio  ha  un  organo  femmineo  centrale  (ovario  tric 
pidiale  sormontato  da  tre  stili  bifidi),  circa  dodici  organi  masd 
(stami  stipitati  a  brevissimo  filamento)  avvolti  da  un  calice  o  invo 
ero  tt-4-lobo,  il  quale  negli  spazii  interlobulari  porta  5-4  piatti 
melliflui  e  melliferi,  cioè  nettarli  e  nettaroconche  nel  tempo  stessi 

Ogni  antodio  è  proterogino  in  grado  eminentissimo;  vaie  a  d 
proterogino  brachibiosUlo.  La  trasposizione  pollinica  da  antodio 
antodio  è  quindi  una  necessità  assoluta. 

Adunque  per  ciascun  antodio  si  danno  due  stadii:  i.^  Stadio  (t 
minile»  Gli  stimmi  maturi  si  elevano  pochi  millimetri  sopra  i  pi 
telli  nettariferi.  Gli  stami  sono  in  tal  tempo  rinchiusi  nel  calice  i 
immaturi.  Per  dar  brevità  ed  evidenza  al  discorso,  gli  antodi!  in  fi 
sto  stadio  li  denomino  ginantodii.  È  singolare  cbe  durante  p/^t 
stadio  medesimo  i  piattelli  melliferi  non  danno  miele.  2/'  Stadioi^ 
schile.  Lo  stipite  delfovario,  sviluppatosi  assaissimo,  elevò  Tovii 
il  quale  si  gitta  da  banda  lasciando  il  posto  libero  e  sgombro  i| 
stami.  Questi  escono  poco  per  volta  a  uno,  a  due,  a  tre,  e  fioriscoi 
successivamente  elevando  le  antere  sopra  i  piattelli  nettariferi  f 
pochi  millimetri,  cioè  al  preciso  punto  dianzi  occupato  dagli  sliiilB 
in  tale  stadio  i  piattelli  nettariferi  trasudano  il  miele.  Più  di  no 
due  0  tre  stami  non  si  vede  giammai  in  ogni  antodio,  percbè  di  ma 
in  mano  i  più  vecchi  al  menomo  urlo  con  un  insetto  si  disarticolai 
e  scattano  fuori.  Gli  antodi!  in  (ale  stadio  chiamerò  per  brevità  iH 
monantodii. 

Ora  passiamo  alla  storia  della  pianta;  la  cui  vita  consiste  in  a 
continua  produzione  e  dissoluzione  di  tanti  ordini  di  sinanzii  qual 
sono  le  generazioni  di  assi. 

L'asse  primario,  dopo  avere  prodotto  un  certo  numero  di  fog 
alterne ,  si  corona  alla  cima  di  un  collaretto  di  brattee ,  e  termi 
con  un  antodio,  non  senza  aver  prima  emesso  un  ramo  o  asse  i 
condario  all'ascella  di  ognuna  delle  cinque  brattee.  Questi  cinq 
rami  secondarli,  verticillati  e  raggiami^  alliingalisi  un  poco  termina 
ben  presto  con  un  antodio,  anettendo  sott'  esso  tre  bratteole ,  e  i 
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gedla  delle  medesime  tre  assi  lerziarii,  ossia  tre  gemmule  anto- 
lE  di  terza  generazione. 

Qui  abbiamo  un  fiore  composto  o  sinanzio,  costituito  come  segue, 
r  agire  sulla  facoltà  visiva  degl'  insetti  stanno  le  cinque  brattee 
iaiarie,  e  le  raggianti  3  x  tt  =  Itt  bratteole  secondarie;  brattee 
bratteole  che  hanno  una  vaga  tinta  gialliccia. 
L'androceo  è  lo  stemonantodio  centrale  che  termina  Tasse  prima- 
ì;  i  suoi  piattelli  distillano  nettare;  l'esca  è  pertanto  localizzata  al 
atro.  Il  gineceo  è  costituito  dai  cinque  ginantodii  che  terminano 
!  assi  secondarli.  In  questi  ginantodi  i  piattelli  non  secernono  au- 
ra miele. 

A  questo  punto  noi  abbiamo  una  pianta  uniflora  ;  ove  la  omogamia 
fondazione  dei  ginantodii  periferici  col  polline  dello  stemonantodio 
flrale)  non  può  aver  luogo,  stante  il  distacco  dell' androceo  dal 
iacee.  Ma  soccorrono  per  lo  scopo  della  dicogamia  varie  specie  di 
Mcbe^  che  leccano  con  avidità  i  piattelli  melliferi  dello  stemonan- 
io  centrale. 

^Ki  tardi  questo  primo  sinanzio  si  discioglie,  mercè  un  rapido  e 
lAmile  allungamento  dei  cinque  assi  secondarli.  Or  questi  assi  se- 
Mkh  producono  alla  loro  volta  un  sinanzio  per  ciascuno. 
AuDiniamo  come  è  costituito  uno  di  questi  cinque  sinanzii  secon- 
irt.  L'antodio  che  termina  l'asse  secondario,  e  che  dianzi  era  uno 
li  einque  ginantodii  costitutivi  del  sinanzio  primiero  ora  si  è  cam- 
bio in  uno  stemonantodio,  ed  è  a  sua  volta  divenuto  il  centro  o 
lodroceo  di  un  sinanzio  di  nuova  generazione.  1  suoi  piattelli  ora 
PKooo  miele;  le  sue  bratteole  ora  si  sono  convertite  in  brattee;  le 
fe  gemmule  ascellari  si  sono  sviluppate  in  brevi  assi  terziarii, 
pinati  ciascuno  da  un  ginantodio  tribratteolato,  e  da  tre  gemme 
t quarta  generazione. 
;  CoA  la  pianta  che  dianzi  era  uniflora,  ora   è  quioqueflora,  e  cia- 

CN)  de' suoi  cinque  sinanzii  ha  tre  brattee  centrali  e  3x3  =  9 
teole  raggianti  tinte  in  giallo  per  attirare  gTinsetti,  un  androceo 
Irillfero  al  centro,  e  un  gineceo  periferiale  di  tre  ginantodii. 
Più  tardi  ciascuno  di  questi  sinanzii  secondarli  si  discioglie  mercè 
*  rapido  e  notevole  allungamento  dei  rispettivi   tre   assi   terziarii 


"Otk  ciascutiò  di  questi  ire  àsti  xtnìMì  dHeiifà  il  in&ktth  4'uKi  Mai 
zio  terziario,  convertendo  le  sue  bratteole  iti  Maltèè,  Il  èll^  ^taàh 
tlió  in  slemonanto^io,  e  sviluppando  le  isué  tré  gettatale  iii  àltrmU 
ginàntodiì  ^IgHferiali. 

À  tjuestó  punto  la  piailia  che  prim^  era  uniflòl*à,  poi  quinqii^td! 
ora  è  diventata  quindiciflord,  avente  cioè  l^indidl  stnattìtil; 

Più  tài'di  questi  ()liitidici  siikanzii  ìétkìmì  òi  disetolgt)tto  Mia  ti 
rolla,  si  alltidgànò  i  \ota  assi  ginàntodiiferi,  e^  con  iUébti<^a  vAgit 
e  processo,  si  sviluppano^  senóridò  I&  robustezza  della  piànta  iK  > 
=^  4K  oppure  i8  x  ^  =  30  sibaniii  tibàleliiarii. 

Cosi  la  vita  della  Euphorbia  helioscopin  è  divisa  in  tabtS  sta 
quante  sono  le  generazioni  di  assi  clie  si  pi^adUConu. 

Ne!  primo  stadio  (unifloro)  essa  ha  5  bràttee^  4K  bratteole  i  ti 
stemonanlodio  e  cinque  ginanlodii. 

Nel  secondo  stadio  (quinquelloro)  essa  ha  itf  brattee,  4b  bratteal 
5  stemonantodii  e  IK  ginàntodiì. 

Nel  terzo  stadio  (quindicifloro)  essa  ha  45  brattee,  5  x  c^6  =41 
bratteole,  ib  étemonabtodii  e  un  giklatitodii. 

Nel  quàMo  stadio  (quarabtàt^inquefloro)  eSdà  bà  lOb  bratttf 
3  X  13»  r^  40»  oppure  5  x  15»  =  270  bratteole  j,  4»  stemoni 
tòdii  e  135  ginabtddii. 

E  così  Via  discorrendo  con  progressione  geomètrica  :  ina  ben  proi 
la  vitalità  della  piabta  si  esaurisce,  e  rafanienté  giungono  a  porfdl 
Sviluppo  gli  assi  di  sesia  o  settima  generazióne. 

Come  è  manifesto^  questa  pianta  è  intcressanti^siuifl  ad  e^ere  §1 
diata  sotto  Taspetlo  dicogamico,  perchè  offre  una  novitù  cbc  io  si 
pia  non  presentata  da  altre  piante,  vale  a  dii'e  ia  cottlpdSizione 
Successiva  dissoluzione  degli  appareccbi  florali. 

.Molte  euforbie  nostrali  offrono  una  evoluzione  vitale  analogli;  i 
in  nessuna  è  cosi  bene  accedluaia  (^onié  heW EupliùrbiU  heliostxfi 

I  collaretti  di  brattee  e  bratteole ,  i  quali  nelle   euforbie   nostf 
èono  tinte  in  giallo  più  o  meno  tìvoi  per  lo  sc^po  di   attlfafé  gP 
setti,  in  eerte  specie  esotiche,  p.es.  neWJEuphovbiii  fìilgéns  sMO  < 
lofati  da  una  splendida  tinta  coccinea. 

Medesimamente  i  piattelli  melliferi  sotto  tinti  in  coioti  diV^M  \ 


* 
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tra  l'ftlleiiikme  dei  pr^nobi.  HeWEaphariia  Charùcia$  hooM 
tiota  iBgatoML,  che,  a  qnanlo  |Mire,  ritsee  assai  simpaliea  a  oei^le 
ie  di  noaciie;  neìViMpkm'biéi  pfirpiirata  sono  tinti  gradevolmente 


i  dett'ordine  delle  Chmtoloxm  sono  i  nalQralj  pronubi  del« 
rbie  DottralL  Nei  sordidi  fiori  della  Euph.  Charaeioi  notai  grande 
»rao  di  mescile  oaroarie  ed  aflSni.  Le  ombrelle  graziose  ed  éU^ 
ì  ieWEuphorbia  dendroides  notai  visitate  frequentemente  dai 
graxìesi  ed  eleganti  Syrphus  ed  Ergslalis. 
.  €.  Sprengel ,  a  eui  apetla  il  merìlo  di  avere  per  il  primo  messo 
ilievo  io  alenile  specie  di  euforbie  la  potentissiott  proteroginia 
S  antodti,  ha  notato  altresì  che  i  primi  aniedii  sono  nnisessnali 
ascbili  ;  ed  invero  questa  è  una  disposizione  rasionaliasina  per 
pianta  proterogina  ;  poicliè  se  gli  antodii  foasero  anche  femminsli 
leberebbe  agli  organi  femminili  il  polline.  NeirjEtipAerAMi  AtJJo* 
M  il  primo  antodio,  quello  che  termina  Tasse  primario^  è  per  lo 
naschile;  ma  quaictie  velia  è  anche  ermafredilo  e  matura  11 
le  perfetlameote.  In  questo  caso  le  feeendaaione  ebbe  IflM>(po  per 
forfo  di  polline  da  individui  che  svilupparono  pli  preooeemeate 
feps  sinanzio  primario» 

(n'alira  singolarità  offre  qoesi'  antodio  centrale,  i*  quale,  ^er 
■le  ho  potuto  vedere,  non  è  stala  avverlita  dai  fioristi  e  fitografi  ; 
I  cioè  possiede  eoslastemente  cinque  piattelli  nettafriOui ,  mentre 
antodii  successivi  ne  hanno  coslaatemente  quattro.  Qui  abbiamo 
fenomeno  di  pleiomerismo  assinrìlabiie  a  quelli  offertici  dal  fiori 
Mi  tklla  Ruta  e  del  Pkiiadelphm. 

§.  6.  Cariofiubi. 

Le  mìe  ricerche  si  restrinsero  alla  tribù  dette  Silenee.Seiie  queste 
iienlemente  proteracidre^  gli  stiii  e  gli  stimmi  no»  raggtuo- 
ido  il  punte  perfette  della  malnrità^  se  non  quandel'  sndfoeee  sia 
I  slDrilo* 

Nella  Saponaria &ffmiialU^  nella   Sikne  infiala^   nella  Lyoktìis 
OS  Cmeulif  ecc.^  le  antere  non  mnturano  siesultanesRnente  ma  in 
Voi.  XII.  8 
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du6  tempi.  Prima  si  allunga  e  si  produce  il  verticillo  dei  cinque  stai 
esterni  ossia  quello  che  alterna  col  verticillo  corollino.  Quando  le  s 
antere  sono  sfiorite,  si  allungano  e  si  producono  gli  stami  del  ver 
clllo  interno.  Sfioriti  i  quali  e  disperso  tutto  quanto  il  polline  ^  se 
tanto  allora  si  producono  gli  stimmi  elevandosi  ad  eguale  altezza , 
svolgendo  le  numerose  loro  papille.  Adunque  la  dicogamia  prea 
queste  piante  appare  necessaria  e  il  soccorso  degrinsettì  indispei 
sabile. 

Non  mancano  opportuni  nettarli  e  nettaroconche.  Nella  Silene  ti 
fiata  il  nettario  è  una  coppa  glandolosa  cingente  la  base  dell' ovari* 
Il  miele  da  essa  trasudato,  rimonta  per  forza  di  capillarità  e  si  co 
loca  in  gocciole  fra  gli  stami  e  la  parete  dell'  ovario.  Nella  Siln 
italica  il  miele  non  si  trova  tra  gli  stami  e  l'ovario,  bensì  nel  food 
del  calice.  Si  premette  che  il  podocarpio  o  stipite  ginandroforo 
lunghissimo  ed  è  avvolto  dal  calice  tubuloso  gamofillo,  per  modoeh 
il  fiore  acquista  una  forma  clavata.  Ora  questa  parte  cava  e  tubolii 
del  calice  è  la  nettaroconca.  Ma  il  miele  che  vi  si  raduna  è  tnm 
dato  dalle  pareti  della  nettaroconca,  oppure  dallo  stipite  ginandri 
foro,  oppure  dalla  regione  omologa  alla  superficie  nettarifera  dal 
Silene  in  fiata?  Ogni  analogia  farebbe  supporre  che  il  miele  ri 
stillato  da  cotal  regione,  e  che  poi  sia  disceso  nella  nettaroeonei 
ma  contro  la  analogia  sta  la  osservazione,  e  non  avendo  io  giamM 
riscontrato  traode  di  miele  nel  supposto  cammino  dalla  inserzioa 
degli  stami  al  fondo  del  calice  lungo  lo  stipite  ginandroforo,  io  riteng 
che  11  miele  sia  formato  e  stillato  dagli  organi  stessi  ove  si  contieoi 
quali  sarebbero  il  fondo  del  calice  ovvero  sia  la  base  del  ginandro 
foro. 

Nelle  CariofiUee  è  notevole  lo  straordinario  sviluppo  di  papill 
stimmatiche.  Sono  a  tutti  noti  i  caudati  e  lunghi  stimmi ,  in  numef 
di  due  nei  fiori  di  Dianthu$  e  di  cinque  nei  fiori  femminei  di  L\ 
chnis  dioica  e  nei  fiori  ermafroditi  di  Agroitemma,  Nella  Lydm 
Flos  Cuculi  questi  stimmi  non  sono  arcuati,  ma  si  elevano  a  Sfrii 
elicoide,  e  cosi  in  breve  spazio  svolgono  un  maggior  numero  di  pi 
pillo.  La  stessa  cosa  ha  luogo  nella  Tunica  Saxifraga. 

Presso  1  petali  dì  non  poche  specie  si  sviluppano  frangio  nella  i 
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IM'I  «iise|»arazioDe  del  lembo  dalla  unghia.  Molto  è  stato  disputato  e 
•1  01  flONuui  risolazione  sulla  natura  morfologica  delle  medesime.  A 
l'I  ■»  prore  esse  sono  un  organo  autonomo,  e  non  metamorfosi  d'altri 
ipoi;  Terìsimilmenle  il  loro  uffizio  è  di  contribuire  a  dare  un  punto 
agrinsetti  pronubi,  quando  si  appigliano  al  fiore  per  sug- 
li BJele. 
Cnpioie  sovra  tutto  sono  queste  frangio  presso  la  Saponaria  of- 
Jmoììm,  ove  offrono  un  singolare  fenomeno.  Sono  biforcate,  e  nella 
Uforcazione  tengono  imprigionate  le  antere  del  verticillo  interno 
te  tallo  il  tempo  della  fioritura  del  verlicillo  staminale  esterno. 
0  il  qual  tempo  le  antere  captive ,  mediante  un  allungamento 
propii  filamenti,  si  sprigionano  dalla  biforcazione,  ed  assorgendo 
DO  nel  preciso  spazio,  ove  dianzi  fiorirono  le  antere  del  ver- 
estemo.  È  probabile  che  qilesla  biforcazione  delle  frangio,  e 
captività  temporaria  delle  cinque  antere  interne  abbia  uno 
biologico,  ma  non  giunsi  finora  a  comprenderlo.  Mi  è  parso 
ebe  queste  antere  retinacolate  fossero  più  turgide  e  meglio  for- 
ili polline  delle  rimanenti. 

a  Lychnis  dioica  avvengono  parecchie  cose  degne  di  nota.  I 
lODo  oitremodo  diuturni.  I  femminei  si  conservano  molti  glornr 
bltesa  delle  nozze,  ma,  oltrepassato  il  limite  di  tolleranza  ,  esina* 
jfeDDo  e  cadono.  Anche  i  maschili  durano  moltissimo.  Noi  vedemmo 
BSD  le  cariofiUee  fin  qui  esaminate*  che  gli  slami  divisi  in  due 
PlirìlU  maturano  in  due  tempi.  Nella  Lychnis  dioica^  sebbene  esista 
■pre  il  doppio  verticillo  staminale,  le  antere  non  maturano  in  due 
in  cinque  tempi.  Se  si  apre  un  fiore  sbocciato  di  fresco,  si  os- 
ta che  le  antere  sono  disposte  due  per  due  in  cinque  gradini  as- 
discosti  Tuno  dall'altro.  Il  gradino  più  esterno  è  situalo  alla  fauce 
I  fiore:  il  più  interno  è  molto  vicino  al  fondo  del  fiore;  gli  altri 
sono  scostati  a  pari  distanze.  Prime  a  fiorire  sono  le  due  antere 
mie  alla  fauce  del  fiore.  Sfiorite  ed  esinanite  che  siano  queste  due 
Sere  primogenite,  le  coppie  sottostanti  si  elevano  dal  gradino  che 
iopano  al  gradino  superiore;  il  posto  preciso,  dianzi  occì:pato  dalla 
>pia  primogenita,  ora  è  occupato  dalla  secondogenita^  la  quale  fio* 
ee  a  sua  volta  nella  fauce  del  fiore. 
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Quando  questa  è  sfiorita,  subentra  la  lena  coppia^  e  oost  via 
la  quarta  e  la  quinta.  Cosicché  tutte  le  antere  a  due  per  due  venf 
successivamente  a  far  capolino  alia  fauoe  del  fiore  ed  ivi  effonc 
il  polline. 

Questa,  se  ben  pensiamo,  è  una  mirabile  dispoitiione.  La  pian 
dioica,  6;  a  quanto  pare,  poco  frequentata  dagl'insetti  prònubi  ; 
sicché  a  viemmeglio  assicurare  la  fecondaiione,  molto  conferisce 
lunga  durata  dei  fiori  maschili.  Se  nella  Lycknis  dioica  le  ani 
fiorissero  in  due  tempi  come  presso  le  altre  cariofillee,  la  pn 
bilità  della  traslocazione  del  polline  sarebbe  rappresentata  dal 
mero  9  ;  laddove  fiorendo  le  antere  in  cinque  tempi,  é  rapplresen 
dal  numero  tt. 

Altra  notevole  disposizione  dei  fiori  maschili  della  Lychnii  me 
sima  é  la  seguente.  I  fiori  hanno  calice  e  corolla  perfettamente  re 
lare;  conseguentemente  tutte  le  parti  interne  dovrebbero  essere 
sposte  con  simmetria  regolare.  Ma  questi  fiori,  contro  la  noi 
generale  .dei  fiori  regolari  che  sono  o  eretti  o  pendoli ,  sono  iat 
orizzontali.  Noi  abbiamo  già  detto  che  la  orizzontalità  del  tubo  floi 
porta  con  sé  la  localizzazione  delle  antere  al  labb^  euperiore  (oc 
nel  tipo  labiato),  oppure  al  labbro  inferiore  (come  nel  tipo  papilio 
ceo).  Ora  nella  Lychnii  dioica  gli  stami  veggonsi  assorgere  in  mi 
al  palato  superiore  del  fiore,  e  le  antere  comparire  successivaaic 
due  per  due  alla  parte  alta  dell'orifizio  florale. 

Incinsi  nel  fiore  sono  gli  stimmi  e  le  antere  presso  la  Lychnis  l 
Cuculi;  sono  esclusi  e  pendenti  presso  la  Silene  inflata  e  la 
italica* 

Non  sorpresi  finora  insetti  sovra  i  fiori  delle  cariofillee ,  6àlvo< 
in  quelli  della  Lychnii  Flos  Cuculi ,  avidamente  visitati  dalle  a 
dagli  Halictus^  e  perfino  da  un  dittero ,  cioè  dalla  JRhitkgia,  He 
Silene^  anzi  credo  la  maggior  parte,  sono  fecondate  di  notte  tem 
La  Silene  nocteolens  delle  Canarie,  la  S.  nocturna ,  la  SL  noetifl^ 
indicano  a  bastanza  pel  nome  specifico  loro  apposto  questa  proprli 
Esse  sono  quindi  verisimilmente  fecondate  da  lepidotteri  serotìoa 
notturni,  come  per  es.  dalle  Deilephila^  Macroglossce  e  simili.  A  o 
ferma  di  ciò  debbo  dire  che  presso  la  Sikne  iiaUoa  parecchie  v< 
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i  ùème  ì  bombi  e  le  api,  non  potendo  giungere  altrimenti  al 
■aamao  U  solita  astuzia  dì  forare  colia  proboscide   il   calice 
la  hme  dei  fiori. 


$.  0.  Sassifraghe. 


Im  ttMÌfìragha  sooo  eminenCemente  proterandre,  ed  alcune  anzi  lo 
M»  ìm  tal  grado  ebe  la  dicogamia  non  è  per  esse  semplicemente 
ciataale,  «a  bensì  necessaria  nel  rigor  della  parola.  Un  parlantis- 
riao  «senpio  di  ciò  è  la  Saxifraga  cunei  folio. 

Questa  pianticella  abbonda  oltreraodo  nei  monti  della  Liguria 
«ieslale,  e  veste  il  terreno  e  le  rupi  umide  di  un  tappeto  verde,  ove 
i  iBoi  iorellinif  elevati  su  nudo  stelo  e  in  pannocchie,  spiccano  per 
i  loro  color  bianco.  I  petali  sono  notati  da  pochi  punti  rossi  e  da 
|Mli  gialli  sottostanti  ai  rossi. 

OgBi  fiore  ha  due  stadii  distintissimi;  nel  primo  stadio  le  antere  si 
tafaoo  perfettamente  mature;  ma  gli  stimmi  conniventi  e  stretti 
twÈù  contro  l'altro  sono  ancora  molto  lontani  dalla  maturità. 

tkl  secondo  stadio  Tovario  si  è  rapidamente  ingrossato  più  del 
Gli  stimmi  banuo  svolto  le  loro  papille  e  sono  divarica- 
li Tano  dall'altro. 

Or  bene  a  questo  punto  le  antere  non  esistono  più  da  un  pezzo  ; 
fU  slami  sono  già  da  qualche  tempo  decapitati^  essendosi  disartico- 
bis  le  antere;  né  è  possibile  il  rintracciare  un  solo  granello  polli- 
nel  fiore,  adunque  nella  Saxifraga  cuneifoHa  la  dicogamia  è 
nel  modo  il  più  incontestabile. 

Emninai  molli  fiori  entrati  in  questo  secondo  stadio;  una  gran 
parie  aveva  gli  stimmi  bianchissimi,  epperciò  vergini  e  intatti  ;  altri 
imreee  presentavano  stimmi  lordati  dal  polline;  ora  questo  polline 
apparteneva  senza  dubbio  ad  altri  fiori,  ed  essendo  per  natura  oleoso 
si  attaccaticcio  non  vi  potè  essere  apportato  dal  vento.  Quindi  è 
ipoocoforza  presupporre  r  juterveoto  degli  insetti  ;  ma  quali  siano 
propriamente  i  pronubi  predestinati  non  vidi. 

1  fiori  delle  sassifraghe  sono  per  lo  più  regolari.  Nella  S,  cunei  folla 
tadooo  già  tin  poco  alla  irregolariti.^ Affatto  irregolari  sono  poi  nella 
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Saxifraga  sarmentosa,  ove  i  due  petali  inferiori  e  i  tre  stami  ii 
rìori  sono   di    gran   lunga    più    sviluppali  dei   petali  e  degli   sU 
superiori,  e  ove,  in  forza  del  singolare  antagonismo  biologico  di 
sopra  citammo  tanti  esempi,    il  nettario  è  localizzato  alla  parte 
periore. 

Maggiori  differenze  offrono  le  sassifraghe  sotto  altri  aspetti  Al 
sono  perigine  e  ad  ovario  libero.  In  tal  caso  il  nettario  e  la  netta 
conca  è  lo  spazio  glandoloso  pcriginico  del  talamo.  Altre  sono  sei 
perigine  e  ad  ovario  semiaderente;  altre  hanno  Tovario  infero. 

La  Saxifraga  cuneifolia  ha  Tovario  libero  e  la  superficie  mellif 
è  la  zona  media  esterna  dell'ovario. 

La  Saxifraga  sartìientosa  è  singolarissima  in  questo  che  Tovarì 
libero  nella  parte  inferiore  del  fiore  e  aderente  nella  parte  superic 
La  ragione  del  fenomeno  è  d'indole  biologica. 

Quel  disco  glandoloso  periginico  che  nelle  sassifraghe  a  fior  re| 
lare  e  ovario  libero  distilla  il  miele,  nella  S.  sarmentosa ,  correli 
vamenle  alla  regolarità  del  suo  fiore ,  si  è  spostato  e  ridotto  tu 
quanto  alla  parte  superiore,  applicandosi  al  fianco  superiore  dei  f 
pidii,  e  metamorfosandosi  in  una  gibbosità  mellifera  informe  e  1 
stagliata.  E  che  questo  processo  di  spostazione  sia  realmente  coi 
lativo  alla  irregolarità  del  fiore,  è  bellamente  dimostrato  da  queh 
segue.  La  sassifraga  in  discorso  (almeno  gì'  individui  da  me  esa 
nati)  ha  la  infiorescenza  a  cima  pannocchiata  composta  ^  ove  i  t 
teruiinanti  l'asse  primario  e  gli  assi  secondarli  spesso  sono  ricond 
qual  più  qual  meno  verso  la  regolarità;  anzi  alcuni  sono  regolari^ 
quasi  del  tutto.  Ora  è  bello  constatare  che  proporzionalmente  i 
loro  regolarizzazione  la  gibbosità  mellifera  si  distende^  sì  assottiglia 
rende  lunata,  e  finisce  col  diventare  perfettamente  annulare  e  fH 
gina  in  quei  fiori  che  rasentano  la  regolarità. 

§.  10.  Altre  piante  appartenenti  a  famiglie  diverse. 

j4)  Gentiana  asclepiadea. 

È  proterandra  in  grado  eminente.  Nel  primo  stadio  le  antere  s 
fortemente  saldate  tra  loro  presso  a  poco  come  nelle   composle 
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foehè  sono  estrorse  e  non  introrse.  Tra  Tuna  e  l'altra  loggia  di  due 
iBlere  cootigue  hawì  una  solcatura  che  ha  molta  analogia  con  quella 
(reparata  dalle  ale  delle  antere  presso  certe  apocìnee  e  le  asclepìa- 
fce.  Nell'interno  di  questa  solcatura  ovvi  la  linea  di  deiscenza  delle 
kggie  anterali.  Il  gruppo  singenesiaco  chiude  nel  suo  interno  V  im- 
Imitaro  stilo  e  stimmi.  Le  due  lamelle  proprie  di   quest'ultimo  non 
tono  aneora  bene  evolute  e  sono  applicate  e  chiuse  una  contro  l'al- 
tri. L'insetto  pronubo  che  in  tal  punto  entri  nel  fiore  grosso,  cam- 
furolato  ed  azzurro  di  questa   pianta  y   si   lorda  inevitabilmente  di 
folline,  ma  non  può  per  niun  verso  toccare  e  fecondare  i  lobi  stim- 
■itici,  sia   perchè  questi   sono  immaturi,  sia  perchè  sono  affatto 
frotetti  e  nascosti  nel  gruppo  singenesiaco. 

Nel  secondo  stadio  l'ovario,  lo  stilo  e  lo  stimma  ingrossano  e  si 
lUnngano  straordinariamente.  Lo  stilo  trapassa  il  gruppo  singenesiaco 
id  agendo  come  un  cuneo  conico,  lo  spacca  da  una  parte;  le  lamelle 
HiBBiaticbe  di  chiuse  che  erano  si  espandono,  ed  entrando  a  questo 
|nito  un  insetto  imbrattato  dal  polline  dei  fiori  giovani  precedente- 
Ma  visitati,  restano  dicogamicamente  fecondate.  Questa  pianta  è 
iMtrasante  perchè  alKablto  dei  fiori  e  delle  foglie,  e  alla  singenesia 
àie  ne  antere,  mostra  di  avere  molteplici  affinità  biologiche  e 
MMogiche  colle  apocìnee,  massime  colla  tribù  delle  neriee.  Porse 
fMe  affinità  sono  tratti  di  atavismo. 

B)  GenHana  ciliata. 

>  Proterandra  anch'essa,  diversifica  però  non  poco  dalla  precedente 
Mio  apparato  dicogamico.  In  tempo  che  il  pistillo  è  poco  evoluto  ed 
iuiaturo  in  tutte  le  sue  parti,  le  antere  deiscono  approssimate  tra 
ytto  nello  intemo  del  fiore.  Entrandovi  un  insetto,  non  può  a  meno 
>à  lordarsi  di  polline.  Sfiorite  che  siano  le  antere,  i  filamenti  rigida- 
[■6Dle  si  recnrvano  verso  la  parete  del  tubo  florale  ,  applicano  ad 
Mtta  la  loro  estremità,  e  così  resta  sgombro  affatto  lo  spazio  per  il 
jktìXkKi  il  quale  ingrossa  e  si  eleva  considerevolmente,  massime  per 
Il  iviliippo  d'un  podocarpio  assai  lungo.  Ora  lo  stimma  matiira ,  ed , 
ilMDdeiHlo  le  soe  lamelle,  queste  sono  dicogamicamente  fecondate 


dal  primo  insetto,  che  entri  nei  fiore,  lordo  di  polline  dei  fiori  gi^ 
vani.  Il  miele  abbonda  e  sta  raccolto  nel  fondo  della  eorolia. 

C)  Fritillaria  persica. 

Un  movimento  precisamente  inverso  ha  luogo  presso  gli  stami  I 
questa  pianta.  Appena  sbocciato  il  fiore,  ed  essendo  anoora  Mnmalnn 
le  antere  ^  i  filamenti  sono  arcuati  contro  la  parete  perigoaiale  ei 
inchiodano  ivi  le  antere.  Poi  si  raddrizxano  ai  tempo  della  deisceasi 
Questo  comportarsi  dell'androceo  farebbe  supporre  che  la  piaata  til 
proterogina;  ma  non  potei  avere  di  ciò  la  certezza)  perchè  griiA 
vidui  da  me  esaminati  erano  unisessuali  per  aborto  dell'  ovarit^  .1 
quale  aborto  è  probabile  che  sia  un'  afifezione  patologica  prodetti 
dalla  coltivazione  della  pianta  nei  giardini  botanici. 

D)  Gentiana  verna.  .0 

■H 
Non  potei  esaminare  che  soli  due  o  tre  fiori  di  questa  pianta.  Mif 

ostante  mi  è  parso  di  aver  rilevato  che,  in  luogo  di  essere  pra!!; 

randra,  come  le  due  congeneri  sopra  citatOi  sia   proterogina  bracHi 

biostimmica»  u 

E)  Parnassia  palustris. 

C.  C.  Sprengel  (op.  cit.  pag.  166- 175)  descrisse  assai  bene  il 
ingegnose  disposizioni  che  per  lo  scopo  dicogamico  sono  preseaM 
dai  fiori  di  questa  pianta.  Non  gli  riuscì  per  altro  di  osservare  i  fff 
nubi,  e  dopo  mollo  ragionare  e  congetturare,  espresse  il  dubUf 
che  i  fiorì  di  questa  pianta  abbiano  vita  notturna  e  siano  feeeodii 
da  insetti  notturni.  Ora  io  ho  potuto  osservare  nei  monti  della  ìà 
guria  orientale,  ove  questa  pianta  abbonda,  in  primo  luogo  che  i  sili 
fiori  sono  nel  massimo  rigoglio  quando  il  sole  è  più  ardente,  in  ifi 
condo  luogo  che  sono  visitati  con  estrema  frequenza  ed  avidità  éùk 
Erystalis  floreus^  il  quale,  anche  per  la  sua  mole,  parvemi  nttinthw 
alla  (accenda  di  promuovere  le  nozze  promiscue  della  PartMuia*  i 
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F)  Kalmia  latifolia. 

1  fiori  di  questa  pianta  hanno  una  corolla   vistosa ,   campanulata , 
falca,  la  quale  tutt*in  giro  pel  mezzo  della  campanulazione  è  sca* 
Hit  da  dieci  fossette  o  bollazioni  dall'interno  all'esterno.  In    queste 
ioisette  staoDO  curiosamente  imprigionate  le  antere.  I  filamenti  rigidi 
d  elastici,  anche  crescendo,  non  valgono  a  sprigionare  le  antere,  e 
ifstano  dalle  medesime  tesi  ed  arenati  come  una  molla  da  un  uncino. 
Lo  stilo  è  dejetto  e  Io  stimma  poco  sviluppato.  Se  niun  agente  esterno 
aieoorroi  egli  è  certo  che  in  questi  fiori  non  può  aver  luogo    né  la 
[iieogamia  né  la  omogaroia.  É  provato  che  le  antere ,  se  non  sono 
te  dagli  insetti,  restano  sempre  incarcerate  fin  che  il  fiore  ap- 
fttsisce  e  cade.  Ma,  posto  anche  che  i  filamenti  scattassero  per  virtù 
(Npria,  il  polline  verrebbe  lanciato  qua  e   là  radialmente  disperso 
isarebt^e  una  estrema  improbabilità  che  qualche   poco  ne   toccasse 
lUo  stimma  omoclino,  o  agli  stimmi  dei  fiori  vicini.   Ma  per  assicu« 
invece  lo  scatto  di  questi  stami,  vi  è  una  mirabile  disposizione. 
Ithaenti  verso  la  base  sono  intonacati  di  viscina,  e  non  può  un  in- 
M  posarsi  sul  fiore  ed  escirne,  senza  tirarseli  qualche  poco  addie« 
in  Allora  essi  scattano  con  violenza  e  spandono  tutto  il  loro  polline 
ad  eorpo  che  ha  causato  lo  scatto.  Così  la  dicogamia    presso  questa 
ftaoia  è  necessaria,  e  il  trasporto  del  polline  da  un  fiore  airaltro  sui 
corpo  dei  pronubi,  è  conseguito  mediante  un  bizzarro  congegno   co- 
loilo  da  dieci  elateri!  viscosi.  Lo  scatto  in  discorso  venne   prima- 
te osservato  da  Kdlreuter  e  Medikus  nella  Kalmia  latifolia  e  K. 
ìifoKa^  poi  da  C.  C.  Sprengel  nella  K.  poliifolia  (  op.  cit.  pa- 
1158-330).  I  primi  due  per  altro   credevano   erroneamente  che 
scatto  avvenisse  per  un  fenomeno  d'irritabilità.  Sprengel  corresse 
We  errore,  attribuendo  lo  scatto  airazione  degl'insetti;  ma  non  vide 
Irilo  giacché  non  fa  menzione  della  viscosità   dei   filamenti.   Ora  il 
naiatto  degl'insetti  non  basterebbe  da  solo  a  provocare   il  suddetto 
tolto,  il  quale  invece  é  reso  inevitabile  dalla  viscosità  dei  filamenti, 
ri  può  agevolmente  provare  toccandoli  con  un   oggetto  (^ua^ 
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Un'altra  disposizione  che,  per  quanto  veggo,  non  venne  avvertit 
né  dai  succitati  autori,  né  da  A.  P.  De  Candolle  nel  Prodr,  ecc.,  n 
da  Endlicher  ed  altri  fitografì  si  é  che  il  polline  é  riunito  in  gropp 
di  quattro  granelli  tetraedriciimente  disposti  e  che  i  gruppi  sooi 
collegati  Tuno  coH'allro,  analogamente  a  ciò  che  si  osserva  nelk 
OenotheroB,  Ora  questi  fili  o  reticelle  poliinigere  hanno  visibilmenU 
Io  scopo  di  far  meglio  aderire  il  polline  al  corpo  dei  pronubi. 

G)   Diosmee. 

Le  piante  di  questa  famiglia  sono  spettabilmente  entomofile,  coda 
é  provato  dalla  esistenza  nei  fiori  di  un  nettario  variabile  di  forai 
ma  sempre  sviluppato  assai.  Nel  genere  Diosma  ha  la  forma  d' 
bicchiere  assai  cospicuo^  attorniante  l'ovario.  Nel  genere  Correa 
nifesta  é  la  prolerandria,  poiché,  molto  tempo  dopo  la  deiscenza  ddh 
antere,  lo  stimma  si  espande  in  quattro  lacinule  con  una  goccia  ' 
umore  stimmatico  nel  mezzo.  In  questo  genere  havvi  anche  eteru'^ 
dria,  in  quanto  che  i  quattro  stami  più  interni  sono  fortemente  ditK 
tati  e  concavi  alla  base,  colla  concavità  rivolta  alla  parete  del  toM 
coronino.  Sono  così  preparate  quattro  nettaroconche.  * 

r 

H)  Epacris. 

In  una  specie  di  questo  genere  ravvisai  sensibile  proteroginia,  h 
stimma  mostrandosi  ingommato  d'un  umore  viscido  ben  prima  detti 
deiscenza  delle  antere.  Alternano  coi  cinque  carpidii  e  li  circondiof 
cinque  squame  o  ligule  glandolose  secernenti  abbondante  miele.  W^ 
taroconca  é  il  fondo  della  corolla  congruamente  ampliato,  li  poll&K^ 
é  estremamante  untuoso,  non  mancano  vaghi  colori  alfiere,  tutto ood 
concorrendo  a  favorire  le  nozze  incrociate  mediante  l' intervento  d0' 
gl'insetti . 

I)  Passiflora  princeps. 

G.  C.  Sprengel  (op.  cit.  p.  4  60-1 06)  aveva  benissimo  interprelit 
la  meravigliosa  struttura  della  Passiflora  cosrulea^  e  dimoslrtlo  f 
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fcoiioDi  speciali  esercitate  per  lo  scopo  dìcogamico  dai  diversi  or- 
gBoi  florali,  massime  da  quelle  appendici^  in  apparenza  stranissime, 
che  furono  fin  qui  una  vera  crux  botanicorum. 

La  stnillara  florale  della  Passiflora  princeps  è  ancora  più  com- 
plicata^ e  merita  uno  studio  speciale. 

Ho  già  notato  altrove  (y4pp,  fec,  delle  antoc.  p.  51)  che  nella  P, 
ntrulea^  attesa  la  grande  elevazione  dello  stipite  ginandroforo  e 
Illesa  la  distanza  dei  piano  dell'antere  dal  piano  ambulatorio,  i  grossi 
imenotteri  soltanto,  per  esempio  i  bombi  femmine  e  le  Xylocopae, 
potevano  efièttuare  la  dicogamia. 

Ora  nella  P.  princeps  lo  stipite  medesimo  è  elevato  di  gran  lunga 
piò  che  non  nella  P.  coerulea^  per  modo  che  neanco  i  bombi  e  le 
lylMopm  possono  effettuarne  la  fecondazione.  L'apparecchio  deesi 
riltnere  qui  commutato  e  predestinalo  ad  altri  pronubi  che  non 
HDo  le  apiarie. 

La  infiorescenza  è  a  grappoli  pendoli;  ma  con  razionale  anta- 
paismo  il  peduncolo  d*ogni  fiore  che  sbocci  si  erige  in  alto:  co- 
Mtè  l'asse  florale  è  perfettamente  eretto. 

Il  lobo  florale  (conca  o  meglio  concamerazione  mellifera,  e  produ- 
lioie  di  natura  assile)  in  questa  pianta  è  molto  più  lungo  che  nella 
f»  coeni/ea;  cosicché  i  pronubi  deggiono  avere  una  lingua  o  probo- 
«ode  molto  più  lunga  che  non  è  quella  degl' imenotteri. 

lo  non  starò  qui  a  fare  una  descrizione  delle  cinque  corone  di 
nggi  e  delle  altre  singolarità  di  questo  fiore,  ma  passerò  subito  ad 
esporre  il  meraviglioso  concetto  e  lo  spirito  deirapparecchio. 

Se  si  fa  una  sezione  longitudinale  del  fiore ,  la  quale  passi    per 
l'isse,  si  distingue  subito,  procedendo  dal  basso  verso  Talto: 
1.*^  una  spaziosa  camera  mellifera  ; 

3.*  una  seconda  camera  non  mellifera,  sovrapposta  alla  camera 
■ellifera  ; 

5.*  una  terza  camera  non  mellifera,  sovrapposta  ed  avviluppante 
k  feconda  camera. 

La  seconda  e  la  terza  camera  sono  chiuse  ciascuna  da  una  grati- 
eah  di  raggi,  e  la  camera  mellifera  da  un  orlo  rientrante  del  tessuto 
Wubìco  0  assile. 
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Qui  evidentemente  la  natura,  per  lo  scopo  di  serbare  il  nMs  i 
speciali  animali  pronubi^  ha  ideato  ed  eseguito  una  delle  più  Btim 
trappole  che  immaginar  si  possano. 

Quegli  animali  che  vogliono  suggere  il  miele  di  questa  pianta 
basta  che  siano  forniti  d'una  lunga  proboscide  ;  ma  bisogna  che  li 
singolarmente  intelligenti. 

Supponiamo  che  un  lepidottero  di  scarsa  intelligenza,  attratle  dalli 
splendidezza  dei  fiori,  ne  visiti  tre  o  quattro.  Ficcando  la  proboaeidi 
attraverso  la  graticola  formata  dalla  quarta  corona  di  raggi,  riasdii 
nella  camera  la  più  esterna,  ma  non  trovandovi  miele,  finirà  con  ab» 
bandonare,  con  suo  disappunto,  questi  fiori  ingannatori. 

Supposto  altro  lepidottero  di  media  intelligenza,  il  medcsioMi  il* 
strutto  per  prova  che  nella  camera  la  più  estema  non  esisto  mlelt^ 
potrà  per  avventura  scoprire  la  seconda  camera,  e  colla  probeseidi| 
oltre  la  prima  graticola,  saprà  trapassare  anche  la  seconda*  Ma  qàé. 
neppure  esiste  miele;  quindi  la  sua  fatica  è  perduta,  e  il  suo  gral^ 
d'intelligenza  non  basta  all'uopo. 

Soltanto  quel  volatile  il  quale  saprà  colla  sua  lingua  trapassart  Hi 
prima  e  la  seconda  graticola,  e  infine  Torlo  che  chiude  la  canertj 
mellifera,  troverà  copioso  il  premio  riserbato  alla  sua  maggiore  ìm| 
telligenza.  ^ 

Se  io  considero  la  grossezza  del  fiore ,  la  splendidezza  della  tiiief 
la  copia  grande  del  miele  con  tanta  cura  preservato  dai  non  preds* 
stinati,  congetturo  che  1  pronubi  naturali  di  questa  pianta  siaao  t 
trochili  e  le  nettarinie. 

K)  Borago  officinalis. 

La  borraggine  ha  i  fiori  pendoli.  Molte  apiario  e  apecialmente  Tapi 
comune  li  visitano  con  estrema  frequenza,  togliendovi  polline  e  miele* 
Si  appendono  ai  medesimi,  e  mentre  colla  proboscide  eseguonoìlseO' 
ciaiaCQto  del  miele  ;  col  venire  e  collo  sterno  urtano  la  sommità  dell* 
piramide  formata  dalle  antere  longitudinalmente  conniventi,  ìm  quiJl 
lasciano  cadere  il  polline  tra  i  peli  delTinsetLo,  ove  rimane  ed  è  trf^* 
sportato  via.  Qni  il  polline  è  congrnamente  polveroso;  se  tale  no^ 
fosse,  l'apparecchio  sarebbe  irrazionale  e  la  dicogamia  eemp] 
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U  biniggfara  è  proterandr*.  Nel  primo  stadio  maturano  la  an* 
leve;  ma  ki  Imto  matorezione  non  è  subitanea^  né  la  deiscenza  a?- 
liene  in  on  sol  tratto  come  in  quasi  lutti  ì  fiori.  Il  polline  matura  e 
l'antera  deiace  lenfavente  e  gradatamente,  dalla  punta  delle  loggic 
procedendo  fino  alla  base.  E  agevole  cosa  nei  fiorì  che  sono  in  questo 
stadio  il  eattoseere  a  quale  ponto  stia  la  maturazione  pollinica.  Basta 
csaaiinart  la  ficcia  suturale  introrsa  delle  antere.  La  parte  che  ba 
maturato  •  perduto  il  polline  diventa  nera,  arida  ed  aperta;  l'altra 
resta  bianca,  chiusa  e  molle.  Cosi  questo  stadio  è  lunghissimo,  e  poi- 
ché il  polUoe  matura  e  cade  poco  a  poco,  i  fiori  sono  visitati  dalle 
api  oMltissime  volte;  locchè  aumenta  notabilmente  le  probabilità  della 
alile  traspoaìsione  pollinica  a  prò  della  dicogamia.  In  tutto  questo 
tempo  lo  stilo,  incluso  entro  la  piramide  anterale,  è  tanto  breve  che 
Bon  atlinge  mai  il  ponto  della  deiscenza  delle  loggie.  D'  altronde  lo 
stimma  fin  qui  è  affatto  immaturo;  cosi  per  doppia  ragione  è  impe- 
éita  la  omogaraia. 

Dopo  varii  giimii  e  quando  la  deiscenza  delle  antere  e  la  caduta 
del  polline  è  compiuta  da  cìom  a  fondo,  allora  cresce  lo  stilo ,  e  né 
più  né  meno  di  quanto  sia  richiesto  perchè  lo  stimma  ormai  maturo 
emerga  alquanto  dalla  punta  della  piramide  anterale.  Ora ,  appen- 
dendosi l'ape  nel  solito  modo  ai  fiori  in  questo  stadio ,  non  può  a 
■eno  di  confricare  il  suo  addome  o  sterno  a  questa  punta  stimmatica, 
e  di  abbandonarvi  un  poco  del  polline  ivi  piovuto  dalle  piramidi  an- 
terali  dei  fiorì  giovani. 

Nei  fiori  di  borraggine  pertanto  abbiamo  un  altro  sicuro  esempio 
di  omogamia  impossibilitata,  e  della  necessità  dell'intervento  degrin- 
setti  per  Taltuazione  della  dicogamia. 

Dopo  aver  fatto  queste  osservazioni,  consultai  Sprengel  (  op.  cit. 
p.  9^  e  segg.  )  e  trovai  che  egli  aveva  notato  e  rettamente  esposto 
tutti  quanti  gli  adattamenti  dicogamici  fin  qui  esposti.  Ma  si  possono 
aggiungere  le  maggiori  osservazioni  che  seguono.  Il  fior  di  borraggine 
è  munito  di  due  sorta  d'appendici,  assai  bizzarre  in  apparenza.  Le 
one  sono  cinque  bollazioni  o  tasche  del  tessuto  coronino ,  omologhe 
a  quelle  delio  Symphitum.  Se  non  che  nel  Symphitum  hanno  un 
significato  biologico  dei  più  evidenti,  servendo  cioè  a   proteggere  la 
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nettaroconca  e  a  preservare  il  miele  alla  sola  proboscide  degl'  ini 
predestinati  a  pronubi.  Qui  invece  pare  che  servano  piuttosto  a  ( 
una  maggiore  solidità   alia   base  della  piramide  androceale. 

Perciò  queste  tasche  deggiono  aversi  per  organi  derivati ,  e 
indubbio  segnale  che  la  Borago  è  derivata  geneticamente  dal  Si 
phytum.  E  che  sia  una  delle  forme  postume  delle  borraggine^ 
può  credere  ponendo  niente  alla  singolare  produzione  dei  parastea 
addossati  ai  filamenti.  Questi  parastemoni  sono  una  produzione 
senzialmente  automorfica  non  metamorfica  (1),  segnano  un  magj 
grado  di  elevazione  nella  scala  della  perfezione  organica^  ed  ha 
un  significato  puramente  biologico^  servendo  allo  scopo  di  dare 
necessaria  solidità  alla  piramide  degli  stami, la  quale,  aggrappando 
le  api  un  numero  grande  di  volte ,  verrebbe  anzi  tempo  guast 
deformata ,  se  non  fosse  per  i  solidi  colonnini  parastaminali  che 
sorreggono  e  rinforzano  da  cinque  bande. 

Gli  stami  hanno  i  filamenti  assai  incrassati ,  ma  verso  la  base  s 
lateralmente  compressi;  tra  Tuno  e  l'altro  perciò  formasi  uno  spi 
0  cavità  interstaminale.  Di  cotesto  cavità  havvene  cinque  e  in  e 
scuna  si  scorge  riposta  una  gocciola  di  miele.  Ora,  secondo  la  oi 
logia,  il  miele  dovrebbe  essere  segregato  dal  talamo  sottoposto  ali 
vario;  ma  è  difficile  allora  il  concepire  come  siasi  potuto  elevare  I 
al  posto  ove  si  vede,  e  mi  pare  più  verisimile  il  supporre  che 
segregato  o  dalla  superficie  corollina  ove  si  trova,  oppure  sia  disc 
dalle  cinque  tasche  (2). 

Se  si  frega  col  polpastrello  deirindice  la  punta  della  piramide 
droceale  nei  fiori  che  si  trovino  nel  primo  stadio ,  s*  imita  T  azi( 
delle  api,  e  sì  vede  che  con  questo  processo  il  polline  cade  p* 
per  volta  sul  corpo  confricante. 


(4)  Infra  noi  esporremo  la  nostra  teoria  sulla  natura  quando  aniomorflca  qua 
motamorflca  degli  organi  aventi  un  signiftcato  osniusivanìentc  biologico. 

(i)  Ulteriori  osservazioni  mi  chiarirono  essere  il  miele  segregalo  dal  talamo  ipoj 
e  risalire  in  dette  cavità,  sospintovi  dall'angustia  delle  parti  e  da  forza  di  capilla 
(fiota  aggiunta  durante  l'impressione). 
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L)  Orchidee, 

Nel  nostro  scritto  sugli  /4pp.  fec.  delle  antoc.^  dopo  avere  studiata 
nelle  serre  da  giardino  botanico  di  Boboli  la  struttura  florale  di  un 
Cyfripedium  esotico  (forse  il  G.  barbatum),  e  dopo  avere  acquistato 
la  intima  convinzione  di  avere  penetrato  ed  intuito  la  vera  signi6ca- 
aooe  deirappareccbio  florale  e  delle  singole  sue  parti,  noi  descri- 
vemmo per  via  di  semplice  congettura  il  modo  con  cui  gì'  insetti 
pronubi^  verisimilmente  mosche,  dovevano  effettuare  la  fecondazione 
dicogaoìica.  «  Una  sagace  intuizione  del  piano  della  struttura  flo- 
rale del  Cypripedium  (I.  e.  p.  21)  mette  fuori  dubbio  questo  che  la 
ièeoodazioiie  non  avviene  per  la  proboscide,  ma  per  via  del  dorso 
d'alcani  piccoli  insetti,  probabilmente  dell'ordine  dei  ditteri.  Questi 
s'insinuerebbero  nella  cavità  calceoliforme  del  labello  dalla  sua 
grande  apertura,  e  quindi  nell'interno  rimontando  verso  la  luce  che 
oce  dai  dee  fori  superiori,  escirebbero  dai  fori  medesimi,  e  ripete- 
rebbero lo  stesso  giuoco  in  altre  piante.  La  dicogamia  è  cosi  paten- 
tenente  esplicata:  infatti  l'insetto  uscendo  dal  fiore  .^  s'invischia  il 
dorso  col  polline  dell'antera  che  sovrasta  appunto  al  foro,  ed  entran- 
do col  dorso  invischiato  per  la  larga  apertura  del  calceolo  d'un  fiore 
B  confricherebbe  necessariamente  il  dorso  medesimo  contro  la  larga 
soperfieie  stimmatlca ,  acconciamente  parallela  al  piano  ambulatorio 
del  calceolo^  ed  escendo  da  uno  dei  due  fori ,  s' invischierebbe  di 
ooovo  il  dorso  d'un'altra  provvigione  di  polline;  quindi  entrerebbe 
oel  calceolo  d' un  fiore  C  e  cosi  via  discorrendo.  »» 

Questa  congettura,  che  differisce  affatto  da  quella  dataci  dal  C. 
Darwin  nell'opera  On  ihe  various  contrivances  by  which  british  'and 
foreign  Orcliids  are  ferlilised  by  insecls  (Londra,  4  862),  venne  leste 
confermata  da  Ermanno  Mùller  in  Lippstadt  (vedi  Beobachtungen  un 
westphàlischen  Orchideen^  i."  Ueber  die  Befruchtung  des  Frauen- 
lefttfA,  memoria  inserita  nelle  ^erA.  d.  nat.  Fer.  Jahrg.  XXV,  III 
Folg.  V  Bd.) 

Miiller  avrebbe  osservato  più  volte  due  specie  dì  Andrena  {A,  ti' 
bialie  Kirb.  e  ^.  fuMcrue  Kirb.)  nell'interno  del  labello  del  Cypri- 


pedium  Calceolus,  Anzi  una  volta  osservò  come  una  delle  andr^ 
rinchiuse  s'inerpicò  nell* interno  del  caleeolo^  e  riuscì  ad  escire 
uno  dei  due  fiori  superiori,  invischiandosi  di  polline  il  dorso  (I). 

Può  darsi  che  le  /andrene  (imenotteri)  siano  i  pronubi  predestiap 
per  la  fecondazione  del  Cypripedium  Calceolus,  Indillo  di  qMT 
sarebbero  la  peluria  che  veste  il  fondo  ambulatorio  del  ealeeolo  (tU 
quale  si  attaccherebbero  le  andrene  per  uscir  fuori),  e  i  piò  lieti  ce 
lori  che  ha  il  Cypripedium  nostrale  a  fronte  degli  esotici.  Ma  f$ 
questi  ultimi^  se  io  debbo  giudicare  da  quattro  o  cinque  specie  eh 
ho  esaminato,  non  mi  resta  dubbio  che  i  pronubi  naturali  siano  del 
Tordine  dei  ditteri  e  per  le  seguenti  ragioni;  i.^  perchè  i  colori  di 
perigonio  sono  quelli  proprii  dei  fiori  fecondati  da  mosche  o  moschi 
rini;  3.^  perchè  i  loro  fiorì  per  grimenotteri  sarebbero  visìbilmeiil 
un  carcere  da  cui  non  potrebbero  liberarsi,  non  potendosi  arrani|ii 
care  su  pareti  liscie,  loccbè  invece  riesce  con  facilità  alle  mosche 
che  hanno  le  zampe  munite  di  ventose;  5."  perchè  non  diradoneB 
nostre  serre  i  Cypripedium^  specialmente  il  C,  bttrbatum,,  fruttifici 
Ora  mancano  assolutamente  imenotteri  nelle  serre  calde  ;  mentre  II 
vece  vi  dimorano  alcune  specie  di  mosche;  4.^  infine  perchè  esav 


(4)  Oltre  I  chiarimenti  salia  fecondazione  dei  Cypripedium  CàUeoìus,  la  memoria  < 
Ermanno  Mùlier  contiene  le  iotercssanti  trattazioni  clie  seguono  : 

a)  sagli  apparecclii  florali  e  fecondativi  delle  Epipaettt  viridiflora  e  ntUa^pl^ 
(mentre  la  E.  lalifolia  non  può  essere  fecondata  se  non  che  mediante  grinsettl,  ledi 
succitate  afflnissime  forme,  massime  la  E.  viridifiora,  hanno  disposizioni  favorevoli  ali 
omogamia): 

b)  sopra  la  parentela  delle  3  succitate  spccio  di  EpipaetU  e  sulla  InaccettabHU 
del  concetto  Jinneano  intorno  alla  fissità  delie  specie: 

e)  sulle  differenze  delia  Platanthera  bifoHa,  ehlorantha  e  ioUlitiàUt: 
d)  relazione  sulla  fecondazione  artificiale  delle  orchidee  vesfaliche  con  poffine^ 
prio  oppure  con  polline  di  altri  individui  o  di  altre  specie  (questa  parte  é  assai  lod 
ressante^  perché  con  essa  è  provato  qualmente  presso  le  orchidee  nostrane  il  potili 
omoclino  possiede  egual  forza  fecondativa  del  polline  diclino,  e  così  nelle  medesifl 
non  ha  luogo  il  fenomeno  delia  inefiicacia  dei  polline  omoclino,  già  rilevalo  fa  fttli 
chie  Orchidee  esotiche:  a  proposilo  di  che^  Pritz  Mùlier.  dimorante  a  Dosterro, (raMH 
deli*autore  di  cui  ragioniamo,  ha  fatto  recentemente  la  osservazione  che«  mealre  tati 
quanto  le  epidendree  possono  essere  fecondate  dai  polline  omoclino,  per  contro  fa  pi 
rccchle  specie  di  Oncidium  effotyliOy  il  polline  e  lo  stimma  d'uno  stesso  ladlvtdvasf 
scono  Tuno  contro  Tallro  come  un  mortale  veleno). 
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nelle  Mira  medesime  fiori  vecchi  di  Cypripedium^  vidi  entro 
flcileeolo  più  volte  una  o  due  mosche  esanimi. 

Caa  eoagettara  poi  che  potrà  parere  stravagante,  ma  che  sono 
yersoaso  cbe  sarà  confermata  dalla  osservazione  si  è  che  il  Cypri- 
fdwm  ùmalatum  deve  essere  fecondato  da  piccole  lumachine.  Ma 
ioi'ageam  di  questi  molluschi  discorreremo  infra  più  estesamente. 

iWhe  coee  ci  rimangono  a  dire  sovra  qualche  altra  orchidea.  Nel 
pia  volte  citato  nostro  opuscolo  diemmo  i  risultati  d'un  gran  numero 
di  osservazioni  fatte  nei  dintorni  di  Firenze  sulla  Ophrys  araneifera, 
Restavano  accertati  i  seguenti  punti  :  i .®  che  la  omogamia  non  può 
«ver luogo  in  natura;  2.**  che  Tintervento  degrinselti  (d'ignota specie) 
è  indispensabile;  3."  che  questo  intervento  era  piuttosto  scarso.  Non 
ostante  presso  Firenze  mi  si  offerse  un  discreto  numero  di  capsule 
•alare,  proporzionale  a  una  discreta  quantità  di  masse  polliniche 
state  portale  via. 

Nella  Liguria  orientale  invece ,  ove  questa  pianta  abbonda  non 
■eoo  che  a  Firenze,  rarissima  evenienza  è  quella  di  rinvenire  masse 
pilliDìche  spostate  e  ovari  abboniti.  Forse  una  soltanto  tra  mille 
u\fia\e  perviene  a  maturità.  Quest'  avverata  deficienza  di  pronubi 
(^anpuntanieote  col  fenomeno  della  mancanza  di  nédare  non  solo  in 
Siesta  ofride^  ma  eziandio  in  più  specie  di  orchidi ,  presso  i  quali 
baui  un  enorme  sviluppo  di  un  calcare  illusorio,  quondam  forse  nielli- 
fero  ma  oggidì  asciutto,  fa  nascere  la  convinzione ,  che  colali  orchi- 
dee siano  forme  degenerate  e  che  siano  più  o  meno  prossime  ad 
estinguersi. 

Qui  dassi  manifesto  esempio  d'iniperfezione,  anzi  di  degenerazione 
organica,  e  gli  effetti  perniciosi  ne  sono  troppo  palesi,  se  si  confronta 
h  scarso  numero  delie  capsule  abbonite  nelle  ofridi  ed  orchidi,  col- 
iabbondantissima  fruttificazione  dello  Spiranthes  autumnaliSf  del 
larogrouum  secundiflorum^  e  di  altre  orchidee  secernenti  un  umore 
aelleo. 

Ho  studiato  aecuratamentcf   le   mirabili    disposizioni  attuate  nello 
Spiranthes  autumìuilis  per  lo  scopo  della  dicogamia ,  e  non   ho  po- 
tuto oflservare  una  sola  contingenza,  per  menoma  che  fosse,  la  quale 
non  sia  stata  veduta  e  ben  descritta  da  C.  Darwin  (op.  r.it  ).  Questa 
Voi.  XII.  0 
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pianta  nella  Liguria  orientale  è  estremamente  abbondante*  Entro  bn 
tratto  di  terreno  si  possono  annoverare  più  migliaja  d'  individ 
Ogni  individuo  sviluppia  una  ventina.^ circa  di  fiori.  Ogni  fiore 
un  sacco  mellifero ,  ove  fanno  capo  due  glandole  nettarogene  e 
sono  un  processo  laterale  interno  del  labello.  Fra  tante  migliaja 
fiori  non  ho  potuto  osservarne  un  solo  che  non  avesse  abbonito 
frutto.  Ora  dal  solo  esame  della  struttura  florale  si  evince  che 
omogamia  è  impossibile,  e  che  è  richiesto  V  intervento  degl'  insel 
Più.  Traccie  indubitabili  di  questo  intervento  sono  visibili  in  o| 
fiore;  poiché  le  masse  polliniche  sono  in  tutti  portate  via,  e  si  va 
aspersa  di  massule  polliniche  la  superficie  stimmatica.  Dopo  ciò  i 
crederebbe  che  non  mi  è  riuscito  neppure  una  volta  di  sorprende 
i  pronubi?  Non  pertanto  la  cosa  è  andata  cosi,  e  indica  quanto  raj 
dissima  e  fugacissima  sia  la  visita  dei  fiori  per  parte  dei  pronubi  mei 
simi.  Ma  Darwin  fu  di  me  più  fortunato  e  potè  sorprendere  i  boa 
in  flagrante  attuazione  delle  nozze  promiscue. 

Meritevole  di  speciale  studio  è  il  Lorogrossum  secundiflarum^é 
abbonda  nei  boschi  di  castagni  della  Liguria  orientale.  I  suoi  fii 
piccolissimi  sono  in  spighe  densissime  e  unilaterali;  il  nettario  è  a 
lìssìmo,  ma  pure  distilla  un  miele  denso  e  abbondante.  L'  unilatei 
lità  dei  fiori  e  la  presenza  del  miele  sono  caratteri  sicuri  della  eni 
mofilia  ;  non  ostante,  considerando  la  brevità  del  ginostemio,  la  e 
guilà  e  debolezza  delle  caudicole  dei  pollinarii;  la  relativamente  gn 
de  e  larga  espansione  della  superficie  stimmatica,  non  si  può  rep 
mere  il  sospetto  cbe  la  pianta,  nel  caso  che  manchino  gl'insetti,  pM 
fecondarsi  da  sé,  tanto  più  che  gli  ovarii  abboniscono  in  totalità. 

Sventuratamante  non  potei  sciogliere  il  problema:  perchè  quali 
m'accorsi  che  tale  pianta  fioriva,  era  già  troppo  tardi.  Infatti  quei 
pianta  presenta  una  simultaneità  di  fioritura,  che  ignoro  a  quale  i 
tra  pianta  possa,  sotto  questo  aspetto,  essere  paragonata.  Non  solo  Ì 
riscono  sincronicamente  i  fiori  bassi ,  medii  e  supremi  d'ogni  spif 
ma  fioriscono  sincronicamente  tutti  gl'individui  d'un  dato  bosco.  G 
sicché  invano  cercai  uno  individuo  a  spiga  immatura,  nello  scopo 
segregarlo  dallo  accesso  dei  pronubi ,  e  di  accertare  se  ha  luogo 
non  ha  luogo  la  omogamia. 
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però  i  fiori  suoi  siano  Tisitati  da  pronubi  a  me  ignoti  ne  ebbi 
trìale  certezza  in  alcuni  pochissimi  oto  trovai  le  masse  polli- 
leficienti.  Negli  aùri  fiori  trovai  costantemente  le  masse  polli- 
ma  non  potei  decifrare  se  erano  masse  cadutevi  dalle  sopra- 
.oggìe,  oppure  ivi  arrecate  dai  pronubi. 
ierapias  Hngua  che  pur  nei  colli  liguri  abbonda  è  ivi  sfortuna - 
I  sotto  l'aspetto  della  fecondità.  Mentre  per  la  posizione  degli 
sessuali  è  di  tutta  evidenza  che  non  può  succedere  la  omo- 
,  la  visita  dei  suoi  fiori  per  parte  degrinsetti  ò  ridotta  al  nulla, 
dso  nulla;  almeno  neiranno  1868  non  potei  avere  la  consola- 
tra  quanti  fiorì  apersi,  di  trovarne  uno  soltanto  che  fosse  man- 
delle  proprie  masse  polliniche,  che  avesse  lo  stimma  lordo  di 
le  polliniche,  e  presso  cui  V  ovario  fosse  inturgidito.  Stento  a 
re  che  queste  avvenga  tutti  gli  anni.  Bisogna  però  notare  che 
Ha  orchidea  manca  il  miele. 

M)  Proteacee. 

Sèi  altra  numerosa  famiglia  di  piante,  interessantissima  a  studiarsi 
l'aspetto  della  dicogamia.  Sventuratamente  ì  suoi  rappresentanti 
n  non  vivono  che  nelle  serre,  e,  quantunque  si  possano  all'  in- 
1  divinare  e  delineare  le  disposizioni  in  essi  concretate  per  la 
imia,  non  ostante  manca  la  osservazione  diretta  quanto  al  modo 
te  dei  pronubi,  i  quali  per  molte  specie  almeno ,  tutto  fa  ere- 
ehe  siano  specialissimi  e  ben  diversi  delle  nostre  apiario  e  dai 
lepidotteri. 

proteacee  sono  comparabili  alle  lobeliacee  e  goodenoviee  sotto 
aspetto,  che  anch'esse  a  primo  superficiale   sguardo  appajono 
nn. indubitabile  esempio  di  omogamia,  ed,  esaminate  invece  a 
fanno  subito  mutare  sentenza. 

ì  sono  proCerandre  nella  più  decisa  maniera.  Prescindendo  dalle 
trìti  non  poche  che  offrono  alcuni  generi  e  specie  di  queste 
ici   dello  emisfero  australe  (le  quali   probabilmente   sono   il 


residuo  principale  tuttodì  Tiveote  della  flora  eóooDiòa)  {ì)i  la  gMife 
liti  dell'apparecchio  florale  si  riducono  alle  seguenti. 

Il  perigonio  semplice,  quadripartito  a  partixioni  lunghe  àHnM  'i 
forma  d'un  cucchiajo,  è  alquanto  irregolare,  ha  una  preflonudM 
vai  vare,  e  le  valve  aderiscono  assai  fortemente  per  una  specìa  :  j 
conglutinazione  Tuna  coU'altra,  massime  nella  parte  che  corrnpeil 
alla  pala  o  concavità  dei  cucchiaj;  la  quaie  parte  i  còsi  coaTaM| 
In  una  scatola  o  capsula,  entro  cui  deiscono  per  tetnpo  le  aùt 
strettissime  attorno  allo  stimma. 

Lo  stimma  ha  una  forma  singolare.  È  un  disco  piano  carnoso 
cui  mezzo  s'innalza  un  tubercolo  breve^  conico,   esso  pure 
Se  questo  disco  a  vece  di  essere  piano  fosse  concavo,  avremitio 
stimma  affatto  simile  a  quello  delle  goodenoviee.  Ma,  come  vt 
anche  essendo  piano,  adempie  precisamente  la  stessa  funzione 
ammirata  nel  genere  Trachetium^  nelle  goodenoviee  e  bnin< 

Adunque  lo  stimma,  quando  deiscono  le  antere,  è  strettamente^ 
bracciate  da  esse  ed  incluso  nella  scatola  perigoniale.   In   tal 
il  podocarpio  e  lo  stilo  crescono  e  si  allungano  grandemente 
vece  le  partizioni  perigoniali  hanno  del  tutto  cessato  di  cresi 
avviene  che,  non  potendo  ancora  lo  stimma   liberarsi  dalla 
perigoniale,  il  tubo  perigoniale  scoppia  e  si  squarcia   lungo   la 
sutura  superiore;  lo  stilo  emerge  dalla  squarciatura,   incurvato 
cisamente  come  un  arco  teso  dalla  corda.  La  forza  della   tensh 

(i)  Se  il  mio  modo  di  vedere  é  giusto,  ie  proteacee  sono  una  delle  famiglie 
primitive  tra  lo  antocarpee.  Sarebbero  per  me  le  prime ,  che ,  discendendo  di 
essenzialmente  anemoflie  e  dicline,  etoò  dalle  lepidocarpee  (ginnospenne),  haoMi 
un  completo  monoclinismo^  con  una  sorprendente  perfezione  di  apparecchio 
entomofllo. 

I  loro  frutti  e  1  loro  semi  in  alcuni  generi  riproducono  mirabilmente  la 
lione  dei  pini;  e  le  loro  foglio  variabilissime,  ripetono  quasi  tempre  die  ttplofli 
doso  delle  felci  (per  es.  Synaphea,  SUnocarput,  la  Banktia  BrmonU,  B. 
Dryandroidet  ecc.,  quasi  tutte  le  specie  di  Dryandra  ecc.)»  o  quello  aceroeo 
nlfere  (per  es.  VÀulax  pinifolia,  molte  flokede,  molti  Conospermum,moltei 

Dalie  proteacee  sarebbero  poi  Immediatamente  discese   le  loranUcee  e  le 
L'affinità,  massime  in  alcuni  Lorantfuu,  é  tanto  visibile  che  non  ammeCUf 

Quanto  qui  dico  é  fortemente  avvalorato  dalla  opinione  di  Scìdeiden  e  di 
considerano  le  lorantacee  come  gimnosperme.  E  invero  la  ovulazione  delle 
e  delle  santalacee  ha  molti  tratti  d'analogia  con  quella  delle  lepidocarpee. 
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tMlioare  iodielro  la  scatola  pollinigeray  ed  il  fiore  assume  V  aspetto 
uncino.  Ciò  è  per  noi  il  primo  stadio  del  fiore  delle  proteacee 
dUameremo  stadio  (  semipreflorativo  )  della  deiscenza  delle 
f  della  collezione  pollinica. 

esamina  superficialmente  i  fiori  entrati  in  questo  stadio,  ve- 

cbe  lo  stimma  è  chioso  nella  scatola  perigonìale  e  tolto   cìr- 

di  polline,  incorre  senza  più  nello  erroneo  concetto  che  suc- 

a  tal  punto  la  fecondazione.  Ma,  come  vedremo,  non  succede  nò 

qoesto  né  durante  lo  stadio  seguente. 

itanto  lo  stilo  e  il  podocarpio  seguitano  a  crescere;  la  tensione 
t'arco  aumenta  in  proporzione,  e  giunge  presto  al  punto  da  supe- 
o|^  ostacolo.  Allora  si  rompe  Taderenza  dei   quattro   cuccbiaj 
feri,  ossia  delle  quattro  valve  della  capsula  pollinilega,  si  spri- 
lo  stimma,  lo   stilo  si  distende  e  si  eleva,  e  le  divisioni  peri- 
si  abbattono.  Si  osservi  a  tal  punto  lo  stimma  e  si  vedrà  che 
il  polline,  dianzi  esistente  nella  capsula  perigoniale ,  è  ora   de- 
nel  disco  stimmatieo  attorno  alla  protuberanza    centrale.   Ma 
polline,  come  è  facile  lo  accertarsene,  non  ha  e  non  può  avere 
azione  sovra  il  disco  medesimo,  il  quale,  oltre  air  essere 
IO,  è  rivestito  da  una  spessa  epidermide.  Questo  è  il  se- 
stadio  dei  fiori  delle  proteaeee ,    che   noi  chiameremo  stadio 
ivo)  della  esposizione  pollinica.  E  realmente  è  qui  il  polline 
Ito  in  modo  da  essere  asportato  via  dai  pronubi,  i   quali  sono 
Iti,  oltreché  dalla  vaghezza  delle  tinte  perigoniali ,  dal   copioso 
che  trasoda  da  una  grossa  glandola  posta  al  piede  del  podocarpio. 
le  il  terzo  stadio,  quello  cioè  della  maturazione  stimmalicaj 
potei  fin  qui  bene  osservarlo,  .per  mancanza  d'un  numero  bastante 
'fiori.  È  per  altro  verisimile  che  la  protuberanza  centrale  del  disco 
latioo,  si  apra  e  sviluppi  le  papille  stimmatiche ,   o   si  dissolva 
loro  stimmatieo. 

ìfm  chi  ben  considera,  la  vita  florale  delle  proteaeee  è  una   sto- 
ripetizione  di  quella  delle  goodenoviee ,  e  tanto  più  stupenda 
che  le  due  famiglie  sono  disparatissime  sotto  l'aspetto  delle 
morfologiclie.  La  collezione  del  polline  sovra  un  disco  stim* 
ralliiiìgamento  dello  stilo  dopo  cosi  fatta  collezione,  la  espo* 
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sizìone  pollinica^  SODO  fenomeni  che  avvengono  e  nell'anà  e  iMll'alli 
famìglia  con  ragione  perfettamente  pari.  Queste  mirabili  ooincideii 
è,  a  mio  parere,  fatica  perduta  il  volerle  conciliare  colle  tem*ie  ^ 
terialistiche  e  fatalistiche:  per  contro  fanno  forza  alla  mente  «iJ 
obbligano  a  riconoscere  che  l'telea  domina  la  forma  degli  organiate 
e  a  ripetere  la  bella  frase  virgiliana^  spiritus  intm  alit,  ■■} 

L'apparecchio  florale  delle  proteacee  subisce  alcune  modificaziM 
Presso  alcuni  generi  (CenatTheiies^  KnighHa^  Persoonia  ecc.)  i  fi| 
rasentano  la  regolarità  e  allora,  a  vece  di  avere  una  glandola  dhI 
fera  localizzata  al  labbro  inferiore,  sogliono  averne  quattro 
coi  sepali  e  disposte  in  giro  airovario,  oppure  connate  in  qd  ui 

In  molte  specie  dì  Conospermum  (C,  amoenum^  ericifoUcum 
il  perigonio  si  è  reso  gamosepalo,  bilabiato,  ringente  alla  fauce;t^ 
tera  inferiore  è  razionalmente  abortita,  abortite  per  metà  le  dae> 
terali,  e  la  superiore  integra  e  affatto  normale;  tre  lobi  del  perigMj 
sono  localizzati  al  labbro  inferiore  e  formano  la  tavola  d'appabo 
gl'insetti.  Cosi  nel  genere  Conospermum  è  mirabilmente    ripetol 
tipo  labiato,  con  tutte  le  sue  principali  condizioni. 

Nel  genere  Falklandia  il  perigonio  è  regolare,  gamosepalo^ 
cralerimorfo,  ad  organi  sessuali  inclusi.  Ripete  pertanto  la  foniii 
rate  dei  generi  Jasminum^  Primula^  ecc. 

Altre  proteacee  hanno  fiori  assai  grossi  (Hakea^  Lonuitia,  Grei 
e  allora  un  notevole  sviluppo   peduncolare  li  allontana   più  o 
l'uno  dall'altro  ;  altre  hanno  fiori  piccolissimi,  ma  per  com| 
gregati  In  capitoli  grossissimi  {Bankaia^  Dryandra^  ecc.). 

Altre  infine  offrono  uno  spettabile  esempio  di  osservanza  della  ìi 
iéìVaaterismo  florale  (v.  infra)  addensando  i  fiorellini  in  ampie 
tidi^  vestite  da  brattee  adorne  dei  più  splendidi  colori  (  Li 
Proteo). 

Lo  StenocarpìM  Cunninghami  (si  può  consultare  la  bella  figi 
che  ne  dà  il  Hot.  Mag.  t.  4365)  ha  le  sue  infiorescenze  in  ombri! 
composta  larghissima.  Il  peduncolo  d'ogni  ombrelletta  verso  la  di 
si  torce  bruscamente  a  basso,  rovescia  i  fiori  in  modo  che  i  medodl 
vengono  a  formare  un  apparecchio  dicogamico  composto,  col  j^ 
d'appulso  ai  pronubi  circolare  e  ambulatorio.  Cosicché  ogni 
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kMa  foò  essere  considerata  come  un  fiore  composto^  di  stmltara  bìo- 
kgictmeiìte  omologa  a  qnella  del  fiore  semplice  della  Passiflora  eoe- 

Quii  sono  i  pronubi  delle  proteaceef  Intorno  agli  splendidi  fiorì 
eoBposti  delle  Protee  del  Capo  di  Baona  Speranza  svolazzano  uccelli 
Beilisogi,  cioè  la  Cinnyris  metallica,  C,  splendidula^  C,  superba 
(V.  Voigt^  Lehrbuck  der  Zoologie^  voi.  Il  p.  150).  Probabilmente  ne 
SODO  I  pronubi.  Ma  non  so  congetturare  quali  possano  essere  i  fecon- 
datori delle  Hakeae^  Grevilhae,  ecc.  É  probabile  che  siano  uccelli  o 
lepidotteri  volanti  e  librati  neiraria,  come  farebbe  supporre  la  strut- 
tura  florale,  massime  la  gran  distanza  del  disco  stimmatico  dalla  glan- 
dola mellifera  ;  ma  in  tal  caso  non  posso  spiegarmi  come  la  gianduia 
■edesima  sia  nuda  ed  aperta,  anziché  nel  fondo  di  una  cavità  o  tubo 
■ellifero.  Lascio  ai  naturalisti  viaggiatori  la  soluzione  del  problema. 

N)  Iridee. 


Questa  famiglia  offre  una  crescente  complicazione  d'apparecchi 
ift^pmici  partendo  dai  fiori  assai  semplici  e  regolari  delle  Txia  e 
dfr  Croctis^  per  giungere  a  quelli  via  vìa  più  ingegnosi  del  Gladiolus, 
della  Marica,  della  Iris. 

Espongo  qui  alcune  osservazioni  fatte  sul  Gladiolus  segetum.  Il 
Core  si  è  reso  irregolare  giusta  il  tipo  labiato,  e  presenta  tutte  le 
ndonali  condizioni  del  tipo  medesimo.  Cioè: 

4.^  L'asse  florale  ha  perduto  la  verticalità  e  si  è  reso  orizzontale; 

).®  Il  perigonio  si  è  configurato  in  tubo  campanulato  ove  entrano 
gl'insetti  pronubi  con  pari  andamento  che  presso  i  fiori  di  Pentstemon, 
Jeantkus^  ecc.;  la  tavola  d'appulso  è  formata  dalle  tre  partizioni  pe- 
rìgoniali  inferìori; 

5.^  La  nettaroconca  è  localizzata  alla  parte  inferiore,  ed  è  costituita 
di  mia  cavità  trìgona  che  è  la  base  epigina  del  perigonio  ; 

%,^  Le  antere  e  gli  stimmi  sono  localizzati  al  labbro  superiore  ; 
Ulti  vedesi  qui  lo  stame  inserto  inferiormente  assorgere  ed  alinearsi 
m  mezzo  agli  stami  superiori.  Le  antere  sono  parallele,  approssimate 
e  latte  eolla  ftiecia  della  deiscenza  rìvolte  verso  l'asse  del  tubo.  Cosi 


formano  un  piano  con  cai  necessariamente  ti  frega  il  dono  dair  l 
trante  e  retrogrediente  insetto.  'f 

II  Gladiolus  segetum  èproterandro  distintamente.  Nei  primo  sMl 
quando  le  antere  sono  deiscenti,  lo  stilo  è  brete,  e  le  tre  lameKii 
foglietto  stimmatiche  sono  approssimate  e  chiuse  una  eoli'  altra.  ^ 
tardi,  lo  stilo  cresce,  sopravanza  le  antere,  le  lamelle  stimmatid 
divaricano  e  vengono  impollinate  dal  dorso  polllnigero  dello  iMel 
che  a  partire  da  questo  punto  entrerà  nel  fiore  per  il  primo.  InsoM 
in  questa  pianta  si  ripetono  gli  stessi  fenomeni  e  le  stesse  disposid^ 
biologiche  dei  fiori  di  Bignonia  e  di  altri  conformati  al  tipo  labi 

Nella  Liguria  orientale  questa  pianta  è  poligama,  e  svela  uni 
denza  al  diclinismo  dioico,  in  quanto  che  alcuni  individui  hanaa 
ermafroditi  ed  altri  hanno  fiori  femminei  soltanto,  ma  femnunei 
aborto;  ove  cioè  le  antere  sono   considerevolmente  ridotte,  a 
zate  e  senza  polline.  Non  si  danno  individui  che    riuniscano  le 

r 

sorta  di  fiori.  j 

■ 

Singolare  è  la  struttura  florale  del  genere  Marica,  Ad  esempi!^ 
tiamo  la  Marica  gracilis  figurata  nella  tav.  5715  del  BoL  Ma§iji. 
stimmi  sono  foggiati  in  una  specie  d'imbuto  generale  composIfH 
imbuti  parziali.  Gli  stami  sono  eretti,  e  le  antere  estrorse   sona-^ 

4 

poggiate  lungo  questa  colonna  stimnialica.  La  nettaroconca  è  Ibrtfl 
dalla  base  dilatata  dei  filamenti;  i  tre  sepali  interni ,  colorati  dit* 
samenle  degli  esterni,  sono  eretti  ed  applicati  contro  la  colai 
stìmmatica.  e  coprono  Tinterstizio  tra  T  una  e  T  altra  antera.  È 
tutta  evidenza  che  un  insetto^  ficcandosi,  per  suggere  il  miele, 
uno  di  questi  sepali  e  l'ovario,  striscia  sulla  loggia  destra  e  siaif 
delle  due  antere  prossime,  si  carica  il  dorso  di  due  striscio  di  polU 
le  quali,  introducendosi  Tinsetto  subito  dopo  in  altro  fiore,  incoitra 
i  margini  acconciamente  sporgenti  di  due  imbuti  stimmatid  desili 
sinistro,  e  restano  crasc  dai  medesimi.  Così  la  fecondazione  diea| 
mica  è  assicurata,  ed  è  invece  impedita  la  omogamica,  perchè  gl'I 
buti  sono  così  disposti  che  possono  eradere  il  polline  dall'  entrai 
insetto  non  dal  relroi^rediente.  Analoga  alla  Marica  è  la  stratli 
florale  della  Phalocallis  plumbea  Hook. 

L'apparecchio  florale  del  genere  Iris  è   ancora   più  iDgagWM 
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■Ha  qui  a%  diremo  perchè  egregiamente  descritto  da  Sprengel  (op. 
dt  p.  70-79,  e  perchè  n'è  dato  già  an  cenno  a  p.  994  del  voi.  X 
degli  atti  di  qiesta  Società  dì  Scienze  naturali. 

O)  Polygala  myrtifolia. 

L'apparecchio  della  P.  myrtifolia  è  una  ripetizione  dei  fiori  delle 
pipiiionacee  tante  più  mirabile  in  quanto  che  si  compie  in  una  pianta 
h  quale  dista  asssi  da  quelle  sotto  l'aspetto  delle  affinità  morfologi- 
che e  della  parentéa^  Colali  ripetizioni  quando  sono  cosi  perfette,  co« 
ne  nel  caso  attuale  e  in  parecchi  altri  già  riportati,  meritano  spe- 
ciale studio  e  consHerazione ,  in  quanto  che ,  non  potendo  essere 
ascritte  al  caso,  inoicano  in  maniera  abbastanza  eloquente  la  esi* 
Meoza  in  natura  di  «ma  legge  ^  di  cui  sono  il  risultato  e  la  espres- 
sione. 

Questa  PoUgala^  per  esempio,  prova,  non  meno  del  genere  Col- 
fifu«a,  la  reale  sussistenza  di  quel  tipo  d'apparecchi  dicogamici,  che 
Boi  denominammo  papllionaceo. 

Infatti  anche  in  questa  Polyqala  abbiamo  organi  adempienti  la 
unzione  del  vessillo,  della  carena  e  delle  ale,  benché  siano  tutl'allro 
che  organi  omologhi  al  vessillo,  alla  carena  e  alle  ale  delle  papilio- 
Baeee. 

La  funzione  del  vessillo  non  è  adempiuta  dalla  corolla ,  bensì  dal 
calice  :  ed  ecco  che  la  natura  con  mirabile  disposizione  adottò  due 
sepali  calicini  superiori,  li  ha  ingranditi  straordinariamente,  loro 
conferendo  le  tinte  e  la  consistenza  corollina,  e  convertendolo  in  un 
vero  vessillo  bifolìo. 

Questa  conversione  è  una  delle  moltissime  prove  di  un  fecondo 
principio  che  noi  svilupperemo  nella  parte  generale  di  questo  lavoro; 
principio  il  quale  risolve  integralmente  la  fin  qui  insoluta  e  tanto 
dibattuta  questione  sui  veri  limiti  tra  la  corolla  e  il  calice. 

La  corolla  ha  perduto  due  petali;  l'inferiore  enormemente  ingros- 
sato si  è  cambiato  in  una  vera  carena ,  di  cui  ha  precisamente  la 
forma  e  la  funzione,  ma  di  cui  non  ha  la  natura  morfologica:  infatti 
Belle  papilionacee  è  il  risultato  della  fusione  di  due  petali;  qui  iq** 
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vece  è  manifestamente  composta  d*un  petalo  solo.  Sotto  ia  pressic 
del  corpo  degl'insetti  pronubi  si  abbassa  e  poi  si  rialza,  denudac 
e  poi  ricoprendo  gli  organi  genitali  precisamente  comi  succede  ne 
papilionacee,  e  con  pari  effetto  di  fecondazione  incrociata. 

Quanto  alle  ale,  ricordiamo  che  la  loro  funzione  nHle  papilionac 
è  di  assistere  la  carena,  e  di  apprestare  agi' insetti  un  punto  d's 
poggio  per  la  depressione  della  carena.  Quindi  è  chi  le  ale  vedemi 
mirabilmente  congiunte  alla  carena  mediante  una  urcinazione,  oppu 
mediante  un  punto  di  aderenza  istologica.  In  questa  Poligala  all' 
sterno,  verso  l'apice  del  nervo  medio  della  carena,  si  spiccano  d 
corpi  singolari,  frastagliati,  ramosi,  costituenti  uia  specie  di  ciu 
rigido,  attissimo  a  prestare  fulcro  e  punto  d'appoggio  per  lo  specie 
agire  dei  pronubi. 

Gli  stami  anche  qui  sono  monadelfi  come  in  alcune  papilionace 
e  a  conferma  della  nostra  spiegazione  che  nelle  papilìonacee  diadel 
la  diadelfia  è  un  ripiego  ideato  dalla  natura  per  procurare  alla  pr 
boscide  degl'insetti  una  duplice  e  bilaterale  entrata  nella  cavità  mi 
lifera,  presso  questa  Poligala  la  colonna  monadelfica  è  superiormcr 
spaccata  da  cima  a  fondo^  e  cosi  è  con  pari  ragione  procurato  I'  a 
cesso  al  miele,  sebbene  con  una  sola  entrata. 

Il  miele  è  segregato  da  uno  spazio  talamico  periginico,  precisameli 
come  avviene  nelle  papilìonacee  melliferc,  ed  è  custodito  medesim 
mente  entro  la  dilatazione  basilare  della  guaina  slaminale. 

Ma  la  cosa  forse  più  notevole  in  questi  fiori  si  è  una  disposizioi 
che  facilmente  passerebbe  inavvertita  ad  uno  che  non  abbia  ui 
lunga  pratica  collo  studio  degli  apparati  dicogamie!.  L'appendice  fr 
stagliata  che  funge  la  funzione  delle  ale  deflette  a  sinistra  dello  spc 
tatore;  la  concavità  pollinilega  dello  stimma  è  voltata  pure  asinisti 
cosi  pure  è  collocata  a  sinistra  la  piccola  vòlta  formata  dai  due  peU 
superiori  addossati  l'uno  sull'altro,  soprastante  alla  entrata  nella  e 
vita  mellifera. 

Il  fiore  dunque  è  eccentrico  e  sorprendentemente  si  ripete  la  e 
centricità  da  noi  notata  già  nei  generi  Lathyrus  e  Phaseolus, 

Basterebbero  queste  tre  coincidenze  per  dimostrare  ai  più    inci 
duli  che  il  fiore  di  questa   Poligala  non   esiste   per  altro  scopo 
quello  non  è  della  fecondazione  incrociata  per  mezzo  dogi' insetti. 
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La  Polygda  myrtifolia^  come  il  Phaseolua  Caracalla^  è  fecondata 
ài  fianco  destro  delle  Xylocopod^  le  quali  ne  visitano  avidamente  i 
lori,  come  osservammo  più  volte. 

Nella  Polyg^la  vulgaris  T  apparecchio  è  affatto  commutato.  An-« 
A' esso  è  ingegnosissimo,  e  a  favorire  la  promiscuità  delle  nozze  me* 
tote  grìnsetti  vi  concorrono:  i.^  la  deposizione  e  accumulazione 
pilìnìea  in  una  specie  di  cuccbiajo  preparato  dallo  stimma  ;  2.^  il 
iBBoiieno  della  viscosità  per  cui  la  proboscide  dei  pronubi,  prima  di 
gioDgere  alla  cavità  mellifera  s'invischia,  e  nel  ritirarsi  asporta  via 
tatto  quanto  il  polline  accumulato  nel  cuccbiajo  stimmatico.  Hilde- 
knnd  ha  studiato  e  figurato  assai  bene  quest'apparecchio  (V.  Delpino's 
Biobttchtungen^  eie.  nel  N.""  36  della  Bot.  Zeit.  peli' anno  1867.) 


P)  Sapindacee, 


I  fiori  delle  Serjeania^  Paullinia^  dei  Cardiospermum  e  di  alcuni 
iHrì  generi  di  sapindacee  meritano  di  essere  annoverati  tra  quelli 
Soffrono  ingegnose  disposizioni  per  la  dicogamia. 

dogliamo  dare  un  breve  cenno  circa  il  fiore  della   Serjeania  eu* 
fito,  il  quale  varrà  per  far  comprendere  la  struttura  florale  delle 
Ae  specie  e  degli  altri  generi  affini.  II  fiore  è  irregolare  e,  sebbene 
poco  profondo  perchè' quasi  rolaceo,  si  dispone  tuttavia  giusta  il  tipo  la- 
vilo: infatti  il  gineceo  circondalo  dagli  otto  stami,  si  dispone  alla  par- 
te soperiore,  mentre  due  o  quattro  glandolo  mellìfere  assai  cospicue, 
tergenti  dal   talamo ,  si  dispongono  alla  parte  inferiore.  1  quattro 
fdali  (il  quinto  superiore  è  abortito)  soi)o  adorni  di  un'appendice,  la 
fnle  nei  due  inferiori  è  più  pronunziata  e  cuculliforme.  Queste  ap 
pendici  si  gettano  alla  parte  inferiore,  e  colorate  di  diversa  tinta  ac 
cemumo  di  adempiere  la  doppia  funzione  di  prestare  il  punto  d' ap 
poggio  agl'insetti ,  e   di  indicare  ad  essi  la  via  del  miele.  I  cuculli 
fi  eoi  si  discorre, sebbene  assai  piccoli,  sono  comparabili  a  mio  av 
^,  quanto  alla  funzione,  al  sacco  calceoliforme  delle  calceolarie 
E  inoltre  presso  questa  pianta  e  presso  le  affini   pronunziatissima  la 
proterandria,  cosicché  tutto  concorre  perchè  abbia  luogo  la  dicoga- 
Ma mediante  l'intervento  degl'insetti. 


Q)  Marcgraviaeee.  t) 

'  TerDiìnerò  questo  capìtolo  col  riferire  le  inattese  mertrlgUe  ebe  i 
ho  potato  testò  investigare  presso  le  Marcgraviaeee.  Nei  fiori  delb 
piante  entomofile  od  ornitofile  fin  qui  esaminate,  il  miele  è  segn* 
gato  costantemente  da  un  organo  rinchiuso  entro  la  cerchia  degl'h* 
Yolucri  florali.  Con  anomalia  stupenda  ed  unica  nel  regno  vegetabilay  1 
il  nettario  e  la  nettaroconca  presso  le  marcgraviaeee  è  estraflorala^ 
più  o  meno  discosto  dal  fiore. 

Da  assai  tempo  io  rivolgeva  la  mia  attenzione  sugli  ascidii  deni| 
Marcgravie^  ma  senza  mai  poterne  comprendere  lo  scopo.  Fioahnenll  ^ 
mi  balenò  l'idea  che  dovessero  essere  serbato]  pieni  a  suo  tempo  di 
nettare,  predisposti  per  effettuare  la  dicogamia. 

Questa  idea  mi  condusse  ad  approfondire  lo  studio  delle  marcgrt* 
viacee,   e  non  solo    trovai  che  la  congettura  era  giusta,  e   che  gli 
ascidii  eiano  brattee  trasformate  in  serbatoi  melliferi   per  attirare 
pronubi  ma  scopersi  altresì  nei  quattro  generi  della  famiglia  e  m 
loro  specie  una  stupenda  serie  di  modificazioni  di  questo   nuovo  or* 
gano  biologico  in  armonia  colle  diverse  foggio   d' infiorescenza  e  C9Ì 
diversi  pronubi. 

Addentratomi  in  tale  studio,  e,  mediante  la  guida  sicura  delle  dot- 
trine biologiche,  penetrato  addentro  alle  intime  ragioni  delle  fonD0 
di  ciascuna  e  singola  specie,  mi  trovai  In  grado  di  poter  dare  un0 
esatta  classificazione  delle  marcgraviaeee,  e  di  rettificare  aua  quan^ 
tità  considerevole  d'inesattezze  sfuggite  a  quanti  scrissero  di  qaestft 
famiglia,  la  quale  manca  ancora  d'  una  monografia ,  poiché  per  tate 
non  può  certamente  valere  T  incompletissima  rassegna  del  Choiiy 
nel  Prodromus  etc,  e  la  superficiale  enumerazione  delle  specie  fatta 
dal  Don  nel  suo  general  system  of  gardening  and  botanic. 

Se  nella  breve  rivista  monografica,  che  io  qui  trascrivo,  .sono 
riuscito,  come  ne  ho  conscienziosa  convinzione,  a  definire  un  quadro 
esatto  delle  marcgraviaeee  sotto  il  triplice  aspetto  della  biologia,  mor* 
fologia  e  genealogia,  il  merito  non  ne  viene  a  me  ma  al  metodo,  ed 
io  insisto  sopra  ciò  perchè  si  vegga  come  k  dottrine  biologichi^  ei« 
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indo  qìàelle  che  et  fanno  comprendere  le  ragioni  delle  forme  orga^ 
»kke^  «onifnmtslrano  la  vera  chiave  della  tassonomia. 

Spero  altresì  che  riesca  provato  come  ^  tuttavoUa  che  una  data 
^miglia  si  distingue  per  un  qualche  organo  di  specialissima  signifi- 
eazioae  biologica,  debbasi  rivolgere  peculiare  attenzione  sovra  il  me- 
desimo, perchè  ogni  sua  menoma  modificazione  trascina  con  sé 
e  subordinatamente  a  sé  correlative  modificazioni  di  tutti  gli  altri 
organi. 

Le  vigenti  norme  riproverebbero  certamente  una  ordinazione  delle 
specie  di  una  data  famiglia  secondo  le  brattee:  riprovazione  giustis- 
sima, tuttavolta  che  le  brattee  altro  significato  non  hanno  se  non 
quello  di  foglie  rimpicciolite  per  aver  fatto  passaggio  dalla  regione 
della  vegetazione  alla  regione  della  infiorenscenza ,  oppure  quello  di 
foglie  colorale  per  la  funzione  vessillare.  Ma  quando  per  un  caso 
eccezionalissimo  le  brattee  assumono  l'importantissima  funzione  del 
nettario,  sarebbe  un  errore  il  fare  poco  caso  dei  caratteri  che  pre< 
sentano. 

E  noi  vedremo  infatti  che  presso  le  marcgraviacee  la  forma  e  la 
&posizione  di  colali  brattee  nettarifere  trascina  con  sé  tutti  gli  al- 
tri caratteri.  Cosicché  quest'organo  estraflorale  compendia  in  sé  tutti 
gli  elementi  della  retta  classificazione  delle  piante  suddette ,  e  non 
wlo  fornisce  il  carattere  differenziale  della  famiglia ,  ma  ben  anco 
quelli  delle  tribù,  sottotribù,  dei  generi,  sottogeneri  e  delle  specie. 

(Continua.) 


Seduta  del  31  gennajo  1869. 


Il  vice-presidente  Antonio  Villa  apre  la  seduta  con< 
dendo  la  parola  al  segretario  A.  Stoppani  per  una  co*i 
municazione  del  socio  Masè  intomo  alla  recente  scopert»"^ 
di  terramare  nel  Mantovano ,  esposta  in  una  lettera  ad 
esso  inviata.  Legge  quindi  il  seguente  brano: 

tt  . . . .  Negli  scavi  e  nelle  ricerche  della  terramara  di  Bigarello  v*  ebbi 
aneli*  io  la  mìa  parte,  assistendo  io  pure  Tamico  Giacometti,  il  quale  avuto 
sentore  in  seguito  di  un'  altra  terramara  in  una  valle  di  Castel  D'Ario,  100 
ne  diede  subito  avviso;  ed  io  mi  portai  tosto  sul  luogo  indicatomi  e,  coU^ 
scorta  di  un  contadino,  praticai  alcuni  scavi,  nei  quali  fui  lieto  di  trovare  ol- 
tre a  molti  cocci,  frammenti  ollari,  di  forme  e  dimensioni  svariate,  una  fotà' 
juola,  una  bellissima  freccia  di  selce  assai  bene  lavorata,  e  molti  pezzi  e  scheg- 
gio, pure  di  selce,  e  lavorate:  bei  pezzi  di  corna  di  cervo,  alcuni  suoi  denti 
staccati,  una  sua  mascella  coi  denti  infissi,  un  pezzo  del  suo  cranio*,  molte 
ossa  ed  altre  mascelle  con  denti  di  majale,  e  forse  di  pecora:  il  tutto  alla  pro- 
fondità di  circa  50  centimetri.  La  località  è  un  padule,  antico  letto  di  fiume 
ed  anzi  ritengo  con  fondamento,  antico  ramo  del  Mincio.  Il  terreno  è  argilloeo 
nero.  La  posizione  mezzo  chilometro  da  Castel  D' Ario  presso  la  riva  destra 
dell'alveo  di  irrigazione  denominato  la  Molinella.  I  cocci  sono  anche  diversi 
di  durezza  e  di  lavoro,  e  mostrano  un  ingegno  primitivo  ri,  ma  pur  progressivo. 
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«  Jari  veam  informato  di  un'  altra  località  in  vicinanza  a  Castel  D'Ario,  ove 
I  posizione  più  elevata,  si  trovano  cocci  ed  indizi i  di  altra  stazione  preisto- 
iet.  Non  potendo  andarvi  subito  io  stesso,  mandai  a  cercarvi  qualche  oggetto 
mi  portarono  una  fusa) noia,  quattro  scheggìe  di  selce  ed  una  bellissima 
kada  a  ponte  retroverse,  con  picciuolo;  e  tre  anse  lunate,  una  delle  quali 
iforata:  il  tutto  mostrerebbe  un  lavoro  più  progressivo  dei  cocci  dell'altra 
«alita.  Ne  bo  già  dato  avviso  all'  amico  Giacometti,  invitandolo  per  una  vi- 
lla assieme,  e  l'attendo  a  giorni. 

»  Intanto:  questi  oggetti  già  rinvenuti  sarebbero  graditi,  se  io  li  spedissi  a 
ei?  Ella  nella  gentilissima  sua  lettera  mi  raccomandava  di  tenere  informata 
i  nostra  Bocietà  di  ogni  scoperta  preistorica,  ed  ecco  eh* io  obbediente  dò 
Dtizie  a  Lei  di  quanto  mi  accade  :  e  cosi  pure  mi  presterò  di  buon  grado,  se 
Ha  mi  dirà  che  gli  oggetti  già  da  me  rinvenuti,  possano  essere  graditi  a  Lei , 
a  per  Lei,  pel  Museo,  per  V  Istituto,  o  per  chi  ella  crede,  assicurandolo  che 
»  nulla  desidero  meglio  che  di  essere  utile  a  qualche  cosa,  e  poter  dare  il 
80  piccolo  obolo  al  grande  edificio  della  scienza.  » 

E  in  seguito  letto  ed  approvato  il  processo  verbale 

idla  seduta  27  dicembre  1868;  quindi  il  Vice-presidente 

Stearica  il  Vice-segretario  Marinoni  di  presentare  i  bi- 

huà  amministrativi   e  dì  dar  ragione  delF  andamento 

•^finale  e  del  progresso  morale  della  Società  nell'anno 

1888. 

fl  Vice-segretario  Marinoni  legge  il  seguente  rapporto 
'^tto  dietro  incarico  della  Presidenza: 


Onorevoli  Signori 

^'ell'atto  di  presentare  le  cifre  dei  Bilanci  quali  furono  approvati  dal  Con- 
H^  £  Amministrazione  della  Società  nella  sua  seduta  17  gennajo  1869,  la 
Fncsdenza  mi  diede  incarico  di  portare  altresì  a  cognizione  dei  8ocj  le  fasi  di 
[pQgresio,  qui  in  breve  riassunte,  attraverso  le  quali  si  svolse  la  Società  Ita- 
Suig  di  scienze  naturali  nella  decorsa  annata  1868. 

Ho  quindi  l'onore  di  presentare  gli  specchi  qui  allegati,  cioè:  il  Bilancio 
tmtunUvo  del  1868  (ali.  ÀJ,  ed  il  Bilancio  preventivo  per  l'anno  1869  (ali.  B), 
U  quali  sarà  fisM^ile  rilevare  lo  stato  finanziario  in  cui  versa  la  Società.  — 
DiiTvero  che  dal  Bilancio  consuntivo  della  gestione  1868  non  appare  trovarsi 
•0  iD  troppo  floride  condizioni  ;  ma  è  appunto  perchè  si  incappa  nello  sco- 
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g1l0|  che  la  Prendeim  ha  fatto  di  tutto  per  soongiorare,  e  perchè  non  r 
riuscita  coi  meszi  poeti  a  sua  disposisioDe ,  che  domanda  un  mandato  più  ] 
tente  e  meni  più  efficaci ,  onde  poter  costringere  il  sovrabbondante  naoM 
dei  Sod  morosi  al  pagamento  delle  quote  annuali  »  e  più  che  tutto  delle  qn 
arretrate  che  non  fu  possilnle  al  Cassiere  sociale  di  esigere.  —  Questa  è 
sòia  causa  per  cui  la  Società  è  costretta  ad  indugiare  i  suoi  pagamenti  vei 
i  somministratori  ed  a  rimandare  i  debiti  da  un  anno  ali* altro;  oltreché 
necessario  ancora  che  la  Società  incontrasse  nuove  spese  per  eccitare  i  S 
alla  soddisfazione  di  un  onere  che  a  buon  diritto  puossi  considerare  lievissio 
apese  che  ben  poco  vantaggio  fruttarono. 
Le  cifre  esposte  per  sommi  capi  nel  Bilancio  consuntivo  1868  sarebbero  : 

Un*  Attivo  riscosso  di L.    6,941.97 

Un  Passivo  di »  11,989.  61 

e  quindi  una  differenza  per  Passività  maggiore  di  L.    5,047.  f>4 

rappresentata  dal  residuo  debito  verso  il  tipografo  Bernardoni,  che  resta 
carico  deir  annata  sociale  1869. 

La  ragione  di  questo  disavanzo  la  si  trova  facilmente  ponendo  a  riscoil 
il  conto  preventivo  1868  col  conseguente  conto  consuntivo,  per  cui  ne  riMJ 
che  si  calcolò  sopra  circa  3000  franchi  che  in  realtà  non  furono  incassati' 
causa  della  mora  di  molti  Soci  principalmente  al  pagamento  delle  quote  an 
trate  anche  di  più  anni.  —  Se  a  queste  poi  si  aggiungono  lire  2000  cirB 
quali  importarono  la  stampa  del  volume  del  congresso  di  Vicenza,  che  enl 
il  febbrajo  sarà  distribuito  ai  Soci,  che  per  mole  ed  importanza  scientifica  n* 
resterà  addietro  di  quelli  dei  congressi  delle  più  cospicue  società  ed  accad 
mie  scientifiche ,  cifra  che  non  era  stata  calcolata  nel  preventivo,  si  viene  6 
punto  a  riuscire  alla  cifra  di  debito  accollata  al  preventivo  1869.  —  Inoli 
mi  incombe  far  rimarcare  come  nel  decorso  anno  siansi  vistosamente  acc 
scinte  le  spese  di  porto  e  di  corrispondenza  occasionate  dalla  importali 
sempre  maggiore  che  va  prendendo  la  Società,  principalmente  all'estei 
dove  essendo  gli  studii  naturali  più  coltivati,  anche  la  Società  nostra  va 
oontrando  meglio  nelle  simpatie,  specialmente  in  Germania  ed  in  America 

Però  la  Presidenza  non  omise  cura  acche  il  volume  degli  Atti  appari 
ricco  ed  importante  per  la  natura  dei  lavori.  —  Due  fiiscicoli  vennero  { 
distribuiti,  sarà  pubblicato  a  giorni  il  volume  degli  Atti  della  111  Riunii 
straordinaria  tenuta  a  Vicenza  ;  ed  un  4.^  fascicolo  coi  rendiconti  di  noveml 
e  dicembre  chiuderà  il  volume  XI  degli  Atti.  —  Quasi  direi  lusso  di  ataa 
ed  abbondansa  di  tavole  sono  i  requisiti  degli  Atti,  rendiconti  delle  sedute 

La  pubblicazione  delle  Memorie  continuò  pure  senza  perdere  della  tua  i 
portanza,  serbandosi  alla  «oa  altezza,  per  cui  può  dirsi  asaolatamante  la  ] 
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Uli  e  rìees  pubblicazione  del  genere  che  si  f^iccia  fino  ad  ora  in  Italia.  — 
C^pe  Memorie  furono  pubblicate  neir  anno  su  argomenti  nuovi  ed  impor- 
cioè: 


VOLOH.  —  Conéiderationi  sulla  flora  terziaria  delle  Prealpi  venete. 
D'AOHiABDi.  —  Corallarii  fossili  del  terreno  nummulitico  delle  Alpi 

venete  —  (2  *  Parte). 
Takoioni-Tozzetti.  —  Studii  sulle  Cocciniglie. 
Gabovaolio.  —  Detona  lichenum  genera, 
MAitiHOHi.  —  Le  abitationi  lacustri  in  Lombardia. 

Li  Presidenza  crede  poi  necessario  di  fare  un  nuovo  appello  ai  membri 

^èlla  Società  e  di  raccomandarsi  caldamente  perchè  si  associno  alle  Memorie, 

ido  con  una  lieve  somma  a  sostenere  questa  pubblicazione,  lustro  della 

nostra,  onde  per  la  mancanza  dei  mezzi  non  si  abbia  a  dover  desistere 

L^essa.  —  Le  sovvenzioni  speciali  dei  singoli  autori  che  forniscono  le  tavole 

id  litro,  non  sono  sufficienti,  inquantochè,  quantunque  alleyiino  le  spese,  non 

appongono  il  vero  scopo  che  è  quello  di  smaltire  V  edizione.  —  Un  maggior 

■mero  di  associati  invece  raddoppierebbe   i  vantaggi ,  4)oichò  la  Società , 

ihre  al  vantaggio  hi  realizzare  dei  fondi  giacenti  rappresentanti  un  bel  valore 

ne  trarrebbe  anche  il  vantaggio  morale  di  veder  data  tutta  la 

possibile  alla  sua  pubblicazione,  nella  quale  figurano  gli  studii  spe- 

tfpcù  interessanti. 

T9Ò  la  cifra  di  disavanzo  risultante  dal  Bilancio  consuntivo  1863  potrà 

MBf  in  breve  tempo  e  in  facil  modo  pareggiata  ;  ed  il  Consiglio  d' Ammi- 

■mztone,  avendo  di  mira  appunto  questo  scopo,  ha  redatto  un  Bilancio 

pKETentivo  per  V  anno  1869,  del  quale  calcolando  solo  sulla  Attività  possibile 

id  più  stretto  senso  della  parola,  e  riducendo  le  spese  colla  più  stretta  econo- 

BÌs,  le  cifire  del  Bilancio  preventivo  si  potrebbero  cosi  riassumere  : 


Importo  reale  delV  Atti  vita  totale 
Importo  presumibile  della  Passività 


L.    9,699.  48 
n  11,203.  64 


Residuo  disavanzo  L.    1,504.  26 


Da  questa  sommaria  esposizione  puossi  già  rilevare  come  nel  1869 ,  qua- 
lora i  Soci  pagassero  tutto  quanto  devono,  senza  altre  risorse  si  avrebbe  una 
fiminncione  nel  disavanzo  di  L.  3,543.  38.  Scontando  ogni  debito  attuale  o 
eJoofaiDdo,  come  fh  fatto  per  gli  altri  anni,  una  non  indifiTerente  somma  di 
L 4,000  da  erogarsi  esclusivamente  nella  stampa  degli  Atti  e  delle  Memorie. 

La  Presidenza  poi,  appoggiata  al  parere  del  Consiglio  d*Amministrazioue , 
esde  adoperarsi  a  tutt*  uomo  per  trovar  mezzo  a  colmare  quella  difl^renza, 
avrebbe  deciso: 

Voi.  XII.  10 
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1.*  Di  rìdane  interinalinunte  gli  Atti  al. loro  vero  senaOi  cioè  td  un! 
diconto  delle  sedute,  onde  eosì,  esclusi  dagli  Atti  i  lavori  di  lunga  lena, 
tutto  lo  sviluppo  possibile  agli  Atti  del  Congresso,  che  sono  realmente  i 
importanti ,  senza  per  questo  incontrare  una  spesa  di  gravezza  enorme, 
riore  aU'importo  calcolato  preventivamente  per  la  stampa.  —  Per  questo 
innanzi  ogni  Comunicazione  o  Memoria  dovrà  essere  presentata 
guata  da  un  breve  riassunto  da  inserirsi  o  nel  processo  verbale  o  negli 
a  decisione  della  Presidenza,  onde  i  singoli  autori  possauo  prender  data 
loro  studj,   riserbandosi  inoltre  di  scegliere  inappellabilmente  fra  i 
presentati  quelli  che  meritassero  di  essere  stampati  per  esteso  o  negli 
nelle  Memorie; 

2.^  Ridursi  per  quest*  anno  a  pubblicare  le  Memorie  che  sono  in  conoj 
stampa  onde  completare  i  volumi  incominciati,  lasciando  incarico  alla 
denza  di  prendere  coi  singoli  autori  quei  concerti  che  credesse  i  più  ac 
raggiungere  il  maggior  utile  della  Società  \ 

3.®  Per  non  protrarre  crediti  inesigibili,  dei  quali  per  V  appunto  noal 
fatto  calcolo  nel  preventivo  1869,  e  attenendosi  al  Regolamento  generale 
Società,  §  31,  dichiarare  scaduti,  perchò  morosi  anche  a  replicati  eccitarne 
e  cancellare  dalFalfio  dei  Socj  i  signori  : 

Sùrozzi  march.  Carlo  di  Firenze,  arretrato  degli  anni  1865-66-67-6& 
Beltramini  Francesco  di  Padova,  arretrato  degli  anni  1866-67-68. 
Berardi  dott.  Colombo  di  Ancona,  arretrato  negli  anni  1866-67-68. 
Fiorenti  ing.  Francesco  di  Osimo,  arretrato  degli  anni  1866-67-68. 
OatzinelU  Agostino  di  Lecco,  arretrato  degli  anni  1866-67-68. 
Kleciack  Biagio  di  Zara  (Dalmazia),  arretrato  degli  anni  1866-67-68.  ! 
Orsi  conte  Gerolamo  di  Ancona,  arretrato  degli  anni  1866-67-68.        • 

4.**  Infine,  di  sospendere  V  invio  degli  Atti,  come  mezzo  preventivo,  a  td| 
quei  Soci  che  fossero  arretrati  della  quota  1867.  j 

Sarebbe  ora  mio  debito  di  rassegnare  qui  in  modo  più  speciale  i  progiorf 
della  Società.  —  Già  in  molti  punti  toccai  dei  vantaggi  morali  ottenuti,  e  m 
processo  verbale  della  seduta  di  novembre  citai  quelli  più  specialmente  otti 
nuti  per  il  Congresso  di  Vicenza,  dove  all' importanza  dei  quesiti  scientifici  4 
uni  la  compiacenza  di  più  stretti  rapporti  di  intimità  fra  i  naturalisti  ift»| 
liani.  —  Ad  onta  che  alcuni  Socj  rinunciassero  (1)  ed  altri  siano  stati  canori! 
lati,  il  numero  dei  Socj  si  accrebbe,  ed  al  principio  del  1869  la  Società  cnÉ 
270  membri  effettivi,  fra  cui  le  più  cospicue  menti  italiane  ;  33  soci  corrispsn 
dentif  fra  i  quali  spiccano  i  nomi  dei  più  distinti  naturalisti  d*oltralpe,  e  quefl 
di  G.  Bernardo  Dawis,  e  di  Carlo  Darwin  eletti  nello  scorso  anno. 

(i)  lluaa  taf  Ilio  Ulttn  di  rinoDcia  per  II  1869  i  ligDari:  Oigiioli  Enrico,  Ohei  prof.  BsM 
bio,  arads  Pktro,  spezia  ing.  Antonio  e  Ciavcri  Fedaico. 
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Tie  nuove  Accademie  domandarono  di  mettersi  in  rapporto  scientifico  colla 
italiana  éì  scienze  naturali,  cioè  : 


la  BoMton  Society  oj  naturai  hiatory  di  Boston  (Stati  Uniti), 
la  Mediminitch-natunoUsenackaftliche  QesélUchaft  di  Jena, 
e  Vjtccademia  fitio-medico^tatUtica  di  Milano, 

à  con  80  Accademie  suasiste  ora  il  cambio  degli  Atti  e  dello  pubblica- 

•  r' 

,  .      j  • 

itlnesta  è  la  migliore  prova  ohe  la  Società  ha  avvantaggiato  nella  simpatia 
Accademie  consorelle  negli  studj,  specialmente  all'estero.  —  La  Società 
motto  adoperate  per  tener  alto  e  vivo  lo  studio  delle  soienEe  naturali  in 
ed  ha  fiducia  di  aver  contribuito  assai  a  raggiungere  questo  scopo. 


Il  Viee^egret^rio 
O.  MarlxìLOxi.1 


(AlXWATO   A.) 


Dal 


ilLttlVltil 

1  Quote  lociall  arretrate  esatte I 

2  I  N.  175  quote  eociali  1868  esatte 

8     AflBOciaKtooe  alle  Memorie      .•..••••••.••. 

4  Bimborso  arretrati  per  stampa  copie  a  parte 

5  Bimborso  spese  anticipate 

6  Vendita  di  AtU  e  Memorie 

Attività  totale I 

Bfaggiore  passività  a  pareggio 


?IVO 


3re  1868. 


lelnto  residuo  1867  al  tipogralb  Beniardoni L. 

tipografo « •    •    » 

ti  e  Memorie  1868: 


a  tipografia  Bemardooi L.  5800.— 

86  di  litografia  e  indaione »  1090,  — 


L.  6390.— 


PasBiyità  totale  L. 


laocio  Cocchi  per  tavole » 

I  socio  Bombicd  per  tavole » 

Aengner  per  trasporto  libri    .    .   .« » 

bral.  id. 

i  volumi  arretrati  della  PàUonthograpMeal  Society     .  » 

)  air/eoiio^ap^  des  ophidient » 

Longoni » 

reteria  e  di  posta » 

li  inservienti » 


8680 
182 


6890 

880 
80 

514 
10 

218 
86 
10 

468 


41 
40 
15 


50 
15 


176     — 


11989     61 


(Allegato  B.) 

BILANCIO  PREVEBI 


Attività. 

1     In  cassa  al  1^  Gcnnajo  1869 L. 

^     Importo  di  116  quote  arretrate n 

3  Id.    di  272  qoote  del  1869 n 

4  Rimborso  di  arretrati  per  stampa  di  copie  a  parte n 

5  Importo  presuntivo  deU*  Associazione  alle  Memorie » 

6  Ricavo  presumibile  per  vendita  Atti  e  Memorie » 

7  Importo  presumibile  per  rimborso  copie  a  parte  del  (869   ....  » 

Attività  presumibile  ....  » 
Maggiore  passività  a  pareggio    » 


1 


i: 


NNO   1869. 


reo  il  tipografo  Bemardoni L. 

al  socio  D'Achiardi  per  tavole » 

iti  e  Af emorie » 

Circolari » 

ancellcria  e  di  segreteria n 

di  libri n 

iali  e  di  porto » 

■gli  inservienti n 


5047 
1016 
4000 
150 
100 
100 
600 
190 


64 


Passività  presunta    L. 


11203 


64 


IttSt  SEDUTA   DEL    51    GBNNAJO    i869. 

Tcrminat-a  la  lettura,  alcuni  dei  soci  presenti  domai 
dano  la  parola  per  eccitare  la  presidenza  ad  usare  di 
mezzi  ancora  più  coercitivi  di  quelli  indicati  nel  rappoit 
suddetto  allo  scopo  di  spingere  i  soci  morosi  a  soddis&r 
i  loro  òneri.  —  Il  segretario  Stoppani  ed  il  vicesegretari 
Marinoni  espongono  alcune  ragioni  che  indussero  la  prt 
sidenza  a  non  spingere  troppo  oltre  la  cosa,  ed  il  rapporl 
resta  senz'altro  approvato. 

Sono  nominati  soci  effettivi  i  signori: 

Ricca  dott.  Luigi  proposto  dai  soci  Delpino,  Parh 

e  Targioni  Tozzetti; 
GiACOMETTi  dott.  Vincenzo,  proposto  dai  soci 

A.  Stoppani  e  Negri. 

È  accettato  lo  scambio  degli  Atti  colla  Société 

sciences  physiques  et  naturelles  de  Bordeaux^  e 

Société  malacologique  de  la  Belgique  essendo  la 

teria  incaricata  di  darvi  luogo. 
È  posta  ai  voti  la  elezione  dei  membri  della  preside 

scaduta  colla  fine  dell'anno  1868;  e  sortirono   eletti' 

pieni  voti: 
a  Vicepresidente    Antonio  Villa  (rieletto) 

a  Segretario  Giovanni  Omboni      (rieletto) 

a  Vicesegretario    Camillo  Marinoni    (rieletto) 

pel  Consiglio  d' Amministrazione. 

Saverio  Tagliasacchi  (rieletto) 
Antonio  G-aravaglia  (rieletto) 
Carlo  Ermes- Visconti   (rieletto) 

Economo    Delfinoni  Gottardo  (rieletto) 
Cassiere      Giuseppe  Gargantini-Piatti  (rieletto) 
Non  essendovi  altro  a  trattare  la  seduta  ò  sciolta. 

Il  Vicesegretario 
C.  Marinoni. 


iu- 


re' 


Seduta  del  28  febbrajo  1869. 


È  aperta  la  seduta  colla  lettura  di  una  breve  nota  del 

lock)  Pietro  Pavesi:  Sa  alcuni  ragni  della  Valcuvia  e  di 

Botolo  mantovano;  lettera  al  socio  Bordelli  con  un  cata- 

Iflgo  corredato  di  note  risguardanti  alcune  osservazioni 

filologiche  che  l'autore  ebbe  campo  di  fare.  —  Il  socio 

Bidelli  crede  di  far  osservare  un  trrore  commesso  dal 

Att.  Pavesi  parlando  della  specie  Tetra^natha  extensa 

Linn.,  là  dove  ne  descrive  l'atto  della  copula;  ed  osserva 

che  i  palpi  sarebbero  erroneamente  stati  considerati  dal 

lignor  Pavesi  come  organi  destinati  a  questo  atto. 

Si  dà  in  seguito  lettura  di  una  Nota  inviata  dal  socio 
Seguenza:  Scoperta  di  un  lembo  di  terreno  cretaceo  assai 
fossilifero  nella  Provincia  di  Messina;  che  verrà  stam- 
pata negli  Atti. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente. 

Terminate  le  letture,  il  Presidente  Cornalia  prende  la 
parola  per  fsire  alcune  comunicazioni   a  proposito  della 
I  rìnnione  straordinaria  1869.  —  Incorda  come  a  Vicenza 
fossero  state  proposte  le  due  città  di  Modena  e  di  Catania; 
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come  il  maggior  numero  dei  voti  fosse  per  quest'ultima; 
ma  come  altresì  fosse  di  ostacolo  grave  la  lontananza  e 
la  spesa.  —  Accenna  come  la  Presidenza  si  sia  rivolta  al 
Ministero  dei  Lavori  Pubblici  per  avere  qualche  allevio 
di  spesa,  almeno  sui  mezzi  di  trasporto  dello  Stato;  e 
come  il  Ministero  assistendo  caldamente  la  nostra  Socielà, 
abbia  fatto  pratiche,  ed  ottenuta  una  forte  riduzione  nei 
trasporti  di  mare  in  favore  di  quei  Membri  della  Società, 
nostra  che  si  porterebbero  al  Congresso  di  Catania.  — ^ 
Dice  poi  come,  rimosso  cosi  l'ostacolo  il  più  forte,  la  Pi 
sidenza  abbia  creduto  di  ringraziare  il  socio  conte  Salii 
beni  che  aveva  intavolate  pratiche  per  riunirne  a  Mo*- 
dena,  ed  abbia  scelto  Catania  a  sede  della  4^  Riuniooi 
straordinaria  proponendo  per  Presidente  il  socio  cav.  Ort- 
zio  Silvestri.  —  I  Socj  presenti  approvano  V  operato  dfito 
Presidenza,  incaricandola  a  intavolar  pratiche  direttai 
con  Catania;  per  cui  appena  siano  queste  ultimate,  vei 
messa  all'ordine  del  giorno  la  scelta  definitiva  della 
e  del  Presidente  straordinario. 

Sono  nominati  Socj  effettivi  i  signori: 

Martinengo  Villagana  contessa  Rachele,  di  Milano 
proposta  dai  Socj  A.  Stoppani,  Marinoni  e  Gargantìni- 
Piatti. 

Della  Rocca  Gino,  Milano  —  proposto  dai  Socj  A" 
Stoppani,  Marinoni  e  Spreafico. 

Non  essendovi  altro  a  trattare  la  seduta  è  sciolta. 

Vicesegretario 
Marinonl 


i»K 


icoperla  di  un  lembo  di  terreno  cretaceo  assai  fossilifero  nella  pro- 
vincia di  Messina.  —  Nota  del  socio  prof.  G.  Seguenza. 

(Sedata  del  38  febbrajo  1869.) 

Nelta  provincia  di  Messina  la  formazione  cretacea  è  principalmente 
ippresentata  da  argille  variegate,  da  calcari  e  da  marne  diverse,  di 
li  gli  strati  fossiliferi  spettano  al  Cenomaniano  del  D'Orbigny. 
Tali  rocce  si  presentano  raramente  sopra  grandi  estensioni,  invece 
lenudate  in  gran  parte,  di  esse  non  restano  oggigiorno  che  lembi 
solati,  sovente  ristrettissimi ,  sparsi  in  luoghi  varii ,  riposanti  snlle 
brnaiioni  primarie,  ovvero  sulle  rocce  giurassiche. 

Siamo  ben  lungi  ancora  dal  riconoscere  tutte  queste  porzioni  dis- 
iate del  nostro  cretaceo,  dappoiché  bisogna  percorrere  tutte  le  de- 
VKnioni,  ascendere  tutte  le  colline,  per  rintracciare  quei  lembi  non 
A  nei  piccoli  ed  {solatissimi,  che  sovente  in  fondo  ai  burroni ,  ov- 
vero solle  vette  elevate,  furono  risparmiate  dalla  denudazione. 

Conosceva  io  infatti  talune  porzioni  del  cretaceo  giacenti  nella  valle 
tfìLaodo  press»  Barcellona,  alla  contrada  Margi  nelle  colline  sopra- 
i^U  a  Castroreale,  nelle  basse  elevazioni  presso  Balia  e  nelle  pia- 
Ut  tra  Rudi  e  Mazzarrà  ;  un  lembo  limitatissimo  ne  avca  scoperto 

• 

iD  mezzo  a  vasta  formazione  di  gneiss,  nei  monti  «cristallini  sopra- 
stanti a  Pezzolo;  ma  nel  maggio  e  nel  giugno  del  decorso  anno,  per- 
correndo il  lato  settentrionale  della  provincia  ,  riconobbi  che  in 
foeile  contrade  il  cretaceo  vi  è  comunemente  sparso  ;  esso  costitui- 
Ke  infatti  il  «suolo  interposto  tra  Patti  e  la  prossima  spiaggia,  e  vari 
embi  se  ne  incontrano  nelle  valli  soprastanti,  estendendosi  inoltre 
ra  Patti  e  Sampiero,  tra  questo  e  Montaìbano,  riapparendo  verso 
lovara,  dove  forma  un  lembo  isolatissimo  in  mezzo  a  vasta  forma- 
ione  di  fillade.  Ricomparisce  ancora  verso  Sani*  Agaia  di  Militello, 
i  ammanta  le  colline  circostanti,  estendendosi  verso  San  Fratello, 
3ve  costituisce  gran  parte  del  suolo  delle  Caronie,  delle  colline  di 
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Santo  Stefano  Ji  Caniastra  e  di  Tusa^  qua  e  là  ricoperto  da  str 
tcrziarii  dì  tutte  le  epoche.  Verso  Mislretta  forma  il  suolo  e  le  colli 
di  tutto  quel  territorio^  diramandosi  alla  volta  di  Capizzi  e  di  Nicos 
Quasi  impercettibile  poi*zione  ne  trovai  tra  Sani'  Alessio  e  Limin 
e  nelle  valli  presso  Giardini  esso  ammanta  la  formazione  gìurassic 
ed  in  parte  è  ricoperto  dal  calcario  nummulitico  e  da  grès  e  C4>ngl 
morati  miocenici. 

In  mezzo  ad  una  formazione  cotanto  estesa  è  veramente  scora 
gianteil  non  trovare  d'ordinario  alcun  residuo  organico  che  potes 
rischiararci  sulla  distinzione  dei  diversi  piani  del  cretaceo^  e  riusi 
rebbe  quasi  impossibile  di  riferire  alla  medesima  formazione  i  tal 
lembi  sparsi,  se  non  fosse  per  la  completa  identicità  dei  loro  car^ 
teri    litologici. 

Sin  nello  scorso  ottobre,  dopo  parecchi  anni  di  ricerche  e  di  esi 
me,  io  conosceva  soltanto  un  cantuccio  della  provincia  messinese  (1 
valle  di  Landò  presso  Barcellona)^  dove  il  cretaceo  è  fossilifere,  h 
poche  spanne  di  terreno  racchiudono  dei  fossili  in  gran  parte  dil 
cilì  ad  estrarsi  dalla  roccia  marnosa  che  la  rinserra,  e  qualche  ostri 
in  cattivissimo  slato  di  conservazione  mi  era  dato  raccogliere  al  piau 
di  Casso,  sopra  Pezzolo. 

Nello  scorso  autunno,  percorrendo  e  rifrugando  le  colline  e 
valli  del  territorio  di  Barcellona  e  di  Castroreale,  ia  ottobre  m'i 
batteva  in  breve  tratto  di  argille  variegate  e  calcari  cretacei ,  e 
per  la  grande  abbondanza  dei  fossili  che  racchiudono,  per  la  be 
conservazione  di  quest'  ultimi  e  pel  giacimento,  meritano  veramei 
l'attenzione  del  geologo. 

Il  villaggio  di  Cappa  giace  nel  territorio  di  Barcellona,  alle  fai 
di  ripidissimi  monti  formati  da  gneiss  e  da  calcarei  cristallini;  p« 
corse  quelle  vette  si  vedono  giacere  di  fronte  taluni  monti  più  e 
vati,  di  cui  il  principale  è  il  Colle  del  Re,  disposti  in  serie  parali 
ai  primi,  e  disgiunti  da  essi  per  mezzo  di  una  valle  longitudinal 
stretta  e  profonda,  e  come  essi  costituiti  da  rocce  cristalline.  So 
dendo  là  ove  la  valle  si  allarga  e  il  suo  fondo  si  appiana,  in  li  tr 
in  mezzo  ad  un  anfiteatro,  di  cui  il  suolo  è  formato  dal  terreno  e 
tacco  giacente  sul  solido  gneiss;  ma  questo  lembo  assai  piccolo 
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ce  secondarie,  cinto  da  ogni  dove  da  giicMSs  e  da  calcari  cristal- 

,è  ridondaalc  di  numerosissimi  fossili;  la  roccia  in  molti  luoghi 

è  doviziosamente  ripiena,  e  la  superficie  del  suolo  ne  è  sparsa  in 

la  abbondanza  che  li  sorprende. 

^a  roccia  marnosa  che  racchiude  le  conchiglie^  degradala  ìnces- 

lemente  dagli  agenti   meteorici,  e  stemprata  dalle  acque,  lascia 

iere  sul  suolo  i  fossili  che  contiene,  i  quali ,  essendo  di  perfellis- 

la  conservazione,  resistono  indefmitainente  agli  agenti  atmosferici, 

K,  lungi  dal  guastarli,  li  rendono  sempre  più  tersi  e  belli. 

I  generi  che  vi  dominano  sono  di  molluschi  costieri,  e  le  ostriche 

»ratutto  vi  sono  sparse  diffusamente. 

Kelle  poche  ore  che  potei  dimorare  sul  luogo  raccolsi  le  seguenti 

ecie  : 

Xerinea sp.  (Un  frammento.) 

Pholadomya  Molli  Coq. 

"f  Darrassii  Coq. 

Uvignon  Marcuti  Coq. 
hkuie  •  .  .  sp.  (Vicina  all'  //.  amygdala  Coq.) 

•  .  .  .  sp,  (Prossima  ali* .-/.  Beaunwntii  D'Orb  ^ 
Cvprina  africana  Coq. 

»       trapezoidaits  Coq. 
Crassatella  Calabra  Seg. 
Trìgonia  disfans  Coq. 

•  .  .  .  sp. 

•  .  .  .  sp. 
Area  parallela  Coi]. 

"    tevestensis  Coq. 
Ucina  .  .  .  sp.  ' 

Gervilia  ala  Coq. 
»      ...  sp. 
Cardium  regalare  Coq. 

«•        Pauli  Coq. 
iDÌcardiiim  Matheroni  Coq 
Aviaila  gravida  Coq. 
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MytiUis  indiffcrens  Coq. 
Pcclen  striato-punclatus  Rocmer. 
«      ...  sp. 

n         ...   sp. 

Plìcatiiia  Fourneli  Coq. 
'*        radiola  Lamk. 
Ostrea  delettrei  Coq. 

»      auressensis  Coq. 

»       seyphax  Coq. 

»      Overwegei  Coq. 

»      flabella  D'Orb. 

*»      Baylei  Gucraoger. 
Hemiaster  Batnensis  Coq. 

La  maggior  parte  delle  specie  enumerate  spettano  alla  form 
Cenomanìana  del  D'  Orbigny ,  e  specialmente  all'orizzonte  Uo 
giano  del  Coquand,  dal  quale  geologo  furono  raccolte  in  Africa 
me  nell'estrema  parte  meridionale  delle  Calabrie.  . 

Senza  dubbio  quella  spanna  di  terra  cretacea  riposta  in  for 
una  valle,  ascosa  tra  le  anfrattuosita  dei  monti,  merita  ogni 
zione  ;  è  riservato  ad  essa,  nelle  ulteriori  ricerche,  di  accrescer 
tamente  di  molte  specie  il  catologo,  ancora  troppo  povero  ,  d( 
sili  cretacei  della  provincia  di  Messina. 

Da  quanto  ho  esposto  sembra  risultare  dimostrato  che  il  cr 
di  Magliardo  si  depositava  in  un  mare  poco  profondo,  perch 
tato  da  numerosi  lamellibranchi,  in  vicinanza  della  spiaggia ,  ] 
circondato  dalle  colline  di  Gala  e  dal  Colle  del  Re,  che  nel  mai 
taceo  formavano  degli  isolotti,  in  mezzo  ai  quali  il  mare  di  Mag 
costituiva  un  seno  al  riparo  delle  intemperie,  dove  placide  acq 
dondavano  di  rigogliosa  vita. 


Seduta  del  25  aprite  1869. 


.Si  apre  la  seduta  colla  lettura  della  seguente  lettera 
del  ministro  dei  lavori  pubblici,  Lodovico  Pasini. 

«  MIKI8TEB0  DEI  LATOOI  PUBBLia 

«  Direzione  Generale  delle  Poste 

»le  SocietA  di  Navigazione  Postale:  Peirano  Danovaro  e  C.%  I.  e  V. 
^Uo^  R.  Riibaltino  e  C.®  aderiscouo  alla  richiesta  loro  fatta  di  traspor- 
^  gratuitamente  (fatta  eccezione  del  vitto)  i  Membri  del  Congresso  dèi 
'horalistiy  da  tenersi  nel  corrente  anno  in  Catania,  quando  i  medesimi 
^  presentassero  muniti  di  speciale  scontrino  in  attestato  delle  predette 
^  qualità. 

"  Le  Società  suddette  saranno  in  attenzione  di  un  modulo  di  tali  scon- 
^  per  diramare  le  opportune  norme  ai  propri  Agenti. 
»  Firenze,  21  gennajo  1869. 

»  Lodovico  Pasuii.  » 

In  relazione  a  questa  lettera  il  presidente  Comalia  dice 
che  appena  si  potrai,  si  fisserà  l' epoca  pel  Congresso,  che 
^  probabilmente  verso  la  metà  del  settembre;  si  Sàxk 
poi  noto  ai  Socj  tutto  ciò  che  concerne  il  Congresso,  i 
fliodi  di  approfittare  della  concessione  accennata  dal  Mi- 
nistro, ecc. 
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Si  presenta  una  lettera  del  sindaco  di  Vicenza,  Andrea 
Piovene-Porto  Godi,  che  ringrazia  per  l'invio  fattogli  dalla 
Presidenza  del  volume  degli  Atti  relativo  al  Congresso 
di  Vicenza. 

Si  comunica  poi  il  Programma  seguente,  mandato  dal 
socio  prof.  Galdini  di  Ferrara: 

«  CLUB  APPENNIMCO-ALPINO 

residente  presso  il  Musco  di  Storia  Naturale  della  Libera  Università 

di  Ferrara, 

»  Che  conoscere  il  proprio  paese  sia  di  suprema  importanza ,  che  uoiei^ 
mezzo  a  tal  Une  riescano  i  viaggi,  purché  debitamente  si  preparino^  «h 
riamente  si  dirigano  e  se  ne  raccolgano  e  rendano  di  pubblica  ragiM  ' 
t  risultati ,  uiuno  senza  fallo  il  contesta.  Ma  viaggi  siffatti  in  Italia  soo$ 
quasi  ignoti,  precipuamente  \)titr  la  gioventù  che  dovrebbe  trovare  la  Oli 
una  potentissima  leva  per  la  sua  fisica  e  murale  educazione. 

n  Ferrara,  solo  nel  decorso  anno,  vide  una  eletta  de' suoi  giovtùijlj 
sotto  la  scoria  dol  prof.  Caldino  Cardini,  intraprendere  una  escursioail 
scientifica  negli  Appennini  e  condurla  a  termine  felicemente  tra  le  lieM, 
accoglienze  de^  paesi  visitati,  eolla  soddisfazione  di  quanti  vi  presero 
te,  e  col  plauso  di  chiunque  n'ebbe  notizia.  Ora  il  Comitato  sottoscrii 
vorrebbe  che  queir  avvenimento  fosse  favilla  cui  gran  fiamma  secondassi!  ( 
e  perciò  propone  che  una  Società  tra  noi  si  costituisca  col  titolo  di  Ùi^^ 
Appenninico- Alpino^  allo  scopo  di  far  visitare  e  studiare  ( specialmenl* . 
per  ciò  che  è  in  rapporto  colle  Scienze  Naturali)  com'essa  merita,  la  fUOr 
btra  Italia. 

»  Àp|)ena  costituita  la  Società  verrà  convocata  in  generale  adunami 
per  formare  i  suoi  Statuti  sulle  basi  di  questo  Programma ,  approvare  il 
Regolamento  speciale  delle  escursioni ,  che  verrà  presentato  dal  Direttola 
delle  medesime.  La  Società  durerà  anni  cinque,  e  per  tacito  assenso  dA 
Socj  si  intenderà  sempre  rinnovata  di  quinquennio  in  quinquennio.  Ogni 
sottoscrizione,  per  ciò  che  riguarda  il  pagamento  delle  quote  mensili,  avri 
principio  col  mese  di  gennajo  di  ciascun  anno. 

j>  ComporraQQO  la  Società:  i.^  Membri  Promotori;  2.^  Membri  EOel- 
tivi;  3.*  Membri  Onoraiù. 
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femori  Promotori^  sono  quelli  clic,  oIli*e  aU' onore  di  foudiirc  quc- 
iluzionc,  avranno  Talla  direzione  della  medesim»',  e  dal  loro  seno 
lente  verranno  eletti  il  Presidente,  il  Consiglio  Direttilo  composto 
tiro  membri  e  un  Segretario:  essi  pagheranno  meosilmeoie  Ijrc 

• 

embri  Effettipi  (chiamiamo  cosi  quelli  che  faranno  le  escursioni 
Scbe)  saranno  per  regola  generale  del  ceto  degli  Studenti:  sborse- 
ogni  mese  lire  cinque ,  e  quaranta  giorni  prima  della  escursione 
inno  inoltre  nella  Cassa  Sociale  lire  cento,  e  presenteranno  alla  Pre- 
I  il  permesso  in  iscritto  dei  loro  parenti  con  un  documento  altresì 
>vante  la  loro  robusta  e  sana  costituzione  iBsica.  Fermo  stante  quanto 
^  detto  per  far  fronte  alle  spese  dei  viaggi,  la  Società  ogni  anno  a 
a  dei  fondi  disponibili,  provvederà  del  suo  per  qualche  studente 
Provincia  Ferrarese,  distinto  per  capacità  e  poco  favorito  dalla  for- 
reslando  intesò  che  la  Società  stessa  supplirà  per  tutti  i  Membri 
i  a  quello  che  si  rilevasse  mancare  per  sostenere  il  viaggio  stabilito. 
Membri  Onorari  verranno  scelti  dalla  Presidenza,  fra  le  persone 
ti  direttamente  abbiano  giovato  alla  Società  o  che  occupino  uu  po- 
tinlo  nelle  Scienze. 

opo  la  prima  generale  adunanza  dei  Soci,  si  aprirà  un  Gabinetto  di 
e  analoghe  allo  scopo,  e  con  Lezioni  Scientifiche  convenienti  allo 
medesimo,  veH*anno  preparali  i  Membri  effettivi  ai  viaggi  che  d^aono 
IO  saranno  stabiliti;  tali  lezioni  si  eseguiranno  anche  durante  le 
ioni ,  r  epoca  delle  quali  sarà  nelle  vaconzc  autunnali,  e  la  durata 
linore  di  30,  né  maggiore  di  60  giorni. 

I  apposito  Regolamento  saranno  stabilite  le  norme  dei  viaggi:  in- 
resta fermo  che  i  viaggiatori  verranno  intieramente  provvisti  du- 
tulta  r escursione  non  pure  di  ciò  che  tiene  al  loro  mantenimento, 
)chc  di  quei  corredo  di  istrumenli  Scientifici  che  sarà  reputato 
so. 

e  Provincie,  i  Comuni  e  i  Corpi  Morali  che  sottoscrivessero  per  N.  6 
nella  categoria  dei  Soci  Promotori ,  avranno  il  diritto  di  mandare 
scelta  un  giovane  per  escursione,  il  quale  sarà  mantenuto  gratui- 
te e  trattato  come  tutti  gli  altri  viaggiatori, 
e  escursioni  saranno  regolate  e  vegliale  dal  prof.  Caldino  Cardini. 
1  ritorno,  ogni  Alenibro  cfrettivo  che  abbia  preso  parte  alFcscur- 
prcberìterà  un  lavoro  scientifico  o  letterario  relativo  alle  cose  os- 
e. 
Voi.  XII  1 1 
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»•  COiNDIZlONI  DEL  CONCORSO 

n  /.**  Il  coocorso  è  aperto  a  tutti  :  meno  per  i  socj  ordinari  del  R.  Istituto. 

M  2.®  Le  Memorie  debbono  essere  scritte  io  idioma  italiano. 

n  3.**  Dovranno  presentarsi  per  tutto  il  giorno  15  novembre  del  cor- 
rente anno,  indirizzandole  al  Segretario  perpetuo  del  R.  Istituto.  11  ter- 
mine è  di  rigore. 

»  4.^  Ogni  Memoria  sarà  segnata  con  un  motto,  ripetuto  sopra  una 
scheda  suggellata,  entro  la  quale  si  deve  trovare  indicato  il  nome,  il  co- 
gnome, il  luogo  nativo  e  l'indirizzo  dell'autore.  Gli  autori  che  in  qualun- 
que modo  si  facessero  conoscere  saranno  esclusi  dal  concorso. 

99  5.®  Le  schede  delle  Memorie  premiate  e  di  quelle  clic  avranno  me- 
ritato Y accèssit f  saranno  aperte  in  un'adunanza  solenne  dell'Istituto,  ed 
i  nomi  degli  autori  saranuo  pubblicati  per  le  stampe,  bruciandosi  le 
schede  delle  Memorie  non  approvate,  le  quali  Memorie  rimarranno  depo- 
sitate nell'archivio  deirAccademia. 

»  6.**  11  premio  all'autore  della  Memoria  che  a  giudizio  dell'Istituto 
avrà  corrisposto  a  tutte  le  richieste  del  programma  é  una  medaglia  di 
argeoto  del  grande  conio  accademico  e  lire  800.  Un  altro  premio  é  asse- 
gnato per  la  Memoria  che  rispondesse  ad  una  parte  del  tema  e  che  con- 
sisterà nella  sola  medaglia.  Entrambi  i  premi  potranno  conferirsi,  come 
potrà  conferirsi  un  solo  di  essi.  Le  Memorie  premiate  faranno  parte  del 
volume  degli  AtH  del  corrente  anno,  e  possibilmente  anclie  le  Memorie 
ehe  avranno  meritato  l'accessit,  e  ne  sarà  fatto  dono  di  cento  esemplari 
agli  autori;  I  quali  altresì,  dopo  la  pubblicazione  degli  Attiy  godranno  del 
diritto  di  proprietà  letteraria. 

»9  L'btituto  ripete  anche  oggi  che  lievi  sono  i  premi  che  promette,  ma 
che  evvi  un  altro  premio  a  cui  gli  autori  sì  aprono  la  via,  un'altra  gloria 
che  la  storia  raccoglierà  riconoscente,  quale  è  quella  che  appartiene  senza 
dubbio  a  coloro  che  contribuiscono  alla  grandezza  ed  alla  prosperità  della 
nasione  italiana.  Di  ciò  l'Istituto  é  tanto  convinto  da  fargli  fare  assegna- 
mento non  solo  sul  concorso  illuminato  de' dotti  italiani,  ma  ancora  dei 
dotti  stranieri,  i  quali  non  possono  non  consentire  che  la  prosperità  dell'  U 
talia  è  un  bene  per  quanti  vogliono  che  l'umana  famiglia  pros|)cri  e  migliori. 

"  Dalla  sede  dell'Istituto,  li  20  marzo  i869. 

»  Il  Pnsidetite 
«  Comm.  F.  TRLNCHERA 
»  Il  Segretario  perpetuo  Comm.  F.  dei.  Giudice.  « 
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E  annunciata  la  morte  del  socio  Anselmo  Barbetta. 

Il  socio  prof.  Galanti  osserva  che  il  socio  Barbetta  fu 
un  distinto  cultore  delle  scienze  agronomiche. 

È  pure  annunciata  la  morte  del  prof.  L  A.  Catullo  di 
Padova,  avvenuta  in  Belluno  il  giorno  13  aprile. 

I  signori  Trutat  e  Cartailhac  di  Tolosa,  mandano  un 
fascicolo  dei  Materiaux  pour  V  histoire  primitive  et  na- 
turelle  de  V  homme  da  loro  pubblicati,  in  continuazione 
di  quelli  redatti  da  Mortillet ,  e  propongono  il  cambio  di 
questa  pubblicazione  cogli  Atti  della  Società.  —  La  pro- 
posta è  accettata. 

E  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente,  del  28  febbrajo  1869. 

Sono  nominati  Socj  effettivi  i  signori: 

Dbàqo  Raffaele,  proposto  dai  socj  Bellotti,  Villa  e 
Dujardin. 

De  Sanctis  prof.  Leone,  proposto  dai  socj  Bellotti, 
\   Panceri  e  Spagnolini. 

Gasco  prof.  Francesco,  proposto  dai  socj  Bellotti,  Pan- 
ceri  e  Spagnolini. 

Bernaedoni  Filippo,  proposto  dai  socj  A.  Stoppani, 
Marinoni  e  Negri. 

Visconti  conte  Alfonso  ,  di  Milano ,  proposto  dai  socj 
Comalia,  Marinoni  e  Negri. 

CoLUCCi-NuccHiELLi  dott.  PARmE,  prof.  di  stona  natu- 
rale nel  Liceo  di  Vercelli ,  proposto  dai  socj  Bombicci , 
Marinoni  e  Bedarìda. 

Coeletti  Giovanni,  di  Milano,  proposto  dai  socj  Gar- 
gantini-Piatti,  Spreafico  e  Marinoni. 

Quaglia  Carlotta  Bollini,  di  Milano,  proposta  dai 
socj  Bollini  Angelo  e  fratelli  Villa. 

Il  Segretario  G.  Ombonl 


Hcd^'ta  del  30  maggio  1 809. 


I 


E  aperta  la  seduta  dal  Vicepresidente  Villa,  e  si  dS" 
lettura  d' un  lavoro  dei  signori  Steinheil  e  Strobel,  intito- 
lato Symbolw  ad  historiam  Coleopterorum  Argen&nM 
meridionalis.  j 

Il  Vicesegretario  Marinoni  legge  poi  una  sua  Nota  /Si . 
una  nvx>va  località  preistorica,  dell  epoca  del  bronzo^  tè*' 
Lombardia.  f^. 

Ambedue  questi  lavori  saranno  stampati  negli  Atti.     J 

Sono  nominati  Socj  eflFettivi  i  signori:  •'^ 

r   * 
•     ■» 

Aradas  cav.  Andrea,  Presidente  dell'Accademia  Gioenii^ 

di  scienze  naturali  di  Catania  proposto  dai  soci  Coma*. 

Ha,  Stoppani  e  Omboni  ;  '- 

TreVeb  ing.  Michele  di  Venezia,  proposto  dai  socj  B<M^ 

setti,  Keller  e  A,  Stoppani; 
Uboldi  De  Capei  nob.  Giovanni  di  Monza,  proposto  de^ 

socj  A.  Belletti,  Cornalia  e  Omboni; 
Forni-Bellotti  Luigia  di  Monza,  proposta  dai  socj  Go»r 

nalia,  A.  Belletti  e  Omboni. 
De  Castro  cav.  Vincenzo  di  Milano  ;  proposto  dai  soq 

A.  Belletti,  A.  Villa  e  Maimeri. 
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K  nominuto  Presidente  della  Riunione  straordinaria , 
che  avrà  luogo  a  Catania,  il  prof.  cav.  Andrea  Aradas. 
Il  segretario  Ombonì  comunica  alcuni  dati,  avnU.  da 
Catania,  suU'  epoca  in  cui  si  potrà  tenere  quella  Riunione 
itraordinaria  ;  e  soggiunge  che,  per  determinare  definiti- 
vamente quell'epoca,  bisognerà  aspettare  ancora  una  ri- 
iposta  del  signor  Aradas,  che  presiederà  a  quella  Riu- 
nione. 

Il  socio  Galanti  vorrebbe  che  si  fissasse  già  fin  d' ora,  per 
{nella  Riunione,  la  seconda  metà  di  settembre  ;  ma  il  segre- 
toio  Oraboni  espone  le  ragioni,  per  le  quali,  secondo  le  no- 
tizie già  venute  da  Catania,  non  si  può  adottare  il  partito 
proposto  dal  socio  Galanti,  e  bisogna  lasciar  libero  il  pre- 
[udente  Aradae  nella  scelta  dei  giorni,  a  seconda  delle  cir- 
costanze,  che  egli  dovrà  prendere  in  considerazione;  e 
«aggiunge  che  si  può  soltanto  far  conoscere  al  sig.  Ara- 
das che  pochissimi  professori  del  continente  potrebbero 
l'ecarsi  alla  Riunione,  qualora  questa  avesse  luogo  nella 
prima  metà  d'agosto, 
n  Vice -presidente  Villa  annuncia  la  morte  dei  socj  ab. 

Eieppe  Stabile  e  Angelo  Bollini  ;  ed  il  socio  Bordelli,  pre- 
dai colleghi,  assume  Y  incarico  di  scrivere  un  breve 
0  sugli  studj  e  lavori  scientifici  del  socio  Stabile. 
Il  Vicepresidente  fa  conoscere  l' invito  mandato  alla 
Società  di  farsi  rappresentare  al  prossimo  Congresso  Pe- 
^ogìco;  e  ì  socj  presenti  scelgono  a  loro  rappresentante 
per  quel  Congresso  il  socio  prof.  Gian  Francesco  Dolci. 
Sono  pure  annunciate  due  Circolari  mandate  da  una 
bcietà  per  l'estrazione  dei  petrolj  in  Italia,  e  dai  promo- 
ari  d'un  Club  Alpino  in  Agordo. 
La  seduta  ò  sciolta  alle  ore  tre  pomeridiane. 

Segretario  Omboni. 


Seduta  del  27  giugno  1869. 


La  seduta  è  aperta  colla  lettura  di  alcuni  cenni  del  so- 
cio Bordelli  Sulla  vita  scientifica  delV  aba^  G.  Stabile. 

—  Questi  cenni  saranno  stampati  negli  Atti. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente. 

E  annunciata  la  morte  del  socio  Biagio  De- Vecchi. 

La  Presidenza  rende  conto  delle  trattative  finora  fatte 
per  fissare  l'epoca  della  Riunione  straordinaria  a  Catania  ; 
dice  che  il  presidente  di  quella  Riunione,  prof.  Aradas, 
aveva  dapprima  proposto  la  prima  quindicina  d'agosto, 
e  poi,  dietro  osservazioni  della  Presidenza  ordinaria,  ha 
fissato  1  giorni  15  a  18  agosto. 

-  Alcuni  socj  esprimono  il  desiderio  che  sia  portata  V  a- 
pertura  della  Riunione  al  23  ;  e  la  Presidenza  si  prende 
r  incarico  di  domandare  al  sig.  Aradas  questa  dilazione. 

Sono  nominati  socj  effettivi  i  signori: 

Di  Cavoub  marchese  Ainardo,  di  Torino,  proposto  dai 
socj  Arconati,  Gastaldi  e  Cornalia. 

Cassanello  dott.  Nicolò,  di  Altamura,  proposto  dai 
socj  Baretti,  Gastaldi  e  Cornalia. 

ToRNAGHi  prof.  Andrea,  di  Monza,  proposto  dai  socj 
Belletti,  Marinoni  e  Sordelli. 
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ALTx>TTi  ing.  Angelo  ,  di  Milano,  proposto  dai  soej 
zzi,  G.  B.  Villa  e  Marinoni. 
A  dott.  Antonio  ,  di  Bergamo ,  proposto  dai  socj 
Ira,  Alessandri  e  A.  Stoppani. 
ESTUA  sac.  Serafino  ,  di  Como ,  proposto  dai  socj 
i,  B.  Bernasconi  e  Predano. 
»  ing.  Giovanni,  di  Lemma  (Lago  di  Como) ,  pro- 
sagli stessi  Socj. 
;eduta  è  chiusa  alle  ore  3  e  mezza  pomeridiane. 

G.  Ombont. 
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^\uova  locatila  preistorica  dell*  epoca  del  bronzo  in  Lombardia,  -r* 
Nota  del  socio  doli.  Camillo  Mari.^oni. 


(Seduta  del  30  maggio  1869.) 

In  segnilo  alla  relazione  da  me  già  pubblicala  sulle  scoperte  delle; 
età  antistoriche  in  Lombardia  (i),  fortuna  volle  ohe  le  indagini  già- 
prima  con  buon  successo  intraprese  non  cadessero  in  disuso  ^  e  che 
intelligenti  proprielarj  inculcassero  ai  coloni  loro  dipendenti  di  rae- 
cogliere  e  conservare  ad  ogni  costo  quanto  venisse  lor  dato  di  tro- 
vare principalmente  nel  dissodare  i  terreni  tuttora  incolli  ;  moHI 
dei  quali  si  stendono  su  abbastanza  vasta  regione  anche  in  questo 
nostro  paese. 

L' egregio  avvocato  nob.  Giuseppe  Casanova  ha  cosi  conservati 
avanzi  dell' antichissima  industria  dell' uomo^  rinvenuti  nei  suoi  pos- 
sedimenti e  che  donò  al  Museo  di  Milano  per  aumentare  gli  ele-| 
menti  della  collezione  preistorica  lombarda  originale  ivi  iniziata. 
Furono  tali  oggetti  trovati  in  territorio  di  Capriano  poco  lungi  di 
Renate^  proprio  nel  cuore  degli  ameni  colli  di  Brianza. 

Non  rari  sono  in  questa  località  i  depositi  torbosi,  avanzi  di  antichi 
paduli  lasciativi  dal  fiume  Lambro  mano  mano  che  si  ritraeva  neir  at- 
tuale suo  letto,  e  dai  suoi  confluenti  che  dai  poggi  circostanti  discen- 
dono ed  in  esso  metltmo  foce  prima  che  passi  nella  incassatura  cho 
da  sé  stesso  si  erose  ripidissima  presso  Briosce  e  Costa  d'Agliate. 

Dove  appena  appena  la  movenza  del  suolo  dà  luogo  ad  una  bas- 
sura  anche  inconcludente ,  o  ad  un  po'  di  pianura ,  eccoci  subito  s^ 
di  un  suolo  molle,  sofliee,  elastico  che  accenna  a  formazioni  torbo^^ 


(i)  Marinoni,  Le  abitazioni  lacasin  e  gli  avanzi  di  nuiana  industria  in  Lombdidi^f 
nelle  Memorie  della  Soc.  ital.  di  se.  nat.  Voi.  IV,  N.  3.  Milano,  48C9. 
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le  quali  in  certi  punti  si  stendono  perfino  per  breve!  fratto,  sui  finn- 
éi  (iella  collina. 

L'industria  approfitta  come  può  di  quel  combustibile  fo$s'iV«  for- 
Htosi  appena  jeri^  e  lo  scava  per  alimentare  i  fornelli  delle  nume* 
tratture  di  seta  dei  dintorni^  riduecndo  cosi  il  suolo  migliorato 
f  pili  adda  Ito  agli  scopi  dell'agricoltura  (t).  In  parecchi  punti  del 
territorio  di  Capriano^  specialmente  andando  verso  Renate,  sono 
aUivale  di  colali  escavazioni;  e  da  una  di  essCi,  di  proprietà  del  sì« 
r  G.  Casanova  (2),  furono  tratti  a  poco  più  di  2  metri  di  profon* 
là,  dove  giacevano  sepolti  in  mezzo  alla  torba ,  alcuni  intcrcssan- 

i  oggetti. 
Codesti  avanzi  sono  :  un  ago  crinale  ^  una  fibula  ^  tre  braecialeUi^ 
pendaglio  ed  una  spirale^  tutti  di  un  bel  bronzo,  di  colore  piut- 
iHlo  chiaro,  alquanto  alterato  alla  superfìcie  ricoperta  in  certi  punti 
me  da  un  intonaco  rugginoso. 

A  primo  aspetto  cotali  ornamenti  arieggiano  molto  analoghi  og- 
{Edi  trovati  in  Svizzera ,  e  richiamano  alla  memoria  certe  figure  dei 
PfMbauten  di  Keller  e  delle  Comtructions  lacìistres  du  Lae  de 
Nmhdtel  dì  Desor;  come  pure  si  potrebbero  confondere  cogli  og- 
felli  provenienti  dallo  marniere  del  Parmigiano:  però  fra  gli  avanzi 
leU' epoca  del  bronzo  scoperti  in  Lombardia,  conservano  un  tipo  a 
liè,  un  marchio  che  li  distingue. 
Vago  crinale  per  forme  richiama  perfettamente  quelli  della  stazio- 
di  Auvernier  sul  lago  di  Neucbàtel,  e  presenta  delle  linee  spi- 
i  rilevate  che  lo  adornano  in  un  modo  assai  elegante  nel  tratto 
et  sta  più  vicino  alla  capocchia  ;  la  fibula  presenta  lo  stesso  modo 
fiwoamentazione  che  mi  pare  ottenuto  riducendo  quella  porzione 
tt' oggetto  prima  in  un'asta  perfettamente  quadrangolare,  quindi 


(I)  A  Reoate  si  scavava  la  torba  nelle  proprietà  dei  couti  Aiinoni  ;  ma  qaei  lavori 
n  abbandonali,  che  non  si  poterono  prosciugare  perfettamente  le  torbiere.  Vedi 
B.YILU,  SuiU  torbe  detta  Brianza,  negli  Atti  deUa  Soc.  it,  di  ic.  nat.  Voi.  VI, 

393.  anno  I86(. 

tS)  Altri  eomproprieiarj  sono  la  famiglia  Visconti  ed  i  marchesi  Del  Mayno.  nelle 
•lewue  la  torba  viene  tuttora  scavala  senza  perù  gran  profitto.  Chi  sa  che  in  quc- 
•i scali  si  facciano  naove  scoperte! 
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avendo  a  questa  ff^^^o  subire  una  torsione  per  cui  ne  risultò  che  gli 
spigoli  divennero  una  serie  di  coste  rilevate  decorrenti  in  spira.  Qo^ 
sta  (U^la  poi  conserva  ancora  perfettamente  un  ricurvo  pel  quale  li  T 
parte  acuminata  possiede  una  certa  elasticità  e  la  punta  si  adatti!]' 
in  un  uncino  appiattito  all' estremo  opposto  (i).  '' 

È  molto  strano  un  pendaglio  formato  di  tre  cerchi  concentrici  tn»^ 
forati^  riuniti  da  stanghette  in  croce  e  che  aveva  un  foro  speciale  pé^ 
appenderlo^  foro  che  mostra  Tuso  prolungato  cui  servì  quella  sorte  d( 
atnukto  0  di  pendaglio  che  si  voglia  chiamarlo;  non  simile  ma  ana^] 
logo  a  quelli  trovati  nel  lago  di  Neuchàtel  e  in  altri  laghi  della  Svif^ 
zera  (3).   I   tre  braccialetti ,  mi  sembrano  pure  molto  intieressanti'^ 
perchè  quantunque  foggiati  in  un  cerchio  aperto  a  modo  di  ferro  di 
cavallo,  come  sono  tutti  i  braccialetti  preistorici,  questi  invece  di  es^ 
sere  cordoni  metallici  più  o  meno  grossi  e  più  o  meno  ornati,  sobcp 
sottili  lamine  di  bronzo  dì  diversa  larghezza  adorna  Tuna  da  7^  Tal- 
Ira  da  <t,  ed  il  più  piccolo  da  5  cordoni  rilevati  decorrenti  nel  ndm 
della  lunghezza,  e  ciascuno  disegnato  a  leggiere  punteggiature. 

Per  ultimo  farò  osservare  riguardo  alla  spirale^  come  mi  abbia 
suggerita  l'idea,  fosse  questo  T ornamento  che  rappresentava  allom 
l'anello;  inquantochè  si  addatta  perfettamente  alle  dita,  e  richiamt 
molto  bene  la  forma  di  certi  anelli  fatti  di  una  larga  lamina  fog^ 
giata  a  spira,  o  anche  da  un  vero  nastrino  d'oro  spirale  che  si  usan» 

« 

portar  alle  dita  anche  oggidì  specialmente  dalle  persone  facoltose 
del  contado  milanese. 

Tali  avanzi  di  un'industria  antichissima  e  selvaggia,  fabbricati 
con  un  bronzo  dì  perfetta  qualità ,  e  trovati  sepolti  fra  le  torbe,  in 
un  suolo  vergine  non  rimaneggiato,  in  tutto  raffrontabili  ad  oggetti 
consimili  trovati  in  altri  paesi  e  anche  in  Lombardia,  ed  indubbiamente 
attribuiti  all'  uomo  antico  aborìgeno  ;  portanti  però  l' impronta  di  un 

(I)  Fra  gli  oggetti  di  bronzo  rinvenuti  nella  italafltla  di  Peschiera  vi  ha  una  flbuli 
identica  a  questa  di  Capriano.  Vedi  Keller,  Pfahlbauten,  5  BericM,  Zùrich,  1863,  pag.liO 
tav.  VI,  flg.  6. 

(i)  Oggetti  d*  ornamento  afTatto  analoghi  esistono  nella  raccolta  del  colonnello  Schwal 
a  Biel,  che  furono  trovati  nelle  palafitte  dei  laghi  di  Hiel  e  di  Neuenberg.  Ved 
Kellkr,  PfahlbauUn.  i  BericM.  Zùrlch^  1858,  pag.  150  e  tav.  Il,  lìg.  39-49. 
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HTlo  pisto^  di  ambizione  i;  di  lusso;  mi  rotiferniano  nelT  opinione 
che  all'epoi^a  dr]  bronzo  colonie  di  naturali  Insubri  vivessero  nel  no- 
Siro  paese.  In  altri  punti  della  Lombardia  gli  oggetti  di  bronzo  ven- 
lero  dissotterrati  unitamente  ad  avanzi  della  antecedente  epoca  della 
fietra,  che  in  questi  depositi  hanno  il  sopravvento;  ma  a  Capriano 
ino  ad  ora  traccie  di  questa  antichissima  età  non  venne  fatto  di  tro- 
nme;  e  perciò,  considerando  anche  la  natura  degli  oggetti  e  l'uso 
acni  erano  destinati^  questa  stazione  sarebbe  da  riferirsi  a  queir  e- 
poca  in  cui  il  bronzo  divenne  più  comune  e  si  cominciò  a  lavorarlo 
pei  più  artistici  ornamenti.  Anzi  inclinerei  a  riferirla  piuttosto  a 
fieir epoca  che  corrisponde  all'apogeo  dello  sviluppo  dell'arte  bron- 
aria  che  carelterizzò  in  Lombardia  quest'epoca,  e  porrci  Cipriano  di 
h»te  a  Crema  e  Guidizzolo  ed  in  parte  all'epoca  del  bronzo  nelle 
torbiere  di  Varese. 


Sulla  vita  scientifica  del  socio  abate  (iiuseppe  Stabile.  -    Cenni  del 
socio  FKRDinAnoo  Sordelli. 


(Seduta  del  i7  giugno  Ì8G9.) 

A  me  che  da  pochi  anni  soltanto  era  legato  in  amicizia  con  Cin- 
te^ Stabile,  di  cui  la  Società  nostra  e  la  scienza  deplorano  la  per- 
éto recente  (i),  meno  che  ad  altri  avrebbe  dovuto  toccare  l'onore 
dì  rimmemorare  in  oggi  i  meriti  del  nostro  confratello,  quale  cui* 
lere  delle  naturali  discipline;  ma  poiché  un  tale  incarico  mi  veAne 
affidato,  io  lo  adempio,  conlento  di  poter  rendere  almeno  questo 
yiccolo  tributo  di  affetto  o  di  riconoscenza  al  compianto  amico,  al 
perduto  maestro. 

;l     MaDcu  ni  vivi  il  i'ó  api  ile  del  furrenle  aiinu  18G9. 


I7(  f-  sonoeLLi, 

Nac()uo  Giuse()|ie  Slabile  in  Liiganti  nel  1827.  su  quella  clanfc 
terra  d'Elvezia  cbe  diede  già  tnnli  nomi  illustri  nelle  scienze  ed^ 
che  oggidì  vanta  a  buon  dirilto  un  novero  non  indiflerenle  di  egra 
naturalisli.  Il  purissimo  aere  natio  ed  una  aircuratu  educazione,  (■ 
Irìbuirono  entrambi,  non  v'ha  dubbio,  a  sviluppare  in  sommo  gn 
nel  giovanello  quella  naturale  svegliatezza  dell'  ingegno  e  quella  ifl 
cita  di  propositi,  che  più  lardi  dovevano  ajutarlo  a  trionfare  delle' 
costanze  più  avverse  e  collocarlo  in  una  medesima  schiera  coi  mi^ 
cultori  degli  studi  nostri;  per  cui  lungi  dall'andar  confuso  col  gH 
gè  dei  volgari  raecoglitorì  di  chiocciole  e  d'insetti,  preoeenpati  é 
dello  esteriori  apparenze  o  delle  forme  insolite,  Stabile  fin  da  priri 
pio  comprese  tutta  l'importanza  dei  complessi  rapporli  esistenti 
gli  animali  ed  i  mezzi  in  cui  vivono,  la  natura,  cioè,  del  suolo,  il 
ma,  l'altitadinc,  ecc.,  come  pure  i  rapporti  delle  singole  specie 
loro.  Ond'è  che  nel  primo  saggio  da  esso  pubblicalo,  appena  die 
teoaci sulle  conckiglit  teiTcsliie  fluviali  delLuganese  (l],  sono  f 
ziose  notizie  sui  costumi  e  ].i  distribuzione  delle  singole  specie, 
cui  già  tutto  si  scorge  l'occhio  dell'attento  osservatore  e  trapela 
senso  di  sana  e  finissima  critica  che  caratterizza  poi  in  sommo  f 
gli  altri  suoi  lavori. 

Soggiornando  spesso  ed  a  lungo  in  Lugano,  egli  era  nella  posùàa 
più  favorevole  per  istudiare  le  naturali  condizioni  del  Cantone  Ticii 
piccolo  tratto  di  paese  invero,  ma  che  in  sé  racchiude  i  più  svn 
accidenti  dì  terreno,  ed  i  prodotti  di  climi  i  più  disparali,  E  | 
(auto,  senza  perder  di  vista  i  Molluschi,  cui  anzi  predilesse  fino 
rnllimo,  coltivò  con  vero  ardore  l'Entoniologia  e  la  Geologia,  ttoi 
sginnla  dallo  studio  indispensabile  dei  minerali  e  dei  rossIU. 
delle  sue  indagini  entomologiche  (3),  è  una  t'numeiazionv  iM 


(1)  Foinu  eluellea.  —  DelU  eonclùgli 
iMeriU  nel  Gluroale  dalle  Tre  Sodeià 

(S)  À  belJa  posta  non  entro  nel  mcr 
eioroale  rollsnese  Lo  Spettatore  ilcll' 
arUeelo  df  Carlo  BatH  ivgli  iaittti  m 
Dio  Villa,  lutoro  d'ana  Memoiia  luf/li 
eie  dannate  alla  agritottura,  memorli  < 
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Ktoi  «»wct«il(  net  Canlow  Ticino  {\).  in  cui  rfopo  a'-o-^  -  ««;■ 
noni  {ìoncraii  sulla  uiiliiù  Julia  i-lasse  degli  in*rtli  <Jj  ■ay.ió^  ^•-wr- 
fiù  ili  sno  specie,  relative  alle  localilà  gencnli.  al  pr>fi  >::  ^ 
lasioac,  all'altitudine  ed  alle  provenienze  ticinesi  di  ^><c:^:  «iv. 
le  il  Catalogo  delle  principali  specie  di  Coleotteri.  n-m\\':  ^  k. 
ife  altri  al  Monte  Rosa  sul  versante  di  Val  )b<-u2Uf>  : -,  ^-tt  vn»; 
n  diligenza  notate  le  altezze  e  le  station!  proprie  di  '.'^xn 
■  Senza  confronto  pii'i  importanti  sono  le  sue  pubb!i~3zi>ii  v.'a  V\ 
ilologia  del  iiinnle  S.  Salvatore,  £be  in  forma  dì  nu-^tAU  fin 
Uè  sorge  a  mezzogiorno  di  Lugano,  circondalo  r;'ia.M  ;<r  tst<>r-. 
Ile  acque  del  Ceresio.  Stabile  ebbe  l' ispirazione, per  inarc  li  •«  c>-: 
kima  frase,  di  impadronirsi  di  qncl  piccolo  angolo  di  t^rra  ^    % 
mna  ventura  di  scoprirvi  un  piccolo  tesoro  di  avanti  foMili.  e  ri>ì 
panin  in  una  località  ed  in  una  roccia  clic  lino  jlkr>  si  era  <en- 
E  mostrata   cotanto  avara  di  petrefatti  e  per  la  pura  loro  abbm- 
Bia  e   forse  più   per  la  difRcolt.^   grande  della    loro   cslraiiffiìt 
ponto  clic  una  sola  specie  era  nota  allorché  lo  Stabile  farcia  •»■ 
Hcrc  il  risultato  delle  sue  ncerclic  in  alcune  Memorie  preMKtMs 
annuali  adunanze  della  Società  Elvetica  di  scienze  natane,  vn- 
i convegni  a  cui  amava  prender  parte,  e  do\e   i  Cbarp^ailKr. 
tao,  gli  Heer,  gli  Bschcr  della  Linlb  ed  altri  sommi  facifi^M  ^  w^ 
festeggiarlo  e  tenerselo  vicino,  attirali  verso  di  Ini  «al' m^ 
na  dottrina,  non  meno  che  dalla  giovialità  ioalttndile  mt  ^m 
i»ersare, 

nna  pcranisi  come  la  [.roiiotli  eli  serviisl  Jceli  Infoili  iri;.t-    ^   ■»»-. 
«MO  [Il  alin  chi^  «I  iiulroDO  di  soli    vagelnll ,  u  Irint  «k»    -mn       ^., 
_«é  del  luuo  iiielTetlaiitiile  nella  pralica,  o  come  a  ^..x^^,^    -ns^iRb.^,    . 
Ldti  prodol'l  'Iella  nnflra  sgrtMlmra,  decimali  iJ»gli  iiik-_        ^       ^_^    _  .. 
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Net  lavori  intorno  a  questo  argomento,  presentati  alle  riunioni  d 
San  Gallo  nel  ìSì^^  (i),  dì  Basilea  nel  1856  (2),  e  di  Lugano  ao 
4  860  (3),  egli  non  si  limita  solo  alla  enumerazione  e  d«erizione  de 
fossili  da  lui  conquistati  con  rara  perseveranza  e^  per  servirmi  ddt 
parole  d'un  altro  nostro  distinto  paleontologo,  colla  pia  lodevole  ott 
nazione^  in  una  roccia  che  mal  si  presta  alla  estrazione  delle  riii 
chiuse  spoglie  ed  in  cui  le  reliquie  organiche  sono  il  più  spesso  iti 
terate  ed  irreconoscibilì  ;  bensì  raccoglie  e  discute  tutto  quanto  «i  il 
ferisce  alla  composizione  mineralogica,  alla  giacitura  ed  all'epoca  M 
depositi  studiati  e  getta  una  bella  luce  sopra  le  vicissitudini  d' un 
che  fece  sempre  la  disperazione  dei  geologi,  sconvolto  come  fu  dal 
ripetute  comparse  di  rocce  eruttive.  Neil' ultima  poi  delle  citate 
morie,  riassume  e  completa  tutto  quanto  concerne  la  Palcool 
dei  dintorni  del  lago  di  Lugano  e  collega  i  dati  così  ottenuti  m$ 
quelli  offerti  da  altre  località,  specialmente  lombarde.  r 

Quegli  anni  in  cui  le  idee  concepite  nella  mente  e  maturala  date 
esperienza,  trovano  nella  robustezza  del  corpo  forza  di  sviluppanit^j 
di  venir  condotte  ad  effetto  colla  maggiore  probabilità  di  riescii 
sono  i  più  preziosi  per  l'uomo,  quindi  desiderati  con  trasporto 
giovane  che  non  ha  pur  anco  scelta  la  sua  via  e  citati  con  freqi 
dal  vecchio,  alla  cui  memoria  richiamano  spesso  le  più  soavi  e 
rimembranze.  Pello  Stabile  invece  furono  quelli  gli  anni  delle 
amare  disillusioni;  poiché  se  da  un  canto  lo  spirito  suo  si  subiii 
alle  più  squisite  percezioni ,  d'altra  parte  il  suo  corpo  veniva  colpi 
da  lungo  ed  irremediabiie  morbo  che  fece  degli  ultimi  anni  di 
vita  una  lotta  continua  contro  il  dolore  ed  una  prolungata  angoscii 
agonia.  Eppure,  chi  il  crederebbe?  Fu  appunto  in  questo  tempo 
ritornò  con  febbrile  attività  allo  studio  dei  molluschi  e  noi  lo 
demmo  estendere  le  sue  peregrinazioni  al  Piemonte,  cui  rifrugò 

(i)  Dei  fouili  del  terreno  triastieo  nei  dintorni  del  lago  di  Lugano,  —  Verbi 
gen  der  allgemeiocn  schweizcrischcn  Gescllschaft  liei  ìlirer  Vcrsammlung  in  i 
len,  1S54,  p.  153. 

<(l)  Dei  fotsili,  ecc.  lilemuria  H.  —  Verhanillurigt'u  der  allg.  scliweizcrischen 
sehafl  bel  ibrer  ilten.  Vcrsammlung  zu  Hascl.  1856.  p.  Ul. 

(3)  Fotsiki  dei  envirom  du  lac  de  Lugano.  —  Aiti  della  Sucielù  civctira  delle  sdaM^ 
natorali  riODiui  in  Lugauo,  I800,  p.  135. 
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mie  in  tulli  i  più  solitari  recessi   delie  sue  valli  alpine^  alla 
«,  ai  Veneto^  al  Trentiiìo,  e  fu  appunto  allora  che. compì  i 
i  bei  laYori  malacologici^  che  furono  pubblicati  negli  ^iti 
«tra  Società. 
'855  aveva  di  già  presentato  alla  58.'  sessione  ddla  Società 

riunita  a  Porrentruy  (t)  una  nota  relativa  a  novello  stazioni 
fUx  nauiiliformis^  una  fra  le  più  interessanti  specie  ili  Lom- 
che  solo  fiochi  anni  prima  era  stata  fatta  conoscere  dal  eonte 
kirro  (come  tipo  del  nuovo  genere  Drepanostoma);  quando 
9,  egli  pubblicava  nella  Bevue  de  zooUìgie^  di  Guério,  la  de- 
s,  accompagnata  da  tìgure^  di  varie  specie  di  Molluschi  (9), 
i  imperfettamente  conosciute,  in  cui  ad  una  somma  precisione^ 
^ia  una  abilità  non  comune  neiraggruppare  le  specie  affini 
pierle  col  mezzo  di  caratteri,  spesso  da  altri  non  ancora 
ti. 

esto  stesso  anno,  approfittando  della  esperienza  e  degli  sludi 
i  tre  lustri,  dava  mano  a  riformare  quanto  aveva  già  pubbli* 
l  4  8^5  sui  molluschi  del  territorio  luganese  (3),  coll'aggiunta 
a  specie,  correggendo  qualche  errore  dapprima  sfuggitogli  e 
ido  meglio  i  tipi  e  le  più  leggere  variazioni  di  quegli  esseri,  che 
èva  ricercare  con  instancabile  pazienza  nei  loro  umidi  nascon- 
fece  conoscere  quanto  importante  fosse  il  tenere  calcolo,  an- 
solo  scopo  della  specifica  determinazione,  dello  differenze 
srna  struttura,  forse  più  necessaria  d'essere  notata  pei  mollur 

quanto  che  le  forme  loro  esterne,  variabili  ad  ogni  momento, 
ssono  se  non  difficilmente  venir  conservato  e  paragonale  .tra 
lo  studio  delle  conchiglie,  che  sino  a  tempi  a  noi,  prossimi 
a  sola  base  delle  distinzioni  specifiche,  non  contempla  se  non 
mdice  o  uieglio  secrezione  della  pelle,  variabile  di  conseguenza 

i  relative  à  de  ìiouvelles  slations  de  V  llcUx  natuliiifwmii.  •«  Acies  do  la  Sue. 

Teriirny,  1855,  p.  3<K 

\eripiion  de  quelques  coquilUs  nouvelles  ou  peu  connues  —  llovue  el   Magabin 

K  fwir  F.  T.  Giiórin  Mniicville.  «856,  p.  419,  pi.  XV. 

Mptilt)  sislcmatico-slalisUco  dei  moUusclU  lerrcsln  e  fluviali  vtvcnU  nd  letrUono 

o    -   AUJ  della  S«M:k'là  jrrologka  «li  Milano    t8C»9,  p    U7. 

>1.  XII  «« 
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8ef!ondo  le  diverse  cuiKdìxioni  in  cui  l'animale  sì  trova,  di  lerr 
di  umiditi  e  di  temperatura,  nello  stesso  modo  che  varia  la  | 
sempre  esposta  al  sole  d'un  laborioso  contadino  da  quella  ben  d 
d'una  delicata  signora. 

Tutti  i  pregi  che  ornano  le  produzioni  della  penna  di  StaMlÉ^ 
lane,  infine,  di  viva  luce  nel  suo  ultimo  lavoro  sui  Malhueki  IR 
stri  del  Piemonte  (I),  lavoro  cbe  sebbene  aspetti  il  suo  compi 
mento  dall'altro  destinato  alle  specie  di  acqua  dolce,  pure  basta 
sé  solo  a  rendere  imperitura  la  fama  del  suo  autore.  Quanta -p 
monia  di  parole  1  quanta  copia  di  fatili  quanta  giustezza  di  vedÉ 

Per  nulla  secondando  l' andazzo  della  più  parte  dei  nonogil 
di  erigere  a  specie  le  più  leggere  e  locali  modificazioni  di  fot 
Stàbile»  altrettanto  esatto,  quanto  accorto,  poneva  invece  somma  < 
nel  ricondurre  al  loro  tipo  più  naturale  tutte  le  maggiori  o  ni 
deviazioni  di  forma  e  in  fatto  di  molluschi  era  naturale  cbe  le  ^ 
sioni  di  fare  cosi  buon'opera  non  mancassero,  come  quelli  cht^^^ 
dentari  per  natura ,  offrono  da  valle  a  valle  notevoli  varietà  v 
proporzioni,  nel  colore,  e  nella  consistenza  delle  loro  conchiglie. 

Gnlesto  dei  molluschi  terrestri  del  Piemonte  è  un  lavoro^  J 
esito  a  dirlo,  che  può  proporsi  a  modello  a  quanti  vorranno  aM 
all'impegno  di  dotare  ogni  terra  italiana  della  propria  monogÉ 
malaoologica,  secondo  il  pensiero  e  l'esempio  dato  da  Carlo  Pom^ 
sna  Malacohgia  delia  provincia  comasca.  E  frattanto,  poiché  lÉ 
lungi  dal  veder  effettuato  così  bel  progetto,  la  smorte  di  Stabq 
perdita  grave  per  la  scienza,  e  per  noi  Lombardi  in  ispeoial  tl^ 
perchè  egli  più  che  altri  avrebbe  potuto  concretare  l'idea  di  1 
compiuta  Malacologia  lombarda,  di  cui  possedeva  copiosi  matefj| 
lavoro  il  quale,  che  cbe  si  voglia  dire,  rimane  tuttora  a  fare, 
a  metà  del  suo  cammino,  una  vita  si  bella,  rimangono  interrott 
lavori  intrapresi  con  una  fermezza  di  volontà  ed  una  scru| 
grande,  relativi  ad  alcuni  generi,  ancora  poco  conosciuti ^ 
rebbero  le  fragili  Vitrinc  e  le  Acmce  sempre  rare  e  pe'  costuffi^ 


(1)  Mollusquet  terreslres  vivanU  da  Piémonl.  —  Atti  della  Società  luliaai 
naturali,  voi.  VI,  1864,  p   3. 


^A 


UHJU  mk  saBimncA  obl  moki  abate  u.  stabile^  f.  sordblu,      179 

»  e  per  la  piccolezza  loro  e^  come  pare  ^  anche  per  V  effettiva 
d^li  indindol. 
K nUgiosissioii  principi,  attinse  nel  sacerdotale  ministero,  forza 

Cfirlu  di  sopportare  gì' ineffabili  patimenti  d'una  v$ta  ch'egli  si  sen- 

■      ■  ■  ■  I    . 

f$f^  9gai  giorao  venir  meno.  Amò  i  giovani  che  a  lui  ricorrevano 
eoos^i  e  in  questi  e  negli  amici  molti  eh'  egli  aveva ,  a  lungo 
la  memoria  di  tanta  bontà  e  di  tanto  sapere 

Milano,  S7  giugno  1869. 


Cnterìert  9$9ervaxioHi  e  éomiderazioni  sulla  Dicogamia  nd  reyùò 
wtyetale.  Del  socio  Feoenieo  DeLPim.  (Coolìn.,  e  fine;  vedi  voi.  XI, 
p.  S05,e  voi.  Xil,  p.  91). 

(Sedata  del  2S  giugno  1868.) 

monografica  della  famiglia  deUe  marcgraviacec  precipua- 
metUe  eaito  t aspetto  della  biologia  ossia  delle  relazioni  di  vita  este- 
riore. 


Parte  descriUiva. 


MABCORAYIICEAE  Juss. 

Neclariam  extraflorale.  Bracteae  racbeos  florentis  in  corpus  necta- 
NgeDam  et  prò  functione  vexillari  fulgide  coloratum  conversse,  pe- 
Matae^  petiolo  plus  minus  pedunculis  adnato.  Pedunculi  uniflori  bi- 
Incteolati.  Flores  hermaphroditì,  prolerandri,  entomophili  vel  orni- 
Ikophili^  in  racemum  simplicem,  thyrsoideum,  corymbiformem  vel 
■d>e1laeformem ,  vel  in  spicam  spuriam  dispositi,  Pollen  viscidum. 
ftcbogamia  ope  insectorum  vel  avicularum  iit  ncclar  haurientium. 
Arboscolae  American  tropicalis  incoile. 
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Tribù»  I.  ELEUTHEBÀOENIAE. 

Braelearam  inèlliferaruiii  litiibus  a  peduncalis  (fertilibus)  se 
Sépala  quinque  imbricata.  Pelala  qaioque  libera  vel  basi  l 
coalescenlia. 

Subtribus.  Bnysehieae. 

Bractearom  petioli  cam  pednnciilo  oinnino  coalescentes.  Flon 
gandri,  verosiiniliter  dichogami  enlomophili.  Duo  bracteolae  i 
aggregalae. 

tienila  I«  BnyseliiA  Jacq.  Braetearum  lìmbus  in  corpus  soliduoi 

mellIflunQi  coromutatus. 
I.  R.  gphaeradenia  nob. 
Gianduia  mellifera  globosa,  a  flore  discreta. 

3.  i?.  cymbadenia  nob. 
Gianduia  mellifera  eymbiformis,  fiori  adproximat 

Genus  II.  Sonronbea  Aubl.  Braetearum  limbus  in  calcar  cavun 

tus  melliflum  conversus. 
3.  S.  pikata  nob. 
Os  calcaris  disco  suborbiculari  cinctum,  fiori  ad( 
matum. 
h.  S.  auriCHlata  nob. 

Os  calcaris  biauriculatnm,  fiori  adproximatum. 
8.  S.  exauriculata  nob. 
Os  calcaris  denudatum,  a  fiore  discretum. 

Subtribus.  Noranteae. 

Braetearum  petioli  pedunculis  prò  parte  adnati,  prò  parte  » 
Flores' silbpolyandri,  dichogami  ornilbophili.  Duo  bracteoiss  < 
nunc  adproximatae  nunc  discreta;. 
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Ds  III.  Norantea  Aubl.  Bractearam  liiubus  in  cochliarìa,  saccos, 
cacabos^  bursas,  numquam  in  calcar  commutatus. 
Subgenos  CocHLiOPaTifLUM  nob.  Bractearam  pefìpli  prope  ba- 
sini pedunculorum  soluti  ;  limbi  cochleariformes  parvi; 
peduncali  longissimi.seciindi.  Dao  bracteolse  a  calyce 
discretae,  altem^e. 

6.  N,  broiiliensis  Chois.,  Cambes. 
Pedanculis  deeliitato-pectinatis. 

Sabgenus  Sacciophtllom  nob.  Bractearum  petioli  prope  api- 
cem  peduncaloram  solati;  limbi  s^cciformes,  ampli, 
in  fulgenlissimam  thyrsum  dense  dispositi.  Peduncali 
brevissimi  secundi.  Duo  bracteolse  a  calyce  plus  mi- 
nus  discretae,  alternae. 

7.  iV.  guyanemrià  AubU 

Saccus  roellifer  subcylindricus,  longus,  coccineus,  ore 
rotnndo. 

8.  N.  japuremit  Mart. 

Saccus  melUfer  oblongo-ovalis,  roseus,  extus  verru* 

*  *  ■ 

culosus.  ore  lateraliter  coarctato. 

9.  N,  goyazemis  Cambess. 

Saccus  mellifer  oblongo-ovalis,  atroparporeus .,  extus 
verruculostis,  ore  lateraliter  coarctato. 

10.  N.  paraensis  Mart. 

Saccus  mellifer  oblongo-ovalis,  coccin^us,  ore  con- 
strido  a  ventre  per  denticulum  introflexuum. 
Sabgenus  Pseudostachtum  nob.  Bractearum  petioli  prope 
florem  soluti.  Peduncali  cum  ramo  inflprescentìse  om- 
dìdo  ooaliti,  spicam  sporiam  efformanles.  Flores  tri- 
plici spira  dispositi^  non  secundi.  Duo  bracteolse  ca- 
lyci  accretSB. 

11.  N.  anomala  H.  B.  K. 

Limbus  mellifer  in  galeam  ore.latissimo  conformatus. 
14.  iV.  sesiili flora  Tr.  et  Pi. 

Limbus  mellifer  ^ucullatus  ore  iatiusculo. 
13.  i^.  Caccabion  nob. 
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Lioibus  inellifer  in  cacabnm    pyrifortnem   convcfH 

ore  angusUssinio. 
Subgenus  Btbsophtlluk  nob.  Bractearam  peiioli  prope  te 

8im  pedtìocolorom  soluti;  limbi  buniformes.  Pedhri 

culi  longi  in  racemum  corymbiformem  disposili,  i^ 

secundi. 
ih.  N.  j4damanHum  Cambess.  Rbachis  racemi  h 

multiflora;  saccus  mellifer  borsiformis. 
45.  N.  cunei  folta  nob.  Racemi  rhacbìs  brevis, 

flora;  saccus  mellifer  serotiformis.  Thalamus 

lum  obliqui  ler  secans. 


Trìbus  IL  SYHPHTTADENIAE. 

Bractearum  melliferarura  pelioins  necnon  limbus  pedunculis 
rìlibus)  omnioo  adnatus.  Sepala  quatuor  decùssatìm  ioserla.  P< 
quinque  in  calyptram  conferruminata.  Flores  poiyandri,  omithoi 
Duo  bracteolse  oppositas  et  decussatim  calyci  aggregata. 

Genus  IV.  Haregrayla  Plum.  Pedunculi  florales  in  racemum 

lacformem  pendulum  dispositi;  centrales  steriles 
bracteali.  Arbusculac  hederaeformes. 

Snbgenus  Orthothàlamiijm  nob.  Thalamus  axem  pedi 
orthogonice  secans.  Duo  bracteolae  in  apice 
sat  eonsplcuae. 
iO.  Jlf  polyantha  nob. 
Umbelte  graciles  30-^10  flor».  Pedunculi  longù 
folla  ténuiorfa  ;  abittis  longe  gracìlior. 
17.  ilf.  macrocalyptra  nob. 
Umbellae  crass»  subduodeclmflor».  Nectaria 
dorsalller  recta  sacciformla.  Calyptra  oblongO' 

Subgcnos.  Plagiothalamium  nob.  Thalamus  axem 

obliquissime  secans.  Duo  peduncniorum  bracteote  H' 
obliterala^  et  rudimenlaria^* 
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18.  M.  cyrtagasfa  nob. 

Neclarìa  radiora,  iocurviventria.   Pedaneulorum  lon 
feriiUmn  tum  sferilium  inserlio  spìralìs  eoDtioua. 

19.  M,  cyrtonota  nob. 

Nectarìa  elegantiora ,  incurvìdorsa.  Peduncoli  ferliles 
a  sterilibns  disjuDcli,  zona  axeos  nuda  interjeefa. 

Commentario. 

mìo  Lorenzo  Jussien  ne'  suoi  immortali  genera  plantarum,  aveva 
D  definito  i  quattro  generi  di  questa  famiglia;  cosicché  sotto 
aspetto  i  botanici  posteriori  a  fronte  di  lui  sono  in  difetto  per 
onfuso  i  generi  Ruyschia  e  Sourouhea.  Per  altro  A.  L.  Jussieu 
de  bene  da  principio  le  vere  affinità  di  questi  generi  ;  concios- 
i  ei  mise  le  Marcgrame  e  le  Noranlee  a  seguito  delle  cappa- 
eon  cui  ben  poco  hanno  di  comune,  e  le  RuÌ9Chie  e  Siurubee 
(▼a  fra  le  piante  di  dubbia  sede. 

tardi  migliorò  la  sua  maniera  di  vedere  in  una  Mimoire  sur 
WKoelle  espèce  de  Maregravia  et  sur  les  affinités  botaniques 
fenre  {j4nn.  Museum  d' HisL  Nat.  1809)^  proponendo  che  le 
ètte  piante,  più  il  genere  j^ntholoma^  venissero  approssimute 
corporale  alla  famiglia  delle  guttifere  come  una  distinta  tribù. 
.  Pìramo  De  Candolle  nella  sua  Thiorie  éUmentaire  (1843), 
il  primo  che  abbia  proposto  la  fondazione  della  famiglia  delle 
raviaeee,  e  Choisy  nel  Prodromus^  ecc.,  ne  diede  una  mono* 
per  altro  imperfettissima,  perchè  racchiude  un  genere  estra- 
éntholoma  suddetto),  tre  specie  dubbie  e  una  multipla ,  delle 
eie  ch'egli  annovera  quattro  soltanto  restando  ineccepil>ili. 
[lieber  {Genera  plantarum)  ne  fa  una  famiglia  del  suo  gruppo 
[Qttifere,  e  Bentham  e  Hooker  ((renerà  plantarum.,  voi.  I,  parte  I), 
ibù  della  famiglia  delle  terustr5miacee,  seguito  in  ciò  da  Tria- 
Planehon  {Prodromus  florae  NovO'Gra$Uiiensis^  negli  Annales 
t.  nat.  1869,  tom.  17,  fase.  6,  pag.  350  e  segg.) 
avessi  io  qui  ad  esternare  in  proposito  la  mia  opinione,  direi 
e  marcgraviaree  si  approssimano  eslremamenle  pella  forma  del- 
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l'invoglio  calicino  al  genere  Camellia^  e  polla  forma  dciramlroceo  ne 
fìbè  dell'ovàrio  til  genere- A'(rtis.  Cosicché  ini  parrebbe  doversi  con 
derare  come  una  famiglia  intermedia  tra  le  aoranziacee  e  le  temsti 
m  iacee. 

Triana  e  Planchon  (1.  e.)  asseriscono  che  la  placentazione  de| 
ovuli  presso  le  roarcgraviacee  sia  parietale,  e  perciò  vorrebbero  d 
bitativamente  avvicinarle  alle  cislinee  o  alle  capparidee.  Sarà  va 
clic  i  tramezzi  (margini  rientranti  delle  foglie  carpidiali)  non  gii 
gano  fino  ali* asse,  nm  ciò  non  impedisce  che  i  semi  siano  altaca 
ad  una  gran  placenta  assito  costato-raggiante. 

Il  tipo  che  si  ripete  nei  rappresentanti  di  questa  piccola,  ma  li 
tnralissima  famiglia,  vogliasi  sotto  l'aspetto  biologico,  vogliasi  mC 
l'aspetto  morfologico  olire  in  fondo  una  grande  uniformità. 

Il  concetto  biologico  fondamentale  che  distingue  queste  piali 
da  tutte  quante  le  fanerogame  implica  localizzazione  del  nettario:^ 
di  fuori  del  fiore  e  adozione  delle  brattee  della  infiorescenza  fii 
adempiere  le  funzioni  di  nettario,  di  nettaroconca  e  di  vessillo,  1 
esca  e  richiamo  degli  animali  pronubi.  ^ 

I  fiori  sono  costantemente  peduncolati  e  i  peduncoli  costantei 
unlflori  Laonde  quando  Don  (General  system  of  gardening  and  boi 
parlando  delle  suo  Norantea  Cordachida  e  N.  cacabifera^  loro 
buisce  pedunculi  geminiflori,  è  incorso  in  un  singolarissimo  abl 
che  noi  meglio  spiegheremo  infra. 

Nel  sotlogenere  Pseudostachyum  i  fiori,  stando  alla  materiaU 
purenza^  sembrano  e  sono  sessili  ;  ma  se  ben  si  guarda  sì 
sotto  ogni  fiore  lungo  l'asse  primario  una  prolungata  decorrenzii 
dizio  infallibile  della  originaria  esistenza  di  pronunziatissimi  p< 
coli,  i  quali,  invece  di  crescere  separati  ed  autonomi,  crebbero 
e  fusi  coll'asse  primario.  Adunque  presso  le  marcgraviacee 
può  teoricamente  discorrere  di  fiori  sessili  e  di  spighe:  motivo; 
cui  diedi  il  nome  di  Pseudoslachyum  al  sottogenere  di  cui  ti 

Le  infiorescenze  sono  costantemente  terminali.  La  fioritura  è 
tripeta  in  racemo  tirsoideo,  pseudospiciforme,  corimbiforme  od 
brelli  forme. 

Ciascuna  brattea  nottarifera  devesi  considerare  sempre  eoma  i 
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slìlwfi  da  diie  parti  distìnte^  cioè  dal  picciuolo  e  dal  lombo.  La  parie 

neilifera  è  sempre  il  lembo. 

Devesì  inoltre  contemplare  sotto  Taspelto  della  sua  aderenza  col 
peduncolo  florale  idealmente  ossia  teoricamente  nato  alla  sna  ascella. 
Triplice  è  il  grado  di  quest'aderenza. 

0  la  brattea  è  adnata  al  peduncolo  per  una  porzione  soltanto  del 
sno  picciuolo  come  nel  genere  Norantea. 

0  è  adnata  al  peduncolo  per  tutto  quanto  il  suo  picciuolo^  come^ 
odia  sottotribù  delle  ruischie  ossia  nei  generi  Buyschia  e  iS*ot<- 
roubea. 

0  infine  è  adnata  al  peduncolo  non  solo  per  tutto  il  proprio  pic- 
cliM^o  ma  eziandio  per  tutto  il  lembo,  come  nel  genere  Marcgravia, 
In  qoest'aitimo  caso  i  peduncoli  privilegiali,  e  quasi  si  direbbe  sof- 
locati  da  quest'aderenza,  diventono  sterili  ed  atrofizzati  alla  cima. 

Queste  brattee  vogliono  anche  essere  contemplate  sotto  l'aspetto 
della  minore  o  maggiore  perfezione  con  cui  vennero  lavorate  e  con- 
I   vfrlile  in  organo  netlarifero  e  vessillifero.  Si  ha  la  seguente  scala 
di  perfezione. 

1.*^  Ruyschia.  Assenza  di  netlaroconca,   glandola  mellifera  poco 

cospicua. 
9.®  Souroubea  eoeauriculata.  Sperone  nettarifero  senza  vessillo. 
5.°  Souroubea  pileata.  Sperone  vessillato. 
k.^  SoMTOubea  auriculata.  Sperone  bivessiliato. 
5.*  Cochliophylhim.  Cnccbiaj  poco  appariscenti. 
6.®  Saceiophylluim.  Pseudostachytmi,   ByrsophyUùm,  Borse  e 

sacchi  di  perfetto  lavorio  e  adomi  di  vivi  colori. 
7.^  Orthothakmmm  polyanthtan.  Anfore, 
8.^  Plagioihalamifim  eyftogasirum.  Anfore. 
9.^  Plagiothatamium  eyrtonotum.  Anfore. 

La  seala  della  perfezione  organica  si  può  dedurre  bellamente  al- 
tresì seguendo  la  evoluzione  del  concetto  florale,  dall'asterismo  sem- 
plice ove  ogni  peduncolo  agisce  per  proprio  conto  elevantesi  grada- 
tanenla  fino  all'asterismo  composto,  ove  tutti  i  peduncoli,  agendo  di 
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concerto  e  in  massa  ^  formano  dell*  infiorescenza  un  fiore  eómposta. 
Eccone  lo  schema: 

4  .^  Ruytehia.  Tirsi  poveri,  fiori  disginnli,  brattee  poco  appari- 
scenti. 

3.*  Swroubea  pibata^  auriculata.  Tirsi  poveri,  iaxiflori,  brattee 
appariscenti. 

5.®  Coehliùphyllum.  Tirsi  ricchi,  secandiflori,  brattee  poco  ap- 
pariscenti. 

4.®  Sacciophyllum.  Pseudostaehyum.  Infiorescenze  densissraie, 
fulgidissime. 

tf .^  Byrsophyllum.  Racemi  corimbiformi ,  non  molto  appari- 
scenti, ma  accennanti  passaggio  al  concetto  più  elevalo 
e  composto  dell' ombrella. 

0.^  Orthothalamium  polyanthum.  Ombrella  a  raggi  longhisiimi, 
indefiniti.  \ 

7.^  Orthothalamium  macrocalyptum.  Ombrella  a  raggi  brevi,  i 

subdefiniti.  \ 

Plagiothalamium  eyrtogastmm.  Ombrella  a   raggi   brevi 

snbdefiniti. 

8.*  Plagiothalamium  cyrlotwtum.  Evolutisslma  sotto  ogni  aspetto, 
e  la  più  perfetta  tra  le  marcgraviacee.  / 

Riflettendo  su  questa  scala  vedesi  il  tirso  elevarsi  e  tramutarsi  ìa  ^ 
corimbo,  e  il  corimbo  elevarsi  a  sua  volta  e  tramutarsi  in  ombrella. 

Quest'ombrella  propria  dei  sottogenerì  Orikotììalamium  e  Pkh] 
giothaUnmimn  ha  perduto  il  significato  d' infioreseenza  ed  acquisii 
quello  di  un  vero  fiore  composto,  ove  la  perfetta  subordinazione 
cooperazione  dei  peduncoli  ad  un  concetto  unico  sono  dimostrate  dl^^ 
quelli  del  raggio  che  sono  fertili  e  da  quelli  del  eentro  che  sona 
sterili  e  convertiti  in  anfore  nettarlfere.  Cosi  in  questo  fiore  ooiapo* 
sto  gli  organi  sessuali  sono  alla  circonferenza  mentre  ai  centro  sta 
imbandita  la  tavola  dt  convito  ai  pronubi. 

Presso  il  Plagiothalamium  cyrtonotum  Tasse  primario,  dopo  avere 
generato  i  peduncoK  fertili,  si  allunga  alquanto  senza  nulla  prodnnt; 
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poi  genera  tatto  ad  un  tratto  da  quattro  a  sei  peduncoli  sterili  con 
aa/bra.  Qui  abbiamo  evidente  caso  di  maggior  localizzazione  e  per- 
ciò  di  maggior  perfezione. 

Alcune  marcgravlacee*  sono  oligandre  ^  altre  poliandre.  La  ragione 
A  eiò  è  biologica^  essendo  tali  caratteri  in  correlazione  colla  mag- 
giore o  minore  vicinanza  del  nettario  al  fiore.  È  chiaro  che  quando 
il  nettario  è  vicino  al  fiore,  il  pronubo  con  breve  regione  del  suo  corpo 
tocca  le  antere  e  gli  stimmi  ;  quando  invece  il  nettario  è  discosto 
dil  fiore,  l'area  di  contatto  è  proporzionalmente  più  estesa,  oscillante 
ed  eeoentrica  e  quindi  riesce  vantaggioso  un  maggior  lusso  pollinico. 

Cosi  nei  generi  Ruyschia,  Souroubea,  Sacciophyllum^  Psetulosta- 
tkyunLf  ove  il  nettario  è  vicinissimo  al  fiore,  notasi  oligandria,  e  in- 
vece nei  Byrsophylium  e  nelle  Marcgravie^  ove  il  nettario  è  assai 
discosto,  si  osserva  la  poliandria. 

In  tutte  quante  le  Marcgraviacee  poi  pronunziatis^ima  è  la  proto- 
raodria.  È  visibilissima  non  solo  esaminando  esemplari  secchi,  ma 
eziandio  consultando  le  eccellenti  tavole  pubblicate  dal  Martius  (Nova 
genera  et  species  plantarum  brasiliensium)  sotto  i  numeri  20^-296. 

Si  possono  nei  fiori  con  tutta  facilità  distinguere  quattro  sladii: 
t.*  Io  stadio  preflorativo,  ove  la  corolla  non  ancora  espansa  (presso 
le  eleuteradenie),  oppure  non  ancor  caduta  (presso  le  sinfitadenie) 
serve  d'integumento  agii  organi  sessuali  ;  2.^  lo  stadio  maschile,  ove 
le  antere  sono  mature  e  deiscenti;  5."  Io  stadio  femminile,  ove  ca- 
dono le  antere  e  si  svolgono  gii  stimmi;  4.*  infine  lo  stadio  della  fe- 
condazione e  fruttificazione,  mirabilmente  contrassegnato  dalla  disarti- 
colazione e  caduta  del  lembo  bratteate  nettarifero ,  il  quale  non  ha 
pia  ragione  ormai  d'esistere  ulteriormente.  E  notisi  che  questa  di- 
sarticolazione effettuasi  non  solo  presso  le  Ruischie  e  Noranlee^  ma 
eiiindio  presso  le  Maregrarie^  propagandosi  in  queste  ultime  anche 
ai  peduncoli  connati  colle  brattee  medesime.  Tanto  è  razionale  ed 
economa  la  natura  anco  nelle  menomo  contingenze! 

Se  si  esamina  la  tavola  293  dell'opera  sovra  lodata  del  Martius, 
rappresentante  un  ramo  fiorito  di  Ruyschia  Spitziana  {Soìiroubece 
auriculatw  varietas  nob.),  dalla  cima  scendendo  verso  la  base  della 
iafareseeoga  si  notano  i  4  fiori  nello  stadio  Immaturo  e  preflorativo, 
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8  fiori  nello  stadio  maschile,  f  fiore  nello  stadio  femminile^  e  3  fiorì 
<lenudali  delle  lirattee  ed  entrali  nello  stadio  della  fruUificmonc. 

La  funzione  vessillare  è  adempiuta  ordinariamente  dalle  brattee 
commutate^  le  quali ^  specialmente  nelle  magnifiche  JVorantoe  die 
compongono  il  nostro  sottogenere  Sacciophyllum  ^  apprestano  alla 
facoltà  visiva  dei  pronubi  un  tirso  tinto  di  vivissimo  colore  roseo, 
coccineo  o  atropurpureo.  Kella  Souroubea  pileala  il  nettario  ha  uni 
specie  di  ala  di  cappello  colorata  ;  nella  Souroubea  auriculata  ha 
due  ampie  orecchie  o  vessilli  pur  coloratissimi.  Ma  olire  ciò  so- 
gliono condividere  tale  funzione^  sebbene  in  piccola  parte  i  pedw- 
coli,  il  calice,  la  corolla,  gli  stami  che  sono  sovente  più  o  meno  eo- 
lorati;  salvo  però  il  genere  MarcgraQÌa,  ove  la  corolla  avendo  dd 
tutto  deposta  la  funzione  vessillare,  esagera  per  compensazione  la 
funzione  tegumentale,  cambiandosi  in  una  spessissima  e  dura  calit- 
tra ^  la  quale  a  suo  tempo,  quando  i  fiori  entrano  nello  stadio  ma- 
schile, si  circoncide,  si  disarticola  e  cade. 

Per  quanto  riguarda  i  pronubi,  occorre  valutare  tutte  le  contio- 
genze  sovra  esposte  e  si  riesce  alle  conclusioni  seguenti  : 

Nel  genere  liuyschia^  vista  la  esiguità  dei  fiori,  la  nudità  della 
glandola  nettarifera^  si  conclude  che  i  pronubi  sono  animali  fecea- 
tort,  probabilmente  mosche. 

Nelle  Souroubee^  per  contro,  la  contingenza  di  uoa  brattea  cava 
calcariforme  indicherebbe  che  i  pronubi  siano  insetti  apiari. 

Per  contro  nei  generi  Norantea  e  Marcgraoia  V  enorme  svilappo, 
la  struttura  e  disposizione  dei  sacchi  melliferi,  la  distanza  del  n^* 
lario  dal  fiore  sono  altrettanti  indizi  che  i  pronubi  naturali  di  qoe* 
ste  piante  sono  uccelli  mellisugi,  occasionalmente  rampioanti  {TfO^ 
cAt'/iM,  Ornismya  e  simili). 

Uccelli  aventi  una  lingua  specialmente  conformata  esser  devono 
i  pronubi  naturali  della  Norantea  anomala  e  N.  brasiliensU^  a  gif 
dicare  almeno  dalla  forma  di  scodella  assunta  dai  netlarii. 

Ora  che  abbiamo  delineate  le  generalità  degli  adattamenti  blolo 
gici  presso  le  Marcgraviacee ,  dobbiamo  dare  alcuni  brevi  cenni  sH 
loro  caratteri  di  pura  significazione  morfologica. 

Il  tipo  morfologico,  sebbene  di  una  rimarchevole  fissità  in  alcor 
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i'araUeri\  pure  sì   scinde  brusoaiuenle  in  due  sotlotipi,  tra  i  quali 
non  intercorrono  forme  intermediarie. 

Rimonta  a  Choisy  (1  e.)  la  divisione  delle  Marcgraviacee  in  due 
soltordini  naturalissimi  ^  in  quello  delle  norantce  e  delle  marcgra- 
Tiee. 

Qaesta  divisione  non  solo  è  buona  dal  punto  di  vista  morfologico^ 
ma  anco  lo  è  dal  biologico,  e  noi  che  studiammo  questa  famiglia 
precipuamente  sotto  quest'  ultimo  aspetto,  dovemmo  sostituirvi  i  cor- 
rispondenti vocaboli  di  Eleuteradenie  (con  brattee  a  lembo  meltifero 
sciolto  dai  peduncoli)  e  di  Sinfiladenie  (con  brattee  a  lembo  mclli- 
fero  adnato  ai  peduncoli). 

Ha  86  Choisy  ha  introdotto  una  divisione  buona,  blioni  non  sono 
i  caratteri  da  lui  attribuiti  alle  due  sezioni.  Conciossiacchè  alle  No- 
rontee  egli  ascrive  una  corolla  cinquepetala  e  gli  stami  adpressi  e 
quasi  inserti  a  questa  corolla,  e  alle  Marcgraviee  una  corolla  in 
forma  di  calittra  e  gli  stami  inserti  nel  ricettacolo. 

Ora  tali  differenze  hanno  poco  valore  in  morfologia;  infatti  la  co- 
rolla,  sebbene  caliptrata  nelle  margraviee  consta  in  origine  di  cinque 
pelali,  e  la  ipoginia  o  periginia  degli  slami,  oltre  all'essere  caratteri 
«d  caso  attuale  oscuramente  accentuati,  non  sogliono  avere  grande 
■fuficato  in  morfologia. 

A  Choisy  è  evidentemente  sfuggito  il  gran  carattere  divisorio  che 
consiste  nella  conformazione  del  calice.  É  sorprenderne  infatti  che 
ilcalice,il  quale  nelle  tribù  delle  eleuteradenie  o  noraniee  è  composto 
fi  dnque  sepali  disposti  in  ordine  spirale,  nelle  sinfiladenie  o  mar- 
innriee  è  composto  invece  di  quattro  sepali,  in  due  ordini ,  opposti 
he  per  due  e  decussati.  Questo  è  il  vero  o  profondo  carattere  diffe- 
feanale  delle  due  tribii^  sotto  l'aspetto  morfologico. 

I  singoli  peduncoli  hanno  costantemente  due  bratteole.  È  curioso 
ttgoire  nello  varie  specie  la  dislocazione  delle  medesime  lungo  il 
peduncolo. 

Nel  sotlogenere  Orthothalamiutn  sono  approssimate  al  calice,  op- 
poste tra  loro  e  decussanti  coll'inferior  pajo  di  sepali;  per  modo  che 
il  calice  apparisce  come  exasepalo;  eil  anzi  molli  sistematici  lo  die- 
dero per  tale ,  ma  errarono ,  perchè  quattro  foglie  soltanto  appar- 
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tengono  al  calice^  mentre  le  due  più  esterne  sono  le  bratteole  d 
cui  parliamo.  Nel  sottogenere  Plagiothalamium  sono  appena  visibìl 
e  rudimentarie.  Ciò  indicherebbe  cbe  questo  sottogenere  è  compir» 
posteriormente. 

Nelle  Ruyschie,  nelle  Souraubee,  nei  Pseudostachii  queste  bratte 
sono  immediatamente  sottoposte  al  calice ,  ed  è  perciò  che  alean 
autori  descrissero  il  calice  di  queste  piante  come  composto  di  seti 
sepali,  quando  invece  è  costantemente  un  calice  pentasepalo  bibrat 
teolato. 

Nel  sottogenere  Sacciophyllum  queste  bratteole  si  discostano  da 
calice,  diventano  alterne,  e  si  dispongono  a  diversa  altezza  hmgo  i 
peduncolo;  nel  Cochlhphyllum  si  discostano  anche  di  più,  e  nel  Byr 
sophyllum  per  contro  si  riaccostano  di  nuovo  al  calice. 

Le  considerazioni  biologiche  e  morfologiche  sovradette  ci  rivelane 
mirabilmente  la  catena  genetica  delle  marcgraviacee,  e  la  elevazione 
delle  diverse  specie  nella  scala  della  composizione  organica  e  ic 
quella  quasi  parallela  della  perfezione  biologica. 

Le  Ruischte  colle  loro  brattee  semplicemente  incrassate,  ci  rap- 
presentano l'infimo  grado  di  semplicità.  Le  Marcgravie  invece,  efrs 
le  margravio  i  Plagiothalamium  e  fra  questi  il  P.  cyrtonotum^  pei 
la  completa  aderenza  della  brattea  al  peduncolo,  per  la  forma  om 
brellata  della  infiorescenza,  per  la  metamorfosi  ed  atrofia  dei  fior 
centrali ,  per  la  perfetta  localizzazione  dei  medesimi ,  per  la  oblile 
razione  delle  bratteole  peduncolari,  infine  per  una  maggiore  elabO' 
razione  dei  vasi  nettariferi,  segnano  il  grado  supremo  della  evola  ' 
zione  biologica,  morfologica  e  forse  anco  genetica  di  questa  famiglia 

A  complemento  di  queste  riflessioni  credo  utile  unire  qui  lo  scbitz< 
d'un  albero  o  quadro  genealogico  delie  Marcgraviacee ,  ove  le  ^^ 
specie  sovra  enumerate  sono  concatenate  e  disposte  tra  loro,  in  mode 
da  corrispondere  in  tutto  e  per  tutto,  se  non  erro,  alle  loro  roa 
affinità,  e  ai  gradi  della  loro  parentela.  Il  quale  quadro  servirà  ane:*^ 
come  un  saggio  della  maniera,  con  cui,  secondo  la  teoria  della  var>< 
bilità  della  specie,  potranno  quindi  innanzi  essere  rappresentate 
affinità  delle  piante. 
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Mi  rimane  da  uUinio  a  dare  un  breve  cenno  sulla  vera  signiflua- 
zione  morfologica  degli  ascidii  nellariferi  proprii  di  quesU  famiglia. 
Fin  qui  era  generalmente  un  arcano  non  solo  lo  scopo  e  la  fuozioiie 
di  queste  strane  forme,  ma,  per  molti  botanici ,  eziandio  la  loro  na- 
tura morfologica.  Noi  non  esitammo  a  dichiararle  brattee  melami^  j 
fiche,  e  brattee  non  del  peduncolo  ma  dell'asse  dell' infiore^ceon. 

Augusto  di  S.  Hilaire  è  della  medesima  opinione,  poiché  a  p.  IM 
della  saa  Marphologie  gelale  ci  dice  che  «  le  NoranUa  gùyazenm 
nous  dévoile  parfaileraent  la  nature  de  ces  singuliers  orgaoes.  Dai 
eette  espèce  les  feuilles  supérieurcs  colorées  en  pourpre  noir,  cooim 
les  bractées  ellesmòmes,  ont  leur  bord  replió  en  dedans;  les  bcnhiai  ì 
bractées  inférieures  sont  non  seulement  rapprochés,  mais  ils  se  SMr 
dent  à  la  partie  supérieure,  encore  parfaitement  distincts  dans  om 
grande  partie  de  leur  longueur;  enfin  chez  les  bractées  plus  élevétf 
la  soudure  s'ótend  davantage  et  le  capuchon  se  forme  », 

G.  I.  G.  Meyer  per  quanto  riguarda  la  natura  di  questi  ascidii  presse 
la  Souroubea  auriculata^  cosi  si  esprime  nelle  sue  Primiliae  (kroiei' 
sequeboensis^  1818,  p.  121  :  »  corpus  clavosforme  calyci  adnalum  haM 
stirpem  mìrum  in  uiodum  insigniens  non  ad  bracteas  (Willd.  KriaUr- 
kunde^  ed.  4 ,  p.  94)  referendum  est.  Jam  inunortalis  Linnaei  dei* 
nitio  quid  sit  bractea  (Philos.  bot.  ed.  3,  p.  Bl,  bractea  dicitur  fo« 
lium  florale,  etc.)  id  minime  permittiU  Non  folium  est  nec  folio  si 
mile,  nec  sane  ei  bracleae  officium  attribuendum  est.  Non  magis  cu 
aseidio  simililudo  ei  convenit.  Quare  duplex  falsum  sit  si  braci 
ascidiiformis  (Willd.  1.  e.)  nomen  buie  corpori  impouitur.  Ex  bisca 
in  sententia  fuimus,  ei  inter  plantarum  fulcra  sic  dieta  locum  et  no- 
men proprium  {anthocorynium)  a}que  ac  aseidio,  ampulla;,  etc,  ccm- 
cedendum  esse.  •>  Da  questo  passo  si  scorge  come  Meyer  andasse  e^ 
rato  nello  interpretare  la  natura  di  questi  corpi^  e  quindi  il  vocabolo 
atìthocorynium  da  lui  proposto  per  designarli  non  è  ammissibile. 

Martlus  (Nova  genera  et  species  pi.  bras.  Ili,  p.  181)  si  accosta  al 
vero  ma  non  lo  afferra.  «  Ascidium  auctorum  in  Marcgravia  et  No 
rantea  obvium  atquo  anthocorynium  Meycri  in  Ruyschia  obtinens 
nil  esse  nisi  bracteas  florigeras  unamurphosi  peculiari  adfeclas  alque 
in  locum  insolitum  remolas,  couiparationo  intcr  ipsas  has  piantas  et 
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alias  afliacs  evinclttir.  *>  Ora  queste  braUcc  non  suiio  già  dislocale 
conc  scrìve  il  Martius,  nia  sono  invece  più  o  meno  adnate  al  pe* 
dmeolo. 

Maggiori  iliCGcoltà  offcrìva  la  interpretazione  di  questi  ascidii  nel 
genere  Marcgrwna.  Kuntli  (synopsis  plant.  acquinoci,  orbis  novi,  eie. 
L  IV,  p,  ^3^)<)  erroneamente  li  ritiene  eome  <«  pedunculi  commutati 
ìi  folia  mai^uibus  iovolutis  et  connutis  >*,  Né  più  felice  fu  Miquei 
{Atoi.  dn  «e.  wèL  5  serie  1^  p.  38)  dicendo:  •*  natura  cucùllonrai* 
splime  mibi  ita  intelligenda  videtur  ut  tamquam  pedicelli  sterìlès^ 
ipiee  bibraeteati  habeantur^  bractea  postica  cucullato-cylihdracea 
divala,  elongata,  antica  abbreviata.  »  Miquei^  come  si  vede^  li  ri- 
lieae  raelamorfosi  non  già  della  brattea  nata  sull'asse  ma  di  due  brat- 
leale  naie  sol  peduncolo. 

Booker  e  Bentham  infine  nei  loro  Genera  plantarum  incorsero  nel- 
Topinione  infondatissima  che  presso  il  genere  Marcgravia^  a  dide- 
dei  generì  Ruyschia  e  Norantea^  colali  brattee  siano  <«  a  pe- 
!Acéllis  tiliers,  »  quando  invece  è  precisamente  Topposto,  essendo  del 
Wlo  iKinate  ai  pedicelli. 

Qnaalo  poi  alla  loro  vera  funzione,  coordmata  alla  effettuazione 
!  Mia  dicogamia,  nessuno  autore  ne  ha  dato  fin  qui  cenno,  eccettuati  Trìa- 

e  Plancbon  i  quali  in  un  loro  scritto  sulle  brattee  delle  Marcgra^ 
pabblicato  nelle  Métn.  de  la  Société  Imp,  des  se.  nai  de  Cher- 
kmy,  l.  IX,  1861,  dissero:  «  les  ascidies  des  Marcgraviées,  toujonrs- 
npprochcs  de  ileurs,  n'attircnt  probablement  les  insectes  que  pour 
Inr  Caìre  jouer  un  ròle  indircele  ou  non  dans  l'aete  de  la  feconda-' 
Ìm  ».  Le  frasi  come  si  vede,  sono  alquanto  ambigue,  ma  bisogna 
ifsrtarsi  ai  tempi,  essendoché  la  dottrina  dicogamica,  oggidì  solida- 
Beale  costituita,  nel  1861  cominciava  appena  a  farsi  strada  per  la 
pUenle  iaizialiva  di  Carlo  Darwin,  che  ebbe  ad  illustrarla  in  parèc- 
4i  paoli  ctella  sua  celebrata  opera  suirorigine  delle  specie  (1869).  \ 
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Patlfi  critica. 


Narggbatiaceae. 

CSioisy  in  D.  (C  Plrodroau»,  eie»  Voi.  I,  p.  nm. 
GmMfararwm  Iribos.  Juss.  Ano.  du  Mus.  Voi.  4t,  p.  57. 
Chtttifnrarum  io  clam  ordo.  Endlicher,  genera  plantarum. 
Ternsiro0migcearum  tribus.  Bentham  et  Hooker,  genera  piantai 

Triam  ei  Plancbon,  prodromus  florae  Novo-Granatensis  ib 

Ann.  des  ae.  rat.  IV  ser.,  t.  17,  p.  5tf9 

Tribua  I.  Ekutheraieniae. 
NwankiE  Chois.  I.  e. 

SobtribBs.  RuyscMea. 

Genos  I.  Ruyschia. 

Araquin,  sei.  st.  amor.  hist.  p.  76,  tab.  tfl. 
Iosa.  gen.  pK  (Inter  plantas  incertae  aedis). 
Lam.  Encycl.  (prò  parte). 
Chotsy  in  D.  C  prodr.  (prò  parte). 
Eodlicher,  genera  plant.  (prò  parte). 
Bentham  et  Hooker,  gen.  pi.  (prò  parte). 

Ois.  Questo  genere  diflerisce  da  tutte  quante  le  marcgraviacee 
per  atere  le  sue  brattee  metamorfosate  In  un  corpo  mellifero  solido, 
non  cavo.  Però  mi  parve  Incongrua  l' amalgamazione  di  questo  col 
seguente  genere  fatta  da  Lamark,  Ghoisy,  Endiicher,  Bentham  e 
Hooker.  Ma  ben  li  aveva  distinti  uno  dall'altro  il  celebre  autore 
degli  ordini  naturali. 

Questa  conversione  delle  brattee  in  glandolo  solide ,  nude  e  non 
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ascidiiforiui  o  calcarifornii  ha  un  grande   signifìcalo  biologico.  Ciò 
inlia  iofalli  che  pronubi  ne  sono  animali  leccatori,  non  suggitori. 

La  oligandria  in  questo  e  nel  seguente  genere  è  in  relazione  colla 
Tfcinaoza  del  nellario  agli  organi  sessuali,  pochi  slami  bastando  per 
assicurare  la  trasposizione  pollinica. 

Species  1.  Huyschia  sphaeradenia  nob. 
Syn.  Macgravia  micrantha^  Pavon  ex  herb. 
Norantea  cacabifera  Don  (?). 

Oi$.  Questa  specie  ò  fondata  sopra  un  unico  esemplare  esistente 
■dl*erlMirìo  fiorentino  colla  etichetta  scritta  di  mano  propria  da  Pa- 
YOQ  <»  Macgravia  micrantha  fl.  per.  »  Sventuraraenle  la  parte  fin 
fu  pubblicata  della  Flora  peruviana  di  Ruiz  e  Pavon  non  arriva 
slle  Marcgravie  (Poiyandria).  Giusta  le  indicazioni  di  Prilzel,  in  qual- 
die  privata  biblioteca  esisterebbero,  oltre  le  pubblicale,  176  tavole 
ÌMdite ,  fra  cui ,  sulla  fede  di  Don  (General  syst.  of  gardening  and 
ktanic),  ben  cinque  rappresenterebbero  altrettante  margraviacee  in- 
£gene  del  Perù,  coi  numeri  e  nomi  seguenti  :  cioè 

N.  456.  Marcgravia  macjrocarpa. 

M.  437.  Marcgravia  obovata. 

N.  458.  Marcgravia  Cordachida. 

N.  459.  Marcgravia  cacabifera. 

iN.  440.  Maregravia  pentandra. 

Ora,  neirerbario  di  Firenze  ove  si  trova  una  parte  dell' erbario  di 
Pavon,  si  hanno  ben  sei  esemplari  con  etichetta  vergala  da  Pavon 
■edesimo,  cioè  segnato  l'uno  col  nome  di  Marcgravia  micrantha , 
Faltro  di  Marcgravia  pentandra^  Il  terzo  di  Marcgravia  monogytw^ 
i  quarto  di  Marcgravia  oblongifoUa^  il  quinto  di  Marcgravia  ma- 
crocorpo,  il  sesto  di  Marcgraviac  umbellatae  species  nova. 

Ma  ciò  che  mi  riesce  veramente  inesplicabile  si  è  che  i  caratteri 
riferiti  dal  Don  (I.  e.)  male  corrispondono  coi  succitati  esemplari 
MI  erbario  fiorentino,  neanco  con  quelli  segnati  omonimicam£nte 
(Marcgravia  pentandra,  M.  macrocnrpa). 
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Passando  in  rassegna  le  cinque  specie  pavoniane  riportalo  dal  Dot 
quella  che  più  delle  altre  pare  rassomigU  la  nostra  Buyschia  spkiu 
radenia  sarebbe  la  Norantea  cacabifera  Don  (Marcgraf:ia  caeabifm 
Ruiz  et  Pavon)^  notate  coi  seguenti  caratteri:  ^  leaves  obloog;  oi 
obovato-laneeolate^  obtuse^  mucronate;  racemes  long;  flowersS  loge- 
tlìor,  the  onc  sessile,  the  other  pedicellate  n. 

Ma  qui  devono  essere  notate  parecchie  cose.  In  primo  luogo  la  no- 
stra pianta  non  è  certamente  una  Norantea^  nò  merita  poi  tampoco  I 
nome  di  cacabifera  (ketlle-bearing)^  poiché  le  sue  brattee  piccole^ 
sferiche  non  possono  menomamente  venire  rassomigliate  •  a  cocattfl 
jwiìlole^  a  cui  per  contro  somigliano  moltissimo  le  bratteo  di  paree^ 
chie  norantee. 

Se  non  che  riflettendo  meglio  sulla  descrizione  del  Don  nasce  I 
sospetto,  o  per  meglio  dire  la  certezza,  che  egli  abbia  proprio  avolo  4 
mira  la  nostra  pianta^  oppure  una  congenere  molto  affine.  Egli  ae« 
cenna  a  fiori  gemini,  di  cui  V  uno  scssile,  V  altro  pedicellalo.  Ora  I 
contrario  affatto  alla  natura  delle  Marcgraviacee  di  avere  fiorì  gea^ 
ni,  ciascun  peduncolo  essendo  essenzialmente  unifloro ,  e  mnnito  por 
lo  piti  di  brattea  netlarifera.  Una  marcgraviacea  a  peduncoli  gemiiii^ 
fiori  è  una  vera  impossibilità,  per  chi  siasi  ben  famigliarizzalo  eoll'a* 
bilo  biologico  e  morfologico  di  tale  famiglia. 

Come  dunque  il  Don  ha  potuto  alludere  a  fiori  gemini?  Senza  dok-^ 
bio  egli  ha  creduto  che  la  glandola  bratteate  sferica  accompagnanlo 
i  singoli  peduncoli  fosse  un  fiore,  e  infatti,  guardando  airingrosfiO) 
si  può  fare  questo  scambio,  o  allora  precisamente  pare  di  vedevi 
sovra  ogni  peduncolo  due  fiori,  uno  sessile,  l'altro  pedicellato. 

Species  3.  Buyschia  cymbadenia  nob. 
Syn.  fìuyschia  clusicefoUa  Jacq   I.  e.  (?).  > 

lìuyschia  laurifolia^  Presi,  boi.  Bcm.  4  81^,  p.  34  (T). 

i 

Os«.  Di  questa  specie  nulla  possiede  l'erbario  fiorentino  all' infoail 
di  pochi  peduncoli  florali,  d'origine  non  segnata  ;  ma  è  quanto  baili 
per  accertare  il  bellissimo  carattere  differenziale  consistente  nelh 
figura  cimbiforme  della  glandola  mcllifera.  Se  io  guardo  alla  figon 
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e  jHì  descrizione  elio  <là  il  Jacquiii  della  stia  /i.  cluaicefolia ^  sono 
4|aan  certo  che  si  traila  tiella  s(os<(n  spock*.  Mistlcsiiiiaiiicnlc  se  con- 
firaoto  eolla  descrizione  di  Jaequin  quella  che  Presi.  (I.  e.)  dà  della 
sua  R.  taurifolia^  non  ini  cado  dubbio  che  qucsl'uUiina  luti*  ai  piii 
«ia  nna  Tarietà  della  R.  clusia^folia  Jacq. 

Qaesla  Ruygehia  è  interessante  |>er  due  motivi.  In  primo  luogo 
perchè  vogliasi  per  la  forma  allungata  della  sua  glandola,  e  per  la 
ioMrsioae  di  questa  alla  base  del  calice  6  un  anello  di  transizione  tra 
qaeslo  genere  e  il  seguente;  in  secondo  luogo  perchè  in  questa,  me- 
fllìo  che  in  ogni  altra  uiargraviacea,  si  evince  la  vera  natura  del 
corpo  mellifero  che  è  realmente  una  brattea  commutata,  nata  sul- 
Tasse  primario  della  infiorescenza  e  più  o  meno  allanicnte  saldata 
cdI  rispettivo  peduncolo  florale  (asse  secondario).  Infatti  esaminando 
folla  lente  uà  peduncolo,  si  distingue  egrcgiamenle  pel  suo  color  nero 
il  picciuolo  della  foranea  saldato  unilateralmente  (inferiormente)  col 
peduncolo  sfesso  in  tutta  la  sua  lunghezza. 

La  R.  Paoonii  che  Don  (1.  e.)  costituisce  alle  spese  della  fllnrcgra- 
€ia  peniaKdra  R.  e  Pav.  (Fi.  per.  tab.  440),  se  realmente  si  riferisce 
allo  esemplare  segnato  con  questo  nome  di  M.  pentaiulra  Pavon  ed 
esisterne  nell'erbario  fiorentino,  non  è  altrìmenli  una  Ruischia  ma 
una  Norantea  (vedi  infra  Pseudostachytim  Caccabion). 

Genus  II.  Souroubea. 

Aablei,  Hist.  des  pi.  de  la  Guyane  fran^.  t77K,  voi.  I,  p.  244,  t.  97. 

Jass.  geo.  pi.  (inter  plantas  incertae  sedis). 

Sumbea  Meyer,  prim.  florae  esseq.  t8l8,  p.  120. 

Rmffclda  Lamk.  encycl.  —  Choisy  in  D.  C.  prodr.  —  Emll.  gen.pl. 
—  Bentham  et  Hook.  gen.  pi.  —  Triana  et  Planchon ,  prodr.  fl 
Movo-granat.  —  Marlius,  nova  gen.  et  sp.  pi.  bras.  voi.  3. 

Oss.  Questo  genere  peli' importantissimo  carattere  biologico  dei 
tuoi  peroni  nielliferi,  per  cui  si  rende  adatto  a  pronubi  non  lecca  - 
tori  ma  snccianti  (verisiniilmcnte  insetti  apiarii),  si  distingue  benis- 
simo dal  precedente  non  meno  che  dai  seguenti  generi.  Può  ritenersi 
intermedio  tra  le  Ruischie  e  le  Norantee. 
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Bentham  e  Hookcr  (\.  e.  voi.  t^  p.    I,  pag.   181),  i  quali  fusero 
questo  genere  col  precedente,  fra  gli  altri  caratteri  riportaoo  i  le-^ 
guenti  :  «<  bractese  ad  apicem  pedicelli  sub  flore  sessiles,  U^ìlobse,  Io- 
bis  linearibus,  altero  ascendente  apice  clavato,  duobus  demissìs  pe-^ 
dunculum  equitantibus.  »»  Ora  questo  carattere  non  solo  non  coovieM 
affatto  alle  due  nostre  specie  di  lìnyschia^  ma  neppure  a  due  specie 
di  Souroubea, 

ÌjSì  corrispondente  frase  di  Endiichcr  (gen.  pi.  p.  1030)  che  saetti; 
«  bractea  colorata  pedicelli  apice  inserta,  siniplici  vel  postice  biennii 
antice  in  calcar  cavum  desinente  »  e  meno  inesatta,  in  quanto 
almeno  si  addice  a  tutte  le  Souroubee^  benché  non  alle  nosM 
Ruysclìie, 

Species  5.  Souroubea  pileata  nob. 
Svn.  Ruyschia  piieophora,  Triana  et  Planchnn  in  Ann.  des  se. 

S.  IV.  t.  17,  p.  57». 

Oss.  Della  descrizione  di  Triana  e  Planchon  ricavo  i  seguenti 
ratteri  ; 

....  floribus  parvis,  pedicellis  curvulis  flore  vix  longioribus, 
tea  calyci  contigua  penduta  pildformi  nempe  e  disco  suborbicul 
et  sacculo  centrali  vel  cxoentrico  cyliodraceo-conico  constante.... 

....  pedicelli  paulo  ante  anthesim  8-6  millim.  iongi.  Bracleae 
siles,  disco  diametro  5-ft  millim.,  sacculo  vix  5*4  millim.  longo...*!, 

....  La  forme  seule  des  bractées  suflirait  pour  distinguer  di^ 
espèce.  Ces  organes  rappellent  à  peu  près  un  de  ces  chapeaax  iM* 
sumbreroSy  dont  le  fond  serait  assez  haut  et  les  bords  assei  liff^ 

Dai  quali  caratteri  si  rileva  essere  questa  una  pianta  alqaaiilo  ^ 
fine  alla  Ruyschia  cymbadenia^  massime  per  i  suoi  floribus  pnrtM 
e  pedicellis  cufvulis  flore  vix  longionbm.  Non  ostante  è  um  n0^ 
Souroubea  se  si  pon  mente  alla  cavità  lueilifora  in  cui  leroiiiiaiio  i' 
sue  brattee. 
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Sfiecìes  H.  Souroubea  auriculata  nob. 

Vjr.  et  syn.  «)  S.  gutfaneìisis^  Aublet  I.  c«  —  Brattea  oaccisea^  calice 

giallo,  petali  stilfurei.  Fiorisce  in  ottobre.  Guiana  francese, 
é)  S.  Meyeri  {Soureubem  Jlubkiii,  Meyer  esseq«)  brattea  oeccinoa, 

fori  aranciati.  Fiorisce  in  settembre  nèir  isola  Wacananoa  (Sh- 

Hnam). 
e)  S.  amazoniea  {Rmyschia  Martius  I.  e.  tav.  S9t);  brattea  coccinea, 

fiorì  citrini.  Fiorisce  in  agosto  nella  riva  del  fiume  delle  Amaz- 

ioni  e  nelle  isole  dell'arcipelago  del  Para. 
^  S.  Mpitziana  (Ruf/whia  Mart.  I.  e.  tav.  S93);  brattea  ceccinea, 

fiori  aranciati;  fiorisco  in  settembre  Aeir interno  della  prevtncia 

del  Pare.  Martios  stesso  esprime  il  dabbìo  che  sia  una  semplice 

varietà  della  precedente. 

e)  S.  corallina  (Ruyschia  Mart.  I.  e.  t.  391);  brattea  e  fiori  eoe- 
cinei.  Fiorisce  in  gennajo  e  febbìrajo  nella  riva  del  fiume  Japura 
provìncia  di  Rio  Negro. 

f)  S.  teAiensis  {Buyschia  Mart.  I.  e.);  brattee  ooccinee,  fiori  gialli, 
a  Bahia. 

g)  S.  lodata  {Rmytehia  kli<|nely  stirpes  sarinamenses  selectae, 
1850,  p.  9h.  tab.  S7);  brattea  e  fiori  «ocdnei;  abita  H  Para. 

A)  S.  òimlor  (Ilmytehia  Bentham,  botany  of  the  voyage  o(  SwIpbtN*, 
p.  75,  tab.  99);  brattee  e  fiori  coccinei;  deir isola  Gorgona. 

t)  S.  eranipes  {Ruytchia  Triana  ePianchoa  I.  e);  corolla  gialla* 
slni  ;  della  provincia  di  Bogota« 

Ou.  Nell'erbario  fiorentino  esistono  parecchi  esemplari  di  qnesta 
specie  pervenuti  da  hioghi  diversi.  Il  più  notevole  è  un  esemplare 
ncctAio  da  Liaden  nella  prov.  di  Carabobo  (VenoEuela),  a  fiori  gialK 
e  ad  orecchie  bratleali  larghissime,  corrispondenti  per  V  appunto  alla 
Ruyteftia  amazonica  var.  dilatata  di  Triana  e  PlandKNi  (I.  e,  p.  378). 

Ora  esaminando  questi  esemplari  e  compulsando  tutte  le  descri- 
àoni  e  le  figure  date  dagli  autori  succitati,  nasce  la  coavinxioae  che 
sebbene  siansi  fatte  ben  fiove  specie  diverse,  appartengano  in  ullima 
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analisi  ad  una  specie  sola.  Tutte  le  differenze  die  si  possono  rilevai 
sono  inconcludenti  e  si  riferiscono  a  diversità  di  colore  in  questo 
in  quell'altro  organo  florale^  a  maggiori  o  minori  dimensioni  e  pn 
'porzioni  nello  sviluppo  delle  brattee,  dello  foglie,  ecc.,  ad  epocb 
di  fioriture  differenti,  e  a  simili  altre  accidentalità  che  possono  1m 
nissimo  essere  spiegate  colla  diversità  dei  luoghi.  Ma  per  control 
riscontra  in  tutti  gli  esemplari  secchi  o  designati  lo  identico  tipo,< 
se  ne  deve  concludere  lutto  al  più  che  si  tratti  di  una  specie,  I 
•  quale,  nella  sua  monotipia,  si  riveli  non  ostante  mollo  proclive  a  u 
riare. 

Triana  e  Planrhon  (I.  e.  p.  577)  si  mostrano  anch'  essi  tentati  ì 
fondere  in  una  specie  sola  le  quattro  descritte  dal  Martiiis  e  Ui 
gnyanensis  d*Anblet:  ma  dopo  questo,  voltata  non  più  che  una  pi 
gina,  descrivono  la  loro  Jìuyschia  crampn^  la  quale  mi  sembra  l 
ducibilc  anch'essa  alla  nostra  S.  auriculaia. 

Dicono  ^11  autori  succitati' (p.  579):  <•  les  dtmensions  relativi 
assez  grandes  des  fleurs,  les  pédicelles  épais  et  assez  remarqu 
ment  rcnflés,  bicn  que  d'une  manière  graduelle.  Ics  hractées  à 
slons  laléraics  plus  courtes  que  l'éperon,  telle  est  l'ensemble 
traits  qui  caracterisc  assez  netlement  cettc  espèce.  »  Ora  queste 
fercnze  non  mi  sembrano  tali  da  giustificare  la   fondazione  d' 
nuova  specie*  Accennano  tutt'al  più  a  una  distinta  varietà. 

La  Rnysehia  (?)  mbseMilis  Bentham  (I.  e.)  è  proluibilmenle  fli* 
Souroubea;  ma  non  è  ben  certo,  perchè  l'esemplare  raccolto  ' 
flentham  era  già  troppo  avanzato,  e  mancava  delle  brattee  roellifief* 
le  quali  adempiuta  la  loro  funzione  si  disarticolano  tosto  e  cadono- 

Species  tt.  Souroubea  exauriculata  nob. 
Syn.  Rnysehia  clusicefolia^  Linden  ex  collect. 

Osi.  Per  quanto  veggo  questa  bellissima  specie  non  è  stata  deseril 
da  nessuno,  per  la  ragione  che,  essondo  stata  raccolta  e  distribuita! 
Linden  sotto  il  nomo  di  R.  clusicefolia  Jacq.  tale  venne  creduta  cft 
tivamcnte.  Guardata  all'ingrosso  somiglia  infatti  alla  R.  cluriasfoU 
ma  ne  differisce  enormemente  per  la  brattea  commutata  in  uno  sf 
rene  e  non  già  in  un  corpo  cimbiforme  solido. 
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E  ilistinlissinia  altresì  dalla  specie  precedente  peroliò  il  calcare 
niellifero  è  privo  delle  orecchie^  e  perchè  è  inserito  al  di  sotto  del- 
rapire  del  peduncolo. 

Questi  due  caratteri  hanno  un  valore  biologico  dì  qualche  impor 
lanxa  e  segnano  tendenza  o  transito  alle  INoranlee.  Tale  specie  è  no« 
tavole  anco  per  la  loc^lità^  essendo  stata  raccolta  nelle  vicinanze   di 
Vera  Crux;  cosi   sarebbe  la    più  occidentale  di  tutte  le  inarcgra- 
viacee. 

Subtribus.  Norantea. 

Genns  111.  Norantea. 


Aublet^  hist.   dos  plantes  de  la  Guyane  fran^.,  p.  5K4. 

Jiiss.  gen.  pi. 

iChoifty  in  D.  C.  prodr. 

~   llicher,  gen.  pi. 

^Benth.  et  Hook.^  gen.  pi. 

imbessedes  in  Aug.  S.  Hit.  FI.  Bras.  merid. 
[Ibrtius,  nova  gen.  et  sp.  pi.  bras. 
[Trìana  et  Planchon.)  prodr.  fl.  Novo  Granai,  in  Ann.  se.  nat.  séries  IV, 

voi    17,  p.  372. 
\A$dum  Sehreber,  gen.  3K8. 
khwarizia  Veli.,  fl.  flum.  Bras.  voi.  K.  tab.  84. 

Ou.  E  presso  questo  genere  che  le  brattee  convertendosi  in  ampi 
ssechi  mellìferì,  adorni  dei  più  vividi  colori,  più  o  meno  remoti  dal 
fare,  indicano  come  l'apparecchio  dicogamico  sia  stalo  commutato 
io  vista  dell'azione  pronuba  dì  uccelli  mellisugi  e  rampicanti,  che 
appartengono  probabilmente  ai  generi  Trochilm  e  Ornismya, 
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Siibgcnus.  Cochliophyllum  nob. 

Specìes  6.  Norantea  brariliensis  Chois. 

Clioisy  nel  proclr.  di  D.  C.  voi.  1^  p.  566. 

Cainbessedes  inAiig.  S.  Hil.  Flora  Brasilìae  merid.,  voi.  I,  p.  514,5 

Oss,  V  erbario  fiorentino  possedè  tre  esemplari  di  questa  spec 
Tuno  raccolto  a  Rio  Janeiro,  Taltro  a  Pernambuco,  il  terzo  a  Bali 
Quest'ultimo  che  porta  l'eticbetla  <«  Norantea  bahiensis.  Ma 
berbarium  florae  brasiliensis  ^  N.  1048  »  ,  diversifica  un  poco  ] 
alcuni  caratteri,  come  sarebbe  a  dire  foglie  più  anguste,  calice  | 
piccolo,  ecc.  Ma  queste  differenze  non  mi  sembrano  tanto  pronunzi 
da  ricolmare  una  specie  nuova. 

Questa  pianta  per  la  forma  di  cuccbiajo  rotondo  assunta  dalle  ! 
brattee  si  distingue  tipicamente  dalle  altre  Norantee^  per  cui  ho  p 
sato  di  farne  un  soltogenere  distinto  col  nome  significativo  di  Cochi 
phyllum.  Il  Cambessedes  (1.  e),  dice  obe  tali  brattee  contengono 
succo  dolce. 

Subgenus.  Sacciophyllum  nob. 

Om.  Questo  sottogenere  sopravanza  ì  suoi  congeneri  per  la  f 
gnificenza  o  splendidezza  de' suoi  tirsi  fioriti,  nonché  per  lo  svilu| 
de' suoi  sacchi  mellifcri,  grandi  molto  e  coloratissimi,  del  quali  h 
vene  un  centinajo  circa  per  ogni  tirso. 

Sebbene  d'aspetto  assai  diverso,  pure  è  molto  affine  al  sottogcn 
precedente,  ed  offre  al  pari  di  quello  bratteole  dislocate  ed  altei 
sovra  il  peduncolo  florale.  . 

Spccies  7.  JVoranlea  guyanensis  Aubl. 

Aublet,  1.  e,  tab.  2^0. 

y^sciwn  violaceum^  Vahl.  ed. 

Ascium  Aubkiiij  Sprengcl,  systema  vcgctab.  Il,  pag.  599. 
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Uss,  L'erbario  di  Firenze  ne  possiede  Ire  esemplari  pervenuli  da 
C:ijenna  e  dal  Surinam. 

Species  8.  Norantea  japurensis  Mari. 

Maiiios.,  nova  gen.  et  sp.  pi.  bras.  voi.  11!^  tal).  295. 

Species  9.  Norantea  goyazensis  Cambess. 

Canbessctles  in  Aiig.  S.  Ililaìre,  flora  Bras.  nier.^  voi.  I,  p.  313. 

Oss.  Esitai  lungamente  prima  di  accettare  la  distinzione  delle  due 
sQvracitate  specie. 

L'erbario  di  Firenze  non  possiede  che  un  esemplare  raccolto  a 
Govaz  da  Gardner.  La  loca1it:\  dove  è  stato  raccolto,  e  la  circostanza 
ehe  corrisponde  assai  bene  ai  più  saglienti  caratteri  dati  dal  Cambes- 
sedes  per  la  N.  goyazensis,  sono  ragioni  a  bastanza  perentorie  per 
rredere  che  appartenga  effettivainenlc  a  questa  specie.  Se  non  che 
d*  altro  lato  corrisponde  anco  meravigliosamente  ai  caratteri  dati  dal 
Martius  per  la  JV.  japurensis.  Che  la  N,  goyazensis  sia  una  varietà 
rupicola  nana  e  atropurpurea  della  N.  japurensis  ? 

Lascio  al  giudizioso  lettore  il  conciliare  come  meglio  crede  i  ca- 
ratteri differenziali  seguenti. 

Martius  (I.  e.)  scrive  della  N.  japurensis  «•  frutex  parasiticus  mo- 
re Qusiae^  in  50  pedum  altitudine  adscendens ascidium  membra- 

naceum  roseum.,..  crescit  in  arboribus  nemorum  primaevium  prope 
flumen  Japura....  floret  januario.  n 

E  Cambessedes  (1.  e.)  scrive  della  N.  goyazensis:  <«  frutex  2-^ 
pedali»  (?)... .  bractea3  a ^roptirptirece....  crescit  Inter  rupes  mentis 
Serra  dorada  in  Prov.  Goyaz floret  julio  ». 

Ora  come  avviene  che  Tesemplare  suddetto  raccolto  a  Goyaz  dal 
Gardner,  e  che  verisimilmenle  dovrebbe  essere  un  genuino  rappre- 
sentante della  specie  goiazense  corrisponde  benissimo  ai  caratteri 
della  specie  giapurense?  Fra  le  altre  cose  il  suo  tirso  florale  lungo 
oltre  due  piedi  non  può  verisiiuilmente  essere  prodotto  da  un  frutice 
alto  solamente  da  2  a  ^  piedi. 
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Spccios  10.  Xorantea  paraensis  Mavì. 

Marlitis  I.  e.  lab.  206. 

Oss.  L'erbario  fìorcnlino  ne  possedè  un   esemplare  raccolto  di 
Spriice  ad  cataractas  (luminis  Àripecuru  nella   provincia  del  Pari. 
Somigliantissimo  per  la  forma  dei  sacchi  melliferi  alla  iV^. /upuremii,, 
ne  differisce  per  questo  che  i  medesimi  hanno  una  forma  alquanto  piai 
allungala,  un  picciuolo  più  lungo,  e  T  orifizio  introrsaniente  conlratlff. 

Subgenus  Pseudostachyum  nob. 

Oss,  Ecco  un  altro  naturalissimo  sottogenere  delle  noranlee.  Frli 
1  caratteri  essenziali  della  famiglia  annoverammo  i  seguenti  :  fiori  c^ 
slantemente  peduncolati;  brattee  nellarifere  saldate  col  rUpettift 
peduncolo  almeno  per  una  porzione  del  loro  picciuolo.  Ma  in  questi 
sottogencre  i  fiori  appariscono  scssili  e  le  brattee  sembrano  eflM^ 
gere  direttamente  dall'asse  primario.  | 

Ora  tutto  ciò  non  è  che  una  mera  apparenza,  e  se  ben  si  guarditi 
nelle  false  spighe  di  questo  sottogenere  noi  abbiamo  un  tirso  a  pe* 
duncoli  assai  lunghi  ma  fusi  e  coaliti  coir  asse  primario.  Cosi  il  nP* 
stro  Psetédostachio  rientra  perfettamente  nel  tipo  della  famiglia,  0 
mentre,  guardando  superficialmente,  si  riterrebbe  per  la  primltif* 
e  più  semplice  forma  delle  Margraviacee ,  mostrasi  invece  di  essefC 
una  delle  forme  più  elevate  e  composte. 

Specles  II.  Norantea  anomala  H.  B.  K. 

Oss,  Dì  questa  specie  io  non  conosco  che  la  buona  figura  data  ne 
voi.  VII,  tav.  647bis,  dell'opera  intitolata  Noìhi  genera  et  specieà,», 
quas ....  collegerunt  et  descripserunt  Humboldt  et  Bonpland.  —  S 
il  disegno  delle  brattee  è  conforme  al  vero,  essendo  esse  scutellifora 
e  non  cacabiformi  si  tratta  senza  dubbio  d'una  buona  specie;  ma  s 
il  disegnatore  vi  avesse  messo  qualche  cosa  di  suo,  non  mi  sorprei 
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rcbbc  i!lic  fosse  una  cosa  sola  colla  iioslra  N.  Cuccabion  e  per  piii 
ic  ragione  colla  seguente  specie  di  Triana  e  Planclion. 
Vero  è  che  la  «lescrizione  del  Kundi  (synopsis  già  citato)  «  bractea... 
aiispliaeri(!o  galcata  *»  concorda  pienamente  colla  figura. 

Species  19.  Norantea  sessili flora  Tr.  et  Pi. 
Triana  et  Planclion,  I   e.  p.  573. 

Osi.  Estraggo  dagli  autori  di  questa  specie  i  seguenti  caratteri  : 
•cis  lenninalibus  sessilibus  elongalis^  spirali  inferne  trìplici  uuilti- 
irts,  bracteis  pendulis  parrts  cucullatisy  stipile  eis  bievicre  suspen- 
se latiuscule  aperlis, 

I  earalteri  scritti  in  lettere  ordinarie  mettono  fuori  dubbio  cbe 
■està  pianta  appartiene  al  nostro  sottogenere  PstudoslacUio^  e  quelli 
bclioati  in  lettere  corsive  la  distinguono  assai  bene  dalla  seguente 
V.  Cùcealnon. 

II  carattere  poi  —  bracteis  latiuscule  apertis  —  la  distinguerebbe 
Mcbe  dalla  specie  antecedente,  la  quale  ò  fornita  di  brattee  aventi 
Tapertura  larghissima. 

Al  postutto  è  probabile  cbe  sia  una  specie  intermedia  tra  la  pre« 
cedente  e  la  seguente. 

Species  15.  Norantea  Caccabion  nob. 
Syn.  Marcgravia  monogyna  Pavon  ex  berb. 
Marcgravia  pentandra  Pavon  ex  berb. 
Buyscliia  Pavonii  Don  (?) 

Oss.  L'erbario  di  Firenze  possiede  due  esemplari  di  questa  pianta, 
[Kgoati  m.  p.  dal  Pavon  Tuno  col  nome  di  Margravia  monoyynta 
Wc)  FL  Per.,  l'altro  con  quello  di   Margravia  penttindra  Fi  Per. 

Don  (General  system  of  gardening  and  botanic,  voi.  I,  p.  635) 
iBa  sua  Ruyschia  Pavonii  appone  come  sinonima  la  Margraf?ia  pen- 
kHdra  R.  et  Pav.  E  probabile  che  si  tratti  della  stessa  pianta;  ma 
■  questo  caso  il  Don  sarebbe  in  fallo,  perchè  e  una  vera  Norantea 
:  non  una  Ruyschia, 
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Questa  specie  è  ben  distinla  dalle  due  precedenti  palla  bizzarra 
forma  delle  sue  bratlee  mellifere  che  veslono  l'apparenza  di  graziose 
penloline  ad  orifizio  angustissimo. 

Subgenus  Byrsopliylliim  nob. 

Os8.  Questa  è  un  altra  sezione  naturalissima  dello  iVoratifee,  ove  i 
la  infiorescenza^  spogliando  T  abito  tirsoideo,  riveste  quello  di  co 
rimbo  e  segna  manifestamente  il  transito  alla  ombrella  delle  MarC'  < 
gravie.  Le  borseltine  netlarifere  sono  molto  discoste  dal  fiore  e  cob« 
seguentemente  ba  luogo  un  considerevole  sviluppo  della  poliaiìdrii..t| 

Species  14^.  Norantea  Adamantium  Cambess. 
CambessedeSy  1.  e.,  p,  312,  tab.  63. 

rij 

Oss.  Bellissima  e  distintissima  specie  di  Norantea  attestata  anciir^ 
dal  Martius  (I.  e.  tab.  207,  fig.  I).  Ascidii  plumbei.  Cambcssedei  •£ 
dice  che  contengono  un  succo  amarognolo.  Ove  ciò  sia  vero,  si  rifo*.^ 
rirà  certo  a  pronubi  specialissimi.  c^ 

Species  15.  Norantea  cuneifolia  nob,  .rj 

Syn.  Marcgravia  cuneifolia^  G.  Gardner,  Conlributions  lo-^ 
wards  a  flora  of  Brazil  in  Hooker.  London  journal  o(  bo* 
tany,  voi.  Il,  a.  1845^  p.  1813. 
Marcgravia  r/itxto,  Tr.  et  Pi.,  1.  e.  (?) 

Oss.  L'erbario  fiorentino  ne  possiede  un  esemplare  raccolto  e  spe- 
dito da  G.  Gardner. 

È  una  specie  senza  verun  dubbio  molto  alfine  alla  precedente,  o^ 
ne  diflerisce  per  le  foglie  molto  più  anguste,  per  la  brevissima  rachide, 
del  corimbo  ridotto  quasi  ad  ombrella,  per  la  brevità  e  scarsità  dei 
peduncoli  florali,  perchè  ha  i  petali  gialli  e  non  atroviridi,  e  infifl^ 
perchè  è  un  frutice  scandente  e  non  rupestre. 

Questa  specie  è  una  pretta  Norantea  avendo  le  borse  mellita 
affatto  sciolte  dai  peduncoli  e  Gardner  che  la  descrisse  rome  u0^ 
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Marcgravia  venne  ìndoUo  in   errore  dalT  apparenza  oiubrcllìforme 
dffle  soe  inHorescenze. 

Non  si  può  negare  per  altro  che  questa  specie,  anche  più  della 
precedente,  si  avvicini  già  molto  al  tipo  delle  vere  Marcgravie,  spc- 
dalmeole  pel  carattere  del  talamo  insediato  obliqnaniente  sulla  estrc* 
ulta  del  peduncolo;  carattere  che  è  sviluppalissiino  in  alcune  spe- 
cie di  Maregravia, 

Leggendo  attentamente  la  lunga  descrizione  che  Triana  e  Planchon 
danno  della  loro  fforanUa  mixta  (1.  e.  p.  37/1^),  riflettendo  massime 
sol  carattere  espresso  colle  parole  seguenti  «  bractearum  cuculiala- 
nuB  corporo  sacciformi  oblongo,  6-1 K  inillim.  longo,  paruin  ampliato, 
iuko  tenui  seeus  ttneam  mediam  percnrso^  apice  interdum  obscure 
Ubbo  »,  da  ove  si  ricava  che  le  brattee  hanno  precisamente  l'ap- 
parenza serotiforme  da  noi  osservata  sulla  Norantea  trovata  dal 
Gardner,  nasce  spontanea  la  congettura ,  che  quest'  ultima  e  la  N. 
mìxta  appartengano  alla  stessa  specie.  Del  resto  l'unico  esemplare 
esaminato  da  Triana  e  Planchon  era,  a  confessione  di  essi  medesimi, 
M  individuo  patologico  e  teratologico:  contingenza  questa  che  tende 
ad  aggiungere  anziché  a  torre  forza  alla  nostra  congettura. 

Vj^Mcium  Sellai  di  Sprengel  (Syst.  veg. ,  II,  p.  B99)  con  molla 
prolMibilità  appartiene  a  questa  o  alla  precedente  specie.  Per  quanto 
incompleta  e  brevissima  sia  la  diagnosi  data  ivi ,  pure  tutti  ì  carat- 
teri quadrano  assai  bene. 

Che  cosa  Invece  possa  essere  V/é scium  Berlerii  (Sprengel  ,  1.  e.) 
non  si  hanno  elementi  sufficienti  a  decidere,  neanco  in  via  d'appros- 
simazione. 

Tribus  II.  Symphytadeniae. 

MarcgrafHeae^  Cboisy,  I.  e. 

Genus  iV.  Marcgravia  Plum.  Amer.  29. 


A«9ieu,  gcn.  pi.,  p.  4**. 

Cboisy  io  D.  C.  prodr.  1,  p.  »6B. 
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Eiidliclier^  gen.  pi. 

Benlliaiu  et  Hooker,  gcn.  pi. 

Triana  et  Planchon,  prodr.  fl.  Novo-Gran.,  1.  e.  p.  360. 

OiS.  Quanto  è  naturalissimo  e  distintissimo  il  genere  Marcgrairiauk 
modo  cbe  non  è  possibile  confonderlo  cogli  altri  tre  generi  della  faiui* 
glia,  altrettanto  riesce  difficile  (e  attualmente  dirci  quasi  impassibile)  il 
districare  il  vero  e  real  numero  dello  sue  forme  speciGche.  Troppo 
scarsi  sono  gli  esemplari  raccolti  negli  erbari!,  e  troppo  incomplete 
relativamente  ai  punti  di  primaria  importanza  le  diffuse  descrizioni 
che  abbiamo  da  diversi  autori.  Se  a  ciò  si  aggiunge  che  domina  nei 
suoi  rapppresentanti  uno  straordinario  polimorfismo,  spero  che  sari 
fino  ad  un  certo  punto  giustificato  il  mio  tentativo  di  troncare  le  diS* 
colta,  ammettendo  non  più  di  quattro  tipi  specifici,  ove  si  possono 
plausibilmente  subordinare  come  varietà  le  diverse  forme  fin  qui  de- 
scritte dagli  autori. 

Quanto  ai  caratteri  generici  nessuno,  per  quanto  veggo,  ba  fin  qui 
dato  una  descrizione  che  vada  esente  da  ogni  menda  e  censura.  La 
migliore  parmi  quella  data  da  Endlicbcr,  ma  vuole  essere  rettificala 
in  alcuni  punti:  per  esempio  quando  dice  «  calix  tetra  eocaphyUu$> 
foliolii  imbricalii  »  bisogna  sostituirvi  «  calyx  tetraphyllus,  foliolb 
decussatis  ». 

La  descrizione  di  Bentham  e  Uooker  (genera  plantarum),  raccbin- 
de  due  gravi  inesattezze ,  ascrivendo  a  tal  genere  «  Sepala  quinqm 
valde  imbricata  »  e  «  bracteae  sacci formes^  in  media  umbella  iH 
pilota^  a  pedicelUs  liberm.  »  Come  già  si  disse,  il  calice  è  tetrasepaki 
e  le  brattee  sacciformi,  lungi  dall'essere  libere  dai  peduncoli,  soni 
anzi  ad  essi  totalmente  adnate. 

Gli  errori  fin  qui  citati  vennero  felicemente  corretti  da  Triana  ( 
Planchon  (I.  r.);  ma  questi  due  autori  incespicarono  a  loro  volta  ii 
altre  inesattezze,  non  incorse  dai  fitografi  precedenti. 

Ometterò  di  discutere  la  più  che  dubbia  loro  opinione  che  la  ca 
littra  corollina  risulti  da  saldatura  di  quattro  petali.  La  omologia  coli 
corolla  delle  NùraiìUie:^  la  manifesta  imbricazione  non  simmcIrlG 
(apparentemente  in  quiiicoiice)  dei  pezzi  corollini  coaliti ,  accenni 
rebbe  secondo  me  a  fusione  di  cinque  pelali  e  non  di  quattro. 
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TralaHciando  ciò,  si  crìtica  il   carattere  «<   stamina hiseHuta^ 

Huwiquam  vere  uniseriata. 

Già  Clioisy  avea  detto  (I.  e.)  :  sUiinina  wiiserialiu  MetnOranulas 
wariutté  circuntdanli  inserta^  ed  Endlicher  avea  eonfernialo  (I.  e): 
ilamma  19-40,  disco  membranaceo  angusto  itnam  ovarii  basim 
tmqend  inserta^  uniseriatu. 

Ora  le  ooslre  osservazioni  darebbero  perentoria  ragione  a  Choisy 
e  a  Eodlicher. 

I  filaiaeoti  esilissiuii  nascono  approssimati  oltre  ogni  dire  tra  loro, 
e  taoto  è  vero  cbe  saldandosi  alla  base  formano  una  sottile  mem- 
brana a  foggia  di  corona  attorniante  T  ovario. 

Quesla  corona  non  può  essere  facilmente  veduta  se  non  che  qual- 
die  tempo  dopo  la  sfioritura.  .Presi  (bolan.  Benierk  )  non  potè  ve- 
dere tale  membrana;  senza  dubbio  ciò  dipese  dall' averne  fallo  ri- 
cerca durante  la  epoca  della  fioritura. 

!ila  ciò  ha  bisogno  di  maggiori  chiarimenti  ed  eccoli.  La  corona  o 
■embraiui  di  cui  parliamo,  durante  la  fioritura  è  seppellita  nel  les- 
sato talaiuico.  Quando  peraltro^  dopo  ch'ebbe  luogo  la  fecondazione, 
l'ovario  e  la  base  del  peduncolo  ingrossano,  e  quando  già  da  un 
pezzo  si  disarticolò  e  cadde  la  parhi  libera  dei  filamenti ,  allora  il 
talamo  svelle  e  rigurgita  da'^o^-^io  questa  corona,  la  quale  in  tal 
ponto  è  visibilissima  ;>rcije  ad  occhio  nudo,  e  scorgesi  attorniare  la 
base  dell'ovarÌA. 

Ora  ftià  consideri  la  sottigliezza  di  quesla  membrana  o  base  mo- 
ps<i;ifica  degli  sts^ui,  ha  senza  più  la  prova  che  gli  stami  debbono 
essere  necessariamente  uniseriali. 

Ma  come  avvenne  che  Triana  e  Planchon  ed  anche  Presi  (come  ve- 
dreoio  infra)  si  trovano  d' accordo  ncirinfondala  opinione  che  gli  stami 
siano  invece  costantemente  biseriati?  Non  è  difficile  loaddilarela  causa 
di  questa  illusione.  I  filamenti,  sebbene  approssimatissimi  l'uno  all'altro 
possono  adattarsi  in  una  sola  serie  perchè  a  bastanza  esilia  ma  non 
cosi  le  antere,  le  quali,  essendo  mollo  più  larghe,  sono  obbligate  per 
nancaoaEa  di  spazio  a  cavalcare  1*  una  suiraltra,  e  si  dispongono  ef- 
lettivameute  in  due  serie  cencontriche,  e  qualche  volta  anco  in  tre.' 
Ora  è  vcrisioiile  che  gli  autori  precitali  dalla  biseriazione  reale  ed 
Voi.  XII  1* 
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effettiva   delle   antere  abbiano  dedotta   la  biseriazione   anche 
stami. 

Queste  sono  le  osservazioni  criticbe  cbe  occorrono  quanto  a 
ratteri  generici.  Quanto  ai  caratteri  specifici  dirò  che  la  causa 
incertezza  delle  specie  di  Marcgravia  fin  qui  descritte  devesi 
rer  mio  ali' abbandono  di  quel  principio  che  pure  è  l'anima 
tassonomia,  alludo  al  principio  della  subordinazione  dei  caratici 
Anche  pella  descrizione  delle  specie  le  dollrine  biologiche  d; 
propugnate  forniscono  un   validissimo  criterio.  Gli  organi  che 
vono  a  una  funzione  biologica,  sebbene  i  più  modificabili  e  \ 
bili  da  specie  a  specie ,  sono  per  contro  i  più  coetanti  e  fissi 
ognuna  e  singola  specie,  di  cui  rappresentano  per  cosi  dire  1' 
il  conce tio,  lo  spirito. 

E  su  questi  organi  quindi  che  deve  a  preferenza  essere  rivol 
attenzione  dei  fitografi.  B  venendo  al  caso  concreto  del  genere  A 
fjravia^  ì  diversi  autori,  descrivendone  le  specie  massime  sovra 
ratteri  forniti  dalle  foglie,  colsero  pocu>  fruito  dalla  loro  Celtica; 
dove  sarebbero  riusciti  a  ben  altri  risultati  se  avessero  desi 
accuratamente  te  forme  e  le  relazioni  di  posizione,  proporzione  ^ 
mero,  ecc. 

l.°  delle  anfore  nettarifere  ; 

2."*  dei  raggi  delle  ombrelle; 

5.*"  della  calittra  corollina. 

Subgenus  OrUiolhalamiutn. 

Species  1 6.  Marcgravia  polyanlha  nob. 

Syn.  Marcgnwia  oblongifolia^  Pavon  ex  berbario. 

7  Marcgravia  conwsa^  Presi.,  lM>t.  Bemerk.,  p.  35,  2ft. 

?  Marcgravia  pedunculosa^  Triana  et  Planchon,  I.  e.  p.571- 

0$$.  L'erl>ario  fiorentino  ne  possiede  due  esemplari^  Tuno  pi 
niente  dairert>ario  di  Pavon,  V  altro  raccolto  dal  Gardner  al  Bi 
uella  provincia  di  Minas  Geraes. 
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U  descrizione  che  dà  Presi  (I.  e.)  della  sua  M.  cofhosa,  raccolta 
a  Rio  Janeiro,  bene  ponderata  ci  muove  a  credere  che  sì  riferisca  a 
Qoa  Yarielà  mollo  robusta  di  questa  specie.  Egli  attribuisce  ai  fiori 
00  doppio  ordine  di  stami  ;  ma  noi  abbiamo  mostrato  ciò  essere  prò- 
babiliiientc  una  illusione. 

Aoche  la  Maregravia  pedunculosa  di  Triana  e  Planchon  mi  pare 
TidoissIiBa  a  questa  specie  e  forse  non  n'è  che  uua  varietà. 

Species  17.  Maregravia  macrocalypta  nob. 

Syn.  Maregravia  umbellata^  Lino,  prò  parte  ; 

Maregravia  umbellata^  Jacq.,  selectarum  stirpium  americ.  bist. 

p.  4  50,  tab.  96; 
Maregravia  umbellata^  Turpin,   tab.  ex  dictionn.  d'Hist.  nat. 

(Lévrault); 
Maregravia  macrocarpa,  Pav.  ex  herb.  ; 
Maregravia  Trinitatis^  Presi,  (I.  e); 
Maregravia  recti/lora^  Tr.  et  Pi.,  loco  cil.  p.  364-567  (exclusa 

var.  Brownei). 

Oss.  E  un  tipo  specìfico  polimorfo  in  estremo  grado,  variabile  as- 
sai nella  forma  delle  foglie,  delle  maggiori  o  minori  proporzioni  dei 
sepali,  ecc.  La  forma  peruviana  è  pìiì  piccola  in  tutto  le  sue  parti , 
eecettoc4*hè  nei  sepali  che  sono  assai  sviluppati.  La  forma  più  grossa 
e  cospicua  parrebbemi  quella  di  San  Domingo. 

Questa  specie  è  una  delle  due  confuse  da  Linneo  nella  sua  Marc- 
fravìa  umbellata.  Infatti  egli  (species  plantarum,  edit.  Ili),  per  la  sua 
Maregravia  umbellata^  cita  la  figura  del  Jarquin  che  si  riferisce  a 
questa  nostra  specie,  e  la  figura  del  Plumier  e  del  Browne  che  si 
n'feriscono  alla  nostra  M.  cyrtogastra. 

La  M.  macrocalypta  così  come  viene  da  noi  circoscritta,  corri- 
spónderebbe appieno  colla  M.  rectiflora  Tr.  et  Pi.  (I.  e),  se  non 
csdedessimo  la  Maregravia  di  Browne,  la  quale,  avendo  la  calittra 
assai  grossa  e  globosa,  ci  pare  una  cosa  sola  colla  M.  cyrtoga$ira. 
Vero  è  che  Browne  non  segna  nella  sua  figura  la  obliquità  del  ta- 
lamo florale;  ma  è  facile  che  questo  carattere  gli  sia  sfuggito. 
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La  M.  caudata^  M.  ners^osa^  M,  tnyriostigma  di  Triana  e  Plaii- 
chon  (1.  e.)  e  la  M.  Trinitalis  di  Presi.  (I.  e),  ci  sembrano  forme 
riducibili  a  questo  tipo. 

Subgenus.  Plagioihalamium. 

Species  i8.  Marcgravia  cyriogastra  nob. 

Syn.  Marcgra9ia  umbellata^  Linn.  prò  parte. 

Marcgravia^  Plum.  (Burnian,  icones  tab.  17.5). 

Marcgra^ia^  Browne^  Jaui^  p.  ^hh^  lab.  Sto. 

MarcgraK^ia  umbellata^  Triana  e  Plancbon  (I.  e.)  et  aliorum. 

0$$,  Questo  tipo  è  anch'esso  polimorfo  in  grado  estremo,  dandosi 
varietà  a  fiori  grossissimi,  a  calittre  globose,  a  calittre  coniche ,  ecc. 

Species  19.  Marcgraviacyrtonola  nob. 

Syn.  Marcgravia  acuminata^  Miquel,  Ann.  des  se.  nat.,  5  ser.  voi.  I, 
pag.  37. 
7  Marcgravia  cuspidata^  Tr.  et.  Pi.  (1.  e),  p.  370. 
7  Marcgravia  coriacea^  Vahl.,  ed. 

0$8.  Questa  specie,  cosi  sotto  l'aspetto  biologico  che  sotto  quello 
morfologico,  io  la  ritengo  come  la  più  perfetta  ed  evoluta  tra  le 
Margraviacee, 

È  probabilissimo  che  sia  identica  colla  ilf.  acuminata  del  Miquel. 
Tutti  i  caratteri  corrispondono  assai  bene;  ma  non  si  potrebbe  avere 
certezza  assoluta  al  riguardo,  perché  nella  non  breve  descrizione,  del 
Miquel,  non  è  tuttavia  fatto  cenno  del  carattere  più  importante  qual 
si  è  quello  dei  nettarli  incurvldorsl. 

Anche  la  M.  CMpidata  di  Triana  e  Planchon  crederei  riducibile  a 
questa  specie,  sebbene  presenti  una  variante  assai  notevole  nelle  sue 
calittre,  le  quali,  a  vece  di  essere  ovoidi,  sarebbero  coniche  ed  acute. 
Di  questa  M.  cuspidata  dicono  i  prefati  autori  che  le  brattee  sono 
separate  dai  pedicelli  fertili  mediante  una  porzione  nuda  del  rachide. 
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On  questo  carattere  è  imporlanlìssiiiìo,  perchè ,  rompendo  la  conll- 
noilà  della  spira  dei  peduncoli  florali  e  dividendoli  in  due  regioni  ^ 
arceona  ad  egregia  separazione  di  funzioni^  e  a  divisione  di  lavoro , 
epperciò  segna  un  grado  più  elevalo  nella  scala  della  perfezione  biolo- 
gica. Ma  essendo  un  carattere  comune  anche  alla  nostra  M,  cyrtonota 
e  alla  jlf.  eariacea  di  Vahl  (sulla  testimonianza  di  Triana  e  Pian» 
choo.,  1.  c.y,  mi  porta  a  credere  che  queste  tre  forme  siano  riduci- 
bili ad  ana  sola  specie. 
Sono  specie  più  che  dubbie  e  da  escludersi  affatto: 

I."  la  ^  pietà  (Willd.  Mag,  berol.  i808,  p.  172,  Choisy, 
Prodr.  ecc.  V.  I,  p.  580)  ;  perchè  fondata  sovra  esemplari  a  soli  ra- 
si sterili^  i  quali  sono  straordinariamente  eterofilli; 

2/  la  M.  dubia  Kunth  (I.  e.  p  235).  probabilmente  per  l'istcssa 
ngione<,  e  infine. 

5."  la  M.  spicìflora  Juss  (Mém  sur  une  nouvelle  espèce  de  Marc- 
gravia  negli  Ann.  du  Museum  d'Ilist.  nai.  de  Paris,  4  809,  tab.  AH). 
Dopo  avere  penetralo  nelle  più  inlime  ragioni  biologiche  e  mor- 
fologiche delle  Marcgraviacee^  io  posso  e  debbo  asseverare  che  la 
igura  succitata  è  una  inconcepibile  mistificazione ,  con  cui  L.  C. 
Richard  sorprese  A.  L.  Jussieu. 

La  infiorescenza  è  quella  di  una  Norantea^  e  ^iù  precisamente 
della  Ncrantea  Àdamantium^  i  fiori  sono  esaltamente  quelli  della 
Mwregraoia  maerocalypta  (  varietà  Peruviana  ) ,  e  le  brattee  sono 
quelle  di  una  Buyschia. 

Ora  la  fantasia  di  un  disegnatore,  ma  non  già  la  natura  può  fare 
dì  cosifatti  mostruosi  connubii.  Se  si  desse  in  realtà  una  pianta  con- 
forme a  quella  prodotta  dal  Richard  si  avrebbe  un  vero  controsenso 
■orfologico,  biologico,  e  tassonomico. 

É  probabile  che  Richard  abbia  avuto  un  esemplare  di  una  vera 
iVonmtea  nello  stadio  della  fruttificazione,  e  che,  volendo  ripristinarlo 
Idia  precedente  condizione  di  fioritura,  abbia  creduto  di  non  errare 
applicando  al  medesimo  i  fiori  d'una  vera  Marcgravia, 


i 
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APPENDICE  AL  CAPO  PRIMO 


Durante  la  slampa  di  quanto  prccndo^  essendomi  imballulo  in  a 
meravigliosi  apparecchi  florali^  ed  avendo  osservalo  allri  inlercss; 
falli  chc8Ì  rannodano  principalmenle  alle  cose  descriUe  nel  paragi 
ove  Irallai  degli  apparecchi  a  carcere  temporario^  mi  parve  op] 
tuno  d'inserirne  la  relazione  in  quest'appendice. 

A.  Ceropegia  eUgans.  Quest'asclepiadea^  nella  parte  più  rip 
dell'apparecchio  suo  florale  ossia  nel  corpo  ginandrico^  non  differì 
sostanzialmenle  da  lolle  le  altre  sue  confamigliari.  Nella  Cerope 
come  in  lulle  le  allre  asclepiadee^  la  fecondazione  non  può  aver 
go  se  prima  gì' insetti  pronubi  non  compiono  entro  i  fiori  due  disi 
operazioni,  Tuna  consistente  nello  eslrarre  le  masse  polliniche  d 
loggie  delle  antere  »  l'altra  consistente  neirintromelterle  in  appo 
solco  o  cavitai,  da  ove  soltanto  possono  emcUcre  e  spingere  fino  ; 
ovoli  i  tubetti  pollinici  (vedi  il  nostro  scrillo  sulla  fecondazione  d 
piante  autoc.  p.  6i4).  Nella  Ceropegia^  pertanto  le  coodizioni  ii 
caniehe  delle  succitate  operazioni  d'estrazione  e  d'immissione 
pollinari,  non  variano,  rimanendo  inalterale  così  la  forma  che  la  1 
ziooe  del  retinacolo,  dei  cinque  condotti  formali  dalle  ale  anter 
della  costa  dei  pollinarii. 

in  tanta  uniformità  del  concetto  fondamentale  dicogamico  che 
rivela  presso  le  ^sclepiadee^  perchè  tuttavia  i  fiori  dei  varii  gene 
delle  varie  specie  diversificano  tanto  gli  uni  dagli  allri? 

Si  pongano  a  confronto  i  fiori  e  le  infiorescenze  d'^rauja  a/6 
di  FinceUmcum  officinale^  di  ^sclepias  Cornuti^  di  Stephan 
fknibunda^  di  Stapelia  gvandifiora^  di  Ceropegia  eUganSy  e  si  i 
veranno  insigni  differenze  di  forma,  di  colori,  di  odori,  ecc.  Ora  1 
queste  differenze  sono  coordinale  mirabilmente  alla  natura  spec 
e  al  modo  d'agire  degl'insetti  pronubi  predestinati. 
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Cosi  la  fecondazione  viene  esclusivamente  attuala  presso  i  Cori  di 
frauja  dalla  probosci<ic  di  grosse  apiarie,  presso  i  fiori  d\4$clepias 
alle  zampe  d' imenoUeri  diversi  ^  presso  i  fiori  di  Stephanotis  dalla 
roboscide  di  Sfingi  e  Macroglosse^  presso  i  fiori  di  F'incetoxicum 
blla  proboscide  di  mosche  di  media  statura,  presso  i  fiori  di  Stape- 
k  dalla  proboscide  di  grosse  mosche  carnarie.  Ma  quali  saranno  i 
fOQQbi  della  Ceropegia  Y 

Dappriraa^  non  avendo  potuto  esaminare  che  un  sol  fiore  di  una 
pecie  indeterminata  di  Ceropegia^  dalla  forma  tubulare  del  fiore  de- 
nsi clic  pronubi  dovessero  esseme  i  lepidotteri  (v.  I.  e.  p.  13).  Ma 
■està  congettura  era  erronea,  e  poco  tempo  dopo  esaminando  motte 
gore  di  Ceropegia  disegnate  e  dipinte  nel  Botankal  Magazine  ri- 
Ifii  che  la  corolla  era  costantemente  tinta  in  colori  lividi  e  chiaz- 
■la  di  macchie.  Questi  colori,  pensai  tosto  tra  me,  e  queste  macchie 
ccennano  a  ditteri  e  non  a  lepidotteri. 

In  giugno  scorso  finalmente  mi  abbattei  in  una  pianta  vivente  di 
^vapegia  etegans^  la  quale  era  sul  bel  principio  della  fioritura,  ed 
Iteva  già  prodotto  un  fiore.  Al  solo  scorgere  T abito  di  quell'unico 
,  cretto  con  perfetta  verticalità,  tnbuloso-ventricoso ,  di  colore 
rpureo,  chiazzato  di  macchie  livide,  ecco,  dissi  tosto,  una  vera 
tzione  del  fiore  di/^risiolochia;  ecco  un  altro  apparecchio  dico- 
ìfo  a  carcere  temporario,  ed  ecco  un  fiore  nel  cui  ventre  si  trova 

dubbio  un  buon  numero  di  nioscherini  pronubi. 
Detto  fatto,  spicco  il  fiore  dalla  pianta,  rompo  il  tubo  florale  in 
ita  della  sua  ventricosità  o  caldaja,  getto  rapidamente  questa 
a  in  una  boccetta  ed  osservo.  Non  tarda  ad  uscire  dalla  rottura 
■oseherino,  poi  uno  dopo  l'altro  ne  escono  ben  quattordici,  lutti 
stessa  specie,  piuttosto  grossi,  ad  occhi  di  vivo  color  rosso,  della 
delle  Chatolùxan.  Li  asfissio  con  etere  e  li  esamino  uno  per  uno. 
hai  casi  avevano  per  ciascuno  appiccata  alla  proboscide  una  coppia 
\  polliniche  ;  uno  ne  aveva  due  ;  cosicché  in  quel  fiore  tutte 
tele  nasse  polliniche  erano  già  estratto  dalle  loggie  delle  antere 
la  prol>oscide  dei  nioscherini  suddetti.  A  controprova  esaminai 
h  colonna  ginandroceale  e  vidi  che  effettivamente  mancavano  dal 
fitto  tutte  e  cinque  le  coppie  dì  pollinarii. 
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In  segnilo  (letta  pianta  sviluppò  sucrossivamonti»  per  oltre  due 
mesi  un  numero  grande  di  fiori,  e  potei  così  fare  tutte  le  osserva- 
zioni che  mi  occorrevano  per  conoscere  le  singolarità  della  sua  vita 
florale. 

In  questa  pianta  la  corolla  ^  precisamente  come  il  perigono  delle 
^riatolochie^  si  divide  in  tre  regioni.  Inferiormente  si  espande  in  una 
ventricosilà  nel  cui  contro  sta  il  corpo  ginandroceale  ed  ovariano; 
nella  parte  di  mezzo  si  restringe  in  tubo,  ove  è  localizzato  Tappa- 
rato  incarceralore  e  superiormente  si  dilata  in  un  grande  imbuto^ 
colorato  di  tinta  più  intensa,  e  avente  cinque  ampie  porte  (non  già 
una  sola  come  i  fiori  delle  Ar%stolochié)y  per  ove  i  moscherini  s*  in- 
troducono nello  interno. 

Noi  vedemmo  cbe  presso  i  fiori  delle  /fristolochie  Tapparato  incar- 
ceratore è  costituito  da  peli  convergenti  al  basso,  i  quali  permettono 
l'entrata  ma  non  Tuscila  ai  pronubi. 

1^  stessa  cosa  lia  luogo  presso  la  Ceropegia:  ma  i  peli  incarcera- 
tori, a  vece  di  essere  profusi,  come  presso  le  .fristolochie^  nello  in- 
terno del  tubo^  sono  localizzati  nel  solo  fondo  del  tubo  stesso,  prò* 
prio  là  dove  il  tubo  mette  nella  caldaja.  Essi  si  dispongono  in  un 
circolo  fittissimo;  sono  assai  lunghi,  rigidi^  cilindrici;  stanno  rivolli 
in  giù  per  modo  che  non  offrono  ostacolo  alla  entrata  dei  mosche- 
rini,  ma  ne  impediscono  affatto  l'uscita. 

Nei  fiori  delle  fristolochie^  quando  è  tempo  che  gì'  insetti  pro- 
nubi siano  ridonati  a  libertà,  i  peli  si  disfanno*  si  raggrinzano  e  sono 
mortificati. 

La  liberazione  degl'insetti  presso  la  Ceropegia  avviene  in  una  ma- 
niera alquanto  diversa,  ma  non  meno  meravigliosa.  I  peli  incarce- 
ratori non  si  mortificano,,  ma  subiscono  una  delle  più  curiose  muta- 
zioni; di  rigidissimi  e  cilindrici  ch'erano  dianzi,  diventano  piatti, 
nastriformi  ed  arricciati^  e  in  tale  stato  non  impediscono  più  oltre 
la  uscita  dei  pronubi. 

I  fiori  di  Ceroftogia  hanno  vita  di  duo  giorni.  Ristretta  al  primo 
giorno  soltanto  è  l'inoarcerazione  dei  pronubi. 

Nel  primo  giorno  il  fiore  è  eretto  e  perfettamente  verticale  ;  i  peli 
ìncarceratori  sono  rigidi  e  cilindrici  ;  accorrono  i  moscherini  con  affisse 
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Sila  proboscide  masse  polliniche  opparlenenli  ui  fiori  procedenloiiicnle 
TtuUti:  entrano  in  questo  fiore,  mellono  a  posto  nlciini  dei  pollinarii 
ifliporlali,  ed  eslraggono  poUinarii  nuovi. 

Kel  secondo  giorno  il  fiore  declina  con  rapidilà  e  di  verticalmente 
eretto  che  era  dianzi  diventa  quasi  pendolo;  i  peli  incarceratori  di 
rigidi  e  cilindrici  diventano  molli,  arricciati  e  piatti:  gì'  insetti  escono 
dal  carcere  colle  masse  polliniche  da  essi  furate,  e  volano  ad  al- 
tri fiori. 

Il  fenomeno  di  fiori  cretti  nel  primo  stadio  e  declinali   nel  sccon- 
io,  r.  C  Sprenget  lo  indagala  presso  W^rigtolochia  ClematWs^  e 
benché  in  questa  pianta  sia  meno  sagliente  e  pronunciato  che  nella 
Ceropegfa^  pure,  mercè  la  sua  grande  sagacia,  ne  indovinava  retta* 
■ente  lo  scopo  che  è  quello  di  favorire  la  uscita  degl'insetti  ponubi. 
Tali  sono  le  maravigliose  analogie  e  ripetizioni  che  si  riproducono 
in  piante  d'indole  cosi  differente  e  di  affinità  cosi  remota  quali  sono 
le  Ctropegie  e  le  Àristolochìe.  Ora  queste  ripetizioni,  che  una  mente 
iofeniia  soltanto  può  attribuire  a  cannalilà ,  basterebbero  esse  sole  a 
provare  le  principali  verità  rivelate  dalla  dottrina  della  dicogamia  e 
della  biologia. 
Pili  specialmente  poi  provano: 
l.**  Ch'esiste  re;ilmente  in  natura  il  tipo  ideale  di  apparecchio 
dicogamico  da  noi  denominato  apparecchio  a  carcere  temporario^ 

9.**  Che  i  colori  lividi  e  atropurpurei  tornano  singolarmente  gra- 
diti ai  moncherini. 

Confrontando  gli  apparecchi  a  carcere  temperarlo  che  studiammo 
u\V  /irum  fto/ìcum,  nella  Heterotropa  asarùiden^  neW  /irintolùchie 
e  nella  Ceropegia^  apprezzando  la  gran  distanza  che  separa  le  fami- 
glie rispettive,  abbiamo  una  nuova  splendida  conferma  di  quei  grandi 
teoremi  che  noi  non  cesseremo  giammai  dal  propugnare;  cioè  che 
odia  costituzione  dei  corpi  organizzati  : 

1.^  Il  tipo  e  l'idea  è  l'elemento  costante  e  dispotico; 
9.*  La  forma  e  la  materia  sono  elementi  mutabili  e  subordinati. 
Il  tipo  e  Videa  è  V  elemento  costante  e  dispotico.  Infatti  nei  fiori 
deir//rttf9i^  deir^ri5/o/ocMa,  della  Ceropegia  uno  è  il  concetto  e 
mo  lo  scopo,  quello  cioè  d'incarcerare  temporaneamente  insetti  per- 
chè effettuino  le  nozze  promiscue. 
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La  forma  e  la  inaVria  sono  gli  elementi  mutabili  e  subordinati. 
InfnUi  nei  fiori  suddetti  gli  organi  scelli  a  comporre  e  sconipoire  il 
carcere  sono  diversissimi  per  indole  e  per  natura  morfologica.  Chi  oo- 
sliluiscc  un  carcere  nell'aro  è  un'infiorescenza^  nelle  altre  è  un  fiore 
semplice.  Chi  fa  la  parete  del  carcere  nell'aro  è  una  brattea  florale, 
nell'aristolochia  sei  pezzi  calicini^  nella  ccropegìa  cinque  pezzi  coral- 
lini saldali  insieme.  Chi  fa  la  porla  del  carcere  nell'aro  sono  paraslemo-  * 
ni,  nelle  aristolochie  sono  peli  calicini,  nella  ceropegia  sono  peti  eo*^ 
rollini.  Chi  scioglie  il  carcere  nell'  aro  è  l' avvizzimento  dei  para-  " 
slemoni  ^  nclI'  aristolochia  la  mortificazione  dei  peli  calicìni^  nelli^ 
ceropegia  rappialtimenlo  e  lo  arricciamento  dei  peli  corollini. 

Se  la  odierna  invasione  e  prevalenza  delle  vedute  inalorialisliche 
fora  si  che  molti  non  potranno  o  vorranno  convenire  nelle  tesi  sovra- 
espresscy  io  faccio  però  appello  alla  loro  equità  perchè  delti  teoremi 
dedotti  dai  fatti  e  fondati  sui  fatti  non  abbiamo  ad  essere  confusi 
colla  astrattezze  a  priori  della  scuola  schellingiana. 

Concluderemo  questo  articolo  dicendo  che  la  Ceropegia  è  propria- 
mente una  Stapelia^  il  cui  apparato  florale  si  è  profondamente  com- 
mutato e  modificato  in  vista  dell'azione  pronuba  dei  nioscherìni,  ed  : 
aggiungendo  che  tra  le  j/ sclepiadee  ^  le  Ceropegie  non   sono  le  sole 
che   presentino  i  fenomeni   sovradescrilli.   I^a    lìiocreuxia   torubM 
Decsn.,  specie  per  altro  che  deve  essere  mollo  affine  alle  Ceropegk^^ 
offre  senx'alcun  dubbio  un  apparalo  analogo,  lo  non  potei  esamioare 
nessun  esemplare  vivente  di  questa  specie,  ma  basta  consultare  l>  ' 
figura  che  ne  dà  il  Delesscrt  nelle  sue  Icones  selectm^  voi.  5,  la?.  9\^  \ 
per  convincersi  della  realtà  di  quanto  affermo.  ' 

B.  Aristolochia  ciliata.  Anche  in  questa  specie  la  cui  caldaja  Se- 
rale è  più  ampia  delle  altre  Aristolochie  da  me  precedenlemenle 
esaminate  trovai  un  abbondante  concorso  di  moscherini.  Identica 
rinvenni  la  evoluzione  proteroginica  degli  organi  sessuali,  identica 
la  funzione  dei  peli  incarceratori  e  identico  il  loro  disfacimento. 

C.  Aristolochia  Sipho.  Nella  primavera  scorsa  potei  osservare  i  fiorì 
di  questa  pianta.  Verificai  la  esattezza  di  quanto  disse  il  prof.  Hildebrand 
riguardo  alla  mancanza  dei  peli  incarceratori  nei  perigonii  florali  di 
questa  specie,  ma  le  conclusioni  da   lui   tratte  debbono  subire   una 
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ìiBporfante  modificazione.  Infalli,  considerata  T assenza  di  detti  peli 
e«if  suppose  che  gV  insetti  non  fossero  altrimenti  imprigionati  nei  fiori 
il&  ipiesta  specie^  ma  che  vi  si  trattenessero  volontariamente  per  qual- 
Hie  motivo  ignoto. 

Ora  questo  non  quadra  colle  mie  osservazioni.  Lia  natura  ^  sempre 
raria  e  sempre  mirabile  nella  sua  varietà^  lia  qui^  per  costituire  un 
carcere,  adottato  un  altro  spediente,  egualmente  efficace.  Il  tubo  che 
forma  propriamente  la  porta  del  carcere.,  si  mantiene  sempre  in 
una  posizione  perfettamente  verticale^  ed  ha  pareti  Icvigatissime.  In 
tali  condizioni  è  impossibile  ai  mòsclierini  l'evadere^  non  potendosi 
airampicare  per  le  pareti  medesime.  £  ciò  tanto  vero  che  se  si  pren- 
de un  fiore  il  cui  ventre  si  scorga  gremito  di  nioscherini  ^  fin  che 
lo  si  tiene  in  modo  che  il  tubo  resti  verticale^  non  ne  scappa  nes- 
suno., ma  se  si  corica  il  fiore^  scappano  tutti  uno  dopo  l'altro  in  bre- 
vissimo tempo,  e  se  destramente  si  rialza  il  fiore  nel  punto  che  un 
iBoscherino  sta  per  uscire  e  volar  via  lo  si  vede  inevitabilmente  sdruc- 
riolare  di  nuovo  entro  la  caldaja  florale.  Passati  gli  stadi  femminile 
e  naschile  del  fiore,  le  pareti  del  tubo  si  corrugano,  e  allora  cessa 
•gui  ostacolo  alla  uscita  dei  pronubi.  A  Firenze  T  affiuenza  dei  pronubi 
nelle  caldaje  florali  di  A,  Sipho^  è  ben  altra  di  quella  notata  da  Hil- 
debrand  in  Germania.  Mentr'egli  non  osservò  giammai  più  di  una 
dozzina  di  reclusi  io  ne  trovai  30  o  40  circa  per  ogni  fiore,  ed  è  cu- 
rioso io  Hpiare  il  brulichio  che  fanno  negl'  inutili  loro  tentativi  di 
evadere  da  cosifatta  camera,  troppo  angusta  per  tanti  inquilini.  Appar- 
tengono a  tre  o  quattro  specie  diverse.  Sono  evidentemente  richia- 
mati dai  soliti  colori  lividi  e  dalle  macchie  atropurpuree  ond'c  chiaz- 
zato il  fiore,  non  meno  che  dall'odore  putrido  orinoso  che  ne  esala, 
molto  analogo  a  quello  deir^rtim  Italicum  ma  pii\  spiacevole. 

D.  Cypripedium  barbatum  ed  altre  specie.  L'avverata  contingenza 
che  la  natura  ha  saputo  neW  ^,  Sipho  preparare  un  carcere  tem- 
porario,  mediante  la  sola  verticalità  e  levigatezza  delle  pareti,^m'in- 
dosso  tosto  a  congetturare  che  la  stossa  cosa  avvenisse  nei  fiori  di 
Cypripedium  barbaium  e  in  altre  tre  o  quattro  specie  esotiche,  col- 
tivate nel  giardino  botanico  di  Bol>oli.  La  congettura  era  guista  e  po- 
tei tradurla  in  certezza  in  quel   giorno  medesimo,   per  la  fortunata 
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('ontingenza   ohe  in  tal  tempo  ilelli  Cypripedium   si   trovavano  nel 
forte  delia  loro  norìlura.  Entralo  infatti  nella  stufa  delle  Orchidee,  e 
postonti  n  considerare  dette   piante^  non  tardai    a  sentire  qua  e  li 
uno  stridore^  ooinc  di  mosca  imprigionata  e  che  si  dibalte.  Verificai 
tosto  che  non  pochi  calceoli  contenevano  una  grossa  mosca,  che  uii    • 
parve  la  solila  Sarcophagn  carnaria  diballentesi  per  uscire  e  qual-    , 
che  volta  riescendovi.  I  fiori  di  detti  Cypripedium  sono  mirabilmente 
disposti  per  tale  incarceramento,  e  non  è  che  esaminandoli  sul  vivo,    . 
che  uno  si  può  fare  un' adequata  idea  del  bizzarro  concello  realizzato 
nei  medesimi,  per  far  si  che  certe  mosche,  adesciite  dai  lividi  colori 
e  dall'apparenza  pustulosa  dei  lobi  laterali  del  labello,  addossati  allo 
stimma,  posandovisi  sopra  caschino  inevitabilmente  nel  calceolo,  da 
ove  non  possono  uscire  se  non  che  passando   per  le  forche  caudine   ^ 
di  due  anguste  porticine  superiori  e  invischiandosi  il  dorso  di  polline. 
Il  constatato  concorso  di  mosche  nei  citali  fiori  mi  spiega  come  non 
di  rado  nelle  stufe  di  Boboli  ha  luogo  la  fecondazione  e  la  maturazione 
dei  frutti  di  Cypripedium.  Queste  cose  servano  di  complemento  a 
quanto  in  antecedenza  abbiamo  già  dello  intorno  la  fecondazione  di- 
cogamica  nel  genere  Cypripedium, 

E.  Àmbrosinia  Basxii.  Questa  interessante  aroidea  ha  gli  organi 

I 

florali  disposti  in  maniera,  tanto  congrua  e  logica  per  la  dicogamia 
quanto  sarebbe  irrazionale  ed  assurda  per  la  omogamia.  Il  fiore  emerge 
appena  dal  terreno,  ed  è  legato  ad  immobilità  assoluta  precisamente 
come  i  fiori  di  ^^spidistra.  Ha  una  bizzarra  configurazione  cimbi for- 
me. La  spala  ofire  l'apparenza  di  un  battello.  Non  manca  la  prua  co- 
stituita dall'apice  della  spala,  né  la  poppa  costituita  dalla  base  della 
spala;  non  manca  il  ponte  costituito  dal  dilatamento  dello  sp'adice; 
non  manca  infine  il  boccaporto  a  prua  per  cui  i  pronubi  si  possono 
introdurre  nell'interno.  Ora  è  appunto  in  quest'interno  che  deiscono 
le  antere,  mentre  lo  stimma  si  trova  all'  esterno,  alla  estremità  cioè 
della  maìiovella  del  timone.  Considerate  le  quali  contingenze,  ap- 
pare cosa  la  più  impossibile  al  mondo  che  il  polline  possa  essere 
addotto  agli  stimmi  o  per  sé ,  o  per  il  vento  o  per  altra  causa  che 
quella  non  sia  di  qualche  insetto.  E  infatti  vi  notai  l'accorso  di  certi 
moscherini  bianchicci,  i  quali  sono  richiamati  dai  solili  colori  lividi 
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calle  solile  macchie  atropiirpuree.  Qui  non  liavvi  carcere  leiupo- 

nrio,  ma  seiupliceinente.  un  gradito   ricovero.  Invero  questa  pianta 

ferisce  d' inverno^  ed  è  probabilissimo  che^  al  pari  di  molte  aroidee, 

snluppi  calorico  nell'  interno  del  fiore.  Cosi  puro  ricetto  e  non  carcere 

è  preparalo  ai  mosclierini  dai  fiori  di  Asarum  canadense  e  A,  euro- 

pamam^  enilnentemenle  proterogini,   e  fornili  anch'essi  di  colori  fo- 

sebi  e  macchie  atropurpuree. 

F.  j49imina  triloba.  l  fiorì  di  questa  pianta  sono  proterogini  hra- 
rbìbio$tili;    quindi  necessariamente  dicogami,  perocché  quando    si 
aprooo  le  antere  gli  stimmi  sono  già  defunti.  Semplicissimo  n'è  Tap- 
pareccliio.  Sono  foggiati  a  campana  e  rovesciati.  La  colonna  ginan- 
droceale  è  composta  da  una  massa  emisferica  di  stami,  dal  cui  cen- 
tro emergono  alcuni  stili.  Hanno  detti  fiori  colore  livido  atropurpuree, 
e  mercè  l'odore  che  spandono  assai  \ivo,  mollo  simile  all'odore  del 
lievito  di   pane,  attirano  una  straordinaria  quantità    di  mosche  di 
grossa,  media  e  piccola  statura.  I  tre  pelali  interni  hanno  inoltro 
verso  la  base  una  larga  regione  corrugata,  incrassata,  glandolosa, 
che  trasuda  nettare.   Nel  primo  stadio  (femminile)  stanno    adpressi 
contro  la  massa  androceale,  di  modo  che  i  pronubi,   sforzandosi  di 
aprire  l'adito  alla  regione  melliflua,  fecondano  immancabilmenle  gli 
stimmi  mediante  il  dorso  loro,  che  trovasi  infarinato  dal  polline  tolto 
à  fiori  precedentemente  visitati.  Nel  secondo  stadio  (maschile),  i  pelali 
iatemi  si  dilatano  e  formano  una  campana  ove  i  pronubi  dimorano 
hmgamenle  e  s'impollinano  il  dorso  con  estrema  facilità.  L'Asimina 
Iribba  è  una  tra  le  piante  che  devono  essere  scelte  per  convincere 
Mb  verità  della  dottrina  dicogamica  quelli  che  tuttora  non  vi  ere- 
fawro.  Infatti  tra  i  fiori  che  si  trovano  nel  primo  stadio,  moltissimi 
vi  SODO  che  hanno  già  gli  stimmi  impollinati  e  fecondati.  Ora ,   pò- 
sciaehè  le  antere  di  cosi  fatti  fiori  non  sono  ancora   nò  mature  né 
Mscenli ,  da  ove  provenne  il  polline  che  si  osserva  depositato  su- 
gli stimmi^  se  non  da  fiori  estranei  ? 

G.  j4phelandra  cristata  (Bot.  Mag.  tab.  t578,  non  Bot.  Reg.).  Que- 
sta liella  acantacea  indigena  dell'America  tropicale,  a  splendide  infio- 
rucenze,  offre  un  ingegnoso  apparecchio  per  la  dicogamia.  Il  fiore  ap- 
partiene al  tipo  labiato.  I  due  lobi  corollini  che  formano  il  labbro  su- 


perìore^  sono  accurloccìali  longitudiiiuliuenle  in  modo  da  formare 
lina  scatola  ben  chiusa,  ove  deiscono  le  antere  ^  i  due  lobi  laterali 
8i  avvicinano  con  ragion  tale  da  formare  una  porta  con  due  battenti 
che  chiude  l'accesso  al  tubo  mellifero.  Ora,  se  si  prova  d'introdurre 
nel  tubo  un  oggetto  approprialo,  per  esempio  la  punta  di  una  matita, 
si  causa  la  divaricazione  dei  due  battenti»  i  quali,  essendo  in  pecu- 
liare connessione  coi  due  lobi  superiori ,  producono  una  subitanea 
larghissima  apertura  della  scatola  suaccennata,  e  il  polline  casca  ne- 
cessariamente sul  corpo  che  ha  causata  la  divaricazione.  Cessata  la 
causa  divaricante,  la  scatola  si  chiude  di  bel  nuovo  e  le  antere  rien- 
trano nella  scatola  pollinilega.  Cosi  l'apparecchio  resta  nuovamente 
rimontato,  e  pronto  a  cedere  altro  polline  al  primo  pronubo  che  sarà 
per  presentarsi.  Le  antere  sono  terminate  in  basso  da  una  piccola  ma 
forte  spina,  la  quale^  pel  confricarsi  che  fa  sul  dorso  dei  pronubi,  favo- 
risce lo  scotimento  delle  loggie  e  il  versamento  pollinico,  il  tubo  corei- 
lino  in  basso  si  dilata  e  forma  la  nettaroconca.  il  nettario,  di  colore  car- 
neo, è  la  base  stessa  incrassata  dell'ovario.  Il  colore  cocciueo,  le  dimen- 
sioni,la  direzione  e  la  forma  della  corolla  foggiata  a  sacco  oblungo,  la 
considerevole  secrezione  di  miele^  dinotano  chiaramente  questo  appa- 
recchio appartenere  al  tipo  attuato  in  certe  gesneriacee,  cirtandra- 
cee,  in  molti  Siphacampyliu^  in  molte  Norantee  (Sacciophyllum)  ^ 
nella  Eryihrina  Cristagalliy  pronubi  delle  quali  sono  con  tutta  pro- 
babilità le.  ornismie  ed  i  trochili. 

li.  Strelitzia  Reginae.  Un  apparecchio  analogo  al  precedente,  ma 
assai  più  ingegnoso  ed  elaborato»  con  effetto  di  dicogamia  necessaria, 
si  ammira  noi  cospicui  fiori  di  questa  musacea.  I  tre  petali  esterni , 
assai  vistosi,  di  un  vivo  color  arancio,  adempiono  la  funzione  vessil- 
lare.  Il  miele  è  segregato  in  gran  copia  da  una  coppa  epigina  bian- 
ca. La  nettaroconca  è  preparata  dalla  base  dilatata  e  inguainaute  di 
due  petali  interni  (maggiori),  mentre  il  nettarotegio  e  formato  dal 
terzo  petalo  interno  (minore),  i  due  pelali  interni  maggiori,  soluti 
alla  base ,  sono  coerenti  dal  mezzo  in  su  pel  margine  loro  contìguo, 
edy  accartocciatisi  approssimando  l'altro  loro  margine,  formano  una 
guaina  rinchiudente  longitudinalmente  le  cinque  antere.  Oltre  ciò 
ciascuno  di  essi  ha  lateralmente  un'orecchia  assai  sviluppala,  azzur- 
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fu  ameCislina  ^  semisa|;i(lìfornic.  Ora  se  si  prova  di   far  divaricare, 
qtesU  orecchie,  il  cartoccio  si  apre  longiludinalmcnlc,  ed  espone  a 
nMÌ0  il  pollioe  cbe  vi  è  raccoUo  in   grande  copia.  Questa  divarica- 
zÌMie  per  l'appunto  non  può  a  meno  di  produrla  quel  qualunque  prò- 
onbo  che  è  predestinato  ad  effettuare  le  nozze  miste,  ogni  qual  volta 
vDole  carpire  il  miele^  ed  operandola  non  può  a  meno  di  confricare 
il  suo  corpo  col  polline  messo  a  nudo,   i  grani  pollinici  assai  grossi 
e  numerosi^  aderenti  tra  loro  e  congruamente  collegali  in  coroncina 
per  Tia  di  fili  viscosi  (presso  a  poco  come  avviene  nelle  Oenoiherae)^ 
aderiscono  al  corpo  che  ha  prodotto  la  divaricazione.  Volando  il  pro- 
Dabo  ad  altri  fiori,  la  parte  che  incontra  per  la  prima  si  è  Io  stim- 
ila Tìscosissiuio  ed.  esserto.  Così  la  trasposizione  pollinica  da  un  fiore 
all'altro  è  assicurata  con  rara  perfezione.  Avendo  presente  le  condi- 
xioai  fin  qui  esposte,  e  considerando  che  occorre  una  gran  forza  per 
operare  la  divaricazione  delle  orecchie  petaline,  si  rimane  sicuri  che 
ì  pronabi   di  questa   pianta  appartengono  all'ordine  degli  uccelli 
owllìsugl. 

1.  PoUniilla  atrosanguinea.  Questa  pianta  che  tra  le  sue  congc- 

oerl  è  la  più  bella  dal  lalo  della  forma  e  dei  colori,  è  anche  la  più 

perfezionala  nell'apparecchio  dicogamico.  Infatti,  mentre  insignifi- 

cantissinia  sotto  l'aspetto  biologico  è  la  struttura  florale  delle  altre 

PoUntilk^  dominando  in  esse  1*  indifferentismo  singinandrico,  nella 

P,  airosanguinea  si  palesa  la  pritteroginia  brachihiostila,  con  questo 

che,  durante  Io  stadio  femminile,  le  antere  si  trovano  prostrato-rag- 

^anli,  imoialure  e  indeiscenti.  Ma  subentrando  lo  stadio  maschile,  si 

crigoao  e  vengono  a  deiscere  alla  precisa  altezza  degli  stimmi.  Fa- 

cUisainio  è  trovar  fiori,  ove  gli  stimmi  sono  già  impollinati ,  quando 

le  antere  non  toccarono  ancora  il  punto  della  maturità  e  della  dei- 

Adunque  è  chiaro   che  liavvi  trasposizione  pollinica  e  che 

pianta  è  dicogama.  iVonubi  ne  sono  piccole  apiario  [j^ndre- 

e  I/alicius)^  come  ho  notato  frequentemente. 

K.  Mogt^lM  grandiflora.  Quanto  al  genere  Magnolia  io  non  ave- 

ta  precedentemente  potuto  esaminare  con  qualche  attenzione  0   vi- 

vcati,  se  non  cbe  f  fiori  della  M,  Fulan^  e  dalle- poche  osservazioni 

che  feci  potei   raccapezzare  che  formavano  una  specie  di  carcere 
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leiuporurio.  iMa  nella  primavera  scorsa  potei  studiare  a  tuUo  mio  co- 
modo le  coudizioiii  biologiche  dei  fiori  della  Magnolia  (jraiidi flora, 

I  fiori  grossi,  vistosi  ed  odorosissimi  di  quQist' albero  più  che  un  car- 
cere ofiTroQo  un  gradito  ricovero  ai  pronubi;  massime  per  i  Ire  pe- 
tali interni  i  quali  connivendo  a  cupola^  entro  la  cavità  florale  for- 
mano una  cavità  più  interna  proleggeole  nel  primo  stadio  la  colonna 
ginandroceale  e  i  pronubi. 

La  pianta  ò  eminentemente  proterogina;  anzi  vuol  essere  annove- 
rata fra  le  prolerogìne  brachibiostimmiche,  avvegnaché  le  antere 
non  maturino  e  versino  polline  se  non  quando  gli  stimmi  sono  già 
mortificali  e  defunti.  Quindi  è  palese  per  questa  specie  la  necessità 
della  dicogamia  e  dello  intervento  degl'  insetti. 

Appena  il  fiore  sboccia  gli  stimmi  sono  perfettamente  maturi,  ri- 
voluti a  spira  e  vestiti  superiormente  da  uno  strato  copioso  di  pa- 
pille tenerissime.  In  tale  stadio  la  colonna  ginandroceale  sviluppa 
un  calorico  tanto  intenso  da  poter  essere  avvertito  col  semplice  tatto, 
e  questa  circostanza  deve  allettare  non  poco  i  pronubi  a  dimorarvi 
sopra. 

G)me  già  dicemmo,  i  tre  petali  interni  connivendo  a  cupola  fauno 
opportuno  riparo  a  questa  colonna  ginandroceale.  Se  si  visita  un  fiore 
in  questo  stadio^  e,  allargando  i  tre  petali  interni,  si  scopre  il  segreto, 
di  questa  cella  nuziale,  si  trovano  accovacciate  da  una  a  quattro  Ce- 
tonie di  due  specie  (C.  aurata^  e  C,  sllclica)^  afTaccendalissimc  a 
leccare  gli  stimmi  e  gli  spazj  interstimmatici.  Delti  coUeotteri  scor* 
gonsi  estremamente  infarinali  di  polline:  ma  questo  polline  eviden- 
temente appartiene  a  fiori  antecedentemente  visitati ,  conciossiaccbè 
il  polline  del  fiore  in  cui  sono  non  è  ancora  maturo. 

Cosi  resta  dichiarato  che  i  veri  pronubi  della  Magnolia  grandi- 
flora sono  le  Cetonie, 

G)lla  mortificazione  degli  stimmi  subentra  il  secondo  stadio  o  sta- 
dio maschile.  Le  Cetonie  si  ritirano  nel  fondo  del  fiore  ;  le  antere 
versano  loro  addosso  una  grande  quantità  di  polline;  succede  in  breve 
tempo  lo  sfacelo  del  fiore,  rapidamente  disarticolandosi  i  sepali  e  i 
petali.  Le  Cetonie  vedendosi  dissolvere  intorno  poco  a  poco  quel 
gradito  ricetto,  tutte  impolverale  di  polline  se  ne  volano  ad  un  liore 
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QOTdIimente  schiuso,  e  s'inlroducono  entro  la   cupola  formala  dai 

(ripetili  Interni, 
Non  è  a  credere  quanto  le  Cetonie  amino  i  fiori  di  questa  Magno- 

ISo.  In  un  albero  vegeto  o  robusto  esistente  nel  giardino  botanico 
i\  Boboli,  io  computai  non  inferiore  a  cento  il  numero  delle  Cetonie 
ifiaecendate  alla  sua  fecondazione,  con  esito  di  perfetta  fruttificazione. 
Questa  parmi  una  osservazione  interessante^  perchè  defìnilivamente 
tra  i  pronubi  normali  dei  fìori  assegna  un  posto  anche  alle  Cetonie; 
eosa  del  resto  che  io  aveva  già  sospettato  per  molli  fiori  poliandria 
per  esempio,  per  le  Peonie^  per  le  Caite^  per  molte  rose  e  per  si- 
nili  altre  piante  sfoggianti  un  lusso  pollinico. 

La  Magnolia  rii6ra,  malgrado  l'appariscenza  del  suo  fiore,  e  U 
Mefjnolia  fuscala^  malgrado  il  fragrante  odore  di  banano  che  spande, 
Bon  sono,  nei  nostri  climi,  oggetto  di  singolare  predilezione  per  parte 
£  qualche  insetto,  e  quindi  raramente  portano  semi  e  in  certi  anni 
ponto. 

L.  Alocaria  odora.  Ecco  un'altra  aroidea  la  cui  vita  florale  offro 
delle  particolarità  curiosissime.  Essa  pure  sviluppa  lungo  l'asse  della 
iofiorescenza  ossia  lungo  lo  spadice,  carpidii,  paracarpidiì,  slami,  pa- 
nstemoni.  Questi  ultimi  di  roano  in  mano  più  atrofizzali  e  metamor- 
fasatì  in  protuberanze  appiattile,  irregolarissime ,  meandriche,  rive- 
stono lo  spadice  sino  allo  estremo  apice.  Considerando  che  questi 
parastemoni  non  adempiono  visibilmente  nessuna  funzione  biologica, 
noi  li  riteniamo  per  organi  rudlmentarii  e  degenerati;  la  qual  con- 
liogenza  corroborata  con  quella  che  dairestremo  carpidio  fino  al  pa** 
rastimone  più  elevato,  cioè  dall'ima  base  fino  all'apice  dello  spadice 
batvi  una  continuata  produzione  di  flosculi  in  serie  spirale  non  in- 
terrotta, ci  manifesta  chiaramente  come  questa  aroidea  sia  una  forma 
assai  primitiva  nella  famiglia,  ed  immediatamente  discesa  dai  generi 
primordiali  yicorus  e  Gymmostachys  ;  laddove  il  genere  Arum  colla 
foadruplice  interruzione  de' suoi  flosculi,  vale  a  dire  colla  perfetta 
localizzazione  dei  medesimi  in  regioni  separate  per  funzione  (in  os- 
sequio al  gran  princìpio  della  divisione  del  lavoro)  mostra  di  essere 
una  forma  più  derivata  e  posteriore. 

VAIocasia  odora  è  proterogina  brachibiostimmica^  e  la  disposizione 
Voi,  XII  15 
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della  sua  inlìorescenza  e  tale  che  la  impossibililà  della  feconda: 
luonoclina  salta  agli  occhi.  La  gran  brattea  o  spala  st  divide  < 
al  solito  in  due  regioni  una  involucranle  ^  Tallra  vessillare.  ! 
parte  ìnvoUicrante  si  accartoccia  e  forma  una  guaina  ventricc 
caldaja,  la  quale  include  soltanto  i  carpidiì  e  ì  paracarpidii.  / 
sculi  staminei  sono  esclusi  dalla  caldaja,  e  vengono  a  fiorire  e 
namente  nella  regione  vessillarc. 

Quando  gli  stimmi  sono  perfettamente  maturi  la  guaina  brati 
cinge  alla  sua  bocca  ossia  al  suo  orlo  superiore  tanto  streKam 
lo  spadice^  che  la  caldaja  sarebbe  chiusa  ermeticamente  se  non  1 
che  da  un  lato  rimane  aperto  (durante  lo  stadio  femminile)  uno  s 
fello  dal  quale  emana  un  acutissimo  e  non  ingrato  odore. 

Ma  non  passa  gran  tempo  che  anche  questo  sportello,  pel  a 
nuato  accrescersi  della  spala,  viene  a  chiudersi  ;  e  da  ora  in  pc 
caldaja  florale  diventa  e  rimane  ermeticamente  serrata  ed  impc 
non  solo  al  polline,  ma  eziandio  a  qualunque  insetto  od  altro  anin 

Pertanto  è  manifesta  la  necessità  che  prima  di  questa  chiù 
venga  arrecato  agli  stimmi  il  polline.  Ma  qual  polline?  Non  ci 
mente  il  polline  della  stessa  infiorescenza;  giacché  esso  matura  ( 
e  non  prima  di  detta  chiusura.  Adunque  neW  j4 locasia  odora 
può  essere  trasferito  agli  stimmi  se  non  che  polline  d'altri  fior 
quindi  la  dicogamia  ò  in  questa  pianta  assolutamente  indispcnsal 

Constatata  questa  necessità,  mi  proposi  il  quesito:  quali  sona 
animali  pronubi? 

Quanto  sto  per  dire  a  molti  sembrerà  congettura  favolosa,  fu 
la  diretta  osservazione,  come  nutro  convinzione  ìntima,  ne  mcttei 
sodo  la  veracità. 

Ammaestrato  da  lunga  esperienza  degli  apparati  dicogamici,  pei 
quasi  a  prima  vista,  con  poca  probabilità  d'errore,  posso  precisar 
un  fiore  ignoto  che  mi  si  presenti  quali  siano  i  pronubi,  se  mosch< 
o  mosche,  o  lepidotteri,  o  Irochili  od  apiarii,  fattomi  a  considerar 
tentamenle  tutte  le  più  saglienti  contingenze  dei  fiorì  di  y^loc 
e  specialmente  la  forma  e  la  orientazione  dello  sportello,  dovett 
mediatamente  conchiuderc  i  fecondatori  di  questa  pianta  non  | 
essere  nò  il  vento,  né  ditteri,  né  imenotteri,  né  coleotteri^  tanto  i 
poi  lepidotteri  od  uccelli. 
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/  pronubi  dell' j^locasiaodora^  apparlcnenli  ad  una  classe  d'animali 
fin  qui  da  noi  non  contemplala^  sono  senza  dubbio  piccole  lumachine 
nude  (ì). 

Vj4locasia  odora  è  una  pianla  abitatrice  dei  terreni  paludosi  ed 
imidìssiuii.  Ora  in  cosiffatti  terreni  abbondano  le  lumachine  anzi- 
dette ,  e  si  raccol|$ono  a  preferenza  sulle  grosse  e  succose  piante 
acquaticlie  o  crescenti  in  vicinanza  delle  acque,  ed  hanno  i'  istinto  di 
rifugiarsi  uiassiiue  nelle  parli  inguainanti.  Chi  ha  occasione  di  osser- 
vare in  natura  grosse  piante  di  y^ngelica  sylvestris ,  che  ama  cre- 
scere nelle  valli  profonde  e  sul  margine  dei  ruscelli,  esamini  le  sue 
guaine  fogliari,  e  le  troverà  gremite  di  detti  molluschi,  per  cui  potrà 
farsi  un  adequato  concetto  della  grande  abbondanza  di  tali  animai- 
folì  nei  luoghi  anzidetti. 

E  facile  il  rendersi  conto  del  loro  modo  di  diportarsi  ed  agire  co- 
■e  pronubi  della  pianta  in  questione. 

Essi  sono  probabilmente  ghiotti  degli  ovarii  e  delle  altre  parti  te- 
nere e  nulricntissime  che  si  trovano  entro  la  caldaja  florale  della 
«ostra  Alocasia.  Poniamo  che  ascendano  un  peduncolo  la  cui  infio- 
rescenza si  trovi  nel  secondo  stadio,  ossia  nello  stadio  maschile.  Iner- 
^calisi  fino  verso  l'apice  dello  spadice,  troveranno  la  caldaja  chiusa  ; 
ingannati  nella  loro  espettazione ,  rìpigheranno  abbasso  in  cerca  di 
miglior  ventura;  ma  siccome  in  tale  stadio  lo  spadice  è  lutto  cosperso 
ti  polline  maturo,  una  buona  quantità  di  questa  sostanza  rimane  ade- 
fenle  al  loro  corpo. 

Rioiontando  poi  un  altro  peduncolo  ove  la  infiorescenza  si  trovi 
tei  primo  stadio,  rinvengono  lo  sportello  aperto  ;  seguendo  il  proprio 
Minto  s'introducono  entro  la  caldaja  e  strisciando  sopra  ifloscoli  fem- 
mioiii  ne  fecondano  gli  stimmi. 

Kè  possono  nuocere  menomamente  agli  ovarii,  giacché  questi  svea- 
lorati  animaletti  si  sono  inavvedutamente  rinchiusi  nella  loro  tomba. 
Chiudendosi  infalli  in  breve  ora  lo  sportello  restano  prigionieri,  e 
Boo  hanno  tempo  neanco  a  morire  d'asfissia ,  giacche  segregasi  im- 
^otioente  un'abbondante  linfa,  che,  prima  di  annegarli,  li  uccide 
mediante  la  sua  estrema  causticità. 

Il  lettore  che  avrà  seguito  sin   qui  le  strane  vicende   dei  fiori  di 
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j4hcasia  sarà  lenlato  a  qualificare  questa  nostra  esposizione  come  i 
un.  tessuto  d'incredibili  ed  assurde  chimere;  eppure  si  persuada  che  i 
le  positive  osservazioni  da  noi  fatte  non  consentono  altra  congettura. 

Dirò  di  più  che  la  esposizione  suddetta ,  per  quanto  inverisimile  - 
possa  parere,  h  meno  congetturale  che  storica.  Il   giardino  botanico 
dì  Boboli  nutre  tre  o  quattro  piante  di  quest'^/ocosta.  lo  recisi  ed 
analizzai  non  più  di  quattro  caldaje  florali,  una  nel  primo  stadio,  le 
altre  tre  più  o  meno  inoltrate  nel  secondo  stadio. 

Queste  ultime  rigurgitavono  d' una  linfa  tanto  acre  e  caustica  da 
agire  perfino  con  senso  di  bruciore  sulla  dermide  della  mano.  Entro  . 
una  di  queste  ninno  degli  ovarii  era  abbonito  ;  inspezionando  accu- 
ratamente il  suo  contenuto  ossia  la  sua  linfa  non  vi  rinvenni  nessun 
residuo  animale.  Nelle  altre  per  contro  scorgovansi  abboniti  quattro 
o  cinque  ovarii,  ed  ecco  che  in  esse  rinvenni  discolti  e  corrosi  nell'a*  . 
ere  liquido  gli  avanzi  di  una  lumachina. 

Facciamo  qui  una  breve  sosta  per  dar  luogo  ad  alcune  riflessioni. 
Le  pianto  in  discorso  si  trovavano  in  vasi,  collocate  bensì  vicino  a  . 
un  breve  bacino  d'acqua,  ma  in  sito  asciutto  e  tale  che  certamente 
non  era  residenza  da  lumachine.  E  non  ostante  non  mancò  il  con- 
corso delle  stesse.  Ma  se  non  mancò  in  località  tanto  disadatta,  che 
si  dovrà  pensare  delle  piante  d'^/ocasta  viventi  nelle  stazioni  nor-  -. 
mali^  ove  I  molluschi  in  discorso  naturalmente  sono  abbondantissimi? 

La  risposta  non  è  dubbia,  ed  è  tale  cbe  appoggia  estremamente 
la  nostra  congettura  che  i  fiori  dcìV yilocasia  siano  fecondati  natural- 
mente dalle  lumachine. 

Ma  probabilmente  le  y4 locaste  non  sono*  le  sole  che  godano  di  que-  ^ 
sta  prerogativa.  Sotto  Taspello  dei  pronubi  io  credo  che  le  aroidee  si 
scindano  in  tre  forme,  vale  a  dire  in  forme  fecondabili  dai  moscherini 
{j^rum  maculatum,  jÌ.  iialicutn^  j4mbrosinia  Bassii^  ecc.),  in  forme 
fecondabili  dalle  mosche  carnarie  (Àruìn  dracunculus^  Amorphophal- 
lui  campanulatus)j  e  finalmente  in  forme  fecondabili  dalle  lumache  > 
{Alùcasiaodora^  e  verisimilmente  anche  V  Amorphoplìallus  9ariabUi$^ 
VAtherurui  iripartUui  VArisaema  filiforme^  molti  Anthurium  e  il 
Thiphonium  cuspidatum).  Presso  VAlherurus  tripartUus  e  lo  Ari- 
Metna  filiforme  la  guida  dei  molluschi  nello  interno  della  caldaja 
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fkMrtle  sarebbe  apprestala  dallo  spadice  estremamente  allungalo  e 
pcmblo,  mentre  presso  il  Tiphonium  cuspidalum  una  guida  ana* 
Ioga  sarebbe  fornita,  non  più  dallo  spadice,  ma  dalla  spala  che  qui 
sì  sriluppò  in  una  coda  lineare  o  naslriforme,  pure  lunghissima  e 
pendola.  Sì  possono  consultare  a  questo  proposito  le  belle  tavole  della 
itvfiipMa  di  Blume,  segnate  eoi  numeri  28,  50,  31,  52,  53,  35, 
voi.  primo  (!). 


(I)  Qoesra  congettura  che  assegna  un  posto  tra  i  fecondatori  delle  piante  ad  aleanl 
■oUoielii  gasteropodi  sembrerà  a  molti  poco  meno  che  ridicola.  Or  beie,  durante  la 
imprcssiooe  di  questo  scritto,  sono  stato  ben  fortunato  nel  poter  fare  osservazioni  ao- 
vra  una  pianta,  appartenente  ad  altro  online,  alle  nsparaginee,  la  quale,  senza  veran 
dubbio,  è  fecondata  dalle  chiocciole  'Jielix  adspersa,  lì.  vermieuìata  ed  altre).  La  cosa 
pinre  taolo  Klrana  a  me  medesimo  che  ne  strabilliai.  Ma  i  fatti  sono  fatti  e  bisogoa 
ìMtiaarxl  dinauzj  ai  fatti. 

La  Bhodea  japonica  è  la  pianta  di  cui  ragiono.  Due  cose  mi  colpirono  la  prima 
«olla  che  la  vidi  in  flore.  Notai  subilo  che  produce  una  specie  di  spadice,  a  floscali 
dópoaii  in  spira  continua^  appiattiti  o  stretti  Tuno  contro  l'altro.  Questo  portamento 
■i  melò  immaotinente  le  vere  aiUnità  di  questa  pianta,  che,  secondo  me,  sarebbe  un 
■■elio  di  transizione  dalie  asparagineo  alle  aroidce,  e  più  specialmente  ai  generi  An- 
Ikm^imm,  Cymmo$tachyi  ecc. 

Molai  parimente  il  colore  giallastro  della  regione  florita  di  detto  spadice,  l'appiatti- 
mento  «leU'orlo  perigoniale,  la  perfetta  livellazione  di  quest'orlo  colla  sommità  delle  an- 
tere ft  degli  sUmmI,  analogamente  a  ciò  che  si  veriflca  in  quelle  tra  le  Aroideo  ch« 
io  e^nget tarai  fecondabili  da  lumachine.  Questa  pianta,  dissi  tosto,  mostra  di  essere 
keeiKlata  da  animali  striscianti,  e  mi  corse  naturalmente  il  pensiero  alle  cbiocoiole. 
Feci  indagini  e  trovai  che  realmente  la  Rkodea  Japonica  ò  fecondata  dalle  chiocciole. 

Ora  passiamo  ai  dedagli.  11  calice  o  perigonio  dei  singoli  floseuli,  nella  epoca  della 
lorilara,  diventa  carnoso,  crasso,  gialliccio,  di  natura  evidentemente  eomeitibile.  Glie 
ntifl»ilo  iesaato  comestibile,  per  lo  scopo  della  disseminazione,  presso  moltissime  piante 
■ella  epoca  della  fmuiiicaziouc  si  sviluppi,  è  cosa  perfettamente  piaua  e  razionate, 
noi  vediamo  ingrosoare  in  tessuto  coroesUbile,  i  peduncoli  fruttiferi  nei  Jktcry- 
I,  nei  Fodocarput^  nella  Inventa,  nei  pomi,  noi  peri;  il  calice  nel  MoruSt  nelia 
Cmaria,  nella  }JuMenbeckia:  il  ricettacolo  nella  Fragariat  T ovario  nelle  drupe  e 
■diB  l>afleli0,  le  squame  sin)biline  uel  Juniperut,  Tutto  ciò  si  comprende  perfettamente; 
che  questa  comestibilità  giovi  alle  piante  per  T  importantissimo  scopo  della 
^ne.  Ma  che  il  calice  d'una  pianta,  nella  precisa  epoca  della  floritara,  li 
onbi  in  tessalo  comestibile  é  qualche  cosa  d'inaudito  nel  regno  vegetale.  Sppare  è 
«Adi  fatto  nella  HAodea.  Bisogna  dunque  conclndere  che  per  la  JUiadea  sia  alile 
«i^a  nangiato  e  corroso  II  calice  durante  la  fioritura.  Ora  lo  trovai  che  non  solo  é 
«Idc,  ma  é  iodispensabile  perchè  la  pianta  possa  essere  fecondata. 

Le  ctaioceiole  amano  straordinariamente  i  Atti  cespi  di  H^odoa  evi  si  raccolgono  per 
ntru  a  ventine.  £Isse  strisciano  sugli  spadici  fiorili,  e  addentano  o  corrodono  non  più 


Dobbiamo  or«i  rivolgere  di  bel  nuovo  l' attenzione  suU'abbondaiilt 
linfa  (segregata  dalla  superficie  interna  della  spata)  che  riempie  pei 
langbissimo  tempo  la  caldaja  florale  dell' /^/ocasta. 

È  la  sua  funzione  ristretta  semplicemente  ad  uccidere  i  pronubi  ? 
Non  crederei.  I  corpi  delle  lumachine  che  io  vi  trovai  erano  già 
quasi  totalmente  corrosi  e  disciolti  nella  linfa  medesima.  Ciò  mi  porli 
a  ravvicinare  questo  fenomeno  a  quello  offerto  dagli  ascidii  fogliari 
dei  generi  Nepenthes^  CephalotuH  e  Sarracenia,  di  cui  sopra  abbia- 
mo tenuto  lungo  discorso. 

La  conclusione,  a  cui  era  vennio,  si  fu  che  detti  organi  fomiscaaa* 
alla  pianta  una  sostanza  animai  izzata,  o  ammoniacale. 

Le  osservazioni  che  feci  ultimamente,  quantunque  praticate  sopra 
piante  secche,  confermano  le  anzidette  conclusioni. 

Sventrai  un  competente  numero  di  ascidii  di  Nepenthes^  Sarrai»' 
nia  e  Cephalotus. 

j 

di  una  diecina  circa  di  calici  per  ogni  spadice.  Si  noti  che  ogni  spadlce  di  qualelii. 
robastezza  ha  per  lo  meno  una  cinquantina  di  flosculi.  Rispettano  l'ovario,  o  se  pir 
disgrazia  vi  danno  qualche  morso,  questa  lesione  é  sopportata  benissimo  dall'ofirtot 
il  quale  non  pare  che  no  risenta  menomamente.  Ora  sarà  cosa  strana  fin  che  si  vorrì^' 
ma  é  un  fatto  che  di  50  ovari  nati  sovra  uno  spadice  pochissimi  abt)oniscono;  e  qaMj 
pochissimi  sono  appunto  quelli  che  sono  stati  morsi  dalle  chiocciole,  oppure  quelli  dM 
sono  circonvicini  ai  morsi  dalle  chiocciole. 

Questo  fatto  non  é,  a  mio  parere,  suscettibile  che  di  una  sola  spiegazione;  laqattt 
sarebbe  in  armonia  d'altronde  con  molli  fatti,  accertati  da  Darwin,  da  Hildebraiid  ^ 
da  altri,  per  via  di  esperimenti  diretti. 

La  Rhodea  deve  essere  una  di  quelle  non  poche  pianto,  presso  cui  il  polline  è  prl# 
d*ogni  efficacia  sugli  stimmi  omoclini.  Perché  la  fecondazione  abbia  luogo  deveoeoD^ 
rere  la  trasposizione  del  polline  da  un  flore  ali*  altro  e  forse  anco  da  uno  spadlce  il' 
l*aitro.  Le  chiocciole,  addentando  il  calice  di  pochi  flosculi.  accumulerebbero  in  variB 
parti  del  loro  corpo»  ma  specialmente  intorno  agli  organi  buccall  una  data  qaaotil^ 
di  poliine  che  servirebbe  per  effettuare  le  nozze  promiscue. 

Resta  a  sciogliere  una  difficoltà.  Perché  le  chiocciole  per  ogni  spadice,  non  addes- 
tane  se  non  che  un  piccolissimo  numero  di  calici?  Perché  lasciano  intatU  i  restanti* 
Questo  poi  mi  riesce  davvero  incomprensibile,  per  cui  mi  limito  soltanto  a  notare  H 
fatto»  senz'avventurare  la  menoma  congettura. 

Questa  curiosa  osservazione  lo  credo  che  possa  avere  una  lm|>ortanza  econoroieaii 
quaiclie  rilievo  potendosi  raccomandare  una  diffusa  coltivazione  di  Rhodea  japfmka  t< 
giardinieri  che  vorranno  sbarazzare  i  loro  orti  da  questi  voracissimi  osplU.  e  ai  gt- 
itronomi  che  vorranno  cibarsene.  Entrambi  possono  stare  sicuri  di  trorarc  radunai* 
tuit^  le  chiocciole  dei  dintorni  entro  i  cespi  di  detta  pianta. 


ULTSRIOm  0SSERVAZ10:il   B  CONSIDERAZIONI^   ECC.  934 

In  im  solo  ascidio  di  Cephaloius  (bllicularis  rinvenni  migliaja  di 
fonniche,  e  tante  che  recava  sorpresa  come  potessero  capire  in  cosi 
pìceolo  recipiente. 

Negli  ascidii  della  Sarracenia  purpurea  trovai  avanzi  di  coleotteri 
e  di  grossi  ditteri  appartenenti  ai  generi  Masca  e  Tachina. 

Negli  ascidii  della  Nepenthes  ampullacea  trovai  migliaja  di  for- 
midie  e  qualche  piccolo  coleottero,  fra  cui  alcuna  specie  di  Bembi» 
dium. 

Negli  ascidii  dì  altra  specie  di  Nepenthes  trovai  esclnstipamente 
mosche  earnarie  (!),  da  cinque  a  dieci  per  ascidio. 

Negli  ascidii  di  una  terza  specie  di  Nepenthes  rinvenni  considero* 
ToH  quantità  ti' insetli  diversissimi.  La  massa  preponderante  era  com- 
posta di  Polystes,  Ewnenes^  Odynerus;  ma  vi  erano  anche  formiche, 
JBemòidium^  qualche  piccolo  lepidottero,  e  mosche. 

Negli  ascidii  di  una  quarta  specie  di  Nepenthes  trovai  formiconi 
di  nna  specie  singolarissima  alquanto  affine  alla  Formica  relucens  di 
Latreille.  Avevano  il  corsaletto  armato  di  mucroni  (!}. 

Se  gl'insetti' i  quali  trovano  una  sì  strana  tomba  fossero  esclnslva- 
nenle  formiche  si  potrebbe  ammettere  e  credere  che  la  funzione 
degli  ascidii  sia  di  liberar  la  pianta  da  tali  ospiti  incomodi  e  nocivi. 

Ma  noi  vedemmo  che  vi  è  una  specie  di  Nepenthes  la  quale  uccide 
etcluMivamente  mosche  earnarie,  altra  Nepenthes  che  distrugge  pre- 
ferentemente  una  gran  quantità  di  vespe .»  e  la  Sarracenia  che  di 
preferenza  uccide  grosse  mosche.  Ora  le  mosche,  le  vespe  e  le  ta- 
diine  sono  animali  affatto  innocui  alla  vita  delle  piante. 

Adunque  sembrerebbe  che  gli  ascidii  di  cui  si  tratta  adempiano  alla 
fìDOzione  di  somministrare  una  sostanza  animalizzata  alla  pianta  che  li 
produce. 

lo  mi  lusingo  che  da  ben  condotte  esperienze  sovra  piante  vi- 
vesti^ verrà  risolta  la  questione  e  che  si  saprà  finalmente  se  codesti 
ascidii  siano  organi  di  difesa  oppure  organi  di  nutrizione,  oppure  di 
difesa  e  di  nutrizione  ad  un  tempo. 

II.   Altri  pronubi  delle  jéristolochie  nostrane.  Dopo  avere  licen- 

(1)  Debbo  al  distinto  eniomolof^o  sig.  Ferdinando  Ptccioli  la  determinazione  dei  ao- 
pri  eitati  incetti. 
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xiato  per  la  slampa  i  precedenti  miei  ragguagli  sulle  diverse  speeii 
di  moscherini  fecondatori  delle  ÀristolochHj  mi  venne  riCerto  eh 
il  chiarissimo  prof.  Rondani  avea  già  leccato  Targomeoto  medesioM 
Di  fatti  trovai  nel  volume  secondo  degli  Atti  della  Società  di  ecienu 
naturali  in  Milano  (anno  I8tt9-I860)  una  breve  memoria  scritta  in 
proposito  dal  prelodato  dipterologo.  Rilevai  con  soddisfazione  aver 
egli  pure  avvertito  che  non  una  ma  più  specie  di  ditteri  concorrefi 
alla  fecondazione  delle  Arislolochie  nostrali.  Le  specie  da  lui  osser- 
vate sono: 

1.°  la  Oscinis  dubia  Macq.^  trovata  non  infrequentemente  nei 
fiori  dell'  A.  Rotonda  ed  una  sol  volta  in  quelli  dell'^.  ClematUii; 

2.^  la  Phora  nigra  Mgn.,  neir  A.  Sipho^  piuttosto  rara; 

5.^  la  Scatopse  nigra  Mgn.,  trovata  sempre  neir^.  rotonda^ 

4."  il  Ceratopogon  lucorum  Mgn.^  non  infrequente  neir^rMo- 
lochia  Climatitis^  e  ncH'y/.  altissima; 

tf .^  il  Ceratopogon  /fristolochiae  Rndn. ,  non  raro  nell'  À,  ra^ 
tonda^  j4,  Clematitis  e  yJ,  Sipho: 

0.^  infine  la  Micromya  lucorum  Rndn.  trovata  due  volte  (la  soU 
femmina)  neW  A,  Clematitis, 

Soggiunge  il  prof.  Rondani  essere  persuaso  che  ulteriori  ricercb^ 
aumenterebbero  di  molto  il  numero  di  queste  specie  benefiche.  Gì 
insetti  da  me  trovati  credo  che  per  la  maggior  parte  appartengane 
a  specie  diverse  da  quelle  notate  dal  prof.  Rondani.  (i) 

(IJ  Durante  la  stampa  di  quanto  precede,  io  spediva  al  prefato  proL  Bondani  aku^ 
ditteri  pronubi  di  piante  diverse  vate  a  dire  alcune  mosche  raccolte  a  Firenze  w\f^ 
i  (lori  (.VAsimina  trdoba,  e  alcuni  mosclierini  raccolti  a  Chiavari  entro  le  spate  à 
Arttm  italieum,  entro  1  fiori  di  Aristoloehia  rotunda  e  di  A.  pallida  e  a  Fireoiè^n 
tro  i  Qori  di  A.  altifsima,  di  A.  Sipho,  e  di  Ceropegia. 

Il  prelodato  pror.  Hondaui  chlio  la  cortesia  di  ordinarli  e  denominarli,  ed  io  ne  d*- 
qui  la  lista  da  lui  gentilmente  comunicatami. 

Pronubi  di  ASIMINA  TRILOBA. 

Somomyia  Rniln.  [Ctillipìiora  Dcsv.)  erythi'ocephala  Mgn. 

•       [Lìteilia  Desv.)  suricata  Mgii. 
Cyitoneura  Macq.  Patquorum  Mgn. 
•       itabulant  Fall. 
<  •       assimili^  Fall. 
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Vìlìmamente  nei  fiorì  di  una  pianta  di  j4ristolochia  rotunda  coni- 
ata in  BoboH,  trovai  ima  Cecydomya^  ed  un  piccolissimo  imenottero 
ella  faiuìglia  dei  Proclotrupidi^  probabilmente  internatovisi  seguen- 
0  gl'istinti  di  sua  natura,  vale  a  dire  collo  scopo  di  deporre  le  sue 
iva  nel  corpo  dei  raoscherini. 

Homalomyia  Bocbó  {Myantha  Rndn.)  prostrala  Rossi. 
Megagìotsa  Riidu.  {Plalystoma  Mgn.)  umbraì-um  AIgn. 

Pronubi  di  ARISTOLOCHIA  SIPIIO. 

Lonckea  Fall,  tanata  Fall. 
Phora  Lalr.  putnila  Mgn. 

Pronubi  di  ARISTOLOCHIA  PALLIDA, 

Phora  Latr.  carbonaria  Zett. 

•  puliearia  Fall. 
CKironomra  Mgn.  gracilist  Mcqrt. 

Pronubi  di  ARISTOLOCHIA  ROTUNDA 

I      Ceratopogon  Ugn.  minutum  Mgn. 
Sciara  Mgn.  minima  Msrn. 
ùcidoniyza  Latr.  atricapilla  nova  spec. 
Osa'nit  Lalr.  Aristoloehiae  nova  spec. 
•  •      Delpinii  nova  spec. 

Pronubi  di  ARISTOLOCHIA  ALTISSIMA 

Phora  Lalr.  pumilaìlgn. 

•  puliearia  Fall. 

Pronubi  della  CBROPEGIA  ELEGANS. 

Gymnopa  Fall,  opaca  Bndo. 

Pronubi  di  ARUM  ITALiCUM. 

drabpogon  Meig.  pielellum  nova  spec. 
Chironomus  Meig.  bissinus,  Schr. 
&Mra  Meig.  iMrvoMi  Mgo. 
Ptichoda  Latr.  nervosa  Schr. 
limosina  Macq.  pygmaea  Zeli, 
l^wpfcito  Fall.  A*wc&r<«  Fabr. 

bisogna  aver  presente  che  questa  lista  annovera  soltanto  una  piccola  parte  dei  dit- 
•«ri  che  frequentano  I  fiori  sovra  speciflcali. 
^  propongo  di  completarla  negli  anni  a  venire. 

FINE. 


' 


Seduta  del  25  luglio  1869. 


E  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta  ^ 
precedente. 

Il  Presidente  rende  noto  che  il  sig.  Aradas,  assecon- 
dando i  desiderj  della  Società,  ha  fissato  per  la  Riunione 
a  Catania  i  giorni  dal  23  al  26  agosto.  —  Egli  annuncia 
pure  che  sono  ultimate  le  pratiche  relative  al  trasporto  gra- 
tuito dei  socj  sui  battelli  a  vapore  delle  Società  Peyrano  e 
Rubattino;  e  che  si  stanno  facendo  quelle  per  la  riduzione 
del  50  per  100  sui  prezzi  delle  ferrovie  dell'Alta  Italia, 
Romane,  Meridionali  e  Calabro- Sicule;  e  che  presto  sai'à 
distribuita  la  circolare  d'invito  alla  Riunione  di  Catania 
firmata  dal  Presidente  straordinario  (1). 

(1)  La  circolare  d'invito  inviata  ai  Soci  ò  la  seguente  : 

Milano,  26  agosto  18C9. 
Signore! 

A  nome  del  signor  prof.  Andrea  Aradas,  Presidente  della  Riunione  slraor' 
dinaria  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali,  che  avrà  luogo  a  Catania 
nei  giorni  23,  24,  25  e  26  agosto  p.  v.;  la  Presidenza  ordinaria  ha  T  onore  di 
invitare  la  S.  Y.  a  prendere  parte  a  detta  Riunione. 

Qualora  piaccia  alla  S.  V.  di  accettare  questo  invito.  La  prego  di  darne  av- 
viso al  detto  Presidente  straordinario,  in  Catania,  prima  del  15  agosto,  ameno 
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Dette  alcune  altre  cose  meno  importanti  suirargomento 
della  Riunione  a  Catania,  si  passa  alla  votazione  sono  no- 
minati socj  effettivi  i  signori: 

Bernabcoki  ing.  Giuseppe,  a  Cosenza,  proposto  dai  socj 
Rubini,  Casella  e  B.  Bernasconi. 

Mart£Ll.i  ing.  Giuseppe,  prof.  all'Istituto  Tecnico  supe- 
riore di  Milano,  proposto  dai  socj  A.  Stoppani,  Cor- 
nali» e  Omboni. 

Stoppani  G.  Maria,  farmacista  a  Milano,  proposto  dai 
socj  A.  Stoppani,  C.  Stoppani  e  Marinoni. 

BucELLATi  sac.  ANTONIO,  prof.  di  diritto  alla  R.  Uni- 
versità di  Pavia,  proposto  dagli  stessi  socj. 

Pappetta  avv.  Giuseppe,  di  Milano,  proposto  dagli  stessi 
socj. 

Besaka  Carlo,  assistente  all'Istituto  Tecnico  di  S.  Marta 
in  Milano,  proposto  dai  socj  A.  Villa,  G.  B.  Villa  e  Ta- 
gliasacchi. 

Vecchio  dptt.  Angelo,  prof.  all'Istituto  Tecnico  di  Pa- 
via, proposto  dai  socj  Maggi,  Zoja  e  Marinoni. 

ebe  Ella  abbia  già  fatto  conoscere  alla  Presidenza  ordinaria  la  di  Lei  intcn- 
xiooe  di  recarsi  alla  annunciata  Riunione. 

Arrivando  a  Catania,  Ella  troverà,  alla  sede  del  Municipio,  chi  lo  fornirà 
tntie  le  indicazioni  opportune,  relative  agli  alloggi,  al  Programma  della  Riu- 
nioney  ecc. 
Confidiamo  che  la  S.  V.  vorrà  onorare  la  Riunione  della  sua  presenza. 

Il  Presidente:  E.  CORNALI  A. 

Giovanni  Ombont,  Segr, 

SB.  —  Ai  sii,niori  Socj.  che  hanno  già  domandalo  i  Biglietti  di  favore  per  viaggiare  a 
prezzo  ridotto  sulle  ferrovie;  e  gratis  sui  battelli  a  vapore  Postali  italiani,  e  a  quelli 
che  li  domanderanno  prima  del  IO  agosto  alla  Presidenza  ordinaria  (e  per  essa  al 
signor  Vices^retario  Camillo  Marinoni,  al  Museo  Civico  di  Milano),  saranno  man- 
dali questi  biglietti  prima  del  15  dello  stesso  mese,  con  quelle  indicazioni,  che  si 
caleranno  opportune.  —  Non  si  danno  quei  biglietti  ai  Socj,  che  non  si  sono 
m'\^>i  in  regola  col  Cat$iere  della  Società. 
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Casorati  dott.  Fortunato,  settore  al  Gabinetto  anato 

co  deir  Università  di  Pavia,  proposto  dagli  stessi  so 
Ranzoli  Andrea,  conservatore  del  Gabinetto  anaton 

di  Pavia,  proposto  dagli  stessi  socj. 
Lkgnani  G.  Battista,  di  Milano,  proposto  dai  socj 

Bernasconi,  Gargantini  e  A.  Stoppani. 
Moerlin  Emilio,  di  Chiasso  (Svizzera),  proposto  dai  s 

conte  Alfonso  M.  Visconti,  B.  Bernasconi  e  Gargant 
Villa  Vittorio,  di  Milano,  proposto  dai  socj  fratelli  V 

e  Marinoni. 
Sacchi  ing.  Archimede;  assistente  all'Istituto  Tecn 

superiore  di  Milano,  proposto  dai  socj  Tagliasacc 

Maggi  e  Spreafico. 
Volta  Alessandro,  dottore  in  scienze  fisico-chimiche, 

Milano,  proposto  dai  socj  Galanti ,  Franceschini  e  0 

nalia. 
Grancini  sac.  Carlo,  di  Milano,  proposto  dai  socj 

Stoppani,  G.  Pozzi  e  Delfinoni. 
Rusconi  ing.  Giovanni,  di  Domaso  (Prov.  di  Como),  p 

posto  dai  socj  Cetti,  B.  Bernasconi  e  Gargantini. 
Marangoni  Giulio,  di  Pavia,  proposto  dai  socj  Cornai 

Bettoni  e  Marinoni. 
Maj  ing.  Giovanni,  di  Pavia,  proposto  dagli  stessi  socj. 
RiBOLDi  sac.  Agostino,  professore  di  fisica  nel  semina 

di  Milano  proposto,  dai  socj  A.  Stoppani,  Ferrini  e  A 

rinoni. 
Conti  cav.  prof.  Francesco,  di  Milano,  proposto  dai  s 

Cornalia,  Omboni  e  Marinoni. 
Rajberti  Antonio,  di  Milano,  proposto  dagli  stessi  se 
CoLOGNA  avv.  Achille,  di  Milano,  proposto  dagli  ste 

socj. 
Mazzocchi  ing.  Luigi  ,  assistente  al  R.  Istituto  tecn 
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Bup.  di  Milano,  proposto  dui  socj  SpreaGco,  Marinoni 
e  Franceschini. 

OiteoKi  IStefanià,  di  Milano,  proposta  dai  socj  Omboni, 
Comalia  e  Marinoni. 

Guzzi  ing;.  Palamede,  assistente  all'Istituto  Tecnico  su- 
periore di  Milano,  proposto  «lai  socj  Gargantini,  Fran- 
ceBchini  e  Spreafico. 

Satno  ing.  Antonio,  assistente  all'Istituto  Tecnico  supe- 
riore di  Milano,  proposto  dagli  stessi  socj. 

AUiASiA  ing.  Alberto,  di  Milano,  proposto  dai  socj  Cor- 
nalia,  Omboni  e  Marinoni. 

Scotti  dott.  Giberto,  medico  del  Municipio  di  Como, 
proposto  dai  socj  Masserotti,  Omboni  e  Villa  Antonio. 

Gargano  dott.  Antonio,  professore  di  chimica  nell'Isti- 
fcato  Tecnico,  proposto  dagli  stessi  socj. 

Regazzoni  dott.  Innocenzo,  professore  di  Storia  naturale 
nel  R.  Liceo  di  Como,  proposto  dagli  stossi  socj. 

Corneliani  Angelo,  assistente  di  chimica  all'Istituto 
Tecnico  superiore  di  Milano ,  proposto  dai  socj  Mari- 
noni, Gargantini  e  Spreafico. 

Deli^*  Orto  ing.  Enrico  ,  di  Milano ,  proposto  dai  socj 
A*  Stoppani;  Marinoni  e  Gargantini. 

DkliJQrto  Uberto,  di  Milano,  proposto  degli  stessi  socj. 

Gavazzi  cav.  Giuseppe,  di  Milano,  proposto  dai  socj  Cor- 
nalia,  Marinoni  e  Omboni. 

LicoPOLi  Gaetano,  assistente  nella  R.  Università  di  Na- 
poli ,  proposto  dai  socj  Panceri,  Gasco  e  De-Sanctis. 

LoRASCHi  Leopoldo,  di  Milano,  proposto  dai  socj  Cor- 
nalìa,  Omboni  e  Stoppani. 

LuRASCHi  ing.  Ferdinando,  di  Milano,  {u'oposto  dagli 
stessi  socj. 

Il  Segr.  G.  Omboni. 
Voi.  XII.  i6 
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SymbolcB  ad  historiam  Coleopterorum  jirgenlinicB  meridùmalit 
ossia  elenco  dei  coleotteri  raccolti  dal  professore  Pellbaiiiio  Sm» 
DBL,  durante  il  suo  soggiorno  in  Buenos  Aires  e  nei  viiggi  di  II 
intrapresi  a  Mendoza  e  nel  Cliin,  indi  a  Bahia  Bianca  ed  al  te 
nien  de  los  Patagones  ;  e  descrizione  delle  specie  nuove  di  Eoomi( 
Steinheii..  (Traduzione  dal  manoscritto  tedesco  inedito  per  P.  StroM 
coir  aggiunta  delle  notizie  sulla  dimora  delle  specie.)  j 

i 

I 

(Seduta  del  35  aprile  1869.)  ] 

1 

I.  Centuria. 

Da  questa  collezione,  della  quale  l'egregio  amico  mi  volle 
dono  al  suo  ritomo  dal  Sud-America,  appare  specialmente  la  noli 
diffusione  di  certe  specie.  Infatti  taluna  di  esse  varca  persino  la 
gantesca  catena  delle  Cordillere  e  s'incontra  tanto  ai  lidi  dell'I 
ceano  Atlantico  quanto  del  Pacifico;  come  per  esempio,  jieufti 
chilensiSj  Eriopis  connexa ,  Paramecus  laevigatus  y  Fenmi 
aerea ^  Beinlncidium  Auhei,  Hhantìis  irroratus,  ecc.;  mentre  al 
come  la  Cicindela  ajnaia^  venne  raccolta  si  nella  provincia  di 
doza  che  nella  Patagonia,  ma  non  passa  le  Cordillere,  ed  altre 
come  il  Lathrobium  dimidiatum  Say,  s'estende  sino  nel  Nord-1 
Fica.  Rimarra  sempre  diffìcile  da  stabilirsi  se  queste  specie  siaosi 
mente  diffuse  per  migrazioni,  oppure  se  trapiantate  per  caso  io 
localilà ,  vi  si  siano  mantenute  per  avervi  trovate  le  condiiioui 
cessarle  all'esistenza  loro.  Alcune  specie,  come  V /^phodius  grai 
varie  specie  di  Necrobia  e  di  Dermestes ,  sono  sparse  per  tutti 
terra;  e  semlira  che  a  divenire  cosmopolite  siano  particolai 
atte  quelle  specie,  Torganismo  delle  quali  è  meno  dipendente 
fluenza  del  terreno,  del  clima  e  del  cibo. 

L'avere  il  professore  Strobel  notate  con  grande  diligenza  le  W 


SYHBOLiB  AD  HISTORIAU    COLEOPTERORUH,  COC.  359 

d'ogni   specie  raccolta,  dà  alla  sua  collezione  un  valore  partico- 
,  tanto  più  che  indicò  ben  anco  l'epoca  in  cui  incontrò  molti  di 
{li  animali. 
Itre  ad  alcuni  generi  vistosi  e  proprìi  di  questa  parte  dell'Ame- 

meridionale ,  come  Eucranium^  NycUlia^  Catocomus  ^  Grom- 
ì^  ecc.,  contiene  la  raccolta  Strobel  un  gran  numero  di  specie  po- 
ppariscenti  e  piccole,  delle  quali  tnoUissime  non  sono  descritie^ 
ile  poco  sinora  s'era  raccolto  in  quelle  contrade, 
a  letteratura  coleotterologica  è  al  giorno  d' oggi  cosi  ricca ,  che 

ho  ardito  di  descrivere  come  specie  nuove  quelle ,  che  non  ho 
alo  accennate  nelle  opere  a  mia  disposizione,  ma  ho  spedito  tutte 
pecie  dubbie  a  degli  specialisti  a  me  noti,  perchè  riscontrassero 
lie  determinazioni.  Cosi,  i  Carabicini  furono  riveduti  dal  barone 
Ihaudoir,  le  divine  da  Putzeys,  gli  Stafilini  dal  parroco  Scriba, 
^lateridi  da  Janson,  i  Curculionidi  da  Jeckel;  de  Harold  esaminò 
umellicomi  coprofagi^  l'abate  de  Marseul  gli  hteridi^  Suffrian  i 
Uocefalidi;  il  dottor  Haag,  che  possiede  molti  tipi  di  Eteromeri^ 
fronìò  gli  Eteromeri  raccolti  da  Strobel,  ecc. 
fDando  una  specie,  non  ancora  descritta,  trovavasi  già  in  qualche 
9o]la,  e  distintavi  con  un  notue^  le  ho  conservato  questo  nome. 
m  diagnosi  dei  nuovi  Crittocefalidi  furono  stese  da  Suffrian  me- 
no, ed  accomodate  alla  sua  grande  opera  su  questa  famiglia, 
iella  enumerazione  delle  specie  ho  adottato  l'ordine  teuuto  nel 
gevole  Catalogus  Coteopterornm  del  dottor  Gemminger  e  di  de 
old,  e  per  le  specie  diggià  descritte  ho  conservato  sempre  quel 
le,  il  quale  in  quel  lavoro  viene  segnato  come  nome  principale, 
piori  dottor  Gemminger  e  de  Harold  mi  prestarono  gentilmente 
ITO  manoscritto,  perchè  me  ne  valessi  all'uopo,  e  per  tal  modo 
loto  mi  fu  reso  possibile  di  evitare  che  un  medesimo  nome  ve- 
le dato  a  due  distinte  specie. 

Sdudo  esternando  a  tutti  i  sullodati  entomologi  la  mia  riconoscen- 
per  l'amichevole  ajuto  da  essi  prestatomi,  e  raccomandando  al- 
dalgenza  del  pubblico  entomofilo  questo  mio  primo  lavoro  su  tale 
lena. 
Monaco  di  Baviera,  aprile  1869. 

Edoardo  Steinueil 
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I.  Cicindela  nielaleuca  Dcj.  spcc.  V,  p.  338. 

Solo  una  $  di  Bahia  Bianca  (Buenos  Aires);  in  febbrajo  1857. 

3.  Cicindela  apiata  Dej .,  sp.  I,  pag.  86. 

Pare  che  sia  mollo  sparsa.  È  comune  presso  Buenos  Aires;  | 
tanto  qui  quanto  presso  Patagones  (o  Carmen  de  los  Patagonei)  I 
Rio  Guarto  nella  provincia  di  Cordova^  il  prof.  Slrobel  la  raceoM 
nei  mesi  d'estate,  lungo  le  rive  sabbiose.  Ve  la  osservò  accoppiala  1^ 
dicembre.  Il  sig.  F.  Leybold  m'inviò  la  specie  dai  contomi  diMendoril 

3.  Calosoma  boiiariense  Dcj.,  sp.  V,  pag.  »60. 

Il  prof.  Slrobel  prese  questa  specie,  insieme  con  molti  altri 
bicini,  per  le  contrade  e  nello  case  di  Buenos  Aires.  Il  Pampero, 
secco  ed  apportalore  di  bel  tempo,  il  quale  soffia  impetuoso  dallai 
cidenlale  o  vicina  Pampa,  ve  li  aveva  trasporlati  in  massa^  di 
una  notte  piovosa.  Fu  una  vera  pioggia  d'insetti:  al  piede  delle 
per  le  cantino,  su  pei  terrazzi,  eniro  le  camere  essi  correvano 
intanarsi.  Slrobel  osservò  questo  fenomeno  si  nel  1865,  alla  meli 
novembre,  che  nel  1866,  pure  in  novembre,  ma  nella  seconda 
del  mese;  il  fenomeno  sembra  quindi  affetlare  una  certa  perii 
In  un'alira  sera  di  estate  il  prof.  Slrobel  nolo  in  Buenos  Aires 
pioggia  di  EmUteH  eterotteri^  ma  non  accompagnata  nò  da  yeolo 
da  pioggia.  Può  l'entomologo  desiderarsi  maggiore  comodità  per 
cogliere  insetti?  ! 

^.Oaleritani/(Co//i5Latr.Voy.Humb.ll,i833,p.lSK0,t.«O,f.t0,l|| 
Sollanlo  un  esemplare  dell'agro  bonariense  (Buenos  Aires).    ' 

».  Oalerita  Orbignyi  Brulle.  Voy.  d'Orb.  1843,  p.  11. 
Parimente  di  Buenos  Aires. 

6.  Brachinus  marginellus  Dcj.,  sp.  li,  p.  463. 

Contorni   di  Buenos  Aires;  raccolto  in  primavera,  a  Palermi 
sotto  la  corteccia  dei  Ironchi  d'alberi  recisi. 

7.  Brachinus  fmciconiis  Dcj.,  sp.  Il,  p.  463. 

E  il  Brachinus  più  comune  del  territorio  di  Buenos  Aires,  pi 
so  col  precedente. 
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8.  Brachinns  palUpes  Doj.^  sp.  Il,  p.  464. 
Coi  precedenti:  Palermo. 

9.  Brachinus  vicimts  Dej .,  sp.  Il,  p.  46tf. 

Egualmente  dei  contorni  di  Buenos  Aires;  incontrato  In  primavera. 

10.  Cimindis  lepida  Brullo.  Siib.  Revuc  II,  1834,  p.  i05. 
Raccolta  tra  Mendoza  e  San  Luis,  ed  alla  fonte  del  Cbacay  presso 

San  Cértos,  nella  provincia  di  Mendoza,  sotto  la  corteccia  del  Chacay^ 
Colktìa  Ooniana  Clos.?;  nella  state  4  866. 
li.  Drointiis  nigro- fasciatasi  nova  spocics. 
/>.  elongatus,  testaceus,  nilidus;  capile,  ore,  antennis  thoraceque 
nlò-lestaceis  ;  tliorac^s  cordalo,  angulis  posticis  obtusis,  rcflexis,  linea 
Bwdia  sobtiliter  Impressa  ;  scutello  parvo,  triangulari,  ruro-leslacco  ; 
djlris  thorace  duplo  latiorlbus,  subplanis,  nilidis,  nigrìs,  anguste 
laTD'Ciactis,  fascia  postbumerali  irregulari,  puncto  oblongo  ad  scu- 
kBaiii,  macola  apicali ,  corpore  subtus  pedibusque  flavis,  abdomine 
lafuscato.  Long.  lin.  4,8;  lat.  elytr.  lin.  0,  7, 

Preso  a  Cbilecilo  presso  San  Carlos,  nella  provincia  di  Mcn- 
doa;  in  gennaio  1856. 

Vidi  questa  specie  nella  raccolta  di  De  Cbaudoir  in  Parigi,  clas- 
sificata quale  D.  nigrofasciatus  Solicr;  ma  questo  autore  non  lia 
deserìlio  alcun  Dratnius  con  tal  nome.  Ricorda  II  />.  quadrinotalus 
Ptaier,  dal  quale  sì  distingue  per  la  testa  ed  il  corsaletto  gialli  ros- 
stfbi  e  la  tinta  nera  delle  elitri. 
It.  Dromins  aeneus  Dej.,  sp.  V,  pag.  5»7. 

Di  Buenos  Aires  e  Patagones;  proso  in  estate.  Posseggo  ancbc 
m  esemplare  dei  dintorni  di  Mendoza,  mandatomi  dal  sig.  Leybold. 
15.  Dromins  chilenris  Dej.,  sp.  V,  p.  3tt8. 
Raccolto  a  San  Luis  ed  M'estancia  Salvador,  nella  provincia 
di  San  Luis;  in  dicembre  1865. 
14.  Lebia  decora^  nova  species. 
Lebia  nigro-picea,  nitida;  capite  nigro,  fronte arcuatim  impres- 
sa; labro,  mandibularum  apice  palpisque  fusco-testaceis  ;  oculis  prò- 
mioeotibos;  tborace  nigro,  subliliter  reliculato,  anlice  arcuatim  Im- 
presso, postico  anguslato^  in  angulis  posticis  obluso,  linea  media  im- 
presso, margine  posteriore  rcflcxo;  scutello  cordìformi,  apice  rcflexo; 
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clytrìs  duplo  Uiorace  lalioribus,  in  posticiim  versus  paulo  é 
depressisi  leviter  striatisi  viridìbus;  obliqua  clytrorum  fas 
bumeruni  irregularìquc  macula  postica  pallide  flava  ;  margine 
min  laterali,  aniennìs  pedibusque  teslaceis.  Long.  lin.  ì, 
elylr.  lin.  0,  7. 

Questa  elegante  specie  venne  presa  a  Buenos  Aires  in 
esemplare. 

itf.  Psendoniorpha  argentina^  nova  species. 

P.  elongala ,  parallela ,  castanca  ;  capile  punclis  irrej 
dispersis,  thorace  longitudine  dimidio  laliore^  postico  dilal 
sticis  thoracis  angulis  rotundatis,  lateribus  reflexis ,  dispersi 
in  margine  laterali  discoque  impressis,  plerisque  punctis  feri 
pilum  erreclum  gestantibus;  scutello  brevi  ;  elylris  paulo  tlion 
stioribus,  parallelis,  paulum  convexis,  sub-cylindricis,  in  angu 
esteriore  suluralique  rotundalis;  elytrorum  punctis  per  oct 
inter  se  distantibus,  nonnullis  inler  octavum  ordlnem  et  r 
lateralem  post  humerum  tuberculis,  punctisque  nonnullis 
cum  versus  impressis,  laterali  margine  crenato  et  longis  pi 
gineis  insito,  punctis  ordinum  in  disco  saepe  hos  pilos  ges 
corpore  subtus  femoribusque  rufo-castanels;  tibiis  tarsisqu 
aniennis  palpisque  testaceis.  Long.  lin.  5,3;  lat.  tboracis 
Raccolta  presso  San  Luis,  capitale  della  provincia  di  egu 
nel  dicembre  i86tf.  —  Delle  specie  di  questo  genere,  sinor: 
in  America,  è  la  più  meridionale. 

16.  Scarites  anthracinus  Dej.,  sp.  V,  p.  494. 
Dei  contomi  di  Buenos  Aires. 

17.  divina  Burmeisteri  Pulz.  Revis.,  p.  I5i. 

Presa  a  San  Luis,  in  dicembre  I86tt,  ed  un  esemplar 
Cora  completamente  colorato  fu  raccolto  a  Chilecito  nella 
di  Mendoza,  nel  gennajo  1866. 

18.  Ardistomis  setnipunctata  Dej.,  sp.  V,  p.  B09. 

Un  solo  individuo  trovato  nell'agro  bonariense,  ove  se 
sere  raro. 

19.  Scliizogenias  costiceps^  nova  species. 

S\  castaneus,  nitidissimus;  corpore  subtus  pedibusque 
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i;  capite  longitudinaliler  oclo-coslalo;  Ihoracc  latitudine  paulo 
ore,  anguiis  tlioracìs  posticis  oblique  ampulatis,  sulco  medio  in- 
Qlroque  sulco  anlice  abbreviato ,  in  postìcum  versus  profun- 
elj'lris  ultra  duplo  longioribus  quaui  latìoribus,  parallelis, 
)unc(atis,  interstitìis  paulum  convexis,  interslitiis  duobus  ex- 
)iis  postice  niagis  elevatis  et  cuoi  stria  suturali  ad  apiceni 
l/s;  crassis  punctis  in  laterali  elytrorum  margine  impressis; 
lo  humerali  vix  prominente.  Long.  lin.  2,  0;  lat.  lin.  0,  7. 
»lo  individuo  raccolto  a  San  Luis,  nel  dicembre  i8Gtt.  Que- 
ie  si  distingue  specialmente  per  otto  coste  longitudinali  sul 

feobius  pubescens  Dej.^  sp.  V,  p.  606. 

Ile  vicinanze  di  Buenos  Aires;  un  solo  esemplare. 

hlcBnia»  vìolatus  Gemminger  et  llarold. 

obel  raccolse  un  o"  ed  una  ^  di  questa  specie,  in  primavera 

5 ,  nella  campagna  del  Tigre  a  nord-ovest  di  Buenos  Aires, 

legno  fracido  di  un  tronco  d'albero  reciso. 

%.  violaceus  Watcrh.  (Ann.  Nat.  His.   i84i,  VI,  p.  5»3);  i 

jemminger  ed  Harold  modifìcarono,  nel  modo  sopra  indicalo, 

lome,  perchè  sino  dal  1855  era  già  stato  imposto  da  Che- 

1  una  specie  messicana. 

celodontis  (Cnemacanthus  Brulle)  Deitnaresii  Guér.  Zool. 

38.  Ci.  IX,  p.  9,  t.  296. 

Dbel  prese  Tesemplare  donatomi,  il  15  dicembre  1865,  tra 

e  Rio  Coarto,  mentre  vagava  per  l'arena  micacea  del  letto 

'oyo  Chucul;  trovò  un  secondo  individuo  il  9  marzo  1866, 

llinette^  toi  CerriUo$y  a  levante  di  San  Luis;  un  terzo  esem- 

1  lui  ceduto  al  prof.  Burmeister,  proviene  da  Bahia  Bianca. 

luo  descritto  da  Guérin  fu  raccolto  a  Cordova.  La  specie  si 

quindi  nelle  provìncie  di  Buenos  Aires,  Cordova  e  San  Luis, 
al  39*  di  latitudine  australe. 

tarypns  paralieius  Gucr.  Zool.  Mag.  4  858,  p.  12,  t.927,f.  I. 
</*  preso  a  Bahia  Bianca,  provincia  di  Buenos  Aires,  in  fcb- 
167. 
ralocara  (Melanotus)  /7apt/>es  Dej.,  sp.  V,  p.  700. 

contorni  di  Buenos  Aires. 
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2tt.  Anisodaclylns  tucwìianm  Dcj .,  sp.  V,  p.  830. 

L'esemplare  raccoHo  da  Slrobel,  il  39  dicembre  1865, 
cstancia  Salvador  presso  San  Luis  non  è  ancora  bene  sviluppale 
signor  F.  Lcybold,  botanico  in  Santiago  del  CliiK,  ebbi  molli  • 
plari  perfetti  presi  nelle  vicinanze  di  Mendoza. 

36.  Anisodactylus  cupripemiis  Gena.  Ins.j  spcc.  nov.,  p.  I 
Dej.,  sp.  IV,  p.  284. 

Preso  a  Buenos  Aires,  insieme  al  Calosoma  Ixmariense^  a  < 
dor,  nel  dicembre  I86tf,  a  Bahia  Bianca  e  Patagones,  nel  fel 
1867;  un  esemplare  colla  parte  superiore  violacea  fu  raccol 
San  Luis  e  Rio  Cuarlo  nel  marzo  1866.  Fu  dunque  osservai 
mesi  estivi,  dal  novembre  sino  a  marzo.  Il  prof.  Manlegazza  ree 
i8tt7,al  prof.  Slrobel  un  esemplare  di  questa  specie  preso  ne 
gentinia  settentrionale,  probabilmente  presso  Salta.  È  dunque  i 
comune  ed  assai  diffusa,  dal  24^  al  42^  di  latitudine  australe. 

27.  Parameens  losvigatus  Dej.,  sp.  IV,  p.  4B. 

Strobel  raccolse  un  individuo  sbiadato  in  Bahia  Bianca^  m 
brajo  1867,  ed  un  altro,  normale,  nel  gennajo  1866,  a  ChiI 
prov.  di  Mendoza  ;  dal  signor  F.  Leybold  ebbi  degli  esemplari 
nel  Chili  ;  la  specie  incontrasi  dunque  su  ambo  i  versanti  delle 
dillere,  e  quasi  sino  giù  nella  Patagonia. 

28.  Belenophorns  punctulatus  Dej.,  sp.  IV,  p.  01. 

'In  copia  insieme  col  Calosoma  bonariense;  un  esemplare  fu 
anco  a  Salvador  presso  San  Luis,  nel  dicembre  I86B. 
20.  Selenophoms  promptus  Dej.,  sp.  IV,  p.  109. 

Raccolto  nei  contomi  di  Buenos  Aires  e  di  San  Luis,  in  < 
30.  Solenophoms  antarclioides^  nova  species. 

S,  oblongo^ovatus,  nitidus,  nigro-piceua,  supra  vìrìdi-m 
statura  /fnlarctiis  aflìnis;  capite  cylindrico,  laevi,  antico  subj 
ìnter  antennas  ulrimque  puncto  impresso;  labro  ferrugineo, 
antennisque  testaceis;  mandibulis  ferrugineis,  apice  infuscati^ 
race  subquadrato,  maxima  latitudine  paulo  ante  medium,  in 
ceni  versus  angustato,  angulis  postìcis  subrectis,  angulis  thora< 
terioribus  obtusis,  depressisi  margine  laterali  anguste  feìTu 
infra  anguios  poslicos  utrimque  impresso,  linea  media  longiti 
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\ix  dìstìncla;  sctitcllo  parvo,  Iriangulari;  clytris  nuilto  Ihorncc  Intio- 
rìbas,  latlfudìnc  vix  duplo  longioribus,  paulo  convcxis,  ante  apiccm 
dìsfincte  exsectìs,  slriaUSy  in  lerlia,  quinta  et  septiina  inlcrstilione 
nonnollis  ptinctis  impressisi  in  margine  exteriore  post  humenim  et 
in  apicem  versus  punclis  majoribus  impressis,  lateribus  anguste  rufo- 
foseis;  corpore  subtus  picco;  pcdibus  fuscis.  Long.  lin.  5,7;  lai. 
elylr.  lin.  1,8. 

Raccolto  nell*  interno  della  città  di  Buenos  Aires  insieme  col  Ca- 
hmrna  bonariense. 

L'animale  rassomiglia  quasi  ad  un' j4ntarctia^  ma  va  posto  vici- 
80  al  Seknophorus  p^omptus  Dejean. 
51.  Selenophorus  pampkola^  nova  spccies. 

S.  impresso  Dej.  affìnis,  oblongo-ovatus,  scneus,  thorace  qua- 
drato, sublransverso,  postico  utrimque  impresso,  angulis  posticis  oblu- 
sis;  seutello  linea  media  impressa;  elytris  striatis,  interstiliis  alterna- 
iim  foveolis  cxcavatis  impressis,  linea  disposilis;  pedilnis  fusco-te- 
slaceis  ;  antennarum  basi  palpisquc  teslaccis  ;  ultimo  articulo  palpo- 
mm  nigro,  apice  testaceo.  Long.  lin.  3,  <i;  lat.  lin.  4,2. 

Preso  nella  Pampa,  tra  Rio  Cuarto  (provincia  di  Cordova)  e  San 
Luis ,  In  estate. 
59.  Selenophoms  nwrginepilosus^  nova  spccies. 

S.  oblongus,  parallelus,  supra  viridulo-«Tneus,  nitidus;  thorace 
quadrato,  subtransverso,  postico  angustato  utrimque  obsolete  impres- 
so, angulis  posticis  obtusis,  interdum  summo  apice  rotundatis;  seu- 
tello brevi,  IrianguHiritcr  rotundato,  margino  subdepresso;  elytris 
paraliells,  striatis,  stria  S,  B  et  7  punctis  Iscvibus  impressis,  linea 
dispositis;  elytrorum  apice  et  interstitionc  octava  dense  punctula* 
tis  et  breviter  griseo-pilosis;  thoracis  margine  tenuissimo  clytrorum- 
qae  lateribus  ad  apicem  latius  ferrugineis;  antonnis  pedibusquc  te- 
slaeeis.  Long.  lin.  3,  5  -  ft,  3  ;  lat.  lin.  I,  I  - 1,  3. 

Preso  a  San  Luis  e  nella  vicina  estancia  Salvador,  nel  dicem- 
bre 4808. 

Non  è  molto  dissimile  dall'  Harpalus  aeneus\  ha  però  colore  che 
tende  piti  al  verde  azzurrognolo  sporco. 
55.  Pangns  Lacordairei  Dcj.,  sp.  V,  p.  82C. 


r 
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Raccolto  ncircstale  4  865-66,  nel  tragitto  della  Pampa ^  da  Ri43 
Cuarto ,  nella  provincia  di  Cordova,  sino  a  Mendoza  al  piede  dell^ 
Ande. 

34.  Harpalns  octopunctatus  Dej.,  sp.  V,  p.  391. 

Preso  in  Buenos  Aires,  insieme  col  Calosoma  bonarienm^ 

35.  Acnpalpns  chilensii  Dej.,  sp.  V,  pag.  8tf0. 
Da  Buenos  Aires,  ove  sembra  esser  comune. 

56.  Stenolophns  cinctipennis  Bohem.  Res.  Eugen.  1858,  p.  IS. 
Un  solo  esemplare  preso  nelle  vicinanze  di  Buenos  Aires. 

37.  Feronomorpha  aerea  Dej.,  sp.  Ili,  p.  979. 

L'individuo  raccolto  da  Strobel,  nel  febbraio  1867,  presso  Pali-;; 
gones  è  totalmente  nero,  e  della  lunghezza  di  lin.  7,  7  ;  però  nella  fari 
ma  e  nella  scultura  esso  concorda  perfettamente  cogli  csen 
che  il  sig.  P.  Leybold  mi  mandò  dal  Chili.  Quindi  non  posso  a 
no  di  ritenere,  che  l'individuo  preso  dal  prof.  Strobel  non  sìa  fi 
che  un  nigrino  di  questa  specie. 

38.  Argntor  boitariensis  Dej.,  sp.  V,  p.  759. 
Strobel  prese  un  esemplare  di  questa  specie,  nel  marzo  1861 

nella  campagna  tra  Rio  Cuarto  e  Rosario,  provincia  di  Santa 
secondo  Dejean  è  comune  nei  dintorni  di  Buenos  Aires,  però  Si 
non  ve  Io  raccolse;  da  Montevideo  me  lo  inviò  in  molti  esemplari 
dottore  Carlo  Brendel. 

39.  Argntor  oblitus  Dej.,  sp.  V,  p.  754. 
Raccolto  da  Strobel  a  Buenos  Aires,  e  tra  Rosario  e  Rio 

(provincia  di  Cordova),  nel  marzo  1866 ,  e  dal  dottor  Brendel  in 
tevideo. 

40.  Platysma  chalceum  Dej.,  sp.  Ili,  p.  308. 
Una  ^,  lunga  6,  6  linee,  fu  presa  nella  Pampa  de  Canota, 

piano  della  Sierra  de  Mendoza,  nel  gennaio  1866,  e  nella  stessa 
gione  estiva  venne  raccolto  nei  dintorni  di  Mendoza  un  <f ,  lungo 
linee.  Questo  ha  il  corsaletto  più  convesso,  più  breve,  e  post< 
mente  più  ristretto,  ed  osservato  superficialmente  lo  si  prendei 
quasi  per  una  Nebria,  Un  terzo  esemplare  fu  colto  presso  S.  Luis.  ^ 

41.  Antarctia  malachitica  Dej.,  sp.  Ili,  p.  534. 

Un  esemplate  di  Chilccito,  presso  San  Carlos,  nella  provini^ 
di  Mendoza,  in  gennajo  4860. 
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ts.  Antarctia  lalkoUis  Sol.  Gay.  Hist.  Chil.  IV,  p.  2»3. 

Un  individuo  di  Palagones,  preso  nel  f ebbra jo  1867. 
43.  Antarctia  cireumfusa  Germ.  Ins.  sp.  nov.  p.  36. 

Presa  nelle  vicinanze  di  Buenos  Alres^  e,  nel  marzo  i  866,  tra 
fkosario  e  Rio  Cuarto,  nella  provincia  di  Cordova. 
t4.  Antarctia  gilvipes  Dej.,  sp.  111.  p.  552. 

Raccolta,  in  gennajo  1866,  a  Chilecito^  nella  parte  meridionale 
della  provincia  di  Mendoza* 

45.  Antarctia  Canotae  nova  species. 

^.  oblonga,  convexa,  picea,  nitidissima,  capile  thoraceque  fer- 
rugineo;  inter  antennas  linea  transversa  nigra  utrimque  stria  brevi 
loDgiludinali  terminala;  thorace  distincle  latiare  quam  longiore,  linea 
media  leviter  impressa,  infra  angulos  poslicos  obtusos  vix  impresso, 
angolifl  aniicis  rotundatis  ;  ely tris  nilidissimis  Iscvibas,  fuscis,  viride- 
mieantibas,  ovatis,  ferrugineo-limbatis;  stria  suturali  in  apicem  ver- 
sus profundiore;  antennis,  palpis  pedibusque  testaceis.  Long.  lin.  3,  0; 
lat.  elytr.  lin.  1,0. 
Incontrata  in  gennajo  4  866  nella  Pampa  de  Canota,  altipiano  della 
;    Sierra  de  Mendoza,  sotto  i  sassi  di  porfido,  sparsi  per  la  medesima. 
45.  Platynus  (Agonum)  lineato-punctatus  Dej.,  sp.  V,  p.  738. 
Comune  nella  campagna  di  Buenos  Aires,  ove  lo  Strobel  raccolse 
esemplari  lunghi  da  9,  8  sino  a  3,  6  linee.  Anco  da  Montevideo  mi 
mandò  in  copia  questa  specie  il  dottor  Brendel. 

47.  Habropns  (Antarctia)  camifex  Fabr.  Syst.  El.  I,  p.  4  95. 
Tra  Rosario  e  Rio  Coarto,  nella  provincia  di  Cordova,  ed  a  San 

Liois  in  dicembre  4  865,  nonché  a  Patagones  nel  febbrajo  1867. 

48.  Tachys  bonariensis^  nova  species. 
T.  fusco-testaceus,  nitidus;  thorace  subquadrato,  postico  utrimque 

impresso,  angulis  posticis  obtusis,  prominentibus;  ely  tris  oblongo- 
ovalis,  striis  qualuor  dorsalibus,  externis  obsoletis,  disco  punclo  im- 
presso; antennarum  basi,  labro,  palpis  pedibusque  pallideMestaceis. 
Long,  Ho.  1,^;  lat.  0^  4. 
Di  Buenos  Aires. 

49.  Bembicidinm  Jubei  Sol.  Gay.  Hist.  Chil.  IV,  p.  4  73,  tab.  3, 
^.  i. 

Di  Buenos  Aires. 
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KO.  Bombicidlnm  Slrobeli^  nova  spccics. 

B.  obscurc  cuprcum^  subnUiduin,  oblongum;  capile  cum  oculis 
vix  thoracis  laliliidine;  Iborace  longiludino  latiorc,  in  angulis  posti- 
ns  obtusis^bifovcolalo;  elylris  oblongis,  flavis,  fuscovaricgatìs^  8friato- 
punclalis;  secunda  inlcrslitionc  puncto  impresso;  pcdibus  flavis;pal* 
pis  antennìsquc  fiisco-flavis  ;  anlennaruin  fribus  primis  articulis  pal- 
lidìoribus.  Long.  lin.  1^  7;  lat.  lin.  0,  B. 

Raccollo  nel  gennajo  1860  presso  la  Cuevadelos  Mananliales,  os- 
sia caverna  delle  sorgenti^  allertasi  in  uno  dei  monti  porllrici  della 
Sierra  de  Mendoza;  caverna  che  opportunamente  accomodata  serve  di 
abitazione  ad  una  famiglia  di  pastori. 

51.  Bombicidlnm  Z'uva/t,  nova  species. 

B,  xneum,  nilidum;  tborace  subconvexo,  longilndine  laliore, 
in  angulis  poslicìs  oblusis,  bifoveolatis;  elytris  apice  exius  plic^ilis^ 
sex-striato-punclalis,  sexia  stria  abbreviata^  stria  laterali  post  bume- 
runi  punctis  quatuor  impressis;  autennarum  primis  articulis  pcdibus- 
que  rufo-castaneis.  Long,  lin  1^8;  lat.  elytr.  lin.  0,  6. 

Rinvenuto  presso  la  estancia  Aguirre  in  Cbìlecito,  nella  pro- 
vincia di  Mendoza,  in  gennajo  1866. 

53.  Bombicidlnm  cordillcrae^  nova  species. 

B,  viridi -seneum,  fronte  bisulcata;  protborace  oblongo,  cx>rdalo, 
capitis  cum  oculis  latitudine,  angulis  posticis  rectis;  elytris  oblon* 
go-ovalis,  fortìler  striato-punctatis,  liumeris,  sutura  apiceque  rufulo- 
micanlibus;  antennarum  basi  pedibusque  rufo-testaceis.  Long.  lin.  1, 7; 
lat.  elytr.  0,  7. 

Trovato  col  B.  Strobeli^  n,  50,  vicino  alla  Cueva  de  los  Manantia- 
Ics,  nella  Sierra  de  Mendoza. 

55.  Halipliis  bonariensis^  nova  species. 

//•  ovalis,  piceo-testaccus  ;  capile  rufo-tcstaceo,  sublilitcr  pun- 
ctulalo;  Iborace  antico  infuscato,  spìsse  punctulato  et  juxta  luargi- 
ncui  postoriorem  punctis  majoribus  non  confluentibus  impressis;  ely- 
tris punclato-striatis,  striarum  punctis  in  anteriore  parte  clytrorum 
majoribus  et  profundioribus,  interslitiis  punctis  minulis  linea  dìs|K)si- 
tis,  lateribus  pallidioribus.  L.ong.  lin.  i,7;  lat.  lin.  1,  0. 
Di  Buenos  Aires. 
Aftine  al  //.  grapidus  Dcj .,  ma  più  grande,  assar  convesso,  ovale. 


SVMBOL/E   AD   IIISTORUN   COLEOPTERORUH^   ECC.  240 

Bl.  Hyphidms  acuminatus^  nova  spccics. 

H,  ovatas, postico  nciiniinatus;  snpra  convexus,  stibtililcr  piinctu- 
Ulas^  fusciis,  capite,  thoracc,  palpis,  antennis  pedibitsquc  rufulo-(e- 
slaccb;  Ihoracc  in  posteriore  margine  ante  sctitclliioi  stria  brevi  im- 
pressa; elytris  disperse  punctalis,  pilis  depressis  subtiiissimis.  Long. 
Un.  0^  7  ;  lat.  lin.  0,  45. 

Dì  Buenos  Aires. 

Specie  facilmente  riconoscibile  per  la  sua  piccolezza  e  per  lo 
elilrì  acuminate  alla  estremiti. 

55.  Hyphidms  mendozanus^  nova  specics. 

H.  breviter  ovatus,  convcxus,  denso  punctatus,  fernigineiis  ; 
elylris  indistincte  nigro-variegatis,  anto  apicem  leviter  impressis; 
antennis  pedibusqtie  testaccis.  Long.  lin.  i,  i;  lat.  Un.  0,8. 

Preso  nelle  acequias^  o  canali  irrigatorii,  di  San  Carlos  nella 
provincia  di  Mendoza,  in  gennajo  1866,  ed  in  nn  ruscello  sul  colle 
presso  Acbiras,  nella  provincia  di  Cordova,  in  marzo  dello  stesso 
anno. 

56.  Hydroporns  bonariensis^  nova  specics. 

H.  oblongo-ovalis,  paulo  convexus,  nitidus;  capite  rufotestaceo, 
ad  oculos  infuscato,  sublililcr  et  sparsim  punctulato;  tlioracc  testaceo^ 
nargine  anteriore  et  posteriore  discoque  infuscato  infra  angulos  pò- 
iticos  ulrimque  stria  impressa  in  elytris  continuata;  elytris  fuscis, 
eioogatis,  subtilissime  punctulatis  et  pilosis,  flavo  virgatis;  antennis 
pedibusqae  flavis;  corporo  subtus  rufo-tcstacco.  Long.  lin.  0,  8;  lat. 
IÌD.  0,  55. 

Di  Buenos  Aires. 

57.  Hydroporns  flavofasciatus^  nova  species. 
^.oblongo-ovalis,  depressiuscnlus,  punctulatus;  capito  subtilissimc 

retkulato,  rufo«fusco,  antico  bifoveolato,  in  vertice  biimpresso;  tlio- 
race  picco,  lateribus  pallidioribus,  ad  basin  striola  in  elytris  con* 
finiMila,  infra  slriolas  valdo  impresso,  lateribus  paulo  rotundatis; 
elytris  fuscis,  fascia  lata  post-humerali,  margine  laterali  elytrorumque 
apice  teslaceis;  ore,  antennis  pedibusque  flavis.  Long.  lin.  0,  8;  lat. 
lin.  0,  55. 

Raccolto  ad  Acliiras,  nella  provincia  di  Cordova,  insieme  col- 
VHyphidrus  mendozanm  (n.  tt5),  nel  marzo  1866. 
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K8.  llydroporus  Strobeli^  nova  species. 

H.  oblongo-ovalis,  sat  convexus^  nìlidus,  punclulatus,  ftisct 
capita  levi,  rufo-fusco,  leviter  bifoveolato,  puoetulis  sparsim  ii 
pressis;  thorace  nifo-fusco^  lateribus  (eslaceis,  in  disco  antice  su 
tiliter^  postico  fortius  punctalo,  ad  basin  striola  in  elytris  continuai 
elytris  fuscis,  flavo  niarginatis  dense  punctulatis;  ore<,  antenois  ped 
busque  fusco-testaceis.  Long.  lin.  0,  9  ;  lat  lin.  0,  4. 

Pescato  nelle  represas^  o  serbatoi  d'acqua  artiGcìali,  della  esimie 
Salvador^  presso  San  Luis^  nel  dicembre  I86tf. 

59.  Hydrocanthns  lasvigatus  Brulle  Voy.  d'Orb.  CoL^  p.  50. 

Buenos  Aires. 

00.  Hydrocantliiis  fasciatus^  nova  species. 

//.  oblongo-ovalìs,  obconicus,  antico  ampliatus,  nitidos;  capii 
thoraceque  ferrugineis,  indistinctc  punctulatis  ;  elytris  ad  l>asin  thi 
racis  latitudine,  nigro-piceis,  fascia  media  margincque  laterali  fern 
gineis;  corpore  subtus,  ore,  antennis  pedibusque  rufo-testaceis.  Loii| 
lin.  1.  I;  lat.  lin.  0,  06. 

Buenos  Aires. 

01.  Bhantns  irroratus  Brulle  Voy.  d'Orb.  Vi,  p.  49. 

Preso  da  Strobel,  nel  febbrajo  1860,  in  un  ruscello  presso  G| 
ricò  nel  Chili,  ed  in  marzo  dello  stesso  anno  nel  fiumicello  salato  el  D| 
saguadero,  il  quale  segna  il  confine  tra  la  provincia  di  San  Lnis^ 
quella  di  Hendoza.  F.  Leybold  me  lo  inviò  più  volle  dal  Chili,  ed^ 
dott.  G.  Brendel  da  Hontevideo.  Un  esemplare  raccolto  da  StroM 
nel  dicembre  4  805,  in  una  represa  dì  Salvador  (col  HyirùpMf^ 
Strobeli  n.  58),  presenta  la  macchia  nel  mezzo  del  corsaletto  esM) 
sino  al  margine  posteriore,  ma  concorda  nel  resto  perfettamente  ei 
R.  irroratus  Brulle  ;  non  è  dunque  che  una  varietà  di  questa  sped 

assai  diffusa. 

• 

03.  Bhantns  marqinaius^  nova  species. 

R.  oblongo«ovaliSy  nigro  piceus,nitidus;  capite  testaceo,  poilij 
nigro;  thorace  testaceo,  antice  posticeque  nigro;  elytris  nigriS|aÌI 
gine  laterali,  virgis  angustis  longiludinalibus  abruptis  in  disco,  ntt^j 
lisque  duabus  raniosis  latcralibus  in  apicem  versus,  prosterno,  olì 
antennis  pedibusque  testaceis;  disco  clylrorum  tribus  seriebus  poi 
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dalo-slrìato^  lateribos  ante  apìceni  emarginalis.  Long.  lin.  5,  7;  lat. 
ìm.  I,  8. 

Un  c^,  da  Buenos  Aires. 

Rieorda  VAgabua  maculatus  Lin.,  ma  ne  è  un  po'  più  piatto. 

59.  Agabns  Gaudichaudi  Casteln.  Étud.  ent.  p.  lOi. 

Preso  intorno  a  Mendoza  nella  state  del  1860;  secondo  Aubé 
trcTisi  anche  nel  vicino  Chili. 

6».  Trogns  glaucus  Brulle  Voy.  d'Orb.  Col.,  pag.  40.  pi.  4,fig.  7. 

Slrobel  lo  pigliò  nell'acqua  salata  del  Desaguadero,  presso  una  ca- 
panna, rancho,  ove  cambiansi  i  cavalli  da  posta,  nel  dicembre  4  865; 
poscia,  nel  marzo,  1866,  lo  pescò  in  una  represa  della  stazione  po- 
stale Estrella,  tra  il  Desaguadero  e  Mendoza  ;  infine  lo  raccolse  nelle 
aeqne  della  campagna  di  Buenos  Aires.  Posseggo  esemplari  di  questa 
ipecie  provenienti  dalla  Patagonia,  i  quali  facevan  parte  della  rac- 
nlta  di  Reich. 

65.  Oyrinns  argentinus^  nova  species. 
G.  ovatus,  valde  convcxus,  coernleo-nìger ,  nitidissimus,  seneo- 

limbatus  ;  thorace  reticulalo ,  impressionibus  profundiòribus  ;  ely tris 
itriato-panctatis,  striis  internis  subtilioribus,  externis  valde  impressis, 
ialerstils  externis  convexis,  laevibus;  corporc  subtns  nigro-aeneo; 
Iboracis  elytrorumque  margine  inflexo  rufo-piceo;  pedibus  rufo-testa- 
féis,  femoribus  quatuor  posterioribus  infuscati,  ultimo  articulo  pal- 
pomm  nigro.  Long*  lin.  2,  5:  lat.  lin.  I,  it. 

Preso  in  un  ruscello  sul  colle  presso  Achìras,  nel  marzo  1866, 
ionenie  coWHyphidrtts  mendozanus^  n*  tttf,  e  coir/(ydropoms  flavo- 
fiudatus^  n.  57. 

Il  G,  parcus  Say.  gli  è  il  più  affine,  e  sebbene  la  patria  sua 
na  tanto  lontana  da  quella  del  G.  argentinus^  pure  entrambi  non 
sono  forse  che  varietà  d'una  medesima  specie.  Solo  lo  studio  compa- 
rativo d'una  serie  d'individui  di  ambe  le  forme  deciderà,  se  desse 
debbano  essere  riunite  in  una  sola  specie,  oppure  se  il  G.  argentinus 
ria  specie  distinta.  Comunque,  questo  si  distingue  dall'altro  pel  cor- 
idetto  più  rigonfio  tra  le  impressioni,  e  per  avere  la  superficie  or- 
ala longitudinalmente  di  punti  alquanto  allungati. 

66.  Tropistemns  lateralh  Fabr.  Syst.  Ent.  p.  228. 
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Sirnbcl  lo  pescò  nel  Napo8(<^  grande  presso  Bahia  Bianca,  nelk 
provìnvìa  iH  Buenos  Aires,  in  fcbbrajo  4  8G7.  Questa  specie  inoos 
frasi  pure  alle  Antillc  e  noirAmerica  settenl rionale. 

67.  Tropisterniis  glaber  llbst.  Col.  VII,  p.  308,  lab.  il3,  fig.  fl 
Leybold  me  lo  mandò  dal  Chili  e  Strobei  ve  lo  raccolse  press 

Coricò,  in  febbrajo  1866;  lo  pescò  puro  nelle  acque  stagnami^  cteM 
gas^  della  Sierra  do  Mendoza,  nel  gennajo  1866,  o  nelle  viciname^ 
Buenos  Aires;  il  derunto  doti.  Angel  Gallardo  dì  Buenos  Aires  lo  ia 
contro  presso  la  città  di  Concordia  nella  provincia  di  Enlrerios. 

68.  Philhydrus  vulgaris^  nova  species.  ^ 
Ph.  oblongo-ovatus,  glaber,  nitidus,  supra  flavo-fuscus;  capi| 

punctalo,  nlgro,  utriinque  antes  oculos  macula  triangulari  flava;  lk| 
race  longitudine  ultra  duplo  latiore,  punctulato,  lateribus  late  palid^ 
flavis,  disco  nigricante;  scutello  elongato-triangularo,  parco  puodf 
Iato;  elytris  ovalibus,  convcxis,  lateribus  explanatis,  disperse  pui 
latis,  stria  suturali  antico  abbreviala  impressa,  margine  laterali 
lido  flavo;  c<^rporo  subtus  fcmoribusquc  fuscis;  antennarum  prìrij 
articulis ,  palpis ,  tìbiìs  tarsisque  pallide-flavis;  apice  ultimi  artii 
palporuni  maxillarum  nigro.  Long.  lin.  1,5;  lat.  Un.  0,  0.  j 

Buenos  Aires.  j 

Afllne  al  Ph.  melaiìocephalus  01. ,  ma  dal  medesimo  distinto  m 
la  macchia  triangolare  giallognola  davanti  a  ciascun  occhio,  la  qmlt 
gli  è  comune  colla  specie  seguente. 

69.  Philhydrus  affìniSy  nova  species. 
Ph.  vulgari  simillimus,  sed  angustior,  minor,  oblongo  o\ 

flavo-fuscus,  nitidus;  capito  utrimque  ante  oculos  macula  triangi 
flava;   thoracis  elytrorumque  marginibus  pallidioribus,  scutello 
apice  rotundato  et  subtilissime  punctulato,  clytrorum  lateribus 
explanatis  et  palpis  maxillaribus  in  apice  non  infuscatis.  Long.  lio.  1^ 
lat.  lin.  0,  7. 

Pure  di  Buenos  Aires. 

Questa  specie  rassomiglia  assai  alla  precedente;  ma  ne 
SCO  pei  caratteri  sopra  indicati.  Inoltre  ha  forma  più  allungata  ei 
tura  un  po'  minore,  la  tinta  della  parte  supcriore  trae  più  al 
gno,  ed  i  margini  laterali  del  capo  e  del  corsaletto  sono  meno 
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ki  mi  Ph.  vulgaris.  In  ambe  le  specie  traspajono  le  ali ,  al  che  le 
In,  per  rombreggiamento  che  ne  segue,  sembrano  a  tratti  colorite 
laero  ed  a  tratti  in  brono. 
^TO.  Philhydrus  variegatus^  nova  species. 

Ph.  ovalls^  nltidus,  flavo-ferrugineus,  indistinte  nigro-variegatos  ; 
ile  panctulato^  in  vertice  infuscato;  thorace  longitudine  ultra  du- 
htiore,  basi  duobus  punctis  impressis,  in  disco  plaga  diffusa  ni- 
;  scutello  triangulari,  subtiiissime   punctulato;   elytris  disperse 
tiSy  striis  punctisque  obscurioribus  varìegatis;  corpore  subtus 
ibosque  nigro-piceis;   tibiis,  tarsis  palpisque  testaceis.   Long, 
i,  0;  lat.  lin.  0,  0. 
Baenos  Aires. 

Distinguesi  facilmente  dalle  specie  precedenti  pel  colorito  plA 
e  per  la  mancanza  dei  gialli  triangoli  ai  lati  del  capo  da- 
agli  occhi. 
1.  Berosns  altemans  Brulle  Voy.  d' Orb.  Ent.,  p.  60. 
Contomi  di  San  Luis,  dicembre  1865. 
1.  Berosns  undatus  Fab.  Ent.  Syst.  I,  p.  186. 
Campagna  di  Buenos  Aires. 
L  Staphylinus  sepukhralis  Er.  Gen.,  p.  388. 
Questa  specie  secondo  Erichson  è  indigena  del  Messico;  Strobel 
(ttecolse  nella  Pampa  di  Patagones,  in  febbrajo  i867. 
I.  Philonthus  depressus^  nova  species. 
Ph.  elongatus,  nigro-piceus,  nitidus,  depressus;  ore,  palpis,  pe- 
elytrìsque  rufis;  antennarum  articulis  duobus  primis  rufo-fu- 
;  thorace  oblongo,  parallelo,  seriebus  dorsalibus   6  punctatis; 
fm  leviter  punctulatis,  parallelis^  latitudine  longioribus  ;  abdomiois 
jbe  rufo.  Long.  lin.  3,  6;  lat.  lin.  0,  6. 
Una  9,  incontrata  sotto  i  sassi  di  Porfido  neir  altipiano  detto  el 
àtl  molino  nella  Sierra  de  Mendoza,  in  gennajo  1866. 
Prossimo  parente  del  Ph.  quisquiliarius  Gyll.  var.  rubidtu  Er., 
del  pari  allungato  e  sottile. 
Xanthopygos  heriUs  Erichs.  Gen.,  p.  M>1. 
Buenos  Aires,  due  esemplari. 
'ILatlirobiiim  dimidiatumSsiy .  Trans.  Am.  Phil,  IV,  p.  4  66;  Erichs 
p.  598;  rufopartitum  Fairm.  et  Germ.  Ann.  Fr.  4861,  p.  (56. 
VdL  Xn.  47 
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Di  questa  specie,  indìgena  deirAuierica  Settentrionale  e  del 
il  prof.  Strobel  raccolse  un  esemplare  nei  contorni  di  Buenos  Aii 

77.  Stilicus  chilensis  Sol.  Gay.  Uist.  Chìl.  IV,  p.  500,  tab. 
fig.  li  ;  apidpennis  Fairm.  et  Germ.  Ann.  Pr.  4  861^  p.  439. 

Strobel  lo  trovò  presso  San  Luis,  e  F.  Leybold  nel  ChilL 

78.  Pinophilns  ScriboB^  nova  species. 
P*  elongatus,  niger,  paulum  nilidus;  palpis,  antennis  pedibi 

fusco-testaceis;  capite  punctis  sparsis  impressis,  pilis  longioribos 
rectis;  mandibulis  fusco-rufis;  thorace  subquadrato,  in  anticem 
sus  dilatato,  pilis  griseis  recurvalis  vestito,  subtiliter  punctato, 
stice  in  medio  tuberculo  calloso;  elytris  oblongls,  fortius  pan< 
punctis  ad  suturam  seriatim  disposilis;  abdomine   punctukto, 
depressis  parce  vestilo,  apice  acuminato.  Long.  Un.  4, 0;  lat.  1in.0l|' 
Buenos  Aires,  due  esemplari. 
70.  Apocellus  mendozanus^  nova  species. 
j4,  testaceus  vel  fuscus,  nilidus,  alatus,  pectore,  anteni 
articulis  mediis  abdominisque  apice  nigricantibus;  vertice  di 
punctis  impressis,  oculis  prominentibus,  rugosis;  thorace  in  posi 
versus  angustato,  angulis  posticis  late  rolundatis,  margine  posti 
in  medio  late  exseclo;  elytris  longitudine  latioribus,  ad  humi 
gustioribus,  disco  pilis  singulis  sublilibus  depressis  vestito  ; 
elytris  angustiore,  in  posticem  versus  dilatato,  summo  apice 
que  flavis.  Long.  lin.  1,B;  lat.  lin.  0,  5K. 

In  una  delle  prime  sere  di  marzo  1860,  mentre  il  prof.  Si 
recavasi  in  calesse  da  Mendoza  alla  vicina  chacra  del  gobemai 
incontrò  in  uno  sciame  di  tali  Microcoleotleri^  il  quale  era  si 
che  occorsero  ben  dieci  minuti  per  attraversarlo,  da  sud-est  a 
ovest,  ed  era  si  fitto,  che  tutto  Y  interno  del  veicolo,  e  sopri 
suo  fondo,  si  copri  d'uno  strato  di  essi,  e  convenne  ricorrere 
occhiali  contro  la  polvere  per  diffondersi  gli  occhi,  e  tenersi  il 
zoletto  dinanzi  al  naso  ed  alla  bocca  per  non  essere  obligati 
spirarli.  Un  individuo,  di  colore  un  poco  più  oscuro,  era  già 
preso  da  Strobel  in  una  delle  sere  del  gennajo  precedente  neUa 
età  Aguirre  di  Chilecito  presso  San  Carlos. 

80,  Silpha  erythrura  Blanch.  Voy.  d' Orb.  Col.  p.  76;  Starmi 
iM0,  p.  19». 
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trobel  ne  raccolse  due  esemplari  nel  contomi  di  Boenos  Aires; 
console  generale  Lettsom  me  ne  inviò  molti,  presi  intomo  a 
rideo. 

Saprinus  Lacordairei  Mars.  Mon.  1855^  p.  411,  tab.  17, 
I;  Dej.  Cat.  5  ed.,  p.  143. 

1  dott.  Gallardo  ne  raccolse  un  individuo,  lungo  Un.  1,  8,  nella 
igna  di  Concordia  (prov.  di  Entrerios);  esemplari  molto  mag- 
rìcevelti  dal  sig.  Federico  Leybold,  presi  nei  contorni  di  Men- 

i  quali  godono  di  un  clima  alquanto  più  temperato  che  non 
i  di  G>neordla. 

I.  Saprinus  bonarienaia  Mars.  Mon.  185»,  p.  410,  t.  17,  f.  59. 
Strobel  ne  raccolse  un  individuo,  lungo  2  linee,  presso  Buenos 
I. 
1. Saprinus  fulvapterus  Mars.  Mon.  4  855,  p.  470,  t.  18,  f.  98. 

Preso  nel  dicembre  1865  a  Salvador  presso  San  Luis,  insieme 
Dermestes  vulpinus  (n.  93). 
l  Saprinus  Strobeli^  nova  species. 

S.  bonariensi  et  aterrimo  afSnis ,  ovaliter  convexns,  nigro-cya- 
^nitidus;  scapo  in  anticem  versus  producto,  capite  subtiliter 
Uato;  ore  testaceo,  antennis  rufo-fuscis;  thorace  longitudine 
io  latiore,  in  basi  late  bisinuato,  antico  angustato,  infra  angulos 
Ds  late  depresso  et  ruguloso,  stria  marginali  non  interrupta.  Scu- 
Binimo,  triangulari  ;  ely tris  thoracis  latitudine,  postico  angustatis, 
aus,  stria  suturali  integra,  striis  dorsalibus  quatuor,  ante  api- 
intemipUs;  elytrorum  parte  posteriore  ocellato-punctata,  intra 

dorsales  punctatione  simplice  et  snbtiliore  ad  humeros  prodn- 
Pygidio  elytrorum  modo  pnnctato,  apice  inflato,  sulco  marginali 
ano;   antennis  pedibusqne   piceis,  tarsis  pallidioribus.  Long. 
i.  1;  lat.  Un.  1,  5. 
Trovato  col  precedente. 

.  Phmlaerus  ruficomis  Bohem.  Res.  Engen.  1858,  p.  57. 
Db  esemplare  assai  oscuro,  preso  a  Bahia  Bianca,  nella  provin* 
i  Baenoa  Aires,  in  f ebbra jo  1867. 

,  Carpopliilos  ocAracei»  Erichs.  Germ.  Zeitschr.  IV,  p.  360; 
if  Mon.  p.  590. 
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RiecoMo  nel  mese  di  febbrajo  1847  presso  Patogones  io  m 
esemplari,  della  lungbezia  di  linee  I,  S  a  f,  8;  la  loro  tinta  n 
dal  brano  scuro  al  giallo  d'ocra. 

87.  Pocadins  rubidus  Erichs.  Germ.  Zeitschr.  IV.  p.  5)0. 

Un  solo  individuo,  preso  nel  dicembre  I865i,  tra  Rio  Coarfl 
San  Luis,  nella  Pampa. 

88.  Camptodes  scutellaius  Storm.  Cat.  1896,  p.  6%,  tab.  9,6gJ 
Erichs.  Germ.  Zeilsch.  IV,  p.  393.  Blanch.  Voy.  dOrb.  G)l.  p. 

Dintorni  di  San  Luis,  dicembre  I86tf.  Di  questa  specie  il 
fessore  Strobel  raccolse  inolire  due  varielà,  le  quali  differiscono  i 
nel  colorito,  ma  non  presentano  nella  struttura  differenie  talij 
giustificare  la  loro  separazione  dal  tipo  sì  come  forme  specificai 
distinte.  —  L'una  di  esse  porla  alla  spalla,  su  ciascun'elitra,  uni 
ehia  di  color  di  mattone,  la  quale,  nel  lembo  estemo,  non  oeej 
la  meli  della  lunghezza  dell'elitra,  lungo  il  lembo  intemo  inTecej 
prolunga  in  punta  sino  oltre  la  sua  mele.  Sul  tubercolo  della  ifl 
evTi  una  macchietta  nera,  la  quale  però  manca  talvolta.  -—  L'd 
varietà  ha  il  corsaletto  Interamente  rosso,  con  largo  orlo  nero  ^ 
margine  posteriore,  e  strettissimo  ai  lati.  Di  questa  varietà  possa 
un  esemplare,  il  quale,  probabilmente  soltanto  per  caso,  presenta^ 
capo  una  debole  impressione  longitudinale;  fu  preso  insieme  eiV 
dividuo  normale  e  colle  altre  varietà. 

80.  Silvaiiiis  surinamensìs  Linné  Syst.  nat.  I,  S^  p.  565.  S.  / 

mentarius  Fabr.  S^st.  Ei.  Il,  p.  557.  < 

Un  esemplare  normale  venne  raccolto  nella  campagna  dì  1 

nos  Aires,  ed  una  varietà  nell'agro  di  Patagones.  'I 

00.  Silvanus  eostaiusj  nova  species. 

S.  niger  opacus,  elongatus:  capile  quadrato,  fortìter  pi 
fronte  depressa;  scapo  obtuse  quadridenlato;antennis  rafo*pi< 
ticulo  primo  terlioque  longitudine  acquali  :  tlioraoe  oblongo,  sol 
granuloso,  medio  leviter  sulcato,  latitudine  multo  longiore, 
anticis  acutis,  latcribus  ante  medium  dilatato,  in  posticem  vi 
gustato,  angulis  posticis  obtusis;  elytris  elongatis^  qninqne-con 
interstitiis  duplice  serie  punctorum  crassorum  ^impressis;  eoff 
snbtus  punctato;  pedibus  rufo-piceis.  Long.  lin.  ),  S;  lat  Kn.  O^f 
Buenos  Aires. 
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•i.  NauibiuB  dentaiu9  Marsh.  Eal.  Brit,  p.  108.  ~  Say.  Jouro. 
F.Phil.  V^  sa».  —  Redtenb.  Faun.  Aostr.  Il,  p.  000.  —  Jacq.  Dav. 
Col.  Il,  t.  50,  f.  3»0. 
Bwnos  Aires. 
li.  Symbiotes  bonariensis^  nova  species. 
S.  paone  circalaris,  convexus,  nUidus,  castaneus,  pilis  Aavis  er- 
Teslilns,  antennìs  palpìs  pedibusque  testaceis;  capite  paene 
i,  non  punctato,  tborace  latissimo,  angulis  rotundatis,  lalilndine 
post  mediani,  antrorsum  magia  rotondato  quam  retrorsum; 
anguste  nigro  marginatis  ;  linea  laterìbus  parallela  impressa, 
aagulos  posticos  extrorsum  curvata  ;  disco  Ihoracis  in  medio  in- 
Ite,  subtilissime  et  parco  punctulato;  elylris  circularibus  apice 
lalteouatis,  dislincte  laxe  punetatis,  punctis  pilum  gestantibus,  mar- 
elytrorum  apicall  non  incrassato.  Long.  lin.  0,  ^\  lat.  lin.  0,  5. 
Buenos  Aires. 

Affina  al  S.  troglodytes  Hampe,  ma  più  piccolo  e  di  colorito  più 
u  II  capo  non  sembra  punteggiato ,  nò  meno  all'  ingrandimento 
U  voile,  mentre  cbe  nel  S,  IrogMytes  esso  lo  appare,  e  cbiara- 
ite,  ad  ingrandimento  mollo  minore.  Cosi  pure  il  corsaletto  non 
Ira  quasi  alcuna  punteggiatura,  mentre  che  quello  del  S.  troglo- 
fs  è  distintamente  punteggiato,  sebbene  più  finamente  che  il  capo; 
III  linea  impressa,  che  corre  parallelamente  a  cadaun  lato  del  corsa-. 
»,  nel  S,  bonariensis  dirigesi  palesemente  all' infuori,  nell'avvi- 
doarsi  che  fa  al  lembo  posteriore  del  medesimo,  mentre  che  nel  S, 
t9§lodyles  conservasi  sempre  una  linea  d'arco  regolare.  La  punteg- 
giatara  delle  elitri  è  più  fina  e  molto  meno  regolare  che  nel  S.  irò* 
fliBdyies^  e  mentre  che  in  questo  esse  sono  come  cercinate  all'  apice, 
:  |cr  Qoa  incavatura  davanti  al  medesimo,  nel  S,  bonoriensis  l'apice 
■Imo  è  affatto  normale,  senza  impressione  e  senza  rigonfiamento,  ed 
^^aabo  gli  apici  riuniti  si  presentano  arrotondati. 
y  93.  Dermestes  vulpinus  Fabr.  Spec.  Ins.  f,  p.  64.  —  Erichs. 
:lht  Ids.  Ili,  p.  426.  —  Jacq.  Duv.  Col.  li,  t.  60,  f.  S96. 

Questa  specie,  sparsa  per  tutto  il  globo ,  è  comunissima  nelle 
:|nvÌDCie  argentine.  Strobel  la  raccolse  nelle  case  di  Buenos  Aires, 
•  MI  cadaveri  degli  Indiani  uccisi  in  aperta  campagna  e  nelle  caro- 
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gne  d'animali,  si  nella  proyincia  di  Buenos  Aires  ohe  in  quelle  di  S 
Luis  e  di  Mendoia,  tanto  nella  Pampa,  a  Salvador,  che  al  pie 
delle  Ande,  a  Chilecito,  e  nelle  valli  interne  di  questa  catena  di  dm 
tagne,  all'altezza  di  circa  3K00  metri ,  presso  Vj^rrayo^  o  raicdl 
Polvareda,  tra  Uspallata  ed  il  passo  di  ugnai  nome,  alto  5000 
circa.  Il  signor  P.  Leybold  in  Santiago  del  Chili  me  la  mandò 
raccolta  di  là  della  Cordillera  (1),  ossia  delle  Ande. 

94.  Hadrotoma  Meentato,  nova  species. 
H.  oblongo-ovalis,  nigra,  sopra  tenuiter  grìseo-pubescensf' 

pite  subconvezo,  punctulato,  irregolariter  pilis  flavo-griseis 
thorace  convexo,  longitudine  dimidio  latiore,  angulis  anticis  ol 
lateribus  rotundatis,  in  agulis  posticis  rolundatis  latissimo,  basi  nt 
que  arcuatim  sinuata,  supra  punctulata,  pilis  flavis,  griseis  intei 
parco,  ad  marginem  lateralem  densins,  vestito,  ante  scutellum 
flavis  prseponderantibus;  elytris  thorace  vix  latioribus,  ocellalo-(l 
ctatis,  nigris^  latitudine  vix  duplo  longioribus ,  post  humeros  el^ 
apice  ferrugineis,  et  hic  albo-pilosis;  ore,  anlennis  pedibusque  fei^ 
gineiSj  antennarum  articulo  ultimo  nigricante;  corpore  subtus  ij 
dense  griseo-piloso.  Long.  lin.  I,  2;  lat.  Un.  0,  6.  i 

Pampa,  tra  Mendoza  e  San  Luis;  marzo  1800.  ì 

95.  Heterocerus  Kiesenwetteri,  nova  species.  i 
H.  oblongus,  parallelus,  fuscus,  pube  sericea  flavo-cinerea  ^ 

stitns;  capite  lato^  medio  inconspicuesulcato;  prothorace  longitodl 
duplo  latiore,  convezo,  lateribus  fortiter  ampliatis,  margine  ani 
anguste,  lateribus  late  testaceo-limbatis  ;  angulis  posticis  imman 
naiis;  sculello  elongato,  acuminato,  fusco.  Elytris  basi  vix  thofij 
latioribus,  post  medium  paulo  ampliatis,  subtilissime  et  dense 
ctulatis,  fuscls,  testaceo  limbatis,  post  humerum  limbo  dilatato^ 
disco  maculis  testaceis  oblongis  variegatis.  Antennis  fuscis,  pi 
scentibus,  pedibus  testaceis,  tibiis  anticis  spinosis  et  nigro  limi 
mesothorace  fusco,  thorace  subtus,  abdomineque  testaceis.  Long. 
1,8;  lat.  lin.  0,7. 


(i)  Questa  parola  spagauola  signiOca  catena  di  monti,  in  generale»  non  gii 
soltanto  delle  Ande»  come  la  intendono  i  geografi  europei.  Sarà  qaindi  da  CODI.^^ 
sempre  Ttiso  della  Yoee  Anie  in  sostituzione  dell'aUra,  impropria  di  CoriUkn.  Sta 
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CcMitanii  di  liendozu. 
H.  HeforoeeraB  ciliaUcoUis,  nova  species. 
1/,  obkingo««ìial^  leviter  convexus^  pallide  flavos,  sapra  ìnfu- 
pilis  flavis,  brevibusi,  enr6Cti&,  vestilus;  capite  fuaoo,  palpis 
isqae  flavo-fusm;  Iboraee  longitudine  vix  duplo  latiore,  late- 
rotoDdat»,  flavo«ciliatis  et  post  medium  vaide  ampliatis,  mar- 
laterali  pnedpue  in  angulis  poslicis,  late  flave.  Elytria  parai» 
paolo  convexis,  infuscatis;  margine  laterali  et  strlis  nonnalUa 
inalibus   vìx  distinctis  in  disco,  pallide  variegatis.  Girpore 
pedibusqoe  pallide  flavis.  Long.  lin.  1,5;  lat.  0,  7. 
Un  solo  esemplare,  non  ancora  ben  colorito,  di  Buenos  Aires. 
Assai  affine  alla  specie  precedente;  ma  il  suo  capo  manca  del 
longitudinale,  la  lunghezza  del  suo  corpo  è  minore,  uguale  es- 
la  sua  larghezza,  e  nella  sezione  trasversale,  esso  si  mostra  meno 
tmo.  Il  corsaletto  ha  gli  angoli  posteriori  obliquamente  troncati, 
coi  al  margine  laterale  dopo  la  metà  della  sua  lunghezza,  si  for- 
QB  angolo  ottuso,  il  quale  manca  alla  specie  precedente,  v.  a  d. 
irrotondato.  La  tinta  chiara  del  margine  laterale  è  alquanto  stretta 
iormenley  si  dilata  invece  posteriormente;  il  margine  laterale  è 
lire  vestilo  di  cigli  più  spessi  e  più  lunghi  che  non   neWH.  At>- 
-etteri.  I  disegni  chiari  sulle  elilri  non  sono  ben  discernibili  nel 
esemplare,  pel  motivo  suddetto,  ma  non  sembrano  differire  di 
lo  da  quelli  dell'altra  specie. 

17.  Encraninm  arachnoides  Brulle  Hist.  nat.  Ili,  p.  380. 
Il  prof.  Strobel  trovò  abbondantemente  questa  specie  pampeana 
■dia  Pampa  del  monte  o  Cerro  del  Diamante,  alla  frontiera  Indiana 
[Mrale,  nella  pianura  a  San  Rafael,  a  San  Carlos  ed  a  Estrella,  nella 
iinfincia  di  Mendoza,  tra  San  Luis  e  Rio  Coarto,  in  quella  di  San 
Irii,  al  Totoral,  nella  Pampa  di  Cordova,  ed  a  Rosario,  nella  pro- 
di Santa  Fé;  inoltre  nella  campagna  sabbiosa  di  Bahia  Bianca, 
^a  provincia  di  Buenos  Aires,  e  nella  Pampa  di  Patagonia;  ossia 
[ili  63*  al  72^  di  longitudine  occidentale  dal  meridiano  di  Parigi, 
4  dal  31^  al  41^  di  latitudine  australe.  Il  prof.  Strobel  ebbe  Inoltre 
I  confermare  il  fatto,  già  asserito  da  Burmeister  (Berliner  ent,  Zeitsch 
Mi^  p.  00),  che  tanto  questa  quanto  le  altre  specie  di  questo  genere 
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tengono  tra  le  zampe  anteriori  sollevate  gli  oggetti  che  trtspord^ 
mentre  camminano  colle  altre  quattro  zampe  {jÌIH  della  Soc. 
di  scien.  nat.  in  Milano^  voi.  X,  p.  59.  —  Etcunitm  dnie  el 
del  Planchon  hasta  San  Rafael.  Buenos  Aires,  1805,  p.  79).  Vi 
raccolto  nei  mesi  estivi,  dal  dicembre  al  marzo. 

08.  Eneranium  dentifrone  Gaér.  Mag.  de  Zoo!.  1838,  p.  46 
Regn.  Anim.  Ins.  p.  7tf.  —  Blanch.  Voy.  d'Orb.  Gol.  p.  ItfO.  — 
Beri.  Ent.  Zeitsch.  1864,  p.  60. 

Incontrato  a  San  Carlos,  nella  provincia  di  Hendoza^  in 
1866^  ed  a  Bahia  Bianca,  nella  provincia  di  Buenos  Aires,  in  fi 
1867;  vi  è  piuttosto  raro. 

09.  Eacranium  cavi  frane  Burm.  Beri.  Ent.  Zeitschr.  I86i,pi 

fig.  7. 

Strobel  prese  questa  specie,  sìnora  rara  nelle  raccolte,  ia 
numero  di  esemplari  tanto  ad  Estrella  quanto  al  Molino  de 
nella  provincia  di  Mendoza;  li  vide  trasportare  alle  proprie 
nel  modo  sopra  indicato,  dei  pezzetti  di  foglie  di  pioppi  e  dei  fi 
le  tane  erano  scavate  nella  sabbia,  alla  riva  d'una  acequia^  o 
irrigatore,  ad  Estrella,  ed  alla  sponda  del  Rio  Mendoza,  presso  il 
molino. 

100.  Stenodaetylns  (Eudinopus)  ditiscoides  Schrisibers 
Linn.  Soc.  VI*  p.  4  9i,  tab.  30,  fig.  5.  —  Lacord.  Gen.  Atl.  t  Ì| 
fig.  3. 

Bahia  Bianca,  in  febbrajo  1867,  raro. 


Indice  skienuUico  dei  Molltuchi  Testacei  dei  dintorni  di   Spezia 
'    f  del  tuo  Golfo,  per  Cesari  Tapparoni  Canipri  ,  dottore  in  legge  e 
Membro  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  stabilita  in  Mi- 
lano. 


PREFAZIONE. 


Quando  nella  mia  qualità  di  pablico  fanzionario  fai  condotto  a  fissar 
inora  alla  Spezia,  T  amenità  del  suo  Golfo  e  dei  suoi  dintorni,  Tim- 
Itrlanza  geologica  dei  monti  che  la  circondano,  fecero  nascere  in  me  il 
iero  di  studiarne  la  storia  naturale.  Onde  però  non  abbracciare 
a  campo  troppo  esteso,  decisi  di  limitare  le  mie  ricerche  ai  Molluschi 
Testacei,  che  dovevano  numerosi  apparire  alla  spiaggia  del  mare  e 
lei  suoi  abissi;   tanto  più  che  in  tale  impresa  mi  oCTrlva  un'ottima 
goida  il  Catalogo  già  redattone  nel  i8G0  dal  chiarissimo  professore 
cav.  Giovanni  Capellini.  Il  buon  esito  delle  mie  ricerche  m'incoraggiò 
ad  intraprenderne  di  più  minute  ed  accurate,  ed  in  breve  un  buon 
Damerò  di  specie  componeva  la  mia  raccolta,  fra  cui  parecchie  rare 
e  non  ancora  menzionate  nell'  anzidetto  Catalogo. 

Parimente  percorrendo  la  spiaggia,  insieme  alle  conchiglie  marine 
mi  occorrevano  non  di  rado  chiocciolette  terrestri  e  fluviatili  interes- 
santi trascinate  dai  torrenti  nel  mare,  e  dallo  stesso  rigettate  alla  riva. 
Cd  m*ìnTogliò  di  completare  la  mia  collezione  coli' aggiunta  delle 
eonebiglie  terrestri  e  fluviatili  dei  dintorni  di  Spezia. 
Avendo  un  successo  abbastanza  favorevole  coronato  le  mie  fatiche, 
[  ta  allora  che  mi  nacque  il  pensiero  di  redigere  il  catalogo  dei  Mol- 
Imebi  Testacei  del  Golfo  della  Spezia ,  e  delle  terre  che  gli  fanno 
enona. 
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Vero  è  che  per  ciò  che  riflette  i  Testacei  anriiii ,  eeiitevi  |ik  U 
catalogo  aopralodato;  ma  nello  stesso  non  sono  compresa  le 
terrestri  e  fluviatili;  parecchie  specie  da  me  incontrate  non  vi 
indicate;  altre  specie  allora  menzionate  come  rare  si  sono  fatte 
qoentissime,  altre  per  contro  dette  frequenti,  divenute  rarissime; 
trechè  qualche  inesattezza  vi  si  ravvisa^  e  T indicazione  delle  % 
e  la  sinonimia  vi  sono  quasi  completamente  trascurate.  Ciò  mi  pe 
che  un  nuovo  catalogo,  il  quale  riunendo  alle  molte  e  sapienti 
servazioni  dei  miei  predecessori  le  poche  e  deboli  mie,  colmasse 
lacune  indicate,  non  sarebbe   per  tornare  inutile  nello  iute 
della  scienza. 

Feci  conoscere  le  mie  idee  al  prefato  professore  Capellini ,  i 
candogli  parecchie  mende  rilevate  nel  suo  catalogo,  ed  alcune 
rezioni  e  rettificazioni  da  introdurvisi.  Egli  mi  replicava  riconosceill 
la  giustezza  delle  mie  osservazioni  ^  e  favorendomi  in  pari  tempo  h^ 
indicazione  di  una  nuova  specie.  Molto  mi  duole  che  le  di  lui  OMil^ 
teplici  occupazioni  non  gli  abbiano  permesso  di  fornirmi  ullerioii 
schiarimenti  e  dilucidazioni  che  avrebbero  certo  fatto  apparire  pia 

completo  il  mio  lavoro. 

A  chiarire  più  precisamente  le  differenze  fra  il  mio  catalogo  e 
quello  del  chiarissimo  professore,  sarà,  a  mio  avviso,  opportuno  il  .^ 
dividere  le  specie  da  me  ricordate  in  cinque  categorie,  cioè: 

1.  Specie  marine  cornimi  ad  entrambi, 

S.  Specie  marine  indicate  dal  Capellini  sotto  doppio  nome,  o 
non  esistenti  nel  Golfo^  epperò  trascurate  da  me. 

5.  Specie  marine  non  indicate  dal  Capellini  e  riconosciute  esi- 
stenti  nel  Golfo. 

4.  Specie  marine  non  indicate  come  sopra  perchè  proveniMlfi 
dagli  scafai  praticatisi  nel  piano  di  Spezia. 

5.  Specie  non  indicate  dal  Capellini  perchè  terrestri  o  fluviatilL 
Fra  le  specie  della  prima  categoria  che,  come  è  ben  chiaro,  soool 

quelle  in  maggior  numero,  alcune  poche  vi  sono  incluse  che  aoo  fu-  | 
reno  da  me  osservate,  e  della  cui  esistenza  nel  Golfo  ebbi  la  aeli  i 
prova  deirindicazione  fattane  dal  Capellini,  e  dallo  Jefireys.  à  qoiMll  ■ 
farò  precedere  un  asterisco. 
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seconda  categoria  comprende  an  piccolo  numero  di  specie. 
i,  a  parer  mio,  escludere  dalla  lista  dei  Testacei  del  Golfo  il 
m  Galea  L,  già  citalo  dubitativamente  dal  Capellini  :  vuole  pa- 
e  essere  cancellala  la  Mactra  laciea  di  Poli,  la  quale  non  esiste 
mix  nel  Golfo,  dove  soltanto  s*inconlra  una  varietà  candida 
M.  stullorum  L.  Le  specie  poi  che,  anche  secondo  le  indica- 
ornitemi  dal  predetto  chiarissimo  professor  Capellini ,  furono 
e  due  volte  sotto  diverse  denominazioni,  e  debbono  perciò  sotto 
esse  venir  cancellate,  sono  le  seguenti: 

nun  Pusio  L.     indicato  altresì  col  nome  di  Pisonia  maculosa  Lk. 
i  littorina  Forbes       »  -         Truncatella  littorea  Ph. 

a  leucoma  Mont.        *  '^        Lucina  lactea  Gap.  nonL. 

US  divaricatus  L.       »»  »         Monodonta  divaricata  L. 

.  categoria  comprende  più  di  00  specie,  fra  cui  una  mi  fu  in- 
[)er  lettera  dal  Capellini, 
le  principali: 

Triton  cutaceum  Lk. 
Purpura  haemaitoma  Lk. 
Trivia  pulex  Solander. 
Scolaria  Turtonis  Turton. 
Janthina  fragilis  Blainville. 
Denta lium  rufescens  Deshayes. 
Àkera  bui  lata  Mùller. 
Fissurella  nubecula  L. 
Tellina  nitida  L. 

molte  altre  di  minore  importanza. 
)ecie  indicatami  dal  Capellini  nelle  sue  lettere,  è  la 

Skenea  nitidissima  Jeff. 

uarla  serie  si  compone  delle  specie  provenienti  dagli  scavi 
isi  nel  piano  di  Spezia.  Per  ciò  che  la  terra  estratta  venne 
de  quantità  trasportata  in  riva  al  mare  per  riempimenti  e 
Di^  le  spoglie  di  testacei  onde  è  zeppa  sono  spesso  nel  mede- 
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Simo  trascinate ,  e  dopo  le  mareggiate  risospinte  al  lido  ove  s*  incon- 
trano ad  ogni  pie'  sospinto.  Siccome  un  tal  fatto  potrebbe  facilmente 
indurre  in  errore  facendo  credere  ancora  esistenti  nel  Golfo,  con- 
chiglie che  di  fatto  più  non  vi  soggiornano,  cosi  ho  creduto  pregia 
dell'  opera  il  farne  cenno,  ricordando  però  quelle  soltanto  che  sem- 
brano essersi  estinte  nel  Golfo.  Neil'  indicarle  per  maggior  chiarem 
farò  precedere  due  asterischi. 

La  5.*  ed  ultima  categoria  abbraccia  le  specie  terrestri,  e  fluviatili  | 
Il  Capellini  non  poteva  farne  menzione,  dacché  soltanto  si  proponeft  j 
di  far  conoscere  i  Testacei  marini  del  Golfo  di  Spezia.  Questa  parto 
pertanto    del  mio  qualsiasi  lavoro  è  affatto  nuova ,  ed  è  per  esst 
che  io  devo  in  ìspecial  modo  fare  appello  alla  indulgenza  dei  nato- 
ralisti. 

Rimane  ora  a  dire  delle  località  in  cui  furono  più  particolarmeate  , 
praticate  le  mie  ricerche.  Per  quanto  ai  Testacei  marini  nel  lato  j 
orientale  del  Golfo  esse  si  estesero  fino  alla  foce  delia  Magra;  nel-] 
l'occidentale  fino  a  Portovenere  ed  alle  isole  adiacenti.  Per  riguardo 
poi  ai  Testacei  terrestri  e  fluviatili  percorsi  accuratamente  i  colli  ed 
i  monti  che  circondano  il  GolTo,  nonché  le  soggette  pianure  partendo 
dagli  slessi  limili  ed  inollrandomi  talvolta  alquanto  entro  terra.  Quindi 
vennero  da  me  visitate  le  località  di  S.  Croce,  di  Pitelli,  di  Arcola; 
furono  investigati  i  monti  della  Foce,  procedendo  fino  a  Ricco,  e  San 
Benedetto;  e  finalmente  non  vennero  trascurati  il  monte  Parodi  eia 
Castellana,  i  luoghi  di  Biassa  e  di  Fabiano.  Più  specialmente  ho  avute 
campo  di  studiare  le  pianure  degli  Stagni,  di  Miglìarina  e  finalmenl< 
di  Spezia. 

La  classificazione  adottata  da  me  nel  presente  lavoro  é  quella  prò 
posta  dallo  Chenu  nel  suo  Manuel  di  Conchyliologie  et  de  Paléont» 
logie.  Tuttoché  non  poche  mende  s'abbiano  a  ravvisarvi,  pure  m 
parve  riassumere  suflìcientemente  i  lavori  dei  naturalisti  delle  diversi 
nazioni,  ed  adattarsi  abbastanza  allo  slato' attuale  dalla  scienza. 

In  quanto  alla  sinonimia  in  generale  non  mi  sono  molto  esleso 
non  ho  mai  però  tralascialo  di  indicare  se  la  specie  fu  descritta  da 
Philipp!  nella  sua  famosa  opera  Enumeratlo  Molluscohim  Sicìlim 
e  se  fu  rammentata  nel  catalogo  più  volte  citato  del  professor  Ca 
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pelimi  (I).  Oode  poi  facilitare  i  riscontri,  oltre  alle  note  sinomimiche 
bo  creduto  bene  di  aggiungere  la  indicazione  di  una  o  più  figure  per 
dascana  specie;  e  a  tale  scopo  ho  prescelto  quelle  che  si  osservano 
■èlle  opere  che  corrono  per  le  mani  di  tutti,  e  che  da  tutti  possono 
essere  più  facilmente  consultate.  Per  i  testacei  marini,  a  mo'd'e* 
sempio,  ho  specialmente  rimandato  il  lettore  alle  figure  date  dal 
Brocchi^  dai  Payraudeau,  dal  Pbilippi^  dal  Poli;  per  certe  minute 
conchiglie  dei  generi  Odostomm^  Bissoa^  ecc.  a  quelle  che  si  osscr- 
TSDO  nella  celebre  opera  sui  Molluschi  dell' Inghilterra  dei  signori 
Fivbes  ed  Hanley;  per  le  chiocciole  terrestri  poi  e  fluviatili  sonori- 
corso  alle  figure  di  cui  vanno  corredate  le  opere  di  Draparnaud,  e 
.lloqoin-Tendon.  Allora  soltanto  che  le  figure  facevano  diffetto  negli 
latori  sopramenzionati,  sono  slato  costretto  a  riferirmi  a  pubblica- 
ioni  più  rare^  almeno  presso  di  noi. 

Prima  di  por  termine  a  queste  poche  linee  di  prefazione  io  non 
posso  tralasciare  di  rendere  pubbliche  azioni  di  grazie  ai  molti  miei 
amici,  della  Spezia  principalmente,  che  coir  opera  loro  mi  coadiuva- 
lODo  neir intrapreso  lavoro,  e  m'incoraggiarono  alla  sua  pubblicazione. 
Rammenterò  in  primo  luogo  il  professor  Capellini  per  le  sportemi  in- 
dicazioni; il  marchese  Baldassare  Castagnola,  che  ebbi  spesso  com- 
pagno nelle  mie  escursioni;  il  signor  Angelo  Fossati,  mio  collega  ed 
amico,  a  cui  vado  debitore  di  molti  dei  migliori  esemplari  della  mia 
collezione,  da  lui  pescali  e  favoriti  a  me,  il  più  spesso  coir  animale 
ancora  vivente;  alla  famiglia  Podenzana  che  metteva  a  mia  disposi- 
zione la  intera  sua  raccolta,  la  quale,  sebbene  non  ancora  ordinata, 
mi  fu  di  grande  giovamento^  massime  col  fornirmi  un  giusto  criterio 
per  giudicare  della  maggiore  e  minor  frequenza  di  alcune  specie  nel 
Golfo  ;  ma  più  che  a  lutti  renderò  vive  grazie  al  mio  nobile  amico 
il  marchese  Giacomo  Doria,  che  con  rara  generosità  metteva  a  mia 
disposizione  V  intera  sua  collezione  di   conchiglie  raccolte  dragando 
nel  Golfo  di  Spezia.  Da  ultimo  non  posso  a  meno  di  ricordare,  e 


(I)  Per  amore  di  brevità  ogni  qualvolta  una  specie  fu  menzionata  nel  Catalogo  del 
Cipellini  sotto  lo  stesso  genere  e  col  medesimo  nome  speciflco  elio  nel  mio,  l*bo  sem- 
fleemeote  oonlrossegnata  col  segno  t 
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vivamente  ringraziare  l'egregio  professore  cav.  Luigi  Bellardi  «Ha 
cui  gentilezza  io  debbo  intieramente  se  ho  potuto  completare  le  note 
sinomimiche,  avendomi  egli  fornito  il  mezzo  di  consultare  gli  autori, 
da  cui  conveniva  pur  attingerle,  sui  testi  originali,  spesse  fiale  ra- 
rissimi e  dìflicili  a  procurarsi. 

Non  mi  lusingo  al  cerio  che  il  mio  catalogo  dei  Molluschi  Testacei 
dei  dintorni  di  Spezia  debba  dirsi  completo;  poiché  se  per  una  parie 
sono  persuaso  che  ben  poco  rimanga  ancora  a  spigolare  nel  campo 
dei  Testacei  marini,  sono  per  altra  parte  convinto  che  molto  rimangt 
a  fare  per  ciò  che  riflette  i  Testacei  terrestri  e  fluviatili*  lo  per  quanto 
a  questi  ultimi  avrò  aperto  la  via,  e  sarà  senza  dubbio  il  più  bel  premio 
per  le  mie  deboli  fatiche,  se  questa  modesta  pubblicazione  potrà  por 
avventura  far  nascere  in  altri  più  abile  di  me  il  proposito  di  corre- 
gerla  e  completarla. 
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PTEROPODA.(^) 


Fam.    SPIRIALIDiE. 


Oen.  Spirialis. 


iSpirialis,  Sooleyet  1840.) 


i.  Spiri  A  US  rostrata. 

Spirialis  rostrata,  Soaleyet.  Reyue  zoologìque  (1840),  pag.  936. 
Spirialis  Jeffreysii,  Forbes  ed  Hanley.  Capellini.  Cat.  Test,   di  Spezia 
(1860),  p.  76. 

Ud  unico  esemplare  di  questa  specie  fu  raccolto  nel  Golfo  di  Spe- 
jiii  dall'inglese  J.  Jeffreys;  da  quell'epoca  in  poi  non  credo  sia  più 
iuta  trovata. 


fi)  L'Argonauta  Argo  IJnn.^  che  si   trova  comune  in  alcune  località  del  Meditar- 
[lUeo,  Don  fu  mai^  che  io  mi  sappia,  incontrata   nel  Golfo  di  Spezia;  oud'è  che  la 
le  divisione  dei  Cefaìopodiy  ricca  d'altra  parte  in  molluschi   nudi ,  non  vi  ù  rap- 
itala da  alcun  testaceo.   Alcuni  monti  per  contro  che  avvicinano  la  città,  spe- 
sole il  Parodi ,  sono  ricchissimi  di  Ammoniti  ed  altre  conchiglie  di  cefalopod^ 
^PluieoenU  a  qael  periodo  geologico. 
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HETEROPODA. 


Fam    JANTHINAE. 
Gen.  Jlanthina. 

[Janthinat  Lamarck  1801.) 

4.  Janthina  FRAGILIS. 

Janthina  fragìlis,  Blainvillr;.  Manuel  de  Malacologie  (1825),  Tab.  XXXVII 

bis.  I  a. 
Janthina  bicolor^  Mencke.  Synopsis  Moli.,  ed.  2  (1830),  pig.  140. 

Questa  graziosa  specie  fu  dapprima  raccolta  alla  spiaggia  di  Sta 
Bartolomeo  ed  a  me  gentilmente  communicata  dai  fu  sig.  Podenzani. 
Me  ne  sono  quindi  potuti  procurare  alcuni  esemplari  io  stesso  in  detta 
località  sul  finire  dell'inverno  del  1866.  E  più  grande  della  seguente, 
più  depressa,  di  un  bianco  violaceo  al  disopra  e  violacea  al  dittotlo. 

-{-  3.  Janthina  prolongata. 

Janthina  prolungata,  Payraudeau.  Cat.  Moli,  de  C^rs.  (1826),  pag.  Itlf 

Tab.  VI.  fig.  1. 
Janthina  nitens,  Menke.  Synopsis  Moli.,  ed.  2.  (1830),  p.  141. 
Janthina  nitens,  Philippi.  En.  Moli.  Sic,  Voi.  I.  (1836),  pag.  16i,  Tab.  IZ, 

flg.  15. 


\ 


Nella  stessa  località  insieme  con  la  precedente ,  più  oomane. 
osservato  che  si  Tuna  che  1*  altra  specie  qualche  anno  s' incontrilo 
non  rare,  in  altri  non  se  ne  osserva  affatto  più  traccia. 
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GASTEROPODA. 


Fam.    MURICINAE. 
Gen.  iliirex. 

{Murex,  Linneo  1758.) 

f  4.  MuREX  BRANDARIS. 

Hwrex  brandaris^  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  747. 
Mìtrex  brandarii,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (I844)«  pag.  481. 

Volgatusimo  dovunque ,  viene  non  di  rado  estratto  colle  reti  dai 
fescalori ,  ed  è  ricercato  dal  volgo  come  commestibile. 

Varia  per  la  maggiore  o  minore  elevatezza  della  spira,  e  soltanto 
■die  acque  più  profonde  attinge  ragguardevoli  dimensioni. 


f  2.  Murex  trdmcdlus. 

inmeuhLS,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1738),  pag.  747. 
Murex  trunaOus,  Poli.  Tab.  1,  flg.  46  (1794). 

È  questo  uno  dei  testacei  più  molliplicati  nel  Golfo  anche  dove  le 
leqoe  sono  meno  profonde  ;  vive  trascinandosi  sul  fondo ,  in  ispecial 
■odo  nelle  localilà  coperte  da  alghe  ed  altre  piante  marine.  Al  pari 
M  precedente  è  ricercato  come  commestibile. 

Riferisce  il  Capellini  che  da  questo  murice  gli  antichi  estraevano 
prticolarmente  la  porpora. 

x)  inermis,  Gennari.  Cat.  dei  Test.  dell'Isola  di  Sardegna  negli 
m  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali,  Voi.  VII!. 
!■  questa  varietà  le  spine  sono  rimpiazzate  da  |nodi.  Si  trova  in- 
coi tipo. 
Vd.  XIL  i8 


/ 
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** 


5.  MUREX  ERINÀCEUS. 


Murex  erinaeeui,  LIdbco.  SysL  Nat.  Ed.  X  {iHS\  p&g.  748. 

Murex  erinacetju,  DroceM;  Gonch.  Foss.  Sub.  tt  (f8U),  pag.  391,  Tav. 

gara  M  a.  b, 
Murex  erinaeeui,  Philipp!.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  181. 

Presento  con  moltissimo  dubbio  questa  specie  come  viven 
Golfo.  Ne  raccolsi  parecclii  esemplari  assai  malconci  sulla  sp 
di  S.  Bartolomeo  in  prossimità  del  Cantiere.  Non  sarebbero  es 
gettati  colà  con  qualche  avanieo  di  zavorra  di  navi  provenie 
paesi  esteri?  Ciò  che  fece  nascere  in  me  il  sospetto  della  pr 
di  questo  murice  nelle  acque  del  Golfo  si  fu  V  averlo  spesse 
rinvenuto  nel  fango  del  Piano  di  Spezia  :  ciò  mentre  attesta 
la  specie  in  discorso  vissuto  altre  volte  in  questo  mare ,  din 
insieme  agli  esemplari  raccolti  alla  riva,  non  priva  di  prob 
r  attuale  sua  esistenza.  1  miei  esemplari  si  ragguagliano  pei 
alla  citata  figura  di  Brocchi  ;  appaiono  però  alquanto  più  squa 
negli  intervalli  delle  coste  onde  questa  specie  va  fornita. 
0pondono  insomma  alla  varietà  del  31,  erinaceus,  di  cui  tamari 
sua  Hisìoir€  ie$*Ai\%ììUiux  $ans  oerthèbrei,  voL  Vili,  pag.  i? 
fatto  una  specie  distinta  col  nome  dì  M.  tarenlinus. 

f  4.  Murex  gristàtus. 

Murex  eritialus,  Brocchi.  Conch.  Foss.  Sab.  (1814),  pag.  394,  Tav.  Vii 
Murex  BlainvUlei,  Payraudeau.  Cat.  Moli,  do  Corse  (1826),  pag.  Ii9, 

ng.  17,  18. 
Murex  eritlatus,  Phiiippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  !  (1836)  p.  f09,  Tav.  XI 

S'incontra  non  di  rado  sugli  scogli  ^  e  mi  ha  presentato  le  s< 
Ire  principali  varietà  : 

a)  varkosusj  Philippi  (loco  citato).  Varicoso,  colle  Tarici  ! 
È  d' ordinario  di  color  bruno ,  o  bruno  vioiaceo ,  con  1'  aper 
colore  violaceo  più  o  meno  carico. 

Y)  ixjmlluctni,  mihi.  Come  il  precedente,  ma  alquMUo 
lungato,  colle  spine  delle  varici  più  acute.  È  di  colore  «èrnoi 


lì 
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logooio ,  semipellocido  ;  la  conchìglia ,  neir  insieme ,  è  più  gracile , 

l'aperlora  è  bianca. 

^)  eoslatuSy  Pbilippi  (loco  citato,  Tav.  XI,  fig.  35,  ottima).  Con- 

ebiglia  costala ,  colle  coste  munite  di  nodi  inermi.  Gli  esemplari  del 
gol/b  sono  pienamente  conformi  alla  figura  indicata  ;  tali  però  sono 
Jediiferenze  che  distinguono  questa  varietà  dal  tipo^  che  yolontieri 
■i  assoderei  a  chi  volesse  farne  una  specie  distinta.  Difatti,  gli  esem- 
jbn  da  me  esaminati  presentano  tutti  una  conchiglia  molto  più  so- 
lfa e  di  maggiori  dimensioni  (altezza  0,"035,  larghezza  O^'Ol  I).  Di- 
■euiom  che  non  ho  mai  visto  raggiungere  nel  Golfo  dalle  altre  due 
Wietà.  Il  colorito  V  ho  sempre  osservato  bruno  più  o  meno  tendente 
il  TOMO  ed  al  roseo,  come  accenna  anche  il  Capellini.  L'apertura  è 
eottantemente  bianca,  lavata  di  vermiglio  e  di  rosa.  Non  è  frequente. 

f  6.  MOREX  EpWARSII. 

Mwrex  EdÈoartU^  Payrandean.  Moli,  de  Corse  (18S6),  p.  155,  Tab.  7,  Og.  19,  20. 
Murex  Edwarttì,  Pbilippi.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  18S. 

S'inconlra  abbastanza  frequente  e  nella  stetoa  località  del  M.  cri- 
iifttt  Br.  col  quale  ha  qualche  affinità ,  massime  colla  Var.  varico- 
iKs  Ph.  DiCferisce  essenzialmente  per  avere  il  eanale  chiuso.  Sembra 
preferire  la  parte  occidentale  del  Golfo ,  ed  ha  dimensioni  minori  del 
K^cedeate. 

Gen.  Typbi»- 

{TjfpMt,  Mont/ort.) 

-{-  i.  TTPmS  TETRAPTBRUS. 

Murex  ietrapteru»,  Bronn.  Lethaea,  pag.  1077,  T.  XLI,  flg.  13. 

ìhurex  ,fiitut09us,  Pbilippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  208  (Don  Broccbi). 

Murex  Utrapterut,  Pbil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  il  (1844),  pag.  181,  Tab.  XXVII,  flg.  4. 

RoD  è  raro  nel  Golfo  rigettato  alla  spiaggia  in  diverse  località  ; 
lift ,  preferisce  le  aeque  profonde ,  ed  io  lo  incontrai  spesso  dra- 
Pèìm  alla  profondità  di  5  a  7  metri ,  specialmente  nel  seno  di  Pa- 
ifdlia. 
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Gen. 

(fteniff ,  Ljjnarcfc.) 

-f  i.  FOSUS  COBICEUS. 

Mmrtx  torwtus.  Lioneo.  Syst.  NaL  Ed.  X  (t758)«  ptg.  7S4. 
Fiifw  UgmarUu,  Umarck.  Ao.  saos  Veri.  VùI.  VII  (1821),  pag.  119. 
Fui»  a>ni«M.  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  177. 
GoalUeri.  Tab.  46  flg.  F. 

S'ÌDContra  ovvio  alla  spiaggia,  specialmente  nel  lato  orientali 
Golfo.  Di  rado  vi  raggiunge  le  ordinarie  sae  proporzioni;  io  ne 
seggo  però  esemplari  raccolti  vivi  alla  Palmaria ,  ohe  mìsorano  0, 
di  lunghezza. 

-}-  3.  FOSDS  STRACDSAMUS. 

Mmrex  sfraauamu,  LìDDeo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  755. 

Fusut  sgraeusanus,  Brogaiére.  Eoe.  Mélbodiqae  (1789),  Tab.  413,  fig.  6. 

Fusut  ipraeuianus,  Pbilippi.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  177. 

Meno  ovvio  de!  precedente.  Non  ne  raccolsi  mai  esemplari  vìt 
spesso  però  me  ne  occorsero  di  occupati  dai  paguri  nella  spi 
degli  stagni.  11  Capellini  lo  indica  dei  dintorni  di  Lerìci  e  delia 
maria. 

f  5.  FCJSUS  RCDIS. 

FuMus  rutUi,  Phìiippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  180,  Tab.  XXV, 
Murex  rudis,  Capellini.  Cat.  Test  di  Spezia  (1860),  pag.  57. 

Non  è  frequente.  Ha  dell'  analogia  con  quello  che  segue  ;  è 
molto  più  grande,  ha  T  ultimo  anfratto  più  rigonfio  in  proporz 
ed  il  canale  più  lungo  e  non  fistoloso. 

f  4.  FCJSDS  CORALLINUS. 

Fusìu  coraiUnuSr  Scacchi  (sab.  Narice).  —  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il 

pag.  178,  Tab.  XXV,  Og.  S9. 
Mwex  eoraUinus,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  57. 

Raro  nel  Golfo  di  Spezia.  Questo  piccolo  Fuso  fu  raccolto  v 
alla  Palmaria  dallo  Jeffreys  e  dal  Capellini;  io  l'ho  aollanto  n 
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Illa  spiaggia  in  detta  ìsola.  In  nessuno  de*  miei  esemplari  però  mi 
enne  fatto  di  osservare  la  epidermide  spongiosa  porporina  propria 
i  questa  specie,  e  che  diede  probabilmente  origine  alla  denomina- 
ìoDe  specifica  impostale  dallo  Scacchi. 

1  Fumì  sì  distinguono,  come  è  noto,  dai  Murici  per  la  man- 
mia  delle  varici:  le  specie  di  Fusus  però,  munite  di  coste,  fanno 
ieciso  passaggio  ai  Murici  tnuUharicosij  tantoché  spesso  riesce  as* 
li  malagevole  il  decidere ,  se  una  specie  debba  essere  più  presto 
ÈiegoMta  all'uno  che  all'altro  genere.  Il  F.  rudis  Ph.  ed  il  F.  co- 
UKnus  Scacchi,  furono  da  vari  autori  assegnati  al  genere  Murexj 
beome  però  le  coste  di  cui  vanno  corredati,  pare  a  me,  mal  si 
liWHio  dire  varici,  cosi  ho  reputato  miglior  consiglio  il  conservarli 
■  i  Fu$u$,  seguendo  V  esempio  di  Philippi. 

Gen.  Pisania. 

{FitmUa,  BWona  1832.) 

f  4.  PlSANIA  MACULOSA. 

Buceinìàm  VMtulotumt  Lamarck.  Hist.  des  An.  sans  Vert.  (1833),  pag.  369. 
N<u$a  ^iulre<,  Payraudeau.  Cat.  Moli,  de  Corse  (1836),  pag.  157,  Tab.  7,  flg.  93. 
PUania  strtofulo,  Bivona.  Gen.  e  spec.  di  Moli.  (1833),  pag.  46,  Tav.  3,  ng.  6. 
Bmecinum  Pu$io,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1344),  pag.  190. 
Pisania  maculotaf  CapellìDl.  Cat.  Test,  di  Spezia  ^860),  pag.  58.1 
Bueeinum  Pusio,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  59.  r 

questo  allimo  come  sinonimo  delia  FUania  maeulosa  anche  secondo  mi  venne 

indicato  per  letlelera  dallo  stesso  Capellini. 

f 

Frequentissima  sopra  tutti  gli  scogli  del  Golfo ,  che  sono  tratto  a 

Alo   lasciati  a   secco,    insieme  al   Trochus  ed  alle  Nassae ,  non 

ige  che  piccole  proporzioni.  Poche  specie  di  testacei  si  possono 

più  comuni  di  questa ,  e  poche  furono  designate  con  si  gran 

di  nomi  differenti  dai  diversi  autori. 
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f  5.  PlSANlA  D'OrBICNTI. 

Buceinum  d'Orbignyi,  Payraadean.  Gat.  Moli,  de  Corse  (18M),  pag.  l59,Tab 

flg.  4,  6,  6. 
Mitrella  marminea.  Risso.  Faune  Eo.  Meiid.  Voi.  IV.  (I8S6)«  pag.  27i,  flg. 
Pisania  nodtUota,  Bivona.  Generi  e  specie  di  Moli.  (1832),  pag.  17.  Tab.  i,&| 
Bucdnum  D'Orbignyi,  Phiiippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  188. 
Buceinum  D*Orbignyi,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (4860),  pag.  M. 

Ovvia  specialmente  nel  lato  occidentale  del  Golfo.  Benché  piA  n 
s'incontra  pure  la  varietà  anìcolore,  priva  della  solita  fascia  biai 
La  forma  dell'apertura,  e  l'analogia  fra  l'animale  che  l'abitai 
quella  della  specie  precedente,  mi  hanno  consigliato  a  eoli  oc 
questa  conchiglia  in  questo  genere. 


Fam.  PLEUROTOMIDAE. 
Gen.  Defraneia. 

{Defiraneia,  Mlllet  I8S6.) 

f  4.   DeFR ANCIA  RETICOLATA. 

Murex  retUuìatus,  Renieri.  Indice  alfab.  delle  Conch.  deirAdriatico(IS04.) 
Murex  eehinatus,  Brocchi.  Conch.  foss.  sob.  Voi.  S  (1814),  pag.  4i3,  Tav.  ^ 

figura  3. 
PUurotoma  Cordieri,  Payraadean.  Cat.  Moli,  de  Corse  (1816),  pag.  144,  TtH 

fig.  11. 
Pleurotoma  retieulatum,  Phiiippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  165. 
Mangtlia  reticulala,  Capellini.  Cai.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag,  61. 

S' incontra  abbastanza  frequente  e  presenta  due  varietà  :  una  | 
grande  e  pienamente  conforme  alla  figura  di  Brocchi  ;  l' altra  | 
svelta,  più  allungata,  di  color  bruno  pallido,  a  macchie  più  carie 
e  assai  rara. 
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purpureut,  Montaga.  Test.  Brit.  Voi.  I  (1803),  pag.  S60,  Tab.  9,  flg.  3. 
Flnerotoma  purpureum,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1644),  pag.  165. 

Riferisco  a  questa  specie  due  esemplari  di  una  Defrancia  inter- 
■edia  fra  la  specie  preindicata,  a  cui  si  avvicina  per  la  grandezza  e 
h  forma,  e  la  seguente,  a  cui  accede  per  la  struttura  delle  coste  e 
Mk  strie»  Al  Udo  provenienUi  ^gli  scavi  del  Piano  di  Spezia  ho 
fedito  una  Defrancia  che  mollo  somiglia  a  questa  ^  ma  a  coste  meno 
^  e  linee  trasversali  meno  cospicue  e  regolari. 


f  5.  Defrancia  Philberti. 

rkwoUma  FhOHrii,  Miehaod.  Ball.  Soc.  Llnn.  Bord.  Voi.  3  (1S19),  pag.  261. 
Pleurotoma  varUgatum,  Philipp!.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),  pag.  497,  Tab.  XI, 

flgara  14. 
ìiMgtUa  Fhilberti,  GapelIiDi.  CaU  Test,  di  Spetia  (ISSO),  pag.  61. 

Non  è  raro  d' incontrarla  nei  fondi  coperti  d'alghe  a  poca  profon- 
i\ii  è  poi  comune  alla  spiaggia  degli  Stagni.  Tutti  i  miei  esemplari 
uno  di  color  bruno- violaceo  uniforme ,  ad  eccezione  di  un  solo  che 
si  mostra  adorno  delle  macchie  bianche  irregolari  caratteristiche. 


f  4.  Defrancia  linear». 


Murew  UnearU,  Montaga.  Test.  brit.  (1803),  pag.  361,  Tab.  9^  flg.  4. 
Fkwrotoma  seabrum,  JefTreys.  Ann.  Hist.  Nat.  (1847),  pag.  311. 
ManffeHa  icabra,  Gapeliini.  Gal.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  61. 

Ne  ho  raccolti  due  esemplari  alla  spiaggia  alla  Palmariai,  ambedue 
afennitesi  alla  varielà  p  di  Weiokauff,  e  considerata  da  alcuni  au- 
fed  tome  specie  distinta. 
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Gen.  Maiigella* 

(MangeUa  (Risso  pan) ,  Reeve,) 

f  4.  Mangelia  rugulosa. 

FleuroUma  rugulotum,  PhilippU  En.  Moli.  Sic.  Voi.  9  (i844),  pag,  i69,  Tab.  S^ 
tlgara  8. 

Ha  qualche  somiglianza  €oUa  Mangelia  Fauguelini,  e  si  trova  ^ 
ma  raramente,  nelle  identiche  località. 


f  3.  Mangelia  Vadquelini. 

PlewroUma  Vauqueìini,  Payraadeau.  Moli,  de  Corse  (1896),  pag.  145,  Tab.  7. 

flg.  44,  45. 
Pleurotoma  VauqueUni,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  4  (4836),  pag.  498,  Tab.  XI, 

figura  49. 

Frequente  nel  Golfo  sulle  alghe  marine ,  non  lontano  dal  lido  su 
cui  è  sovente  rigettata.  Si  incontra  frammista  con  essa  la  seguente 
varietà  : 

p  pari?ula  mihi.  Più  gracile  del  tipo ,  da  cui  inoltre  differisce 
per  la  struttura  di  due  terzi  minore ,  e  per  la  poca  angolosità  degli 
anfratti;  forse  è  specie  distinta.  Gli  esemplari  subfossili  provenienti 
dal  Piano  di  Spezia  conservano  quasi  sempre  le  traccio  delle  linee 
0  fascio  brune  spirali  proprie  della  specie. 


f  5.  Mangelia  goerulans. 

Pleurotoma  coerutoiw,  Phll.  En.  Moli.  Sic.  Tom.  I(  (4844),  pag.  468,  Tab.  XXIV, 
figura  4. 

Molto  affine  alla  precedente,  si  trova  frammista  con  essa,  ma  è  as« 
sai  rara.  I  miei  esemplari  provengono  tutti  dall'  arena  delle  spiaggie 
della  Palmaria. 
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^,  Mangelia  taeniàta. 

Plaarotoma  iaeniatum,  Desh.  Exp.  de  Morée  (1833),  p.  178,  Tab.  XIX,  flg.  37,  39. 
Ptaarotoma  elnumea,  Bivona.  Nuovi  Geo.  (1838),  pag.  9,  n.  6. 

L'ho  osservato  alcune  volte  frammisto  alla  indicata  varietà  della 
I  P.  Fauquelini,  colla  quale  ha  qualche  somiglianza. 


Gen.  Raphltoma. 

(Baphitoma,  Bellardi  1847.) 

f  4.  Ràphitoma  gracilis. 

JfufftE  graeUis,  MonUgu.  Test.  Brìt.  Voi.  I  (1803),  pag.  176,  Tab.  15,  flg.  5. 
Murex  oblonffut,  var.  Brocchi.  Conch.  foss.  sub.  (1814),  pag.  430,  Tab.  IX,  flg.  i9. 
Pkwrotoma  tuturak,  Pbilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),  pag.  197. 
Mangelia  graeHis,  Gapellini.  Gat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  61. 

• 

Rara  nel  Golfo.  Presso  il  fu  sig.  Podenzana  ne  vidi  un  bellis- 
simo esemplare  ^  tutto  di  color  bruno  pallido ,  con  una  fascia  bian- 
chiccia inferiormente.  Quelli  da  me  raccolti  sono  tutti  di  alquanto 
minori  dimensioni,  bruni,  con  una  nebulosità  più  pallida  nella  parte 
inferiore  ;  del  rimanente  convengono  in  tutto  colla  descrizione  dì 
Philìppi. 

f  2.   RaPHITOUA  ATTENUAtA. 

Murex  nttenuatui,  Montagn.  Test.  Brit.  Voi.  1  (1803),  pag.  366^  Tab.  IX,  flg.  6. 
Pleurotoma  graciU,  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),  p.  198,  Tab.  XI,  flg.  S3. 
Mangelia  attenuato,  Gapellini.  Gat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  61. 

Più  frequente  della  specie  preindicata  questa  graziosa  conchiglietta 
la  raccolsi  alla  Palmaria ,  ed  alla  spiaggia  degli  Stagni.  Non  è  rara 
nemmeno  nel  fango  estratto  dal  Piano  di  Spezia  per  la  formazione 
dei  Bacini  di  carenaggio.  1  miei  esemplari  sono  bianchicci,  con  al- 
cane  linee  spirali  di  color  bruno  pallido. 
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5.  Raphitoma  mdjltiuneolata. 

PUurotoma  mulUUneoìatum,  Deshayes.  Exp.  de  Morée  (1836),  p.  178,  Tab.  XIXi 

flg.  46. 
Plewrotoma  mulUHneolatum,  Philippi.  Eli.  Moli.  Sic.  Voi.  i  (1844),  ptgtM  IM. 

Tab.  XXVI,  flg.  I. 

Ne  ho  raccolto  due  belli  esemplari  fra  le  arene  di  ana  piceoli 
spiaggia  in  vicinanza  delle  Grazie i»  ed  uno  dragando  nel  Golfo  di  Pi- 
nigallia.  Sono  entrambi  di  color  fulvo-carico,  colla  caratteristica  ft- 
scia  pallida  presso  la  satura. 

f  4.  Raphitoma  brachtstoma. 

PleuroUma  braehysUmwn ,  Philippi.  Sa.  Moli.  J9ic.  Voi.  %  (1844),  pagina  161, 

Tab.  XXVI,  flg.  10. 
MangiUa  braekpstoma,  Capollioi.  Cat.  Test,  di  Speiia  (1860)»  pag.  Ai. 

Graziosa  specie,  rara  in  queste  località.  La  veggo  indicata  dal  Ci» 
pollini,  ed  alcuni  esemplari  ne  ho  osservato  nella  raccolta  del  Podea- 
zana  ;  io  sono  riuscito  a  procurarmene  pochi  esemplari  alla  spiaggia. 

f  tt.  Raphitoma  nebula. 

Mure»  nelnda,  Montaga.  Test.  Brit.  Voi.  1  (1803),  pag.  176,  Tab.  1$,  flg.  6. 
Mangelia  nebula,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  61. 

Ho  incontrato  in  un  piccolo  tratto  di  spiaggia,  all'isola  Palmarit) 
soltanto  la  varietà  a  coste  dell'  ultimo  anfratto  ben  distinte ,  che  cor* 
risponde  al  Pleurotoma  Ginnanianum  di  Scacchi.  11  M.^  Doria  ha  par 
contro  dragato  la  varietà  liscia,  P.  laepigatum  Phil. 

f  6.  Raphitoma  costolata. 

Pleurokma  cottulatum,  Blainvilie.  Faune  Frane.  (1836),  Tab.  4,  flg.  8. 
Mangelia  costulata.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  61. 

Specie  che  ha  molta  analogia  col  P.  striolatnm  di  Risso,  e  da 
confondersi  colia  Mangelia  eostulata  dello  stesso  autore.  Rara. 
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7.  Rìphìtoma  nana. 

fteurotoma  lumtim,  Scacchi.  Cat.  (1836),  pag.  IS,  flg.  20. 

PUturotoma  nanum,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  H  (1844),  p,  179,  tab.  Il,  flg.  41. 

FUmrotgima  twrffida,  ReeYe.  Conch.  le.  (1843),  Tab.  XiX,  flg.  161. 

i 

Dragata  nel  Golfo  nel  4864  dal  marchese  Giacomo  Doria. 


Geo.  Bela. 

(Bela,  Gray,  1847.) 

fi.  Bela  sbptangularis. 

Murex  teptanf^tlarU,  MonUgu.  Test.  Brit.  Voi.  1  (1803),  pag.  268,  Tab.  9,  flg.  5. 
Fìeurotoma  septanguìarii^  Philippi.  EtL  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  169. 
Mangelia  septangularii,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  61. 

L' ho  soltanto  incontrata ,  non  raramente  però,  alla  spiaggia  :  sub- 
fossile del  terreno  del  Piano  di  Spezia  è  poi  frequentissima. 

Gen.  Eiaehesls. 

(LaeheiU,  Risso  1826.) 

f  i.  Lachbsis  uamillata. 

LaehfBii$  mamillata,  Risso.  FaoDede  J'Eor.  Merid.  (  1826),  Voi.  IV,  p.  211 ,  flg.  66. 

Ne  conservo  due  esemplari  rinvenuti  in  un  pacco  di  Risioe  e  di 
altre  minute  conchigUette  raccolte  a  Spezia  senza  l'indicazione  pre- 
osa  della  località. 

f  2.  Lachesis  minima. 

Bucdnum  minimum,  Montaga.  Test.  Brit.  Voi.  1  (1803),  pag.  222,  Tab.  6^  flg.  2. 
FuMut  turiUllatut,  Desbayes.  Exped.  de  Morée  (1836),  pag.  174. 
Bucdnum  minimum,  Ph\\.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  2  (1844),  p.  189,  Tab   XXVII,  flg  9. 
Buecinum  minimum,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  59. 

Qyestn  speeie  l'ho  spesso  veduta  contro  gli  scogli  coperti  di  alghe 
nsieme  specialmente  alle  Riasoe;  non  è  rara  neppure  alla  spiaggia. 
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li  prof.  Capellini ,  mentre  adoda  questo  genere  per  la  Loci 
mamillata,  meno  rettamente  poi  classifica  la  Laehe$is  minima  i 
buccini.  Molli  autori  infatti  considerano  queste  conchiglie  come 
rielà  una  dell'  altra. 

In  generale  si  presenta  di  color  rosso-bruno  carico;  ne  conse 
però  esemplari  di  un  corneo  pallidissimo. 

Fam.  TRITONIIDAE. 
Oen.  Tritoli. 

(TriUm,  Umarck  18Sf.  THUmium,  Philippl  ISI6.) 

4.  Triton  gdtàgbcjii. 

Murex  cuiacetu,  Lioneo.  Gmelin  ed.  XIU  (4789),  pag.  3533. 

Murex  inUrmediutt  Brocchi.  Gonch.  foss.  sub.  11(1814)^  p.  400,  Tab.  VII,fl| 

(giovine), 
Murex  cìitaceva,  Blainvilie.  Man.  Malacol.  (I8S5),  Tab.  XIX,  flg.  3. 
THtonium  (mtaceu,m»  Philippl.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  U  \i844),  pag.  i84. 

Ho  dubitato  a  lungo  se  questa  specie  dovesse  annoverarsi  fra  qo 
del  Golfo  di  Spezia.  Ne  aveva  solo  osservati  due  esemplari  nella 
colta  Podenzana  :  V  uno  giovine  ^  non  per  anco  perfetto ,  race 
alla  spiaggia  di  S.  Bartolomeo ,  e  a  me  gentilmente  favorito  ;  T  s 
adulto  e  di  esimia  grandezza,  conservato  da  lui,  e,  a  quanto  er 
stato  riferito,  pescato  a  Portovenere.  Ogni  dubbio  però  venn 
scomparire  nel  febbraio  4857,  in  cui  un  esemplare  coiranio 
vivente,  perfetto  ed  adulto,  in  tutto  conforme  al  tipo,  veniva  di 
pescato  in  vicinanza  della  Torre  del  Mulino  a  vento,  sa  d' ano 
glio  alla  profondità  di  circa  4  metri ,  assieme  a  parecchi  Turbo 
gosus  ed  /^rca  Noae  L. 

11  mio  esemplare  giovine  si  può  perfettamente  ragguagliare 
citata  figura  data  dal  Brocchi ,  sebbene  sia ,  forse  in  causa  dell' 
di  molto  maggiori  proporzioni.  L'animale  del  T.  cutaceus  da  mi 
servato  conveniva  colla  descrizione  fornitane  dal  Philipp!,  tranne 
presentava  vivacissimi  colori  porporino  e  violaceo. 
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Fam.   BUCCINIDAE('>. 
Gen.  Massa. 

{Hatsa,  Lamarck  1799.) 

**  1.  Nassa  rbticulata. 

Bweinum  retieulattm,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XII  (1767),  pag.  4105. 
Buecinum  reUculatum,  Brocchi.  Concli.  foss.  sab.  Voi.  2  (1814),  pag.  336^  T.  V, 

flg.  11. 
Bmeinum  reUeulatum,  Philippi.  En  Moli.  Sic.  Voi.  2  (1844),  pag  188. 

• 

È  ovvio  nel  fango  estratto  nel  Piano  di  Spezia ,  e  s'incontra  spesso 
Illa  riva  fra  il  Torrette  e  S.  Bartolomeo;  talvolta  conserva  i  naturali 
colorì  ^  come  se  da  poco  tempo  fosse  estratto  dal  mare. 

f  3.  Nassa  Asgamias. 

Bweinum  Atcanias,  Brugalére.  Enc.  Helh.  Vers.  I  fi 789),  pag.  SSO. 
Buecimim  Macuia,  Montaga.  Test.  Brit.  Voi.  1  (1803) .  pag.  241,  Tab.  8,  flg.  4. 
Bìtceinum  atpenUum,  Brocchi.  Goncii.  Foss.  sub.  Voi.  2  (1814),  pag.  339,  tab.  V, 
figura  8. 

Comonissima  nel  Golfo;  varia  assai  nel  colorito,  che  ora  è  folvo- 
eomeo  con  fascie  più  scure ^  ora  è  fulvo  con  le  fascio  anzidette,  ed 
«n,  più  raramente  però,  affatto  bruno,  con  istriscie  più  chiare. 


(1)  Olire  il  genere  Nana,  ii  Capellini  ha  nel  suo  catalogo  11  genere  Buccinum,  in 
e«l  colloca  4  specie,  cioè:  11  B.  D'Orbignui  Payr.,  B.  Piato  L. ,  B,  Scriptum  L.,  ed  il 
IL  wUnimtim  Mont.  Il  primo  Io  1*  ho  classificato  fra  le  Pisanie  il  secondo  non  é  che  un 
daplieato  della  stessa  conchiglia  indicata  sotto  il  nome  di  Pisania  maculota:  il  terzo, 
a  mio  avviso,  deve  essere  collocato  nella  famiglia  dei  Columbellini;  ed  il  quarto  ha 
aa  sede  naturale  fra  le  Laehetit, 


%M 
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f  3.  Nassa  ptgmaea. 

Ranella  pygmaea,  Lamarck.  Aq.  san».  Vcrt.  Voi.  VII  (18St),  pag.  t54.         ^jr 
Buccinum  granulatum,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),  pag.  ÌS6,  Tlb.  ^^ 
figura  32- 

Questa  specie  ha  molta  analogia  colla  N.  Jicanias;  è  facile 
il  distìnguerla  per  l'apertura  più  alta  in  proporzione  della  spira^ 
le  minori  dimensioni  della  conchiglia^  per  la  convessità  maggii 
degli  anfratti ,  pel  maggior  numero  delle  coste ,  e  per  la  maggk 
regolarità  delle  strie.  Non  so  se  la  conchiglia  a  cui  allude  il 
Unì  sia  veramente  la  stessa  della  mia^  poiché  egli  ne  fa  una  vani 
del  Buccinum  asperulum  di  Philipp} ,  e  quest'  autore  per  ooatro 
descrive  facendone  una  specie  distinta.  Comune  nel  Golfo. 


■j-  4.  Nassa  costdlatdm. 


Buccinum  costulatum,  Renieri.  Tav.  alf.  CoDCh.  (1804.) 
Bwxinum  variabile,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (4836),  pag.  Ut,  Tav. 
fig.  1  a  7. 


Assai  frequente  presentasi  generalmente  grande  per  la  spade, 
color  fulvo  0  giallognolo  pallido,  con  fascia  suturale  interrotta, 
è  rappresentata  dal  Philippi  nella  Tavola  XXII,  flg.  3« 

Oltre  al  tipo  s'incontrano  le  seguenti  mutazioni  : 

^)  kevis^  mihi.  Philippi ,  Tav.  XXII,  fig.  I.  Come  la  precedi 
ma  di  poco  più  grande,  coir  ultimo  anfratto  liscio  e  senza  eoste; 
la  maggiore  analogia  con  una  varietà  della  N.  corniculnm^  che  tflRl; 
sotto  indicata.  Nel  colorilo  è  perfettamente  conforme  al  tipe. 

S)  minor,  Philippi,  Tav.  XXII,  fig.  7.  Frequente.  È  stmao  ohi 
a  me  occorse  sempre  all'  incirca  del  colore  della  precedente ,  e 
sol  volta  affatto  bruna ,  come  indica  il  Capellini. 


3 
! 
il 
I 


soni 
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f  B«  Nassa  hutabius. 

Biueinum  mutabile,  LinDeo.  Ed.  X  (1758),  pag.  738. 

Bwcitaun  mutabile.  Brocchi.  Conch.  Foss.  sub.  (4814),  tav.  IV,  flg.   18. 

Rueànwn  mutabile,  Philìppi.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  t  (1844),  pag.  189. 

Orrio  dovanqae,  non  attinge  in  generale  che  piccole  propor- 
-joi  nel  Golfo^  e  presenta  un  colorilo  giallognolo  con  fitte  ondature 
brano-rossiccie.  Alla  spiaggia  degli  Stagni  però,  negli  uUimi  tempi, 
tneodo  la  rete  da  terra ,  a  piccola  profondità  di  acqua ,  me  se  ne 
presaDiarono  esemplari  grandi  tanto  quanto  i  piA  belli  d' altre  località. 

f  6.  Nassa  corniculum. 

Buecimtm  comicuium.  Olivi.  Zool.  Adr.  (1792),  pag.  144. 

Buccinum  CalmiclU,  Payraudeao.  Cai.  Moli,  de  Ck^rse  (1816),  pag.  1(M),  Tab.  8, 

flg.  7,  8,  9. 
Bticeimiiii  comieuhim,  Philipp!.  Entim.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1844),  pag.  189. 

• 

Occorre  frequentissima  questa  Nassa  sugli  scogli  insieme  alla  A* 
tmia  maculoia.  È  quasi  sempre  di  color  bruno- olivaceo ,  eon  fascio 
più  scure ,  raramente  unicolore  ;  i'  apertura  è  più  o  meno  violacea, 
fiè  mai  nel  Golfo  la  osservai  diversamente  colorita. 

OUre  il  tipo  presenta  le  seguenti  varietà  : 
^)  sepUmplicaia,  Philippi.  Gualtieri.  Tab.  45,  fig.  P. 

Si  distingue  per  avere  l'ultimo  anfratto  semicostato.  Questa  va- 
ikià  somiglia  alla  varietà  ^  della  N,  variabilii,  mh  non  si  scorgono 
lo  essa  le  linee  spirali,  e  affatto  diverso  ne  è  il  colorito.  Rara;  l'in- 
esDtrai  soltanto  a  Cadimare. 
y)  minor^  Philippi. 

Somiglia  al  tipo  in  piccole  proporzioni.  Frequente. 


y 
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Qten.  Cjclops. 

{Cyclops,  Risso  1826.) 

+  I .  Cyclops  neritaeus. 

Buecinum  tieìitaeum,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X,  (1758),  pag.  378. 
Buecinum  neritaeum,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  189. 
Nasta  nerilaeat  Capellini.  Gal.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  60. 
GnalUeri.  Tab.  LXY,  flg.  G.  T. 

Ovvio  ìa  tutte  le  spiaggie  arenose,  in  famìglie  numerose,  lo  ne  ht. 
raccolto  non  pochi  esemplari  adulti ,  in  cui  la  spira  termina  in  ani 
piccola  acutissima  spina ,  che,  a  quanto  pare,  viene  infranta  nel  pii 
dei  casi  stante  la  sua  fragilità,  onde  poi  si  mostrano  come  all'ordì' 
nario. 

Varietà  3)  minora  Philipp!.  Piuttosto  rara. 


f  2.  CVGLOPS   GIBBOSULUS. 

Buecinum  gibbosìUum,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  737. 
Nassa  gibbosula,  Gapellini.  Gat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  60. 
Guallierl.  Tab.  XLIV,  (Ig.  L. 

Questa  specie,  frequentissima  nei  terreni  pliocenici  della  Astigli* 
na,  massimamente  in  Valle  Andona  e  a  Rocchetta  Tanaro,  già  indi* 
cata  del  iMediterraneo  e  dell'Adriatico,  si  trova,  sebbene  rarissima,! 
nel  Golfo  di  Spezia.  Io  non  l'ho  mai  incontrata  vivente;  il  Capellnri  i 
la  raccolse  cosi  presso  S.  Terenzo. 

Ho  registrata  questa  conchiglia  nel  genere  Cyclops,  fatto  dal  RiaN 
a  spese  dei  Buecinum  sopra  il  B.  neritaeum  L.  La  nostra  specie, 
benché  munita  di  caratteri  distintissimi,  ha  nell'insieme  molla  aot^ 
logia  colla  specie  avanti  indicata;  anzi,  a  mio  avviso,  segna  il  pai- 
saggio  dal  genere  Nassa  al  genere  Cyclops  ^  altaiche  riesca  difficile 
il  decidere  se  meglio  neir  uno  che  nell'  altro  genere  convenga  £ 
collocarla. 
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LoOienu,  nella  sua  opera  Manuel  de  Conchyliologìe ,  fa  dei  Cy- 
clopi  una  famìglia  distinta,  quella  dei  Cyclopsidi;  io  non  ho  creduto 
eseguirlo  in  questa  via,  mentre  reputo  che  appena  possa  reggere 
k  creazione  del  genere  Cychps^  smembrandolo  dalle  Nassae. 


Fam.    PURPURIDAE. 


■ 

I 
ì 


Gen.  Porpora. 

{Purpura,  Brogniére  i789.) 

I.  Porpora  haemastoma. 

Bueeiftum  haemattomum,  Gmelin.  Lio.  Ed.  XIII.  Syst.  Nat.  (4789),  pag.  3483. 
Fwrpwra  haemoitùma,  Pbilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (i844),  pag.  187. 

Rara  sulla  scogliera  che  sta  di  fronte  al  ponte  di  sbarco  di  Spezia. 
1  Elio  avviso  però  ^  è  solo  da  breve  tempo  che  essa  deve  essersi  in- 
trodotta nel  Golfo.  Nessuna  traccia  ne  offre  il  terreno  alluvionale,  e 
0 Capellini  non  ne  fa  menzione;  forse  aderente  allo  scafo  di  qualche 
ia?e,  alcun  esemplare  avrà  potuto  moltiplicarsi  neiraccennata  località. 


Fam.    FASCIOLARIIDAE. 


Gen.  Faselolarla. 

{Fateiolaria,  Lamarck  1799.) 


f  I.  FaSCIOLARIA  LIGNARIA. 

Uffnariui,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XII  (1766),  pag.  tSt4. 
FoicMaria  iareniina,  Lamarck.  Uist.  An.  sans  Vert.  Voi.  VII  (18ÌS),  pag.  Iti. 
Faaeiolaria  tarenHna,  Payraudean.  Moli,  de  Corse  (18S6),  p.  146,  lab.  VII,  flg.  16. 

Re  ho  raccolti  due  esemplari  sulla  spiaggia  fra  Lerici  e  S.  Terenzo 
d  imo  giovine  sulla  stessa  scogliera  che  la  specie  precedente. 
Voi.  XII.  49 
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Fam.   VOLUTIDAE.  j 

Gen.  Mitra.  | 

{Mitra,  Lamarck  1799.)  j 
f  i.  MlTKA  BbfiNUS. 


1 


Mitra  ebenut,  Lamarck.  Hist.  An.  sans.  Veri.  Voi.  VII  (18St)  pag.  3t9. 

Mitra  ebenut,  Phìlìppi.  Eiu  MoU.  Sic  Vbl.  I  (1836),  pag.  19,  Tab.  XU,  flg.  9,  tO.    'jì 

Benché  presenti  molte  yarietà^  è  piattosto  rara  nel  Golfo  ;  la  mig-  i 

fi 

gior  parte  de'miei  esemplari  furono  raccolti  sulla  spiaggia  fra  la  ghiaia .  ; 
air  Isola  Palmaria. 

p)  lanceolata,  Philippi.  Conchiglia  allungata,  di  colore  brano- 
rossiccio  pili  0  meno  carico^  cogli  anfratti  ornati  della  distintiva  fa- 
scia bianca.  È  la  forma  meno  rara. 

i)  pyramidilla.  Brocchi  (sub  Voluta),  pag.  518,  Tav.  lV,fig.  5. 
Come  la  precedente  ma  con  gli  anfratti,  tranne  T ultimo,  piegati  nei 
senso  longitudinale.  Ne  vidi  tre  esemplari. 

^)  Defranoii,  Payraudeau  (come  specie  distinta),  p.  166,  Tab.  8, 
fig.  93«  Raccolsi  un  magnifico  esemplare  di  questa  varietà,  del  tolto 
conforme  alla  descrizione  e  figura  del  Payraudeau  sulla  spiaggia  de- 
gli  Stagni.  Negli  scavi  del  Piano  di  Spezia  ho  osservato  una  varietà 
analoga,  ma  di  forma  ptii  stretta  ed  allungata,  e  come  lanceolata.  Si 
ragguaglia  alla  F'olula pHcalula  di  Brocchi  (Conch.  Foss.  sub.,  p.  317, 
Tav.  IV,  fig.  7).  Non  e  nolto  rara. 

s.  Mitra  cornea. 

Mitra  cornea,  Lamarck.  Disi.  Ao.  satis  Veri.  Voi.  Vlt  (181t),  pag.  313. 
Mitra  cornea,  Payraudeau.  Moli.  Corse  (i8S6),  pag.  165,  Tab.  YUI,  Hg.  10. 
Mitra  UUetcem?  Capellini.  Cai.  Test,  di  Spezia  (1860}«  pag.  6i. 

Questa  specie  io  credo  che  corrisponda  alla  M.  luteseetu  del 
eatalogo  del  Capellini,  dallo  stesso  indicata  dubitaUvamenle.  La 
conchiglia  da  me  raccolta  si  riferisce  certamente  alla  M.  cornm  dti 
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larck  e  del  Payraadeau ,  che  differisce  dalla  M.  luteacens  degli 
iri  aotori  solo  in  quanto  ha  la  base  striata ,  ciò  che  si  verifica  in 
i  ì  miei  esemplari.  Questa  specie  è  più  comune  della  precedente, 
li  si  presentò  più  spesso  nel  lato  orientale  del  Golfo.  La  conchiglia 
ì  generale  di  color  cornee-rossiccio  o  giallognolo-pallido,  e  si  rag- 
gila tanto  nella  forma  quanto  nelle  dimensioni  alla  figura  del 
rraudeau  sopracitata. 

^esenta  inoltre  la  seguente  varietà ,  che  forse  converrebbe  me- 
»  considerare  come  specie  distinta  : 

p)  olÌ9aeea  mihi.  Conchiglia  di  color  bruno-verdiccio  carico,  a 
dermide  dello  stesso  colore ,  a  forma  più  oblunga  ed  ultimo  an- 
itto  meno  rigonfio  che  non  nel  tipo.  Ha  inoltre  le  suture  meno 
Mite,  r  apertura  più  alta  in  paragone  della  spira ,  ed  in  generale 
leooserva  più  piccola. 

la  raccolsi  più  volte  coli'  animale  dopo  le  mareggiate  fra  le  alghe 
iettate  sulla  spiaggia  degli  Stagni,  e  dragando  nella  sua  vicinanza. 

5.  Mitra  trigolor. 

Folttto  fricolor,  GmellD.  Syst.  Nat.  Ed.  XIU  (i789),  pag.  3476. 

Mitra  Savignjfiy  Payraudeau.   Moli,  de  Corse  (1826)^  pag.   i66,  Tavola  Vili, 

flg.  t3,  14,  tS. 
Mitra  Savignyi,  Phllippl.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (i844),  pag.  i95. 
Mitra  Savignyi,  Capellini.  Cai.  Moli,  di  Spezia  (18S0)>  pag.  61. 

Bara  nella  spiaggia  del  lato  occidentale  del  Golfo  da  Portovenere 
^igallia  ;  rara  parimenti  all'  Isola  Palmaria. 


Gen.  Marglnella. 

(JtforpineUa,  Lamarck  i799.) 

-{-  I.  Marginella  miliaria. 

YòkOa  mUUxria,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XII  (1767),  pag.  1189. 

Ych>aria  mitiaua,  Payraudean.  Cat.  Moli,  de  Corse.  (18i6),  pag.  168,  Tab.  Vili, 

flg.  IS  19. 
Uarglmna  nUUacea,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  il  (1844),  pag.  197. 
Margitutta  miUeieea,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  61. 

reqoentissima  nel  Golfo,  l'ho  quasi  sempre  vedata  affatto  b; 
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dragando  nel  seno  di  Panigallia  ne  pescai  pochi  esemplari  con 
fascio  pallidissime  e  poco  apparenti^  di  color  cenerognolo  (I), 

f  2.  Mabginella  minuta. 

Marginella  minuta,  PfelfTer.  Wiegm.  Arch.  (1840),  pag.  259. 
MargineUa  minuta,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  197»  Tab.  XX 
flg.  S3. 

La  raccolsi  fra  la  sabbia  di  alcune  spiaggie  insieme  alla  specie 
gaente,  da  cui  si  distingue  per  la  statura  alquanto  maggiore,  pei 
spira  apparente,  ed  infine  per  la  sua  forma  cilindrica. 

f  5.  Marginella  clandestina. 

Voluta  eìandestina.  Brocchi.  Gonch.  Foss.  Sub.  Voi.  II  (1814),  pag.  641,  Tab. 

flg.  11. 
Marginella  elandetUna,  Philipp!.  Eq.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  197. 

Colla  precedente,  e  viva  fra  le  lamelle  di  alcune  grandi  bivah 

Fam.    CDLUMBELLINAE. 
Gen.  Colantbella. 

{ColumbeUa^  Lamarck  1799.) 

f  I.  Colombella  rustica. 

Voluta  rustica,  Gmelin.  Lino.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII.  (1789),  pag.  3447. 
ColumbeUa  rustica,  Philippi  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  195. 

È  una  delle  chiocciolette  marine  più  graziose  e  più  moltiplie 
del  Golfo.  L' ho  pescata  coperta  della  sua  epidermide  villosa,  pen 

(1)  Nel  corso  del  mio  piccolo  lavoro  mi  servirò  qualche  volta  della  parola  dra§i 
per  Indicare  il  lavoro  fatto  collo  strumento  di  cui  mi  serviva  per  raccogliere  coa> 
glie,  detto  dragu$  dal  francesi,  o  por  vero  poco  italianamente  draga. 
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la  quale  apparisce  screziata  di  diversi  colori  dal  brano  violaceo 
rosso,  al  ranciato  ed  al  giallo,  secondo  la  varietà;  qualche  esem- 
ire  mi  si  presentò  interamente  giallo.  Varia  per  la  maggiore  o  mi- 
re elevatezza  della  spira,  che  talvolta  eguaglia  quelle  dell'apertura. 

Gen.  mtrella. 

{Marella,  Risso  18)6.) 

f  i.  MlTRELLA   SGRIPTA. 

Buccinum  teriptum,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XK  (1767)^  pag.  Iii5. 
Buuinum  cùmiculatum,  Lamarck.  Hisl.  An.  sans.  Vert.  Voi.  VU  (18SS),  pag.  S74. 
MitreUa  flammea,  Risso.  Faane  de  PEur.  Merid.  Voi.  IV  (I8S6)»  pag.  S80,  fig.  444. 
BueOnum  Linnaei,  Payraudeaa.  Moli,  de  Corse  (i8i6),  pag.  161,  Tab.  Vili, 

flg.  iO,  ii,  iS. 
Bueeinum  seriplum,  PliUippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (i844),  pag.  i90. 

Sopra  gli  scogli  presso  S.  Terenzo,  a  Cadimare,  alla  Palmaria,  e 
Bttata  alla  riva ,  specialmente  a  Portovenere. 

2.  MlTRELLA  GERV1LLEI.  . 

Mitra  GerviUei,  Payraadeau.  Moli,  de  Corse  (1826),  p.  163.  Tab.  Vili,  flg.  if. 
Furpura  comiculata,  Risso  Faune  de  PEor.  Merid.  Voi.  IV,  (18)6),  p.  168,  fig.  88. 
Bueeinum  Linnaei,  Phiiippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  2S5,  (Yar.  /3.) 

Il  Phiiippi  considera  questa  conchiglia  come  una  varietà  della  pre- 
lente. A  me  pare  che  la  maggiore  altezza  della  spira ,  il  colorito 
itantemente  diverso ,  il  colore  violaceo  dell'  apertura ,  e  le  strie 
la  base  siano  caratteri  sufficienti  per  considerarla  come  una  specie 
ferente. 

Ne  ho  trovati  due  soli ,  ma  bellissimi  esemplari ,  in  un  tratto  di 
aggia  presso  Portovenere. 

5.  MlTRELLA  MINOR. 

Cohtmbella  minor,  Scacchi.  Cat.  Conch.  (1836),  pag.  10,  flg.  11. 

Buedmm  minue,  Phiiippi.  En.Moii.  Sic  (1844),  pag.  190,  Tab.  XXV1I>  flg.  li. 

le  raeoolsi  nn  esemplare  insieme  alla  Rissoa  oblunga  fra  le  alghe, 
arecehi  oe  vennero  raccolti  dragando  dal  march.  Giacomo  Doria. 
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Fam.  CASSIDIDAE. 
Gen.  CaMildaria. 

(Coisidaria,  Lamarck  i812.) 

f  I.  Cassio  ARIA  ECHiNOPHoaA. 

Bueeinum  eehinophorum,  GmeliD.  Lln.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII.  (i789),  pag 
Ca$sidaria  ecMnophora,  Lamarck.  Hist.  An.  saus  Vert.  Voi.  VII  (1822),  | 
Cassidaria  tyrrhena,  Philipp!  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (i844),  pag.  186. 

Rara  nel  Golfo.  Il  professore  Capellini  li  indica  di  Portov 
io  la  trovai  unicamente  nel  primo  anno  delle  mie  ricerche  al 
Palr^   ria  tratta  nelle  comuni  reti. 


Fam.   VELUTINIDAE. 
Gen.  ITelatlna. 

{VeUiUm,  Fleming  isn.) 

■J-  *  4 .  Velutina  laeyigata. 

Helix  laevigata,  Pennant.  Brit.  ZooL  Voi.  IV  (i777),  pag.  140. 
VeluUna  ìaevigata.  Forbes  and  Haniey.  Brit.   Moli.  Voi.  HI  (1853),  p 
PI.  XCIX,  flg.  45. 

Io  non  r  ho  mai  incontrata.  A  quanto  riferisce  il  Capellini  i 
gata  dallo  Jeffireys  presso  V  Isola  Palmaria. 


noìtumm  tmtàoa  h  spbia. 


191 


Gren.  liaiiiellaria. 

(lameOorto ,  Montaga  1815.) 

-{-  I.  Lambllaria  perspicua. 

BtUtt  ftnpUwa,  LfDMO.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1658),  pag.  775. 

Si99ret%9  fenifimm,  Pbil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1885),  ^  185,  Tat).  X,Qg.  5. 

Corioedkt  pertpicwi,  Philipp!.  Ea,  Moli.  Sic.  Voi.  U,  (1844)  pag.  US. 

Rm  qaesta  specie,  Tenne  eome  la  precedente  dragata  dallo  Jeffreys 
iB'bola  Palmaria,  seoondo  T attestazione  del  Capellini;  vive  ade- 
agii  soogli  come  te  Haliotis. 


1 
i^ 


Fam.    NATICIDAE. 
Gen.  Natica. 

{JfatUa,  Adansoo  i757.) 

f  i.  Natica  millepunctata. 

NaUea  miUepunetatm,  Lanari.  An.  sani  Vert.  fot.  VI  (i.*  p.),  (<8SS),  p.  199. 
Natica  miUepunetata,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844)^  pag.  139. 
GwUUeri,  Test.  Tab.  77,  flf.  1^, 

Coniane  nel  Golfo  procedendo  verso  l'aperto  ed  in  ispecie  a  Por- 
toreoere.  Ne  ho  vedalo  una  bella  varietà  nero-turchina ,  con  poche 
tnceie  di  macchie  più  caricale. 


-{-  3.  Natica  Josephinia. 

Neotrita  JofepMnia,  Risso  Fanue  de  TEar.  Merid.  Voi.  IV  (1816),  pag.  Ili, 

llg.  4jL 
ffotica  (Mia,  Marcel  de  Serres.  Géogn.  de  terr.  tert.  (1899),  Tab,  I,  Ag.  i,  f, 
NaUea  gUmcina,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  160. 

Frequente  nel  Golfo.  À  tue  non  fu  mai  dato  di  poter  osservare  la 
odlossiti  del  labbro  ^  di  cui  fa  cenno  il  Capellini ,  benché  di  qtie«U 
•picie  abbia  esaminato  grande  numero  di  esemplari,  tanto  nella  mia 
lleeQ|t|^  quanta  ì%  quella  del  Podenzana  ;  tuUi  per  oontno  ai  mostrano 
ii  lotta  conformi  a  quelli  che  possiedo  d'altre  località  del  Mediterraneo. 
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f  5.  Natica  macilenta? 

Natica  macilenta,  PhìL  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  p.  i40,  Tab.XXIV,flg.l4. 

È  con  qualche  dubbio  che  io  riferisco  questa  conchiglia  alla  spedd 
indicata.  Infatti  conviene,  è  vero,  nella  forma  colla  descrizione  dei 
Philippi  e  colla  figura  che  egli  ne  porge,  non  così  nel  colorito  a 
nelle  dimensioni;  infatti,  la  conchiglia  da  me  raccolta  è  sempre 
molto  più  piccola  (alt.  tf  mill.,  larg.  4  mill.),  di  colore  costantemente _ 
bianchiccio,  con  linee  longitudinali  a  zig-zag  di  color  ranciato  noi 
confluenti;  Tombellico  è  nudo,  bruno-rossiccio,  e  le  fauci  sono  biat;, 
che,  sottile  e  corneo  l'opercolo.  Forse  questa  è  una  specie  a&Uo 
distinta ,  che  si  potrebbe  nominare  Natica  par^ula;  ed  alla  specie 
di  Philippi  dovranno  soltanto  riferirsi  gli  esemplari  che  si  raccolgono 
nel  terreno  alluvionale  del  Plano  di  Spezia ,  che  sono  del  doppio  e; 
del  triplo  più  grandi,  ed  alquanto  più  oblunghi.  A  questi  soltanto  rf 
allude  probabilmente  nel  catalogo  più  volte  citato. 

Fam.    SCALARIDAE. 
Qen.  Scalarla. 

(Scaiaria,  Lamarck  iSOl.) 

I 
f  i .  SCALARIA  GOHBIUMIS. 

Sealaria  community  Lamarck.  An.  saos  Yert.  Voi.  VI  (S.*  p.)  (i811),  pag.  tu. 
Sealaria  commmii,  Phil.  Eq.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836) ,  p.  i67,  Tab.  X,  flg-  t 
ScaXaria  Clathrus,  Capellini.  Gat.  Test,  di  Spezia  (1860)  pag.  06. 

Non  si  può  dire  frequente  nel  Golfo ,  ma  se  ne  incontraoo  di  ot- 
timi esemplari  rigettati  sulla  spiaggia  in  diverse  località.  Vivente  è  pia 
difficile  il  procurarsela  ;  però  ne  possiedo  individui  pescati  propria^ 
mente  in  vicinanza  della  città,  e  precisamente  rimpetto  al  giardino 
pubblico ,  a  poca  profondità.  Varia  nel  modo  seguente  : 

a)  violaceo^fusca,  mihi.  Conchiglia  in  generale  di  piccole  dimea* 
sioni ,  fosco-vioiacea ,  macchiata  di  bruno.  Qualche  esemplare  è  ai* 
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de  di  color  bruno-gialliccio.  Questa  è  la  mutazione  più  ovvia  a  cui 
li  riferisce  la  maggior  parte  de' miei  esemplari. 

P)  ekgans,  mihi.  Conchiglia  il  più  spesso  grande  per  la  specie, 
Kanca ,  con  ìsfumature  e  macchie  rosee ,  ed  anche  talora  violaceo- 
pallide.  Rara;  uno  de' miei  esemplari  misura  tf  centimetri  di  altezza. 

d.  Scalari  A  Tortonis. 

Turbo  TurUmit,  Tnrton.  Conch.  Dict.  (i8l9),  pag.  97. 

Stalaria  tenukotta,  Michaud.  Bull.  Soc.  Linn.  de  Bord.  Voi.  lU  (Ì8t9),  pag.  S60, 

Qg.  i. 
Seekaria  planicotia,  Philippi.  Ed.  Moli.  Sic.   Voi.  I  (1836),  pag.   i68,  Tab.  X, 

flg.  4. 

Fai  per  lungo  tempo  dubbioso  se  dovessi  registrare  questa  specie 
fri  quelle  del  Golfo.  I  due  esemplari  da  me  raccolti  presso  il  Torretto 
erano  appena  lunghi  19  millimetri,  e  mal  consentivano  una  esatta 
determinazione;  era  più  ragionevole  il  riguardarli  come  varietà  della 
specie  precedente.  In  quest'  ultimo  anno  però ,  nella  identica  loca- 
lità, fui  assai  fortunato  per  raccoglierne  un  bell'esemplare,  adulto 
e  completo,  che  si  ragguagliava  con  certezza  alla  specie  in  discorso, 
ed  alla,  descrizione  e  figura  che  ne  porge  il  Philippi. 

Osservai  questa  conchiglia  fossile  nel  Piacentino  e  nell'Astigiano. 


f  3.  SCALARIA  PSEUD08GALARIS. 

Turbo  p$eudoicalarÌ8 ,  Brocchi.  Coiicb.  foss.  sab.  Voi.   II  (i814),  pag.  379, 
Tab.  VU,  ng.  I. 

Scalaria  lamellosa,  Lamarck.  Ilist.  An.sans  Vert.  Voi.  VI  (2.  p.)  (i8SS)^  pag.  SS7. 
Scakaia  pteudo  scalarti,  Philippi.   En.  Moli.  Sic.   Voi.  I  (1836)^  pag.    467  , 
Tab.  X,  flg.  9. 

fi  rara  nel  Golfo ,  ed  è  molto  difficile  il  procurarsene  esemplari 
menti.  L' ho  sempre  incontrata  nella  parte  occidentale ,  ed  il  più 
ipesso  occupata  dai  paguri.  I  miei  esemplari  sono  tutti  di  color  fulvo- 
pallido ,  più  carico  presso  le  suture ,  e  colle  coste  bianche. 


S94  e.  TAtPAftOm  CARBItl  , 

Fam.   PYRAMIDELLIDAE. 
Gen.  Bingleiila. 

{Bingieuìa,  Desbuyes  1898.) 

i.  RlNGIGULA  AURICULATA. 

Binfficula  auriculata,  Méoard.  Pbinppl.  £n.  Moli.  Sic.  Voi.  n  (1844) ,  pag.  IM 
Tab.  XXVIU,  fig,  13. 

La  raccolsi  sulla  spiaggia  degli  Stagni  fra  parecchie  altre  minili 
conchiglie  e  parecchi  esemplari  più  piccoli  ne  dragava  il  marches 
Giacomo  Doria  ;  essi  sono  alquanto  più  arrotondati  che  noa  appai 
nella  citata  figura  di  Philippi. 

Gen.  Chemnltsla  («\ 

{Chemnilzia,  D*Orbfgny  1839.) 

-]-   1.  ChEMNITZIA   ELEGANTI99IIU. 

Turbo  eìegantiuimut,  MonUgu.  Test.  Brit.  Voi.  Il  i4803),  pag.  %9S,  Tah.  X,  df.  1 
Melania  Campanellae,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),  p.  456,  Tab.  IX,  flg.  5 
Chemnitzia  eUgantissima,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  {i844),  pag.  136. 

É  la  più  grande  delle  Chemnitzie  del  Golfo.  Però  Tho  ioconlrati 
assai  rara  nella  spiaggia  degli  Slagni  ed  alla  Palmaria.  Degli  Stagni 
ne  possiedo  un  b'eir  esemplare  lungo  IO  millimetri. 

^  %.  Chbmnitzu  oaAaLis. 

qhmnitzia  graeiUs,  Pbll.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II,  (1844)  p.  137,  Tab.  XXIV,  flg. li* 

Dragata  dallo  Jeffreys,  e  nel  mezzo  del  Golfo  dal  marchese  Dorii< 
alla  cui  cortesia  debbo  i  miei  esemplari. 

-{-  5.  Chemnitzia  pusilla. 

QimnitziapuiUla,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  p.  SS4,  Tab.  XXVOI»  flg. li 

Questa  minuta  specie ,  che  s*  incontra  raramente  fira  le  sabbi 
della   Palmaria,  mi  si   presentò    frammezzo  ad  un   pacco  di  m 

(1)  Trattandosi  di  minute  conchiglie,  ho  sempre  indicato  tutte  assolatameute  le  apei 
meoxioaate  dal  Capellini  e  non  vedale  da  me. 
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nule  conchiglie  provenienti  dal  fango  estratto  dal  Piano  di  Spezia. 
Tanto  questa  specie ,  come  la  precedente,  hanno  molta  analogia  colla 
Ch.  lactea. 

5  bis.  Chebinitzia  bufa. 

Melania  rufa^  PhUippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  157,  Tab.  IX,  flg.  7. 

Questa  specie  fu  scoperta  dragando  nel  Golfo  dal  marchese  Gia- 
como Doria,  presso  il  quale  ne  ebbi  ad  osservare  alcuni  esemplari. 

-|*  4.  Chemmitzia  pallida. 

Melania  palUda,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  157,  Tab.  IX,  flg.  8. 
Chemnitzia  pallida,  Philippi.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  136. 

Benché  non  comune  è  una  delle  Chemnitzie  più  ovvie  nel  Golfo  ; 
li  trova  colla  precedente,  ed  è  facilmente  riconoscibile  per  il  suo 
ei^orito  peculiare  e  per  le  varici  degli  anfratti. 

f  tt.  Chemnitzia  demsecostata. 

Chemnilxia  dmuecottata,  Phiii'Ea.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844), p.  137,  Tab.  XXIV,  flg. 9. 

Il  Capellini  l'indica  della  Palmaria;  io  l'ho  raccolta  soltanto,  ma 
non  molto  rara,  proveniente  dal  terreno  scavato  pei  lavori  dell'ar- 
senale marittimo. 

-{-  6.  Chemnitzia  se  al  ARIS. 

Melania  Moforii,  Philippi.  En.Moil.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  157,  Tab.  IX,  flg.  9. 

Non  è  rara  in  diverse  località.  Il  Capellini  la  dice  della  Palmaria 
principalmente. 

-{-  *  7.  Chemnitzia  fenestrata. 

Chemnittia  fenettrala,  Forbes  and  Hanley.  Brlt.  Moli.  Voi.  Ili  (1853),  pag.  149, 
Tab.  xeni,  flg.  6,  7. 

Trovo  registrata  questa  specie  come  propria  del  Golfo  di  Spezia  dal 
if,  Jeffreys  nella  sua  recente  opera  intorno  ai  Testacei  britannici, 
6  la  vidi  pure  fra  le  Ckemnitzie  dragate  dal  Doria  nel  Golfo. 
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-{-  ^  8.  Chbmnitzia  clathbata. 

Chemnitzia  clalhrata,  JefTreys.  Marin.  Test,  of  the  ptedm.  coast.  (1856)  (Trtd.  Ca- 
pellini), pag.  44. 

i 
Un  unico  esemplare  di  questa  minuta  specie  fu  pescato  nel  Golfo 

dallo  Jeffreys  predetto. 

•(•  ^  0.  Chemnitzia  imdistingta. 

Turbo  indiiiinetìu,  Montagu.  Test.  Bitt.  Voi.  fll.  Sappi.  (4808),  pag.  119 

Ha  qualche  analogìa  colta  Ch.  interstincta ,  e,  come  le  preceden-  | 
ti ,  fu  scoperta  dallo  Jeffreys  nel  Golfo  di  Spezia.  J 

-{-  *  iO.  Chemnitzia  Terebellum. 

Chemnitzia  Terebellum,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844)  p.  138,  Tab.  XXIV.  flg.  t  , 


Ad  onta  del  dente  che  presentano  alla  columella  questa  specie  e 
la  seguente,  in  grazia  delle  coste  longitudinali  di  cui  vanno  ornata,  , 
ho  creduto  che  siano  jneglio  collocate  fra  le  Chemnitzie.  Del  rima- 
nente quasi  tutte  le  Chemnitzie,  compresa  la  elegantisHma,  presei* 
tane  talora  il  dente,  o  piegatura,  alla  columella.  Questa  specie  k 
r indico  soltanto  sulla  fede  del  Capellini. 


— 


fu.  Chemnitzia  interstincta. 

Turbo  inter$tinctu$,  Montaga.  Test.  Brit.  Voi.  II  (1803),  pag.  3S4,  Tab.  XU,  flg.  il 
Ristoa  suturaHs,  Phillppi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  154,  Tab.  X,  flg.!- 

Specie  affine  alla  precedente ,  ben  distinta  però  per  il  suo  apiea 
più  ottuso ,  per  le  sue  suture  più  accentuate ,  e  pel  dente  della  co- 
lumella meno  sensibile.  Ne  conservo  due  esemplari  raccolti  fra  h 
sabbia  zeppa  di  conchigliette  di  una  spiaggia  della  Palmaria,  A  mio 
avviso,  questa  specie  e  la  precedente  segnano  il  passaggio  dal  ge- 
nere Chemniizie  a  quello  delle  Odoitomie, 
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Gen.  Odostomla. 

iOdottomto,  Fleming  1848.) 

-{-  I.  Odostomia  pallida. 

Eulima  paUida,  Montagli.  Test.  Brit.  Voi.  Il  (1803). 

Odùitomia  eulimoidei,  Forbes  and  Hanley.  Brit.  Moli.  Voi.  Ili  (1853),  pag.  173, 
PI.  XCV.  flg.  1,  3. 

ftara ,  nelle  squame  di  alcune  grandi  bivalvi. 

-}-  *  3.  Odostomia  rissoidbs. 

Odoitomia  riuoideit  Uaniey.  Proc.  Zool.  Soc   pi.  XII,  pag.  18. 
Odostomia  ristoidei,  Forbes  and  Hanley  Brit.  Moli   Voi.  HI  (1853),  pag.  184, 
PI.  XCVI,  flg.  4. 

Questa  io  non  l' ho  mai  veduta  ;  ne  fo  soltanto  menzione  perchè  la 
ro  indicata  nel  catalogo  del  Capellini,  e  perchè  si  tratta  di  specie 
tote  che  facilmente  possono  aver  sfuggito  alle  mie  ricerche. 

-{-  5.  Odostomia  conoidea. 

TurlH)  eonoidétti.  Brocchi.  Coneh.  foss.  Sub.  Voi.  H(18U),  p.  640»  Tab.  XVI,  flg.  1. 
Auricuia  conoidea,  Phiiippi.  En   Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  119. 

SoD  è  raro  d' incontrare  questa  conchiglietta  fra  1*  arena  delle 
aggìe  del  Golfo,  e  specialmente  air  Isola  Palmarìa.  Si  ottiene  egual- 
nte  dragando  sopra  le  Zostere, 

f  *  *.  Odostomia  acuta. 

Odottomia  acuta,  JefTreys.  Ann.  and.  Mag.  Nat.  H.  Snd,  Ser.  II  (i85S),  pag.  338. 
Odostomia  acuta,  Forbes  and  Hanley  Brit.  Moli.  Voi.  Hi  (1853),  pag.  160,  PI.  XCVU, 
flg.  8,  9. 

Indicata  dal  Capellini ,  ma  da  me  non  mai  incontrata  nel  Golfo  di 

ezia. 

-{-  K.  Odostomia  conspicua. 

Odoitomia  compieua,  Alder.  Forbes  and  Hanley  Brit.  Moli.  Voi.  HI  (1853),  pa- 
gina S63,  PI.  XCV,  flg.  6. 

Questa  piccola  specie  si  può  ottenere,  dragando,  dai  18  ai  30 
(ri  di  profondità  nel  Golfo  ;  essa  era  già  stata  segnalala  come  pro- 
I  del  mare  di  Napoli,  di  Sardegna,  e  finalmente  dell' Adriatico. 
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f  6,  OdOSTOMIÀ  CIIIDBIITATA. 

Bulina  unidentata,  MonUga.  Test.  Brit.  Voi.  Il  (1803),  pag.  Sii. 
Odostomia  unidentata,  Forbes  and  Haniey.  Brit.  Moli.  Voi.  ili  (1853)»  pag.  164, 
PI.  XCV,  flg.  7,  8. 

Non  è  raro  d'incontrare  qnesta  piccola  conchiglia  fra  le  arene  di 
alcune  spiaggie  del  Golfo.  Rassomiglia  ad  una  Rissoa,  e  nella  forma 
ricorda  la  Rissoa  uhae. 

f  *  7.  Odostomia?  obliqua. 

Riuoa  obliqua,  Aldcr.  Ann.  and  Mag.  N.  H.  XIII  (t830),  pag.  3S7,  fig.  li. 
Odo$Umia  obliqua,  Forbes  and  Haniey.  Brit.  Moli.  Voi.  Ili  (4853)^  pag.  191. 
PI.  XCVl,  Og.  1. 

Insieme  con  questa  lo  Jeffreys  ha  dragato  nel  Golfo  la  segaente 
specie,  che,  secondo  l'avviso  anche  da  lui  medesimo  esternato  nella 
sua  recente  opera  sui  Molluschi  britannici ,  vuol  essere  considerata 
come  una  sua  varietà: 

a)  fVarreni,  Tompson  (sub  Rissoa).  Del  rimanente  non  è  an- 
cora ben  definito  se  così  V  una  come  l'altra  debbano  veramente  en- 
trare in  questo  genere. 

-]-  8.  Odostomia  dolioliformis. 

Odoiiofnia  dolioliformis,  JeflTreys.  Ann.  and  Mag.  N.  H.  tnd,  Ser.  Il,  pag.  341. 
Odottomia  dolioliformit,  Forbes  and  Haniey.  Brit.  Moli.  Voi.  HI  (1853),  pag.  301, 
PI.  XCVII,  flg.  5. 

Questa  graziosissima  specie  ha,  per  il  genere»  la  spira  assai  bre- 
ve,  e  si  può  dire  una  gentile  miniatura  del  Dolium  Perdrix. 

-|-  9.  Odostomia  plicata. 

Turbo  plicaUu,  Montaga.  Test.  Brit.  Voi.  II  (1803),  pag.  3S5. 

Ritsoa  elongata,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  154,  Tab.  X,  flg.  16. 

Fra  le  sabbie  di  un  piccolo  tratto  di  spiaggia ,  in  vicinanza  delle 
Grazie,  insieme  a  parecchie  Rissoe  ed  altre  pìccole  conchiglie.  Il  più 
spesso  nel  Golfo  non  presenta  che  una  leggierissima  traccia  della 
piega  columellare. 
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f  40.  Odostobia  Hdmboldti. 

IMonitta  Bumboldti,  Risso.  Paone  de  l*Ear.  filérid.  Tav.  IV  (18S6),  p.  394,  Qg.  63. 
TomaMlaf  claUtrata,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  166. 
Ckernnitxia  Humboidti,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  137. 

Onesta  è  la  specie  di  Odostomia  più  ovvia  nel  Golfo  i,  e  ne  è  pure 
b  più  grande  ;  V  ho  raccolta  in  diverse  località  sì  nel  lato  orientale 
che  nel  lato  oocidentale ,  non  mai  comune  però  ;  ne'  miei  esemplari 
k  strie  longitudinali  sono  poco  sensibili,  molto  per  contro  le  tras- 
versali. 

li.  OOOSTOMIA  TaiCINCTA. 
Odoitomia  trieineta,  Jeffreys.  Pied.  Coast.  (18ft6),  pag.  U,  Tab.  I,  flg.  i%,  13. 

L' esemplare  di  questa  graziosissiiua  specie  della  mia  collezione  lo 
debbo  alla  gentilezza  del  marchese  Giacomo  Doria,  che  ne  dragava 
aleoni  pochi  presso  la  Paluiaria. 

i!t.  Odostomia  escavata. 

Bi$9om  «XMWrto,  Philippi.  Bit.  Moli.  Sic  Voi.  I  (1S86),  ptg.  154.  Tì^b.  X,  flg.  6. 

Dragata  dal  march.  Doria  nel  Golfo  insieme  alla  specie  precedente. 

Gen.  Ealimella. 

(fuiimeOa,  Forbes  1845. 

-)-  "  i.  ECLIMELLA  8TRIATULA. 

EMmlla  stHahUa,  Mtnj».  Mar.  Test  oT  the  Pied.  Gotst.  (186é)«  flg.  14,  15. 
(Trad.  Capellini). 

unaUUa,  CapttliQU  Cai.  Test  di  Speiia  (1860),  ptg.  «6. 


Raccolta  nel  Golfo  di  Spezia  dallo  Jeffreys  a  i  8  metri  circa  di  pro- 
faodità. 

3.  EOLIMCLLA  AGIGOLA. 
Mèltmia  aekula,  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag  158,  Tab.  IX,  flg.  6. 

•  AbtMsUinga  rarameate  raccolta  dal  Doria  dragando  presso  la  Pul- 
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Geo.  Aelis. 

{àetti,  Gray  1847.) 

-|-  i.  ACLIS  UNICA. 

Turbo  unicu».  Montaga.  Test.  Brit.  Voi.  II  (I80S),  pag.  U9,  flg.  t. 
Chemnitzia  unica.  Capellini.  Cat.  Test  di  Spezia  (1860),  pag.  64. 

L'ho  vedato  a  Cadimare,  e  non  raro  vivente  presso  la  Palmaria. 

Geo.  Eullina. 

(Eulima,  Risso  1816.) 

i.  EULIHA  SUBULATA. 

Turbo  tubulatus,  Donovan.  Brit.  Shells.  Voi.  l  (i80i),  pag.  157. 

Turbo  tubulatui.  Brocchi.  CoDCh.  foss.  Sub.  Voi.  II  (1814),  pag.  305,  Tav.  Ul, 

flg.  5,  6. 
MeUmia   Cambtutedesii ,  Payraudeau.    Moli,  e  Corse  (18S6),  pag.  107,  Tab.  8. 

flg.  U,  IS. 
Eulima  subulata,  Philippi.  Eq.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (4844),  pag.  134. 

Questa  graziosa  Specie y  che  è  la  più  comune  del  genere  nel  Golfo, 
si  vede  non  di  rado  sopra  alcuni  scogli ,  a  fior  d' acqua ,  all'Isola  Pai- 
maria  ,  e  rigettata  sulla  spiaggia  degli  Stagni.  È  più  allungata  della 
seguente,  cornea,  pellucida,  con  due  fascio  più  cariche. 

f  3.  EOLIMA  POLITA. 

Turbo  poUtui,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  fi  758),  pag.  767. 

RUtoa  Boseiit  Payraudeau.  Cat.  Moli,  de  Corse  (1826),  pag.  US,  Tab.  V,  Og.  15, 16. 

EuUma  poUta,  Philippi.  Bn   Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  134. 

Pochi  esemplari  fra  le  sabbie  della  Palmaria.  Fu  dragata  dal  Do- 
ria  in  abbondanza. 

5.   EuLIHA  SINUOSA. 

Riiioa  tinuoia.  Scacchi.  Cat.  Gonch.  (1836),  pag.  16,  flg.  S6,  S6. 

Melania  nitida,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  157,  Tab.  IK,  flg.  17. 

Ne  vidi  pochi  esemplari  fra  le  conchiglie  dragate  dal  marchese 
Giacomo  Doria  predetto  nel  Golfo  di  Spezia. 
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•)-  4.  ECJLIHA  DISTORTA. 

Melania  dtitorta,  Deshayes.  Descr.  de  Coq.  foss.de  Paris  Voi.  I  (18S4),  pag.  758. 
Melania  distorta,  Philippi.  Kn.  Moli.  Sic.  Voi.  l  (4836),  pag.  157,  Tab.  IX,  flg.  10. 

Specie  minuta  e  singolare  che  rinviensi  fra  le  sabbie  della  Pal« 
■arìa  e  dragando  nelle  sue  vicinanze. 

Fam.    C  0  N  I  D  A  E. 
Geo.  Conas. 

[Conus,  LiDoeo  1758.) 

I.  CONUS  MEDITERRANEUS. 

Conus  mediterraneut,  Brngaiére.  En.  Meth.  (1789),  Tab.  CCCXXX»  flg.  4. 

Frequente  nel  Golfo  presenta  le  seguenti  mutazioni,  di  cui  alcune 
irono  da  parecchi  autori  considerate  come  specie  distinte  : 

x)  dilatatus,  mihi.  Philippi,  Tav.  Xll,  fig.  IO.  Analogo  in  quanto 
Da  forma  del  C,  Mercati  di  Brocchi.  Non  raro  nelle  acque  alquanto 
rofonde. 

^)  Franciscanus  Philipp!,  Tav.  XII,  fig.  18.  ^ontM  FrancUca* 
WhLamark,  Hist.  des  An.  sans  Feri,,  Voi.  VII,  pag.  1^95.  U  La- 
■rek  considera  questa  varietà  come  specie  distinta. 

y)  fMLrmoratìtó  Philippi ,  Tav.  Xll ,  fig.  IO.  Conus  cinertUB  Im^ 

warck  (partim)  (loco  citato),  pag.  480.  É  la  varietà  più  ovvia  nel 
lare  di  Spezia,  mentre  quella  indicata  colla  lettera  a  è  quella  che 
iggioDge  maggiori  proporzioni. 

Fam.   STROMBIDAE. 
Geo.  Chenopiu. 

{Chmopva,  PhUippi  1836.) 

f  i .  ChENOPUS  PES-PELLICAMI. 

StrermUna  pti-pelUeani,  Gmeliu.  Liiin.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (1789),  pag.  3307. 
Chenopus  petpellicani,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836;,  pag.  SI 5. 
Aporrhais  pes-peUieani,  Capellini.  Cai.  Test,  di  Spezia  (1860^,  pag.  55. 
Gualtieri.  Tav.  53,  flg.  A.  B.  C. 

Questa  specie  era,  a  quanto  mi  viene  riferito,  altre  volte  assai 
Maone  nel  Golfo  ;  ora  si  è  fatta  rara.  I  miei  esemplari  li  ho  raccolti 
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tutu  sulla  spiaggia  e  senza  T animale;  in  tatti  il  lobo  del  labbro  ade- 
rente alla  spira  eguaglia  V  altezza  della  medesima.  Presso  Lerici  ne 
ho  raccolto  due  esemplari  col  labbro  rigonfio,  forse  la  Rostellaria 
MeridiowUis  Basterot  dì  cui  fa  cenno  il  Philipp!. 

Fam.   CYPRAEIDAE. 
Gen.  TrlTla. 

(Trivia,  Gray  iSSl.) 

f  4.  Trivi  A  europaba. 

Cifpraea  europaea,  Montagli.  Test.  Brit.  Voi.  HI  Supp).  (IS08),  pag.  88. 
Cypraea  coccinella,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  S36. 
EncUìopedie,  Meth.  Tab.  CCGLVl,  flg.  4,  6. 

Rarissima  nel  Golfo.  De'  miei  pochi  esemplari  alcuni  li  raccolsi 
sopra  uno  scoglio,  altri  sulla  spiaggia  alla  Palmaria  ;  sia  questi^  sia 
quelli  esaminati  nella  raccolta  del  signor  Podenzana^  si  riferiscono 
alla  var.  a)  di  Philippi,  due  soli  alla  var.  P)  di  Ltamarclù 

2.  Trivia  pollcx. 

Cypraea  puiex,  Solander.  Philippi.  Eu.  Moli.  Sie.  Voi.  Il  (184()»  pag.  100. 
Cyptaea  jnilex,  Gheau.  Man.  de  Gouch.  Voi.  I  (i860),  pag.  t70«  flg.  4748. 

Rara  quanto  la  precedente  ;  ne  posseggo  soli  tre  esemplari  ;  uno 
raccolto  sulla  spiaggia  della  Palmaria,  gli  altri  procuratimi  dragando 
in  vicinanza  degli  Stagni  col  loro  animale.  Si  distingue  dalla  prece- 
dente  pel  suo  colore  fosco-plumbeo,  e  per  avere  il  dorso  liscio. 

Gen.  O^ala. 

(Ornila,  Bragaiòre  4789.) 


BuUa  «pelto,  Linneo.  Gmeliu.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (4789),  pag.  3413. 

OffukL  ipelta,  Philippi.  En.  Moli.  Sic  Voi.  1  (4836),  pag.  133,  Tab.  Xìì,  Og.  44. 

Raccolta  dal  march.  Doria  dragando  presso  la  Palmaria. 


MOLUMBt  rwnàem  m  ipbia. 


Fam.    CERITHIIDAE. 
Qen.  Cerlthiwm, 

{Cerithium,  Brnguiére  4789.) 

f  I .  Ceritoium  VULGATUM.. 

Cerithivm  vulgatum,  Bragnière.  mtu  (1789),  N.  13. 

Cerithium  vulgatum,  Philippi.  En.Iloll.  Sic.  Voi.  I  (i836},  pag.  49t,  Tab.  XI,    • 
gare  3  a  9. 

Valgalissimo  ovunqae,  e  pescato  coinè  commestibile.  Ecco  le  va- 
da di  questa  specie  da  me  raccolte  in  questa  località  : 

a)  spinosum,  Philipp],  Tav.  XI,  fig.  5.  Non  frequente. 

^)  tuberculatum,  Philipp! ,  Tav.  XU  fig.  6.  Comunissimo. 

y)  nodulasum,  Philippi,  Tav.  XI,  fig.  4.  Comunissimo. 
Gli  esemplari  della  varietà  «)  da  me  raccolti  nel  Golfo  sono  quasi 
ti  di  un  fulvo-pallido ,  quasi  unicolore. 


-{-  3.  GERlTmai  FUSCATDll. 

Ceritìdum  fuseatum,  Cosu.  Cai.  Test,  delle  dae  Sicilie  (18S9),  pag.  XXXIV. 
CeriUUum  fuuatum,  Philipp!.  Ei>.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  p.  l93,Tab.XI,  flg.  7. 
CcHIMum  fMcatutn,  Capeliiol.  Cat.  Test,  di  Spezia  (i860),  pag.  65. 

Abbastanza  frequente  nelle  medesime  località  della  specie  anzi  in- 
sata  e  frammista  alla  medesima.  È  più  piccolo,  e  non  presenta 
à  ì  noduli  spinosi.  Ad  onta  di  ciò  non  va  forse  errato  chi  censi- 
n  anche  questa  specie  come  una  forte  varietà  della  precedente. 
Mio  Cerizio  si  presenta  nel  Golfo  sempre  con  caratteri  abbastanza 
tiftti^  perciò  ho  seguitato  a  considerarlo  come  specie  distinta. 
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Gen.  Trlphorls« 

tTriphoris,  Deshayes  ISSO.) 

-{-i.  Triphoris  perversa. 

Cerithium  pervertum,  Lamarck.  Hlst  An.  sans  Vert.  Voi.  VII  (1811),  pig.  71.  :|>^ 
CeriUUum  perversum.  Payrauieau.  Cai.  Moli,  de  Corse  (1816),  pag.  141,  Tab. 

fig.  7,  8. 
Cerithium  pervernm,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Vol«  II  fl844),  pag.  161. 


h 


Non  è  raro  dragando,  massime  alla  Palmaria» 

jl^en.  Cerlthlopsis. 

[UriifUopsii,  Porbes  and  Haoley  1840.) 


-{- 1.  Cerithiopsis  tuberculàris. 

Murex  tubenólaris,  MoDtaga.  Test.  Brit  Voi.  II  (1803),  pag.  170. 

Cerithium ptfomaeum,  Phll.  En.  Moli. Sic.  VgI.  Il  (1844),  p.  161,  Tat.  XXV,  flg.  M., 

Raro  e  solo  raccolto  sulla  spiaggia;  i  miei  esemplari  si  raggoa 
gliano  perfettamente  alla  figura  del  C.  pygmaeum  di  Philippi ,  ma; 
differiscono  da  quella  del  T,  lubercularis  data  dallo  Chena  nel  suo 
Manuel  de  Conch.  et  de  Paléont,  a  carte  131 ,  fig.  1555. 


f  3.  Cerithiopsis  scaber. 

Murex  «eober,  Olivi.  Zool.  Ardr.  (1791),  pag.  153. 

Murex  seaber,  Brocchi.  Coach.  foss.  sab.  Voi.  II  (1814),  p.  448,  Tab.  IX,  flg.  17*' 

Cerithium  Lima,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  163. 

Cerithium  icabrum.  Capellini.  Cai.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  65. 

Frequente  nel  Golfo  sugli  scogli.  Presenta  due  forme  principali  : 
una  più  grande ,  ossia  il  tipo  (  C.  Latreillei,  Payr.)  ;  V  al|ra  deUi  ' 
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metà  più  piccola,  indicata  dal  Philippi  colla  greca  lettera  p ,  più 
frequente ,  e  che  più  spesso  ho  veduto  in  famiglie  numerosissime  su' 
certi  scogli  della  Palmaria. 

Lo  Chenu ,  nella  sua  opera  più  volte  citata ,  fa  dei  Cerithiap$i$ 
ma  famiglia  particolare  che  egli  dice  d*  incerta  collocazione ,  ed  a 
eoi  assegna  luogo  fra  i  generi  Stylifer  e  Solarium.  Senza  voler  con- 
traddire r  opinione  dell'  illustre  malacologo  francese ,  mi  pare  che 
fino  a  tanto  che  si  possa  assegnare  un  luogo  certo  a  questo  genere , 
sii  più  opportuno  di  conservarlo  nella  famiglia  dei  Cerizii,  da  cui 
Tenne  smembrato,  e  nel  quale  vennero  dapprima  collocate  tutte  le 
q>eeie  che  ora  compongono  il  nuovo  genere  dei  signori  Forbes  ed 
HiDley. 

Fam.   LITTORINIDAE. 
Gen.  Eilttorlna. 

(Kttorifia^  Fórossac  ISSI.) 

fl 

-)-   i.  LlTTORlNA  NBR1T0IDB9. 

Twrho  neriUridet,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XII  (1767),  pag.  JS3S. 

Turbo  ioxatau,  Olivi.  Zool.  Ad.  (i79S),  pag.  171. 

lÀUarina  BatteroU,  Payraudeaa.  Gal.  Moli,  de  Corse  (I8S6),  pag.  115,  Tab.  V, 

flg.  19,  30. 
lÀUorina  ecmUescetu,  Capellini.  Cat.  Tesi,  di  Spezia  (ISSO),  pag.  67. 

Innumerevole  sugli  scogli ,  spesso  all'  asciutto.  Gli  esemplari  di  al- 
tre località  del  Mediterraneo  raggiungono  maggiori  dimensioni. 


/ 
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Fam.   RI  SS  0  10  A  E. 
Geo.  Clng^ala. 

[Ctnguia,  Fleming  18flS.) 

f  1.  ClNGULA  GLABRATA. 

BeUx  gìàbrata,  Mvblfeld.  Yher.  der  Beri.  Gess.  (1614).  pag.  tl8, :TM>.  IK«  fl».  lA^ 
Eittoa  punetuUum,  Philippi.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  p.  i5i,  Tab.  V,i|g.iaj 
Bisioa  glabrala,  CapelllDi.  Gat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

lo  la  raccolsi  soltanto  fra  V  arena  d' uà  piccolo  tratto  di  spiaggiij 
in  prossimità  del  Golfo  delle  Grazie^  ma  non  raramente. 

f  2.  ClNGULA  CONTORTA. 

Riiioa  contorta,  Jeffreys.  Mar.  Test.  Coast.  Pied.  (1856),  flg.  6,  7. 
Biisoa  contorta,  CapelllDi.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  68. 

Sopra  le  alghe  della  zona  littorale  :  questa  graziosa  cenchiglietta| 
fu  scoperta  nel  Golfo  dallo  Jeffreys. 

f   3.  ClMGDLA  PCLCHBEanfA. 

Ritioa  pukherrima,  Jeffreys.  An.  nat.  bist.  %.  Ser.  Il,  pag.  381. 
ÌUsBoa  pukherrima,  Capeiliui.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  88. 

Specie  bellissima  che  si  rinviene  insieme  colla  precedente,  ed  i 
facilmente  riconoscibile  alle  due  serie  di  macchiette  che  adornane] 
specialmente  l'ultimo  giro  della  conchiglia:  però  talora  nouineaiio 
a£Eatto. 
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f  4.  ClNGULA  CINGILLUS. 

IWfto  eingiUuM,  Montaga.  Test.  Brit.  Voi.  11  (1803),  pag.  S38,  Tab.  XII,  fig.  7. 
lUiioa  dngiUìu,  CapellinU  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

Specie  rimarchevole  per  le  fascìe  brune  cha  scorrono  in  numero 
(fi  dae  sui  giri  superiori,  e  di  tre  sull'ultimo;  ne  conservo  due 
esemplari  che  ignoro  in  qual  punto  del  Golfo  abbia  raccolti. 

*)*  V,  CUGULA  8BIII8TB1ATA. 

Turbo  tenUztriaiut,  Montagli.  Test.  Biit.  Suppl.  (1808),  pag.  136. 

Biuoa  subMukata,  Philipp!.  En   Moli.  Sic.  Voi.  il  fiSU),  pag.  119,  Tab.  XXIU, 

flg.  16. 
Biuoa  temittriata.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  68. 

Indicata  dallo  Jeffreys  come  propria  del  mare  che  bagna  la. ri- 
viera ligure  e  dal  Capellini  come  propria  del  Golfo  della  Spezia  :  io 
Bon  sono  riuscito  a  procurarmela,  ma  ne  possiedo  esemplari  dragati 
Ad  marchese  Doria. 

f  *  6.  ClNGULA  VrrRBA. 

Turbo  vitnut,  BlanUga,  Test.  Brit.  Voi.  II  (1803),  pag.  3il,  Tab.  XIU  flg.  S. 
BUioa  vitrea.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

Come  la  specie  precedente. 

f  •  7.  Cingala  fulgida- 

Belix  fvlgida,  Adams.  Trans.  Soc.  Linn.  Voi.  Ili  (1797),  pag.  154, 
Biitoa  pygmaea,  Pliilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  130. 
BUtoa  fulgida,  Gapeliini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

Come  la  precedente  specie. 

8.  ClIfGULA  PROXIMA. 

Biitoa  proadma,  Aìder,  Forbes  e  Hanley.  B.  M.  Ul  (1853),  pag.  117,  Tab.  75, 
flg.  7,  8. 

i  miei  esemplari  furono  dragati  nel  Golfo  dal  marchese  Doria  so- 
pradUle^  nel  1844. 
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Gen.  Rlssoa. 

{BiBioa,  FréminvìIIe  I8U.) 

f  i.  RlSSOA  AURISCALPIDll. 

Turbo  aiuriscàlphmìt  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XII  (1707),  pag.  iSiO. 

Biiioa  acuta,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  !  (4836;,  pag.  151,  Tab.  XXm,  H-Ì 

Non  è  rara  nel  Golfo  salle  alghe  contro  gli  scogli.  I  miei 
pian  presentano  una  conchiglia  senza  coste  apparenti ,  di  color  ialii 
L'apertura  è  talora  violacea. 

3.  RlSSOA  BLATA. 
RUioa  eUUa,  Philippi.  Eo.  MoU.  Sic.  Voi.  U  (4844  ),  pag.  i%k,  Tab.  XXIO,  flg.Ì 

Comune  fra  le  alghe  aderenti  agli  scogli.  Forse  a  questa  sped 
corrisponde  la  R.  labiata  del  Capellini,  specie  da  lui  detta  delle  ^ 
comuni  nel  Golfo,  e  ch'io  non  vidi  mai.  Mi  nasce  pertanto  il  sospetl 
che  possa  per  avventura ,  per  errore  materiale ,  avere  indicato  I 
R.  labiata  di  Philippi  invece  della  R.  labiosa  di  Forbes ,  che  corr 
sponde  alla  R.  elata  di  Philippi. 

f  5.  RlSSOA  0BL(X<IGA. 

Rittoa  obkmga,  Desmarest.  Bali.  Soc.  Phil.  (1814)^  pag.  7,  Tab.  1,  flg.  S. 
RUtoa  obUmga,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (4836),  pag.  i50. 

Comunissima  nel  Golfo  fra  le  alghe ,  specialmente  contro  gli  sei 
gli,  come  la  specie  preindicata.  Pia  frequente  ancora  del  tipo  si  m 
stra  una  varietà  più  piccola  nella  stessa  località.  11  Doria  ha  pm 
raccolta  la  varietà  distinta  da  Scacchi  col  nome  di  R.  nmitts. 
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f  ^.  RlSSOA  MONODONTA. 
Biitoamonodonta,  BiYona.  Phil.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  p.  151,  Tab.  X,  flg.  9. 

I  miei  esemplari  fàrono  tutti  raccolti  sulla  spiaggia/Rara  si  trova 
pure  nel  fango  del  Piano  di  Spezia,  e  conserva  alcune  ondature  di 
color  bruniccio» 

f  tt.  RlSSOA  PARVA. 

Turbo  parvus.  Da  Costa.  Brit.  Conch.  (1799),  pag.  104. 

Turbo  lacteus,  Donovan.  Biit.  Sheila,  til  (1799),  pag.  50,  Tab.  XIX,  flg.  4. 

Indicata  dal  Capellini  e  dragata  dal  marchese  Doria. 

f  '^  6.  RlSSOA  INGOSPICUA. 
Biiioa  ifUonspUua,  Alder.  An.  et  Mag.  N.  H.  Voi.  XUI,  pag.  Si3,  flg.  6,  7. 

Come  la  precedente  ha  sfuggite  le  mie  ricerche* 

f  7.  RlSSOA  RADIATA. 

Bi$9oa  radiata,  Phil.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  p.  151,  Tab.  X,  flg.  18. 
Biuoa  incontpieua,  var.  G.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  68. 

Rara  vivente,  s'incontra  spesso  al  lido,  massime  proveniente  dagli 
leavi  del  Piano  di  Spezia;  in  questo  ultimo  caso  conserva  sempre 
traccie  del  naturale  colorito. 

f  8.  RlSSOA  VARIABILIS. 

'     -   Sitioa  cotiata,  Desmarest.  Ball.  Soc.  Phil.  (1814),  pag.  7,  Tab.  I,  flg.  i. 
Biitoa  cottala,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Vol.H  (1844),  pag.  1S3. 
BeUx  rariabilis,  Miihlfeld.  Beri.  Verb.  IV  (1814),  pag,  tl9,  Tab.  I,  flg.  9. 

^'Bacdolta  una  sol  volta  in  abbondanza  dragando  fra  le  alghe  in 
4ecia  a  S.  Bartolomeo;  in  molti  esemplari  il  violaceo  dell'apertura 
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è  appena  sensibile  sulla  columella.  Il  nome  di  Deamtrest 
preferibile,  se  non  fosse  già  stato  precedentemente  applicato  ad 
tra  specie. 

-{-   0.  RlSSOA  VIOLACEA. 

Bitioa  violacea,  Desmarest.  Boll.  Soc.  Phll.  (IS14;,  pag.  8,  Tiib.  1,  flc-  7- 
Bissoa  violacea,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (4844),  pag.  Ili. 

Piuttosto  rara  sulle  alghe  ad  acque  non  tanto  profonde^  e  rig< 
SU  tutte  le  spiaggie  arenose  del  Golfo. 


Geo.  Alvanla. 

{Alvania,  Riiso  18S«.) 


« 


-|-  i.  Alvania  crenulata. 

Binoa  ercfwlata,  Mlch.  Broch.  sor  les  Rlssoa  (4S30;,  pag.  iS,  fig.  i,  i. 
Biiioa  crenulata,  CapeMiDi.  Cat.  Test,  di  Speiia  (4S60)  pag.  €7.  | 

Specie  elegante  e  oomune  nel  Golfo.  Il  più  apesao  tà  moiMi  é 
color  latteo,  raramente  bruna.  ] 

f  2.  Alvania  Brogchii. 

Turbo  cimex,  firocchi.  GoDCh.  Sab.  Voi.  II  (iSU;,  pag.  36S«  Tab.  $,  flg.  S. 
BiUtoa  cimex,  Ptiilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  115. 
Alvania  Brocchii,  WeiolcaoiT.  Concli.  Mittel.  1  (1S6S)»  pag.  446. 

Specialmente  alla  Palmaria.  Somiglia  alla  seguente.^  Mt  è^iAfl 
nerale*  di  minori  dimensioni.  4 

f  5.  Alvania  Cmex. . 

Turbo  Cimex,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XII  (4767).  pag.  USS. 
Turbo  Calathitcut,  Montaga.  Test.  Brit.  Snppi.  (IS08),  p.  131,TKb.XU,  l|.' 
Bii8oa  granulata,  Ptiilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  \iSZtf),  pag.  153. 
Biitoa  Caiathiteut,  Pliitippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  115. 

Gomonissima  agli  Stagni,  alla  spiaggia  e  ad  aeque  tlquaate  pit^ 
fosde  air  Isola  Palmaria.  Somiglia  alla  specie  preindicaU  ^  ma  è  |ll 
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ode,  rollimo  anfratto  è  più  rigonfio,  e  presenta  otto  (e  non  dieci) 
ie  di  granulazioni.  Geco  le  varietà  asserviete  : 

a)  fosca,  mihi.  Conchìglia  di  color  bruno  pallido,  senza  fascio, 
l' apertura  bianca.  Rara  ;  misura  spesso  7  millimetri  di  altezza. 

^)  fasciata,  Philippi.  È  la  forma  comune ,  ed  è  sempre  più  pic- 
I  della  varietà  predetta. 

f  4.  Alyanu  Beànl 

Bùsoa  Beoni,  Forbes  and  Hanley.  Brit.  Moli.  Voi.  IH  (IS5S),  pag.  84,  Tab.  LXXIX, 

flg.  5,  6. 
Bitsoa  BearU,  CapelliDl.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

posseggo  esemplari  raccolti  viventi  nel  Golfo,  ma  io  l'Iiò  sol- 
incontrata  sulla  sj>iaggia.  Ha  molta  analogia  col  Turbo  retìcu- 
di  Montagu. 

f  5.  Alvania  Montaggi. 


\ 


RUioa  Montagui,  PayrandesOL  IdlLide  £one(18t6).  pag.  3,  Tab.  V,  flg.  13.  14. 
Biuoa  Mantagui,  Philippi.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  126. 
Bissoa  Monlaguiy  Capellini.  Cat  Test,  df  Spezia  (1860)  pag.  67. 


'Frequentissima  nel  Goffo  tanto  Tìva  quanto  rigettata  sulla  spiag- 
i.  Mi  è  ignota  la  varietà  minor  del  Capellini ,  solo  ne  conosco  una 
idata  di  color  bruno-carico. 

f  6.  Alvania  lactba. 

Biisoa  lacUa.  Mlchaad.  Broch.  snr  les  Rissoa  (1830),  pag.  7,  flg.  il,  ì% 
BisMoa  laeUa,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (4844),  pag.  IS9. 
Bii$oa  ìacUa,  Capellini.  «OM.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

Comune  nel  Golfo  assieme  alle  precedenti ,  secondo  il  Capellini  ; 
ho  solo  potuto  procurarmene  pochi  esemplari. 

f  7.  Alvania  sgabba. 

Bissoa  scabra,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (4844),  pag.  it6,  Tab.  XXIli,  flg.  8. 
JfitM^a  $paìn^,  Capellini.  Cat  Test  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

Iftceolli  poéh!  esemplari  ad  un  tratto  dì  ^spiaggia  aflle  Grazie. 
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f  8.  Alyania  costata* 

Turbo  eoitatut,  Montaga.  Test.  Brit.  Voi.  II  (I80S)«  pag.  SII,  Tab.  X, 
Mi$9oa  9xiffua,  Michand.  Broch.  sar  le  Blssoa  (1830),  pag.  16. 
Bittoa  cannata,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  150,  Tab.  X, 
Biuoa  eoitata.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

Raccolta  dragando  a  7  metri  di  profondità  nel  seno  di  Pan 
e  fra  le  arene  del  lido  specialmente  alla  Palmaria.  Abbondanti 

f*  9.  Alyania  Philippiana. 

Bisioa  PhiUppiana,  Jeftreys,  Mar.  Test.  Pied.  Coast.(1856),  Trad.  Capellini, 
Biuoa  PhO^ppiana,  Capellini.  Cat.  Test  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

Scoperta  dallo  Jeffreys ,  questa  graziosissima  specie  è  indie 
Oipellini  come  propria  del  Golfo. 

Gen.  Barlecja. 

{Barle^  W.  Ciarle  1853). 

f  i.  Barleeja  robra. 

Turbo  ruher,  Adams.  Trans,  of  Linn.  Soc.  ili,  pag.  66^  Tab-  XIU,  flg. 
Biitoa  fulva,  Ptiilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  15S. 
Riuoa  rubra.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  68. 

Fra  le  alghe  dragando  ad  una  certa  profondità.  Io  la  racc( 
seno  di  Panigallia  e  presso  Ledei. 

Gen.  Hydroliia. 

(Eydrobia,  Hartmann.  ISSI.) 

f  I.  Htdrobia  OLTAB. 

Turbouhoae,  Pennant.  Brìi.  Zooi.  Voi.  IV  (1776),  pag.  18t,  Tab.  LXXXV 
Riuoa  tavae,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  68. 
Riuoa  thermaUt,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  67. 

Non  è  comune  fra  le  ulve  in  prossimità  della  spiaggia.  Io  la  i 
in  un  tratto  di  mare  presso  S.  Bartolomeo,  dove  coneonooo 
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|De  dolci;  il  Capellini  dice  la  sua,  raccolta  presso  Marola.  Non  so 
4  come  egli  la  distingua  in  due  specie;  il  vero  Turbo  (Hydrobia) 
malis  di  Linneo,  che  io  conosco  benissimo  e  che  si  trova  nelle 
toc  termali  di  Abano,  differisce  evidentemente  dalla  nostra  specie 
tal  si  troYS  positivamente  nel  golfo  di  Spezia.  Si  tratta  forse  di 
I  varietà  più  grande  della  H.  ulvae, 

Gen.  RIflsolna. 

(Riuoina,  D*Orbigny  1840.) 

-|-  I.  RlSSOINA  BETIGDLATA. 

Siromìnu  reUculatiu,  Mùhlfeld.  Verhand.  der  Beri.  Gess.  (18S4)  pag.  S07.  Tab.  U, 

(8)  flg.  1. 
MiSMoa  Bruguieri,  Payrandeaa.  Cat.  Moli,  de  Corse  (48S6),  113,  lab-  V,  flg.  17, 18. 
Bistoa  BruguieH,  Philippi.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844;,  pag.  130. 
RitMoa  Bruguieri,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  08. 

L'ho  vednta,  benché  non  comune,  in  tutte  le  spiaggie  arenose  del 

Gen.  Rlssoella. 

{BismUa,  Gray  1847.  Jeffreytia  Alder  1849.) 

-|-  *  I .  RlSSOELLA  DIAPHANA. 

RUioaf  diaphana,  Alder.  Aon.  N.  H.  (1830)  pag.  325,  pi.  Vili,  flg*  14. 
Jeffreysia  diaphana,  Forbes  and  Haaley.  Br.  Moli.   Voi.  Ili  (1853),  pag.  152, 

pi.  LXXVI,  flg.  1. 
Jeffreìfiia  diaphana.  Capellini.  Gal.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  68. 

Dhigata  dallo  JefEreys  nel  Golfo  sulla  Deksseria  Hippoglosium. 

f*  ^.  RlSSOELLA  CTLINDBICA. 

Ugregiia  eyìindrica,   Jeffreys.   Mar.   Test,  of  the  Pied.  Coast.  (1856),  flg.  8,  9. 
J^irtytUk  cylindriea.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  68. 

È  unico  esemplare  di  questa  piccolissima  specie  venne  per  la 
ToIU  raccolto  nel  Golfo  di  Spezia  dallo  Jeffreys  a  29  metri 
dì  profondità.  » 
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f  5.  RlSSOBLLA  OPALINA. 

BUioaf  apaUnop  ieffreys.  Add.  et.  Mag.  N.  IL  Ser.  Sud.  K,  pftg.  361. 
Jegreyiia opaiUia, Forbes  and  Haoley.  Brit.  Moli.  Voi.  Ili  (1853;, p.  154,  pi 

flg.  3,  4. 
Jeffreytia  opaUna,  Capellini.  Gat.  Test,  di  Spezia  (4800),  pag.  08. 

Piccola  specie  dragata  dallo  Jefireff  sulle  alghe  in  vicinana 
Palmaria,  e  da  me  veduta  ia  pìccola  quantità  presso  Leric 
piccoli  ammassi  di  coralline  rigettate  dopo  una  tempesta  sulh 


Gen.  Skenea. 

{SKenea,  Fleming  1828.) 

*  I.  Skenea  atomus. 

TruneaUlla  atomus,  Phil.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  p.i34  Tav.  XXI 
Skenea  mUdissima,  Forbet  and  Uaaley.  Brit.  Moli.  Voi.  ili  (1853),  p 
pi.  LXXIII,  flg.  78. 

Questa  piccolissima  specie  mi  venne  indicata  nelle  sue  leti 
professore  Capellini. 

f  9.  Skenea  planorbis. 

Skenea  planorMt,  0.  Fabrlcias.  Forbes  and  Hanley.  Brit.  Mòli.   Voi.  1 
pag.  156,  pi.  LXXIV,  Og.  13. 

Specie  meno  rara  della  precedente  e  che  si  trova  sulle  a 
analoghe  località;  la  sua  forma  ricorda  molto  bene  V Helix 
rum  in  miniatura. 
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Fam.    PALUDINIDAL 
Gen.  Paladina. 

{Paludina,  Lamarck  18S1.) 

I.  Paludina  fasciata. 

NmiU  fMtitaa,  Mùller.  Yerm.  Hist.  Voi.  Il  (1774),  pag.  869. 

CjfeloiUma  achaUnwn,  Draparnaad.  Hist.  de  Moli.  (1805),  pag.  36,  Tab.  1,  flg.  18. 

PahOina  foieiata,  Phlllppl.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  1». 

igli  Stagni  ho  raccolto  qualche  esemplare  dì  questa  specie,  come 
[fan  fra  i  detriti  rigettati  dal  mare  sulla  spiaggia. 

Gen.  Bythinla. 

{Bpmnia,  Gray  16S1.) 

i.  Btthinia  tentaculata. 

HeUx  Untaeuìata,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  774. 

CyelotUma  impunm,  Draparnaud.  Hist.  de  Moli.  (1805),  pag.  36,  Tab.I,  flg.  19,  SO. 

Pahtdina  tiutaeuUUa,  Philipp!.  En.  Meli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  iti. 

Frequente  in  tutte  le  acque  stagnanti  dei  dintorni  di  Spezia.  Vi 
bo  potuto  notare  due  forme  principali.  Una  più  allungata  che  è  rap« 
insentata  nella  citata  tavola  di  Draparnaod  alla  figura  iO;  l'altra 
|ii  Tentricosa  che  si  ragguaglia  alla  figura  30  della  tavola  predetta, 
•  questa  è  la  forma  più  usuale. 


3.  Bythinia  Boissbri. 

BfftUiUa  BoUuri,  De  Cbarpentler.  —  lasel.  Gat  Moli,  della  Prov.  di  Pisa,  pa- 
gina 30  (1866). 


fenaarmi  ad  indagare  se  questa  chioecioletta  voglia  più 
imto  essere  considerata  come  una  specie  distinta,  ovvero  coma  una 


/ 
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varietà  della  B.  Boisseri  ad  apertura  più  stretta,  ed  anfratti  pi 
rotondati,  io  gli  ho  assegnata  la  deoomioazione  con  cui  viene 
cata  dal  sig.  Issel  nel  citato  opuscolo.  Questa  specie  si  deve 
una  delle  più  moltiplicate  nelle  acque  dell'agro  spezino;  si  v( 
torme  o  solitaria  frammista  alla  j^alvata  piscinalis  sui  fondo 
stagni  e  dei  ruscelli.  Talvolta  tapezza  addirittura  il  fondo  stesso: 
r  ho  veduta  in  un  tratto  del  canale  di  Viverra,  dove  si  coglie  a 
facilmente  estraendo  le  piante  acquatiche,  onde  il  predetto  e; 
trovasi  ripieno.  Talora  attinge  le  dimensioni  della  specie  preced 
però  in  generale  si  conserva  più  piccola.  In  ogni  modo  questa  ( 
delle  conchiglie  fluviatili  più  interessanti  della  località. 


Fam.   VALVATIDAE. 


Gen.  Walvata. 

{fcUvata,  Mailer  1774  ) 

i.  Valvata  piscinalis. 

Nerita  piicinalii,  Mailer.  Verni.  Hist.  Voi.  Il  (1774),  pag.  17S. 
Cyeloitoma  oòtutum,  Draparnaud.  Hist.  des  Moli.  (1805),  pag.  33,  Tab.  I,  I 
Valvata  pUdnaUs,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  Iti. 

Ovvia  nei  fossi  e  nelle  acque  del  territorio  di  Spezia.  Vive  in 
numerose,  in  società  colla  Bytinia  Boièseri,  per  lo  più  immers 
fango. 

9.  Valvata  cristata. 

Yahaia  erUtala,  Mailer.  Verm.  Hist.  Voi.  Il  (1774)  pag.  198. 

Valvata  pìanorbU,  Draparnaud!  Hist.  des  Moli.  (I8U5),  pag.  41,  Tab.  I,  flg.  ' 

Colla  precedente  in  un  piccolo  fosso  della  Piana  Grande,  ade 
alle  erbe  acquatiche. 
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Fam.   TURITELLIDAE. 
Gen.  Turrltella. 

(TurriUUa,  Umarck  1799.) 

f  I.  TUBBITSLLA  COUMUNIS. 

TW>5o  Tirebra,  Brocchi.  Coueh.  Foss.  Sub.  Voi.  II  (1814),  pag.  874,  Tàb.  VI , 

flg.  8,  (ooD  Gmelln.) 
TwrrìUUa  communts,  Risso.  Fanne  Eor.  Merid.  Voi  lY  (1886),  pag.  156,  Tab.  lY, 

fig-  1. 
TurriUUa  eommunU,  PhUIppl.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  160. 

ÈoT¥ia  nel  Golfo  nei  fondi  fangosi,  anche  a  poca  profondità  d'acque. 
[iHa  Palmaria  dragando  frequentissima. 

f  2.  TURRITEUA  TRIPLICATA. 

Turbo  tripUcatus,  Brocchi.  Gonch-  Foss.  Sab.  Voi.  II  (1814),  pag.  368,  Tab.  VI , 

flg.  14. 
TurrUella  triplicata,  Philippi.  Eii.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  160. 

Qo  raccolto  spesse  volte  questa  conchiglia,  ma  sempre  più  o  meno 
infranta  ed  occupata  da  paguri,  non  mai  vivente  coli' animale. 


f  3.  TORRITELLA?  PUSILLA. 

Turitella  puiilla,  JefTreys.  Mar.  Test,  of  the  Pied.  Goast.  (1856).  (Trad.  Capellini, 
pag.  42,  ng.  10,  11.) 

Qoesla  Turrilella  venne  scoperta  da  20  a  Stf  metri  di  profondità 
lel  Golfo  dì  Spezia,  di  cui  parrebbe  fin  qui  esclusivamente  propria, 
dall'inglese  JefTreys.  La  presenza  però  di  alcune  varici  sopra  i  suoi 
anfratti  fa  dubitare  se  questa  minuta  conchiglia  debba  veramente 
essere  collocata  in  questo  genere^  con  cui  conviene  per  la  forma 
dell'apertura,  e  per  molti  altri  caratteri. 

Voi.  XII.  91 
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FMn.   C  A  E  C  f  fi  A  E. 

.   ^  A.   CktCXM  TftACtEA. 

Hjmftllfkim  IVoeJlMit  Montagli.  Moli.  Brit.  Voi.  Il  (4801),  ptg.  407»  Tftb.  XIV 
(kkmtidiuM  rugulotum,  Philipp!.  Ea.  Moli.  Sic.  Voi.  1  <lld6)«  pag.  «Ot, 
.  flg.  SO. 

Tra  la  sabbia  di  una  piccola  spiaggia  prospicicoie  Pùrtovem 
risola  Palmarìa.  Molto  raro. 


f  2.  Caeccth  CLABBUH. 

Denialium  glabrum,  Montagn.  Test.  Brit.  Voi.  II  (1803),  pag.  497. 
Caeeum  glabrum,  rdrbet  afid  Hatiley.  Mi.  Moli.  Vo).  Ili  (1853),  pag 
pi.  LXIX,  flg.  5. 

0  * 

Gli  esemplari  della  mia  raccolta  furono  dragati  dal  march, 
presso  la  Palmaria. 


Fam.    VERMETIDAE. 
Gen.  Wermetas. 

{Vermetu$,  Adanson  1757.) 

I.  VeRMBTUS  TatQUEtfiU. 

Vemutui  iriqueter,  Bivona.  Nnowì  Gen.  e  spec.  di  Moli.  (ISU),  pag.  I 
Formella  (H^iMter,  Philippi.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  170, 
flg.  S«,  11. 

Aderente  alle  pietre  staccate;  non  è  cornane. 
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-]-  %.  Verauto»  OLOMBRATUS. 

Vermetus  glomeraius,  Bivoua.  Nuovi  geo.  e  specie  di  Concli.  (I83S),  pag.  IS  , 

(non  Lamarcli). 
Vermetus  olomeratus,  Philippi.  Sn.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  174,  Tav.  IX, 

flg-  2,  3. 

l  frequente  nel  Golfo  ed  aderisce  agli  scogli  ed  alle  pietre.  Ho 
Ite  delle  cospicue  agglomerazioni  di  yermeti  di  questa  specie  che 
estivano  quasi  per  intiero  la  carena  di  una  vecchia  nave  inetta 
jinavigazione. 

Il 

^  +5.  Vermetus  soBCAfiCELLATUs. 

'      Vermetus  subcaneellatus,  Bivona.  Nuovi  Gen.  e  specie  di  conci).  (183S),  pag.  IJK. 
^     Ttrmetus  subeanceUatva^  Ptiilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  l  (1836),  pag.  i7S,  Tab.  IX, 
flg.  20. 

t Frequentissimo  sopra  gli  scogli  ed  i  sassi  ^  talvolta  insieme  al 
\  Triqueter,  L*  ho  raccolto  in  abbondanza  alla  Palmaria  e  a  Cadi- 
m,  e  r  ho  sempre  veduto  di  color  bruno  rossiccio. 


f  4.  Vermetus  semisurrectus. 

Vermetus  semisurreetus,  Uivoiia.  Nuovi  geu.  e  specie  di  Conch.  (1832),  pag.  12. 
Vermetus  semisurrutus.  Piiilippì.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  171,  Tab.  IX, 
flg.  19. 

Riferisco  a  questa  specie  pochi  vermeti  aderenti  ad  alcune  grandi 
Talvi  {Cardium,  Pecten)  del  seno  dell* Oliva  presso  Portovenere; 
n  presentano  però  le  snodature  che  si  ravvisano  nella  figura  data 
1  Philippi. 


539  e.  TAPPABONS  CANCm, 


Fam.  CALYPTRAEIDAE. 


i 
I 

J 


Gen.  Calyptraea. 

{Calyptraea^  Lamarck  1799.) 

-{-  I.  CaLTPTRÀEA  CniNENSIS. 

Patella  diinensit,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  781. 
Calypiraea  vulgatis,  Philippi.  Eu.  Mo]l.  Sic.  Yul.  II  (1844),  pag.  93. 

Non  è  comune  nel  Golfo.  In  copia  la  raccolsi  sulla  spiaggia  di  S.  VÌI» 
insieme  a  migliaia  di  esemplari  delia  Lucina  flexuosaj  specie  raris- 
sima in  queste  localilà.  I  miei  esemplari  sono  tutti  molto  piccoli^  per-   ^ 
fettamente  lisci,  di  color  corneo-pallido  pellucido  con  istriscie  circolari 
poco  sensibili,  bianchiccie.  Vive  aderente  ad  altri  testacei,  ed  inispe-   • 
eie  sulla  Turrilella  communis  Risso.  j 

Gen.  Creptdala. 

{Crepidula,  Lamarck  4799J 

-{-  I.  Crepidula  unguiforhis. 

PaUUa  crepidula,  Linneo.  Gmelin  Syst.  Nat.  Ed. 'XIII  ((789),  pag.  3695. 
Crepidula  ungtUformit,  Lamarck.  Hist.  An.  sans.  Yert.   Voi.  VI  (1.  p.)  (18M),  - 

pag.  S5. 
Crepidula  unguiformis,  PlUlippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  93. 
Patella  crepidula,  Cbenu.  Manuel,  de  Conch.  Voi.  I  (1860),  pag.  3S7,  flg.  S360. 

Questa  specie  è  indicata  dal  Capellini  come  delle  più  rare;  a  me 
per  contro  si  è  presentata  abbastanza  frequente.  Dove  la  raccolsi  io 
maggior  numero  fu  nell'interno  di  grossi  Cerilhium  che  io  aveva 
spezzati  casualmente  per  studiare  il  paguro  che  li  abitava.  Ho  ve- 
duto questa  conchiglia  eziandio  aderente  esternamente  al  guscio  di  un 
grande  Spondylus  pescato  a  S.  Bartolomeo.  Ho  dubitato  che  un  tale 
esemplare  si  potesse  riferire  alia  Crepidula  fornicala  del  Lamarck  , 
ma  il  labro  è  convesso;  e  bianco-latte  l'interno  della  conchiglia. 
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Fam.    N  E  R  I  T  I  D  A  E. 
6en.  Theodoxas. 

(Theodosnu,  Montfort  1810) 

I.  ThEODOXDS  FLUVIATILIS. 

Ntrita  fiwiatilit,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  177. 

NeriUna  fluviatilis.  Umarck.  Hist.  An.  sans  Vert.  Voi.  VI  (2.  p.)  (1812),  pag.  188. 

Herila  fluviaiais,  Phtlippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  Tab.  IX,  Og.  14. 

Si  troya  nei  fondi  arenosi  del  fiume  Vara  sotto  le  pietre  e  tal- 
loUa,  anche  cagante  sulla  sabbia. 

3.  TflEODOXUS    VIRIDIS. 

Serita  viridii,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  png.  178. 

NeriUna  viridit,  Lamarck.  Ao.  saod  Vert.  Voi,  VI  (i.  p.)  (IStt),  pag.  188. 

Raccolta  dal  Doria  dragando  sulla  alghe  presso  S.  Bartolomeo. 
Bara. 

Fam.  PHASIANELLINAE. 
Qen.  Trieolia. 

(Tricolìa,  Risso  1826.) 

•j-  1 .  Taicolia  polla» 

Tìtrbo  puUut,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  761» 
Fkoiianella  pvUla,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (1844),  pag.  158. 

Frequente  fra  le  a!ghe  nella  parte  orientale  del  Golfo  e  rigettata 
Illa  spiaggia  specialmente  degli  Stagni.  Le  Tricolie  vanno  seniea  dub- 
bio annoverate  fra  le  più  graziose  conchiglie  della  località,  e  pre^ 
tcnluio  moltis^e  variazioni  nel  colorito. 


ut  e  TàPPAtOllI  CAlftni^ 

f  3.  Tricolia  tenuis. 

PAa«tan«{to  (enuif,  Mlchaod.  BalI.Soc  Llnn.  Bord.  (4819),  p.  STO,  flg.  19,  SO. 
PhatianeUa  intermedia,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  i58.  Tab.  XXV 
flg.  SI. 

In  quanto  alla  forma  somiglia  alla  specie  seguente^  e  si  trova  nelli 
identiche  località,  ma  è  molto  meno  frequente. 

-]-  3.  Tricolia  speciosa. 

furbo  tpedotui,  MAhlfeld.  Verh.  Beri.  Ges.  Yol.  I  (18S4),  p.  Sli^  Tab.  II  (8),  flg.f, 
Fhaiianelìa  Yieuxit,  Payraadeau.  Cat.  Moli,  de  Corse  (4826) «  p.  440,  Tab.  va 

flg.  5,  6. 
TricoHa  nieaeeniit.  Risso.  Fanne  Enr.  Merid.  Yoi.  IV  (t8S6),  pag.  4tS,  flg.  61. 
FhasianeUa  specioia,  Philippi.  Ed.  Moli.  Sle.  Voi.  Il  (4844)  pag.  iS8. 

É  più  grande  della  precedente  e  molto  più  comune.  Oltre  la  formi 
tipica  presenta  qualche  volta  la  seguente  varietà: 

^)  sanguinolenta,  mihi.  Conchiglia  a  suture  un  poco  meno  ae 
centuate^  più  piccola  e  di  color  sanguigno  con  le  solite  macchii 
bianche  presso  la  sutura.  Qualche  volta  mostra  le  traccie  di  due  fa' 
scie  più  cariche.  È  rarissima. 

Fam.   TURBINIDAE. 
Gen.  Tarilo. 

(Tttrèo,  Linneo  4758). 

-]-  i .  Turbo  rogosus. 

Turbo  rugosut,  Linneo.  SytU  A'at  Ed.  XIII  cor.  6melln  ^1789),  pag.  S59S. 
Troehut  rugoiut,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  fi  844),  pag.  458. 
Turbo  rugoiutt  Cheni.  Bianoel  de  Conch.  Voi.  I  (4850),  pag.  3Ì1I ,  flg.  fW 
(errore  sab.  T.  gibberoso). 

.  Abbastania  frequente  nel  Golfo.  È  noto  che  i  giovani  esemplar 
SODO  spesso  ornati  di  acutissime  spine  in  luogo  dei  nodi  onde  vanni 
eoiredati  gli  adulti,  cosichè  simulano  una  specie  diversa.  Ne  pos 
seggo  un  esemplare  adulto,  ed  oa  altro  m  ho  vedmo  nella  raccolt 
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Podenzaoa  che  consertano  tali  spine;  io  indicherei  questa  varietà 
col  seguente  nome: 

P)  f^fiui/fi'CaÌMT^  mihi.  Nodi  superiori  spinosi. 

Fam.    TROCHIINAE. 
6en.  Troehas. 

[TtothM,  Linneo  1758.) 


-J-  1.  Trochus  granolatus. 

TrocAui  flrrontiladtf,  Bojm.  Mot,  \\iv^\,  ^4780),  T«b  XH,  flg.  9,  IO. 
Troelha  pronutohii ,   Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (t844),  pag.  149,  Tab.  X, 
flg-  Si. 

Bella  specie,  ma  rara  nel  Golfo.  I  miei  esemplari  mi  furono  for- 
jiili  viventi  da  un  marinaio  assieme  a  parecchie  patelle  e  fUsurelle^ 
|fke  tolte  aveva  raccolte  contro  la  scogliera  prospiciente  il  ponte  di 
'lirco  di  Spezia;  essi  convengono  perfettamente  coli' indicata  figura 
ta  Philipp!. 

f  2.  TaOCHUS  CORULDS. 

rrocfhtt  wnuhUf  Linneo.  Syst.  Nat-  Ed.  X  (1768),  pag.  759. 

Trocìm  wmdu»,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  149. 

Troekus  cowului,  Chena.  Manael  de  Gonch.  Voi.  1  (1860;,  pag.  359,  flg.  JK667. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  da  me  veduti  nel  Golfo  sono  tutti 
mite  piccoli;  offrono  tutti  gli  anfratti  ornati  di  cingoli  e  sono  di  co- 
lar Manchicelo  a  macchie  brune  che  fanno  parere  fi  cingoli  stessi 
come  punteggiati. 

5.  TaocHOft  Lacm;eri. 

Trcchiu  LaugUri,  P^yrindeta.  Gal.  Moll.de  Corse  (1816),  pag.  US,  Tab.  VI, 

•g.  3.  *. 

frotim  LaugerU  Philipp!.  Bo.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag,  180. 

Porse  non  è  die  una  varietà  della  precedente,  ma  è  assai  raro. 
Ra  trovai  poeki  ^senvlvi  frammisti  ad  uon  YMtiiui  iiMà  9pi|cie 
predetta,  raccolti  sulla  spiaggia  degli  Stagni. 


83ll>  e  TAPPAROIIB  CAHBPRI^ 

f  K.  Tbochus  crendlatds. 

Troehus  eremdahu.  Brocchi.  Conch.  foss.  Sub.  Voi.  Il  (1814),  pag.  S5i,  T 

flg.  2. 
Troehus  Matonii,  Payraadean.  CaU  Moli,  de  Corse  (1826),  pag.  126,  1 

fìg.  5,  6. 
Troehus  erenuìatus,  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844)^  pag.  150. 

Frequentissimo  tanto  vivente  sopra  certi  scogli,  quanto  rigi 
sulla  spiaggia  degli  Stagni  principalmente.  Varia  nel  colorito  ] 
meno  bianchiccio  a  macchie  oscure,  o  veramente  bruno  con  ma 
rosse  e  più  chiare. 

tf.  TROCnUS  STRTÀTUS. 

Troehus  strialus,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (1789).  pag.  3579. 
Troehus  striatus,  Brocclii.  Conch.  Foss.  Sub.  (1814),  pag.  661,  Tab.  VI,  f 
Troehus  erytroUueus,  Lamarck.  Ad.  sans  Veri.  Voi.  YU  (1S22),  pag.  30. 
Troehus  strialus,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (1844),  pag.  150. 

Riferisco  a  questa  specie  un  troco  piìi  piccolo  del  precedei 
che  ha  col  medesimo  la  maggior  analogia;  la  base  si  mostra 
sempre  più  stretta,  e  mancano  i  cingoli  rilevati  presso  le  si 
Forse  la  mia  conchiglia,  trovata  per  allro  in  buon  numero,  ins 
al  T.  crennlatus  non  ne  è*clie  una  buona  varietà  /coi  caratteri 
cali,  se  pure  il  7*.  striatus  non  deve  esso  medesimo  essere  cor 
rato  come  varietà  del  T,  crenulalus  come  praticano  gli  autori  in 

Ho  pure  veduta  questa  specie ,  o  varietà  che  si  voglia ,  nel 
estratto  dal  piano  di  Spezia  per  la  costruzione  dell'Arsenale  mi 
mo,  dove  conserva  quasi  sempre  una  tinta  bigio  turchiniccia  unii 

f  6.  Trochus  tcrbinàtus. 

Tro^ms  turbinatuSt  Born.  Mas.  Vindeb.  (1780),  pag.  36. 

MonodorUa  fragaroides,  Lamarck.  Ann.  sans  Veri.  Voi.  VII  (1822)»  pag.  ; 

Monodonta  Olivieri,  Payraudeau.  Gat.  Moli,  de  Corse  (18S6),  ptg.  133,  Tj 

ùg.  15.  16. 
Trocitìu  fragaroides,  Philippi.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  H  (1844)«  pag.  151. 

Raggiunge  le  ordinarie  dimensioni  ed  è  frequentissima. 
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7.  Taocnos  articulatds. 

Monodonta  artieulata,  Lamarck.  Ann.  sans  Vert.  Voi.  VII  (I81SJ,  pag.  36. 
Monodonta  Draparnaudiiy   Payraudeaa.   Cat.  ^Moll.  de  Corse  (i8S6),  pag.  131, 
Tab.  VI,  ng.  17,  18. 

• 

Ho  raccolto  tre  esemplari^  uno  dei  quali  benissimo  conservato,  di 
iaesla  specie,  sulla  spiaggia  propriamente  presso  il  Cantiere  di  San 
partolomeo;  un  quarto  lo  vidi  a  S.  Vito.  Ad  onta  di  ciò  dubito  che 
ÌMsta  specie  si  deva  dire  veramente  abitatrice  del  Golfo,  e  non  pro- 
diga piuttosto  da  qualche  avanzo  di  zavorra. 


f  8.  Trochds  divaricatus. 

Troehut  divaricatus,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  758. 

Monodonta  Lestoni,  Payrandeau.  Oit.  Muli,  dv  Corse  (1826,S  pag.  139,  Tab.  VII, 

flg.  3,  4. 
Trochus  divaricatus,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic,  Voi.  II  (1814),  pag.  151. 
Trochui  dicaricatut     ) 
Monodonta  divaricata  j  ^^^^"'"^   '''''''''''  ^'  ^^'''^  ^''''^^  ^'^'  ''' 

Frequente.  Talvolta  rombcllico  è  aperto  anche  negli  esemplari 
adulti,  e  quasi  concava  si  mostra  la  base. 


•  *  9.  Trocous  fandlum. 

Troehut  FontiZum,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XIIl  cor.  Gmelin  (1789),  pag.  3573.  ^ 
Monodonta  Aegiptiaca,  Payraadeau  (non  Lamk).  Cat.  Moli,  de  Corse  }18i6),  p.  137, 

Tab.  VI,  flg.  26,  27. 
Troehut  Fanulum,  Pbilippi.  En.  Moli.  Sic  Voi.  Il  (1844),  pag.  151. 


Ho  raccolto  io  stesso  questa  specie  sulla  spiaggia  degli  Stagni  ab* 
bastanza  abbondante,  proveniente  al  certo  dagli  scavi  fatti  nel  piano 
di  Spezia*  Alcuni  esemplari  mostrano  traccio  del  naturale  colorilo. 


SSè  e  tappàboni  GAivmff* 

f  IO.  Trochus  canaliculatus. 

Monodonta  canaliculata,  Lamarck.  An.  sans  Vert.  Voi.  VII  (i8SS),  pag.  37. 
Monodonta  Fermoni,  Payraudeau.  CaU  Moli,  de  Corse  (1826),  pag,  iS8,  Tab.  VI, 

ilg.  li,  iS. 
Troehui  eanalieuiatus,  Philipp!.  Eq.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  p»g.  151. 

Frequente  sugli  scogli  coperti  dall'  acque  ^  e  gettato  sulla  spiag* 
già.  Si  vede  poi  talvolta  innumerevole  nel  fango  concbiglifero  del 
piano  di  Spezia. 

I 

-{-il.  Trochus  varius. 

Trochui  variut,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (t758),  pag.  7$$. 


Troehut  varius,  Ptiilìppi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (t836),  pag.  180,  Tab.  X^  Hg.  SI,  31 

Molto  meno  frequente  delle  specie  avanti  indicate. 

i2.  Trochds  villicus. 

Trocìm  villicus,  Phil.  En.  Molf.  Sic.  Voi.  II  (4844),  pag.  151,  Tab.  XXV.  flg.  14. 

Lo  vidi  qualche  voUa  rigeltalo  in  copia  sulla  spiaggia  degli  Stagni;  \ 
in  generale  però  è  raro.  Specie  intermedia  fra  il  T.  variu$  ed  il 
T.  leucophaeus;  ì  miei  esemplari  sono  in  generale  di  colore  ver- 
diccio uniforme,  qualclie  volta  bianchi  a  grandi  macchie  longitudi- 
nali di  color  nero. 

-{-13.  Trochus  lbihiophaeos. 

Trochus  kucophaeus,  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  18S,   Tab.  X, 
Qg.  17. 

Insieme  al  precedente  j  ma  rarissimo.  I  miei  esemplari  sono  tatti 
unicolori  e  tutti  furono  raceolti  sulla  spiaggia. 

i-  i^.  Trochus  Richardi. 

Monodonta  Biehardi,  Payraodeaa.  Cat.  Moli,  de  Corse  (1836),  pag.  138,  Tab.  VI, 

fif.  1,  2. 
Trochus  Biehardi,  Phllippi.  fin   Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  193. 

Si  trova  sopra  gli  scogli  del  Golfo^  ma  lo  vidi  assti  di  rado. 


r' 
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f  IK.  TrOCHUS  UMBILICARIS. 

Troehut  umhilicaris,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758)»  pag.  758. 
Tn>ehM  umbilicarU,  Born.  Mus.  Vindeb.  (1780),  Tab.  XII,  flg.  I,  3. 
Trocìms  umWiearis,  PUilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (1844),  pag.  153. 

Ovvio  nel  Golfo;  talvolta  rigettato  in  copia  sulla  spiaggia  di  San 
Bartolomeo;  mi  ba  presentate  le  seguenti  varietà: 

a)  olivacea^  mihi.  Conchiglia  di  color  fosco-olivaceo  uniforme.  È 
b  varietà  più  comune. 

^)  tesellata^  mibi.  Conchiglia  colorata  come  a  scacchiera  fosca  e 
biaocbiccia. 

Y)  Doriae^  mibi.  Come  la  varietà  a,  ma  T  ultimo  anfratto  con 
grandi  macchie  suturali  bianche. 

f  16.  TrOCHUS   ADANSONII. 

Trockug  Àdaruonii,  Payraodeau.  Gat.  Moli,  de  Corse  (1826),  pag.  117^  Tav.  Vii, 

flg.  7,  8. 
Troehui  ÀdantonU,  Philipp!.  En   Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  153. 

Questo  troeo  è  ovvio  in  tutto  il  Golfo;  presenta  spesso  gli  anfratti 
fio;  o  meno  angolosi  che  nel  tipo,  e  varia  assai  nel  colorilo.  Alla 
Palmaria  ho  raccolto  tre  esemplari  che  convengono  pienamente  colla 
figura  e  descrizione  della  varietà  T,  adriaticìis  di  Philippi  (tav.  XXV, 
%.  IO).  Sono  di  color  fosco,  quasi  nero  a  macchie  piCi  chiare. 

f  4  7.  TrOCHUS  TUMIDUS. 

Troehui  tumidui,  Moutaga.  Brit.  Moli.  (1803),  pag.  S80. 

Trochu  RaketUy  Payrandeaa.  Gat.  Moli,  de  Corse  (18i6),  pag.  .128,  Tav.  VI, 

fig.  9,  JO. 
Trochm  RakelU,  Philippi.  Bn.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (4844),  pag.  103. 

Molto  raro  nel  Golfo.  Avrei  dubitato  della  sua  esistenza  nel  Golfo 
he  noB  fjrvesei  pur  veduto  fra  le  conchiglie  dragate  dal  Doria  nel 
Golfo. 
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-{-18.  Trochus  zonatus. 

Troehui  zonatus,  JeOTreys.  Mar.  Test,  or  the  Pied.  Goast  (1856),  Trad.  Gapelllul, 
pag.  37,  flg.  1,  3. 

Non  comune  sulle  radici  dello  alghe  della  zona  liltorale.  Questa 
specie  è  stala  trovala  dal  signor  Jeffreys  nel  Golfo ,  e  presso  Sestri 
di  Levante. 

Gen.  Claaealas. 

{Claneulus,  Montfort  1810.) 

-|-  1.  Clanculus  Vieilloti. 

Monodonta  VieiUoU,  Payrandeaa.  Gat.  Moli. de  Corse  (1816),  pag.  138,  Tab.  VI, 

flg.  19,  30. 
Monodùnia  TMlloU,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic  Voi.  II  (1844),  pag.  157. 

Io  non  so  se  a  questa  specie  alludesse  il  Capellini  colla  sua  M. 
glomus;  i  miei  esemplari  convengono  nel  colorilo^  essendo  essi  di 
color  fosco  coi  cingoli  articolali  di  più  chiaro;  però  hanno  tutti  il 
labro  dentato  e  non  liscio  come  lo  assegna  il  Philippi  alla  sua  M. 
glomus;  cosi  pure  alquanto  granulosi  sono  i  cingoli  che  adornano  la 
conchiglia,  e  non  lisci  come  vien  detto  nella  descrizione  della  specie 
ricordala.  Frequente  sugli  scogli  in  varie  località. 

Qualche  rara  volta  ne  ho  veduto  una  varietà  rossa  e  bruna  con 
grandi  macchie  bianche  presso  la  sutura,  e  coi  cingoli  talmente  gra- 
nulosi da  simulare  una  specie  affatto  differente.  È  più  frequente  nel 
terreno  alluvionale  del  Piano  di  Spezia. 

-)-  2.  Clanculus  Jussieui. 

Monodùnta  Jussieui.  Payraudeaa.  Cat.  Moli,  de  Corse  (1816). 
Monodonta  Jussieui,  Philippi.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  li  (1844),  pag.  187. 
ìionodonla  Jussieui,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860). 

L' unico  esemplare  della  mia  collezione  lo  debbo  alla  cortesia  dot 
fu  sig.  Podenzana* 
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n  Capellini  rammenta  inolire  in  questo  gruppo ,  Monoionta  per 
loi,  h  M.  diparicala  che  corrisponde  al  suo  Trochus  divaricatus^ 
e  ra  qaindi  cancellata. 

Fam.  STOMATELLINAE. 
Gen.  Selssarella. 

{ScistureUa,  D'Orbigoy  i8S3.) 

-)-  I.  SCISSURELLA  STRIATULA. 

ScUtwrella  itriatìUa,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (18i4).  p.  160,  Tab.  XXV^  flg.  SS. 
Sciuurella  éUgam,  JelTreys.  Mar.  Test,  of  (he  Pied.  Coast.  (4856). 
SchUmope  ttriatula.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  71. 

Io  la  raccolsi  dragando  fra  le  alghe  nel  seno  di  Panigallia;  lo 
kSrejs  V  ha  pescata  abbondante  a  Lerici,  il  Capellini  a  Marola. 

3.  SciSSURELLA  CANCELLATA. 

SeUiurdla  canullata,  JefTreys.  Mar.  test.  Pied.  Coast.  (1856),  Trad.  Capellini^ 
pag.  15,  flg.  1. 

Scoperta  a  Sestri  di  Levacte  dallo  JefTreys,  e  dragala  nel  Golfo 
folle  alghe  dal  march.  Doria,  a  cui  vado  debitore  dei  miei  esemplari. 

Fam.  H  AL  IOTI  DAL 
Gen.  llallotis. 

{HaliolU,  Linneo  1740.) 


f  i .  Haliotis  tuberculata. 

BaUotis  tubercuìata,  Linneo.  Syst.  Nat.  E<1.  Ti  (1758),  pag.  780. 

NaìiuUi  tuberculaia.  Plulippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (48i4)«  pag.  141. 

HaUoUt  tnbereulata  Chenu.  Manuel  de  Cunch.  Voi.  I  (1860),  pag.  367,  flg.  S7S3. 

Non  eomone  nel  Golfo  insieme  alle  patelle  contro  gli  scogli.  Vi- 
vmto  me  la  «ono  procurata  io  stesso  sulla  scogliera  prospiciente  il 
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ponte  di  sbarco  a  Spezia ,  ed  alla  puota  del  PeuincK  L' ho  medita 
anche  sulle  pietre  isolate  insieme  ai  chiton. 
Presenlansi  pure  le  due  seguenti  varietà: 

a)  lamellosa,  Lamarck  (H.  lamellosa^  Capellini).  Si  trova 
niente  frammista  al  tipo. 

^)  glabra,  Dìllwin.  Insieme  al  tipo  ma  assai  più  coniane;  fona 
non  è  che  lo  stato  giovanile.  Osservo  però  che  ho  trovato  dei  giova* 
nissimi  esemplari  già  perfettamente  rugosi  come  gli  adulti. 

Fam.  FISSURELLIDAE. 
Gen.  Flssarella. 

(Fùtureìla,  Brogoiére  1789.) 

f  i.  FlSSURELLA  GOSTARIl. 

FUturella  eottaria,  Deshayes.  Descr.  des  Ck>q.  de  Paris  Voi.  Il  (1814),  pag.  M,' 

Tab.  Il,  flg.  10.  11,  13. 
FittwreUa  eottaria,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  90. 

É  la  più  grande  delle  Fissurelle  del  Golfo,  ma  è  rara.  Ne  raccolsi 
io  stesso  un  esemplare,  e  due  ne  vidi  nella  raccolta  Podeniana,  che  1 
misurano  tttt  millimetri  di  lunghezza;  in  generale  però  è  d'  un  teoo 
più  piccola.  Questa  specie  è  poi  frequentissima  nel  fango  estratto  dal 
piano  di  Spezia. 

f  3.  FlSSDRBLLA  GRAECA. 

FUturella  graeca,  Lamarck.  An.  saiis  Vert.  Voi-  VI  ^S.  p  J  (18iS),  pag.  3,  (ex  parte). 
Fùturella  graeca,  Deshayes.  Coq.  foss.  des  Env.  de  Paris  Voi.  11  (1834),  Tab.  U, 

flg.  7,  8,  9. 
Fi$swriUa  graeca,  Philippi.  Eo.  MoU.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  90. 

Insieme  colla  precedente  e  non  più  comune. 

3.  FlSSURELLA  NUBECULA. 

Patella  nubeenla,  Linneo.  Syst.  Nat.  E<1.  XII  (1767),  pag.  1361. 
Fitiurella  roteaf  Umarck.  Au.  sans  Vert.  Voi.  VI  H   p)  (1833),  pag.  il. 
FUiwreUa  rotea,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  73. 

É  la  più  comune  delle  fissurelle  da  me  incontrate  nel  Golfo.  Il 
Capellini  non  ne  fa  cenno,  pure  contro  la  scogliera  prospicieBiriI 
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ponte  di  sbarco  di  Spezia  è  ovvia,  e  mai  non  ho  fatto  raccogliere 
patelle  io  detta  località,  senza  trovarvi  frammisto  qualche  esemplare 

di  questa  specie,  lo. ho  sempre. osservato  questa  conchìglia  fosca  a 
tlBggi  bianchi  al  disopra,  e  verde  internamente. 

.  lo  non  so  se  la  nostra  specie  sia  veramente  la  F.  rosea  del  La- 

■arck;  certamente  però  corrisponde  a  quella  indicata  con  tal  nome 

lai  Philippi. 

-|-  4.    FlSSURBLLÀ   G1BBERULA. 

FiuwréUa  gibberuia,  Umarek.  An.  sans  Vert.  Voi.  VI  (iSS)). 

Pisturella  gibba,  Philippe.  Ba.  Ioli.  Sic.  Voi.  I  ^4836',  pag.  117,  Tab,  Vili,  flg.  16. 

Piitwr$Ua  gibba.  Capellini.  Cai.  dei  Test  di  Spezia  (1860),  pag,  7S. 

Non  è  rara  sopra  gli  scogli,  ma  neppure  si  può  dire  comune;  nel 
€Mo  V  ho  sempre  osservata  di  color  fosco  uniforme. 

Gen.  Emarginala. 

(Smargimtla,  LamArck  1804.) 

f  1.  Emarginala  cangbllata. 

Emargimla  eaneellata,  Phil.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  I  (4836),  p.  414,  Tab  VII,  tig.  4S; 
Emarginula  cancellata.  Capellini.  Cai.  Test,  di  Spezia  (4860),  pag.  li. 

Specie  rara  nel  Golfo.  Non  Tho  mai  incontrata  vivente,  ma  solo 
rigettata  sulla  spiaggia  degli  Stagni. 

I 

9.   EmaRGINULA  HOZARDI. 

9m»rghmla  SMonU ,  Payrandeau.  C&t.  Moli,  de  Corse  (4896),  pag.  91.  Tab.  V, 

flg.  i,  i. 
Emarginila  Huzardi ,  Pbilippi.  Ed.  Moli.  Sic   Voi.  II  (4844),  pag.  89. 

Concorda  colla  descrizione  di  Payraudeau,  ma  il  vertice  è  quasi  ai 
eoe  tersi  della  conchiglia.  L'unico  esemplare  da  me  raccolto  presso  la 
Torre  del  Bf  olino  a  vento  è  lungo  i»  miilimelri,  largo  Ile  alto  tt.  i^ 
enehiglia  ò  solida,  depressa,  coir  apertura  fortemente  crenellata  al- 
flUtliMi.  Pienamente  conformi  sono  gli  esemplari  dragati  dal  Doria. 


/■ 
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5.  Ehàrginola  elongata. 

Emarginula  élongaia.  Costa.  Cat.  Test,  delle  Dae  Sic.  (18S9). 

Emarginula  elongata,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),  pag.  115,  Hg.  1 

Rara  nel  mare  prospiciente  la  spiaggia  degli  Stagni ,  dove  è  tal 
volta  rigettata. 

Fam.  DENTALIDAE. 
Gen.  DeaCaliam. 

{DentaUum,  Linneo  1758.) 

-{-  1.  Dentalidu  Dentalis. 

Dentalium  Dentalis,  Born.  Mus.  Vlodebon.  (1780),  Tav.  XVllI,  flg.  13. 
Dentalium  Dentalis,  Philippi.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  206. 

Frequente  specialmente  nei  fondi  fangosi  del  Golfo. 

P)  novemcostatum^  Payraudcau.  È  la  varietà  p  di  Philippi; 

mostra  in  generale  alquanto  più  grande  del  tipo,  e  si  trova  nel 

stesse  località. 

3.  Dentalium  Entalis. 

Dentalium  Entalis,  Linneo.  Syst.  Nat.  &!.  X  (1758),  pag.  785. 
Dentalium  Entali$,  Linneo.  Syst.  Nit.  Ed-  X  (1758).  pag.  788. 
Dentalium  EntaUs,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (1844)«  pag.  S06. 

Io  lo  raccolsi  frequentemente,  ma  sulla  spiaggia  soltanto,  ed  ì 
osservato,  confrontando  i  mici  esemplari  con  quelli  dell'Adriaticc 
che  quelli  del  Golfo  mostrano  più  sensibili  le  finissime  strie  che  soe 
proprie  di  questa  specie. 

3.  Dentalicm  rufescens. 

Dentalium  rufe$cens,  Deshnyes.  Mono^r.  (1825),  pag.  363.  Tab.  16,  flg.  23.  S 
Dentalium  rufeseens,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (ISii),  pag.  206. 

Questa  specie  distintissima  non  è  indicata  dal  Capellini  ;  io  la  oj 
servai  non  rara  in  isvariate  località ,  come  le  precedenti  nei  foni 
fangosi,  e  sempre  di  color  carneo  pallido,  pellucido. 
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Fam.   6  A  D  I  N  I  D  A  E. 
Gen.  Oadlnla. 

(Gadinia,  Gray  1834.) 

•j-  1.  Gadinia  Garnoti. 

PiUoptit  Gamoii,  Payraadeaa.  Cat.   Moli,  de  Corse  (1836),  pag.   94,   Tab.  V, 

flg    3,  4. 
Gadinia  GamoU,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  fi 844),  pag.  85. 

t occorse  questa  specie  una  sol  volta  nei  fori  praticati  dai  Lito- 
dentro  alcuni  sassi  isolali  raccolti  non  lontano  dalla  punta  del 
ino.  li  Capellini  la  vide  alla  Palmaria. 


Fam.    PATELLIDAE. 
Gen.  Patella. 

(PateUa,  Linneo  1758.) 

-{-.  Patella  lusitanica. 

PaUHa  tuiitaniea,  Gmelin.  Linn.  Syst.  Nat.  Cd.  XIII  (1789),  pag.  3715. 
Patdla  punelata,  Payraodeau.  Cat.  Moli,  de  Corse  (1833),  pag.  88,  Tab.  Ul, 

flg.  6,  7,  8. 
Paletta  huiUmiea,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (4844),  pag.  84. 

Ilbbastanza  comune  sopra  tutti  gli  scogli  del  Golfo.  Varia  per  la 
fmai  più  o  meno  elevata  della  conchìglia. 

I 
j 

i  -{-2.  Patella  coerulea. 

I     PakBa  caendea,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758)^  pag.  783. 
L     PaUUa  coenUea,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  83. 


HiBasI 


lanza  ovvia  nel  Golfo^  ed  al  pari  delle  altre  ricercata  come 
Inestibile.  Forse  non  è  che  una  varietà  della  seguente;  soventi 
Voi.  Xll.  SS 
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infatti  si  è  dubbiosi  se  alcani  esemplari  debbano  più  presto  all'uni 
che  all'altra  specie  yenir  assegnati. 

-)-  5.  Patella  scotellaris. 

PaUUa  teuUìkarU,  BlaluvUle.  Manuel  de  Blalae.  flSIS),  Tab.  XLIX,  flg.  3. 
PaUlìa  ieukllarU,  Philippl.  En.  Moti.  Sic.  Voi.  U  (4844),  pag.  84. 

Ovvia  quanto  la  P.  coerulea;  varia  assaissimo  tanto  ^ella  colorai 
xione,  quanto  nell'aspetto. 

4.  Patella  fragilis. 


,  Tab.  Vim 


PaUìia  fragiUi,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.    Voi.  1  (1836),  pag.  110 
flg.  6,  a.  h. 

Questa  specie  comechè  abbia  molta  analogia  colle  anzidette,  è  pai^ 

distintissima;  l'assenza  di  angolosità,  la  sottigliezza  e  regolarità 

strie,  il  color  cupo  dell'interno  della  conchiglia  sono  caratteri 

quali  non  ho  mai  veduto  far  difetto  negli  esemplari  del  Golfo. 

piuttosto  rara,  ma  non  preferisce,  ch'io  mi  sappia,  alcuna  spedato 

località. 

-{-  6.  Patella  tarentina. 

Fateìla  iarentina,  Lamarck.  Au.  saDS  Vert.  Voi.  VI  (1.  p.)  (1819),  pag.  331. 
PaUUa  BonaréU,  Payraudean.  Cat.  Moli,  de  Corse   (18S6),  pag.  89,  Tab.  IH, 

flg.  9,  10,  11. 
PaUlla  tarentina,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  84. 

Nelle  identiche  località  delle  precedenti ,  ma  meno  frequente.  I 
miei  esemplari  convengono  perfettamente  alla  descrizione  e  figori 
della  P.  Bonardi  di  Payraudeau,  meno  in  ciò  che  hanno  il  margine 
fortemente  dentato  ;  sono  tutti  di  color  bianco  a  raggi  rosso^braoi. 

f  6.  Patella  virginea. 

PaUUa  virginea,  Miiiler.  Zool.  Daq.  Prod,  (1770),  p.  S37.  Tab.  XII,  flg.  4,3. 
Anciflm  Gussùni,  Cosu.  Cat.  Test,  delle  due  Sicilie  (18S9),  pag.  CXX,  N.  15. 
Patella  Gtuioni,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi  li  (1844),  pag.  85. 

La  raccolsi  in  piccol  numero  sulla  spiaggia  di  S.  Vito ,  fra  migliali 
di  valve  del  Cryptodon  flexuoms^  Mont.,  e  vivente  dragando  pressi 
Pinlgaliia. 
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Fam.   CHITONIOAE. 
Gen.  diltoa. 

{CìUton,  LiDoeo  1758.) 

-{-  I.  Chiton  sicdlus. 

ChiUm  tieulut,  Gray.  Spicil.  Zool.  (1831),  pag.  5. 

Chiton  tquamoius,  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  106. 

Assai  moHiplicalo  nel  Golfo.  Si  mostra  generalmente  di  color  brano- 
rdiccìo  carico  e  come  nero,  e  qnalche  volta  macchiato  di  bianco, 
k  raramente  di  rosso.  L' iio  raccolto  sotto  le  pietre  isolate,  coperte 
ilga,  a  poca  profondità  d'acqua,  e  in  generale  in  tutte  le  loca- 
ì  scogliose. 

-{*.  CqitON  FASCICULARIS. 

Chiton  fateieutarit,  Gmelin.  Lian.  Sysl.  Nat.  Ed.  XIII  (1789),  pag.  3S0S. 
Chiton  fateicularis,  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.   108,  Tab.  VÌI, 
flg.  1. 

Insieme  al  precedente,  comune.  Aderisce  tenacemente  alla  pietra, 
staccato,  il  lembo  seccando  si  arrotola  in  modo  da  rendere  la  spe- 
ì  quasi  irreconoscibile. 

3.  CniTON  DISCnEPANS. 

Chitoni  diMerepans,  BrowD.  III.  Conch.  (18S7),  pag.  65,  Tab.  XX!,  flg.  90. 
Chiton  foideularii,  Var.  maior  PhìUppi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1SS6),  pag.  108. 

Insieme  col  precedente  ;  alcuni  autori  lo  considerano  come  una 
irietà  più  grande.  E  però  molto  meno  abbondante. 

4.  CniTOIf  VARIEGATUS. 

Chiton  variigatus,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),  p.  107,  Tav.  VII,  flg.  4. 

» 

:  NoD  si  fa  cenno  di  questa  specie  nel  catalogo  del  Capellini.  Io 
'ho  scoperto  nella  spiaggia  ghiaiosa  della  parta  occidentale  del 
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Golfo,  che  sta  presso  le  Dae  Case,  sotlo  i  sassi  coperti  d'alga,  lasci; 
spesso  air  asciutto  dal  ritirarsi  deli'  acqua  dopo  la  marea.  L' ho  ti 
vato  in  abbondanza;  i  miei  esemplari  sono  piccoli,  in  modo  cb< 
maggiori  non  misurano  plCi  di  10  o  li  miti,  di  lunghezza:  convenj 
no  colla  descrizione  e  colla  figura  datane  dal  Philippi,  soltanto  si  d 
ferenziano  nel  colorito,  che  ho  sempre  veduto  verde-pallido,  a  ms 
chie  bianchiccie  sul  dorso. 

Un  solo  ma  assai  dubbio  esemplare  mi  si  presentò  fuori  dell'  an 
delta  località,  e  precisamente  presso  a  Marola.  E  alquanto  più  gra 
dicello,  di  color  nero-verdiccio,  con  una  larga  zona  di  color  rosso 
mezzo  al  dorso;  ha  inoltre  il  lembo  uniforme  e  alquanto  più  largo 

-{-  ^  tf.  Chiton  Doriae. 

CMtonDorku,  Gap.  Gat.  desOscab.  (1S59),  Joarn.  Ck>neh.  Gap.  V,  Tab.  XII,  flg.  1 

Indico  questa  specie,  che  io  non  conosco,  sulla  fede  del  prof.  C 
pollini,  il  quale  la  descrisse  pel  primo.  Secondo  1* attestazione  d 
eh.  professore  è  affine  del  C,  latvis;  deve  quindi  avere  stretta  r 
tazione  colla  specie  precedente,  la  quale  differisce  essenzialmente 
quest'  ultimo  per  la  strettezza  del  lembo,  li  Veinkauff  però  lo  ere 
una  semplice  varietà  del  C,  laevis, 

-{-  6.  Chiton  gajetanus. 

Chiton  et^tanus.  Poli.  Test.  Utr.  Stc.  Voi.  1  («791),  Tab.  lY,  flg.  1. 
ChiUm  eajtiarm,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (18i4\  pag.  63. 

Insieme  al  C.  ateu/us,  ma  è  piuttosto  raro.  In  generale  l'ho  ^ 

dtito  più  piccolo,  e  di  color  testaceo-pallido,  raramente  macchiato 

più  scnro. 

•j-  7.  Chiton  Polii. 

Chiton  PoìU,  Philippi.  Ea.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  106. 

ChiUm  einereus,  Boru.  Mas.  Gaes.  Vind.  (1780),  Tab.  I,  flg.  3  (nou  Ltnnel). 

Chiton  cin$reut,  Gapelliul.  Gat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  74. 

Il  Capellini  ha  già  indicata  questa  specie;  io  l'ho  pure  osservai 
ma  rerissima  assieme  col  C.  squamosus.  Ne  raccolsi  tre  esempi 
soltanto  a  Cadimare. 


te 
bì 


.a: 
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-)-  *  8.  Chiton  Meneghinu. 

ChUon  Meneghina,  Gapellioi.  Gat.  des  Oseab.  (1859),  Gap.V,  Journal  de  Goneb. 
PI.  XII,  flg.  1. 

Raro  nel  Golfo  si  trova  col  C,  siculus.  U  Capellioi  dice  nella  sua 
frase:  ecmeo-rufescente.  I  miei  esemplari  sono  tatti  foschi. 


Fam.   TORNATELLIDAE. 


Gen.  Toraatella. 

(TomaUlla,  Lamarck  1841.) 


-]-  I.  TOBIIATELLA  TORNATILIS. 

foiuta  tomatUis,  Linneo.  Syst  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  342. 

Voluta  tomaliUi,  Brocchi.  Conch.  foss.  Sub.  Voi.  Il  (1814),  pag.  643,  Tab.  XV, 

flg.  14. 
Tomatella  faiciata,  Lamarck.  An.  sans.  Vert.  Voi.  VI  (S.  p.)  (18Si),  pag.  SiO. 
TonaUlla  tornatiUs,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  143. 

Rara  nel  Golfo,  non  raggiunge  che  piccole  proporzioni  e  si  mostra 
colla  spira  alquanto  più  allungata.  11  maggior  esemplare,  raccolto 
folla  spiaggia  degli  Stagni,  è  d*  un  terzo  più  piccolo  degli  ordinari  di 
altre  località;  gli  altri  tutti  non  sono  più  alti  di  S  millimetri  e  lar- 
ghi 5  ;  si  ragguagliano  perfettamente  alla  figura  di  Brocchi,  che  per- 
tanto non  credo  possa  essere  considerata  come  specie  distinta.  Ho 
▼eduto  nn  sol  esemplare  della  varietà  fasciata  di  bianco,  tatti  gli  al- 
tri sono  di  color  uniforme. 
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Fam.   CYLICHNIDAE. 
Gen.  Cyllehaa. 

{CylUhm,  Lovén  1846.) 

4.  CrLICnifA  TRUNCATA. 

Bulla  Uvneata,  Monlaga.  Test.  Brit.  (1803),  pag.  SS3.  Tab.  VII,  flg.  5. 
Bulla  temisukata,  Philippi.  Ea.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1886),  pag.  ISS,  Tab.  VU,   ,: 
flg.  19. 

Qaesta  specie  distintissima  e  di  facile  determinazione  l'ho  raccolta  ^ 
in  piccola  quantità  fra  la  sabbia  alla  Paimaria;  più  comune  s'incontra  ^ 
nel  terreno  estratto  dal  piano  di  Spezia. 

f  2.  CtLIGONA  MAUILLATÀ. 

Butta  mamiUata,  Philippi. Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),  pag.  ii%,  Tab.  VII,  flg.  SO. 

Lo  Jeffreys  ha  trovato  questa  specie  comune  nel  Golfo  nel  fango 
a  18  e  20  metri  di  profondità  d'acqua.  Io  me  ne  sono  procurato  un 
certo  numero  di  esemplari  insieme  alla  precedente. 

-[-  ^  5.  Ctlichna  strigblla. 

Cyliehna  ttrigella,  LovèO:  Jeffreys.  Marino  Test,  of  the  Pled.  Goast.  (18S6)« 

Fu  trovata  comune  insieme  alla  precedente  dallo  Jeffreys  predetto; 
ne  possiedo  anche  esemplari  dragati  dal  Doria. 

f  *  4.  Ctlichna  fragilis. 

CjfUekna  firagiUt,  leffreys.  Mar.  Tasi,  of  the  Pied.  CoaU.  (1816)  (Trad.  Giptir 
Hai,  flg.  16,  17). 

Riferisce  lo  Jeffreys  di  aver  trovato  un  unico  esemplare  di  qaesta 
specie  nel  Golfo  a  18  metri  circa  di  profondità. 
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tf.  Ctlichna  ctlindracea. 

I 

BuUa  cpUndraeea,  PenDant.  Brit.  Zool.  4  (4776),  pag.  117.  Tab.  LXX,  flg.  85. 
Bulla  convoluta.  Scacchi.  Gat.  Cooeti.  (1836),  pag.  10. 

Uq  esemplare  unico ,  ma  coli'  animale  e  distintissimo ,  ne  venne 
dragato  dal  march.  Giacomo  Doria  nel  Golfo  di  Spezia. 

f  6.  CTLICnilA  JCFFRBTSI. 

Ciflichna  Jeffreyti.  WeinkaafT.  Journ.  de  Conch.  XIV  (1866),  pag.  S36. 
BiUte  ofttiala,  Capellioi  (non  Brocchi).  CaL  Moli,  di  Spezia  (1860J,  pag,  7S, 
flg.  18,  19. 

Gomme  nel  Golfo  a  5  o  7  metri  di  profondità  ;  Y  bo  speciakMnte 
dragando  nel  seno  dì  Panigallia. 


Fam.    B  U  L  L  I  D  A  E. 
Qen.  Wiilfa. 

(Butta,  Lfflneo  17S9.]f 


*  • 


t.  Bocca  striata. 


Bàtia  Oriata,  Brngiilérr.  Sac.  Meth.  (179i).  Tab.  SSS,  flg.  %.  A.  B. 
Butta  striata,  Philippi.  En.  Muli.  Voi.  li  (1844),  pag.  95. 

Riavemii  ana  diecina  di  esemplari  di  questa  specie  nel  tratto  di 
spiaggia  compreso  fra  l'albergo  della  Croce  dì  Malta  e  la  Torre  del 
Mulino  a  vento.  Sono*  piccoli^  e  pia  o  meno  malconci;  alcuni  però 
conservano  cosi  intatto  il  colorito  che  mi  nasce  il  sospetto  che  questa 
specie  si  trovi  ancora  attualmente  nel  Golfo. 

'I'  1.  Bocca  btiiatis. 

Aula  kydatitf  Linneo.  Syst.  Nat.  Bd.  X  (1758),  pag.  341. 
BaBa  hfUtk,  Philipp).  Bn.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1S44;,  pag.  95. 

Frequentissima  nel  Golfo.  Oltt e  la  femm  tipica  a'ioeontra  la  varietà 
lijpitate: 

^)  ktepimma^  Philippi.  Conchiglia  più  piccola  e  affatto  liscia.* 


/ 


5110  e.   TAPPARONB  CAHBUd  , 

Gen.  Akera. 

{Àkera,  MùUer  1776.) 


1.  Akera  bollata. 

Akera  ImUata,  Mùller.  Zool.  Dan.  (1788),  pag.  71,  flg.  I,  5. 
BtUla  Akera,  Gmelin.  Ed.  XIII  Sysl.  Nat.  (1789),  pag.  3434. 
Butte  fragile,  Blaioville.  Man.  Mal.  (1825),  pag.  45,  flg.  7. 

Questa  specie  si  trova,  benché  rarissima,  nel  Golfo  di  Spezia.  Ne 
ho  raccolto  tre  esemplari  io  stesso,  uno  dei  quali  coir  animale,  due 
ne  dragava  il  march.  Doria  e  due  molto  più  grandi  ne  ho  osservato 
nella  collezione  Podenzana  più  volte  menzionata.  M'occorse  questi 
specie  fra  i  mucchietti  d' erbe  marine  ancora  umide  rigettate  dal  , 
mare  sulla  spiaggia  di  S.  Vito  insieme  alla  B.  hydatis,  j 

r 

Gen.  Seaphander. 

{Scaphander,  Montfort  181 0.> 

t  1.  SCAPHANDBR  GIBBDLUS. 

Seaphander  gibbuiut,  Jeffreys.  Mar.  Tesi,  of  the  Pled.  Goast.  (1856),  (Trad.  Ca- 
pellini Tav.  i  flg.  ao,  SI.) 

Non  raro  nei  fondi  fangosi  del  Golfo  dai  i  8  ai  30°^  di  profondità. 

Gen.  Ballaea. 

{BìiUaea,  Lamarck  1801.) 

f  i.  BULLABA  APBBTA. 

BuUa  aperta,  Linneo.  Syst.  Nat  Ed.  XIII  car.  Gmelin  (1789),  pag.  34514. 
BuUaea  Planeiana,  Philippi.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  il  (1844),  p.  9i,  Tab.  XX,  flg.  3. 

S'incontra  non  rara  nel  Golfo  tanto  vivente,  quanto  rigettata  sulla 

■ 

spiaggia.  La  vidi  pure  soventi  volte  fra  la  pescagione  recata  dai 
merealo. 
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%.  BCJLLABA  SGABBA. 


Lobaria  Mcàbra,  Moller.  Zool.  Dan.  (1788),  Tab.  VII,  flg.  1. 

Buikua  anguiUUa,  Phil.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  i  (1836)«  p.  HI.  Tab.  VII,  flg.  17. 

Dragata  nel  Golfo  dal  march.  Doria  in  pochi  esemplari. 


Fam.    PLEUBOBRAICHIDAE. 
Gen.  Tylodlaa. 

{Tylodina,  RaOnesque  1814.) 

I.  Ttlodina  Rafinesquei. 

Tylodina  Bafinetquei,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  p.  114.  Tab.  VII,  flg.  8. 

Un  unico  esemplare  ne  fu  pescato  dal  M.'  Doria  ;  appare  alquanto 
più  depresso  dagli  esemplari  tipici. 

Fam.    OLEACIIIDAE. 
Qen.  Caeelllaaella. 

(CaeciUcmellay  Boargalgnat  1854.) 

i.  CaEGILIAHELLA  AGICDLA. 

Buedmm  adeuia.  Mailer  Verno.  Hist.  Voi.  II  (1774),  pag.  450. 
CaeeiHaneUa  ocletiia,  Boargiiignat.  Amen.  Malacci.  (1856),  pag.  119,  PI.  XVIU, 
flg.  i,  3. 

Due  soli  esemplari  ne  raccolsi  fra  gli  abbondantissimi  detriti  ab- 
bandonati dal  mare  in  un  tratto  di  spiaggia  fra  Panigallia  ed  il 

Razzino. 

%.  Caegiliaivella  aciculoidbs. 

Columna  aeiatioidet,  Jan.  Mantissa  (in  1.  p.  Gat.  Test)  (1831),  pag.  1. 
Àckatina  oeUìOoidu,  Pfeiffer.  Mon.  Helic.  viv.  Voi.  11  (1848).  pag.  174. 
CaecUùweUa  acicuioidei,  Boargalgnat.  Amen.  Malac  (1856),  pag.  Iti. 

Molti  esemplari  colla  precedente. 


|4f  e  TAFtAAMt  CAHmi, 

G«D»  B«ittlflta. 

{BmUna,  Rino  i8S6.) 

•  •        •      ■  •  •  . 

I.  RUHIRA  DECOLLATA. 

BéUs  decollala,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758).  pag.  77S. 

BuUmuiiUeollahu,  Draparnaod.  Hist.  des  Moli.  (1805),  pag.  76,  Tab.  IV.  flg.  S7,  tt  •{ 

BuUmus  diCQUadii.  PblL  So.  Mptl.  Sic  Voi.  I  Ci836),  p.  139,  Tab.  Vili,  Bg.  ti. 

Frequente  sui  cereali  nella  pianura  degli  Stagni ,  ed  abbondantis- 
Simo  fra  i  detriti  rigettaU  dal  mrei  é  nel  lato  orientale  che  nel  lato 
occidentale  del  Golfo. 

Fam.    HELICELLIRAE. 

•  ■  > 

Gen.  Zonltes. 

(Zonitet,  Moolfort  1810.) 

I.  ZONITBS   LeOPOLDIANUS. 

ZimiUt  Leopaldiamui.  De  Gharpentler.  Mortillet.  Étode  sor  le  Zonites  (  iS6S  ), 
io  Alti  della  Soc.  Ital.  di  scienze  nalorall.  Voi.  IV,  pag.  SSO. 

È  raro  ani  monti  dei  dintorni  di  Spezia.  L' bo  rinvenuto  io  atesso 
nella  località  detta  il  Montale  sotto  un  mucchio  di  sassi  e  addentrato 
nel  suolo.  Presso  il  fa  sIgMur  Podeonna  ne  ho  veduto  un  esemplare 
che  misura  50  milJ.  di  diametro,  però  in  generale  non  raggiunge  tali 
proporzion}.  Seconda  parecchi  autori  ^esta  conchiglia  non  sarebbe  * 
che  una  buona  varietà  dello  Z.  olipetorum.  1 

^  ZOKITIS  GBLLAaiOS. 

JXrlto  ceOaria,  Moller.  Verm.  Hist.  Voi.  Il    1774),  pag.  38. 
Belix  uUaria,  PhUIppl.  Bil  HaH.  Sic  Yol.  I  (1836),  fag.  131. 
ZaniUi  c$Uariui,  Gray  lo  Tortoo.  Brit.  Shells.  (1840),  pag.  170. 

Raro'  quanto  II  precedente.  L' ho  vedhto  qualche  vtrtfa  fìrar  I  detriti 
rigettati  dal  mare,  ed  una  volta  vivente  appiè  d^un  muro  presso  la 
Foce. 


MOLLVKil    TtnèOH   DI  8PBIA.  S45 

5.   ZoNITES  0B8GDRAT0S. 
ZoniUs  ob$euratìu,  Porro  in  Villa.  Disp.  Syst.  Conch.  (1841),  pag.  66. 

Più  grande  di  un  buon  terzo  del  Z.  cellarius^  è  alquanto  più  co- 
lane. Il  Mortillet  nel  suo  Almb  anr  ks  Z&nUes  lo  indica  della  strada 
i  Chiavari  a  Genova  ;  io  lo  vidi  qua  e  là  pqr  i  monti,  spesso  nascosto 
m  le  fessure  degli  scisti  calcari.  I  più  belli  esemplari  della  mia 
illezione  però  furono  raccolti  sopra  un  gran  masso  di  pietra  presso 

spiaggia  del  mare  prima  di  giungere  alla  Darsena. 

4.    ZoNITBS  NITIDI». 

Helix  nitida,  Mùller.  Verm.  Hist.  Voi.  II  (1774;,  pag.  SS. 

ZoniUs  nilidiu,  Moq.  Tend.  Moli,  de  Fr.  Voi.  II  ii855},  p.  7%,  Tab.  VII,  flg.  il,  15. 

Lo  raccolsi  raramente  nei  luoghi  paludosi  della  pianura  degli  Stagni 
suolo  e  fra  l'erba. 

5.  ZÓNITBS  GaTSTAUIIfCa. 

B$Ux  arpitaUina,  liailer  Verm.  Hlsl.  Voi.  Il  (1774),  pag.  SS. 

HéUx  cryaloUtaa,  Draparnand.  Uiit.  des  Slofl.  (1805),  pag.  118,  Tab.  VUL  fl||.  iì«  SQ. 

Belix  crystaUina,  Phillppi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (iSH),  pag.  ICS. 

Ne  ho  raccolti  una  sol  volta  alcuni  pochi  esemplari  fra  gli  d>boii* 
ilissimi  detriti  accumulati  dal  mare  in  un  trailo  di  spiaggia  Ira 
ijgallia  ed  il  Pezzino,  insieme  ad  una  grande  qnaalilà  di  allri 
!loleUé  terrestri,  come  Helix,  Pupa,  ecc. 

Fam.    ELieiDAE. 
Gen.  Snecinea. 

(Suecinea,  Draparnand  iSOI.) 

4.  SdGCINIA  ELBGA1I8. 

SitcHmea  éUgam,  Risso.  Fanne  do  TEur.  Merld.  Voi.  IV  (IStS),  pag.  SS. 
Suecinea  Pfeifferi,  Bossnàessler.  Icoo.  Land,  and  Soasw.  MoU.  (I83S],  VoLf, 

pag.  SS,  flg.  4,  6. 
Sucdnea  PfH/ferì,  Phillppi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  iOS. 

Ff 
Frequente  nei  luogjbi  umidi,  e  fl^eqalipcQta  lung^  C4rii.  Umi  ^Uùìèl 

fianora  degli  Stagni,  sulle  piante  palustri  che  vi  crescono  in  ahboB- 
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danza.  Fra  i  miei  esemplari  ne  trovo  una  varietà  afEatto  incolora  e 
trasparente  come  il  vetro  :  ha  forma  leggermente  più  rigonfia. 

Gen.  Bulliiiiis. 

(BuUmtu,  Seopoli  i78S.) 

I.  BdLIMUS  TADRICDS. 

Buttnmt  taurkus,  Rossmaessier.  Icon.  der  Land.  OQd.  Sossw.  Moli.  (1837),  fa- 
scicolo 5,  6,  pag.  44  (come  varietà  del  B.  Bident,) 

Questa  graziosa  specie,  indicata  dal  Capellini,  importata  casual- 
mente si  sarebbe  acclimatata  nei  dintorni  di  Spezia  assumendo  mi- 
nori proporzioni,  lo  non  l'ho  mai  incontrata  vivente;  ne  raccolsi  per 
contro  un  esemplare  fra  i  detriti  del  mare,  che  io  aveva  caratterizzato 
come  una  buona  varietà  del  B.  radiatus ,  ma  che  conviene  realmente 
colla  figura  della  varietà  più  breve  del  B.  Tauricus  data  dal  Ross- 
m&essler.  Forse  gli  sconvolgimenti  eseguiti  nel  terreno  del  Piano  di 
Spezia  per  la  costruzione  dell'  arsenale  marittimo,  distruggendo  \^ 
condizioni  favorevoli  in  cui  aveva  potuto  propagarsi,  avranno  eoa 
corso  al  disperdimento  della  specie. 

Un  fatto  analogo  viene  riferito  dal  Philippi  di  una  colonia  di  Ru 
mina  decollata  che,  importata  casualmente  in  Inghilterra,  potè  prò 
pagarvisi  assumendo  minori  proporzioni  ;  però  improvvisamente  ebb^ 
a  scomparire. 

3.  BULIMDS  TRIDBNS. 

B$Ux  tridem,  llùller.  Verm.  Hlst.  Voi.  II  (4774)»  pag.  i06. 

Buiimus  trideìit,  BragQiére.  Eiic.  Meth.  Vers  (1791),  pag.  350. 

Fupa  tridint,  Draparnaad.  Hist.  des  Moli.  (1805)  pag.  68,  Tab.  IH,  flg.  57. 

BuUwm  Mdens,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  113. 

Specie  piuttosto  rara  nei  dintorni  di  Spezia  nei  siti  umidi^  sotto  le 
aiepL  Abbonda  qualche  volta  fra  i  detriti  del  mare. 
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5.  Bdlimds  QDADRIDBNS. 

Helix  quadridem.  Mailer.  Verm.  Hist.  Voi.  li  (1774),  pag.  107. 
BuUmu»  quadrident,  Brogaiére.  Enc.  Meth.  Vera  (1791),  pag.  351. 
Pupa  quadìidens,  Draparnaod.  Hist.  Moli.  (1S05),  pag.  67,  Tab.  IV,  flg.  S 
BuUmui  quadridens,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  113. 

G>iDe  li  precedente.  1  miei  esemplari  appartengono  tatti  alla  for- 
ma «)  normalis  di  Stabile. 

4.  BuLIMUS  SUBCTLINDRICUS. 

Heìix  tubcylindrica,  Linneo.  Syst.  Nal.  Ed.  XII  (1767;,  pag.  1S48. 

Belix  lubrica,  Mùller.  Verm.  Hist.  Voi.  Il  (1774),  pag.  104. 

BuUmut  lubrieut,  Draparnaad.  Hist.  de  Moli.  (1805),  pag.  75,  Tab.  IV,  flg.  t. 

Nei  laoglìi  umidi  e  paludosi  della  pianura  degli  Stagni.  In  generale 
fi  mantiene  piccolo. 

Gen.  PapOé 

(Pupa,  Draparnaad  1801.) 

I.  Pupa  quinqdedentàta. 

Twrbo  quinquedintalutt  Born:  Mas.  Gaes.  Viodeh.  Test.  (1778),  pag.  370. 
Bìdimui  iimUii,  Bragaiére.  Enc.  Melh.  Vera  (179Ì),  pag.  356. 
Pupa  cinerea,  Draparnand.  Hist.  des  Moli.  (1805;,  pag.  65,  Tab.  III,  flg.  53. 
BuUmui  quiiiquedentatui,  Pliilippi.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  113. 

Copiosissima  dovunque  nell'agro  spezino  tanto  al  monte,  quanto  al 
piano  indifferentemente ,  contro  i  vecchi  muri ,  contro  le  rupi.  Pre* 
lenta  due  forme  principali  una  più  grande ,  ed  una  più  piccola ,  che 
nramente  mostrano  traccia  di  una  fascia  spirale  più  carica. 

3.  Pupa  amici  a. 

AqM  amicta,  Parreyss.  Villa  in  litterls. 

Contro  le  rupi  a  Porto  Venere  e  alla  Castellana.  Gli  esemplari 
della  citata  località  sono  mollo  più  grandi ,  che  non  quelli  che  si 
neóolgono  di  questa  interessantissima' specie  a  Portofino, 


S.  Pota  AnnmiiiA. 

Alpa  apmnbia,  CharpenUer,  ia  Kssler,  Ghemaitz  Gooeh.  Gap.,  p.  iOS,  p 
flg.  ti,  58. 

Questa  bella  specie  si  trova  non  rara  contro  le  rapi^  nei  1 
umidi  dei  monti  che  circondano  il  Golfo,  specialmente  in  quelli 
parte  orientale;  talvolta  è  poi  abbondantissima  fra  detriti  acciu 
alla  spiaggia  del  mare. 

4.  Pupa  frumentuii. 

Pupa  fhmentum,  Drapamaml.  Tab.  Moli.  (iSOl),  pag.  ISO  id.  HUt.  Moli. 

Tab.  IV.  flg.  13. 
Pupa  frumuium,  Philipp!.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  135. 

Ho  raccolti  alcuni  pochi  esemplari  di  questa  specie  una  sol 
contro  il  muricciuolo  di  un  piccolo  ponte  nella  pianura  degli  S 

8.  Pupa  granum. 

Ptepa0rronum«Draparnaud.Tab.MolI.(l8Oi).  p.  50.Hist.Mon.,Tab.  Ili,  flg. 
Pupa  granum,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Vul.  Il  (184i),  pag.  114. 

Nop  è  raro  d'incontrarla  presso  la  Foce  di  Magra,  e  fra  i  • 
accumulati  alla  spiaggia  del  mare. 

9.  Pupa  vosconcm. 

Turbo  muteorum,  Linneo.  Syst.  Nat.  E<!.  X  (t7'i8),  pag.  767. 
Pupa  marginata,  Draparnaad.  Tab.  de  Moli.  (iSOi;,  pag.  M,  Hlst.  Moli.  1 
flg.  35.  SS. 

L'ho  raccolta  in  pochi  esemplari  fra  i  detriti  presso  la  Fossa 
atra  agli  Stagni  e^  vivente,  a  Santa  Croce  contro  i  vecchi  muri 

Gen.  Iferiìgo. 

{l^erUgo,  MùUer  1774.) 

4.  Vertigo  uuscoruh. 

Pupa  muKùrum,  Draparnaad.  Tab.  Moli.  (1801).  pag.  86. 
Pupa  minutUtima,  Hartmann.  In  Neue  Alp.  (1821),  pag.  2S0. 
TtrUgo  muiainMi,  Moquin-Taodon.  Muli,  de  Fr.  (1855),  pag.  399,  Tab. 
flg.  SO,  S4. 

Presso  S.  fiarloloaiee  allo  sbocco  di  un  piccolo  vusoellelto , 
detriti. 
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Qten.  C9*Willla. 

{QautOtù,  Draparnavd  1801.) 

4.  Claosau  papillae». 

BiUx  popOlarii,  Mailer.  Verm.  Hist.  Voi.  II  (1774).  pag.  ISO. 

CkmtOia  papOlarU,  Draparnand.  Hlsl.  des  Moli.  (tS06).  pag.  71,  Tab.  IV,  llf .  !•. 

CUuttma  papiUaris,  PhillppU  En.  Moli.  Sic.  Vul.  li  (1844),  pag.  116. 

Frequentissima  dovunque  sui  vecchi  muri. 

9.  Cladsilia  solida. 

CUMuOia  toUda,  Draparnaud.  Hlsc.  des  Moli.  (1805),  pag.  69.  Tab.  IV,  flg.  S>  9. 
CkmiUa  tolida,  Philipp!.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1814),  pag.  118. 

Ne  ho  raccolto  pochi  esemplari  presso  Arcola. 

3.  Cladsilia  laminata. 

Turbo  lanUnatui,  Monlago.  Tesi.  Brit.  Voi.  II  (1803),  pag-  Ut»  Tab.  ÌL  flg.  4. 
CtautiUa  bidmt,  Draparnaud.  Hisl.  des  Moli.  (1805),  pag.  68,  Tab.  IV,  flg.  5. 
CkutUta  (Mcffis,  Pbilippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  US. 

Qua  e  là  sui  monti  nei  dintorni  del  Golfo,  ma  rara;  presenta  una 
concbiglìa  alquanto  più  rigonfia  del  tipo. 

Gen.  HelliL. 

{BiUXy  Linneo  1758.) 

4.  Helix  obvoluta. 

BMx  obvobito,  Moller.  Vena.  Hist  Voi.  Il  (1774),  ptg.  87. 

Beìix  okvohàta,  Draparnaud.  Hist  des  Moli.  (1805),  pag.  118,  Tab.  VII,  flg.  87,  SS,  11. 

BeUx  obvoluta,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  198. 

S'incontra  dopo  le  pioggie  sui  monti  che  circondano  11  Golfo, 
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BèUx  plotiofpira,  (partim)  Lamarck.  ad.  sans  Vert.  Voi.  VI  (l),  i8tS. 
Belix  umbUkaritp  Bramali.  Gal.  Gouch.    di  MoDlefalcone  (i83g).' 

Rarissima  sui  monti  del  lato  orientale  del  Golfo  nei  luoghi  on 
sotto  le  foglie.  I  miei  esemplari  si  riferiscono  alla  varietà  A  typ 
matazione  ^  italica  di  Slabile  ^  già  menzionata  come  dei  contorni 
Massa. 

5.  HeLI^   VERIIIGULATA. 

HeUx  vermieulata,  Muller.  Verm.  Hist.  Voi.  II  (1774),  pag.  SO. 

Belix  vermkulala,  Draparnaud.  Hlsl.  des  Moli.  Cf  805).  pag.  96,  Tab.  VI,  fig. 

HeUx  vermieulata,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (1844),  pag.  103. 

Rara  sui  monti  che  circondano  il  lato  occidentale  derColfo.  la 
mincia  a  mostrarsi  verso  Ricco ,  e  diviene  comunissima  procedei 
verso  Chiavari.  Renchò  assai  rara  s'incontra  pure  la  variazioni 
albidaj  Voquin-Tendon. 

4.  HiLIl  SlGlfATA  T 

JMto  iignata,  Férmsaac.  Hlst.  de  Moli.  (1819),  Tab.  XXX,  fig.  3. 
Mix  gtgnata,  Philippl.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844;,  pag.  i08. 

Ho  raccolto  questa  specie  fra  i  detriti  del  mare  insieme  ad  al 
specie  comunissimo  a  Spezia  in  vicinanza  di  Panigallia.  Forse  roe( 
le  converrebbe  la  determinazione  di  H.  Faux-nigra  Chemnitz.  i 
miglia  alla  precedente,  ma  la  conchiglia  è  più  solida,  e  si  distio| 
essenzialmente  per  avere  il  margine  columellare  munito  di  una 
forte  callosità,  e  di  color  fosco;  fosche  del  paro  appaiono  le  fauci 
il  palato,  candido  per  contro  e  ripiegato  fortemente  all'infuor 
peristoma. 

8.  Hblix  nemoralis. 

BéUx  nemoraUt,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758)  pag.  773. 

HeUx  nemoraUh  Draparnaud.  Hist.  de  Moli.  (1805),  pag.  94,  Tab.  V,  flg.  3, 

HiUx  nmoraUe,  Philipp!,  fin.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  i03. 

Abbondante  neiragro  spezino,  varia  molto  e  nella  forma  e  nel 
lorito.  Ecco  le  varietà  quanto  alla  forma  : 
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^)  cisalpina.  Stabile.  Moli,  du  Piéin.  (1864).  È  la  forma  asuale 
Piemonte^  ma  qui  si  mostra  rara. 

y)  genuensis^  Porro.  È  la  forma  comune  a  Spezia.  Quanto  al  co- 
ito^ le  varietà  gialle  e  rosee  con  una  sola  fascia  bruna  e  quelle 

I  cinque  fascie  ben  distinte  sono  le  più  volgari  ;  rarissime  le  va- 

tà  unicolori ,  o  bruno-olivacee  con  una  fascia  più  carica. 

6.  Helix  aspersa. 

ffelix  aspersa.  Mailer.  Verno.  Hist.  Voi.  11  ^i774j,  pag.  59. 

Helix  variegata,  Gmclin.  Syst.  Nat.  (1788),  pag.  3650. 

Helix  aspersa,  Draparnaud.  Hist.  de  Moli.  (1805),  pag.  89,  lab.  VI.  flg.  23. 

Helix  aspersa,  Phillppl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (4844},  pag.  103. 

[)ltremodo  moltiplicata  nei  contorni  della  citlà^  nei  giardini^  nei 
nati,  nei  prati.  Varia  assaissimo  nel  colorilo,  e  Tho  veduta  coll'ul- 
10  giro  disgiunto.  Presenta  più  comuni  le  varietà  y)  zonata  e  fi)  06- 
rata  di  MoquinTandon:  rarissima  nel  giardino  pubblico  bo  osser- 
a  la  variazione  '.)  virescens  dello  stesso  autore.  Si  vende  al  mercato 

Dd  commestibile. 

7.  Helix  lucorum. 

Htlix  lueorum,  Linneo.  Sysi.  Nat.  Ed.  X  (i75S),  pag.  773  (non  Miiller;. 
Helix  mutata,  Lamarck.  Anim.  sans  Vert.  Voi.  IV  {i,  p.)  (182i)«  pag.  67. 
Helix  lucorum,  Piìilippi.  En.  Moli.  Sic.  Vul.  il  (1844),  pag.  103. 

Ho  raccolto  due  grandi  esemplari  di  questa  specie  presso  Pìtelli  ; 
ichi  altri  me  ne  sono  procurati  fra  i  detriti  del  mare  a  Panigallia. 
biene  però  comune  procedendo  verso  Arcola.  I  giovani  esemplari 
esentano  Fombellico  molto  aperto,  mentre  si  chiude  affatto  negli 
hlti.  Talvolta  il  peristoma  è  pallidissimo  e  color  di  rosa. 

8.  H£LIX  APERTA. 

Helix  aperta,  Born.  Mos.  Caes.  Vind«'b.  Tosi.  {1778^,  pag.  339. 

Helix  naticoides,  Draparnaud.  Hisl.  Muli.  (1805>.  pag.  91,  Tab.  V,  flg.  25,  26,  97. 

Helix  ìiaticoides,  Pliilippl.  En.  Muli.  Sic.  Vul.  I  ^1836),  pag.  Ìi6, 

Vulgatissìma  neiragro  spezino  nei  luoghi  umidi  ^  sotto  le  pietre, 
Ile  piante  palustri.  Comuni  sono  le  varietà  y)  brunnea^  e  ^)  viridis 
Voi,  XII.  35 
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di  MoqoiD^TaiidiHi  ;  rarissima  U  variazione  C)  nmor  dallo  flesfio  ai 
loro.  A  Spezia  non  è  in  uso  come  commestibile. 

9.  HCLIX  RDPBSTRrS. 

Helia  rupeitritf  Stader.  Fann.  Helv.,  In  Goxe  Trav.  Switz.  IH  (f7S0),  pag.  43< 
HeUx  umbilieata,  MouUgu.  Test.  Brit.  (1803),  pag.  434,  Tab.  Xllf,  flg.  9. 
Helixrupestrit,  Draparuaud.  HUt.  desMoll.  (1805;,  pag.  9Ì,  Tab.  VII,  flg.  7,  8^ 

Si  trova  sui  monti ,  vicino  ai  corsi  di  acqua ,  nelle  fessure  del 
rupi,  fra  i  muschi.  Rara. 

IO.  HelIX  GALLOPROVINGIALIS. 

BeUx  earihusiana,  Draparoand.  Tab.  Itoli.  (1801),  pag.  88,  (non  Mùller). 
Belix  gaUoprovincialii,  Dapais.  Htat.  iK»  Moli.  Voi.  Il  (I84S),  pag.  90^. 
Helix  eanUana,  var.  GaUoprwinciaUit  Moquia-TaodoD.  Moli,  des  Fran.  (i85i 
pag.  201,  Tab.  XVI,  flg.  9,  12. 

Nei  luoghi  erbosi  ed  umidi,  specialmente  nei  monti  che  fiancbe 
giano  la  strada  nazionale  di  Genova.  Esemplari  in  generale  piutCos 
grandi. 

14.  Helix  gartbosiaha. 

Helix  carUiiuiami,  Moller.  Verm.  Hist.  Voi.  Il  <1774>.  pag.  97. 

HeUx  carthusianella,  Draparnaud.  Hist  Moli.  (1805),  pag  101 ,  Tab.  VI.  flg.  30, 

Ibita  wrikMiMiUQ,  Philippl.  Bn.  Moli.  Sio.~  Voi.  Il  flS44K  pa^.  tM. 

Abbastanza  frequente  nei  prati,  e  nei  luoghi  umidi.  Presenta  u 
varietà  più  piccola  e  meno  depressa. 

13.  Helix  cinctblla. 

Helix  eincteUa,  Draparnaud.  Tftbl.  Moli.  (iSOI),  pag.  87,  Hist.  (1805),  Tab. 

flg.  98. 
Helix  eineUlkiy  Phtllppl.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  106. 

Nei  luoghi  umidi  fra  le  siepi,  specialmente  lungo  la  strada  naz 
naie  che  conduce  a  Genova.  Si  mostra  in  generale  grande^  vitrea 
incolora,  colla  carena  lattea. 
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""l      Ranmente  col  tipo  ho  veduto  la  varietà  y  fasciata  di  Moquin-Tandon, 
oraata  di  una  fascia  bruna  presso  la  carena  lattea  propria  di  questa 

15.  Hblix  apigina. 


I 


il 


2bttx  apicina,  Lamarck.  An.  sans  Vert.  Voi.  VI  (1823),  pag.  93. 
RtUsB  apkina,  Moquin-Tandon.  Moli,  de  Fran.    (1855),  pag.  13i,  Tab.  XVII, 
fig.  19^  35. 

Rara  sotto  le  pietre  e  fra  i  cespugli  nella  pianura  degli  Stagni,  vi- 
doo  al  mare. 

44.  Helix  uniF asciata. 

ffelix  unifaseiata,  Poirct.  Prodr.  (aprile  1801),  pag.  41. 
Atti  bidentata,  Drapaniaud.  Tab.  des  Moli,  (giugno  1801  \  pag.  85. 
Helix  eandidula,  Studer.  Kurz.  Verzeicbn  (1820),  pag.  87. 
Belix  unifa$ciata,  jyoquin-Taudoii.  Moli,  de  Fran.  (1855j ,  pag.  S34,  Tab.  XVU , 
fig.  36,  41. 

Fra  i  detriti  dal  mare  accumulati  alla  spiaggia  degli  Stagni ,  ma 
nramente. 

IB.  Helix  gonspurgata. 

HtUx  eotupurcala,  Draparoaud.  Tab.  Moli.  (1801),  pag.  93.  —  Hlst.  Moli.  (1805), 

Tab.  VII,  flg.  S3,  S5. 
BiUx  eompurcata,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  ila. 

Abita  comunissima  nei  luoghi  umidi  ^  sotto  le  pietre ,  nei  vecchi 
anrif  neirAumta  appiè  degli  alberi.  Alla  Spezia  però  è  rappresentata 
4t  eteinplarl  più  piccoli^  che  non  siano  quelli  di  altre  località. 


10.  Helix  piiofuga. 

BeUx  profuga,  A.  Schmid!.  In  Malak.  BlaUer.  (1854),  pag.  18. 

Sì  trova  qua  e  là  nei  dintorni  di  Spezia,  ma  non  l' ho  mai  veduta 
ibboodalre  in  ticssun  luogo.  A  mio  avviso  non  è-che  una  varietà  della 
^.  lunato  di  Draparnaud. 
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47.  Hblix  gespituh. 

Heìix  eeipitum,  Draparnaad.  Tab.  Moli.  (1801),  pag.  92.  —  HIsU  Moli..  (lSOI)k 

Tab.  VI,  flg.  14,  15. 
HerieeUa  eurylhmia,  Hartmann.  Gastérop.  (1840),  pag.  143. 
Heìix  cetpitum,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  11  Ci844),  pag.  109. 

Abbonda  nei  dintorni  di  Spezia  e  del  Golfo.  Varia  nella  grandeua 
e  nel  colorilo  spesso  uniforme  senza  fascia  alcuna^  più  raramente  eoi 
fascie  più  0  meno  cariche.  Presso  Lerici  ho  trovalo  abbondante  W| 
varietà  p  faldata  Moquin-Tandon. 

18.  Helix  tbrvbrii. 

Htlix  Tervtriij  Michaud.  Gomplém.  à  Drap.  (1831),  pa.,'.  t6. 

Heìix  citalpina,  Crisi,  et  Jan.  Cat.  VI  (i83i;,  N.  144  */,. 

Heìix  Terverii,  Moquiu-Tandon.  Htst.  Moli.  (1855)^  Tab.  XIX,  flg.  7  a  8. 

Ho  raccolto  questa  specie  sul  colle  detto  dei  ('cappuccini,  in  vici- 
nanza della  città.  Non  la  vidi  mai  fuori  di  tale  località.  Somiglia 
mollo  alla  £f.  cespitum,  di  cui  non  è  forse  che  una  forte  varietà. 

1 9.  UbLIX  PlSàNA. 

Heìix  pOana,  Mùller.  Verm.  Hist.  Voi.  Il  (1774),  pag.  70. 

i^0{tx  rAodostotiui^  Draparnaad.  Tab.  Moli.  (1801),  pag.  74.  —  Hist.  Moli.  (1805 

Tab.  V,  flg.  3,  4,  5. 
HeHx  piiam,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  109. 

Rara  nella  pianura  degli  Stagni  :  si  fa  però  comune  nei  luoghi  vi 
Cini  al  mare  procedendo  verso  Chiavari,  dove  diviene  vulgatissima,  é 
presenta  innumerevoli  varietà.  I  miei  esemplari  sono  piccoli  e  depresd^ 

30.  Helix  variabilis. 

Heìix  variabiliSt  Draparnand.  Tab.  de  Moli.  (1801),  pag.  73.  — Hist.  Moli.  (1805), 

Tab.  V,  flg.  11,  U. 
Heìix  variabiiii,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844).  pag.  109. 

L' ho  veduta  nei  luoghi  elavali  ed  aridi ,  in  certe  località  presse 
Ricco  e  Sarzana. 
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34.  Helix  lineata. 

Hilix  Untata,  Olivi.  Zoo!.  Adr.  (1799),  pag.  77.  « 

Htlix  marittima,  Draparnaud.  Hist  des  Moli.  (1805),  pag.  85,  Tab.  V.  flg.  9,  IO. 

Beìix  marittima,  Pbilippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  109. 

In  torme  spesso  innumerevoli  nei  luoghi  aridi,  nei  coltivi^  lungo  le 
pi,  eoo  tulle  le  sue  varietà.  Nello  stalo  giovanile  copre  il  fusto  di 
une  piante  in  modo,  che  si  potrebbero  prendere  quelle  mirìadi  di 
oeciolelte  per  tumori  della  pianta  stessa.  Presenta  una  varietà  più 
eola,  però  in  generale  si  mantiene  alquanto  più  grandicella  degli 
mpiarì  che  ne  conservo  della  Francia  meridionale. 

32.  Helix  ptrahidata. 

BeUx  pyramidata,  Draparnaad.  Hist.  des  Moli.  (1805),  pag.  80,  Tab.  V,  flg.  6. 
Helix  pyramidata,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1!  (1844),  pag.  110. 

Frequente  agli  Stagni  ed  altrove,  talvolta  innumerevole  fra  i  detriti 
tumulati  dal  mare  alla  riva. 

23.  Helix  terrestris. 

Trochut  terrestris,  Pennant.  Brit.  Zool.  (1777),  pag.  127,  pi.  LXKX,  flg.  108. 

Belix  elegans,  Gro'?lliì.  Syst.  Nat.  Ed.  Xill  (1789).  pag.  364S. 

Helix  etegans,  Draparnaad.  Hist  Moli.  (1805;,  pag.  79,  Tab.  V,  flg.  1,  S. 

Frequentissima  nelle  località  aride ,  nei  fossi  e  lungo  i  muri  che 
ncheggiano  la  strada  nazionale  di  Genova.  Frammista  al  tipo  occorre 
variazione  S  hypozona  Moquin-Tandon,  e  qualche  volta  il  margine 
Teriore  dell'  apertura  della  conchiglia  appare  violaceo.  Ho  osservato 
e  tal  colore  scompare  dopo  la  morte  dell'animale. 

2^.  Helix  acuta. 

Hetix  acuta,  M&Uer.  Verm.  Hìrf.  Voi.  Il  (1774),  pag.  100. 

Turbo  faseiatus,  P?iinant.  Brit.  Zool.  (1777),  pag.  131. 

Bìdimus  aeutus,  D'-aparoaud.  Hist.  Moli.  (1805),  pag.  77,  Tab.  IV,  flg.  Ì9,  90. 

Buiimut  aeutus,  Pliilippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  114. 

Rarissimo  alla  Spezia  insieme  al  seguente;  ho  osservato  la  sola 
rietà  S  di  Draparnaud. 
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35.  Helix  barbara. 

Helix  barbara,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X.  (1758),  pag.  773. 

Bulimus  ventrieotus,  Draparnaad.  Tab.  Moli.  (180n,  pag.  68.  —  HUL  Moli.  (1805), 

Tab.  IV.  flg   3«,  3ì. 
Bulimui  venlricotus,  Pbilippì.  En.  Moli.  Sic  Voi.  II  (1844),  Pag.  Ut. 
Helix  bulimoides,  Moqain-Tandon.  HUt.  de  Bloll.  de  Fr.  (1855),  pag.  S77,  Tab.  JX, 

flg.  21,  se. 

I 

Nei  luoghi  umidi  sullo  stelo  delle  piante,  sopra  i  troochi,  ftolto  te 
pietre,  frequente.  Anche  fra  le  alghe  rigettate  alla  riva  d&tla  spi^[gili 
di  S.  Vito. 

a)  fasciata^  Moquin-Tandon.  Meno  ovvia  del  tipo;  l'ho  osservata 
particolarmente  sovra  un  ponticello,  che  attraversa  il  canale  di  Viverra.  ! 

1 


i 


! 
Fam.    AURICULIDAE.  | 


Gen.  ConoTolns. 

iConovolus,  Lamarck  I81S.; 


*  I.  CONOVOLCS  FiRMINlI. 

ì 
j 

Auricula  Firminii,  Payrandeau.  Cai.  Moli,  de  Corse  (1826),  pag.  105«  fig,  »,  IO.    '. 
Aurieuia  Firmimi,  Philippi.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  118.  i 

'  i 

Indicato  dal  Capellini,  io  non  T  ho  veduto  mai  alla  Spezia. 


2.  CONOVOLUS  BlVONAE. 

OvateUa  bidentata,  Bivona.  lYoovI  Gen.  ecc.  (1832),  pag.  22,  Tab.  II,  flg.  io. 
Aurieuia  Bivonoé,  Pbilippì.  Eii.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  ilS. 

Analogo  al  seguente  da  cui  differisce  pel  colore  vitreo,  e  per  avere 
un  dente  di  meno  alla  columella.  Sotto  la  ghiaia  al  limite  della 
rea  sulla  spiaggia  tra  Panigallia  e  il  Pezzioo. 


f 
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5.  CONÒVOLOS  Mtosotis. 

Àurieula  MffOtoUt,  Draparoaud.  Tabi,  des  Moit.  (4801).  pag.  53. 

Aurtetda  Myosoiit,  Draparnaud.  Hisl.  de  Moli.  (1805),  pag.  56^  Tab.  Ili,  flg.  16,  17. 

Auri€uta  MifOsoHs,  Pliilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  118. 

Solio  le  ulve  e  la  ghiaia  al  limite  della  marea  a  Marola,  alla  Pai* 
'iSy  e  qoasi  ovunque  nel  Golfo^  in  società  colla  TruncalalU  (Cy- 
doiloaa)  Iruncaiula  Draparoaud. 

Fam.    LIHHAEIDAE. 


Geo.  Ltlinuniiea. 

{Limnaea,  Brngujére  1799). 

4.  Limnaea  aurigolaiiia. 

UtHa  auricuìarìa,  TJaneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  174. 

iÀmnaem  mmmktriuit  Draparoaud.  Hist.  des  Moli.  (1805),  pag.  49,  Tab.  H, 

Ag.  M,  99. 
Umnaeui  auriculariut,  Phllippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844)^  pag.  ISO. 

Si  trova  nelle  acque  stagnanti  e  nei  ruscelli  dei  d'intorni  di  Spe- 
tta, ma  non  è  a1)bondante;  in  generale  non  raggiunge  che  piccole 
dimeosiooi. 

2.  Limnaea  ovata. 

Limnaeui  ovatut,  Draparnaud.  Hlst.  des  Moli.  (1805),  pag.  50,  Tab.  II.  flg.  30.  31. 
lÀmnams  ovatut,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  110. 

Insieme  col  precedente,  ma  bioUo  più  eonune.  Nel  torrente  Lagora 
ed  in  alconi  canali  della  regione  Piana  Grande,  raggiunge  belle  di- 
aensioni ,  e  si  mostra  talvolta  ornalo  di  forti  rughe  o  strie  nel  senso 
iMgilodiiuile. 
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5.  LlMNàEA  PEREGRA. 

Buccinum  peregrum,  Mùller.  Verm.  Hist.  Vul.  Il  (4774),  pag.  130. 
Limnaetu  pereger,  Draparnaud.  Hist.  des  Moti.  (1805),  pag.  50»  Tab.  Il,  flg.  Si,  SS,I 
Limnaeui  pereger,  Phiiippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  il  (1844),  pag.  ISO. 

É  la  specie  di  Limnaea  più  moltiplicata  in  tutte  le  acque  coi 
e  stagnanti  dell' agro  spezino. 

Presenta  una  varietà  degna  di  menzione.  Questa  ha  una  concU] 
più  ovata,  a  spira  meno  alla,  coir  apertura  alquanto   più  ai 
data,  e   colla   piegatura   della  columella  quasi  insensibile.  Sai 
per  avventura  il  L,  soUdus  di  Phiiippi?  non  avendo  esemplari  di 
cilia  per  istabilire  i  confronti,  non  ho  potuto  dilucidare  questo  di 

it.  Limnaea  palcstris. 

Bueeinum  palustre,  Miiller.  Verro.  Uist   Voi.  II  (1774),  pag.  131. 

Limnaeus palu$tris,  Draparnaud.  Hist.  des  Moli.  (1805),  pag.  Si^Tab.  Il,  flg.  41, 14. 

Limnaeus  palustri»,  Phiiippi.  En.  Bloli.  Sio.  Voi.  11  (1844),  pag.  ISO. 

Frequentissimo  in  tutte  le  acque   dolci  dei  dintorni  di  SpcEia.  Pr» 
senta  due  distintissime  varietà,  che  ben  di  rado  s'incontrano  riuoii 
e  sono  le  seguenti  : 

a)  mnior^  Draparnaud,  Conchiglia  grande,  oscura  al  di  faori 
a  riflessi  violacei  al  di  dentro.  Si  trova  in  alcuni  fossi  della  pianurt 
degli  Stagni,  ma  non  è  comune;  ed  io  non  l'ho  mai  vista  allrova.^ 
{Drap.  Tav.  citala  fig.  42,  43.) 

P)  media,  Draparnaud.  Conchiglia  mezzana,  fosca  e  meno  alloB- 
gata  della  precedente.  £  la  forma  usuale.  {Drap,  Tab.  II,  fig.  4i.) 

5.  Limnaea  troncatola. 

Buccinum  Iruticahilum,  Miillcr.  Verro.  Uist.  Voi.  II  (4774  ,  pag.  180. 
Limnaeus  minulus,  Draparnaud.  Hist.  des  Moli.  (1805),  pag.  53,  Tav.  lU,  flg.lF^'* 
Limìiaeus  minutus,  iMiilippi.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  120. 

Frequentissimo  nelle  acque  dei  dintorni  di  Spezia ,  talora  a  torsi 
nel  fango.  Ho  osservato  che  gli  esempari  raccolti  nei  torreatdli  ddh 
montagna  sono  sempre  più  piccoli  colle  suture  più  appariscentL 
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Qen.  Phlsa. 

{Phita,  Draptrnaod  1801.) 

I.  Phisa  pisana. 

Pkisa  piiona,  Issel.  Moli,  della  Prov.  di  Pisa  (1866),  pag.  16. 

Questa  cliiocciolelta  è  comune  in  tutte  le  acqne  della  pianura;  si 
trova  poi  innumerevole  nel  canale  di  Viverra.  Nella  regione  Piana 
Grande  ne  ho  incontrali  esemplari  adulti;  essi  sono  più  grandi,  ed 
hanno  il  labro  leggiermente  ripiegato  all' infuori. 

3.  Phisa  fontinalis. 

PkUa  fonHnalit,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758;,  pag.  7S7. 
FUmorbii  ìntUa,  Mailer.  Verm.  Uist.  Tom.  11  (1774),  pag.  167. 

Rara,  avviene  d'incontrarla  talvolta  nelle  acque  stagnanti  della 
pianura  degli  Stagni.  L'ho  sempre  osservata  isolata,  e  non  a  torme 
eome  la  precedente. 

Gen.  PlanorblA. 

{PlanorbU,  GaelUrd  1756.) 

i.  PLAlfOaBIS  COMPLAIIATDS. 

Bilix  complanata,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  769. 
Planorbit  umbmeatus,  Miiller.  Verm.  Hlst.  Voi.  lì  (1774),  pag.  160. 
FUmorbii  marginatus,  Draparnaud.  Hlst.  des  Moli.  (1805),  pag.  45.  Tab.  U, 

llg.  11,  li. 
Fkmorlii  margmaUu,  Pbilippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1S44),  pag.  119. 

Frequentissimo  nelle  acque  stagnanti  del  territorio  di  Spezia ,  e 
apedalmente  nei  fossi  e  canali  della  Piana  Grande,  e  sue  viciname^: 
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3»  PlANOADIS   CAR1NATU8. 

Hettx  pianoròfo,  Linneo.  Sysu  Nat.  Ed.  X  (1788),  pag.  769. 

PkmorhU  earinatut,  Mùlier.  Yerm.  Hist.  Voi.  Il  (1774),  pag.  175. 

Planorbit  earinalut,  Draparnaud.  Hist.  do  Moli.  (4805),  pag.  46,  T&b.  Il,  flg,  IS,li. 

Raro  sulle  piante  sommeree  ne!  fossi  degli  Stagni.  Assame  ott 
forma  intermedia  che  io  ravvicina  un  tantino  alia  specie  precedentoi 

3.  Planorbis  spiborbis. 

JMte  iptrorbit,  Linneo.  Syst.  NaL  Ed.  X  (1756),  pag.  770.  • 

PtofHTbii  tfirorbii,  Draparnaud.  Hist.  dea  MolU  M$05),  pag.  41,  Tab.  il,  Og.  «,  14« 
PlanorbU  tpirorhU,  Phiiippi.  En.  Moli.  Sic,  Voi.  U  (1844),  pag.  Ut. 

Abbastanza  frequente  in  alcuni  fossi  e  canali  della  paludoia  pi^ 
nura  degli  Slagni. 

4.  Planorbis  gorneus. 

Helix  eome^,  Linneo.  Sytt.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  770. 
Planorhii  purpura,  Mailer.  Verni.  Hist.  Voi.  Il  (1774),  pag.  343. 
Planorbis  eomeu$,  Drap.  Hist.  des  Moli.  (1805),  pag.  43,  Tab.  XLII,  XLIII,  XUV. 

Ne  ho  raccoUi  tre  soli  esemplari  sulla  spiaggia  d^li  Slagni, ■! 
vivente  non  lo  vidi  mai  in  queste  località;  sono  però  persuaso  dtiii 
sua  esistenza.  Oltre  agli  esemplari  incontrati,  mi  conforta  in  questi 
opinione  il  fatto,  che  essa  abita  abbondante  nelle  acque  stagoaoli 
della  vicina  provincia  di  Pisa. 

Gen.  AncyluA. 

*  {Antylm,  GeoAmy  1767.) 

I.   AnCTLUS  FLUVIATILIS. 

Atuplus  fhmiaUUt,  Draparnaad.  Hist.  de  Moli.  (I80S),  pag.  4S,  Tab.  U.  flg.  tS.i^- 
Aneylut  ripariui,  Desmarest.  Bull.  Soc.  Phil.  fiSU;,  pag.  14,  Tab.  I,  flg.lt 
Ancyha  flwiataii,  Phiiippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  93. 

Non  raro  nel  torrente  Vara  sulle  pietre  presso  la  sponda  ;  l'ekbi 
anche  della  Magra,  Presso  Marlnasco  in  un  ruscello  vidi  U^  Virielà 
P)  minor  di  Phiiippi ,  molto  abbondante. 
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J.  AhOYUO  OOfTlkATUS. 

Aneylui  eottuiatm,  Kùsler.  in  Aatoo.  Verx4  Cùncb.  (I8M),  yag.  M.       ^ 

Non  è  raro  in  alcuni  ruscelli  che  discendono  dalla  montagna. 


Fam.    CYCLOSTOHIDAE. 
Gen.  Cyelostoma. 

[Cyeloitoma,  Lamarck  1799.)  ' 

l«  CyCXOSTOHA  SULGATUM. 

C^ìoitoma  tyJleatwnt  Draparnaod.  BJsU  des  MoU.  (1805),  pag.  M.  Ta^.  Xlll, 

Og.  I. 
CyeìMkma  affine,  Risaow  Fanne  de  PEor.  Mertd.  Voi.  IV  <48M),  M.  149. 
Cycloitoma  suictUum,  PhiUppf.  Ea.  Muli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  i%9i 

Ho  raccolto  due  esemplari  di  questa  specie  fra  i  detriti  del  mare  in 
ina  apiaggetla  presso  Panigallia;  uno -dì  essi  conserva  11  naturale  co- 
lorìto  ed  è  ornato  della  caratteristica  fascia  più  scura  sull'ultimo  giro, 

2.  Cyglostoma  elegans. 


»       > 


Nerita  elegant,  Mùller.  V<;rin.  Hist.  Voi.  IL  (1774),  pag.  477. 

Cyeloitoma  eìeganit  Drapartiaud.  Hist.  dcs  Moli.  (4805),  pag.  SS,  Tab- 1,  Ag.  8  a  8. 

CyciotUnna  ekgant,  PkiUppl.  B».  Moli.  YoL  II  (1848),  pag.  149. 

Frequentissimo  dovunque  nti  dintarai  della  città ,  e  nei  luoglii 
I  órcoQviclni. 

Gen.  PomatlaA. 

{fkmatUm,  SauUr  1789.) 

i.  Pomatias  patuldm. 

Cfeloitnma  paiuìum,  Draparnaod.  Tab.  des  Moli.  (1801),  pag.  39,  flist.  Moli. 
I  Tab.  1,  ag.  11. 

Pomaiiat  patulum,  Cristofori  et  Jan.  Cat.  (1831),  pag.  15. 


sui  monti  dei  lato  orientale  del  Golfo  oontro  Je  rapi 
tunbreggiate^  e  fra  le  loro  fessure. 
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S.  PoMATIAa  STRIOLATDII. 

Cyeìottoma  ttriolatum.  Porro.  Revae  Zool.  (i8i0),  pag.  106. 

CffcloiUnna  striolatum,  Pbil.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  p.  119,  Tab.  XXI,  flf.7. 

Sul  monte  Parodi,  e  rarissimo  col  precedente.  I  miei  esempliri 
SODO  più  rigonfi,  e  colle  sature  alquanto  più  marcate  del  tipo. 

Fam.   TRUNCATELLIDAE. 
Gen.  Troneatella. 

{TrufuaUltat  Risso  1816.) 

-]-  i.  Truncatella  trumcatola. 

Cyelottoma  inmcatuium,  Drapamaad.  Hist  des  Moli.  (1809),  pag.  40.  Tab.  1, 

llg.  i8,  81. 
Faludina  tnmeaUi,  Payraadeaa.  Cat.  Moli,  de  Corse  (1886).  pag.  Ili. 
Tnuuat^Ua  ìaevigata.  Risso.  Faune  de  l'Eur.  Merid.  (18S6),  llg.  58. 
TruneaUUa  truneatvla,  Philipp!.  Ea.  Moli.  Sic.  Voi.  II  ^1844),  pag.  188. 

Frequentissima  sotto  le  pietre  e  le  alghe  accumulate  al  limite  deOl 
marea  a  Cadimare,  ed  in  parecchi  altri  luoghi  particolarmente  di! 
Palmaria.  Differisce  dalla  forma  tipica  in  ciò  che  presenta  di  radi 
gli  anfratti  superiori  costulati.  Vive  in  società  colla  specie  segueolt 
e  colle  Auricole. 

Fam.    ASSIHIIIIIDAE. 
Gen.  Palodlnellau 

{Patudinella,  Pfelffer  1841.) 

-]-  i.  Paludinblla  littorina. 

HiUx  litloHna,  Delle  Chiaje.  Mem.  ili,  pag.  215,  SS5,  Tab.  86,  88. 
TruneaUUa  littorina,  Phil.  Rn.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  p.  133,  Tab.  XXIV,  flg.  8. 
Truncatella  littorina,  Gapellìui.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  69. 

Colla  precedente,  ma  assai  meno  abbondante.  Lo  jRJtioa  littona 
del  Capellini  non  è  che  la  stessa  conchiglia  ripetuta  sotto  diverso 
nome,  come  ho  da  lui  medesimo. 


Mouoscai  mTACu  m  wkia.  f  él 


ACEPHALA. 


Fam.    PHOLADIDAL 
Gen.  Barnea. 

{Barnea,  Leaek  teste  Risso  18S6.) 

-]-  I.  Barnea  candida. 

Pkoku  eemdida,  Linneo.  Syst.  Nat  Ed.  X  (1758),  pag.  «79. 
PMof  candida.  Poli.  Test.  Qtr.  Sic.  (1791),  Tab.  Vili,  flg.  IS.  11. 
Fkaku  candida,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  4. 

Di  frequente  dopo  le  burrasche,  se  ne  incontrano  le  valve  isolate 
•olla  spiaggia  degli  Stagni  ed  anche  a  S.  Vito.  Ne  ho  raccolto  un 
eienipUire  vivente  trascinato  in  una  delle  comuni  reti  alla  riva  agli 
Stagni  predelti;  ma  per  quanto  abbia  tentato  di  scoprire  dragando 
dove  abbia  sede  quella  colonia  di  foladi  non  mi  fu  possibile  di  riu- 
scirvi. 

Io  quest'ultima  località  ho  pure  raccolto  un'unica  valva  di  una 
specie  differente;  era  forse  un  giovine  esemplare  della  Pholas  età- 
eiyluM  L. 

Gen.  Teredo. 

{Teredo,  Linneo  1767.) 

m  • 

f  i.  Terbdo  navalis. 

T9ndo  ntnalU,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XII  (1767),  pag.  It67. 

Tiredo  navatit,  Brngaière.  Enc.  lietli.  Vers.  (1799),  Tab.  167,  flg.  I,  4. 

Ttredo  naoalU,  Pbilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (ì%U),  pag.  S. 

.  Roo  81  può  dire  frequente.  Vive  nei  legnami  sommersi  nel  mare  ; 
non  di  rado  però  s'incontra  sulla  spiaggia. 


%•% 


•ér  T4rPiUU>llB  CAIfim  , 


Fam.    AASTBOCHEIIIDAE*  ' 
Gen.  Gastrochaena. 

{GattrockutM,  Spengler  1785.) 

-]-  i.  Gastroghaena  dubia. 

Mya  dutfia,  Pennant.  Zool.  Brit.  Pars  IV  (1776),  pag.  8i.  Tab.  XLIV. 
Gastraehaena  modiolina.  Capei  Uni.  Cai.  Tesi,  di  Spezia  (1860),  pag.  77. 
Gastroehaena  dubia^  Cheim.  Man.  de  Gonch.  et  Pai.  (1862;,  pag.  16,  flg.  77. 

Ho  ritrovato  questa  specie  nel  vivo  sasso,  ia  compagnia  della  /V- 
tricola  litophaga  in  vicinanza  del  Peizino.  l  miei  esemplari  ooo  pre- 
sentavano tubo  di  sorta,  ed  erano  candidi  e  alquanto  piccoli;  biaDeoj 
parimente  mostravasi  T  animale.  Nella  collezione  del  sìg.  PodenzaDii 
ne  bo  osservato  un  esemplare  raccolto,  a  quanto  egli  mi  disse,  odtol 
anfrattuosita  df  uno  scoglio;  è  d'un  terzo  pii\  grande  dei  mfel^'r 
ealor  fulvò*paffido,  e  nello  insieme  appare  alquanto  plA  rigonfio.  S|= 
tratterebbe  egli  di  specie  differente? 


Fam.    SOLEIIDAE. 
Qen.  Solen. 

{Solen,  Linneo  1758.) 


-)*  i.  Solen  vagina. 

Solen  vagina,  Linneo.  Syst!  Nat.  Cd.  X  CI  758),  pftg.  671. 

SoUn  vagina^  Poli.  Test   air.  Sic.  Voi.  I  (1791),  Tab.  X,  Bg.  S. 

SoUn  vaUnat  PhUippi.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  11  ;i844),  pag.  4. 

Ovvio  sulle  spiaggie  arenose  del  Golfo ,  e  ricercato  come  comme- 
slibih  iosieMt  al  seguente  sotto  il  nome  volgare  di  Jlfófiico  eli  col- 
tello. 
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SI» 


-[-  2.  SoLBiv  Siliqua. 

Soien  Smqua,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  67S. 

Solen  Smqua,   Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  1  (1791),  Tab.  X»  flg.  7,  11,  Tab.  XI, 

flg.  li,  13. 
Solen  SiUqua,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  5. 

Col  precedente  al  quale  somiglia  nella  forma  ;  ma  ne  differisce  pel 
colorito,  per  la  mancanza  del  solco  ad  uno  degli  apici,  ed  infine  per 
la  slrattura  del  cardine  talmente  differente,  che  su  tale  conforma- 
uone  fondava  Swainaon  il  suo  gepere  fìèsatella. 

Gen.  Pharas. 

(Pharw,  Leack  teste  Gray  1840) 

-l"  4.  Pbards  Legdhbn. 

Solen  Leifwnen,  Linneo.  Syst,  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  672. 
Solen  Legumen,  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  I  (1791).  Tab.  XI,  flg.  15. 
Solen  Legumen,  Piiilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  8. 
CyUeUui  Ugumeny  Capellini.  Cat.  TesL  di  Spezia  (1860],  pag.  78. 

Sottile,  iocoloro,  trasparente,  e  ricoperto  d'una  epidermide  ver- 
diccia. Si  trova,  ma  non  comune,  coi  Solen  propriamente  detti;  qual- 
che esemplare  si  mostra  talvolta  lavato  di  rosa  e  di  violaceo, 

Gen.  Soleeortos. 

(SoUeurtus,  Biain ville  1824.) 


-{-  i.  SOLECURTUS  STRIOaATUS. 

Sòkn  itrigilahti,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  871 

Soien  strigUatut,  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  l  (1791),  Tav.  XH,  flg.  1,  <,  3. 

Sokeuriut  strigilatus,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag  5. 

r 

Bb  avuto  di  questa  specfe  parecchi  èsem|>faai  ^1  pesoftlori  di  Lei' 
rid  e  Portévenerf. 
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S/SOLECURTUS   CAlfDIDDS. 

Sole»  camttdtts,  Reoierì.  Tav.  air.  Conch.  Adr.  (1804). 

SolecurhLt  candidùt,  Phllippì.  Ea.  Uoll.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  5. 

Dubito  assai  che  questa  specie  vada  veramente  iscritta  fra  qaelli 
del  Golfo  ;  un  unico  esemplare  ne  ho  osservato  presso  il  fu  sig.  Po* 
deozana,  che  egli  asseriva  raccolto  col  precedente  a  Portovenere.    1 


"  "^  5.  SOLBCORTDS  GOikCTATDS. 

Solen  eoetntahu,  Gmelln,  in  Lina.  SytU  Lino.  Ed.  XIII  fi 789),  pag.  nS7. 
Asor  coarcUUutt  Cheoa.  Blan.  de  Conch.  Voi.  11  (1862),  pag.  34,  flg.  107. 

Rarissimo.  —  Dragato  dal  marchese  Doria,  e  da  me  nel  seno  di 
Panigallia.  È  ovvio  ne',  terreno  alluvionale  del  Piano  di  Spezia  e 
talvolta  viene  rigettato  in  copia  sul  lido. 


Fam.    ALYCIHERIDAE. 
Gen.  Saiileavau 

(Saxicava,  Florian  de  Belle vae  180S.) 

-|-  *  i.  Saxicava  arctiga. 

Mya  arctka,  Gmelin.  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (1789),  pag.  3SS0. 
Donax  romboide»,  Poli.  Test  utr.  Sic  Voi.  1  (4790.  Tab.  XV,  flg.  IS,  13,  li 
Jfya  éUmgata,  Brocchi.  Conch.  foss.  sub.  Voi.  U  (1814),  pag.  519,  Tav.  XH,  flg.  1^ 
Saxicava  antica.  Pbilippi.  En.  Uoll.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  19,  Voi.  I,  Tab.  HI. 

flg.  3. 

« 

E  indicata  dal  Capellini  come  raccolta  a  S.  Bartolomeo  ed  a  Marsk 
entro  i  sassi,  insieme  colla  F'enerupis  Iru$  L.  Io  nelle  aooeoaito 
località  ho  veduto  di  rado  la  Cypricardia  lithophagella  Là. 
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Gen.  Panopaea. 

{Panopaea,  Ménard  1807.) 

I.  Panopaea?  fugata. 

Mytihu  pUeatus,  MonUga.  Brit.  Test.  Sappi.  (1808),  pag,  70. 

Sasicava  rugotat  Forbes  e  Hanley.  Brit.  Moli.  (1853),  p.  149.  Tab.  VI,  flg.  i,  3« 

Questa  specie,  che  il  Weinkauff,  nel  Joum.de  Conch.  1866,  con- 
lerò  idenlica  con  la  specie  seguente,  Tho  veduta  in  due  sole  valve, 
immezzo  a  migliaia  del  Cryptodon  flexuosus,  rigettate  nel  i86tf  sulla 
aggia  di  S.  Vito. 

Fam.    CORBULIDAE. 
Gen.  Sphenla. 

{Sphamia,  Tonrton  IStS.)  , 

i.  SPDBNIA   BlNGAMI. 

Sphtnia  BinganU,  Tourton.  Ditbyra  Brit  (18ii),  pag.  36,  Tab.  Ili,  flg.  3,  5. 
Sphenia  Bingami,  Ghena.  Man.  de  Goneb.  Voi.  11  (186S),  pag.  35,  flg.  149. 

lo  non  ho  mai  veduto  questa  conchiglia  nel  Golfo,  la  indico  per- 
ito dietro  T  autorità  del  Capellini.  Ho  per  contro  raccolto  alcune 
Ive  della  specie  precedente  da  alcuni  autori  riferite  alla  S.  Bin" 

Bit. 

Gen.  Corbula. 

{CorbuJUk,  Brogolòre  Ì79S.) 

-)*  I.  Corbula  craBA. 

TMna  gibba.  Olivi.  Zool.  Adr.  (I79S),  pag.  101. 

Corlmìa  nueleus,  Lamarck.  Ad.  sana.  Veri.  Voi.  V  (1818),  pag.  49S. 

CorlniXa  nucleus,  Pbilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  li. 

In  copia  dragando  nella  parte  occidentale  del  Golfo,  in  ispecie  in 
ìnanza  della  Polla  di  Cadimare.  1  miei  esemplari  si  riferiscono  alla 
lieti  a  raggi  longitudinali  rosei,  ma  ho  osservato  che  questi  col 
spo  svaniscono  tanto  che  non  ne  rimane  più  traccia. 
Voi.  XU.  S4 


-)-  3#  {jOmwnk  MlMtERRANBA. 

Corbula  nudiUrranea,  Costa.  Gal.  Test,  dae  Sic.  (1829).  pag.  S6,  n.  SS. 
Corbuia  mediUrranea,  Pbliippi.  En.   Moli.  Sic  Voi.  I  (1836),  pag.  il,  Tab. 
flg.  18. 

.   FrequentemeDie  rigettata  alla  riva  sulle  spiaggie  arenose  del  Gol! 


Fam.    ANATINIDAE. 
GeD.  Thraelau 

{Tkrtàiàt  Uaok  Ì8f4.) 

**  ìé  TraiAtU  VAPTRACEA. 

TeUina  papffraeea,  PoH.  Test.  ntr.  Sic.  Voi.  I  (1791),  p.  IS,  Tab.  15,  flg.  44, 
Àmphideima  fauolina,  Lamarelc.  Ad.  sans  Vert.  Voi.  V  (1818)»  pag.  i9f. 
Thraeia  fateoUna,  Pbillppl»  En«  Moli.  Sifl.  VOI.  I  (18i6),  pag.  19.  Tab.  I,  Af 

CoDservo  di  queste  località  alcuni  piccoli  esemplari  raeeolti 
lido  presso  S.  Vito  ;  il  marchese  Doria  ne  dragò  un  esemplare  prei 
la  Palmaria. 

Oen.  FVeaera, 

{Neaera,  Gray  1834.) 

f  t.  Nbabaa  cushdata. 

TeUina  eutpidata.  Olivi.  Zool.  Adr.  (1791)»  pag.  101,  Tab-  IV,  flg.  3,  A,  B 
Anatina  Umgiroitrit,   Deshayes,  In  Lamk.  An.  sans  Vert.  t  ed.  Voi.  VI  (18 

pag.  68. 
Cùrbuìm  tìUf4data,  Philippi.  Bn.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  17,  Tab.  I,  flg. 

Secondo  riferisce  il  prof.  Capellini  venne  dragata  dallo  Jeffr 
presso  S.  Bartolomeo,  lo  ne  ho  veduto  del  Golfo ,  unico  esempi 
raccolto  sulla  spiaggia,  che  il  signor  Podenzana  conserva  nella  i 
collezione. 


MOUiOICHI  TOTACM  01  tPBIA.  947 

Fam.    HACTRIIIAE. 
Gen.  Hactra. 

(Mactrt^t  Linneo  4767.) 

-]-  I.  Mactiia  stultorum. 

Maeira  ttuUorwn,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed   X  (1758),  pag.  681. 

Macira  stuUorum.  Poli.  T<^t    utr.  Sic.  Voi.  I  (1791).  Tab.  XVIH,  flg.  IO,  11,  li. 

Maetra  ttultorum,  Ptiilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  IO. 

Frequente  sulla  spiaggia  arenosa  degli  Slagni,  è  spesse  ▼olle  la- 
40ÌaU  airaseiatto  dal  ritirarsi  delle  acque  dopo  la  marea.  Ho  osservato 
«ha  i  giovani  esemplari  sono  sempre  molto  più  colorati  degli  adulti. 

Maetra  lactea.  Poli.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia,  pag.  80. 
Var.  ^)  corallina  Gmelin. 

lo  credo  questa  conchiglia  una  mera  varietà  della  M.  stultorum. 
kd  ogni  modo,  quando  anche  si  volesse  considerare  come  specie  di- 
itiota,  non  si  potrà  mai  riferire  alla  M.  lactea  di  Poli,  come  ap- 
pare nel  catalogo  del  Capellini.  La  conchiglia  di  Poli  è  assai  più 
fiecola,  più  solida,  molto  più  depressa  ai  lati,  ciò  che  le  dà  una 
ÌNina  triangolare.  La  nostra  Maetra  per  contro  ha  quasi  esattamente 
h  forma  della  M.  ttuliorum^  soltanto  le  regioni  dell'area  e  della 
loonla  sono  alquanto  più  depresse.  II  suo  colore  è  del  tutto  latteo, 
con  alcune  strie  semlpellucide.  Gli  esemplari  giovani  a  differenza  del 
tipo  sono  candidissimi,  né  mai  ho  potuto  osservare  passaggi.  L'in- 
terno delle  valve ,  violaceo  nel  tipo,  è  affatto  bianco. 

Fam.    TELLINIDAE. 
Gen.  Psaminobla. 

{Ptammobia,  LanxarclL  ISIS.) 

-)*  I.  PSAMMOBIA  VESPERTINA. 

Soien  veiperUnu*,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (1789),  pag.  3228. 

TeUina  Gmi,  Poli.  Test.  air.  Sic.  Voi.  1  (1791),  Tab.  XV.  flg.  19,  11,  tS. 

Ptammobia  vetperHmf  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  SI. 

Ne  posseggo  pochi  esemplari,  avuti  da  un  pescatore  di  S.  Terenzo  ; 
B  Cnpellini  la  rammenta  degli  Stagni. 
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Gen.  Tellina. 

(TelUm,  Linneo  1758.) 

-|-  4 .  Tellina  planata. 

TeSUna  planata,  Linneo.  Sysl.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  675. 

Tellina  planata.  Poli.  Test.  atr.  Sic.  Voi.  1  (1791),  Tab.  XIV,  flg.  I,  t,  3. 

Il  CapelHai  nel  suo  Catalogo  dice  questa  specie  molto  comune  su 

spiaggia  degli  Stagni;  io  per  contro  Tho  osservata  oUremodo  ra 

sicché  non  ne  rinvenni  che  una  sola  valva  Isolata,  e  due  soli  es( 

plari  completi  ne  osservai  nella  collezione  del  sig.  Podenzana,  che 

più  di  trentanni  raccoglieva  conchiglie  in  queste  località.  Mi  vii 

pertanto  il  dubbio  che  nel  citato  catalogo  si  sia  per  mero  err 

materiale  scambiato  il  nome  di  T.  planata  per  quello  della  T, 

tida,  che  realmente  s'incontra  comune  dulia  spiaggia  arenosa  d 

Stagni  a  pochi  palmi  d' acqua.  È  ovvia  nel  terreno  alluvionale 

Piano  di  Spezia. 

3.  Tellina  nitida. 

TéUina  ntUda,  Poli.  Test.  air.  Sic.  Voi.  i  (1791)^  Tab.  XV,  flg.  1.  3.  4. 
TilUna  nitida,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  SS. 

Frequente  sulle  spiaggie  arenose  del  Golfo,  e  specialmente  su  qi 
la  degli  Stagni. 

5.  Tellina  depressa. 

TeUina  incarnata,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XII  (1767),  pag.  1418. 
Tellina  incarnata.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  I  (1791),  Tab.  XV,. flg.  l 
Tellina  depretta,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  H  (1844),  pag.  SS. 

Un  solo  esemplare  vivente  insieme  alla  specie  preindicata,  un  al 
senza  V  animale  presso  la  Torre  del  Mulino  a  vento. 

-I"  ^.  Tellina  eiigda. 

Tellina  exi(rua,  Poli.  Test  utr.  Sic.  Voi.  I  (1791),  Tab.  XV,  flg.  15,  17. 
Tellina  tenuit,  Hoton  et  Racket.  Trans.  Linn.  Soc.  (1807;,  pag.  5S 
Tellina  tenuit,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  S2. 

Si  trova  in  quasi  tutte  le  spiaggie  arenose  ^  ma  non  è  comur 
Ecco  le  varietà  che  s'incontrano  nel  Golfo: 
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ea,  mìhi.  Conchiglia  più  o  meno  rosea  cogli  apici  porpo- 

Ferenzo  presso  la  casellina  dei  bagni. 

Cina,  milii.  Conchiglia  bianca  cogli  apici  ranciati  o  caroi* 

veduta  sulla  spiaggia  a  S.  Vito  e  agli  Stagni. 

ìdida,  inibì.  Conchiglia  interamente  bianca.   È  la  forma 

nel  Golfo. 

•\-  5.  Tellina  cumana. 

obia  (umana.  Costa.  Cat.  Sist  (4829),  pag.  10,  N-  13,  Tab.  Il,  fig.  7. 
Coitae,  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  Ì8,  Tab.  IH,  flg.  11. 
Costae,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  78. 

iza  comune,  massime  sulla  spiaggia  degli  Stagni,  fi  piena- 
forme  agli  esemplari  esaminati  di  altre  località ,  ma  ai 
Iquanto  più  gracile. 

6.  Tellina  fabula. 

fabula,  Gronovius.  Zuophil.  ili,  pag.  263,  Tab.  XVIII,  flg.  9. 

fabula,  Philipp!.  Etiom.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  S6,  Tab.  IH,  flg.  10. 

raramente  dragando  a  7  od  8  metri  di  profondità  nel  seno 

ia  e  rimpetto  agli  Stagni. 

-{-  7.  Tellina  donagina. 

doìiacina,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  676. 
variegala.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  l  (1791),  Tab.  XV,  flg.  lò. 
subearinata.  Brocchi.  Goncb.  foss.  Sub  C1814).  pag.  51S,  Tab.  Xli,  flg.  5. 
donacina,  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sk.  Voi.  II  (1844),  pag.  21. 

ccolta  raramente  dragando  nel  lato  occidentale  del  Golfo 
^venere  ^  il  più  spesso  con  raggi  e  linee  color  di  rosa,  fa- 
incolora^  ma  sempre  molto  piccola. 

8.  Tellina  distorta. 

distorta.  Poli.  Tesi.  mr.  Sic.  Voi.  I  (1791),  pag.  89,  Tab.  XV,  flg.  11. 
distorta,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  26. 

nel  Golfo  tanto  vivente,  quanto  rigettata  sulla  spiaggia , 
te  agli  Stagni  e  tra  S.  Vito  e  Marola. 
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-|-  9.  Tellina  pulchblla. 

Tellina  roUrata,  Born.  Mas.  Caes   Vindob.  (1780),  Tab.  II,  llg.  %. 
Tellina  rostrata.  Poli.  Test.  utr.  Sic  Vul.  I  (1791),  Tab.  XV.  flg.  8. 
Tellina  pulchella,  Lamarck.  An.  sans  Yert.  Voi.  V  (1818),  pag   516. 
TelUna  pukhélla,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Vul.  li  (1844),  pag.  SI. 

Si  raccoglie  raramente  presso  S.  Tereozo  e  Portovenere ,  ed 
bondante  alla  Mariaella. 

-f-  10.  Tellina  daladstina. 

TeUina  balauttina,  Lianeo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758).  pag.  576. 

TelUna  balaustina,  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  I  (1791),  Tab.  tIV,  ùg.  il. 

TelUna  balauttina,  Philipp!.  Ed.  Moli   Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  SI. 

Rara.  Io  l'ho  trovata  a  Gadlmare  e  a  S,  Tereozo,  il  Capelli] 
S.  Tereozo  e  alla  Palmaria. 

Gen.  Fragllla. 

{Fragilia,  Deshayes  i848.) 

*  I.  FrACILIA  FRAGIU8» 

TelUna  fragilità  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  696. 
Tellina  fragilis.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  1  (1791),  Tab.  XV,  flg.  ti,  14. 
Pelrieola  ochroleuea,  Uimarck.  An.  sans  Veri.  Voi.  V  (1818),  pag.  503. 
Tellina  fragilis,  Pbiiippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  il  (1644),  pag.  11. 

Frequentissima  sulle  spiaggie  del  Golfo  vicino  a  Spezia,  proveoie 
dal  fango  estratto  pei  lavori  dell'  arsenale.  Un  uoico  esemplare  e 
r  animale  vivente  ne  fu  dragato  dal  marchese  Doria. 

Gen.  Linelnopsls. 

(LucinopsiSg  Forbes  e  Hanley  1848.) 

-{-  i*  LUGINOPSIS  UNDATA. 

Venut  undata,  Pennant.  Drit.  Zool   (1777),  Tab.  LV,  flg.  SI. 
Femit  ufidato,  Philipp).  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  S4. 

Specie  rarissima  di  cui  trovo  poche  valve  in  una  scatola  di  bini 
sena  sapere  preeisaiDente  dove  V  abbia  raccolta,  lì  CapeliW  rift 
8ce  che  questa  specie  €a  trovata  dallo  ieSreys  a  SL 
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Gen.  IKinaii. 

{Donax,  Linneo  1758.) 

-f-    I.   Do.ofAZ  TRUNCOLUt. 

Donax  Truncuìuty  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed  X  <175$)«  p«g.  $B%. 

Jkmaz  Trunculus.  Poli.  Test.  uir.  Sic.  Voi.  Il  (1795),  pag.  76,  Tab.  XIX,  flg  41,  13. 

Donax  Tnmeulutt  Philipp!.  En.  MolL  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  28. 

Frequente  sulle  sphggìe  arenose;  nel  Golfo  non  ho  mai  vedato  la 
varietà  a  fascio  violacee  esteriori. 

-)-  3.  Donai  seiiistbìata. 

Dcnax  smUtriata,  Poli.  Test.  ntr.  Sic.  Voi.  Il  (1795),  pag.  79.  Tab.  XIX,  flg.  17. 
Donaa  lemMrfota,  Phlllppl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  fi  (184M»  pag.  S8. 

Insieme  alla  precedente  e,  come  essa,  ricercata  quale  combustibile. 

5.  DoFfAX  Bbllaroii. 
Dcnax  BeUardiL  Tapparono  Canefri. 

D.  testa  oblongo-cuneata,  extus  alba  vel  luteola  fulvo-radiata,  intus 
Mulino  alba  ve]  maculis  violaceis  croceisqu/B  pietà;  laevissima,  ^iis 
ioerementi  transversis  evanidis,  tantillumque  eyidenUoribqs  in  latore 
postico  brevissimo,  angulisque  obsolelis  cincto;  margine  incurvo,  in 
medio  obsolete  angulatp^  X^jetoul^Qt  O^^OiìL  lata,  0,'^008  alta. 

La  conchiglia  che  descrivo  oggi  come  nuova,  fu  da  me  lungo 
tempo  tenuta  come  una  forma  peculiare  di  giovani  esemplari  delia 
D,  Trunculus  ;  senonchh^  avendone  osservato  alcuni  esemplari  adulti, 
e  avendo  confrontato  i  miei  esemplari  minuti  coi  giovani  D.  Trun* 
ciifiif,  ho  dovuto  convincermi  della  diversità  della  specie.  Essa  ne 
'  iiiavjsce  particolarmente:  l.^  per  la  propcursionale  maggiore  altezza 
e  flMiior  larghezza;  2.^  p^  margine  incurvo  tanto  da  semhrar#  angq- 
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loso  nel  mezzo;  5.^  pel  minore  spessore  delle  valve;  4.^  infine  per 
il  sistema  di  colorazione.  I  due  ultimi  caratteri  V  avvicinano  tBSii 
alla  Donax  (Tellina)  po/ito  di  Poli.  Sarebbe  forse  la  D.  BreviiA 
Requien  ? 

L' ho  osservata  dapprima  a  Spezia,  indi  sul  lido  a  Ghioggii  preM 
Venezia,  ed  un  esemplare  ne  ebbi  dal  dotto  mio  amico  aig.  AnUMii 
Villa  sotto  il  nome  di  />.  pentito. 


Gen.  Serobieaiaria. 

(Serobicularia,  Scharaacker  1847.) 

-|-   I.  SCROBICULARIA  PlPBEATà. 

Maetra  piperata,  Gmelin.  in  Lino.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (1789),  pag.  3MI. 
SaUn  eollosus,  Olivi.  Zoo!.  Adr.  (4793),  pag-  98,  Tab.  IV,  tlg.  1,  il.  B. 
Serobicularia  piperala,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (4844),  pag.  8. 

Frequentissima  in  certe  spiaggie  arenose  presso  Io  sbocco  déUt; 
]ue  dolci,  agli  Slagni  principalmente.  Commestibile. 


acque 


-|-  2.  ScROBICULARU  G)TTARDI. 


Lutraria  Cottardi,  Payraudeau.  Gat.  Moli,  de  Corse  (4826),  pag.  18,  Tab.  1,  flg.  1- 
Serobicularia  Goliardi,  Phiiippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (4844),  pag.  8. 

Più  piccola  della  precedente ,  alla  quale  somiglia.  Vive  con  601 
ma  è  di  molto  più  rara, 

Gen.  Syndoflmya. 

(Sundotmya,  Recluz.  I84S.) 

*|-  4.  Studoshta  Rbnibri. 

Tellina  peUueida,  Brocchi.  Gonch.  foss.  Sub.  Voi.  Il  (4844),  p.  514»  Tab.  XU,  8g.  >• 
Eryeina  Renieri,  Broun.,  ex  Phil.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (48S6),p.  11,  Tab.I,  fif*** 

Frequentemente  rigettata  sulla  spiaggia  di  S.  Vito,  di  Cadiiami 
degli  Stagni  e  vivente  in  tutti  i  punti  del  Golfo. 
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2.  Synoosvta  ovata. 
tracima  ovata,  Philipp!.  En.  Moil.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  13,  Tab.  I,  Og.  13. 

L'ho  raccolta  dragando  nel  fango  Ticino  alla  Polla  di  Cadimare 
iosieme  colla  Cor  buia  nucleus.  Somiglia  alla  specie  aopra  indicala, 
■a  è  meno  oblunga  e  non  è  trasparente. 

5.  STflDOSHTA  NITIDA. 

M$a  nitida,  llùller.  Prod.  Zool.  Dan.  (1770),  pag.  S45. 

Symiofmya  intermedia,  Forbes  e  Hanley.  Brit.  Moil.  (1853),  Tab.  XVII,  flg.  9,  IO. 

Questa  interessantissima  specie  venne  dragata  dal  marchese  Doria 
idle  acque  profonde  presso  la  Palmarìa.  Fin  qui  non  era  stata  se- 
padata  nel  Mediterraneo  che  nella  Provenza  e  ad  Algeri. 

Gen.  Hesodesma. 

{Mesodetma,  Desbayes  1830) 

-|-   !•  MbSODISHA  COARKA. 

Maetraeomea,  Poli.  Test.  air.  Sic.  Voi.  II  (1795).  pag.  73,  Tab.  XIX,  flg.  8, 9,  IO,  II. 
Àmphidesma  Donaeilla,  Lamarck.  An.  sans  Vert   Voi.  V  (1818),  pag.  490. 
Metodetma  JkmaeiUa,  Philippi.  Eii.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1814),  pag.  S9. 
ìkiodetma  Jkmacitla,  Capelliul.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  79. 

Si  trova  qua  e  là  sulle  differenti  spiaggie  del  Golfo,  ma  sempre 
nra.  Non  ho  mai  riuscito  a  procurarmela  vivente  nel  Golfo. 


Fam.    VEHERIDAE. 
Gen.  ¥enas. 

(Yenut,  Linneo  1768.) 

-|-  I.  Vendb  VEaauGosA. 

Tenm  Mimeosa^  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  685. 
Vemut  vermeota.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  11  (1795).  pag.  90,  Tab.  XXI,  flg.  18, 19. 
TemtM  Lemani,  Payrandeau.  Cat.  Moil.  de  Corse  (1826),  p.  53,  Tab.  I,  flg  S9;  30.  31. 
YenMi  verninola,  Philippi.  En.  Moli.  Sic  Voi.  II  (1844),  pag.  34. 

Speeie  beUa  e  piuttosto  comune  sulle  spiaggie  ghiaiose,  come  a 
Cadimare.  Gli  esemplari  giovani  simulano  una  specie  differente. 
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-|-  S.  Veni»  nviATULà. 
Timiii  idiaftOa,  Donovan.  The  Nat.  Hist.  of  Brlt.  Shells  (1799). 

Non  è  the  una  yarieti  della  F',  gallina^  t  si  troTa  comune 
spitggie  arenose.  Dorè  V  ho  vedala  rigettata  sul  Hdo  in  copia 
ordinaria  è  sulla  spiaggia  che  si  estende  da  Avenza  fino  nella  fo 
Magra.  Assume  talvolta  una  forma  irregolare  e  come  ondata. 

•(•5.  Vbnos  ovata. 

7«iiiM  ovaia,  Peonant.  Brit  Zool.  Voi.  IV  (4777).  pag.  97,  pi.  LVI,  flg.  l 
Vmtu  radiata,  Brocchi.  Conch.  Foss.  Sub.  Voi.  11  (iS14)>  pag.   513.  Tab 

«g.  a. 
Vma  raiiata^  PlilUppi.  So.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (IS36),  pag.  44. 

La  raccolsi  nel  primo  anno  del  mio  soggiorno  a  Spezia  pres 
Torre  del  Mulino  a  Vento.  0^  afferà  tn  poi  non  mi  riuscì  più  d 
derla  né  agli  Stagni  ^  né  alla  Palmaria,  località  rammentate  dal 
pollini,  né  nel  luogo  da  me  indicato.  I  miei  esemplari  sono  alqi 
più  arrotondati  che  non  apparisca  nella  figura  di  Brocchi. 

Gen.  Cytherea. 

iCyUuna,  Lamarck  1801.) 

-|-    I.   CtTHBRIA   RUDIS. 

Veiììu  rudit.  Poli.  Test.  air.  Sic.  Voi.  n  (1795)^  pag.  94,  Tab.  XX,  flg  I 
Fetittf  peetuncuhu.  Brocchi,  i^nch.  foss.  Sab.  Voi.  U  (4814),  pag.  560,  Tab 

flg.  12. 
Cytherea  veneliana,  PhilippL  8a.  Moli.  Sic.  V«1.  l  (1836),  pag.  40,  Tav.  IV. 

Il  Capellini  la  dice  deUa  Paknaria  e  di  S.  Terenzo  ;  io  V  ho  in 
Irata  ovvia  in  tulio  il  Golfe  ed  in  ispecie  dragando  nel  seno  di 
iligallia.  Atte  spiaggia  tra  Marola  e  S.  Vito  ne  ho  veduto  rigetta 
gran  copia  le  valve  isolare.  In  generale  non  attinge  che  pìccole 
porzioni,  ed  I  maggiori  dei  micff  esemplari  non  aggiungono  le  dii 
•tool  di  quii»  ^segnato  da  Philippe. 
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Gen.  Clree. 

(Circe,  Schumacher  1817.) 

I.  ClECB  «1IIIHA. 

Yimut  minima,  MonUga.  Test.  Brìi.  Voi.  II  (1803),  pag.  Iti,  Tab.  Ili.  flg.  3. 
C^therea  apieaUt.  Phllippi.  ito.  Moli.  Sk.  Voi.  1  (4836),  pag.  40,  Tab.  IV,  flg.  5. 
C^Mirea  CyriUi,  Philipp!.  Eu.  Bloll.  Sic.  Voi.  II  (1844).  pag.  at. 

Ho  raccolto  sulla  spiaggia  cbe  si  estende  davanti  alP  Albergo  della 
Croce  di  Malta  poche  valve  di  questa  specie  provenienti  dagli  scavi 
praticati  nel  Piano  di  Spezia.  Vivente  è  molto  rara  e  preferisce  le 
vidnaose  dell'  isola  Palmaria. 


Gen.  Dosinla. 

{Dotinia,  Scopoli  1777.  ArU^mit^  MI  1791.) 
-|-    1.  DokINlA  LUPIffUS. 

FdMit  Lupinui,  Poli.  Test.  ntr.  Sic.  Voi.  Il  (1795),  pag.  99.  Tab.  XXI,  flg.  S. 
Cytherea  UnOa,  Lamarck.  An.  sans  Vert.  Voi.  V  (1818),  pag.  673. 
Cgihena  meta.  Phllippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  31. 

Specie  molto  graziosa  cbe  si  trova,  ma  raramente,  solle  spiaggie  ard- 
asse  del  Golfo.  Il  Philippi  dice  di  questa  specie,  te$ta  $emper  laeleaj 
id  Golfo  di  Spezia  se  ne  incontra  però  una  varietà  alquanto  pi& 
(rande  ed  intieramente  di  color  fulvo  pallido.  Ha  della  relazione  colla 
Diuinia  (Cytherea)  exsoleta  di  Lamarck,  ma  le  strie  della  conchiglia 
BSD  sono  iameilose^  anzi  sono  a  mala  pena  apparenii. 

Gen.  Tape». 

(Topei,  M^eHa  IStl.) 

-I*   I.  TaPO  DBCin8A7A. 

Famu  éttMMtaia,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758)>  pag  690. 

Ffima  Porida,  Poli.  Te^.  mr.  Sic.  Voi.  II  (1795),  pag.  97,  IW).  XXI,  flg.  6. 

Famia  dMCVMoia,  Phllippi.  En.  Moti.  Sic.  Tot.  H  (lS«t),  fAg.  SS. 

E  la  specie  di  Tapes  più  ovvia  nel  Golfo  e  al  pati  delle  seguenti 
rierreala  coinè  commestibile.  È  pure  la  spedo  cbe  raggiunge  mag- 
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glori  dimensioni;  ne  posseggo  esemplari  che  misorano  50  miUA 
larghezza  a  35  di  allezza*,  e  nella  raccolta  Podenzana  ne  ho  veduto 
nn  esemplare  largo  non  meno  di  65  mill.  ed  aUo  4  8.  L'ho  ossemita 
specialmente  nelle  spiaggie  ghiaiose,  e  raramente  si  vede  aflaUo 
bianca. 

-}*  2.  Tapes  Bbudanti. 

F«itta  Biudantit  Payraudeau.  Gat.  Moli,  de  Corse  (1826),  pag.  53.  Tav.  I,  flg.  li 
Venut  BeudanU,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (4844),  pag.  35. 
Tapu  virginia,  Gapelliai.  Gat.  Tesi,  di  Spezia  (1860),  pag.  81. 

Comune  nelle  spiaggie  arenose  e  ghiaiose  del  Golfo.  Varia  nelli 
colorazione,  però  gli  apici  li  ho  sempre  osservati  più  o  meno  violacei; 
qualche  volta  apparisce  anche  segnata  di  macchie  angolari  come  li 
specie  seguente  : 

*)-  5.  Tapes  geogr aprica. 

Yenut  geographieat  Gmelin.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (1789),  pag.  3293. 

Fenta  UUenUa,  Poli,  (nou  Linneo)  Test.   ntr.  Sic.  (1791),  Voi.  II,  Tab.  XXI,! 

flg.  IS.  13. 
Vimu  geographica,  Ptiilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  45. 
Tapet  pìAlUutra,  var.  perforans.  Gapellini.  Gat  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  81. 

Rarissima  nelle  concavità  degli  scogli,  e  alle  radici  delle  alghe  a 
S.  Bartolomeo  e  alla  Palmaria. 

-|-  &.  Tapes  labta. 

r«fttif  laeta.  Poli.  Test.  ntr.  Sic  Voi.  II  (1795),  pag.  94,  Tab  XXI,  flg.  13,  ìt 
Venui  Eremita,  Brocchi.  Gonch.  foss.  Sub.  (1814),  pag.  546. 
Fetitu  ìoéta^  Philippl.  En.  Moli.  Sic  Voi.  II  (1864),  pag.  35. 

Comune  ;  si  trova  colla  T.  Beudanti  e  colla  specie  seguente. 

"]-  5.  Tapes  aurea. 

Venuf  aurea,  Malon.  et  Rackett.  Trans.  Soc.  Linn.  (1807). 
Venut  aurea,  Philippl.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  35. 

1 

Frequente.  Non  so  se  la  mia  conchiglia  sia  la  stessa  che  qoelli  ; 
indicata  dal  Capellini,  poiché  quella  reca  una  specie  indicata  sotto 


MOLLimcHi  nsfAcci  m  spezia.  lf7T 

fiesto  nome  da  Gmelin,  di  cui  è  detto  essere  iuborbiculare  j  la  no- 
iUra  specie  appare  evidentemente  ovata,  ed  è  pertanto  differente  dalia' 
Fipeeie  dell'autore  sovracitato. 


Gen.  Venerapis, 

{Venerupis,  Lamarck  1818.) 

-|-  I.  Vbnerupis  Ibus. 

Jkmax  Irta,  Linneo.  Syst.  Nat  Ed.  X  (1858),  pag.  68S. 

Donax  L-us,  Poli.  Test.   utr.  Sic.  Voi.  I  (1791)^  Tab.  X»  ag.  I,   t,  S,  Voi.  Il, 

Tab.  XIX,  Og.  25.  26. 
Tenui  eanceUata,  Olivi.  Zool.  Adr.  (1792),  pag.  107. 
Venervpit  Irut,  Pliillppl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  20. 

Frequente,  come  ben  osserva  il  Capellini,  nei  fori  trapanati  dalle 
JPelricole.  Non  è  meno  ovvia  rigettata  al  lido  dopo  le  burrasche.  Agli 
Stagni  ne  ho  raccolto  un  esemplare  roseo  cogli  apici  porporini  e  le 
luuelle  bianche  ;  del  rimanente  è  pienamente  conforme  al  tipo. 


♦  * 


VeNBRUPIS  8UBSTR1ATA. 


Venus  iubstriata,  Montagu.  Test.  Brit.  Suppl  (1808),  pag.  48,  Tab.  XXIX,  flg.  6 
Venerupis  decussata,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.    Voi.  I  (1836),  pag.  22,   Tab.  HI, 
flg.  5. 

Se  ne  vedono  non  di  rado  alcune  valve  alla  spiaggia,  che  io  credo 
irovenienti  dagli  scavi  dell'Arsenale. 

Fam.    PETRICOLIDAE. 
Gen.  Petrieola. 

(Pefricola,  Lamarck  1818.) 
"I*  i.  Petricola  lithophaga. 

Tenui  Hthophaga,  Retz.  Act.  Acad.  Tanr.  Tom.  V,  (1786),  add.  pag.  11.  14, 
PeMcola  lUhophaga,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  10. 

Nelle  pietre'  isolate  ad  acque  non  molto  profonde. 
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L'Impim  ìTf^KtlI  oei  sassi  s^donati  dftlla  tempesta  sQTra  la  S| 
all'Isola  PalmaHa  e  ijiri  iato  oceUleatale  del  Golfo, 

Geo.  €7yprleardia. 

{ijfpw^fmrdia,  Unutick  1SI7.) 

!•  Ctpiicardia  lithophagella. 

Cardtta  ÌWiophagaia,  Lamarck.  An.  sans  Vert.  Voi.  VI  (!.<»  p.)  (1819),  ] 
Bywmya  Guerini,  Payraadeau.  Moli,  de  Corse  (1896)^  pag.  S3.  Tab.  t,  I 
SaacUaiffa  Guerini,  Philipp!.  Cn.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (I84i),  pag.  19. 
Cifprieardia  Renieri,  Nardo.  Prospetto  Faana.  Ven.  (1846). 

A  S.  Bartolomeo  nelle  concavità  degli  scogli  e  nei  fori  pr 
da  altri  litofagi.  Rara. 

Fam.    CYREHIDAE. 
Gen.  Cyelas. 

,{CyeUu,  BrngQiére  4799.) 

i.  Cyclas  cornea. 

Telttna  cornea,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (4758),  pag.  678. 

CffpUu  rivalU,  Draparnand.  Hist.  des  Muli.  (4805),  pag   4i9«  Tab.  X.  fi 

S'incontra,  ma  non  comune,  nel  fango  di  alcuni  fossi  sella  p 
degli  Stagni. 

Gen.  Plsidiani. 

(P(|M<tisi|,  Pfeiffer  4891) 
I.  PlSIMOH  CAZBIITANUH. 

(ktrdiìmeaztriamm.  Poli. Test.  atr.  Sic.  Voi.  (  (4794),  Tab.  XVI,  flg.  i,  Voi.  1 
Fieidhm  ouilrale,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (4844),  p.  34,  Tab.  XIV,  t 

Ho  incontrato  raramente  questa  specie  fra  le  radici  delle  pian 
acquatiche  estratti  in  qq  rivplo  della  regione  d^tlfi  \^  PiaPfi  G 
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S.    PlSIDlUM   AM?IICUIf. 

TeUina  amnica,  ftlùller.  Verm.  Hlst.  ((774)^  pag.  SOS. 

Cyclas  palustris,  Draparnaud.  Hlst.  des  Moli.  (i805)>  pag.  131,  Tab.  X,  flg.  15, 

16,  (errore  17,  18.) 
PUidium  obliq^um,  Philippl.  Eo.  Moli.  Sic.  Vd.  U  (1844),  ptg.  U, 

Comune  nelle  acque  correnti  ed  in  certi  piccoli  ruscelli  dei  din* 
ni  della  città^  specialmente  nella  pianura  degli  Stagni,  però  in  gè- 
*ale  si  mantiene  alquanto  piccolo.  Vive  a  torme  nel  fango  ed  è 
tsso  rigettato  alla  riva.  Ho  rinvenuto  una  varietà  di  questa  specie 
ì  si  mostra  alquanto  più  grandicella  e  meno  inequilatera  ;  aven- 
le  incontrato  un  solo  esemplare  é  insieme  ai  tipo  non  credo  si 
tu  di  specie  differente. 

Fam.    CARDIIDAE. 
Gen.  Cardiam. 

{Cardium,  Linneo  1758.) 

-{-  I.  Cardium  aculbatum. 

Cardium  aeuUatum,  Gmelin.  Llii.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (1789),  pag.  8147. 
Cardium  acuUatum,  Poli.  Test.  nlr.  Sic.  Voi.  1  (189IV.  Tab.  XVU,  flg.  i,  t,  8. 

vV.  2,  p.  6i). 
Cardium  aculeatum,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (i744h  pag.  37. 

Si  pesca  nel  Golfo  procedendo  all'aperto;  a  S.  Terenxo  ne  ebbi 
magnifici  esemplari  viventi  pescali  dalle  reti  strascinate  dalle  cosi 
te  Paranze^  che  agiscono  all'imboccatura  del  Golfo;  eguali  se  ne 
»ono  procurare  dai  pescatori  di  PortOTcnere. 

-|-  S.  Cardium  ciliare. 

Cardium  eiliore,  Gmelin.  Lin.  Syst.  Nal.  Ed.  XIll  (1789),  pag.  3248. 
Cardium  cUiare,  Poli.  Tesi.  utr.  Sic.  Voi.  1  (1791).  Tab.  XVI,  flg.  SO. 
Cardium  ciliare,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  37.  « 

(frequentissimo  nel  Golfo.  Di  fronte  al  seno  di  Panigallia  ne  iio 
gato  un  esemplare  cbe  aveva  le  dimensioai  quasi  e^ualt  n  qodli 
ìoarì  della  specie  precedente. 
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-|-   5.  CaeDIUM  KHlllATUH. 

Goniiiiiii  eehinaiuM,  Llaneo.  Sysr.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  679. 
CturdiuM  mucroìuUum,  Poli.  Test.  atr.  Sic.  Voi.  I  (1791),  Tab.  XVI,  flf.  7, 
CardUan  eehinatwn,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  97. 

Ne  ho  comperati  alcuni  esemplari  da  un  pescatore  di  Porto? 
re,  i  quali  avevano  ancora  l'animale  vivente.  Erano  stati  pescati 
seno  dell'Oliva. 


4.  Cardium  tubbeculatum. 

CardUum  Mereulatim,  LIddoo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  679. 
Cardium  rutUeum,  Poli  (non  Phlllppl).  Test.  ntr.  Sic.  Voi.  I  (1791),  Tab. 

flg.  6. 
C»diìm  tuf>ercuiatum,  Phllippi.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  U  (1844),  pag.  37. 

Questa  specie  si  trova,  sebbene  rarissima,  nel  Golfo.  Ne  aveva 
vedute  alcune  valve  Isolate  agli  Stagni,  le  quali  mi  facevano  sosj 
tare  la  sua  esistenza;  ma  poscia  in  delta  località,  fra  le  alghe 
monticchiate  al  lido  dopo  una  tempesta,  ne  ho  raccolto  un  esemp 
di  mediocre  grandezza  con  1*  animale  ancora  vivente.  Ne  ebbi 
pari  esemplari  dai  pescatori,  che  mi  si  dissero  pescati  all'aperto 
Golfo. 

5.  Caediuii  edsticum. 

Cardium  rusUeum,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  681. 
Cardium  éduU»  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  I  (1791),  Tab.  XVil,  flg.  19,  14,  1 
Cardium  rutUcum,  Pbilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),   pag.  51,  Tal) 
flg.  12,  14. 

Le  forme  indicate  eolle  figure  i5  e  14  di  Philippi,  sono  ovti< 
lid8  provenienti  dagli  scavi  praticati  nel  Piano  di  Spezia;  e  qa* 
indicata  colla  figura  N.  t4,  si  trova  anche  vivente.  Forse  questa  spi 
vuol  esser  considerata  come  una  varietà  della  seguente. 
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-|"   6.  CAROraM  EDULI. 

Cardim  tdìUe,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  681. 

CaHUum  eduU,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  52,  Tab.  XVI,  e.  15. 

Frequentissimo  nel  Golfo  ^  commestibile.  In  generale  si  presenta 
hoco  con  una  macchia  anteriore  bruna,  e  si  riferisce  al  C.  pecti- 
ium  del  Philippi,  il  quale  non  è  che  una  varietà  di  questa  specie. 
?efo  C.  eduk  del  citato  autore  è  rarissimo  nel  Golfo. 

"]-   7.   CaRDIUM   PAPlLLOeUM. 

Cardium  papilloiwi,  Poli.  Tesi.  utr.  Sic.  Voi.  I  (1791)  Tab.  XVI,  flg.  3,  3,  4. 

(Voi.  Il  pag.  56) 
Cardium  planatum.  Brocchi.  Conch.  foss  Sub.  (18i4),  pag  507,  Tab.  XIII,  flg.  I. 
Cardium  Polii,  Payraudeau.  Moli,  de  Corse  (4836),  pag.  57. 
Cardium  papilloium,  Philipp!.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  38. 

'reqaente  nel  Golfo.  L'ho  raccolto  specialmente  dragando  presso 
Bartolomeo  e  Panigallia.  Al  lido  apparisce  bianco  macchiato  di 
mo  versogli  apici:  per  contro  gli  esemplari  colti  viventi  sono  tutti 
0rati.  Alcuni  esemplari  hanno  maggiori  dimensioni  e  forma  alquanto 
:  oblunga. 

-|-  8.  Cardium  punctatuv. 

Cardium  punetatum.  Brocchi.  Conch.  foss.  Snb.  (1814),  pag.  666,  Tab.  XIV,  flg.  11, 
Cgrdium  punclatum,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (1844).  pag.  38. 

Col  precedente  ma  più  raro.  Le  differenze  che  lo  distingaono  dalla 
icìe  preindicata  sono  tanto  di  poco  momento^  che  mi  associerei  a 
volesse  considerarlo  come  una  varietà  di  essa,  e  confondere  le 
I  specie  in  una  sola. 

9.  CaRDICH  EXIGl'CSI. 

Cardium  exiguum,  Gmelin.  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed-  XIll  (1789),  pag.  3255. 
Cardium  exiguum,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi  il  (1844),  pag.  38. 
Cardium  pigmaeumi  Capellini.  Gal,  Tesi,  di  Spezia  (1860),  pag.  83. 

lomane  cogli  anzidetti.  Per  la  sua  forma  questa  piccola  bivalve 
I  sarebbe  forse  male  classificsata  riponendola  nel  genere  ffemi- 
VoL  XII.  3» 
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cardium;  essa  dìffatti  presenta  il  lato  posteriore  depresso  e  le 
carenate,  benché  la  carena'  apfMfta  eémé  arrotondata.  Gli  esco 
pescali  coir  animale  sono  foschi ,  oMcchiali  di  coloro  più.  carie 

IO*.  CiMDIQfl  PARVOH. 

Cardium  parwm,  Phllippi.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (4844),  pag.  19.  Tab. 
Cardiwnftmktumr  Capellini.  Cil.  Test,  di  Spnitt  ilBé9f,  pÉg;  88. 

Io  penso  che  questa  speeìe  sìa  la  Mescsi  che  viene  indicata  da 
pollini  col  nome  di  C,  fanciatwn  Montagn;  qualora  la  specie 
l'autore  inglese  corrisponda  realmente  alla  nostra,  cosa  di  ci 
ragione  di  dtfbìlare^  il  nome  da  lui  imposto  avrebbe  decisa  pri( 
I  miei  pochi  esemplari  convengono  esattamente  colla  descrizic 
figura  del  Philipp!,  il  quale  dice  che  la  sua  specie  è  meno  arr* 
data  di  quella  descritta  dal  Monlagu.  Neir  incertezza  ini  sono  alU 
al  nome  del  Philippi,  che  si  riferisce  di  certo  alla  specie  del  C 
U  Capellini  nel  suo  catalogo  ricorda  il  C*  miuimum  Ph.;  io  n< 
vidi  mai^  perciò  le  indic4^  cosi  di  sfuggji^ 


Fam.    CHAMIDAE. 
Gen.  Chama. 

{Chamùf  Braguiére  1789.) 

•\-  I.  Chama  gryphoides. 

Chama  gryphoides,  Linneo.  STSt^  Nnft.  Eri-  X  (1^58^  pag.  69S. 

Chama  gryphoides,  Poli.- Tesi.   ulr.    Sic.   Yul.  IL  (1795),  pag    23,    lab. 

flg.  3. 
Chama  gryphoides,  Philippl.  En.  Moli.  Sic    Voi.  Il  (1844),  pag.  49. 
Chama  gryphoides.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  83. 

Vulgatiasiaia  ;  aderente  agli  scogli  nel  Golfòw 
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3.  Chama  sinistrorsa. 

Chama  Hniitrona,  Brocchi.  Con«h.  foss.  Sab.  Il  (181 4K  pag.  619. 

Chama  gryphina,  Lamarck.  Ao  saiis  Vert.  Voi.  VI,  (pars-  I),  (1819).  pag.  97 

Chama  gryphina,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844).  pag.  49. 

■olto  più  rara  della  precedente  da  cai  si  distinse  principalmente 
r  avere  l'apice  della  valva  inferiore  sinistrorso,  e  per  essere  dei 
ppio  più  grande.  L'ho  veduta  all' Isola  Palmaria,  all'Isola  del  Tino 
,  ancbe  presso  Panigallia.  Nel  terreno  alluvionale  del  piano  di  Spezia 
trova  comune  quanto  la  precedente. 


Fam.    LUCI  RIDA  E. 
Gen.  liaeina. 

{Lucina,  Bragoiére  1792.) 


*|*  !•  LdCINA  SPIMPERA. 

Yenus  tpinifera,  MoDtaga.  Test.  Brit.  Voi.  1  (1803),  pag.  577,  Tab.  XXVII,  flg.  I. 
Lucina  hiaUlloides,  PhHippt  fin.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  3f. 
Lucina  spinifera,  Philippi.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (1844)^  pag.  SS. 

L'ho  veduta  nell'inverno  del  i86tt  in  copia  al  lido  fra  S.  Vito  e 
rola  assieme  al  Cryptodon  flexuosus.  Dopo  non  ne  vidi  più  traccia. 
I  spiaggia  affatto  bianca.  Fu  dragata  dallo  Jeffreys  alla  Palmaria. 

-}*  3.    LUCKIA  COMMUTATA. 

Lucina  commutata,  Philippi.  En.   Moli.   Sic.  Voi.  1  (1836).   pag.  39,  Tab.  HI, 

ng.  15. 

/  ho  rinvenuta  fra  un  gran  numero  di  minute  conchigliette  colte 
I  spiaggia  air  Isola  Palmaria. 
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-{-  5.  Lucici  A  reticulatus. 

TeUina  ntieulata.  Poli.  Test.  ulr.  Sic.  Voi.  Il  (1795),  pag.  48.  Tab.XX,  flg.li. 
Lwsina- Pecien,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  li  ^1844),  pag.  34. 
Lucina  PecUn,  Capellini.  Gal.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  81. 

Se  ne  incontrano  spesso  le  valve  isolale  sulla  spiaggia,  ma  vivente 
è  difficile  il  rintracciarla;  gli  esemplari  da  me  raccolU  sono  bianchi: 
anche  nell'interno. 

-|-  4.  Lucina  leucoma. 


Tellina  laetea.  Poli.  Test.  ntr.  Sic.  Voi.  Il  (1795),  pag.  46,  Tav.  XY,  flg. 
Lucina  leucoma,  Turlon.  Dylr  Qril.  pag,  113,  Tab.  Vii.  flg.  8  (ex.  Vei 
Àmphideima  lucinalis,  Lamarck.  An.  sans  Veri.  Voi.  V  (1818),  pag.  i9ì 
Lucina  Desmarettii,  Payraudeau.  Cat.  Muli,  de  Corse  (18i6),  pag.  44,  Ttb.( 

ng.  19,  30. 
Lucina  laciea,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  11  (1844),  pag.  85. 
Lucina  lacUa,    i 
Lucina  teucoma  j  ^^®'"'^^'  ^^'  Tesi,  di  Spezia  (1860),  pag.  83. 

Frequente  nel  Golfo  nei  fondi  sabbiosi  si  trova  in  numero  strai 
chevole  nel  terreno  estratto  dal  piano  di  Spezia.  I  miei  csemj 
sono   tutti  affatto   bianchi.   La  Z.  lactea  del  Capellini,  come  mi 
anch' egli  fatto  avvenire,  è  identica   colla  mia  e  sua  L.  leucomi^ 
non  con  la  Tellina  (Lucina)  làclea  di  Linneo. 


*  * 


tt.  Lucina  transvibsus. 


Lucina  trantverta,  Brom.  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836),  p.  35,  Ttb 
flg.  3. 

Si  trova  talvolta  sul  lido  proveniente  dagli  scavi  deirarsenale. 

•\-  6.  Lucina  borealis. 

Venui  borealis,  Linneo.  Syst.  Nai.  Ed.  Xli  (1766).  |»ag,  U34. 
Lucina  Radula,  Lamarck.  An.  sans  Veri.  Voi.  V  (1818).  pag.  54|. 
Lucina  Radula,  Philippl.  En.  Moli.  Sic   Voi.  1  (18361.  pag.  35.  Tab.  IH.  flg. 
Lucina  Radula,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (186u),  pag.  83. 

Piccoli  esemplari  di  questa  specie  si  colgono  dragando  n^i 
fangosi  presso  all'  isola  Palmaria. 
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7.    LuCITfA    LACTBA. 


ì 


TeUina  lactea,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed,  XII  (4766),  pag.  1119. 
Lucina  fragilis,  Philipp!.  En.  ifull.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  34. 
Lucina  bullata,  Rceve.  Gonch.  le.  (18i3),  Tàb.  X,  flg.  35. 

Insieme  colla  precedente,  ma  molto  più  rara. 


Qen.  Cryptadon. 

{Cryptodon,  Toarton  18SS.) 

-|-   4.   CrYPTODON  PLEXU0S08. 

Tellina  flexuota,  Montnga.  Test.  Brit.  VoL  I  (1803),  pag.  71. 

Plychina  biplieata,  Pliilippì.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (1836).  pag.  15,  lab.  Il,  flg.  4. 

Lucina  flexuosa.  Capellini.  Cat.  Test  di  Spezia  (1860),  pag.  83. 

Fu  dragala  per  la  prima  volli  nel  Golfo  dallo  Jeffreys  all'isola 
ilmaria  ;  non  è  rara  nei  fondi  piuttosto  fangosi  a  qualche  profondi- 
i;  io  la  raccolsi  in  grandissima  copia  neirinverno  del  1865  insieme 
m  la  L,  ipinifera  sulla  spiaggia  fra  S.  Vito  e  Marola.  I  miei  esem» 
iri,  di  cai  raccolsi  centinaia,  sono  molto  più  piccoli  che  non  ap- 
lia  nella  figura  di  Philippi;  sono  tutti  candidi,  e  non  presentano 
le  quasi  impercettibili  le  strie  raggianli  interne. 

Fam.    UHGULIHIDAE. 
Gen.  Diplodonta. 

{Diplodonta,  Broon    1831.) 


V 


I.  Diplodonta  rotundata. 

TelUna  rolundata,  Monlagu.  Test   Brit.  Voi.  I  (1803),  pag.  71,  Tab    U,  flg.  3. 
Diplodonta  dilatala,  Phii    En.  Moli.  Sic  Voi.  I  (1836),  pag.  31,  Tab.  IV,  flg.  7. 
|.  Diplodonta  rolundala,  Pliilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  lì  (1844),  pag.  14. 

^Re  Ìm»  osservata  una  sola  valva  presso  la  Torre  del  Mulino  a  Vento. 
t  bianca,  pellucida,  nò  saprei  dire  se  si  debba  dire  proveniente  da 
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an  esemplare  vivente  nel  Golfo^  o  dal  fango  estratto  dal  Pian 
r  arsenale. 

Fam.    ERYCIHIDAE. 
Gen.  Poronla. 

{Poronia,  Reclnz  1843.) 

^  I.  l^omA  Euni. 

Cardium  rubrwn,  Montagu.  Test  Brit.  Voi.  I  (1803).  pag.  SS. 

Bornia  seminulum,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (i836),  p.  14,Tab.  I, 

KeUia  rubra,  Capellini.  Ctt.  Test,  di  apetla  (186^,  pag.  Si. 

All'isola  Palmaria  fra  le  sabbie  del  lido  e  fra  le  alghe  aii 
agli  scogli,  sotto  il  pelo  dell'acqua  ;  rara. 

Gen.  MLeilia. 

{KeUia,  TourioQ  1833.) 

-]-    I.    KbLLIA  COEBDLOIDBS. 

Bornia  eorbuloidei,  Philippi.  Eq.  Moli.  Sic.  Voi.  l(1836)/pag.  l4«Tab.  1. 1 
KeUia  eorbuloidet.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  SS. 

Alla  Palmaria,  a  Portovenere,  agli  Stagni,  fra  Lerici  e  S.  Te 
e  specialmente  in  una  piccola  spiaggia  presso  Gadimare.  In  i 
luogo  però  si  può  dire  conmne. 

^  t.  KcLUA  llfTLATA. 

Borrito  inftata,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (4836),  pag.  14,  Tab.  I. 
KeUia  iuborbicularit,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (4860),  pag.  83. 

Questa  specie  da  me  raccolta  sul  lido  all'isola  Palmaria 
sponde  perfettamente  alla  descrizione  di  Philippi.  Non  eonoi 
bene  la  Mya  suborbicularis  di  Montagu ,  nome  sotto  il  quale 
riferita  dal  Capellini,  ho  creduto  meglio  di  adottare  provvisoriai 
il  nome,  benché  posteriore,  dato  da  Philipp!. 


{Montaeula,  Tourlon  1819.) 

-{-I.  Mo?ITACUTA    BIDBNTATA. 

Mpa  biéentala^  lientagu.  Tesi.  Brit.  Voi.  I  (1803).  pag.  44. 

€opra  le  redimì  bielle  «Ighe  «ella  sona  liUorale.  H  Gapellkii  V  in- 
dica specialmente  di  S.  Barlolomeo  e  della  Palmaila. 
^,  L^  du^  :9figiieji|j  spcc;ie^iipparten^QU  9  g^peri  affipi.,  3QQp  c|<i  ime 
ì^àioàle  $,^l^attp»Uuiqoe  dei  C^pellì^.  io  nop  Jic  hp  jwai  joapplmlp^ 

•  mi  sono  alfallo  ignote. 

I 

Oten.  C^wntlmn. 

iCyamium,  Phillppl  1843.) 

Cyamium  minufum,  Forbes  0  Hanlcy.  Britt.  Moli.    Voi.  Ili  (  I8S3  ),  pag.  81, 

pi.  XVlll.  flg.  7. 
KelUa  mtftttto,  CapeltHil.<aat.  Test,  di  'Spetta  (4860)»  pag.  81. 

Vive  neHe  medesime  ]o(^ttà  della  seguente  a  torme  nel  fango. 

Oen.  Ijepttm. 

{Lepton,  Tourton  ISSI) 

-{-  *    I.  LiFTON   NITIDUH. 

Lepkm  vtiHdwn,  Tourton.  Condì:  Dict.  (1849),  pag.  63. 

KelUa  niUda,  Porbes  aDd  Hanley.  Brit.  Moli.  Voi.  Ut  (IBM),  p.  -fi,  p«.  KXXVI . 

flg.  3.  4. 
iCMUd  iMMi^  iCapelUal.  Ca».  Veet.  di  Spezi»  |«8eQ).  paf.  «I. 

IU«ferisce,ac^ue  mpllo  profonde,  e  secoqdo  l'atlesUziope  del  Ca- 
pellini, trovasi  ma  raramente  all'  isola  Palmaria  e  a  S.  Terenzo. 


i 
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Fam.    SOLENOMYADAE. 
Gen.  Suleittnnya. 

{Solenomyat  Lamarck  1818.) 

TelUna  togata,  Poli.  Tesi.  utr.  Sic.  Vul.  Il  (4795),  pag.  4S,  Tab.  XV,  flg.  SO. 
SoUnomjfa  mediterranea,  Lamarck.  Ao.  saus  Yert.  Voi.  V  (1818),  pag.  f489. 
Solenomya  mediterranea,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  1  (i836),  p.  IS,  Tab.  I,  flg.  17. 

Un  solo  esemplare  non  adulto,  lungo  soltanto  dieci  millim. ,  ne  fÌL 
colto  dal  marchese  Doria  dragando  intorno  alla  Polla  di  Cadimare. 

Fam.    CRASSATELLIDAE. 
Gen.  Astarte. 

(Attorte,  Sowerby  1816.) 


ti 


-{-  "^   I.  AsTAftTI   TRIANGULABIS. 

Fenili  trianifularit,  MoDUgu.  Test.  Brit.  (1803),  pag.  99>  Tab.  Ili»  flg.  5. 
AttarU  laevigata,  Philipp!.  Bii.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  SO. 

Questa  specie  è  indicata  dal  Capellini  suir  autorità  dello  Jeffreys. 


3.  AsTAatB  POSCA. 

TelUna  fiuea.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  I  (1790,  p.  49,  Tab.  XV,  flg.  SI,  SS. 
Venut  incrattata.  Brocchi.  Couch.  foss.  sub.  Voi.  Il  (1814).  p.  S57,  Tab.  XIV,  flg  7. 
ÀttarU  inerat$ata,  Philipp!.  Gn.  Moli.  Sic  Voi.  Il  (1844),  pag.  S9. 

Fu  trovata  vivente  ed  abbastanza  comune  dal  marchese  Doria  nel 
tratto  di  mare  fra  lo  scoglio  della  Scuola  e  la  Palmaria.  Gli  esem- 
plari sono  alquanto  piccoli ,  e  soltanto  fortemente  rugosi  verso  gli 
apici. 
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Gen.  Cardlta. 

{Cardila,  Brugoìére  1789.) 
*|-  I.  Cardita  solcata. 

Chama  antiquata?  Linneo.  Syst.  NaI.  Ed   X  (4758),  pag.  691. 

Cardita  tuleata,  Bruguiére.  Enc.  Met.  Vers.  T.  I  (1789),  pag.  405. 

Chama  antiquata,  Poli.  Tesi.  utr.   Sic  Voi.  II  (1795),  pag.  il5,  Tab.  XXIII, 

flg.  19.  13. 
Cardita  tuleata,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic  Voi.  II  (1844),  pag.  40. 

Frequente  nel  Golfo  e  commestibile.  É  ovvia  la  ìspecie  all'  isola 
Imaria  ad  acque  poco  profonde  ed  aderente  alle  alghe. 

p)  unicolor^  mihi.  Conchiglia  generalmente  più  grande,  più 
liqua^  e  di  color  bruno  uniforme;  si  trova  frammista  al  tipo,  ma 
Jto  più  rara. 

Gen.  Mytilioardia. 

(Mytilieardia,  Blaioville  18S4.) 
-{-  I.  Httilicardia  trapezia. 

f 

Chama  H'apezia,  Mailer.  Zool.  Dan.  prod.  (4788),  pag.  147. 
Chama  muricata.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi   II  (4795)^  p.  140,  Tab.  XXIU,  flg.  flfl. 
Cardita  trapezia,  Philipp!.  En   Moli.  Sic.  Voi.  Il  (18i4),  pag.  44. 
Cardita  trapezia.  Capellini.  CaL  Test,  di  Spezia  (4860),  pag.  8S. 

Frequente.  D' ordinario  è  bianca  o  bianca  a  macchiette  rosso-brune. 

-[-  3.    MrriLlCARDIA   CALTCULATA. 

Chama  ealyeulata,  Linneo.  Syst.  NaI.  Ed.  X  (47!(S),  pag.  69S. 

Chama  ealyculata.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  II  (4795),    pag.   440,   Tab.  XXIU 

flg.  7,  8,  9. 
Cardita  sinuata,  Payraadeaa.  Cat.  Moli,  de  Corso  (48i6j,  pag.  89. 
Cardita  ealyculata,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  40- 
Cardita  ealyeulata.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (4860),  pag.  8S. 

Occorre  ovvia  nel  Golfo  insieme  alla  precedente  fra  gli  scogli  a 
aderisce;  in  generale  si  mostra  piccola  e  di  color  bianchiooio. 
bo  osservato  una  varietà  a  squame  rilevate  e  oome  spiaose. 
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Fam.    UMIOMIDAE. 
Gen.  IJiUti. 

(CTiito,  «etztas  1988) 

I.  Unio  pictobuh. 

Jfya  pUtorum,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (<758),  pag.  671. 
ttb»Oi9Mt»«n,.Prip»co»il4.  Ui^i-  <les  AluU,  X18Q5)»  p.  jl)i,  X»b.  U,  Ag.  ^.  t. 

L' bo  raccolta  imoiersa  nella  sabbia  presso  la  riva  oelle  viciotiua: 
della  foce  della  Magra. 

3.  U.1I0  Requibnii. 

Vfdo  ll09ttien<<,  Miehaad.  Compi,  à  Drap.  (1831).  pag.  106,  Tab.  XVI,  flg.  Si 

Abbondante  nel  fiume  Tara.  Differisce  dalla  precedente  per  avete' 
i  denti  del  cardine  minutamente  addentellati,  ^  per  la  tinta  in  gene- 
rale rossiccia  della  sua  madreperla. 

Gen.  Anodonta. 

{AnodonUìL,  Cavier  1798.) 

I.   ANODOnTA  CTGM^. 

MyiQui  cygneui,  Linneo.  Syst.  Nat  Ed.X  (1758),  pag.  706. 

Anodonta  cygnea,  Braparnaad.  Hist.  des  Muti.  (1805),  pag.  19i,  Tab.  XI,  fig  6. 

Ne  ho  vedali  pochi  esemplari  raccolti  unitamente  ^Ila  specie  pre- 
indicata.  A/lcuni  idi  essi  nella  forma  si  ravvi(.*inafio  éeìVjl.  Bnalim 
di  Draparnaud,  e  tutti  senza  ecces^one  si  mostrano  molto  più  piccoli 
«te  non  uppaia  nella  figura  ch«  porge  di  questa  specie  1*  aviere 
ftreaieiiaionato.  Minimo  (poi  appare  jl  lustro  della  jnadreperla  onde  i 
intecBiMMle  itrMtt. 
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Fam.    1IYTILIDAL 
Gen.  Mytiliu. 

(MyUlui,  Linneo  1758.) 

-{-   I.  MtTILI»  GALLQPE0TI2ICUUS. 

Myiibii  galloprovincialiB,  Lamarck.  An.  sans  Veri.  Voi.  VI  (I.  p.)  (1819),  p.  iS6. 
U^UluM  §alU^fnt9iHmUs,  Philip,  «a.  MoU  Bic.  V«l  UUM^).  fM-  ^Sf  XiA).  V, 
flg.  IS.  i3. 

Altre  volte  assai  rara  nel  Golfo,  si  è  questa  bivalve  fatta  oggidì 
ilremodo  abbondante  sui  galleggianti  e  sopra  gli  scogli.  L'bo  ostfr- 
rato  numerosa  contro  il  muro  della  calata  di  Panigallia ,  .ed  in, groppi 
ii  gran  numero  di  esemplari  sulla  scogliera  di  fronte  al  ponte  di 
èareo  di  Spezia.  Varia  nella  forma  e  nel  colorito. 

^)  expallescens,  mihi.  Conchiglia  corneo-giaUognola^  pi6  sottile 
lei  tipo  e  come  pellucida  ;  questo  è  forse  il  M.  flwuè  di  Poli,  Tav.  59, 
!g.  4.  Si  raccesile,  benché  di  rado,  col  tipo.  11  M.  gallopromncialis 
i  ricercato  dal  volgo  come  commestibile,  sotto  il  nome  di  mmeolo. 

-{-  S.  Mtolus  mirimcs. 

Myiiha  minimuty  Poli.  Test.  ntr.  Sic.  Vdl.'ll  fl79ft)/p.  Ì09/Tsb:  VXXI,  flg.  4. 
MyUUa  minimut,  Philippi.  En.  Moli.  Sic  Voi.  11  (1844),  pag.  8t. 

Frequente  sugli  scogli  di  tutto  il  Golfo.  Varia  assai  nella  forma,  e  si 
lostra,  ingenerale,  poco  conforme  al  tipo.  I  giovani  esemplari, 
mto  la  questa ,  come  pure  nella  specie  precedente  ^  presentano 
accie  di  una  peluria  che  può  facilmente  trarre  in  errore. 


8M  e.  TAPPARORB  CAABni  ^ 

Gen.  Mndltilarla. 

{Modiolaria,  Deck  1845) 

I.   MoDIOLARlA    MARMOftATA. 

MyUbu  diteort.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  Il  (1795).  p.  241.  Tab.  XXXli.  flg.  1 
Modiola  diicrepant,  Lamarclc.  Aii.  8ans  Veri.  Vul.  VJ  (I.  p)  (48i9),  png 
liodiola  diterepant,  Pili!.  En.  Moli.  Sic  Voi.  Il  (1844),  p.  50,  Tab.  XV.  fl 
ModioUuia  marmorata,  Forbes.  Malac.  Mon.  (1838),  pag.  44. 

Non  è  raro  di  vedere  questa  specie,  più  esemplari  insieme, 
volta  nella  materia  gelatinosa  di  alcune  Ascidie  aderente  alle  j 
ed  M'y4vicula  tarentina.  La  specie  indicata  dal  Capellini  col 
di  C.  diicors  è  affatto  differente,  da  quanto  ho  dovuto  rilevare 
sue  lettere,  in  cui  la  C,  discors  del  di  luì  catalogo  è  riferiti 
Cremila  (Mùdiola)  costulala  di  Risso. 

La  M.  mamiorata  si  presenta  il  più  spesso  di  color  verde-c 
semipelliicida  ;  avviene  però  talora  di  riscontrarla  come  vitrea 
giermente  lavata  di  color  rosa  o  di  violaceo. 

2.   MoDIOLARIA   COSTULATA. 

Modiola  eotlulata,  Risso.  FaaDO  Ear.  Merid.  Voi.  [V  (1826).  pii;;.  234.  fl; 
Modiola  eotlulata,  Phil.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  70,  Tab.  XV.  i 

Ho  veduti  alcuni  piccoli  esemplari  di  questa  specie  fra  le  e 
glie  raccolte  nel  Golfo  dai  marchese  Doria. 

5.   MoDIOLARIA   PeTAGNAB. 

Modiola  Petagnae,  Scaccili.  Cat  Conch.  Reg.  Nenp.  (1836),  pag.  4. 
Modiola  Petagnae,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844).  pag.  5|.  Tav.  \ 
(sub.  M.  coiteirata.) 

Questa  Stadhlaria  non  è  rara  nel  Golfo.  Qualche  volta  V 
data  aderente  agli  scogli,  il  più  spesso  sopra  i  pali  conficcati  sul 
del  mare  in  prossimità  della  spiaggia.  I  miei  esemplari  eonvi 
perfettamente  con  quelli  che  possiedo  di  Siracusa. 
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Gen.  IMtidltila. 

(Modiola,  Lamarck  1799.) 

-{-    1.   MODIOLA   BARBATA. 

^Iftilut  barbatut,  Linneo.  Syst  Nat.  Ed.  X  (1758;,  pag.  705. 

Mylilus  barbatus.  Poli.  Tesi.  ulr.  Sic.  Voi.  Il  il  795),  p.  «IO,  lab.  XXXU,  ttg.  «,  7. 

Modiola  baibata,  Plùlippi.  Rn.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  50. 

Comune  coi  mi7t/i.  Più  rara  occorre  la  seguente  varietà: 
P)  angustala,  Philipp!.  Conchiglia  più  grande,  assai  più  allnn- 
pla  e  più  stretta. 

-{-3.  MODIOU   AOaiATICA* 

Hodioìa  adriatica,  Laraarck.  An.  sans  Vert.  VoF.  Vi  (I.  p.)  (1819),  pag.  US. 
ModUtla  Tulipa,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  VuL  II  (1844),  pag.  50. 
Modiola  Tulipa,  Capellini.  Cat    Test,  di  Spezia  (18Q0),  pag.  85. 

Molto  più  rara  della  precedente,  da  cui  si  distingue  a  colpo  d'oc- 
chio per  la  sua  fragilità.  Al  lido  si  mostra  liscia,  con  due  raggi  scuri, 
spesso  porporini,  ma  vivente  ba  un'epidermide  leggiermente  villosa» 


Gen.  Ijithodomus. 

{Lithodomui,  Covier  1817.)     • 

*{-    i.    LlTHODOMUS   UTHOPHAGUS. 

JfytAiltu  lithophagut,  Linneo.  Syst.  Nal.  Ed.  X  (1758),  pag.  705^ 

Mylilus  Hlhophagus,  Poli.  Test  ulr.  Sic.  Voi.  II  (1795),   pag.  S14,  Tab.  XXXlli 

flg.  9,  10. 
Modiola  lilophaga,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  SI.    . 

Negli  scogli  calcari  in  lutto  il  Golfo,  e  principalmente  nella  costa 
occidentale,  dentro  il  vìvo  sasso.  Raggiunge  perfino  IO  cent,  di  lun- 
gl^ezza.  ed  è  oggetto  di  ragguardevole  coinmercio,  sotto  il  oome  di 
^Mero  di  mare. 


MV  e.  tA^AftOKB  CANim^ 


Fam.    AVI  CU  LI  DA  E. 
Gen.  Alleala. 

(Avicuia,  Bragaière  1791) 
-{-  I.  Avicola  takuitina. 

Mytaut  hirwido,  Poli.  Test.  ulr.  Sic.  Voi.  Il  (1795).  Tab.  XXXII.  Hg.  17.  9 
Àvieula  tarenttna,  tamarck.  An.  sans  Vert.  Tol.  TI  d   pi  (1719),  pag.  US 
àvkala  «Arfeato.  nino.  Paone  de  »*E4ir  Mórid  Vo4.  ir  (US»^.  p«ir.  '09- 
Avieula  tarentitM,  Philipp!.  Ed.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  U. 

Questa  specie  è  indicata  come  assai  rara  nel  catalogo  del  Cs| 
lini;  però  al  di  d'oggi  dove  l'acqua  è  più  profonda  nel  Golfo  l 
veduta  spesse  volte  esser  tratta  nelle  reU  dei  pescatori,  ed  esp< 
al  mercato  come  commestibile. 

Gen.  Pinna. 

(Finma,  Linneo  1758.) 

-{-   1.  Pli'VNA  R0B1LI8. 

Pinna  nohilit,  Llnn.  Syst.  Nat.  Ed.  XH  (1767),  pag.  1160. 

Pinna  nobUU ,  Poli.  Test.    atr.  Sic.  VoL  U  (1795),   pag.   9S9 ,  Tab.  X: 

flg.  1,  S. 
Pinna  sqmmoia,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  ti  (1844),  pag.  54. 
Pinna  squamata,  GapeUinl.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1890),  pag.  85. 

Frequente  nel  Golfo»  dove  talvolta  attinge  proporzioni  gigantes 
fn  queste  bivalve,  come  nelle  congeneri,  stabilisce  sua  dimon 
piccolo  crostaceo  il  Pinnolheres  pisum^  Bosc,  che  stante  la  debol 
dei  suoi  tegumenti  sembra  cercarvi  riparo  dagli  allaccki  dei 
ftemfci,  e  che  forse  anche  fa  suo  nulrimenlo  della  sostanza  gelati 
che  trasuda  dal  corpo  del  mollusco.  Cosi  1*  esempio  di  crostacei 
fàtorf  di  Conchiglie  fornito  dai  Pùguriani  per  le  univalvi,  vien 
prodotto  nelle  bivalvi ,  con  questo  divario  però  che  méninr  i  p 
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non  occupano  se  non  conchiglie  vuote  e  prive  dell' animale,  i  AV 
notheres  per  contro  non  si-  ^9Stf\àim  mai  Delle  conchiglie  prive  del- 
lo  stesso. 

Il  volgo  rìgnarda  questa  specie  come  comoiestibito^  ma  T  miniale 
è  coriaceo  e  di  un  sapore  molto  acre. 

3.  Pi?i?iA  rtctwAti, 

Pinna  peeUnatù,  tlnnéa  Syst  Nat.  Cd.  tir  iitétt),  ^g.  iìéO. 

Fùnui  fiOU,  Poli.  Tese  Otr.  Sic.  Voi.  11  |l79a>>  pag.  18»,  Tslk.  XXII,  ti^  S4 

A  Portovenere  specialmente,  ma  più  rara  dell'anzidetta;  si  pre- 
senta sempre  affatto  priva  di  squame,  ed  è  ricercata  come  comme- 
stibile dai  pescatori. 

$•  Pl?INA  RUDIS. 

Pinna  ì-ndU,  Linneo.  SyM.  RH.  Ed.  X  (4768),  p80.  707. 
Pinna  rudisf  Capellini.  Cai.  Test,  di  Spezia  (I860(«  pag.  85. 

Ne  ebbi  un  ^old  esemplare,  lungo  18  centim.,  dtf  cnr  peseatemi 
S.  Terenzio ,  nla  dubito  pescato  all'  aperto  e  non  nef  Golfo*. 


Fam.    ARCI  DA  E. 
Cren..  Area. 

(.4 rea,  Linneo  1758.) 

-{-  I.  Arca  Diluvii. 

Area  DUuvii,  Lamarck.  Aii^  man  \tnì,.  VoL  Vi  (I.  p.)  (1819)^  pag.  4f. 
Arca  antiquata,  Poli.  Test,  utr    Sic.  Voi.  II  (1795),  p.  446,  Tab.  XXV.  Ilg.  44,  46. 
Arca  antiquata,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (4836),  pag.  59,  tah.  V,  Ag.  S. 
Arca  Diìuvii,  Philippi.  En.  Moli.  Sic  Voi.  II  (1844),  pag,  43. 

Ne  possiedo  del  Golfo  alcfiine  vai  te  a  me  fevorit«i  dal  Podeilfana 
e  da  111}  raccolte  sol  lido  presso  S.  Bartolomeo.  Vw  esemplare  ddd 
adalto,  avente  una  forma  affatto  peculiare,  fu  pttlcBtd  alla  PMnarit 
dal  naarobese  Doria. 


5f  i^  €.   TAPPARONI  €ANBnil  , 


■*' 


•}-  %.  AlGA  UCTIA. 

Àrea  ìaeUa,  Linneo.  Syst.  Nat  Ed.  X  (1758),  pag.  694. 

Àna  Mtdiùlug ,  Poli.  Test  atr.  Sic.  (non  Gmeliu)  Voi.  Il  (1795)^  pag.  |] 

Tab   XXV,  Og.  SO,  SI. 
Àrea  Quoyi,  Payraudeaa.  Cat.  Moli,  de  Corse  (18S6),  pag  6S»  Tab.  I,  fig.  40- 
Àrea  Gaymardi,  Payraudeau.  Cat.  Moll.de  Corse  (48S6),  p.  61,  Tab.  I,  flg.  36- 
Àrea  laeiea,  Phìllppi.  En.  Muli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  4S. 

Molto  frequente  nei  vani  degli  scogli,  fra  gli  animassi  di  P^erme 
nei  fori  trapanati  dai  Litodomi  e  dalie  Petricole,  ^d  acque  profon 
principalmente. 

fi)  in/lata^  Philipp!.  Conchiglia  più  grande  e  più  rigonfia. 
Vjìf.  Gaymardi  di  Payraudeau.  A  Portovenere. 

Y)  compressa^  Philipp!.  Conchiglia  piccola  e  depressa.  Si  tro 
dovunque  unitamente  al  tipo. 

Il  Philìppl  annovera  fra  i  sinonimi  della  sua  j4.  lactea  VA,  noA 
Iosa  di  Brocchi,  e  credo  rettamente;  è  strano  però  che  mentre 
pprioio  attribuisce  all'y^.  lactea  il  margine  integerrimo,  il  Brocchi 
dica  addentellato,  riservando  un  tale  carattere  per  la  sua  A.  nodulot 

-{-  3.  Arca  barbata. 

Àrea  barbata,  Linneo.  Syst.  Nat.  Kd.  X  (4758),  pag.  693. 

Àrea  barbata.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  Il  (1795),  pag.  IS5.  Tab.  XXV,  tlg.  6. 

Àrea  barbata,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  It  (t844),  pag.  4i. 

Àrea  barbata.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  84. 

Aderente  agli  scogli  in  tutto  il  Golfo .  Talvolta  assume  una  forn 

più  trasversa  ed  arrotondata  agli  apici,   come  nell'arca  a$pera 

Philippi. 

*  *  4.  Arca  aspira? 

Àrea  atpera,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  H  (tSi4) ,  pag.  43,  Tab.  XV,  flg.  i. 

Ho  contrassegnato,  con  alcun  dubbio  però,  coir  indicato  nome  ui 
piccola  arca  da  me  rinvenuta  presso  la  Torre  del  Mulino  a  Vento, 
che  mi  pare  intermedia  fra  VA.  barbata  e  VA,  Naae,  La  iigura  e 
4escriiijOpe  di  Philippi  convengono  ;  solo  non  so  persuadermi  che  n 
terreno  allavionale  recentissimo  del  piano  di  Spezia,  da  cui  proviei 
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senza  dubbio  la  mia  conchiglia,  s'incontrino  testacei  stati  segnalati 
omenti  in  mari  stranieri,  o  fossili  in  terreni  di  data  molto  più  an- 
tiea,  mentre  non  vi  si  osservano  generalmente  che  sole  specie  vi- 
rati nel  Mediterraneo. 

-{-  tt.  Arca  No  ab. 

Àrea  NùOB,  Linneo.  Syst  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  693. 

Àrea  Noae,  Poli.  Test.  atr.  Sic.  Voi.  Il  (4795),  pag.  iS8»Tab.  XXIV,  flg.  I,  ì. 

Àrea  Noae,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi    II  (IBU),  pag.  4S. 

Ovvia  dovunque  nel  Golfo  aderente  agli  scogli,  e  ricercata  come 
commestibile,  sotto  il  nome  volgare  di  Zampa  di  porco.  Varia  molto 
lelh  forma,  e  V  ho  veduta  raggiungere  eccezionali  proporzioni. 

Gen.  Peetuneulus. 

{Peetuneulus,  Lamarck  iSOl.) 


*  • 


1.    PeCTUNCULUS   INSDBEICDS. 


Àrea  insubriea.  Brocchi.  Gonch.  foss.  Sab.  II  (1814),  pag.  499,  Tab.  II,  flg.  10. 
Peetuneuha  vioUueteent,  Lamarck.  An.  sans  Vert.  Voi.  VI  (I.  p.)  (1819),  p.  52. 
Peebmeulut  vMauseens,  Philippi.  Eo.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  44. 

Ne  ho  trovato  una  valva  in  un  cumulo  di  fango  estratto  per  la 
eostruzione  dei  bacini  di  carenaggio,  insieme  a  molte  conchiglie  più 
Qsoali.  Conserva  il  naturale  colorito  al  punto  da  farmi  nascere  il 
iobbio,  che  possa  essere  stato  colà  gettato  con  qualche  avanzo  di  za- 
vorra. 

Fam.    MUCULIDAE. 
Gen.  IVueiila. 

(Nucuia,  Lamarck  1799.) 

*]*  I.  Nugola  nuclbus. 

Àrea  nuekm,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1798),  pag.  695. 
Àrea  margaritaeea,  Bmguiére.  Enc.  Metti.  Vers.  (1799),  Tab.  SU,  flg.  3. 
Nuewia  margaritaeea,  Philippi.  Eu.  Moli.  Sic.  Voi.  i  (1836),  p.  64,  Tab.  V,  flg.  8. 
Nueuia  margarilaeea.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  84. 

Frequente  in  tutto  il  Golfo.  Presenta  talvolta  una  varietà  alquanto 
piA  grandicella  e  che  sembra  formare  passaggio  alla  seguente. 

Voi.  XII.  aa 
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^.  Nugola  polii. 
Nueuta  PolU,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  pag.  65,  Tab.  V,  Ag.  i«. 

Dae  esemplari  con  la  precedente.  È  più  grandij^  più  ioeqailattffj 
ed  ha  la  superficie  corredata  di  strie  longitudinali  e  trasversali 
tersecanlesi  a  vicenda.  Non  si  può  negare  che  fra  le  due  specie 
la  maggior  analogia. 

•]•  *   5.   NUCULA   NITIDA. 

Nueula  nitida,  Sowerby.  Forbes  and  Ilaaley.  Brit  Moli.  Il   (i85S),  pag. 
Tab.  XLVllI,  flg.  8. 

lo  non  conosco  questa  specie  e  la  enumero  soltanto  sulI'aHl 

del  Capellini  che  riferisce  essere  la  luedesiina  stata  raccolta  di 

dallo  Jeffreys. 

Gen.  Iieda. 

{Leda,  Schamacher  1817.) 

"1*   I.   LbOA  TNTERaUPTA. 

Arca  inlerrupta.  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Vul.  11(1795)^  pag.  136,  Tab.  XXV,  fig.  4, 
Area  PeUa,  Brocchi  (non  Gmelin).  Gonch.  foss.  Sub.  (18U),  p.  481,  Tab  IX.  flg. 
Umbulus  Bostianui,  Risso.  Faun«  de  i'Eur.  Merid.  (18i6j.  flg.  166. 
Nueula  emarginato,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844).  pag.  4&. 
Leda  emarginato,  Capellini.  Gal.  Test,  dì  Spezia  (1860),  pag.  8i. 

Comune  nel  Golfo;  1'  ho  specialmente  raccolta  dragando  a  7  ol 
metri  dì  profondità  nel  seno  dì  Panigallìa. 

Fam.    PECTINIDAE^ 
Gen.  Peeten. 

{Pmtm»  «Vflg1»i<^ro  1789.) 
"j-    I.    PeCTEN   GLABRA.  { 

Ottrea  gtobra,  Linneo  (parlim).  Syst.  NtM.  Ed   XII  (1766),  pag.  1146. 
Otlrea  rutUca,  Poli  (parlim).  Test.  utr.  Sic.  Vof.  Il  (1795),  p.  158.  Tab.  XXVRI 

flg.  IS.  13,  15. 
PecUn  tuUalutt  l^marck.  An   saus  Veri.  Voi.  VI  (p.  I)  (1819),  paf(.  168. 
Peeten  tuleatus,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi    li  (1844),  pag.  57. 

Peeten  tuleatut.  Capellini.  Gat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  86. 

■  ■ 

Frequentissimo,  aderente  ai  galleggianti  insieme  alla  apeoia  |l 
guenle.  1  mìei  esemplari  si  ragguagliano  tutti  alla  vtriett  N.  I  ^ 
Philippi,  che  è  propriamente  il  P.  griseus  dì  Lamarck. 
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-|-  2.  Pectb:«  opsrculaiiis. 

Oitna  opercularis,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  Xl[  (4767),  pag.  1147. 

PecUn  opereukuis,  Philippi   En.  Moli   Sic    Voi.  I  (1836),  p.  83,  Tab.  VI,  flg.  t. 

È  II  più  raro  dei  pettini  del  Golfo.  Ne  ho  raccolli  pochi  esemplari 
^▼ani  a  Panìgallia,  dragando  a  poca  lontananza  dalla  riva. 

•  -{-5.  Pecter  plexdosus. 

Ottna  ftexuota.  Poli.  Test,  utr   Sic.  Voi.  Il  (1795).  Tab.  XXVIII,  Og.  11. 
IVetefi  polymorphus,  Phil.  En.  Moli.  Sic  Voi.  l  (1836),  p.  79,  Tab.  V,  Ilg.  IS  a  H. 
Peeten  polymorphus.  Capellini   Gat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  87. 

t  rara  vivente  nel  Golfo.  Varia  assai  nella  conformazione  dei  raggi 
va  adorna^  e  le  varietà  da  me  vedute  sono  quelle  indicate  dal 
ippi  colle  lettere  a,  p,  §,  e. 

-}-  4.  Pectbn  vAaiuf. 

Ogtrea  tforia,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  698. 

Oitrea  varia,  Poli.  TesL  ulr.  Sic.  Voi.  Il  (I79B),  p.  i68,  Tab.  XXVUI,  flg    10. 

FeeUn  varius,  Ptiilippi.  En.  Muli    Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  58. 

Abita  numeroso  nel  Golfo  ove  raggiunge  talvolta  ragguarderoH 
lensioni  per  la  specie.  Sopra  una  botte  lanciata  in  mare  per  ìad^ 
la  posizione  di  un'ancora,  ne  ho  colto  io  stesso  un  esemplira 
non  ba  meno  di  50  millimetri  di  lunghezza  e  49  di  larghezza. 


-{-  tt.  Pbcten  Pusio. 

Ottrea  Pusio ,  Linneo  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  698. 

Ottrea  mulUstriata,  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  II  (1795),  p.  164,  Tab.  XXXVIU,  flg.  14 

PeeUn  Pusio,  Piiilippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi  U  (4S44),  pag.  58. 

Insieme  alla  precedente  alla  quale  si  rassomiglia.  Si  mantiene  però 
ipre  molto  più  piccola,  ed  ha  raggi  in  maggior  numero  ed  irre- 
lari.  Ho  osservato  che  nel  Golfo  presenta  sempre  colori  più  vivaci 

specie  soprariferita,  e  varia  dal  bianco  roseo  al  ranciato,  ed  al 

▼ermiglio  intenso. 
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€.  TAPPAftONB  CAlfimi , 


"(-  6.   PlCTBlf  HTAUmm. 


Oitrea  hyaUm,  Poli.  Tesi.  ulr.  Sic.  Voi.  U  (1796),  p.  159,  Tab.  XXVIU,  flg.  «. 
Peeten  hyaUnui,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  57. 

Vive  ma  non  molto  frequente  nei  Golfo,  ove  presenta  come  altrove 
molte  varietà.  La  varietà  P  di  Pliitippi  è  rara;  più  ovvia  è  la  varie- 
tà a  di  color  succineo  uniforme.  Il  P.  hyalinujs  con  tutte  le  sue  n- 
riazioni  è  pure  assai  moltiplicato  nel  fango  estratto  dalla  pianura  di 
Spezia. 

Gen.  Yola. 

(Vola,  Klein  I75S.) 

-|*  I.  Vola|iiaziiia. 

Ottrea  maxima,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  696. 

Peeten  maximus.  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag. 

Vola  maxima^  Ghetiu.  Manuel  de  0)nch.  Voi.  n  «86S) ,  p.  185,  flg.  934,  9S5. 

Ne  ho  acquistati  due  begli  esemplari  da  un  pescatore  di  Porto- 
venere  che  mi  disse  averli  raccolti  nel  Seno  dell' Oliva.  Io  non  V  ho 
mai  trovato,  e  conservo  perciò  qualche  dubbio  se  questa  specie  vada 
annoverata  fra  quelle  del  Golfo. 

-{-  3.  Vola  Jacobaba. 

Ottrea  Jaeobaea,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  696. 
OstreaJaeobaea,  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  U  (1795).  p.  149,  Tab.  XXVII,  flg.  1,  B.  S. 
Peeten  Jacobaeut,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  56. 
Peeten  Jacobaeut,  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  86. 

Non  è  comune  nel  Golfo,  ma  vi  attinge  talora  proporzioni  gigan- 
tesche. Nel  seno  dell'Oliva  colle  reti  comuni  ne  ho  veduto  pescare 
un  esemplare,  che  fa  parte  della  mia  collezione,  il  quale  misura  i5 
eentimetri  e  mezzo  dì  larghezza  e  quindi  13  di  altezza.  Tanto  que- 
sto che  il  precedente  sono  commestibili. 


Houutcìi  mAcn  m  smu.  MI 

Gen.  lilma. 

{Urna,  Bragniére  f79i.) 

-|*  i.  Lima  squamoìa. 

Offrea  Urna?  Lioneo.  Syst.  N^t.  Ed.  X  (1758),  pag.  699. 

(htrta  Urna,  Poli.  Test.  ulr.  Sic.  Voi.  Il  (1795),  p.  167,  Tab.  XXVIII,  flg.  flfl,  SS. 

léma  tquamoia,  Philippl.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  56. 

Gmlro  gli  8(U)glì  ai  quali  aderisce  per  meauo  del  sao  bisso.  L'  ho 
mirata  anche  aderente  a  sassi  isolati,  massime  nel  Iato  occideo- 
'  Mm  del  Golfo.  1  migliori  esemplari  mi  furono  pescati  da  un  palom- 
baro a  S.  Bartolomeo. 

3.  Lma  hiam. 


Oitrea  hiam,  Gmeiin.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (1789),  pag.  SSSfl. 

Lima  tenera,  Toartoo.  Zool.  Joura.  II  (182S),  pag.  36S,  Tab.  XIII,  flg.  S. 

Lima  knera,  Philipp!.  Sn.  Mol.  Sic.  Voi.  II  (1844;,  pag.  56,  Tab.  XVf,  flg.  S. 

Ne  raccolsi  due  esemplari  viventi  fra  un  groppo  di  FtrméH  ade- 
renti ad  una  trave  immersa  nel  mare  a  S.  Bartolomeo,  ma  già  prima 
ne  aveva  raccolte  alcune  valve  isolate  sulla  spiaggia  di  S.  Vito. 
L'animale  che  ho  potuto  osservare  vivente  è  mollo  grande»  si  che 
non  capisce  nella  conchiglia  e  la  costringe  a  rimanere  apertissima; 
il  800  colore  è  un  vivacissimo  porporino. 


-|*  5.  Lima  inplata. 

Fttten  <n/latiii.  Ghemnitz.  Goucb.  Cab.  VII  (1780),  Tab.  LXVIII,  flg.  649  t. 
OtCrta  tubereuìata,  Olivi.  Zool.  Adr.  (179S),  pag.  ISO. 
Ottrta  glaeiaUt,  Poli.  Test.  atr.  Sic.  Voi.  II  (1795).  p.  165.  Tab.  XXVIII,  flg.  19,  SI. 
Lfma  ivflata,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  lì  (1844),  pag.  55. 

Non  è  facile  il  procurarsela  vivente,  ma  le  valve  isolate  sono  ov- 
vie sulla  spiaggia  degli  Stagni  principalmente. 


%M  «•  TAfTAftOm  €ANW1I  ^ 

Oten^  Sy^ndylas. 

{Spimdyhu,  Linneo  1758.) 

'Y  I.  Spondtli»  Gakdb»opi». 

SpoMdybtt  Gaederopui,  Linneo.  Mas.  Lod.  Uldr.  (1764),  pag.  510  (ex  parte.) 
Spondyku  Gaederopui,  Poìi.  Test.  otr.  Sic.  Voi.  II  (1795).  pag.  103,  Tab.  XH 

flg.  10,  ti. 
Spondylui  Gù$deropui,  Philippl.  Bn.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (1844),  pag.  61. 

Ovvio  sQgn  scogli  in  fatto  il  Golfo.  Presenta  una  varietà  spinosa 
che  si  approssima  alla  specie  seguente.  É  commestibile. 


•  # 


S.  SpONDrLUS  ACULBATU3. 


Spondylut  aeukahu,  Ghemnitr.  Oohch.  Vf f,  Tab.  XLIV,  flg.  460  (riferente  Philippi^  1 
Spondjfltfs  costaUu  Lamarck  var.  fi.  An.  sans  Vert.  Voi.  VI  (p.  I)  (1719),  p.  181-  1 
SSpondyluf  ac^itaiui,  Philippl.  fin.  MolL  Sic.  Voi.  II  (184A),  pag.  61.  I 

tim  bo  raccolto  un  solo  ma  non  dubbio  esemplare  eniro  il  fango 
estratto  dal  piano  dì  Spezia.  La  valva  inferiore  ò  biancastra  munita 
di  kmgblssime  e  forti  spine. 

Fam.    Aioli  II  DA  E. 
Gen.  Anomia. 

{Ànomia,  Linneo  1735.) 

-{-  I .  Anomia  EpBIPPtUII. 

ÀmmiM  Bpl^ippkm,  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  X  (1758),  pag.  701. 
Anomia Ephippium,  Poli.  Tesi.  utr.  Sic  Voi.  li  (1 795),  p.  186,  Tab.  XX&,  Og.  9, 10. 
Ammia  Spkippium,  Phìlippi.  Bn.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (18i4),  pag.  65. 
Anomia  Eph^pium,  Capellini.  GaL  Test,  di  Spezia  (1860),  pag.  86. 

Fenfoente  nel  Golfo.  D'ordinario  ò  dì  color  pluml>eo  carioo  a  ri- 
flessi violacei. 
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3.  Anomia  aspeea. 

Anomia  atpera,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  li  (1844),  p.  65,  Tab.  XYIll,  flg.  4. 

)i  questa  specie  che  si  dislingue  per  le  strie  spinose  onde  è  or- 
si. Ilo  raccolto  tre  esemplari  contro  uno  dei  pali  delle  casettine 
trutte  per  còmodo  dei  bagnanti  presso  la  città. 

-{-  3.  Anomia  blbgans. 

Anomia  elegans,  Philippi.  Kn.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  65,  Tab.  XVIII,  flg.  | 
Anomia  pateUiformisì  Capellini.  Cat.  Test,  di  Spesia  (1860),  pag.  86, 

Aderente  ai  sassi  nel  lato  occidentale  del  Golfo.  Rara. 

1^.  AflOMlA    HAUGARITAGIA. 

Anomia  margariiacea,  Poli.  Test.  utr.  Sic.  Voi.  il  (1795),  p.  186^  Tab.  XXX,  flg:  11. 
Anomia  margaritaeea,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  Il  (1844),  pag.  65. 

È  ovvia  nel  Golfo.  A  dir  il  vero  tutte  queste  specie  non  sono  forse 
e  varietà  delia  A,  Ephippium. 


Fam.    OSTREACIDAE. 
GeD.  Ostrea. 

{Ottrea,  Linneo  478tt.) 

-{-   4.   OsTRBA   LAMBLLOSA. 

0$trea  lamellosa.  Bronchi.  Gonch.  fuss.  sub.  (1814),  pag.  564. 

Oilrea  Cyrnousii  Payraufleau.  Cai.  Moli,  de  Corse  (1816),  p.  79,  Tab.  lU,  flg.  1|1 

Otirea  lamellosa,  Philippi.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844),  pag.  63. 

Comune  nel  Golfo^  è  venduta  al  mercato  come  commettibilei    • 
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-{-  3.  OSTREA  CRISTATA. 

Osirea  crUtata,  Boro.  Mus.  Vludob.  (1780),  Tab.  VII,  flg.  3. 

Ostrea  erUtala,  Poli.  Test.  otr.  Sic.  Voi.  II  (179.n),  p.  177,  Tab.  XXVIII,  flg.l,(. 

Oilrea  eristata,  Philipp!.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  II  (1844).  pag.  63. 

Il  Capellini  dubita  della  determinazioue  di  questa  specie,  ma  io 
credo  esattissima.  I  miei  esemplari  si  ragguagliano  perfettamente 
figure  indicate,  e  li  trovai,  appunto  come  osserva  il  dotto  professanti 
aderenti  alle  radici  di  zostera.  Non  è  però  gran  fatto  comune. 

5.  OSTRBA  PLICATOLA. 

Ottrea  pUeaUtla,  Gmelio  in  Linneo.  Syst.  Nat.  Ed.  XIII  (1789),  pag.  333S. 
Ottna  itenttna,  Payraodeao.  Gat.  Moli,  de  Corse  (1816),  p.  81.  Tab.  HI,  H-  ^ 
Otina  pUeaMa,  Philipp!.  En.  Moli.  Sie.  Voi.  U  (1844),  pag.  63. 
GnalUeri.  Tab.  104,  flg.  A.  F.  (ottima). 

<<'    Ovvia  quanto  YO.  lameUo$a^  ma  in  generale  si  presenta  in 
oqmero  d' esemplari  riuniti. 

BRACHIOPODA. 

GeD.  Arg^ope. 

[Argiope,  Deslongchamps  184S.) 

I.  AlGlOPB  CUNBATA. 

TinhnMa  euntata.  Risso.  Faune  Eor.  Mérid.Voi.lV  (1816),  p.  3SS»  flg.  ITI. 

ifiomia  pera,  Mùhifeld  Verh.  Beri.  Ges.  Voi.  I  (18S9),  pag.  105. 

OrlMf  pera,  Phil.  En.  Moli.  Sic  Voi.  U  (1844),  pag.  96,  Voi.  I,  Tab.  VI,  flg.  li 

Rarissima.  Dragata  dal  marchese  Doria  presso  l'isola  Ptlmaria;ft 
lui  vado  debitore  de'  miei  esemplari. 

3.  Aegiopb  nbapolitana. 

Tubereuìata  tiM^MUtana,  Scacchi.  Osser.  Zool.  Voi.  li  (1833),  pag.  is. 
Tertbratula  imimOum,  Phii.  En.  Moli.  Sic.  Voi.  I  (1836),  p.  97,  Tab.  VI,  flg.  li 

Come  la  precedente,  insieme  a  cui' venne  raccolta  dal  marcbM 
Doriti 


tOK 


NOTA. 


Ila  classe  dei  Brachiopodi  ha  teroiine  il  mio  catalogo;  ripeterò 
nenfrc  sono  persuaso  che  molto  ancora  si  potrà  fare  relativa- 
e  ni  Testacei  terrestri  e  fluviali,  ho  d'altra  parte  la  convinzione 
la  lista  di  quelli  marini  debba  dirsi,  presso  a  poco,  completa. 
\  si  sarà  potuto  rilevare  dal  mio  lavoro,  alcune  specie,  la  Syn- 
ya  intermedia,  per  esempio,  compaiono  per  la  prima  volta  nella 
dei  Testacei  delle  nostre  coste;  anche  alcune  poche  specie  avrei 
lo  aggiungere,  due  delle  quali  forse  non  ancora  descritte;  nie« 
però  che  presentarle  come  nuove ,  ho  creduto  farne  una  sem- 
menzione  in  questa  Nota.  Sono  queste  :  i.**  un  Eulima  ad  ani- 
ci'un  bel  porporino,  ed  a  conchiglia  diritta,  liscia,  trasparente 
!  il  vetro,  forse  VE.  intermedia  di  Canlraine;  2.^  una  Cylichna 
\ìB  qualche  analogia  colla  C.  truncata,  ma  che,  conservando  le 
s  proporzioni,  è  d'un  terzo  più  breve.  Oltre  a  ciò,  fra  le  con- 
ie  pescale  dal  march.  Doria,  ho  osservato  la  Eulima  bulimus 
io  conosco  soltanto  fossile  ;  ed   inoltre  alcuni  esemplari  di  uno 
shander,  lunghi  ti  millim.,  che  erano  indicati  come  giovanissimi 
plari  dello  S.  lignarius.  Non  avendo  però  mai  veduti  individui 
lest' ultima  specie  c^e  potessi,  anche  vagamente,  supporre  rac- 
nel  Golfo,  non  ho  osato  dargli  luogo  nel  presente  indice,  po- 
o  essi  facilmente  riferirsi  a  specie  diversa, 
•ima  di  porre  termine  a  questa  Nota  aggiungerò  anche  due  pa- 
intorno  air^rca  Diluvii,  Lamk.  Indicando  questa  specie  ho  ac- 
alo che  air  isola  Palmaria  ne  veniva  dal  prelodato  march.  Doria 
)to  un  giovine  esemplare  vivente,  largo  22  millim.  circa,  e  di 
a  talmente  singolare  da  far  nascere  il  dubbio  se  la  specie  del 
ì  fosse  veramente  identica  con  V^.  Diluvii  del  Lamarck.  A  tale 
osilo  devo  osservare  che  neir  ora  scorsa  estate ,  avendo  avuto 
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r  opporlunilà  di  osservare  a  Napoli  ed  ia  Sicilia  molli  esemplari  di 
questa  specie  d'  ogni  età  e  dimensione ,  e  che  avendo  in  paritempo 
potuto  istituire  confronti  coir  analogo  fossile  della  nostra  specie, 
Vj4.  antiquata  di  Brocchi ,  vulgalissima  nei  terreni  pliocenici  del- 
l'Astigiana^  ho  dovuto  convincermi  della  somma  variabilità  delia 
forma  dei  giovani  esemplari  dell'il.  Diluvii^  e  cosi  confermarmi  nella 
già  emessa  opinione  che  la  curiosissima  bivalva  del  Doria  si  riferisce 
alla  specie  ^  sotto  il  cui  nome  venne  nel  mio  catalogo  indicata. 

Terminerò  soggiungendo  che  se  nel  mio  lavoro  non  ho  dato  mag- 
gior importanza  all'  indicazione  delle  profondità  in  cui  furono  pescati 
i  molluschi  marini  ^  ciò  fu  perchè  al  dì  d' oggi  ^  dopo  le  recenti  sco- 
perte dei  signori  Sars ,  Villiam  Charpenter  e  Pourtalès  ^  che  hanno 
rovesciala  la  teoria  di  Edwars  Forbes  relativamente  allo  sviluppo 
della  vita  animale  nelle  profondità  del  mare,  tale  indicazione  ha, 
secondo  il  mio  modo  di  vedere,  perduto,  se  non  intieramente,  al- 
meno In  gran  parte  la  sua  primitiva  importanza. 


RIUNIONE  STRAORDINARIA 


IN  CATANIA 


nei  gitrni  ìi,  U,  3S  e  26  agosto  18611. 


Voi.  XII.  il 


QUARTA 

RIUNIONE  STRAORDINARIA 


DELLA 


SOCIETÀ  ITALIANA  DI  SCIENZE  NATURALI 


TENUTA  IN  CATANIA 


nei  giorni  23,  24,  25  e  26  agosto  1869. 


Fecero  parte  della  Riunione  i  signori  (1): 

lBADAS  prof.  Andrea,  della  Università  di  Catania,  1.^ 
Direttore  dell'Accademia  Gioenia  di  scienze  naturali, 
Presidente  dì  questa  Riunione. 

loNACCOBSi  marchese  di  Casaletto,  Sindaco  di  Cata- 
nia, presidente  onorario  della  Riunione. 
AMBONI  prof.  Giovanni  ,  di  Milano ,  segretario  generale 
della  Riunione. 


XESSANDBi  sac.  ANTONIO,  di  Bergamo. 

tBDiNi  dott.  Giovanni,  di  Catania,  socio  dell'Accademia 

Gioenia. 

[*  -1)  Souo  segnate  con  usterisco  leperaoue  che  fucevauo  parte  della  Società 
jrima  della  presente  Riunione. 
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*Abrigoni  conte  Oddo,  di  Padova. 

*Bellotti  Alessandro,  direttore  degli  studj  nelH 

Bosisio,  di  Monza. 

*Bellotti-Forni  Luigia,  di  Monza. 

"^Bernasconi  sac.  Baldassare,  di  Laglio  (Lago  di  ( 

*Bernasconi  ing.  Giuseppe,  di  Cosenza. 

Berretti  Paolo,  di  Catania  dell' Accademia  Gio< 

^Besana  Carlo,  assistente  all'Istituto  tecnico  di 

Marta  in  Milano. 
*BiccHi  Cesare,  direttore  dell'  Orto  botanico  di  Li 

'^'BiQNAMi  ing.  Emilio,  di  Milano. 

Boltshauser  Gio.  Adamo,  professore  di  fisica  ne 

di  Catania. 
*BoMBicci   dott.  Luigi  ,   professore   di  mineralogi 

R.  Università  di  Bologna. 
BoNACCORSi  Michelangelo,  professore  di  patologia 
rale  nell'Università  di  Catania,  socio  dell'Acca 
Gioenia. 
BoNACCORSi  Giuseppe  ,  dell'  Accademia  Gioenia 

tania. 
*Botti  cav.  Ulderico,  di  Lecce  (Terra  d' Otrant 
Brancalone  Salvatore,  dell'Accademia  Gioenis 

tania. 
*BuccELLATi  dott.  ANTONIO ,  professore  di  diritto 

nella  R.  Università  di  Pavia. 
*Caldesi  Lodovico,  di  Faenza. 
Calì  dott.  Michele,  di  Aci-Reale. 
Chines  Sebastiano,  dell'Accademia  Gioenia  di  ( 
*C ASORATi  dott.  Fortunato  ,  settore  alla  scuola  e 

mia  della  R.  Università  di  Pavia. 
*CoLOGNA  avv.  Achille,  di  Milano. 
*Conti  prof.  Francesco,  di  Milano. 
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RNELiANi  ìng.  Angelo,  di  Milano. 
ll'  Orto  ìng.  Enrico,  di  Milano. 
ELI.'  Orto  Uberto,  di  Milano. 
E  Felice  prof.  Francesco,  di  Catania. 
ENZA  padre  Francesco,  direttore  dell'Osservatorio  me- 
teorologico del  R.  Collegio  Carlo  Alberto  di  Moncalieri . 
ANCTis  Leone  ,  coadiutore  di  anatomia  comparata 
nella  R.  Università  di  Napoli. 

5DERLEIN  Pietro,  professore  di  zoologia  della  R.  Uni- 
versità di  Palermo. 

(ìrbb  Bernardo,  di  Tremezzo  (Lago  di  Como). 
oderà  ing.  Ottone,  di  Catania. 
alanti  Antonio,  professore  di  agraria  nel  R.  Istituto 
tecnico  di  S.  Marta  in  Milano. 

Gambino  Pietro,  R.  provveditore  degli  studj  a  Catania. 
ABDiNi  G ALDINO,  professore  di  storia  naturale  alla  Uni- 
versità libera  di  Ferrara. 
argantini-Piatti  Giuseppe,  di  Milano. 
Asco  Francesco,  professore  di  storia  naturale  nel  liceo 
Principe  Umberto  di  Napoli. 
AVAZZi  cav.  Giuseppe,  di  Milano. 
EMELLARO  GAETANO  GiORGio,  professore  di  geologia 
nella  R.  Università  di  Palermo. 
iBELLi  dott.  Giuseppe,  assistente  alla  cattedra  di   bo- 
tanica nella  R.  Università  di  Pavia. 

Hjrancini  sac.  Carlo,  di  Milano. 

Grassi  Mariano,  di  Aci-Reale. 

Gravina  Bonaventura  ,  professore  di  agronomia  nella 
Università  di  Catania. 

Hjdalterio  marchese  Carlo  Raffaele,  dì  Orvieto. 

*€ruiscARDi  Guglielmo,  professore  di  geologia  nella  R. 
^    Università  di  Napoli. 


é 
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*Guzzi  ing.  Palamede,  di  Milano. 

*Lancia  Federico  duca  di  Brolo,  segretario  dell'i 

demia  di  scienze,  ecc.,  di  Palermo. 
Leonardi  prof.  Giovanni  ,  dell'  Accademia  Gioeni 

Catania. 
*LicopoLi  dott.  Gaetano,  coadiutore  di  botanica 

R.  Università  di  Napoli. 
*LuRASCHi  ing.  Ferdinando,  di  Milano. 
*LuRASCHi  Leopoldo,  di  Milano. 
'''Maqqi  dott.  Leopoldo,  assistente  alla  cattedra  di  2( 
già  e  anatomia  comparata  nella  R.  Università  di  Pi 
Mantovani  ing.  Carlo,  di  Roma. 
Marchesi  Francesco. 
"^Marchi  prof.  Pietro^  del  Museo  di  storia  naturale  d 

renze. 
*Marcucci  Emilio,  dottore  in  scienze  naturali,  di  Fin 
Marletta  Federico,  professore  di  filosofia  nel  I 

di  Siracusa. 
*Masserotti  prof.  Vincenzo,  di  Milano. 
*Mazzocchi  ing.  Luigi,  di  Milano. 
Minà-Palumbo  dottor  Francesco,  di  Palermo. 
*MoERLiN  Emilio,  di  Chiasso  (Svizzera). 
MoLiNO-FoTi  Lodovico,  professore  di  storia  naturai 

Liceo  di  Messina. 
*MoRA  dott.  Antonio,  di  Bergamo. 
*Negri  dott.  Gaetano,  di  Milano. 
NicoLosi  TiRRizzi  prof.  Salvatore,  dell' Accademia 

nia  di  Catania. 
Orsini-Faravere  dott.  Angelo,  medico,  di  Gatan 
*Panceri  dott.  Paolo,  professore  di  anatomia  comp 

nella  R.  Università  di  Napoli. 
*Pedicino  dott.  Nicola  Antonio,  professore  di  stori 
turale,  di  Napoli. 
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ZZI  dott.  Giuseppe,  notajo,  di  Milano. 

EDA  RIO  ing.  Fabio,  di  Como. 

GUSA  Enrico,  di  Palermo. 

inerì  prof.  Aristide,  di  Modica. 

NCHET  abate  Giovanni,  di  Biandronno  (Varese). 

NZOLi  Andrea,  conservatore  del  gabinetto  anatomico 

ella  R.  Università  di  Pavia. 

PiSARDi  MariO;  di  Catania. 

;gazzoni  dott.  Innocenzo,  prof,  di  storia  naturale  al 

liceo  di  Como. 

OHA  EuPLio,  prof,  di  patologia  speciale,  nella  Univer- 

ita  di  Catania. 

DCARDi  DI  Làntosca  VINCENZO ,  preside  del  Liceo  di 

!atania. 

MANIN  dott.  Emanuele,  di  Padova. 

BINI  ing.  Giulio,  di  Como. 

ccHEBO  Giacomo,  di  Catania. 

Lv adori  conte  Tommaso,  professore  di  storia  naturale 

i  Liceo  di  Torino. 

vojA  ing.  Giovanni,  di  Milano. 

YNC  ing.  Antonio,  di  Milano. 

ANDUBRA,  dott.  MARIANO,  di  Giarrc. 

QERiNG  Ernesto,  direttore  dell'Osservatorio  di  Got- 

inga  (Prussia). 

uuto-Patti  ing.  Carmelo,  professore  di   costruzioni 

lei  R.   Istituto  di  agronomia  di  Catania ,  segretario 

ieir  Academia  Gioenia. 

jotti  dott.  Giberto,  di  Como. 

:6U£NZA  prof.  Giuseppe,  della  Università  di  Messina. 

LO  ing.  Giovanni,  di  Lemna  (Lago  di  Como). 

lvestri  Orazio,  professore  di  chimica  nella  Univer- 

ità  di  Catania. 
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Somma  dott.  Antonino  ,  dell'  Accademia  Gìoenia  di 

tania. 
*Spbeafico  ing.  Emilio,  di  Milano. 
*Stoppani  sac.  Antonio,  professore  di  geologia  nel  R. 

tuto  tecnico  superiore  di  Milano. 
*Stoppani  sac.  e  prof.  Carlo,  di  Modica. 
*Stoppani  Giovanni  Battista,  farmacista,  di  Milano 
*Tagliasacchi  ing.  Zaverio,  di  Milano. 
*Tappabone-Canefbi  avv.  Cesare,  di  Torino. 
*Tassani  dott.  Alessandro,  di  Como. 

Tenebelli  Francesco,  dell' Academia  Gioenia  di 

tania. 
*ToRNAGHi  prof.  Andrea,  di  Monza. 
*Treve8  ing.  Michele,  di  Venezia. 
*Trinchese  Salvatore,  professore  di  zoologia  nella  1 

versitk  di  Genova. 
*Vecchio  dott.  Angelo,  di  Pavia. 

Vigo  Leonardo,  di  Aci-Reale. 
♦Villa  Gio.  Battista,  di  Milano. 
♦Villa  Vittorio,  di  Milano. 
♦Visconti  Alfonso  Maria,  di  Milano. 
♦Volta  dott.  Alessandro,  di  Como. 
♦Waltershausen  barone  Sartorius,  professore  della  1 
versità  di  Gottinga  (Prussia),  socio  corrispondente, 

Zangli  prof.  Giuseppe,  di  Catania. 

ZiNNO  Silvestro,  professore  di  chimica  a  Napoli. 

Zuccarelli-Patti  dott.  Mariano,  chimico,  di  Catai 


G.  Ombom. 


SEDUTE  GENERALI. 


F^rima  seduta  generalo. 

23  agosto  1869. 


Riuniti  i  Socj  nella  Biblioteca  dell'  ex-convento  dei  Be- 
nedettini, è  aperta  la  seduta  dal  presidente  della  Riunione, 
prof.  Andrea  Aradas,  della  R.  Università  di  Catania,  a 
destra  del  quale  sta  il  sindaco  di  Catania ,  marchese  Ca- 
saletto,  qual  presidente  onorario ,  ed  alla  sinistra  il  signor 
Prefetto  della  provincia  di  Catania. 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  il  presidente  Aradas  legge 
un  discorso  intorno  alla  geologia  ed  alla  storia  naturale 
dell'Etna,  che  si  troverà  stampato  per  intero  più  avanti. 
H  presidente  dà  poi  la  parola  al  signor  barone  di  Wal- 
tershausen,  il  quale  parla  dell' Islanda,  paragonandone  op- 
portunamente le  rocce  e  i  fenomeni  alle  rocce  ed  ai  feno- 
meni dell'  Etna  e  della  Sicilia  in  generale,  giacché,  dice 
egli,  dell'Etna  ha  già  parlato  abbastanza  il  presidente 
Aradas.  —  Ecco  un  breve  sunto  di  questo  discorso: 

L'Islanda,  collocata  al  limite  della  zona  artica,  è  sei  o  sette  volte  più 
grande  della  Sicilia.  Quando  si  giunge  a  poca  distanza  dal  suo  lato  me- 
ridionale, si  vedono  da  lontano  sorgere  pareccbj  vulcani,  alti  due  terzi 
dell'Etna;  e  lo  spettacolo  è  ben  diverso  da  quello  che  si  ha  avvicinandosi 
alla  Sicilia.  Il  mare  non  è  azzurro,  ma  grigio  oscuro,  quasi   di  acciajo  e 
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verdastro,  molto  mosso  dal  flusso  e  riflusso  ;  i  coni  vulcanid  sono  dn 
dati  da  una  immensa  quantità  di  nevi  e  ghiacci:  e  sulle  coste  si  vd 
precipizi  verticali ,  alti  tre  a  quattro  mila  piedi ,  con  numerose  cas 
d*  acqua. 

Studiando  minutamente  1*  isola,  si  trova  che  ha  una  parte  eentrale,  q 
circolare,  con  tre  lunghi  promontori,  uno  dei  quali  è  al  sud ,  il  seco 
contiene  un  grandissimo  vulcano  somigliante  all'Etna,  con  neviperpel 
ghiaccia]  fino  al  mare,  ed  il  terzo,  al  nord,  è  una  penisola  con  diversi 
coli  capi.  L' intemo  ha  un  altipiano  elevato  a  tre  o  quattro  mila  piedi, 
perto  di  ceneri ,  lapilli  e  ghiaccia],  con  una  superficie  di  ghiaccio  tr 
quattro  volte  maggiore  della  Sicilia,  senza  abitazioni,  perchè  tutti  gli  Is 
desi  vivono  solo  presso  le  coste,  mangiando  pesce,  frumento  importati 
altri  paesi,  e  poca  carne  di  vacca  e  di  pecora.  Cosi  si  può  camminare 
sette  giorni  senza  incontrare  un  nomo.  —  Due  ghiaccia]  sono  grandi  o 
tutto  il  territorio  dell'Etna;  e  da  tutta  la  massa  di  nevi  e  ghiacci  bi 
argine  parecchj  fiumi,  i  quali  si  riuniscono  e  ne  formano  uno  s 
grande  come  il  Reno  e  chiamato  il  fiume  di  Tor,  perchè  dedicato  ani 
mente  ad  una  divinità  propria  dell*  isola. 

Alla  distanza  di  70  od  80  miglia  dalla  costa  si  innalza  rEcIa,ehe8( 
glia  air  Etna,  ma  è  meno  alto  e  meno  complesso,  e  tuttavia  produce 
zioni  maggiori ,  ad  intervalli  di  80  anni,  ma  per  la  durata  di  due  ai 
mentre  l'Etna  ne  produce  ad  intervalli  di  sei  a  sette  anni.  Nel  i846\ 
tershausen  vide  una  eruzione ,  che  aveva  già  durato  un  anno.  Le  ce 
eruttate  somigliano  alle  etnee:  le  sciarre  sono  estesissime,  e  al  loro< 
fronto  quella  etnea  del  18i9  è  un  nulla.  E  in  generale  la  geologia 
l'Ecla  è  più  semplice  che  quella  dell'Etna,  ma  con  fenomeni  più  p 
diosi,  ed  anche  con  alcuni  fenomeni  particolari,  quali  sono  i  gey$er, 
sono  sorgenti  calde  somiglianti  a  quelle  della  Nuova  Zelanda. 

Non  vi  sono  rocce  puramente  sedimentarie,  nò  rocce  granitiche,  ma 
rocce  vulcaniche,  antiche  e  moderne  ;  e  queste  comprendono  delle  trac 
simili  a  quelle  delle  isole  Lipari,  dei  basalti  e  irappi  simili  a  quelli  <! 
Valle  di  San  Giacomo,  e  dei  tufi  vulcanici ,  palagonitici,  simili  a  quel 
Aci-Reale. 

I  ghiacci  e  le  nevi  danno  origine  a  un  gran  numero  di  sorgenti, 
hanno  la  temperatura  di  2  a  5  gradi  sopra  zero,  ed  anche  a  delle  sor( 
più  calde,  fino  ad  una  temperatura  superiore  a  quella  dell'  acqua  bolle 
e  queste  sorgenti  a  poco  a  poco  scompongono  le  rocce,  poiché  non 
alcuna  di  queste,  che  possa  resistere  all'  acqua  bollente.  Per  questa  aaì 


1.N   CATARIA.  iti 7 

Tacqua  estrae  gli  alcoli  e  la  silice  dalle  rocce,  e  ne  forma  poi  delle  incro- 
stazioni speciali,  0  pietrifica  con  essi  i  resti  organici. 

1  famosi  geyser  (nome,  che  in  islandese  significa  uomo  fanatico  o  furio- 
so) sono  due,  grandi  e  vicini  ;  ma  ve  ne  sono  almeno  cinquanta  altri  pic- 
coli, su  uno  spazio  lungo  la  metà  della  via  etnea  di  Catania.  Sono  in  una 
valle  con  una  vegetazione  ricca,  con  dei  fiumi,  che  scendono  al  mare,  e  in 
vista  dell'  Ecla.  11  maggiore  è  nel  centro  di  un  monticello  co|)erto  di  tufo 
siliceo,  con  una  cavità  crateriforme  del  diametro  di  i2  metri ,  e  con  nel 
meno  un  foro,  che  è  l' apertura  d' un  canale  o  pozzo  verticale ,  profondo 
130  0  i50  piedi.  Il  cratere  o  bacino  é  di  solito  pieno  d' acqua  a  80  o  90 
^di,  e  di  tanto  in  tanto,  preceduto  da  un  tuono  sotterraneo ,  sorge  dal 
loro  centrale  un  getto ,  il  quale  per  due  o  tre  secondi  è  poco  allo  ;  ma 
poi, dopo  un'altra  detonazione,  diventa  molto  allo  e  largo,  accompagnato 
di  un'  immensa  colonna  di  fumo  ;  dura  due  o  tre  minuti ,  poi  cessa  tutto 
iduD  tratto ,  lasciando  vuoto  il  bacino.  L'altro  geyser  produce  pure  dei 
setti,  che  si  possono  rendere  più  frequenti  e  violenti,  gettando  erba  e  terra 
od  foro  centrale.  Qualche  cosa  di  simile  avviene  talora  qui  in  Sicilia,  alle 
Salinelle  di  Paterno,  ma  su'  una  ben  piccola  scala. 

Questi  fenomeni  sono  interessantissimi  non  solo  in  sé  stessi,  ma  perchè 
possono  chiarire  molto  la  origine  delle  petrificozioni,  di  certe  incrostazioni 
delle  opali,  del  cristallo  di  rocca  e  dei  filoni  metalliferi. 

La  popolazione  di  tutta  T  Islanda  non  giunge  a  50  o  70  mila  abitanti  ; 
é  della  razza  scandinava  ;  discende  da  una  colonia  venuta  nell'  isola  800 
anni  addietro  ;  conserva  ancora  inalterata  la  lingua  scandinava  di  quell'e- 
poca antica.   La  capitale  non  conta  che  cinque  a  seicento  abitanti;  tutti 
gli  altri  sono  sparsi  sulle  coste ,  in  case  isolate.  Non  vi  sono  scuole  che 
nella  capitale  ;  e  perciò  ogni  padre  di  famiglia  insegna  ai  suoi  figli,  e  li 
istruisce  bene.  Molti  parlano  latino  e  leggono  Orazio  ed  altri  autori.  Tutti 
studiano  bene  la  storia  antica  dell'Islanda,  ed  hanno  poesie  somiglianti  a 
qaelle  della  antica  Germania.  Uanno  un  poema  con  antiche  divinità  e  molta 
poesia,  stampato  in  un'epoca  in  cui  la  Sicilia  era  ancora  semibarbara. 
Mangiano  male:  pesce,  latte,  frumento  e  poca  carne;  per  loro  il  pane  é 
una  rarità.  Lavorano  duramente  e  nello  stesso  tempo  conservano  bene  la 
scienza  e  la  loro  religione.  Quando  giunsero  nell'  isola  i  primi  cristiani , 
invece  di  far  uso  delle  armi,  fecero  un  plebiscito ,  per  decidere  se  si  do- 
vesse conservare  l'antica  religione  od  adottar  la  nuova;  vi  furono  discorsi 
prò'  e  contro  Tuna  e  l'altra  religione  ;  si  decise  per  la  nuova,  la  quale, 
più  tardi,  da  cattolica  diventò  protestante.  E  in  generale  gli  Islandesi  dif- 
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feriscono  ùsisnì  dai  Siciliani;  non  hanno  la  calda  fantasia  di  questi,  fùàmè 
attivi,  diligcntissimi  e  di  mente  cliiara;  hanno  una  vita  mollo  dìfiìcile;i^ 
pressi  dalla  natura  e  dal  lavoro,  con  tre  mesi  di  primavera  e  autoooo,  poei 
tempo  per  fare  il  fieno,  e  nove  mesi  d'inverno,  nei  quali  nevica  come qù 
alla  Casa  Inglese.  La  neve  si  accumula  alta  10  a  i5  palmi,  le  lunghe  notti 
sono  rischiarate  dalle  aurore  boreali,  e  il  solo  rangifero  percorre  qiidli 
solitudini,  per  cercare  il  suo  nutrimento  sotto  la  neve. 

Dopo  il  signor  Waltershausen,  parla  il  prof.  Stoppam, 
esponendo  una  parte  delle  sue  idee  suU'  origine  e  naiM 
delle  lave  (1). 

Il  prof.  Guiscardi  dice  poche  parole  intorno  a  queste 
idee  del  prof.  Stoppani,  parlando  della  densità  del  quana 
fuso  e  del  quarzo  del  granito,  della  solidificazione  dei  mi- 
nerali componenti  il  granito,  della  congelazione  dell'acqua 
a  difierenti  temperature,  secondo  le  diverse  circostanze,  ecc. 

Il  presidente  legge  la  seguente  lettera  del  pro£  Coma- 
Ha,  presidente  ordinario  della  Società: 

ce  Milano,  i7  agosto  1869. 
»  Illustrissimo  Collega  e  Presidente, 

»  Oggi,  che  pur  troppo  perdei  ogni  speranza  di  poter  far  parte ,  coinè 
avevo  tanto  vagheggiato,  della  nostra  Riunione  straordinaria,  raccolta  ìb 
Catania  sotto  gli  auspicii  dell'onorevole  Municipio  dell' illustre  città,  senio 
il  bisogno  e  il  dovere  di  presentarmi  a  Lei,  e  nell'esporle  questo  mio  rii- 
crescimcnto,  ringraziarla  ancora  per  tutto  quello  che  fece  e  farà  a  vantaf 
gio  dei  fortunati  che  vi  potranno  intervenire.  Imperiose  ragioni  mi  tnl- 
tengono  in  Lombardia,  e  con  mio  molto  dolore  mi  impediscono  di  venire 

(1)  Siccome  questo  discorso  fu  dal  prof.  Stoppani  completato  con  un  altro  i 
detto  nella  seconda  seduta  generale,  così  il  suo  sunto  si  troverà  nel  procesi* 
verbale  della  stessa  seconda  seduta  generale. 
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eosli  a  visitare,  fra  le  gentili  accoglienze  dei  Calanesi,  la  loro  classica  terra, 
che  l'acqua  é  il  fuoco  riempiono  delle  loro  meraviglie.  Poche  regioni  del 
globo  sono  cosi  degne  d' essere  studiate  e  percorse  dai  naturalisti,  e  grande 
sarà  al  certo  la  messe,  che  essi  raccorranno  per  le  loro  osservazioni,  lo  non 
potrò  che  col  pensiero  seguirli,  dolente,  più  di  tutto,  di  non  potere  io  per- 
sona esternare  alla  nobile  cittadinanza  di  Catania  la  viva  riconoscenza  mia 
e  dei  coUcghi  miei,  per  tanta  cordiale  accoglienza,  di  cui  certo  non  verrà 
mai  meno  in  loro  la  ricordanza. 

«  lo  prego  Lei,  chiarissimo  signor  presidente,  di  farsi  interprete  presso 
l'onorevole  Municipio  di  Catania  di  questi  miei  sentimenti  di  gratitudine 
e  di  devozione,  e  di  felicitare  i  miei  colleghi  riuniti  sotto  la  sua  presi- 
denza, ai  quali  mando  un  cordiale  saluto. 

»  Ella  poi  mi  perdoni  tutti  i  disturbi  che  le  arrechiamo,  e  mi  permetta 
di  offrirle  i  sensi  della  profonda  slima,  con  cui  ho  l' onore  di  dirmi 
»  Della  S.  V.  Illustrissima 

»  Devotissimo  servo  e  collega 

»    E.   GORNALIÀ 
n  Presidente  ordÌDario  della  Società  Italiana 
»  di  scienze  naturali,  n- 

Finalmente  il  presidente  chiude  la  seduta,  invitando  i 
membri  del  Congresso  a  riunirsi  più  tardi,  nei  locali  del- 
r  Università  a  ciò  destinati;  per  costituire  le  Sezioni  del 
Congresso,  e  dar  principio  ai  lavori. 

G.  Omboni. 


PROCESSI  VERBALI  DELLE  SEZIONI 


Sezione  di  Zoologia. 

Seduta  del  23  agosto  1869. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  8  V'^  pom.  ;  si  procede  su- 
bito alla  nomina  del  presidente,  e  viene  eletto  il  profes- 
sore Paolo  Panceri ,  il  quale  sceglie  a  suo  segretario  il 
prof.  Gasco. 

Il  prof.  Andrea  Aradas  notifica  che  nella  prossima  tor- 
nata presenterà  un  suo  lavoro  che  porta  per  titolo  ìhr 
lacologia  Etnèa  ^  alla  quale  fan  seguito  due  appendici, 
l'una  intorno  agli  Echinidi  viventi  e  fossili  etnèi,  Talta 
intorno  ai  Cirropedi  ed  altri  animali,  pure  etnèi  ;  e  il  pre- 
sidente ringrazia  il  prof.  Aradas  del  gentile  pensiero  di 
dedicare  alla  Società  Italiana  di  scienze  naturali  questo 
suo  pregevole  lavoro. 

Il  presidente  invita  poi  il  prof.  Salvatore  Nìcolosi  Tir- 
rizzi  ad  esporre  il  suo  Saggio  di  anatomia  normale  com- 
parata ovvero  Descrizione  di  un  mostro  umano  e  di  du$ 
mostri  gatteschi.  —  Premesse  alcune  considerazioni  gene- 
rali intorno  all'armonia  della  natura  (a  cui  tendono  tutti 
i  fenomeni  che  cadono  sotto  i  nostri  sensi),  ed  al  pro- 
gresso degli  studj  teratologici .  il  prof  Nicolosi  legge  la 
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descrizione  esterna,  e  le  osservazioni  da  lui  fatte,  per  mez- 
zo della  dissezione,  di  un  doppio  mostro  gattesco  appar- 
tenente al  genere  Iniops  di  Saint-Hilaire  (  Octopus  jamis 
et  qttadriauritus  di  Gurlt;  Janiceps  assimetras  di  Forster), 
di  cui  un  secondo  mostro  doppio,  pure  felino ^  spettante 
al  genere  Opodimus  di  Sant-Hilaire  {Diprosopus  distans 
etcofyunctus  di  Gurlt;  Diprosopus  tetrophtalmus  et  trio- 
phtalmiLS  di  Forster) ,  e  di  un  doppio  mostro  umano ,  co- 
stituito da  due  individui  di  sesso  femminino,  tra  loro  fusi 
al  dissopra  dell'  ombellico  comune,  e  con  una  testa  scom- 
partita in  due  facce.  I  due  primi  sono  ben  conosciuti  nella 
scienza:  lo  stesso  non  può  dirsi  pel  terzo,  che  lascia  scor- 
gere interessanti  proprietà,  e  potrebbe  servire  di  fonda- 
mento alla  creazione  di  un  quarto  genere,  che  l'Autore 
chiamerebbe  mostro  doppio  semi-iniopotomo ,  nella  fami- 
glia dei  sincefalianL 

In  seguito  il  prof.  Pietro  Marchi  comunica  alla  sezione 
una  sua  memoria  Intorno  ad  una  tenia  da  lui  trovata 
nelfiniestino  tenue  di  una  Loxia  curvirostra^  e  che,  per 
la  forma  del  capo,  propone  di  chiamare  Toenia  clavata.  — 
Blumenbach  fa  menzione  di  questa  specie,  ma  non  la 
deacrive;  e  Diesing  la  colloca  fra  le  species  inquirendae. 
Nulla  si  conosce  intomo  alle  fasi  di  questa  taenia.  Il  ero- 
cure,  ohe  la  ospita,  è  un  uccello  eminentemente  grani- 
voro; il  pro£  D&derlein  ricorda  che  desso  è  avidissimo  dei 

[  ^[uuoli.  —  Ninno  finora  potè  constatare  che  quest'  uc- 
caBo^  almeno  nel  tempo  delle  sue  covate,  si  cibi  d'insetti. 
—  Questa  circostanza  rende  più  di£S.cile  la  scoperta  delle 

forme  larvali  di  questa  tenia. 

Alle  9  ^/^  il  presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  GrASCo. 
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Seduta  del  24  agosto. 

La  seduta  ha  principio  alle  ore  8  pom.   colla  lettun 
del  verbale  della  precedente  tornata. 

Il  prof.  Aradas  presenta  la  sua  opera  intitolata:  Cofrl 
chigliologia  etnéa^  dedicata  alla  Società  Italiana  di  scienu 
naturali.  La  estensione  del  lavoro  non  gli  permette  di^ 
leggerlo  per  intiero,  ed  egli  ne  legge  un  breve  suntot^ 
che  verrà  stampato  negli  Atti, 

Il  prof.  Trinchese  della  R.  Università  di  Genova  pre- 
senta una  breve  relazione  dei  suoi  studj   sugli  Orang^'l 
Utan  raccolti  dai  signori  Odoardo  Beccar!  e    Giacono 
Doria  nel  loro  viaggio  a  Borneo. 

Tra  i  fatti  più  importanti  esposti  dal  prof.  Trinchese,'! 
merita  particolar  menzione  resistenza  di  due  specie  di( 
Orang-Utan ,   distinte  per  la  diversa  struttura  del  dil 
grosso  del  piede  e  per  i  diversi  rapporti  di   lunghesa^ 
esistenti  fra  le  estremità  e  la  colonna  vertebrale  di  qi 
sti  animali. 

Il  marchese  Giacomo  Doria  fu  il  primo  ad  accorj 
che  tutti  gr  individui  della  sua  ricchissima  collezione 
privi  dell'unghia  e  di  una  falange  del  dito  grosso  di 
piede.  Non  era  possibile  ammettere  il  dubbio  che  la 
lange  mancante  fosse  andata  smarrita,  poiché  l' estremìlàl 
del  dito  in  molti  esemplari  era  tuttavia  ricoperta  dath^ 
pelle,  la  quale  aderiva  intimamente  all'osso  sottostanta 
Questa  pelle,  esaminata  nella  sua  superficie  libera^ 
presentava  alcuna  traccia  di  unghia. 

Il  marchese  Giacomo  Doria  comunicò  questa  sua  in- 
teressante osservazione  al  prof.   Trinchese,    cui   offrì  al 
tempo  stesso ,  con  isquisita  gentilezza ,  i  materiali  neces-  ' 
sarj  per  fare  degli  studj  su  questo  argomento. 
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H  prof.  Trinchese  ebbe  cura  di  stabilire  anzi  tutto  quale 
Ile  due  falangi  che  formano  ordinariamente  il  dito  gros- 
del  piede  mancava  negli  Orang-Utan  della  collezione 
»ria-Beccari ,  e  durò  grande  fatica  a  convincersi  che 
ella  falange  era  V  ultima ,  tanto,  l' altra  che  rimaneva, 
nigliava  ad  una  falange  ungueale.  Egli  si  die'  quindi  a 
idiare  gli  esemplari  posseduti  da  varj  musei  italiani  e 
tè  ben  presto  constatare  che  tutti  quelli  privi  di  una 
ftDge  e  deir  unghia  del  dito  grosso  del  piede  proven* 
no  da  Bomeo. 

Tra  gli  esemplari  esaminati  dal  prof.  Trinchese  ve  ne  fu 
o  appartenente  al  Museo  di  Storia  naturale  della  Regia 
liversità  di  Genova.  Quest'individuo,  proveniente  da 
matra,  offre  nel  grosso  dito  del  piede  una  struttura 
"ersa  da  quella  degli  Orang-Utan  molto  comuni  a  Bor« 
i:  —  esso  infatti  presenta  in  questo  dito  un'  unghia 
ho  robusta  e  due  falangi  normalmente  sviluppate. 
Riscontrate  in  seguito  le  opere  che  trattano  delPana* 
dia  di  questi  animali,  il  prof.  Trinchese  trovò  che  il 
to  della  mancanza  di  unghia  e  di  una  falange  nel  dito 
Osso  del  piede  di  alcuni  Orang-Utan  fu  conosciuto  da 
kh  osservatori  e  specialmente  da  Camper.  Quest'  ultimo 

f%  otto  individui  nei  quali  tale  particolarità  anatomica 
da  lui  riscontrata.  Dall'  altro  lato  Blainville  cita  cinque 
i  nei  quali  esisteva  l'unghia  e  le  due  falangi  normali 
questo  dito. 

Velando  poi  agli  autori  più  recenti,  si  trova  che  Owen 
iudey,  Mivart  e  Vrolick  parlano  di  unghia  e  di  flange 
locante  e  figurano  il  piede  dell' Orang-Utan  ora  con 
k  feJange  nel  dito  grosso  del  piede,  ora  con  due,  aven- 
^cara  in  quest'ultimo  caso  di  rappresentare  la  falange 
|aeale  col  solo  contorno  per  indicare  che  essa  doveva 
istere  nell'individuo  vivente. 
Voi.  XIL  «H 


^^li  QUARTA  RIUNIONI  fFRAORDlNARIA 

Quest- ultimo  fatto  dimostra  che  il  vero  significato  del 
mancanza  della  falange  non  venne  inteso  dagli  autori  ci 
precederono  il  prof.  Trìnchese  in  questo  genere  di  stoc 

Oggi  si  conosce  un  tale  numero  di  Orang-Utan  pri 
dell'  unghia  e  delP  ultima  falange  del  dito  grosso  del  pi 
de,  che  T  assenza  di  questi  organi  non  può  riguardai 
più  a  lungo  come  una  semplice  anomalia. 

L'opinione  espressa  da  qualche  autore  che  in  qnes 
animali  l'unghia  e  la  falange  spariscano  coli' età,  è  a 
fieitto  priva  di  fondamento.  Nella  collezione  Dorìa-Beccai 
esistono  infatti  individui  di  ogni  età  privi  di  questi  di 
organi. 

L' esame  di  un  feto  di  Orang-Utan  avente  lo  svilupp 
che  corrisponde  nel  feto  umano  all'  età  di  circa  sei  nei 
scioglie  definitivamente  la  questione.  Questo  feto  moM 
tutte  le  unghie  completamente  sviluppate ,  meno  quel 
del  dito  grosso  del  piede,  della  quale  non  esiste  la 
ma  traccia.  L' anatomia  di  questo  medesimo  dito  del 
dimostra  inoltre  che  la  prima  falange  soltanto  si  è 
luppata. 

L'  unghia  e  V  ultima  falange  del  dito  grosso  del 
in  alcuni  Orang-Utan  non  vanno  adunque  perdute 
rante  la  vita  estrauterina ,  ma  mancano  anche  nel 
e  quindi  la  loro  assenza  deve  considerarsi  come  nn 
rattere  trasmissibile  per  generazione,  come  un  vero 
rattere  specifico. 

Gli  Orang-Utan  privi  dell'  unghia  e  della  pruii»^ 
lange  del  dito  grosso  del  piede,  si  distinguono  piflM 
quelli  che  posseggono  questi  organi  per  la  maggiora  V| 
ghezza  delle  estremità.  \ 

Dalle  misure  prese  sopra  individui  delle  due  ^tf 
aventi  la  medesima  età,  il  prof.  Trinchese  ha  ottemAi 
seguenti  risultati: 
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Colonna  vertebrale  =:=  100: 

Orang-Utan  con  unghia.      Orang-Utan  senz'unghia. 

*  Individuo  giovanissimo      1.®  Individuo  giovanissimo 
Estremità  superiori  175  Estremità  superiori  182 

Ti         inferiori     141  »         inferiori    157 

^  Individuo  meno  giovine  2/  Individuo  meno  giovine 

del  precedente.  del  precedente. 

Estremità  superiori  181  Estremità  superiori  207 

p         inferiori     146  .  n         inferiori    159 

*  Individuo  meno  giovine  3.°  Individuo  meno  giovine 

del  precedente.  del  precedente. 

Estremità  superiori  185  Estremità  superiori  209 

n         inferiori    152  »         inferiori     170 

Stabilita  l'esistenza  di  due  specie  distinte  di  Orang- 
an,  il  prof.  Trinchese  passa  a  trattare  la  questione 
ativa  alla  loro  distribuzione  geografica. 
Queste  due  specie  di  Orang-Utan  abitano  entrambe 
rneo  e  Sumatra,  ovvero  una  di  esse  trovasi  soltanto 
ila  prima  isola  e  l'altra  nella  seconda? 
Per  risolvere  tale  questione  è  necessario  possedere  in- 
ddui  di  provenienza  ben  accertata.  I  vecchi  cartellini 
L  musei  italiani  non  meritano  a  questo  riguardo  alcuna 
le.  Vi  è  ancora  dippiù.  È  necessario  in  tale  questione 
ìttersi  in  guardia  contro  la  cupidigia  e  l'ignoranza  dei 
tenditori  di  oggetti  di  storia  naturale ,  i  quali  credendo 
ettosa  una  pelle  senza  un'  unghia  e  incompleto  uno 
leletro  senza  una  falange ,  suppliscono  a  tale  supposto 
etto  con  unghie  e  falangi  artificiali.  Per  il  momento  il 
Df.  Trinchese  conosce  due  Orang-Utan  provenienti  con 
>lta  probabilità  da  Sumatra;  uno  di  questi  appartiene 
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al  Museo  di  Storia  naturale  della  R.  Università  di  Ge- 
nova, l'altro  è  quello  descritto  da  Geoffroy  S/  Hitóre 
sotto  il  nome  di  Pithecus  bicolor.  Ambedue  questi  indi- 
vidui possiedono  l'unghia  e  le  due  falangi  del  grosso  dito 
del  piede.  Sarebbe  ora  interessante  il  sapere  se  lo  schde- 
tro  di  Orang-Utan  della  Società  zoologica  e  quello  del 
Museo  dei  Chirurghi  di  Londra  che  possiedono  Funghii 
e  le  due  falangi  del  dito  grosso  del  piede  provengono  pan 
da  Sumatra.  Nel  Museo  di  Storia  naturale  di  Torino  tn* 
vansi  uno  scheletro  e  una  pelle  di  Orang-Utan  apparta* 
nenti  a  due  diversi  individui.  La  pelle  presenta  un'ub 
ghia  normalmente  sviluppata,  e  lo  scheletro  offre  dfl9 
falangi  nel  dito  grosso  del  piede.  Sul  cartellino  ddb 
scheletro  è  scritto  Borneo;  in  quello  della  pelle  non  èifr 
dicata  la  patria  dell'animale. 

Il  cartellino  dello  scheletro  non   merita  alcuna  fedei 
poiché  si  sa  positivamente  che  colui  che  lo  scrisse  or 
molti  anni,  andò  a  pescare  la  patria  di  questo  individ 
nei  libri  di  zoologia. 

Quanto   agli   Orang-Utan  privi  di  unghia  nel 
dito  del  piede,  il  prof.  Trinchese  non  ne  ha  trovato 
^olo  proveniente  da  Sumatra.  I  sette  esemplari  della 
lezione  Doria-Beccari  provengono  tutti   da  Borneo. 
questo  paese  proviene  pure  una  pelle  appartenente 
Museo  di  Storia  naturale  di  Pisa  ed  un'  altra  del  M 
di  Napoli.  Vi  è  ancora  di  più:  AUamand,  Vosm^^r,  Al 
John  Mac-Leod  affermano  che  gli  Orang-Utan  da 
descritti  erano  privi  di  unghia  nel  dito  grosso  del 
e  provenivano  da  Borneo. 

Dopo  tutto  ciò,  possiamo  noi  affermare  che  a  Boi 
si  trovino  soltanto  Orang-Utan  privi  deirunghiaedell' 
lima  falange  menzionata  di  sopra?  La  grande  ai 
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di  Wallace,  dice  il  prof.  Trinchese,  ci  sforza  a  sospendere 
per  ora  il  nostro  giudizio.  Questo   eminente  naturalista 
afferma  che  alcuni  Orang-Utan   di  Borneo  sono  affatto 
privi  di  unghia  nel  dito  grosso  del  piede  e  che  altri  pre- 
sentano in  questo  dito  un'unghia  rudimentale.  Intanto  il 
prof.  Trinchese  non  ha  incontrato  un  solo  esempio  di 
Orang-Utan  con  un' unghia  rudimentale.  Gl'individui  da 
lai  esaminati  o   non  hanno   1'  unghia  al  dito  grosso  dei 
piede  o  Y  hanno  sviluppata  come  tutte  le  altre.  È  egli 
possibile  che  Wallace  abbia  preso  per  unghia  rudimen- 
tale quel  certo  indurimento  della  pelle  che  gli  Orang-Utan 
di  Borneo  presentano  all'  estremità  libera  del  dito  grosso 
dd  piede?  Il  prof.  Trinchese  non  può  credere  ciò,  essen- 
do Wallace  un  osservatore  molto  avveduto  e  coscienzioso. 
Sarebbe  pertanto  interessante  il  sapere  se  gli  Orang- 
Utan  di   Borneo  muniti  di  un'  unghia  rudimentale  nel 
grosso  dito  del  piede,  posseggano  pure  le  due  falangi  di 
«80.  Wallace  non  dice  nulla  a  questo  riguardo.  Una  pa- 
rola del  valente  naturalista  inglese  potrebbe  forse  scio- 
gliere questa  importante  questione  (1). 
Da  tutto  questo  il  prof.  Trinchese  conchiude: 
1.®  Che  esistono  indubitatamente  due  specie  di  Orang- 
utan; una  di  esse  possiede  l'unghia  e  le  due  falangi  del 
dito  grosso  del  piede;  l'altra  è  priva  della  falange  un- 
flùale  e  dell'unghia;  ed  ha  le  estremità  più  lunghe. 

2.®  Che  la  specie  priva  dell'unghia  e  di  una  falange 

del  piede  è  molto  comune  a  Borneo;  e  tutto  conduce  a 

credere  che  non  esista  a  Sumatra.  L'altra  specie  si  trova 

Il  Sumatra  e  forse  anche  a  Borneo,  ma  in  quest'ultima 

tela  deve  essere  estremamente  rara. 

(1)  Il  nome  da  darai  a  queste  *due  specie  di  Orang-Utan.,  formerà  soggetto 
di  nna  oomnnicazione  che  V  autore  farà  alla  Società  in  una  delle  sue  prossime 
nanìoni  ordinarie. 
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Il  prof.  Trinchese  ha  pure  studiato  il  Sistema  nervoso  e(h 
loniale  dei  Briozoi.  —  F.  Miiller  esaminando  la  Serialaria 
coutinhii  scopri  questo  sistema;  e  secondo  lui  il  cordoDe 
centrale  e  la  rete  che  lo  circonda ,  sarebbero  costituiti  da 
fibre  nervose.  —  Il  prof.  Trinchese  trovò  invece  che  il 
cordone  centrale  è  in  massima  parte  formato  di  fibre 
muscolari,  e  quindi  si  contrae.  Secondo  lui,  il  sistema 
nervoso  sta  solo  nella  rete  che  avvolge  il  cordone  cen- 
trale; consta  di  fibre  nervose  sottilissime,  che  finiscono 
in  ganglii  formati  da  3-4  cellule  solamente  ;  i  cilindri  più^^ 
vecchi  sono  privi  di  cordone  centrale,  e  l'interno  loro  è 
pieno  di  cellule  nervose;  crescendo  i  tubi,  girano  attornQ. 
ai  loro  assi;  è  il  cordone  muscolare  centrale  che  obbliga 
ciascun  tubo  a  girare  sul  proprio  asse,  come  si  può  &* 
cilmente  osservare  sulle  gemme  a  misura  che  si  svolgono» 
Questi  studj  furono  fatti  sopra  una  specie  affine  alla  Seri»^ 
laria  coutinhii.  Qualche  osservatore  credè  che  il  sistona 
nervoso  coloniale  non  fosse  altro  che  protoplasma  :  queatOi 
secondo  Trinchese ,  non  di  può  ammettere ,  essendo  chia- 
ramente distinguibili  una  vera  rete  nervosa  ed  un  sisteoA 
muscolare  coloniale. 

Il  signor  Federico  Lancia  duca  di  Brolo  formula  in  aa-  j 
guito  un  discorso  tendente  ad  arrestare  la  distruzione  àdr\ 
gli  uccelli  insettivori.  —  Egli  raccomanda  Tattenziont 
della  sezione  questo  argomento,  a  vantaggio  dell' agrìooir 
tura.  —  Infine  presenta  un  suo  lavoro  Sulla  statistica  dJ 
consumo  delle  carni  in  Palermo j  ed  alcune  copie  del  iVt' 
gramma  della  Società  Zoofila  di  Palermo. 

Il  conte  Arrigoni  ricorda  che  nella  riunione  straoidi' 
naria  dell'anno  scorso  si  occupò  un' intiera  seduta  ddli* '] 
sezione  col  discutere  su  questo  interessante  argomento;  ^ 
che  si  adottarono  unanimemente  alcune  idee  da  propor* 
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ni  Parlamento  come  basi  di  una  nuova  legge  dì  caccia. 
Eovita  quindi  la  sezione  ad  insistere  perchè  queste  basi 
vengano  ora  appoggiate  al  Senato.  —  La  sezione  incarica 
EI  suo  presidente  a  scrivere  alla  Presidenza  ordinaria  a 
iGlano,  per  raggiungere  questo  scopo. 

Il  prof.  Zuccarelli  chiama  Y  attenzione  sopra  alcune 
^cie  di  uccelli  cke^  comuni  un  tempo  in  Sicilia ,  ora 
»•  sono  rarissimi  o  affatto  perduti.  —  Il  conte  Tommaso 
Salvadori  osserva  che  il  Francolino  non  è  una  specie  af- 
fitto estinta  in  Sicilia,  come  pare  al  sig.  Zuccarelli;  poi- 
Eshè  il  prof.  DSderleìn  ne  ebbe  in  questi  ultimi  anni  due 
coppie.  È  però  certo  che  questa  specie  sta  p  er  estinguersi 
Èn  Sicilia. 

'  Il  prof.  Berretta  legge  una  sua  memoria  Sopra  una 
huova  nomenclatura  si ntomato logica  delle  malattie  del- 
^apparecchio  uditivo ,  con  un  parallelo  fra  i  disturbi 
%mzionali  acustici  e  quelli  funzionali  delF  apparecchio 
Hsivo  (1). 

'  <1)  •  L'autore  fii  osservare  come  V  Otopaiclogia^  ovvero  la  patologia  doU'or- 
pM  dell*  udito,  inanea  ^aaei  del  tatto  di  una  nomenclatura  «intomatologica 
l^opria,  cbe  esprima  i  singoli  disturbi  organico-dinamici  ed  i  yarii  gradi ,  e  le 
iDlteplici  forme  di  essi;  sicché  gli  uomini  deirartc  nell* esporre  la  morbosa 
pificasìone  fenomenica  dell*  apparecchio  in  parola,  si  sono  serviti  finora  di 
te  terminologia  volgare.  E  quindi  V  autore  credendo  necessario  che  si  avesse 
^  la  sintomatologia  acustica  un  linguaggio  scientifico  tutto  proprio,  simile  a 
lidio  dell*  oftalmopatologia,  lo  ha  analogamente  creato  come  appresso. 
.  •  Il  campo  della  funzione  uditiva  per  cause  morbose  può  come  quello  della 
«Bsione  visiva  cambiare  in  diversi  modi.  L*  individuo  percepisce  i  snoni  solo 
I  breve  distanza.  Engiechia  simile  alla  miopia  j  o  viceversa  Telechia  simile 
Ha  presbiopia. 

L*  Non  percepisce  il  suono  forte,  Asienocchia  simile  alla  nittolopia,  e  vice- 
pina  Stenoechia  simile  alla  emeralopia. 

•  Può  percepire  metà  di  suono  Emiechia  simile  alla  emiopia. 

■  Paò  percepire  doppj  i  suoni  e  le  voci  Diploechia  simile  alla  diplopia. 

•  Crede  sentire  molti  strepiti  e  molti  suoni  Poliproaia ,  Poliechia  simile  la 
rima  alla  fotopsia,  la  seconda  alla  miodesopsia. 
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Il  pro£  Zuccarello-Patti  comunica  alcune  formole  per 
preparare  dei  liquidi  preservativi  per  le  collezioni  enÈo* 
mologicke  ed  un  sapone   arsenicale  per  i  mammiferi  ^ 

uccelli,  ecc.  (!)• 

Il  conte  Salvadori  legge  una  nota  Intorno  agli  uccelli 
awentizii  in  Italia^  che  sarà  stampata  negli  Atti* 


n  Paò  solo  percepire  i  suoni  accentati  o  pare  quei  saoni  nella  cai  composi* 
zione  entrano  molte  vocali,  EGhiotonoHa^  Echio/mia  y  simila  al  daltonismo  9 
acromatopsia» 

n  Paò  percepire  il  suono  sempre  ugnale,  sempre  dello  stesso  tuono  Isotokk, 
stato  perfettamente  simile  allo  acroneatismo. 

n  Infine  può  la  sturbata  funzione  uditiva  avere  avversione  a  qualaoqoé 
suono  Soleoechia  simile  alla  avversione  alla  luce;  fotofobia.  » 

(1)  «  1>  FORMOLA. 

n  Pr.  Acido  timioo 2  grammi 

Alceo)  a  gradi  85     .    *    '    .      10       n 

Acqua  distillata 200        « 

n  Agita  di  modo  ad  attivare  la  completa  dissoluzione  dell'  acido  nell*  acqua^ 

n  Si  usa  con  un  pennello  in  tutti  quegli  insetti  che  si  vogliono  conservale; 

in  quelli  che  ri  osservano  qualche  volta  attaccati  dal  tarlo  come  anche  per 

gli  uccelli  mosca.  Questo  liquore  non  lascia  delle  macchie,  come  accada  con  i 

deuto-cloruro  di  mercurio,  la  polvere  di  arsenico  o  arsenìati  solubili,  eoe. 

n  2.^  FOIIMOLA. 

n  Acido  timico  cristallizzato     ...      2  grammi 
n  Sapone  di  sevo  alla  potassa  ...     15        • 
»  Alcool  q.  b.  per  £ftrne  un  sapone  molle. 
•  Si  sollevano  le  elitre  e  le  ali  membranose  nei  grossi  insetti  coleotteri,  < 
con  le  forbici  a  punte  sottilissime  si  taglia  loro  la  parte  superiore  delFaddo* 
me,  dal  podio  sino  air  inserzione  delle  ali.  Si  apre  il  taglio  con  molta  deliei- 
tezza ,  si  tolgono  tutti  i  visceri  addominali,  ed  in  loro  luogo  si  sostituisce  del 
cotone  tagliuzzato  minutissimamente  e  lievemente  imbevuto  di  preservativo. 
n  Del  resto  si  procede  con  i  metodi  conosciuti;  si  può  anche  usare  per 
le  iarftille  ed  i  brachi. 
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Sul  banco  della  presidenza  stanno  depositate  molte  co- 
pie della  nota  Intorno  ad  una  nuova  specie  del  genere 
Coronula^  che  il  prof.  Aradas  dedica  alla  illustre  Univer- 
sità Garoliniana  di  Lund  in  Norvegia. 

n  3.^  FOBMOLA. 

w  Etere  solforico 50  grammi 

»  Alcool  a  gradi  85 25        *» 

9  Acido  timico 2        » 

«  Agita  beqe  e  conserva  in  un  vaso  di  cristallo  ben  chiaso.  Si  pnò  osare 

eMM  il  numero  1,  e  particolarmente  è  giovevole  per  gli  insetti,  che  Tamidità, 

per  la  loro  piccolezsa  e  brillanti  colori  potesse  guastare. 

n  Sapone  arbbnioalb. 

e  Sapone  di  sevo  preparato  alla  potassa,  molle  e  bianco  500  grammi 

«I  Biaraeniato  di  potassa  polverizzata 120  « 

•  Glicerina 95  » 

•  Olio  volatile  di  rosmarino 25  » 

»    »          »       di  timo 15  *> 

»  Canfora 15  «» 

•  Balsamo  del  Perù  .    é    •    .    .    •    • 15  *» 

•  Bianco  di  zinco •      50        *• 

»  Fate  riscaldare  leggermente  il  sapone  aggiungendo  la  quantità  neces* 

Uria  d'acqua,  agitandolo  bene;  aggiungete  indi  il  sale  arsenicale  polveriz' 
ato,  poi  II  bianco  di  zinco,  e  ritirato  dal  fuoco  aggiungerete,  allorché  è  freddo, 
li  canfora  disciolta  nell*  alcool,  le  essenze,  il  balsamo  peruviano,  rimescolando 
eolla  spatola  sincbò  sia  ben  combinato  con  le  dette  sostanze,  ed  il  preservativo 
pQÒ  essere  cosi  impiegato  pei  suoi  usi. 

»  Per  conservarlo  si  ripone  in  un  vaso  di  gròs  verniciato  internamente  o  in 
^  vaso  di  majolica,  coir  avvertenza  di  tenervelo  chiuso  meglio  che  sia  possi- 
bfla  Volendosene  servire  si  metta  quella  porzione  che  occorre  in  un  piccolo 
vaio,  diluendolo  con  acqua  se  fosse  duro;  e  con  un  pennello  a  setole,  si  di* 
itende  sulla  pelle  o  su  di  quella  parte  qualunque  da  preservarsi. 

•  Il  mio  sapoDO  perchè  preparato  con  la  potassa  è  difficile  a  disseccarsi.  La 
glioerìna  ha  il  vantaggio  di  fìurlo  divenire  più  untuoso ,  e  di  impedire  di  po- 
tersi seccare.  Essa  possiede  delle  virtù  antbettiche  e  preservatrici ,  avendo  la 
penosa  qualità  di  non  evaporarsi.  La  glicerina  è  uno  dei  migliori  agenti  di 
conservazione  che  possiedano  la  medicina,  le  arti  e  V  industria,  n 
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Il  prof.  Trìnchese  mette  in  giro  alcune  grandi  fotog 
fìe  del  feto  e  di  alcune  teste  degli   Orang-Utan,  su 
ha  intrattenuto  F  assemblea. 

Alle  ore  10  pom.  il  Presidente  scioglie  la  seduta. 

Il  Segretario  Gasco. 

Seduta  del  25  agosto  1869. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  8  ant.  Si  legge  e  si  app: 
va  il  processo  verbale  della  precedente  seduta. 

Il  pro£  Trìnchese  presenta  una  memoria  intitolai 
Saggio  di  studi  zoologici  fatti  per  mezzo  del  microscoi 
binoculare. 

Questa  comunicazione  destò  nelV  assemblea  un  vivo 
teresse,  trattandosi  dell'applicazione  di  un  nuovo  isti 
mento  alle  ricerche  zoologiche.  Il  microscopio  binocula 
scoperto  da  pochi  anni ,  non  aveva  ancora  ricevuto  al 
na  applicazione  veramente  utile ,  ed  era  rimasto  come 
oggetto  di  curiosità  e  di  lusso.  Il  prof.  Trinchese  pei 
che  questo  istrumento  doveva  prestarsi  benissimo  t 
studio  dei  piccoli  animali ,  e  specialmente  di  quelli  ( 
non  possono  essere  osservati  che  nello  stato  di  vita.  De 
una  lunga  serie  di  pazienti  ricerche  £Bitte  sulle  Aeolidic 
del  porto  di  Genova,  il  prof.  Trinchese  dimostrò  che 
microscopio  binoculare  è  destinato  a  compiere  grai 
progressi  in  zoologìa.  Questo  istrumento ,  avendo  la  p 
prietà  di  far  vedere  gli  oggetti  in  rilievo ,  ofl&re  al  zoolc 
il  mezzo  di  formarsi  rapidamente  un'idea  esatta  di 
forma  dell'  animale  e  della  struttura  di  tutti  ì  suoi  orj 
ni.  Per  mostrare  quali  risultati  si  possono  ottenere  < 
questo  istrumento,  il  prof.  Trinchese  presenta  alla  I 
cietà  un  volume  contenente  venti  tavole,  nelle  quali  s< 
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3  molte  specie  nuove  di  AeoliSj  come  si  vedono  col 
^opio  binoculare.  La  penna  è  incapace  a  descrìvere 
iose  forme  e  gli  splendidi  colori  di  questi  piccoli 
»mi  ;  solo  il  pennello  ne  può  ritrarre  i  principali  li- 
iti  e  dare  un'  idea  della  loro  straordinaria  bellezza. 
Df.  Trinchese  passa  quindi  a  descrivere  due  nuove 

del  genere  Elysia. 

na  albomarginata.  Tentacoli  lunghi  ^/^  della  lun- 

totale  del  corpo.  Collo  brevissimo.  Angoli  anteriori 
de  rotondeggianti.  Colore  generale  verde  sbiadito* 
eia  esterna  delle  espansioni  laterali,  o  alette,  è  spar- 
globuli  bianchi ,  visibili  appena  ad  occhio  nudo ,  e 
i  più  grossi  del  colore  del  minio.  I  globuli  bianchi, 
aerandosi,  formano  nella  regione  anteriore  delle 
una,  e  nella  regione  posteriore  tre  macchie  roton- 
'  agglomerazione  di  globuli  forma  pure  una  specie 
'letto  candidissimo  che  si  stende  lungo  tutto  il  mar- 
cile alette.  Lunghezza  del  corpo  0",01. 
ìia  vividissima*  Tentacoli  lunghi  */«  ?  della  lunghez- 
le  del  corpo.  Collo  lungo.  Angoli  anteriori  del  piede 
ati.  Colore  generale  verde-scuro.  Espansioni  laterali 
e,  sottili,  foliacee,  tempestate,  come  il  resto  del 

di  punti  di  colore  azzurro  metallico.  Questi  punti, 

ad  un   conveniente  ingrandimento^  si  mostrano 
i  da  un'agglomerazione  di  globuli  ripieni  di  pig- 
Lunghezza  del  corpo  0",025. 

•of.  Aradas  legge  la  descrizione  di  ima  nuova  spe- 
I  genere  Triforis  di  Déshayes.  —  Il  Cerithium 
sum  appartiene  ora  al  genere  Triforis  stabilito  da 
jres.  Le  sue  numerosissime  varietà,  che  parecchi  au* 
ennero  per  specie  diverse,  furono  la  prima  volta 
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descritte  dal  prof.  Arcangelo  Scacchi.  —  Varia  per  V 
pel  numero  dei  cingoli  di  tubercoli  granulari,  pel  colo 
e  per  le  dimensioni.  —  Il  prof.  Aradas ,  esaminand 
molti  esemplari  di  Sicilia ,  di  Malta  e  del  mare  di . 
Trezza,  ne  rinvenne  uno  che,  per  le  sue  straordin 
dimensioni,  pei  25  e  più  avvolgimenti  piani  della 
spira,  ognuno  dei  quali  mostra  quattro  serie  di  tuber 
(  se  eccettui  V  ultimo  che  ne  presenta  cinque  ) ,  pel  cai 
meno  incurvato  e  meno  sporgente,  non  può  consider 
come  una  semplice  varietà  della  Triforis  perversa^ 
come  una  vera  specie,  che  egli,  dal  nome  del  celebre 
valiere  Luigi  Benoit,  chiama  Triforis  Benoitiana. 

Il  dott.  Leone  De  Sanctis  espone  alcune  sue  esser 
zioni  Intorno  ad  uno  strato  di  grosse  cellule  della  ret 
di  un  Thynnus  alalonga.  Staccando  il  processo  falci! 
me  dall'occhio  di  questo  pesce,  vide  aderirvi  un  pe 
di  membrana  esilissima,  costituita  da  cellule  poligoni 
molto  grandi,  fornite  su  d' una  faccia  della  loro  superfi 
di  numerosi  processi.  —  Queste,  nello  stato  di  freschei 
pel  loro  aspetto  finamente  granuloso ,  pel  nucleo ,  pel  : 
cleolo  e  pei  molti  loro  processi,  avevano  tutto  l'aspe 
di  cellule  nervose.  —  Il  primo  strato  a  vedersi  nelle 
zioni  di  retine  indurite  è  anisto  ed  aderente  alla  conxc 
per  tenui  filamenti.  —  Seguono  le  cellule  pigmentali 
sibili,  più  che  nella  sezione  verticale,  nella  superficie  est 
na;  la  loro  superficie  intema  si  presenta  villosa  pei  Ì 
prolungamenti  anch'essi  pigmentati.  —  Tien  dietn! 
strato  dei  coni  gemini  molto  grandi,  caso  ordinario 
pesci:  ogni  cono  ha  la  parte  estema  assottigliata  a  i 
d' un  tubolino  dentro  il  quale  ora  par  di  vedere  una  « 
j&\  dischetti,  ora  un  sottil  filamento  ravvolto  a  spira 
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i  parte  assottigliata  del  cono  presentò  vane  volte 
na  di  una  vescicola  sferoidale  che  o£&iva  eziandio 
irenza  accennata*  —  La  terminazione  interna  o  ri- 
.  dei  coni,  costituente  nel  suo  insieme  uno  strato  che 
mostra  di  particolare  ^  si  continua  in  uno  strato  di 
nti  sottilissimi.  —  A  questi  fa  seguito  lo  strato  granu- 
cui  piccoli  granuli  stanno  in  rapporto  coi  precedenti 
»nti.  —  Succede  al  granuloso  uno  strato  trasversale 
parenza  amorfa.  —  Poi  viene  lo  strato  regolarissimo 
grosse  cellule,  le  quali  coi  loro  numerosi  prolunga- 
k  rivolti  verso  la  superfìcie  esterna  della  retina  sono 
[iporto  con  i  filamenti  provenienti  dai  coni.  Tra  una 
&  ed  un'altra  trovasi  uno  spazio  pel  quale  passano 
iungamenti  connettivi  e  nervosi  provenienti  dalla 
me  estema  della  retina  o  dalla  sua  porzione  inter- 
•  Allo  strato  delle  grosse  cellule  seguono  due  altri 
molto  addossati  fra  loro,  in  modo  da  sembrare  uno 

solo.  Sono  anch'essi  trasparenti,  anisti,  per  modo 
ì  strato  di  grosse  cellule  è  tenuto  in  sito  da  questi 
anisti,  r  esterno  e  gli  interni.  • —  Tien  dietro  un  ai- 
rato,  che  corrisponde  a  quello  delle  cellule  ganglio- 
piuttosto  piccole,  arrotondate,  con  molti  processi, 

dei  quali  passano  fra  gli  interstizj  intercellulari 
grosse  cellule.  —  V'è  poi  lo  strato  delle  fibre  del 
ottico,  e  finalmente  la  limitante  interna.  —  Il  dot- 
e-Sanctis  fece  molte  ricerche  sulla  retina  delle  di- 
classi dei  vertebrati,  ma  non  vide  mai  nulla  di  si- 
i  questo  grosso  strato  unico  di  cellule,  che,  per  la 
egolare  disposizione,  ofirono  un  aspetto  non  ancora 
K  —  È  difficile  il  potere  decidere  se  queste  cellule 
di  natura  nervosa,  oppure  no.  Molti  caratteri  le  fa- 
X)  ritenere  per  nervose  anche  al  prof.  Trinchese  che 
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ne  esaminò  ì  suoi  preparati.  —  Ma  la  loro  straordìnani 
grandezza,  che  trova  solo  un  riscontro  con  le  cellule  dcT' 
vose  del  lobo  elettrico  della  torpedine,  e  la  loro  regolare 
disposizione  fanno  dubbioso  l'osservatore  a  pronai 
definitivamente  prima  di  avere  esaurito  gli  altri  mezzi 
ricerche.  Questo  strato  ricorda  le  cellule  dette  da 
cellule  della  membrana  perforata,  da  cui  però,  voci  per 
grandezza,  vuoi  per  regolare  disposizione  si  differei 
Il  dott.  De-Sanctis  passa  ad  un'  altra  comunìi 
che  ha  per  titolo  :  Studj  anatomico-istologici  sopra  i 
fonofori  del  golfo  di  Napoli.  Egli,  giovandosi  delFib 
bondantissimo  materiale  posseduto  dal  gabinetto  di  ami» 
mia  comparata  di  Napoli ,  materiale  che  servi  al  (nfa 
sore  A.  Spagnolini  pel  catalogo  dei  Sifonofori  del 
simo  golfo,  ebbe  campo  di  studiare  per  parecchie 
molte  particolarità  anatomiche  di  questi  animali,  da 
osservatori  non  ancora  segnalate.  —  La  delicatezza  e 
trasparenza  di  questi  animali  dapprima  non  pei 
vangli  di  scorgere  molti  elementi  istologici ,  ma  qi 
egli  prese  a  fare  osservazioni  sul  vivo  e  con 
energici,  molti  elementi  divennero  manifesti.  —  Per 
ì  fatti  studiati  fra  di  loro  molto  disparati,  egli  per 
loro  un  nesso,  cominciò  lo  studio  àAVApolemia  Wi 
specie  meno  conosciuta  nella  sua  struttura.  —  Trai 
dei  singoli  organi  di  questa  specie,  potrà  esporre  le 
riate  particolarità  istologiche  osservate  in  altri  Sifoi 
—  Per  ora  si  limita  a  dare  un  saggio  dei  suoi  studj, 
sentandone  molti  disegni  ed  esponendo  verbalmente:) 
cuni  fatti  di  maggior  rilievo,  cioè  lo  sviluppo  di  uni 
gano  orticante,  quello  di  una  fava  orticante  dalla 
primitiva  di  una  cellula  nucleata,  a  contenuto  grani 
sino  alla  sua  trasformazione  nel  gomitolo  del  filo  ortican 
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colle  sue  accidentalità,  varie  nelle  diverse  specie.  • —  Parla 
anche  di  una  disposizione  di  cellule  gastriche  nella  Praya 
dyphies  e  di  nn  rivestimento  epiteliale  della  camera  d'aria 
^di  un  giovanissimo  individuo  di  Rhizophysa  Jiliformis.  — 
VEgli  porta  fiducia  che  quando  si  sarà  accertato  di  alcuni 
r&tti,  tra  cai  uno  ne  giudica  importantissimo,  cioè  la  pre* 
'i  senza  di  elementi  nervosi  nei  Sifonofori ,  potrà  dare  una 
più  ampia  cognizione  dei  suoi  risultati. 

!I1  dott.  Tassani  comunica  alla  sezione  un  suo  impor- 
tante lavoro,  che  riguarda  il  gozzo  o  stroma.  —  Dalle 
molteplici  sue  considerazioni  emerge  che  nessuna  delle 
^  cause  atte  a  determinare  lo  sviluppo  del  gozzo ,  può  con- 
f  siderarsi ,  a  suo  credere ,  come  agente  specifico  :  alcune 
[  però  di  esse ,  per  esempio ,  la  costituzione  geologica  del 
[  molo,  r  impurità  delle  acque  potabili,  la  trasmissione  gen- 
iilisia  del  germe  morboso,  l'insalubrità  delle  abitazioni, 
h  scendere  e  salire  per  le  erte  alpine  coi  carichi  sul  dorso, 
Bono  a  riguardarsi  come  le  più  influenti.  A  mantenere 
poi  endemica  la  malattia  concorrono  tutte  assieme  le  po- 
tenze morbifiche  locali,  essendo  fuor  di  dubbio  che  ove 
n  potesse  sopprimerne  1'  azione  nei  luoghi  infestati ,  si 
vedrebbe  in  un  termine  più  o  meno  breve  cessarne  il 
dominio. 

Il  prof.  Aradas  s'accorda,  per  le  cause,  che  determina- 
no questa  malattia,  col  dott.  Tassani.  —  Molte  concorro- 
no, ma  la  causa  unica,  secondo  lui,  è  la  trasmissione  ere- 
ditaria. —  Mascalncia  e  Belpasso  sono  le  sole  località 
etnèe,  ove  si  manifesti  il  gozzo.  Eppure  né  il  clima,  né 
il  modo  di  vivere  vi  é  diverso  da  quello  degli  altri  paesi. 
Il  prof.  Michelangelo  Bonaccorsi,  distinguendo  tra  stro- 
ma 0  gozzo ,  combatte  l' opinione  che  la  causa  del  gozzo 
sia  l'eredità,  appoggiandosi  principalmente  al  fatto  che, 
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assembramenti  di  uomini  partitisi  dal  paese  natale,  ove 
mai  era  esistito  gozzo,  e  non  ne  erano  stati  quindi  afletti 
li  loro  progenitori,  e  trasferitisi  in  un  paese  ove  regna  il 
gozzo,  si  sono  affettati  in  gran  numero  di  questa  malatr 
tia,  che,  senza  alcun  rimedio,  si  è  poi  dissipata,  solamentB 
pel  ritorno  al  paese  natio  o  in  altra  località  ove  gooB'j 
non  esiste.  Egli  si  appoggia  pure  all'altro  fatto ,  die  3^ 
gozzo  si  può  volontariamente  suscitare,  come  si  è  quakiit| 
volta  praticato  da  giovani  per  esentarsi  dalla  coscrinooftì 
Ed  insiste  quindi  neir  opinione  già  ricevuta  nella  sciem» 
pel  consentimento  dei  medici  e  dei  naturalisti  di  tutto  b' 
nazioni,  che  la  causa  del  gozzo  sia  endemica,  o  un'end»*' 
mia,  che  ha  la  sua  provenienza  da  date  condizioni  di  Mr 
di  aqua,  di  suolo,  di  alimenti,  senza  ammetterne  aneoa 
una  costante  e  sempre  necessaria,  anzi  ammettendo 
condizioni  differenti  dei  suddetti  agenti  possano  com] 
sarsi  ed  annientarsi  a  vicenda. 

Il  dott.  Tassani  osserva  che  le  condizioni  fisiche 
riali  hanno  influenza,  ma  non  ne  sono  la  causa  efficieoh 

Il  dott.  Seandurra  di  Giarre  va  d' accordo  col  dottoiffi 
Tassani  nell' ammettere  il  fatto  della  trasmissione 
tarla  nella  malattia  del  gozzo;  però  non  è  dello  steBBO 
avviso  neir  ammetterla  come  causa  esclusiva.  Egli  ao*^ 
mette  anche  le  cause  che  il  dott.  Tassani  esclude.  — Egli 
non  può  riconoscere  una  predisposizione  ereditaria  in 
quei  militari,  che,  dimorando  coi  loro  reggimenti  in  loo-  j 
ghi  ove  domina  il  gozzo ,  se  ne  affettano  ;  e  non  lo  yA  \ 
per  i  seguenti  motivi: 

1.^  perchè  pare  cosa  difficile  che  né  le  famiglie  dÀ 
militari ,  né  i  militari  stessi  non  abbiano  incontrato  mtti 
nei  loro  paesi  natali,  condizioni  capaci  a  favorire  in  buon 
numero,  la  manifestazione  ed  il  progresso  del  gozsBo; 
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2.®  perchè  sembra  cosa  poco  facile  a  verificarsi  che 
giusto  in  tali  reggimenti  trovisi  un  si  gran  nùmero  di 
persone  predisposte  al  gozzo  ; 

3.°  perchè  non  capisce  in  qual  modo  ,  ammettendo 
ooQie  causa  esclusiva  la  trasmissione  ereditaria,  il  gozzo, 
m  conseguenza  dei  matrimonj  che  hanno  potuto  avvenire 
tra  il  personale  dei  paesi  cennati  dal  prof.  Aradas,  ove 
regna  il  gozzo,  ed  il  personale  di  paesetti  vicini,  anche 
m  questi  non  siasi,  dopo  tanti  anni,  propagato. 

Dopo  alcune  osservazioni  del  prof.  Aradas  e  del  prò* 
feflsore  Marchi,  si  sospende  la  discussione  intorno  al  goz^o, 
ed  il  conte  Tommaso  Salvadori  ha  la  parola,  per  descri- 
vere una  TiìAova  specie  del  genere  Pitta.  —  Avendo  avuto 
Topportunità  di  esaminare  un  individuo  di  questo  genere 
[^eveniente  dal  Capo  York,  s'avvide  che  presentava  dif- 
ferenze di  rilievo,  in  confronto  degli  individui  delle  re- 
gioni meridionali  {Pitta  strepitans).  —  Egli  propone  che 
questa  specie  sia  chiamata  col  nome  del  distinto  natura* 
lista  che  pel  primo  prese  in  considerazione  le  sue  diffe- 
I  renze.  —  Ammettendosi  la  Pitta  Kreffti^  le  specie  austra- 
liane finora  note  del  gen.  Pitta  sarebbero  pertanto  quattro. 
11  prof.  Pietro  Doderlein  presenta  alla  sezione  una  co- 
pia della  sua  Avifauna  del  Modenese  e  della  Sicilia. 
Alle  ore  10  V'^  il  Presidente  dichiara  sciolta  la  seduta. 

Il  Segretario  Gasco. 

Seditta  del  26  agosto  1869. 

■ 

Il  Presidente  apre  la  seduta  alle  ore  7  ant. 
Il  prof.  Marchi  presenta  alla  sessione  diversi  lavori  del 
doti.  Carruccio  su  alcune  classi  di  animali  della  Sarde- 
Voi.  XII.  29 
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gna;  ed  un  Catalogo  sistematico  critico  dei  Cefalopodi 
del  Mediterraneo  del  prof.  A.  Targioni^TozzettL  Questi 
lavori  saranno  pubblicati  negli  Atti. 

Il  prof.  Doderlein  fa  in  seguito  un  breve  cenno  di  alcwM 
specie  di  pesci  del  Mediterraneo  e  in  particolare  del  man 
di  Sicilia.  —  Tra  esse  v'  ha  il  Sarracu  fasciatu  dei  pesca- 
tori palermitani ,  caratterizzato  dall'  avere  le  labbra  pro- 
minenti e  protrattili  alla  maniera  dei  lahrus^  da  cui  si  al- 
lontana per  la  pinna  spinosa  e  la  dentizione.  Ha  il  corpo 
attraversato  da  una  larga  striscia.  —  Il  prof.  Doderlein 
vuole  che  per  questa  specie  si  conservi  il  nome  di  jSsmi- 
nus  cervinus  datogli  dalF  ittiologo  LOwe.  —  Un'altra  iftit 
specie  della  famiglia  dei  Serrani,  sottosezione  delle  Gif' 
niej  e  che  ì  pescatori  palermitani  chiamano  Scirrenga  ài 
fundOy  presenta  squame  ruvidissime.  Le  sue  asperità  la 
distinguono  dalle  due  specie  di  Cernie  finora  conosciun. 
—  Ha  dentizione  simile  a  quella  dei  dentici,  e  se  merita 
di  costituire  una  specie  distinta,  egli  propone  il  nome  di  ] 
Cernia  canina.  —  Il  Lophotes  cepedianus^  il  Lagocepha-  '■ 
lus  Pennanti  e  V Echinorhimcs  spinosus  sono  pure  specie 
rarissime  che  il  prof.  Doderlein  potè  osservare  in  Palermo* 

Fra  gli  ittiologi  emerge  l'illustre  americano  Rafinesque, 
che,  nel  descrivere  moltissimo  specie  di  pesci,  non  feos 
gran  calcolo  dei  nomi  introdotti  nella  scienza  prima  di 
lui  ;  quindi  è  diflScile  il  potersi  valere  delle  opere  ittio- 
logiche di  quest'autore.  Orbene,  il  prof.  Doderlein  attese 
con  grande  cura  a  determinare  i  generi  e  le  390  specie 
di  cui  fa  parola  Rafinesque.  —  Questo  lavoro  è  pressoché 
completo,  ed  il  prof.  Doderlein  lo  trasmetterà  quanto 
prima  alla  presidenza  ordinaria. 

Un  altro  lavoro,  che  il  pro£  Doderlein  sta  completando, 
comprende  le  sue  Considerazioni  generali  iìUomo  alla 
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Sicilia^  nelle  quali  si  tien  conto  delle  condizio- 
are,  del  clima,  delle  rocce  e  delle  tre  zone,  in 
icindersi  la  Sicilia. 

.  Carmelo  Maravigna  pubblicò,  alcuni  anni  ad* 
cune  conchiglie  siciliane  come  nuove,  negli  Atti 
demia  Gioenia  e  nella  Rivista  zoologica  di  Pa- 
rof.  Andrea  Aradas  ed  il  cav.  Luigi  Benoit,  han 
esaminare  le  conchiglie  suddette,  meno  la  mo- 
delle Pinne  siciliane,  sulla  determinazione  delle 
nentovati  naturalisti  non  sono  di  accordo,  riser- 
di  dare  il  loro  giudizio  separatamente.  —  Ora  il 
idas  comunica  che  le  nuove  specie  del  Maravi- 
»  state  da  lui  e  dal  Benoit  giudicate  nel  modo 


esso: 


pecie  Mararigniane. 

radiata,  Maravigna. 
Ruggei'i,  Maravigna. 
1  Brongniarlii,  Maravigna. 
la  Bivonae,  Maraviglia. 

la  Bivoniana,  Maravigna. 
trt  Kitiìeri,  Maravigna. 
na  VcUenciennesii,  Maravigna. 
na  Pelitii,  Maravigna. 
ainvUlU,  Maravigna. 
'antangeli,  Maravigna. 
orbonica^  Maravigna. 
.nei  {Buccinum),  Maraviglia. 


Htangeli,  Maravigna. 
rdieri,  Maravigna. 


i  Lefebrui,  Maravigna. 
rossi,  Maravigna. 


Specie  alle  quali  corrispondono. 
Neacla  costellata  [Corbula),  Deshayes. 

Specie  nuova. 

Raphitoma  attenuala  {Uurex  attevuatiu) 

Mootaga. 
RaphilomamulUlineolata  [PleuroUma),  Desh. 
Bela  rtifa  {Murex  rufUs),  Montagu. 
Raphitoma  Payraudeouii  (PleuroUìfna\  Desìi . 
Mangeìia  secalina  {Pleurotema) ,  Piiilippl. 
Esemplo  re  giovane  del  Murex  trinaceta. 
Coralliophila  brevi»  {Purpura)^  Blainvilie, 

Specie  nuova.  Potrebbe  forse  essere  ona 

varietà  della  Nassa  eornieula  (Buccinum 

eomieulum),  Olivi. 
Mitra  zonata,  Marrlat. 
Varietà  della   Mitra  ebenus ,  OguraU  nel 

primo  volume  dell* opera  del  Philipp!, 

tav.  XII,  Og.  8. 
Buccinum  areolatum  (  Futut  granulatus  ) , 

Calcara. 
Varietà  del  Conus  mediterraneus. 


'.  Minà-Palumbo  presenta  un  Catalogo  dei  Neu" 
iciliani.  —  A  questo  catalogo  precede  un  prò- 
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spetto  storico  delle  ricerche  fatte  sopra  questo  ordine 
d' insetti  in  Sicilia  da  Scinà,  Alessi,  Ghiliani ,  Selys-des- 
Longchamps  in  diverse  epoche,  Schneider,  Minà-Palnm- 
bo,  Bellier  de  la  Chavignerie  e  Zeller.  —  Tra  i  Nevrotteri 
Odonati  sono  noverate  44  specie,  di  cui  la  Lih.  Trina- 
criae^  nitidinervisy  rubrinervisj  Gomphus  Genei^  Agrion 
viridulum  che  non  trovansi  neiritalia  continentale  ed  in- 
sulare, sebbene  la  rubrinervis  e  nitidinervis  trovinsi  nel- 
r Algeria.  —  La  Sicilia,  tra  le  44  specie,  ne  ha  in  comu- 
ne 30  coir  Italia  continentale,  che  ne  possiede  49  ;  8  coUt 
Corsica,  che  ne  possiede  13;  23  colla  Sardegna,  che  ne 
possiede  30;  18  colla  Spagna,  che  ne  possiede  37;  e  2? 
coU'Algeria,  che  ne  possiede  33.  —  Cifre,  che  potranno 
modificarsi  colle  nuove  ricerche.  —  Tra  i  Nevrotteri  non 
Odonati  sono  noverate  58  specie;  ma  il  numero  può  ao- 
mentare  di  molto. 

Lo  stesso  professore  presenta  pure  un  Catalogo  dei 
Curculioniti  siciliani.  —  In  questo  lavoro  si  fa  un  cenno 
delle  raccolte  de'  Curculioniti  fatte  in  Sicilia  da  Ghiliani, 
Komano,  Minà-Palumbo ,  Bellier  de  la  Chavignerie,  e 
dalle  specie  riportate  da  Boitard ,  Blanchard ,  Jacquelin 
du  Val ,  Strauch  e  Marseul.  —  L' ordine  dato  alle  specie 
è  quello  adottato  da  Marseul;  ma  per  le  specie  riportate 
da  Romano,  mancando  di  sinonimie  e  di  descrizioni  è 
difficile  assegnargli  un  posto  preciso.  Questo  catalogo  è 
un  primo  saggio  per  i spianare  la  strada  ad  un  lavoro  fì^ 
dettagliato  e  maturo. 

Egli  presenta  anche  una  Nota  swW  Arvicola  Nebro- 
densisj  da  esso  descritta  nel  Catalogo  de'  Mammiferi  sici- 
liani. —  In  questo  catalogo  egli  ha  descritto  questa  spe- 
cie propria  delle  Madonie,  e,  trovando  delle  differenze  di 
statura,  di  dimensioni,  e  nel  numero  delle  vertebre,  ha 


IN    CATANIA.  Hh5 

creduto  dargli  un  nome,  che  mostrasse  la  sua  pàtria.  — 
uà  confusióne  portata  dal  Bonaparte,  dice  l'autore,  nelle 
lescrizioni  deìV Arvicola  arvalis  e  Saviij  mi  dava  una 
specie  d'incoraggiamento  a  distinguere  la  specie  Sicilia-» 
uà;  ma  avendo  sottoposto  l'esemplare,  ed  il  cranio  all'è- 
Bame  del  signor  Selys-des-Longcharaps,  giudice  compe-» 
tente  per  lo  studio  de' piccoli  mammiferi  d'Europa,  questi 
ha  dichiarato^  che  esso  deve  riferirsi  2l\Y Arvicola  Savii 
Bonap. ,  una  specie  interessantissima.  La  descrizione  da 
Ine  fatta  è  sufficiente,  perchè  altri  zoologi  possano  pren« 
dere  in  esame  la  specie  sicula. 

'  Il  prof.  Maggi,  a  nome  anche  del  prof.  Balsamo-Cri- 
velli, comunica  i  risultati  di  alcune  esperienze  da  loro 
istituite  nel  laboratorio  del  Museo  di  Storia  Naturale  del- 
rUniversità  di  Pavia,  allo  scopo  di  chiamare  l'attenzione 
anche  di  questi  Socj  relativamente  ai  fatti  morfologici  da 
]oro  rintracciati  nelle  ricerche  intorno  alla  produzione  di 
idcuni  esseri  inferiori. 

Alcune  esperienze  furono  fatte  mediante  il  contenuto 
dell'evo  di  pollo  messo  in  diverse  condizioni  sia  di  tem- 
iperatura,  sia  di  menstruo,  sia  di  apparecchio,  come  si  può 
rilevare  dalle  loro  Memorie  lette  all'Istituto  Lombardo  di 
Kilano  dal  1867  a  tutt'oggi:  e  per  esse  poterono  scor- 
!gere  i  modi  con  cui  il  Bacterium  termo  Duj.  ed  il  Vibfio 
hacillus  Duj.  si  producono,  arrivando  con  ciò  a  trovare 
la  vera  morfologia  di  questi  esseri  finora  ignota,  la  quale 
consiste  in  una  trasformazione  dei  granuli  vitellini.  Nelle 
infusioni  fatte  con  tuorlo  d' ovo  di  pollo  ed  acqua  distil- 
lata, essi  viddero  i  granuli  vitelliiy  unirsi  tra  loro  in  se- 
rie lineare,  assumere  poscia  un  movimento  ondulatorio  e 
fondersi,  in  capo  ad  alcune  ore,  i  loro  diaframmi,  dando 
luogo  al   Vibrio  bacillus  avente  diversa  lunghezza  a'  se- 
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conda  del  numero  dei  granuli  uniti,  ed  una  larghezs 
corrispondente  a  quella  dei  granuli,  ciò  che  si  può  coi 
statare  benissimo,  procurandosi  per  le  esperienze,  grannli 
zioni  di  diverse  dimensioni.  Questa  embriogenià  \em\ 
osservata  anche  mediante  infusioni  fatte  con  acqua  fenì 
cata  al  \qqq  e  tuorlo  d'ovo  nell'agosto  1867. 

Sperimentando  colle  medesime  infusioni  nella  stagion 
invernale,  essi  viddero  come  la  produzione  del  Bacferim 
termo  non  ad  altro  sia  dovuta  che  ad  un  rigonfiamenti 
dei  granuli  vitellini ,  avvenuto  per  osmosi ,  in  seguito  i 
quale  essi  assumono  il  movimento  caratteristico  dei  Bae 
terium.  Oltre  a  ciò  gli  autori  asserirono  che  i  Bacterj  di 
rivano  dalle  granulazioni  vitelline  proteiche,  ed  i  Vibrion 
dalle  grasse,  avendo  trattato  tanto  questi  esseri,  quanto 
granuli  vitellini  coi  medesimi  reagenti,  ed  avendo  scorb 
il  comportarsi  dei  Bacterj  come  i  granuli  proteici,  de 
vibrioni  come  i  granuli  grassi.  Volendo  attenersi  ai  so! 
fatti  morfologici,  vien  tralasciata  e  rimandata  alla  lettor 
delle  memorie  la  comunicazione  di  altri  risultati  da  lor 
ottenuti  sempre  colle  medesime  infusioni,  in  diverse  con 
dizioni  come  sarebbero  la  trasformazione  del  Vibrio  & 
cillus  in  LepthotriXy  ed  il  passaggio  del  Bacterium  terw 
al  Leptomitus^  ciò  che  condurrebbe  alla  determinazioi 
del  loro  valore  funzionale  potendo  essere  considerato 
Bacterium  come  una  spora ,  il  Vibrio  come  un  conidi 
Solo  vorrebbero  che  fosse  rimarcata  la  produzione  di  qi 
sti  esseri  in  presenza  dell'acido  fenico,  il  quale  essendo  \ 
antifermento,  dovrebbe  ammazzare,  come  asserì  Lemair 
i  germi  atmosferici  e  perciò  impedirne  lo  sviluppo;  meni 
una  volta  formati ,  essi  perdono  in  capo  ad  alcune  or 
loro  movimenti  e  finiscono  per  essere  del  tutto  distrai 

Avendo  poi  coltivato,  mediante  l'apparecchio  umidan 


il  deposito  che  si  forma  sulla  lingua  degli  ammalati  di 
diabete,  ed  avendo  osservato  come  i  granuli  delle  cellule 
epiteliali y  &ttisi  liberi  e  mobìli,  andavano  riunendosi  tra 
loro  in  serie  lineare  a  due ,  a  tre ,  a  quattro  e  più  granu- 
lasioni  I  mentre  che  le  cellule  si  rendevano  trasparenti, 
oonservando  alcune  il  nucleo;  ed  avendo  di  pari  passo 
vedute  le  serie  moniliformi  subire  la  fusione  dei  loro  dia- 
firammi,  trasformandosi  in  Vibrio  bacilluSy  e  questi  poscia 
in  Iteptotkrix;  gli  autori  hanno  potuto  concludere,  sì  per 
le  une  che  per  le  altre  esperienze ,  essere  la  produzione 
di  questi  organismi  inferiori  dovuta  ad  una  trasformazione 
di  un  elemento  morfologico,  indipendentemente  dalla  pree- 
Bisteoza  di  un  organismo  simile  generatore. 

Dell' embriogenià  di  questi  esseri  inferiori,  i  professori 

Balsamo-Crivelli  e  Maggi  vantano  il  diritto  di   priorità 

sulla  Memoria  del  signor  professore  Ugo  Bennett,  inserita 

nàVEdimburgh  Medicai  Journal  (17  gennajo  1868);  in 

coi  descrive  il  modo  di  prodursi  del  Vibrio  bacillus  per- 

fiettamente  identico  a  quello  già  da  loro  esposto  quasi  un 

anno  prima;  e  tale  priorità  è  richiamata  ancora  per  aver 

veduto  nel  Giornale  di  anatomia^  fisiologia,  ecc.j  pubbli- 

«sto  dai  signori  Lombardini  ed  Oreste  (Pisa),  riprodotta 

la  Memoria  del  signor  Bennett  colle  sue  figure,  che  sono 

nmili  a  quelle  che  stanno  nella  Memoria  di  Balsamo  e 

Maggi,  senza  occuparsi  di  chi  aveva  primamente  studiato 

l'argomento. 

Altre  esperienze  furono  fatte  coltivando,  mediante  Tap- 
parècchio  umidante  le  forme  mieliniche  ottenute  con  di- 
versi mezzi  dal  tuorlo  d' ovo ,  e  messe  alcune  in  contatto 
con  ammoniaca,  altre  senza.  Le  prime  diedero  luogo  per 
la  loro  successiva  mutazione  morfologica  a  microfiti,  quali 
il  Botrioàporium  diffiisii^m,  le  seconde  non    produssero 
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nessuna  forma  di  essere  inferiore.  Unendo  poi  le  fiwnne 
mieliniche  al  cloruro  d' oro  si  ebbero  diversi  rami  di 
Pohjactis.  Le  forme  mieliniche  coltivate,  furono  ottenute 
anche  dal  sapone  e  colesterina  sbattuti  in  aoqua  distillat^^ 
e  anch'  esse  diedero  microfiti  allorché  sentirono  l  azioni 
dell'ammoniaca.  Così  pure  una  forma  d' Urocistis  analogf 
di  molto  air  Urocistis  intestinalis ,  fu  ottenuta  coltivandi 
delle  forme  mieliniche  ottenute  da  una  miscela  artificiaw 
delle  sostanze  che  compongono  la  mielina,  e  trattate  coi 
acido  solfidrico  prima  di  essere  assoggettate  airawoi* 
umidante  ed  ammoniacale. 

Gli  autori  avendo  osservato  ancora  nelle  loro  ricercnef 
come  le  forme  mieliniche  prendano  stabilità  a  seconda 
dei  sali  con  cui  si  trovano  in  contatto,  la  forma  annellai* 
p.  es.  in  contatto  col  cloruro  di  sodio,  si  credono  in  poteri^ 
di  chiamare  la  produzione  di  questi  microfiti,  dovuta  aiw 
ch'essa  ad  una  trasformazione  di  un  elemento  morfologica' 
senza  il  bisogno  della  presistenza  di  un  microfìto  simi» 
generatore.  Ricordano  pure  che  questi  risultati  trovano 
una  conferma  in  quelli  ottenuti  da  Hallier,  avendo  gn 
autori  riconosciuto  che  le  cellule  del  fermento  desìgnatt 
dal  professore  di  Jena  non  sono  altro  che  forme  mielinicbe 
Anche  qui  ò  tralasciata  l'esposizione  di  altri  risultati  atb 
nenti  ai  fermenti  ecc.  per  rimanere  nel  puro  campo  de 
fatti  morfologici  suesposti ,  ai  quali  credono  si  possa  dar 
in  oggi  una  certa  importanza. 

Il  professore  Trinchese  mette  innanzi  il  dubbio  eh 
qualche  parte  dell'apparecchio,  di  cui  si  valsero  i  profe 
seri  Balsamo  e  Maggi,  non  sia  stato  in  contatto  dell'  acqi 
bollente,  e  non  possa  quindi  essere  eliminata  ogni  pò» 
bile  traccia  dì  germi  preesistenti.  Al  che  risponde  il  pi 
fessor  Maggi  che  egli  non  può  credere  ai  germi,  che  n< 
si  sanno  dimostrare. 
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1  dottore  Antonio  Mora  fa  una  breve  comunicazione 
n  suo  lavoro,  che  riguarda  V  Osservazione  di  Batter j 
Ipus  delle  ulceri  sifilitiche^  che  apparirà  in  breve  negli 
ti  dell'Ateneo  di  Bergamo.  Desso  accenna  come  ripe- 
ido  le  esperienze  e  le  osservazioni  di  Rektingshausen , 
t)he  e  Conheim  sui  movimenti  del  protoplasma  delle 
lule  del  connettivo  e  della  cornea  le  continuò  studiando 
lili  proprietà  nelle  cellule  dei  tumori  sarcomatosi  e 
icorosi  che  trovò  dotate  di  movimenti  contrattili  e  mi- 
itorj  in  relazione  forse  colla  loro  proprietà  di  ripro- 
rsidopo  l'estirpazione.  In  seguito  pensò  all'osservazione 
globuli  di  pus  in  altre  forme  di  malattie  contagiose, 
<  nulla  di  speciale  ebbe  rilevato  nei  globetti  del  pus 
oloso  e  vaccinico,  quando  se  ne  escluda  il  potere  con- 
cile del  protoplasma  di  cui  sono  costituiti.  Nel  pus 
litico  invece  ebbe  trovato,  oltre  i  movimenti  contrattili 
protoplasma,  delle  forme  di  batterj  assai  vivi  di  mo- 
ta e  assai  brillanti  ;  tali  forme  di  batterj  n  on  avevano 
8un  carattere  che  li  distinguesse  dalle  altre  comuni 
l'organismo  animale.  In  seguito  ad  alcune  richieste 
professore  Marchi  e  Panceri  sulla  preparazione  micro- 
pica^  desso  riferisce  come  il  portaoggetti  fosse  fatto  a 
lo  di  camera  per  mezzo  di  un  orlo  di  cera,  e  che  qual 
istruo  diluente  fosse  adoperato  l'umor  acqueo  del  cane, 
gatto  e  anche  dell'uomo,  se  nel  proprio  spedale  si 
e  fatta  la  paracentesi  della  cornea  a  qualche  ammalato. 
1  portaoggetti  che  il  coprioggetti  sono  riscaldati  prima 
a  preparazione  microscopica.  La  presenza  delle  forme 
batterj  non  fu  osservata  che  nelle  ulceri  sifilitiche 
trattate  localmente  coi  caustici  o  con  soluzioni  di  su- 
iato  corrosivo.  Sembra  al  dottor  Mora  che  la  presenza 
batterj  nella  sifilide  ulcerosa  abbia  una  certa  rela- 
e  colle  proprietà  contagiose  di  questa  malattia. 
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Il  professore  Panceri,  presidente  della  sessione ,  ed  il 
dottore  Leone  De-Sanctis  presentano  alla  Società  un  loro 
lavoro,  testé  pubblicato,  Sopra  alcuni  organi  della  Ce- 
phaloptera  Giorna  e  danno  un  rapido  sunto  di  questa  loro 
Memoria. 

Il  Presidente  presenta  la  prima  parte  del  Catalogo 
degli  Acalefi  del  golfo  di  Napoli^  compilato  da  Alai- 
Sandro  Spagnolini.  Questa  prima  parte  comprende  i  Sifi)* 
nofori.  In  questo  suo  pregevolissimo  lavoro,  il  professora 
Spagnolini,  dopo  una  prefazione  relativa  aUe  generalità 
di  questo  ordine ,  mette  le  diagnosi  delle  specie  dividen- 
dole, in  diverse  partì,  in  rapporto  con  quelle  presentate  da 
questi ,  quanto  belli,  altrettanto  complicati  e  delìcatisBimi 
animali.  Con  questo  catalogo  il  naturalista ,  quand'  anoba 
possedesse  una  sola  parte  del  sifonoforo,  potrebbe  tuttavia 
sapere  a  qual  genere,  a  quale  specie  appartenga. 

Il  Presidente  presenta  una  Nota  del  professore  Paveaii 
Su  alcuni  uccelli  albini  osservati  a  Lugano  nel  1869,  a 
rivolge  poi  una  preghiera  a  quei  naturalisti,  che  posaono 
esaminare  agevolmente  i  molluschi  marini.  Egli  vo^ 
rebbe  sapere  quali  altri  molluschi,  oltre  quelli  già  da 
lui  studiati ,  presentano  il  singolarissimo  fenomeno  dalla 
secrezione  dell'acido  solforico  e  desidererebbe  che  altri 
si  occupasse  del  pari  di  questo  argomento. 

Finalmente  il  Segretario  legge  il  verbale  della  preoe- 
dente  tornata,  il  quale  viene  approvato. 

Il  Presidente  alle  ore  10  antimerediane  scioglie  la  se^ 
duta,  ringraziando  la  sezione  per  averlo  onorato  delU 
presidenza. 

Il  Segretario  Gasoo. 
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Sezione  di  Betanlea. 

Seduta  del2S  agosto  1869. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  8  pom.,  e  per  acclamazione 
[  viene  eletto  presidente  il  prof.  Tomabene,  e  questi  nomina 
a  segretario  fiomanin  Emanuele. 

H  presidente  prof.  Tomabene  legge  le  prefazioni  di  due 
'  lavori  che  ha  presentato  e  intitolati  :  Lichenes  in  Agro  Ro- 
'■'  mano  collecH;  e  Lichenographiae  Siculae,  Supplementum 
primum.  In  queste  Y  autore  fa  conoscere  come  al  settimo 
Congresso  degli  scienziati  italiani,  tenuto  in  Napoli  nel  1845, 
egli  avesse  proposta  la  divisione  nella  sezione  di  Botanica 
del  lavoro  relativo  alla  formazione  della  gran  flora  italiana, 
volendo  che  ciascuno  dei  botanici  nelle  diverse  regioni 
raccogliesse  e  descrìvesse  pria  le  crittogame  e  poi  le  fa- 
nerogame; i  quali  lavori  tutti  riuniti  avrebbero  potuto  un 
giorno  costituire  il  materiale  per  la  costruzione  della  flora 
italiana.  Il  progetto  fu  accolto  in  massima,  ma  per  Y  ese- 
cuzione ne  fu  rimesso  V  esame  al  venturo  congresso  che 
fi  sarebbe  tenuto  in  Venezia.  L'autore  si  proponeva  di  con- 
tìntiare  il  lavoro  sui  licheni  di  Sicilia,  che  allora  aveva  pre- 
sentato al  Congresso  ed  assumeva  Y  incarico  di  descrivere 
qaelli  delle  provincie  napoletane  e  romane.  Per  tale  mo- 
tivo ora  egli  ripropone  alla  sezione  botanica  dei  natu- 
ralisti quanto  desiderava  che  si  fosse  praticato  nella  riu- 
nione del  1845;  e  a  dar  V esempio  d'avere  eseguita  la 
promessa  allora  impegnata,  egli  offre  la  collezione  e  la 
descrizione  dei    licheni  raccolti  nell'Agro  Romano,  e  la 
continuazione  della  descrizione  di  quelli  già  presentati  al 
Congresso,  trovati  in  Sicilia  e  pubblicati  sotto  il  nome 
di  Lichenografia  Stenla;  quindi  le  continuazioni  d'oggi, 
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che  s'intitolano  Lichenographice  Siculce^  Supplementum  I 
primum.  L'autore,  presenta  in  seguito  Io  schema  dei  doe 
lavori  ;  fa  vedere  come  l'Agro  Romano  gli  ha  oflEerto  19  ge- 
neri e  34  specie,  ed  il  supplemento  della  lichenograiia 
sicula ,  20  generi  e  44  specie  ;  dimostra  come  alcuni  suoi 

generi  e  specie  sono  da  ammettersi  per  la  miglior  chiareszs 
della  determinazione  dei  licheni,  e  come  di  ogni  genere  e 
specie  lielle  tre  accennate  opere  si  trovino  le  &asi  diagno- 
stiche, genèriche,  specifiche,  con  sinonimia  sufficiente  e 
ragguardevole  studio  nella  stazione  delle  piante. 

Il  prof.  Licopoli  propone  che  la  compilazione  si  feccia 
non  solo  della  parte  crittogamica,  ma  anche  della  fauero- 
gamica,  come  il  Pasquale  ha  eseguito  per  la  flora  vesuviana* 
affine  di  poter  più  facilmente  conseguire  lo  scopo  del  pro- 
getto Tornabene  nella  compilazione  universale  della  flora 
italiana. 

E  approvato  Y  uno  e  l' altro  progetto.  ] 

11  Presidente  invita  a  visitare  nell'Orto  botanico  la  rac-  '■ 
colta  dei  licheni  di  cui  si  tratta  nei  suoi  due  lavori. 

Il  prof.  Gibelli  propone  la  riunione  all'Orto  botanico  la 
mattina  del  24  corrente  anziché  alla  sezione  dell'  Univer- 
sità. Questa  proposta  è  approvata. 

La  seduta  è  sciolta  ed  è  fissata  una  nuova  riunione  per 
la  sera  del  25  agosto,  alle  ore  pom.,  in  cui  il  prof.  Torna* 
bene  presenterà  la  raccolta  delle  felci  dell'Etna. 

//  Segretario  Romanin. 

Seduta  del  24  agosto  1869. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  8  pomeridiane. 
Il  prof.  Pedicino  presenta  l'opera  del  signor  Antonio 
Pasquale  intitolata  :  Flora  vesuviana  et  Caprensis  campa- 
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raiacy  copia  dedicata  dall'  autore  alla  Società  Italiana  di 
scienze  naturali. 

Il  prof.  Tornabene  fa  comunicazione  della  raccolta  degli 
equiseti,  licopodj,  ofioglossi  e  felci  raccolte  da  lui  sull'Etna. 
Egli  persuade  con  un  breve  discorso  la  necessità  di  studiare 
la  natura  delle  piante  geograficamente,  e  così  fa  rilevare  in 
:breve  quello  che  interessa  la  fiora  di  Sicilia  in  rapporto 
^Ua  geografia  botanica;  indi  assicura  che  le  felci    del- 
l'Etna riconfermano  le  teorie  della  botanica  geografica 
irelativamente  al  clima  di  Sicilia,  facendo  rilevare  che  tutte 
le  crittogame  pubblicate  nella  Flora  Sicula  del  Gussono 
sono  in  numero  di  28,  e  tutte  proprie  della  zona  tempe- 
rata e  della  latitudine  di  Sicilia;  —  egli  esibisce  i  medesimi 
(equiseti,  licopodj  ed  ofioglossi  della  Sicilia;  delle  felci  ne 
presenta   17 ,  dicendo  che  di  due  varietà  egli  vorrebbe 
formare  due  specie,  cioè  YAdiantum  truncatum  ed  il  Po- 
lipodium  Cambricum^  dei  quali    la  prima  nuova  afiatto 
eia  seconda  nuova  per  la  flora  siciliana. 

Dopo  la  lettura  di  questa  nota  la  sezione  prende  ad 
esaminare  le  felci  e  le  altre  crittogame  ;  discute  sulla  deter- 
minazione di  ogni  specie  ed  opina  essere  necessarie  ulte* 
riori  osservazioni  per  poter  decidere  se  le  due  stirpi  so- 
vracitate  debbano  riguardarsi  come  distinte  varietà  o  come 
buone  specie. 

Il  prof.  Pedicino  annuncia  la  scoperta  del  Triceratium 
arcticum  nel  Mediterraneo,  e  descrive  la  nuova  specie 
Cocconeis  Parthenopaea  del  mare  dell'Isola  di  Capri. 
La  seduta  è  sciolta. 

//  Segretario  Romanin. 
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Seduta  del  25  agosto  {air  Orto  botanico). 

Aperta  la  seduta,  i  signori  Socj  si  occupano  dell'o68e^ 
vazìone  di  tutti  i  licheni  presentati  dal  pro£  Tornabenè 
nelle  due  opere  Lichenes  in  Agro  Romano  collecti^  eJSi« 
chenographiae  Siculae^  Supplementum  primum» 

Il  prof.  Pedicino  presenta  sotto  il  microscopio  il  Trie6< 
ratium  arcticum,  da  lui  trovato  nel  mare  di  Napoli ,  e  hi 
Cocconeis  Parthenopcea^  da  lui  descritta,  e  di  cui  pub' 
blìcherà  la  monografia. 

11  prof.  Licopoli  fa  una  comunicazione  sulla  struttura 
delle  ghiandole  nel  fiore  della  Tecoma  radicans  e  di  altre 
Tecoma,  addimostrandole  con  fiori  colti  nell'Orto  botanico, 
e  con  una  tavola  dallo  stesso  disegnata,  dove  si  scor- 
gono tutti  ì  dettagli  e  le  varie  sezioni  di  queste  ghian- 
dole. Fra  le  altre  particolarità  quella  che  ha  richiamato 
maggiore  attenzione  si  è  un  rapporto  anatomico  eh'  esi- 
ste tra  una  ghiandola  e  V  altra  mediante  un  sistema  ana- 
stomotico  di  struttura  affatto  particolare;  Fautore  poi  si 
riserva  a  dare  in  iscritto  tale  lavoro. 

Il  prof.  Tomabene  presenta  alla  sezione  le  seguenti  snc 
opere,  dedicandone  una  copia  alla  Società  italiana  di  scien* 
ze  naturali: 

1.  Flora  fossile  dell'  Etna. 

2.  Sopra  un  nuovo  albero  indigeno  sulV  Etna  del  gè 
nere  Celtis. 

3.  Monografia  delle  specie  di  Asparagus^  spontanea 
suir  Etna. 

La  sezione  passa  poi  a  visitare  l'Orto  botanico  e  fiss 
r  attenzione  sulle  felci  viventi  dell'  Etna,  di  cui  la  sera  au 
tecedente  s' era  fatta  osservazione  sul  secco.  Il  President 
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f.  Tornabene  chiama  l'attenzione  della  sezione  sopra 
listinzione  della  Celtis  Tourneforti^  presentata  come 
perla  da  lui  nella  Sicilia,  e  che  potrebbe  dirsi  una 
le  piante  della  regione  superiore  dell'Etna;  indi  la  me- 
lma colla  varietà  Einensis  e  la  Celtis  occidentalis  j 
ichè  il  confronto  con  varie  specie  di  Sponie  spettanti 
i  medesima  famiglia  delle  Celtidee.  Poscia  conduce  la 
ione  in  un  agrumeto,  ove  mostra  la  malattia  che  at- 
Imente  ha  attaccato  gli  agrumi. 

La  seduta  è  sciolta. 

Il  Segretario  Romanin. 

Seduta  del  26  agosto  1869. 

La  seduta  è  aperta  alle  7  antimeridiane. 
I^ien  fatta  lettura  degli  antecedenti  processi  verbali,  che 
K)  approvati. 

1  prof.  Gibelli  presenta  una  serie  di  osservazioni,  cor- 
late  da  tavole,  tendenti  a  dimostrare  che  nella  forma- 
ne dei  frutti  dei  licheni  angio-carpici  entrano  diretta- 
ute,  insieme  agli  elementi  ifoidei ,  anche  i  gonidii  o 
hle  contenenti  clorofilla  ;  e  corrobora  i  risultati  delle 
\  osservazioni  con  quelle  recentemente  fatte  dai  signori 
mintzin,  Baranetzki,  Schwenderer,  Hermann  e  De- 
ry  sulla  genesi  delle  zoospore  dai  gonidii  di  parecchi 
leni,  sulla  trasformazione  graduata  ottenuta  artificial- 
Dte  dei  Collema  in  Nostoc ,  e  sulla  prolificazione  dei 
lidii  di  diversi  licheni,  con  un  processo  identico  a 
dio  di  molte  alghe  unicellulari. 

Quindi  il  signor  Caldesi  comunica  che  egli  veniva  inca- 
rto dal  Rabenhorst  di  determinare  le  alghe  marine  della 
legna  raccolte  dal  dottor  Emilio  Marcucci ,  e  fa  rile- 
5  come  nella  pubblicazione  di  tale  raccolta  sieno  corsi 
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varj  errori ,  intorno  ai  quali  si  riserva  dì  mandare  il 
dettaglio  manoscritto  alla  Segretaria  della  Società  ita- 
liana di  scienze  naturali. 

Dopo  di  ciò  i  due  professori  Galanti  e  Sacchero  danno 
comunicazione  di  alcune  loro  idee  sulla  malattia  degli  agru- 
mi, che  al  presente  invade  i  giardini  della  Sicilia;  il  che  ' 
dà  luogo  ad  una  lunga  discussione,  dalla  quale  fu  con^i 
chiuso  essere  impossibile  senza  studj  preventivi  proporre  ' 
un  rimedio  di  valore  pratico  nella  malattia  degli  agru-:i 
mi  (1).  Dopo  di  che  la  seduta  è  sciolta.  I 

Il  Segretario  Romanin. 

(1)  Il  prof.  Galanti  ha  fatto  pervenire  alla  Segreteria  della  Società^  dietro 
incliipsta  del  HegrctariatO;  una  Nota  esplicativa,   riguardo    alla   discussione 
avvenuta  nella  seduta  26  agosto  della  sezione  di  Botanica,  a  proposito  della  , 
malattia  degli  agrumi. 

(Codeste  osservazioni  potendo  formare  la  base  di  una  futura  e  più  ainpis 
disamina^  ed  essendo  state  ommessc  nel  processo  verbale  del  Segretario  delU 
Sezione  signor  £.  Romanin,  vengono  qui  in  calce  riportate: 

«Da  questa  discussione  resulta  quanto  appresso: 

n  Per  il  cav.  Sacchero  la  lunga  rimoltiplicazione  dello  eccellenti  varietà  di 
limoni  che  da  secoli  si  allevano  ncU* isola,  prolungando  la  medesima  esisten- 
za ,  ha  prolungato  ed  aggravato  la  degenerazione  del  tipo  primitivo  che  le 
diede  origine,  ed  al  quale,  secondo  lui,  occorre  ritornare,  introducendo  nuove 
specie  dal  luogo  d'origine  e  alla  loro  prima  declinazione,  riproducendole  da  seme. 

n  Senza  seguire  i  proponenti  sui  dettagli  minuti  della  lunga  discussione,  ci 
limitiamo  ad  additare  che  il  prof.  Galanti  non  ammette  per  l'arancio,  siccome 
non  ammette  per  il  gelso,  questa  degenerazione  sostanziale,  imperocché,  se- 
condo lui,  una  condizione  morbosa  qualunque  nella  crisi  umorale  della  pianta, 
deve  manifestarsi  con  sintomi  più  estesi  su  tutta  la  famiglia  attaccata  dal 
morbo  letale,  mentre  ciò  non  succede  né  per  Tarancio  nò  per  il  moro,  mo- 
strando gli  individui  non  attaccati  la  più  lussureggiante  robustezza.  Quando 
una  razza  decade,  secondo  il  prof.  Galanti,  ogni  individuo  porta  in  sé  scritto 
il  vizio  d*  origine,  mentre  i  limoni  non  attaccati  sono  robusti  come  i  nostri  gelrìi 
che  taluni  suppongono  morbosi  senza  addurne  prove  manifeste  e  palpabili. 

r>  A  queste  ragioni  del  Galanti ,  altre  ne  contrappone  il  prof.  Sacchdro  per 
provare  il  suo  asserto  e  per  venire  alla  conclusione,  che  i  limoni  e  gli  arand 
sono  in  preda  a  disordini  fisiologici  perché  deteriorati,  vecchi  e  degenerati. 
]'er  riparare  radicalmente  tale  sciagura  occorre  rigenerarli,  introducendone 
di  nuovi  dalla  loro  terra  natalo. 
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prof.  Galanti  risponde  di  nuovo  al  preopinante  valendosi  di  argomenti 
to  per  sostenere  la  sua  opinione.  Ma  di  questi  non  riportiamo  qui  che  le 
Dsioni  pratiche  da  lui  cavate  dair  ispezione  fatta  in  alcuni  giardini  e  li- 
ti di  Aci-Reale  e  di  Catania,  nei  quali  ritiene  di  avere  raccolto  : 
•^  Che  altro  è  il  cancro  propriamente  detto,  altro  è  la  gomma  comune 
hicco  y  la  quale  non  giunge  mai  ad  uccidere  la  pianta  riparata  in  tempo. 
•*  Che  il  pu«  del  cancro  propriamente  detto  si  deposita  nelle  radici,  scen- 

0  dal  fusto  per  una  striscia  più  o  meno  larga  fra  Talburno  ed  il  libro. 

.®  Che  r  albero  fino  dalF  apparire  del  morbo  perde  il  color  verde  delle 
che  cominciano  ad  accartocciarsi ,  con  altri  segni  ben  manifesti  ali*  oc- 
lei  coltivatore  pratico  e  segnatamente  del  contadino. 
.^  Che  gr  innesti  sopra  arancio  amaro  sono  del  pari  attaccati;  ma  il 
oon  scende  in  essi  alle  radici  e  si  arresta  air  innesto,  come  dice  avergli 
ato  in  un  giardino  attiguo  a  Catania  il  distinto  agronomo  Gioachino 
>Samperi. 

1.^  11  melarancio  di  qualsiasi  specie  per  giudizio  de*  contadini  non  è  stato 
lOggetto  al  morbo,  quando  l'albero  non  sia  tenero  troppo  e  lussnreggian- 
lentre  gli  aranci  innestati  sopra  limone  sono  rispettati  egualmente. 
,^  Il  male  attacca  gli  alberi  durante  la  primavera,  e  principalmente  in 

1  e  maggio,  quantùnque  in  Sicilia  il  limone  vegeti  tutto  Tanno  e  qualche 
s  dia  fiori  e  frutti  ogni  mese.  È  bend  vero  che  anco  air  epoca  in  cui  il 
Kore  visitava  (29  agosto)  il  limoneto,  ve  ne  erano  degli  attaccati  di  fresco. 
Tutto  il  già  detto  prova,  secondo  il  Galanti ,  che  il  malenon  comincia  dalle 
ì,  ma  dal  fasto,  laonde  ne  è  possibile  la  cura,  impedendo  che  la  radice 
BDga  attaccata. 

Dio  si  ottiene ,  secondo  lui ,  per  Tapertura  di  un  ematario  o  cauterio,  me- 
b  apposito  ietrumento  ohe  egli  dimostia  all'adunanza  e  che  dice  d'inven- 
t  del  prefato  sig.  Vigo-Samperi ,  presso  del  quale  il  Galanti  asserisce  di 
visto  sanare  delle  piante  che  cominciavano  ad  illanguidire. 
Si  difibnde  a  lungo  sulla  foima  più  conveniente  da  darsi  al  taglio  affinchè 
tre  mortifero  non  ricada  sulle  radici,  nel  qual  caso  la  pianta  è  inevita- 
ente  perduta. 

>iino«tra  la  impossibilità  di  appurare  tale  argomento ,  nel  ristretto  spano 
whi  giorni  9  giacché,  come  ei  si  esprime,  per  farlo  con  scienza  e  coscienza 
rrerebbe  un'intera  stagione,  ed  il  concorso  de' botanici  microscopisti  o 
tnaliai  chimica ,  i  soli  agronomi  essendo  impotenti  a  tener  dietro  ad  una 
nplessa  diagnosi  da  stabilire  bene,  della  quale  dipende  la  certezza  della 
1  perchè,  ei  soggiunge:  cognito  morbo  facile  cnratur.  Termina  con  un 
ilo  u  suoi  colleghi  della  sezione  perchè  agli  studi  ben  più  brillanti  della 
Bica  e  della  fisiologia  pura,  vogliano  innestare  gli  altri  di  botanica  e 
^ia  applicata  all'agricoltura,  dalla  quale  agricoltura  dipendono  in  gran 
I  le  ricchezze  del  paese  nostro. 

^lora  la  mancanza  del  suo  collega  prof,  d'agraria  di  Palermo ,  il  quale 
do  parte  di  una  commissione  governativa  che  ha  percorso  l'intera  Isola 
3eopo  di  studiare  la  malattia,  avrebbe  portato  una  gran  luce  su  una  di- 
ione, che  vuol  esser  fatta  con  tutta  la  serietà  e  pacatezza  che  la  gravità 

iggetto  reclama,  n 

C.  Marinoni,  Vice-Segretario. 

Voi.  XII.  30 
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Sezione  di  Oeolosia. 

Seduta  del  23  agosto. 

Vien  nominato  presidente  il  professore  Guiscalfi 
quale,  sulla  proposta  del  Socio  Stoppani,  chiama  alli 
sidenza  onoraria  il  barone  di  Waltershansen.  Al  poetoj 
segretario  è  chiamato  il  Socio  Negri, 

Dopo  alcune  comunicazioni  dei  signori  Scinto 
Somma  Antonino,  che  verranno  maggiormente  svolti 
ulteriori  sedute ,  il  Presidente  dà  la  parola  al  bironai 
Waltershansen. 

Egli  comincia  coir  osservare  che  la  sua  carta  ci 
deirEtna,  eseguita  alla  scala  del  30,000,  è  ìnsuffidei 
dare  tutti  i  dettagli  della  Val-del-Bove ,  per  cui  («»^ 
sta  pubblicando  un'altra  alla  scala  del  15,000  che  rìi 
bastantemente  minuta  e  chiara.  —  Parlando  della  oiì| 
della  Val-del-Bove  rammenta  come  Lyell  opinasse  chi 
fosse  dovuta  alla  erosione.  Questa  opinione  è  erronea 
che  i  corsi  d' acqua  che  portano  i  detriti  di  Giarre 
Mascali  non   vengono  dalla  Val-del-Bove ,  ma  da 
parti  della  montagna.  —  Entra  quindi  nella  quistiottj 
decidere  se  la  montagna  dell'  Etna  abbia  subfto  e  snl 
un  sollevamento.  Egli  crede  che  questo  sia   provatoli 
tutte  le  osservazioni,  quantunque  sìa  lentissimo,  ad 
del  celebre  sollevamento  a  cui  sono  soggette  le 
NorvcGfia.  Se  sono  esatte  alcune  ultime  misure  essai 
vrebbe  avere  l' importanza  di  tre  piedi  per  secolo- 
resto  il  sollevamento,   ben  lungi  dall'  essere  limil 
monte,  è  un  fatto  da  lui   constatato  e  descritto  su 
quanto  il  littorale  orientale  di  Sicilia.  —  Nella  Val-dei- 


I.'V   CATANIA.  hìi7 

i  veggono  da  due  a  trecento  filoni  in  mezzo  a  una  roccia 
he  consta  di  trachite  senza  sanidino.  Alcuni  sono  coni- 
òsti  di  grnnstein  o  diorite ,  ed  altri  di  una  roccia  da  lui 
BDooiinata  fonolite  etnèa.  Osservansi  inoltre  molte  roccie 
bleriticbe  che  servono  di  passaggio  fra  le  lave  antiche 
riè  moderne.  Sarebbe  assai  interessante  di  sapere  se  è 
ÉBBÌbile  rintracciare  una  legge,  un  ordine  fisso  nella  di- 
Msizionc  di  questi  filoni.  Per  alcuni  di  essi  ciò  è  possi- 
le, e  si  vede  che  essi  si  intersecano  in  diversi  punti  che 
jflì  chiama  centri  eruttivi,  e  che  lùuniti  segnano  Tasse 
tìla  grande  olisse  del  cratere  dell'  Etna. 

Il  presidente  Guiscardi  chiede  al  barone  di   Walter- 
uiQsen  se  egli  crede  che  Lyell  abbia  conservato  la  pro- 
!Ìa  antica  opinione  circa  1'  origine  della   Val-del-Bove 
(che  nell'ultima  edizione  de'  suoi  Principj. 
i^altershausen  risponde  che  infatti  Lyell  ha  modificate 
^cnn  poco  le  prime  sue  idee,  ma  che  non  è  ben  chiaro 
lale  sia  il  suo  ultimo  definitivo  concetto  in  proposito. 
Ouiscardi  chiede  a  Waltershausen   se  siavi  rapporto 
i  la  direzione  dei  filoni  e  la  loro  composizione. 
\Valtershausen  risponde  che  un  certo  qual  confuso  rap- 
irto  sembra  esistere  infatti. 

Il  Socio  Gemellaro  appoggia  pienamente  le  idee  del 
one  di  Waltershausen  circa  l'esistenza  di  un   lento 
levamento,  a  cui  ò  soggetta  tutta  la  costa  siciliana.  Le 
vazioni  da  lui  fatte  all'isola  de'  Ciclopi,  al  Capo  San- 
leasio  e  alla  Catira,  dove  gli  strati  a  conchiglie  di  specie 
enti  trovansi  all'altezza  di  circa  300  metri,  non  lasciano 
n  dubbio  sulla  verità  di  questo  fatto. 
Socio  Seguenza  unisce  a  questo  cumulo  d'osserva- 
i  quelle  da   lui   compiute  sulla  costa   settentrionale, 
e  osservasi   una  stratificazione   trasgressiva ,  cosi  che 
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dallo  strato  più  profondo  e  più  inclinato  si  passa  alloitr 
più  superficiale  ed  orizzontale,  prova  certissima  della  1 
tezza  e  continuità  del  movimento ,  perchè  lo  strato  i 
antico  ha  dovuto  subire  la  sonmia  di  tutti  i  sollevarne 
successivi. 

Stoppani  chiede  se  le  osservazioni  esposte  da  GemeD 
e  Seguenza  vengano  ad  appoggio  di  quelle  già  svolte 
Lyell ,  o  se  implicano  qup.lche  nuovo  concetto.  I  sigi 
Gemellare  e  Seguenza  rispondono  che  le  idee  ed  ossei 
zioni  loro  mirano  appunto  a  pienamente  confermare  qu 
già  esposte  dal  geologo  inglese. 

Il  Socio  G-ualterio  presenta  un  utensile  di  arenaria  pai 
mitica  trovato  lungo  il  corso  del  fiume  Paglia  e  di  i 
incerto. 

Dopo  breve  discussione  in  proposito,  la  seduta  è  levi 

Il  Segretario  Neorl 
Seduta  del  24  a^gosto. 

La  seduta  è  aperta  alle  ore  otto  pomeridiane.  Si  dà! 
tura  del  processo  verbale  della  seduta  antecedente,  < 
viene  approvato. 

U  signor  Somma  Antonino  dà  lettura  di  una  soa  < 
moria  Intorno  al  porto  d  Ulisse. 

Quindi  il  presidente  Guìscardi  dà  la  parola  al  Socio 
guenza  onde  dar  notizia  Di  due  scheletri  di  mammi^ 
trovati  Vuno  nei  dintorni  di  Messina,  V altro  presso  Bi§ 
in  Calabria.  I  terreni  terziari  di  queste  località  apptf 
gono  ai  tre  orizzonti  del  miocene  medio,  miocene  super 
e  pliocene.  Il  miocene  medio  è  rappresentato  da  congk 
rati.  Superiormente  trovansi  degli  strati  argillosi  conli{ 
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ine  lacustre  a  paladine,  cipridi  e  pesci.  Questi  strati 
lor  volta  coperti  da  argille  marine  a  fossili  che  ap- 
rono al  miocene  superiore.  Fra  le  ligniti  e  le  argille 
uno  straterello  di  grès  con  ossami  di  mammiferi,  che 
i  riducevano  a  poche  vertebre  e  coste  di  considere- 
randezza.  Le  vertebre  dovevano  avere  un'altezza  di 
tre  decimetri.  L'esame  loro  persuadeva  al  socio  Se- 
a  che  quei  resti  appartenessero  a  un  cetaceo,  e  infatti 
1  Panceri  riconobbe  in  essi  una  balena.  Il  &tto  è  assai 
Bsante  non  essendo  stata  finora  bene  accertata  la  pre* 
di  questi  mammiferi  nel  terreno  miocene,  —  Presso 
io  in  Calabria  havvi  un  deposito  di  sabbie  quaternarie 
ili  marini  attualmente  scavate.  Questo  deposito  avrà 
pessore  di  40°^  circa.  In  esso  alla  profondità  di  quattro 
[ue  metri  trovasi  uno  strato  argilloso  di  poca  esten- 
3  di  forma  lenticolare.  Su  tutto  il  complesso  della  for- 
Qe  riposa  il  così  detto  diluvium  che  avrà  uno  spessore 
IO  metri.  Appunto  nello  strato  di  argilla  e  quindi  alla 
iditàdi  12a  15  metri  trovaronsi  gli  avanzi  di  un  grande 
lifero  di  cui  probabilmente  esisteva  ancora  lo  sche- 
ntiero.  Sventuratamente  il  pessimo  stato  di  conser- 
te,  e  la  posizione  stessa  del  fossile  non  permise  al 
Seguenza  che  lo  studio  dei  denti  della  mascella 
ore.  Quel  fossile  è  un  elefante  ;  non  può  riferirsi  al 
^àas  antiquus^  sebbene  vi  si  avvicini  assai,  ma  pìut- 
ìlV Elephas  armeniacus  Falc.  Il  prof.  Ponzi,  che 
nò  quei  resti,  confermò  pienamente  le  idee  del  Socio 
inza. 
)o  tale  comunicazione  la  seduta  è  levata. 

n  Segretario  Negri. 
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Prima  seduta  del  25  agósto. 

La  sedata  è  aperta  colla  lettura  del  processo  verbali 
della  seduta  antecedente  clie  viene  approvato. 

Il  Socio  Gemellaro  presenta  e  fa  dono  alla  Società  d 
un  suo  lavoro ,  Sulla  fauna  del  calcare  a  Terebratuk 
Janitor.  '■ 

Il  signor  Scinto  Patti  presentala  Carta  geologica  delli 
città  di  Catania  e  de'  suoi  immediati  dintorni^  accompa- 
gnandola da  un  breve  commento,  da  cui  risulta  che  sovn 
le  formazioni  sedimentari  plioceniche  e  quaternarie  for 
manti  V  assisa  più  profonda  si  sovrappongono  suU'  arei 
compresa  dalla  carta  nove  correnti  di  lava.  Due  dì  essi 
appartengono  a  tempi  preistorici.  Una  potrebbe  riferirai 
all'epoca  dei  Sicani,  avenlo  essa  involto  e  compreso  gì 
avanzi  di  un'arte  che  non  è  riferibile  né  all'arte  greca  ni 
alla  romana.  Un'altra  risale  a  circa  un  secolo  e  meaw 
avanti  Cristo  La  corrente  di  Cefali  sarebbe  del  terzo  se 
colo  dell'era  volgare.  Quella  del  Crocefisso  può  dividers 
in  due  correnti  sovrapposte  e  distinte;  l'inferiore  daterebbe 
dall'anno  1000,  la  superiore  dal  1381;  —  infine  havvi  li 
grande  e  celebre  corrente  del  16G9. 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  Socio  Seguen» 
onde  faccia  una  comunicazione  intorno  alla  Stratigrajii 
della  provincia  di  Messina.  —  I  terreni  cristallini  di  questi 
provincia  sono  assai  sviluppati  e  ponno  dividersi  in  du 
categorie.  I  più  antichi  constano  di  un  granito  a  fir 
elementi  e  di  un  gneiss  porfiroide  in  cui  si  injetta  il  gti 
nito.  —  La  parte  superiore  e  più  recente  di  quei  terrei 
consta  di  un  altro  gneiss  che  alterna  con  un  calcare  cr 
stallino,  di  pegmatite  e  micascisto.  In  questa  porzione  p 
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ente  non  incontrasi  mai  il  granito,  come  non  mai  il 
care  nella  parte  più  antica,  e  essa  potrebbe  equivalere 
terreno  Laurenziano. 

i  terreni  paleozoici  sono  rappresentati  in  gran  massa 
i  una  fìllade,  inferiormente  grigia,  nella  porzione  di 
^2zo  nera ,  superiormente  verdastra.  Interposti  ad  essa 
pivi  degli  strati  di  calcare  cristallino  e  inferiormente  la 
jittwacke.  Havvi  in  essa  abbondanza  di  minerali  metal- 
p  e  la  sua  fisionomia  è  affatto  alpina*  Presso  Rocca 
brita  esiste  un  giacimento  di  materie  carboniose  con  im- 
mote di  generi  di  felci,  e  ciò  che  più  importa,  un  fossile 
inunente  carbonifero  VAmblypterus  macropterus  venne 
irrato  dal  signor  Gemellare  nella  fillade  nera.  Questa 
lindi  rappresenterebbe  il  carbonifero,  la  grauwacke  il 
luriano;  sopra  la  fillade  esiste  un  ammasso  di  un  con- 
Omerato  rosso  che  dovrebbe  ascriversi  al  permiano.* 
(  terreni  secondari  hanno  una  grande  estensione.  Il 
Bs  è  rappresentato  al  Capo  di  Ali  da  alcuni  scisti  è 
hs  con  dolomite,  senza  fossili.  A  Sant'Alessio,  superìor- 
(Dte  alla  formazione  paleozoica  havvi  una  breccia  cal- 
ie con  dolomiti  saccaroidi  e  calcari  venati  di  spato,  il 
to  senza  fossili.  Presso  Patti  si  osserva  un  calcare  nero 
3  per  la  sua  fisionomia  ricorda  il  calcare  infraliasico 
la  Spezia. 

U  giurassico  è  assai  sviluppato  presso  Taormina  dovè 
lervasi  il  lias  medio  e  il  lias  superiore.  La  serie  comincia 
b  un  calcare  rosso  con  encrini,  belemniti,  ammoniti; 
di  un  calcare  grigiastro  con  Spirifer  rostratiAS  ^  Byn- 
pfìella  variabilis  e  altri  fossili  del  lias  medio.  Succede 
b  fillade  con  alternanza  di  calcari  e  dolomie  non  fos'- 
iferL  Indi  un  grès  brunastro  con  Spirifer  rostratus. 
tutto   dunque  appartiene  al  lias  medio.  Segue  supe*- 
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riormente  una  marna  calcare  con  ammoniti  del  lias  su- 
periore. 

II  cretaceo  comincia  con  strati  di  marne  che  forse  r^i- 
presentano  il  Neocomiano.  Succede  un  grande  ammasso 
di  argille  variegate  ricoperte  da  calcari  smossi  e  sconvoltii 
per  rammollimento  delle  argille  sottoposte:  quelle  argilla: 
potrebbero  ascrìversi  airAlbiano.  Superiormente  si  osaer-^ 
vano  dei  calcari  e  delle  marne  con  abbondane  di  fiissifi^ 
i  quali,  distinti  affatto,  meno  poche  specie^  dai  fossili  àA' 
cretaceo  medio  di  Europa,  sono  identici  ai  fossili  del  me- 
desimo piano ,  trovati  sulle  coste  africane.  Succede  un» 
marna  bianca  con  fucoidi  e  noduli  di  piromaca.  Un'im* 
pronta  di  Inoceramus  vedutavi  la  indica  equivalente  del 
cretaceo  superiore.  Termina  la  serie  un  calcare  a  brio^ 
zoarì ,  che  può  ascrìversi  anch'  esso  al  cretaceo  superiora 
per  analogia  di  quanto  si  osserva  in  Africa.  Superior- 
mente ad  essa  osservasi  in  alcuni  luoghi  un  grès  che 
forse  già  appartiene  all'eocene  inferiore. 

I  terreni  terziarì  cominciano  coi  calcari  nummulitìci* 
Gli  strati  inferiori  contengono  grandi  specie  identiche  a 
quelle  del  parigino,  o  eocene  medio;  gli  strati  più  aitile 
piccole  nummuliti  dell'  eocene  superiore* 

n  terreno  miocenico  comincia  con  un  grès  scistoso  bru* 
nastro  a  lignite ,  succede  un  grès  grigiastro  senza  fosàls 
indi  una  puddinga  e  un  calcare  fossilifero  ;  succedono  ar 
gille  d'acqua  dolce,  poi  argille  marine  e  molasse  con  am 
massi  di  gesso.  In  questa  melassa  esistono  fossili  del  mio 
cene  superiore  o  tortoniano  :  i  calcari  e  i  conglomerat 
sottoposti  appartengono  al  miocene  medio.  Il  grès  carbo 
nioso  appartiene  al  miocene  inferiore  ;  la  roccia  è  identie 
a  un  altra  che  si  osserva  a  Agnano  in  Calabria,  e  eh 
contiene  denti  di  Antracothermm  magnum. 
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Base  del  pliocene  è  il  piano  Zancleano  che  consta  di 

marne  bianche  e  sabbie  e  calcari  a  polipai,  con  una  fauna 

che  è  affatto  distinta  da  quella  del   pliocene  superiore; 

abbondantissimi  i  foraminiferi  e  ì  polipai  con  generi  di- 

;  stintissimi  e  ora  scomparsi.  Lo  Zancleano  deve  essere  dif- 

[  &80  in  tutta  Italia. 

f     H  terreno  quaternario  consta  di  sabbie  «  grès  e  conglo- 
;  merato  con  fossili  quasi  tutti  viventi.  Membro  superiore 
^  di  questa  formazione  è  il  cosi  detto  diluvium  e  presso  San- 
t'Agata alternano  col  quaternario  degli  strati  marnosi. 
Nella  grotta  di  S.  Teodoro  si  rinvengono  ossa  di  mam- 
t-  ffliferi,  tra  cui  va  distinto  VElephas  africanus.  La  roccia 
che  le  racchiude  è  appunto  la  marna  succitata.  Vi  si 
trovano  pure  in  quantità  degli  iitensili  di  pietra.  Il  quadro 
!  generale  dei  terreni  della  provincia  rimane  colà  determi- 
i   nato.  Vi  si  faranno  in  futuro  delle  modificazioni  ma  le 
Imee  principali  non  ponno  più  essere  alterate. 

Il  Socio  Silvestri  prende  la  parola  per  comunicare  al- 
enne  notizie  circa  Yeruzione  del  27  novembre  1868.  Verso 
le  sei  di  sera  di  quel  giorno  un'  immensa  colonna  di  va- 
porì;  annunziata  da  lontane  detonazioni,  si  alzò  dal  mas* 
simo  cratere  e  a  grande  elevazione  per  effetto  del  vento 
dominante  piegava  sotto  forma  di  un  gran  cirro  svolgen- 
tesi  da  ponente  a  levante  e  solcato  dai  lampi.  Da  quel  cirro 
piovevano  intorno  al  cratere  delle  scorie  che  avevano  per* 
fino  la  dimensione  di  un  metro  cubo,  e  ceneri  e  arene  fin 
oltre  Messina.  All'  una  dopo  mezzanotte  X  eruzione  aveva 
I  termine.  Seguirono  quindi  alcuni  giorni  di  riposo  finché 
la  sera  del  9  dicembre  il  cono  si  riaccese  e  nuova  materia 
venne  eruttata.  Alla  sera  del  10  la  montagna  si  spegneva. 
D  cratere  è  quasi  riempito  dalle  scorie  e  la  gola  che  era 
sempre  rimasta  aperta  ora  non  si  vede  più.  Egli  potè  os- 
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Seduta  del  26  agosto. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  sedoii 
antecedente,  il  Presidente  dà  la  parola  al  Socio  SegaenSi 
il  quale  presenta  una  sua  monografia  dei  Cirripedi  Wh 
sili  e  peduncolati,  dei  terreni  terziari  e  quaternari  acco»; 
pagnata  da  numerose  tavole. 

Il  presidente  Guiscardi  descrive  uno  spaccato  praseh 
tato  dal  signor  Mantovani  dei  dintorni  di  Girgenti^  don 
osservasi  una  singolare  discordanza  fra  gli  strati  inSorkB 
orizzontali  o  quasi,  e  i  superiori  assai  inclinati,  e  ohe  M 
potrebbe  spiegarsi  che  per  un  movimento  in  consegofiaff 
del  quale  gli  strati  inferiori  depositati  già  orizzontalmenlB 
si  inclinarono,  poi  gli  strati  superiori  si  appoggiaronojona 
essi  orizzontalmente,  dopo  di  che  gli  strati  inferiori  ntor* 
narono,  per  un  movimento  contrario,  alla  orizzontalità 6 
i  superiori  presero  T  inclinazione  che  ora  hanno. 

Dopo  questa  comunicazione  la  seduta  è  levata. 

Il  Segretario  Negri. 

Sesione  di  Fiiiica  e  Chlinlea. 

Seduta  del  23  agosto  1869. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  8  pomeridiane. 

Il  socio  più  anziano  viene  pregato  di  assumere  preoi* 
riamente  la  presidenza,  per  procedere  alla  elezione  èà 
presidente  della  sezione  per  votazione  segreta,  la  quale  eao- 
guita,  risulta  eletto  il  prof.  Silvestri  ;  questi  a  sua  volto 
sceglie  per  segretario  il  prof.  Bonxbicci.  i 
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residente  comincia  col  far  dar  lettura  di  una  comu- 
ne del  socio  prof.  Rossetti,  per  un  fatto  sul  quale 
Incidentemente  richiamato  l'attenzione  il  prof.  Sil- 
in  occasione  del  Congresso  tenuto  Fanno  scorso  in 
a,  e  che  si  riferisce  alla  scomposizione  deW  acqua 
ttrolisi  ed  alla  sua  lenta  ricomposizione,  la  quale 
esi  se  il  cosidetto  miscuglio  tonante^  ottenuto  per 
isi,  si  tenga  in  un  recipiente  ben  custodito  ed  in 
sa  deir  acqua.  Conchiude  il  prof.  Rossetti  che  il  fatto 
verifica  minimamente  in  presenza  del  mercurio  ;  e 
[esumere  dalle  instituite  sperienze  che  si  possa  più 
nte  spiegare  la  detta  ricomposizione  per  virtù  di 
mento  dei  due  gas  nell'acqua  presente, 
•esidente  dichiara  che  consimili  esperienze  Vennero 
;ta  accuratezza  instituite  da  lui  medesimo,  ed  in 
ìcasioni,  note  al  socio  Rossetti;  ma  non  trova  ac- 
e  per  molte  ragioni  la  deduzione  di  questi  ri- 
ali' a^^oròf  mento  ;  ritenendo  piuttosto  che  la  lenta 
azione  dei  gas  abbia  la  sua  spiegazione  nello  stato 
►  dell'ossigeno  sviluppato  per  mezzo  della  elettro- 
quale  gode  di  un'  azione  chimica  più  energica,  e 
l;o  la  condizione  indispensabile  della  umidità  trovasi 
o  di  ricombinarsi  all'idrogeno  dell'acqua  decom- 

of.  Zinno,  appoggiando  le  opinioni  del  Presidente, 
gè  esser  facile  comprovare  l'improbabilità  dell' in- 
assorbimento mediante  una  semplice  esperienza, 
indo  cioè  l'acqua,  per  eliminarne  i  gas  che  questo 
avere  assorbiti,  dopo  averli  fatti  passare  per  tubi 
mti.  Conchiude  infine ,  dopo  varie  altre  osserva- 
he  in  tali  esperienze  bisogna  riferirsi  alle  proprietà 
ino  i  gas  allo  stato  nascente. 
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Dopo  ciò,  il  Presidente  invita  il  socio  prof.  Densa  a  co- 
municare alcune  site  Osaervazioni  sulT  ozono. 

Il  prof.  Denza,  non  stimando  opportuno  esporre  per  in- 
tero un  suo  lavoro  sull'ozono  atmosferico,  lavoro  obesi 
propone  di  presentare  in  seguito  alla  Società  italiana  di 
scienze  naturali,  accenna  ad  alcuni  fatti  ed  annunzia  al- 
cune esperienze. 

Per  verificare  con  una  serie  sufSciente  di  osservinoli 
i  risultati  finora  ottenuti  dai  meteorolojjisti  intomo  alb 
influenze  che  sull'ozono  esistente  nell'aria  esercitano gE 
svariati  agenti  meteorologici,  il  prof.  Denza  asserisce  di 
aver  intrapreso  da  più  di  tre  anni  una  non  interrotta  » 
rie  di  osservazioni  ozonoscopiclie. 

Perchè  queste  avessero  maggior  valore,  egli  lehafii* 
eseguire  non  solamente  nel  suo  osservatorio  di  Mooet* 
lieri,  ma  eziandio  in  altri  osservatorj,  ed  in  par ticolar modo 
in  quello  di  Alessandria. 

Per  mettersi  nelle  circostanze  proposte  dagli  osservi* 
tori,  le  osservazioni  vennero  compiute  a  periodi  di  12,4, 
6  e  di  3  ore,  con  tutte  le  norme  prescritte  dai  più  es 
cultori  di  questo  ramo  della  meteorologia. 

I  risultati  di  tutte  codeste  osservazioni  non  furono 
ranco  tutti   intieramente  calcolati  e  disposti  in 
quadri;  ma  siffatto  lavoro  sarà  finito  tra  breve.  Intanto 
fin  d'ora,  il  prof.  Denza  può  annunziare  sicuramente 
sezione: 

1.*  che  le  molteplici  influenze  che  dai  meteorologi 
vengono  attribuite  ai  diversi  elementi  atmosferici  8ull'| 
zono,  non  vengono  punto  confermate  dalla  lunga  serìoi 
osservazioni  innanzi  accennata,  essendo  contradditorj  i  i 
sultati; 

2."  che  le  oss(3rvazioni  fatte   coli'  elettrometro  P«l' 
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nieri,  contemporaneamente  alle  ozonoscopiche,  non  die- 
dero conseguenze  più  soddisfacenti; 

3.°  che  la  sola  umidità  atmosferica  è  quella  che  ma- 
nifesta azione  sensibile  sulla  colorazione  delle  solite  car- 
toline ozonoscopìche. 

Aggiunge  a  questo  il  prof.  Denza  che  essendosegli  of- 
(ferta  l'occasione  di  fare  osservazioni  ozonoscopiche  du* 
"Tante  T ultima  epidemia  cholerica,  d'accordo  con  altri  os- 
;  icrvatori  d' Italia,  anche  per  questo  riguardo  si  ottennero 
nsultamenti  opposti;  a  Venezia,  a  Palermo  si  ebbe  di- 
fetto di  ozono;  a  Moncalieri,  nulla  di  questo. 
Dopo  tutto  ciò  il  prof.  Denza  propone: 
1.**  che  la  Società  di  scienze  naturali  voglia,  prima  di 
ogni  altro,  raccomandare  l'imiformità  dei  metodi  di  os- 
servazione; essa,  che  prese  altra  volta  l'iniziativa  per  la 
^iflEosione  delle  osservazioni  meteoriche  nella  Penisola; 

2.°  che  si  studi  sul  modo  di  osservare  T  ozono  atmosfe- 
rico, giacché  i  metodi  finora  adoperati,  massime  quello 
di  Schonbein,  vanno  incontro  a  molte  e  gravi  difficoltà. 

Il  presidente  fa  osservare  in  proposito  che  le  carte  pre- 
parate secondo  il  metodo  SchSnbein  offrono  diversi  incon- 
venienti, sia  per  la  troppo  nota  influenza  sull'ozono  dèi 
vapori  nitrosi  che  si  generano  nell'atmosfera,  sia  per  là 
soverchia  sensibilità  dell*  iodio  nelle  carte  anzidette;  ac- 
cenna a  tale  riguardo  alcune  osservazioni  da  lui  fatte  sulla 
torre  pendente  di  Pisa  colle  carte  ozonoscopiche  Schon- 
bein, poste  a  differenti  altezze;  ed  afferma  di  non  aver  egli 
pure  ottenuto  concordanti  risultati.  Quindi  propende  per 
le  carte  preparate  secondo  il  metodo  di  Hozeau,  od  almeno 
Tuiso  misto  di  due  cartoline  preparate  secondo  Schonbein 
e  secondo  Hozeau. 
Il  signor  Zinno,  enumerati  tutti  gli  inconvenienti  che 
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nascono  nella  determinazione  dell'ozono  nelF atmosfera, wa 
per  acidi  liberi,  sia  per  principiì  aromatici,  8Ìa  per  ema« 
nazioni  ammoniacali  od  altro,  propone: 

l.^*  che  si  determini  lo  stato  elettrico  e  di  temperi- 
tura  dell'  aria  in  cui  si  espongono  le  carte  ozonoscopiche; 

2.**  che  queste,  per  maggiore  esattezza,  debbono  eh 
rere  accompagnate  da  una  carta  reattiva  al  tornasole  U' 
zurro,  e  da  un'altra  al  tornasole  rosso. 

3.^  Infine  soggiunge  che  avvi  oggi  una  maniera  pi 
esatta  ancora  per  la  determinazione  dell'  ozono,  servendoli, 
di  carta  Berzelius  inzuppata  nella  soluzione  di  protossidi^ 
di  tallio;  la  quale  carta,  così  preparata,  si  oscura  eseh* 
sivamente  alla  presenza  deir  ozono.  Avvalora  ciascuna  lE 
queste  osservazioni  con  diversi  argomenti ,  che  per  ht* 
vita  qui  si  tralasciano. 

Il  Presidente ,  appogg  iando  le  osservazioni  del  poh* 
sor  Zinno,  cita  altri  fotti  comprovanti  lo  stesso  argotofiB^ 
to,  specialmente  in  ordine  alla  elettricità  atmosferica,  éf 
tra  questi,  uno  di  esperienza  ozonoscopica  in  tempo  viffi 
scoppiò  un  fulmine  a  piccolissima  distanza  •  Conchiod^ 
per  ultimo,  che  giusta  le  sue  osservazioni  e  quelle  del  pi^] 
fessor  Denza,  è  indispensabile  l' uniformità  di  esperìmdot9| 
in  ogni  osservatorio  meteorologico. 

Finalmente  il  prof.  Zinno  fa  inteso  il  Presidente 
nella  prossima  tornata  farebbe  una  comunicazione  sulki 
forma  della  nomenclatura  dei  corpi  organici. 

Il  Segretario  BoB«Bica 


Seduta  del  24  agosto  1869. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  8  pomeridiane. 

Il  Presidente  invita  il  prof.  Zinno  a  fare  la  sua  com»'* 
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udone  salla  riforma  della  nomenclatura  chimica,  cui 
va  accennato  nella  precedente  tornata. 
1  prof.  Zinno  incomincia  passando  in  rassegna  il  grande 
remento  della  chimica  moderna  ed  in  ispecie  della  chi- 
sa  organica;  nota  che  le  nuove  dottrine  sulla  teoria  ato- 
ia  e  costituzione  molecolare  dei  corpi  organici,  nonché 
^nde  numero  di  sintesi  artificiali  conseguite  in  questi 
imi  tempi,  hanno  arrecato  tale  un  cambiamento  nelle 
riche  chimiche,  e  tale,  nel  tempo  istesso,  una  confu- 
se nella  nomenclatura  dei  corpi  organici,  che,  massime 
'l'insegnamento,  è  impossibile  non  solo  adottarla,  ma 
ipure  ordinarla  in  un  modo  più  acconcio;  e  ciò  a  più 
te  ragione,  laddove  riflettasi  a  moltissime  denomina- 
od,  che  non  rispondono  alle  leggi  fondamentali  della  chi-  * 
ia  nomenclatura;  e  se  si  consideri  la  inopportuna  sino- 
lia, la  dissonanza  e  difficoltà  di  pronuncia,  che  offrono 
^  nomi  riferibili  ad  uno  stesso  corpo.  Per  queste  ed 
e  ragioni  ampiamente  dimostrate  dal  preopinante,  egli 
chiude  essere  oggimai  indispensabile  dar  mano  ad  una 
tanziale  definitiva  riforma  della  nomenclatura  chimica, 
icipalmente  dei  corpi  organici  ;  e  perchè  possa  questa 
rma  esser  raggiunta  a  perfezione,  in  guisa  da  poter 
ire  senza  difficoltà  accettata  dai  chimici,  propone  che 
lomini  una  commissione  di  chimici,  sia  di  quelli  che 
do  parte  della  Società,  sia  di  altri  di  valore  che  vanta 
alia,  acciò  essa  commissione  elabori  nello  spazio  dì  un 
IO  la  detta  riforma,  e  questa  venga  poi  discussa  per 
)provazione  nella  tornata  straordinaria  annuale ,  che 
questa  nostra  società  verrà  successivamente  tenuta, 
appoggiata  la  proposta  dal  Presidente  della  sezione , 
sti  esprime  il  desiderio  che  il  signor  prof.  Zinno  ne 
da  mozione  nella  tornata  dell'assemblea  generale,  per- 

Vol.  XII.  31 


479  QUARTA  RIUNIONB  8TRA0AD1NAEU 

ohe  si  abbia  quella  importanza  e  quello  sviluppo  dia  h 
appartiene^  e  perchè  possa  proporsi  come  argomento  di 
stadio  per  un'altra  futura  riunione. 

Il  signor  ingegnere  Michele  Treves  fa  plauso  egli  pimj 
alla  proposta,  ma  crede  che  una  commissione  non  posai' 
nominarsi  per  discutere  una  proposta  ancor  vaga  ed  in-  - 
derminata,  e  che  sia  ancor  necessario  che  alcuno  formoB- 
le  basi  concrete,  su  cui  il  nuovo  sistema  dovrebbe  appog^  ^ 
giarsi. 

Il  prof.  Zinno,  trovando  giusta  la  riferita  osservasionfl^ , 
dice  che  egli  ha  già  pronto  uno  schema  di  riforma  delh 
nomenclatura  in  discorso:  ma  che  non  intende  esibirioi 
onde  procurare  che  ciascuno  dei  membri  mediti  e  lavm  ■ 
a  sua  volta ,  per  quindi  discutere  ed  ordinare  il  tutto  in  i 
un  altro  congresso  della  Società  Italiana.  ^ 

Ha  la  parola  il  socio  B  esana  per  trattare  il  soggetto  di  ^j 
una  sua  Memoria  Sul  valore  alimentare  del  pane.  Atten 
l'indole  della  Memoria  medesima,  il  Besana  preferìflce 
esporre  le  idee  generali  piuttosto  che  leggere  il  proprio 
lavoro. 

Ricordato  che  il  potere  alimentare  dipende  da  circo- 
stanze molto  complesse,  e  notato  lo  sviluppo  oggidì  otte- 
nato  dallo  studio  dei  fosfati,  annunzia  aver  analizzato  al- 
cuni dei  pani  che  si  preparano  e  si  vendono  nella  città  di 
Milano;  ed  esposte  alcune  osservazioni  proprie,  addotta 
altre  di  altri  chimici,  stabilisce  che  il  potere  alimentare 
del  pane  dipende  anche  dalla  attitudine  ad  essere  asunù* 
lato,  inerente  ai  principii  nutritivi  del  medesimo.  AddooB 
r  esempio  del  pane  di  Liebig,  notando  che  questo  chimicoy 
per  vincere  la  ripugnanza  delle  popolazioni  al  consumo 
del  pane  cosidetto  nero,  preparato  con  crusca,  propose U 
sostituzione  dei  fosfati  alla  crusca  medesima;  vale  a  dire 
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ei  coBidetti  sali  alimentari^  mediante  la  polvere  da  pane, 
he  ha  l' aflScio  di  suscitare  la  artificiale  lievitazione,  e  che 
>rma8Ì  di  due  polveri  separate,  una  delle  quali  con  acido 
Dsforico ,  in  parte  saturato ,  l' altra  con  bicarbonato  so* 
fico  e  cloruro  di  potassio.  —  Avverte  le  proprietà  corret- 
ive  del  pane  preparato  con  dose  tripla  di  fosfati  ;  e  con^ 
ihiude  manifestando  il  dubbio  che  T  introduzione  della 
nroBca  valga  veramente  a  rendere  maggiore  il  potere  ali- 
oentare  del  pane,  citando  a  questo  proposito  le  esperienze 
K)mpiute  dal  Poggiale. 
D  Presidente  fa  vedere  essere  importante  che  il  socio 
ksana  faccia  note  alla  sezione  alcune  delle  cifre  ottenute 
ielle  analisi  del  pane,  e  sulle  quali  si  appoggiano  le  prin- 
ipali  conclusioni;  ed  in  tal  guisa  invitato,  il  signor  Be- 
ana  medesimo  legge  alcuni  risultati  numerici  di  varie 
nalisi  riportate  nella  sua  memoria  relativa.  Notatosi  pure 
al  Presidente  che  la  determinazione  quantitiva  dei  fos- 
Iti  deve  pure  essere  emersa  dalle  analisi ,  il  Besana  sog- 
iunge  che  determinò  Y  acido  fosforico  dei  detti  fosfati  per 
ntare  le  difficoltà  inerenti  alle  analisi  dei  fosfati  in  qui* 
fione,  e  legge  i  numeri  relativi. 

B  prof.  Zinno,  riconoscendo  T  importanza  grande  del 
ivoro  del  signor  Besana,  e  l'utilità  che  può  derivarne; 
rede  si  debbano  determinare  alcune  condizioni  indispen- 
ibili  al  completo  risultamento  delle  analisi  ;  doversi  cioè 
istituire  delle  analisi  sulle  varie  farine,  per  istabilire  dei 
armini  di  confronto  fra  esse  ed  il  pane  che  se  ne  ottiene, 
per  tenere  presenti  le  variazioni  subite  nel  passaggio 
[la  panificazione ,  per  ragione  di  tempo,  di  temperatura, 
i  qualità  e  di  quantità  del  fermento,  ecc.  ;  concludendo 
le  tutto  ciò  si  può  mettere  in  rapporto  coli'  azione  nutri- 
va del  pane  ottenuto. 
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Vengono  appoggiate  dal  Presidente  le  opinioni  ddpro* 
fessor  Zinno  ;  il  Presidente  invita  il  signor  Besana  a  pio- 
seguire  le  relative  sperìenze,  insistendo  sulla  necessità  dek 
massima  precisione  nelle  sperienze,  e  sulla  convemena 
di  partire  dall'analisi  delle  farine,  acciò  i  risultati  nan 
veramente  concludenti  per  decidere  quale  specie  di  ptM 
riesca  più  nutritivo  sotto  un  dato  peso,  ecc. 

Heplica  il  Besana  a  tali  osservazioni  ricordando  chel 
suo  scopo  essendo  quello  soltanto  di  determinare  il  potetf 
alimentare  del  pane  già  preparato,  non  aveva  creduto  du» 
opera  all'analisi  immediata  delle  farine,  tanto  più  che  que- 
sta analisi  non  somministra  un  criterio  paragonabile  ptf 
il  potere  alimentare  del  pane ,  per  motivi  espressi  nelk 
memoria;  ed  afferma  che  i  numeri  proposti  sono  la  inedia 
di  differenti  osservazioni  instituite  sopra  molte  qualità  di 
pane,  fornite  da  differenti  fornaj  della  città  di  Milano.  Dopo 
questo,  il  prof.  Zinno  dichiara  che  crederebbe  opportuno 
che  il  lavoro  venisse  completato  partendo  dalle  aDulisi 
delle  farine,  fino  alla  determinazione  delle  condizioni  op- 
portune ad  ottenere  il  pane  nutritivo  ed  igienico;  perditi 
se  da  un  lato  il  signor  Besana  può  aver  conseguito  lo  scopo 
propostosi;  non  ha  raggiunto  tutto  quanto  è  possibile  nello' 
studio  di  così  importante  argomento. 

Assume  la  parola  il  Presidente  per  assegnare  una  dati 
di  ricerche  di  chimica  fisiologica,  intraprese  sullo  sviluf/fi 
delle  mandorle^  e  per  far  nota  la  presenza  della  manidl^ 
nei  fiori  del  mandorlo.  Tenendo  questi  fiori  immersi  » 
lungo  nell'alcool  distillato,  ha  potuto  osservare  la  forma- 
zione di  fiocchetti  bianchì  e  cristallini  di  mannite,  i  quali 
si  distaccano  dai  petali,  ove  si  agiti  la  boccia.  Separati 
dall'alcool  per  filtrazione,  si  ponno  ridisciogliere  e  parifi- 
care. Crede  che  la  presenza  di  questa  mannite  nei  fion 
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del  mandorlo  si  colleghi  con  quella  osservata  pure  nei 
fiori,  nei  frutti  e  nelle  foglie  dell'olivo;  e  che  anche  nei 
fiori  del  mandorlo  si  colleghi  alla  formazione  dell'  olio  che 
si  spreme  dal  seme. 

Il  Presidente  medesimo,  dovendo  nella  seduta  succes- 
siva del  25  agosto  fare  delle  comunicazioni  di  chimica 
geologica ,  invita  i  Socj  della  sezione  di  fisica  e  chimica 
ad  unirsi  colla  sezione  di  geologia  per  la  sednta  del  detto 
giorno.  I  Socj  approvando,  vengono  invitati  per  le  otto 
antimeridiane  del  25  agosto  successivo. 

Il  Segretario  Bombicci. 
Seduta  del  26  agosto. 

Si  apre  la  seduta  alle  ore  7  ^1,  antimeridiane. 

Data  lettura  del  processo  verbale  della  seduta  prece- 
dente, viene  approvato. 

Il  Presidente  dà  la  parola  al  prof.  Bombicci. 

Dopo  aver  accennato  all'opportunità  che  quelli  argo- 
menti di  mineralogia  che  più  direttamente  si  collegano 
colla  fisica  e  colla  chimica  vengano  esposti  e  discussi  nella 
sezione  relativa  a  queste  scienze,  il  socio  prof.  Bombicci 
espone  alcune  idee  generali  sul  fatto,  che  egli  crede  molto 
frequentemente  avverato  nella  serie  de'  minerali  cono- 
sciuti, e  designato  colla  espressione  di  associazione  poli- 
genica.  Desiderando  di  precisarne  alcuni  concetti  fonda- 
mentali ,  porli  in  discussione,  ottenere  un  parere  quando 
possa  essersene  apprezzato  il  valore  ed  il  significato,  rias- 
sumendo quasi  le  idee  svolte  in  varie  antecedenti  pubbli- 
cazioni, formula  alcune  questioni  come  appresso: 

1.®  Se  r  acqua  detta  di  cristallizzazione  e  di  idratazione 
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possa  venir  sostituita  da  altre  sostanze  nell*  ufficio  meeear 
nico  dì  concorrere  all'  ordinamento  delle  particelle  erif 
stalline  dei  corpi. 

2.°  Se  molecole  o  particelle  fisiche  di  analoga  composi- 
zione ed  isomorfe  possano,  conservando  le  loro  ifidividuur 
lità,  concorrere  alla  generazione  di  una  massa  cristallini 
definita. 

3.®  Se  particelle  isomorfe  di  corpi,  diversi  dal  lato  ddh 
composizione  chimica,  possano  insieme  associarsi ,  oono- 
metria  di  ordinamento  e  con  equilibrio  molecolare. 

4.^  Se  nei  solidi  di  natura  chimica  variabile  nella  qoifr 
tità  dei  componenti ,  costante  per  la  qualità  loro ,  poM 
concepirsi  una  sostanza  difiusa  in  un'  altra,  come  un  coipo 
solubile  sta  diffuso  nei  propri  solventi. 

ò.""  Infine ,  se  le  condizioni  di  assettamento  molecolan 
precedentemente  enumerate ,  possano  coesistere  nelle  W)* 
stanze  cristalline  del  regno  minerale. 

Dopo  aver  discusso  questi  vari  argomenti,  citato  esemijt 
descritto  esperienze,  ricordato  molti  fiitti  di  notevole  sigi* 
ficato  in  cosiffatte  quistioni,  il  prof.  Bombicci  fa 
che  ammettendo  quelle  singole  condizioni  é  la  posmbifiA 
della  loro  coesistenza,  si  giungerebbe  a  molti  importa&b 
risultati.  Ed  infatti: 

1.**  Si  spiegherebbe  ogni  divergenza  apparente  ddh 
formule  chimiche  desunte  dalle  analisi  di  minerali  ^^ 
tipi  normali  realizzati  talvolta  in  natura ,  e  prodotti  so^ 
malmente  nei  laboratorj.  Si  toglierebbe  perciò  facilina 
ogni  ragione  di  differenza  e  di  convenzionale  separaflQO' 
fra  i  prodotti  del  laboratorio  del  chimico  e  quelli  delt 
boratorio  attivo  nella  crosta  terrestre. 

2."*  Si  darebbero  limiti  ben  precisati  all'  applìcaiioD* 
della  dottrina  dell'isomorfismo,  eliminando  ogni  esag^i** 
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sionei  precisandone  il  concetto,  e  conducendola  ad  un  or- 
dine di  fenomeni  essenzialmente  meccanico ,  molecolare  e 
cristallogenico. 

3/  Si  concederebbe  tutta  V  importanza,  di  cui  è  suscet^» 
tìbile  il  &tto,  fin  qui  quasi  completamente  trascurato,  che 
cioè  le  formule  dei  minerali  complessi  risultano  precisar 
mente  dalla  somma  di  due  o  più  formule  di  altri  mine» 
TqK  piò  semplici. 

4."  Si  troverebbe  perfettamente  regolare  l' altro  fatto  no- 
tevolissimo che  i  minerali  di  più  semplice  natura,  gene- 
ratori delle  specie  più  complesse  colla  loro  associazione , 
w  travano  formati  nelle  rocce  più  antiche  ,  ossia  preesi- 
stenti a  quelle,  ove  giacciono  i  minerali  multipli,  nella  lof  o 
composizione. 

5/  Si  comprenderebbe  che  avvi  in  generale  una  gran- 
dissima relazione  fra  la  natura  mineralogica  delle  ganghe 
e  quella  dei  minerali  cristallizzati  che  vi  si  diffondono  o 
vi  stanno  aderenti.  Potrebbero  eziandio  riconoscersi  note- 
voli connessioni  fra  l' esistenza  di  certi  minerali  cristalliz- 
lati  e  la  presenza  di  altri  minerali  associati  in  un  mede^ 
8Ìmo  giacimento. 

6.*  Si  confermerebbe  il  pieno  accordo  già  avvertito  fra 
le  conclusioni  dello  studio  teorico  dei  silicati  (ossia  della 
loro  origine  e  cronologia),  e  quello  sperimentale  compiuto 
dal  prof.  Daubrée  sulle  meteoriti  e  le  serpentine;  vale  a 
dire  ch^  la  prima  pellicola  scoriacea  terrestre  fu  di  natura 
prevalentemente  peridotica;  che  successivamente  si  forma- 
rono i  minerali  pirossenici;  quindi  i  serpentini^  in  seguito 
i  silicati  alluminosi,  ecc.  (cloriti,  miche,  feldìspati,  ecc.). 

7.*  Potrebbe  riconoscersi  nel  semplice  meccanismo  del- 
Taggregazione  molecolare  poligenica,  e  nella  produzione 
quindi  di  specie  minerali  cristallizzate  senza  reazioni  chi- 
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miche  esigenti  cambiamenti  di  stato  fisico ,  od  ecce^ 
azioni  termiche ,  ecc. ,  un  processo  vastissimo»  energ 
grandioso  di  metamorfismo,  e  si  travederebbe  con  t 
facilità  il  trasformarsi,  per  esempio,  di  una  formazione  i 
tigrafica,  sedimentare,  argillosa,  in  una  massa  di  gnc 
dì  micaschisto  ed  anche  di  granito  o  di  porfido  feldi 
tico  (oscillazioni  di  temperatura ,  movimenti  molecc 
per  pressione,  tempo,  infiltrazioni  acquee,  ecc.).  Da  < 
sto  risulterebbe  di  sovente  la  necessità  di  ammettere 
notevole  aumento  di  volume  della  massa ,  in  forza  d 
cristallizzazione  ed  associazione  dei  suoi  elementi  già 
sgregati  ed  amorfi;  ed  in  tali  casi  si  porrebbe  in  luce 
sémplice  e  naturalissima  ragione  di  certi  sollevamenti 
certe  injezioni  di  roccie  cristalline,  granitiche,  i>or 
che,  ecc.,  attraverso  le  stratificazioni  delle  roccie  sedin 
tari,  senza  dover  ricorrere  alle  ipotetiche  forze  del  pi 
nismo. 

8/  Potrebbe  concepirsi  come  tesi  generale  che  nel 
marsi  dei  minerali  nella  crosta  terrestre,  la  reazi 
chimica  esclusiva  o  prevalentissima  nelle  prime  fasi 
raffreddamento  e  solidificazione  (cambiamenti  di  8tat< 
sico,  ecc.),  e  mentre  la  liquidità  ignea  perdurava  ed  ag 
fosse  stata  sostituita  consecutivamente  ed  in  larga  mie 
da  un  processo  d'aggregazione  meccanica;  in  altri 
mini,  che  non  fu  più  necessaria  la  scissione  dei  comp 
primitivamente  formatisi  per  la  produzione  dei  nuovi  e 
posti;  ma  solamente  si  richiedette  la  riunione  di  que 
la  sintesi  loro  in  complessi  equilibrati,  nei  quali  serbav 
illese  le  proprie  loro  individualità. 

9.®  Indurrebbesi  massima  semplicità  nella  classazi 
mineralogica,  nel  concetto  della  natura  chimica  deim 
rali,  e  s^  impartirebbe  alla  scienza  mineralogica  un 
rattere  eminentemente  sintetico. 
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IO/  Si  aprirebbe  un  nuovo  indirizzo  per  rartificiale  pro- 
duKÌone  delle  specie  minerali  cristallizzate. 

11.*  Si  darebbe  spiegazione  dei  fenomeni  strutturali  di 
gatteggiamento,  opalescenza,  ecc.,  nei  feldispati  ed  in  altri 
minerali  cristallini,  attribuendoli  alla  struttura  reticolare 
inerente  al  meccanismo  dell'associazione  poligenica  di  due 
0  più  composti  in  un  dato  cristallo. 

12/  Sarebbe  forse  possibile,  infine,  risalire  alla  scoperta 
del  passaggio  graduato  fra  i  vari  sistemi  cristallini  ;  alla 
oonoscenza  dell'artificialità  inerente  alla  divisione  delle 
fonne  in  sei  sistemi  ;  e  forse,  alla  possibilità  di  riconoscere 
la  dipendenza  di  tutte  le  forme  cristalline  da  poche  forme 
regolari  e  particolarmente  isometriche. 

lì  Presidente  prende  la  parola  per  rivolgere  parole  di 
lode  e  d' incoraggiamento  al  prof.  Bombicci  per  le  dot- 
trine esposte  con  precisione  e  chiarezza;  e  dopo  aver  ad- 
dimostrato che,  per  appoggiarle  maggiormente  sotto  certi 
punti  di  vista,  sarebbe  necessario  d'instituire  numerose  spe- 
rienze  per  raccogliere  nuovi  fatti,  mostra  rincrescimento 
che  la  ristrettezza  del  tempo,  di  fronte  all'  importanza  del- 
l'argomento, non  presenti  opportunità  di  aprire  un'ampia 
discussione.  Sì  limita  perciò  ad  esortare  il  prof.  Bombicci 
a  proseguire  cou  eguale  alacrità  le  sue  ricerche  nella  via 
presa  a  percorrere ,  la  quale  può  dare  un  carattere  vera- 
mente positivo  alla  scienza  dei  minerali;  lo  invita  quindi 
a  voler  presentare  alla  Società  un  sunto  del  suo  lavoro 
colle  conclusioni ,  perchè,  pubblicato  negli  Attij  possa  ve- 
nir sotto  gli  occhi  dei  Socj,  ed  offrire  un  criterio  di  studio 
e  discussione  per  la  prossima  riunione  staordinaria  an- 
nuale. 

Il  prof.  Denza  accenna  che,  avendo  studiato  l' argomento 
sotto  l'aspetto  puramente  fisico,  avrebbe  egli  pure  desi- 
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derato  si  fosse  instituita  una  discussione  sull'argomBoto 
medesimo ,  anche  da  questo  riguardo;  giacché  < 
che  le  nuove  viste  teoriche  del  prof.  Bombicci  vadano 
pienamente  d' accordo  coli' odierno  indirizzo  delle  sciew 
naturali ,  e  particolarmente  colla  teoria  meccanica  dd 
calore. 

Il  prof  Zinno  appoggia  anch*  egli  ciò ,  che  dal  pi 
sor  Bombicci  fu  propugnato.  Fa  delle  notevoli  oonsidB-i 
razioni  sulla  necessità  di  ben  precisare  l'ufficio  dell' aoqvii 
o  dei  corpi  che  possono  imitarne  l' azione ,  se  dì 
zazione,  d'interposizione  semplice,  o  di  combinazione 
mica  definita.  Adduce  esempj  di  composti  chimicì|  che; 
merebbe  venissero  studiati  dal  punto  divista  indicato 
Bombicci;  e  questi  espone  nuovi  fotti  ed  offire  ultflriflBÌ 
schiarimenti. 

Dopo  di  che  la  seduta  è  levata. 


n  Segretario  BoiiBica 
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26  agosto  1869. 

Anche  questa,  come  la  prima,  è  tenuta  nella  Biblioteca 
dell'ex-convento  dei  Benedettini. 

Dichiarata  aperta  la  seduta,  il  Presidente  legge  una 
lettera y  colla  quale  il  Sindaco  di  Catania,  non  potendo 
eaaere  presente  a  questa  seduta,  vi  manda,  come  suo 
rappresentante,  l'assessore  cav.  Francesco  Tenerelli^Con- 

tessa. 

t  Segretaij  delle  singole  sezioni  del  Congresso  danno 
lettura  dei  processi  verbali  delle  sedute  delle  rispettive 
sezioni. 

n  Segretario  generale  legge  i  nomi  dei  rappresentanti 
mandati  al  Congresso  da  parecchie  accademie  e  società. 
Sono  i  seguenti  : 

Per  l'Accademia  dei  Pellegrini  AflFaticati  di  Castroreale, 
r Accademia  palermitana  di  scienze  e  lettere,  T Accade- 
mia di  agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Verona,  e  la 
Società  zoofila  di  Palermo ,  il  signor  Duca  Lancia  di 
Brolo  ; 

Per  il  Club  Apennino- Alpino  di  Ferrara,  il  suo  presi- 
dente, prof.  Galdino  Gardini; 

Per  il  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  di  Mi- 
lano, il  signor  ingegnere  Emilio  Bignami; 

Pel  Comizio  agrario  del  Circondario  di  Como,  il  si- 
gnor dottore  Alessandro  Tassani  ; 
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Per  il  Comizio  agrario  del  Circondano  di  Monza 
Società  Geografica  italiana,  e  la  Società  Pedagogica 
liana,  il  signor  professore  Alessandro  Belletti  ; 

Pel  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere  i  e 
membri  eflFettivi  Giulio  Curioni  e  professore  Ante 
Stoppani  ; 

Pel  Reale  Istituto  d'Incoraggiamento  alle  scienze 
turali ,  economiclie  e  tecnologiche  di  Napoli ,  il  sig 
professore  Silvestro  Zinno; 

Per  la  Società  Reale  di  Napoli,  Accademia  delle  scie 
fisiche  e  matematiche,  il  signor  professore  Guiscardi  < 
glielmo. 

Lo  stesso  Segretario  generale  presenta  pure  molti  1 
donati  alla  Società  dai  loro  autori,  ed  alcuni  donati 
Accademia  Gioenia;  e  annuncia  che  la  Società  itali 
di  scienze  naturali  lascia  per  la  Biblioteca  dell*  Accade 
Gioenia  un  esemplare  della  serie  dei  suoi  Atti  e  delle 
Memorie. 

Finite  queste  comunicazioni,  il  professore  Stoppani 
la  parola,  per  dire  alcune  cose,  a  complemento  del  disc< 
sulle  lave,  da  lui  fatto  nella  prima  seduta  generale.  E 
un  breve  compendio  di  questo  discorso: 

Noi  cediamo  i  vulcani  scuotersi,  spaccarsi  e  mandar  fuori  correi 
lave  infuocate;  ma  come  hanno  origine  queste  lave?  Ecco  quello, 
non  potremo  mai  conoscere  direttamente  coi  mezzo  delle  osservai 
e  dobbiamo  solo  tentare  di  scoprire  col  mezzo  di  ragionamenti. 

Or  bene,  ben  poche  sono  le  lave  vitree,  e  tutte  le  altre,  moderi 
antiche,  sono  rocce  granose,  sono  impasti  di  cristallini  o  di  gran 
visibili  ad  occhio  nudo  o  col  microscopio;  e  quindi  dobbiamo  cerei 
scoprire  se  questa  cristallizzazione  è  anteriore  o  posteriore  all'uscita 
lave  dal  seno  dei  vulcani. 
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geologi  oon  si  fecero  rnai  questa  domanda ,  e  ammisero  sempre  la 
Laliizzazione  posteriore  alla  uscita  dai  vulcani;  beocliò  a  questa  opi- 
le  siano  contrarj  molti  fatti  bene  acc^^rtati. 

L  un  fatto  cbe  colla  fusione  ordinaria  non  si  ottengono  se  oon  sostanze 
rificate. 

Watt  Ila  fuso  dei  basalti  d*lngbilterra,  e  poi,  eoi  raffreddamento  lento 
•iMenuto  dei  prodotti  cristallini ,  e  col  raffreddamento  rapido,  dei  prò- 
Ui  vitrei.  Ma ,  d'altra  parte,  le  lave  naturalmente  fuse  nei  vulcani  e 
Riddate  rapidamente,  danno  prodotti  cristallini,  come  lo  provano  le 
||lbe  vulcanicbe,  le  scorie  superficiali  e  le  medaglie  fatte  colla  lava  del 
Vuvio  e  deli'  Etna ,  con  un  poco  d' aspetto  vitreo  all'  esterno ,  ma  con 
Malli  nell'interno. 

9é  Spallanzani  in  poi,  si  sono  bene  osservate  le  sabbio  com{)08te  di 
bili,  cbe  sono  eruttate  dai  vulcani;  e  si  conoscono,  le  pomici  con 
4alli  conservatissimi  nel  loro  interno.  E  lo  stesso  Spallanzani  ba  li- 
Atto  centinaja  di  lave,  senza  ottenerne  mai  alcuna  lava  cristallizzata. 
fralmente,  fu  osservato  che  le  lave  contengono   spesso  dei   cristalli 

E  Iti  e  arrotondati,  e  tanto  più  spezzati  e  arrotondali  quanto  più  moto 
tto  la  lava  dopo  la  sua  uscita  dal  vulcano;  e  ciò  prova  cbe  questi 
liin  si  sono  trovati  già  fatti  nella  lava  fusa,  prima  dell'uscita  di  questa 
rulcani,  e  si  sono  rolli  e  arrotondati  durante  l'eruzione  della  lava 
■i  e  il  suo  molo  sui  fiancbi  dei  vulcani. 

^  tutto  questo  concbiude  il  prof.  Stoppani  cbe  la  cristallizzazione 
e  lave  è  anteriore  all'  eruzione  ;  e,  per  ispiegare  la  fluidità  delle  lave, 
(Ila  l'opinione  di  Scrope,  secondo  il  quale  le  lave  sarebbero  intiera- 
Ae  formate,  nel  seno  della  terra,  di  cristalli,  e  dovrebbero  la  loro 
Idità  al  vapore  acqueo  o  all'acqua,  cbe  esse  contengono  ancora  in  gran 
Il  al  momento  dell'  eruzione.  Ogni  molecola  di  lava  in  eruzione  sa- 
ie accompagnata  o  circondata  da  una  piccola  quantità  di  acqua  allo 
>  sferoidale  o  di  vapore  acqueo;  il  moto  sarebbe  dovuto  alla  mobi- 
lili ciascuna  molecola,  in  conseguenza  di  quest'acqua  o  di  questo  va- 
^  e  lo  stesso  moto  si  rallenterebbe  sempre  più  colla  crescente  per- 
dei vapore  acqueo  dopo  l'uscilu  delle  lave  dai  vulcani. 
^  quafé  l'origine  di  quest'acqua,  e  come  si  formano  le  lave  cristal- 

ì 

lubrée  ed  altri  sono  giunti  a  fabbricare  artiGcialmente  tutti  o  quasi 

i  minerali,  cbe  compongono  le  rocce  erittiìve  e  i  filoni;  e  vi  sono 

li  facendo  agire  un  intenso  calore  sopra  diverse  sostanze  minerali , 
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ìd  presenta  di  ana  certa  quantità  d'acqua,  in  vasi  ehiusi.  Eqiriirii|ÌB- 
maginando  che  l'acqua  del  mare,  filtrando  per  la  crosta  terreitn^|ÌMP 
a  contatto  di  silicati  caldissimi,  esistenti  sotto  la  stessa  crostai  li  pici^ 
dere  che,  trovandosi  cosi  in  presenza  contemporanea  Paeqiia,isWi 
il  calore  e  una  forte  pressione  in  un  recipiente  chiuso,  come  nde^p 
rienze  di  Daubrée  e  degli  altri,  si  formino  quegli  impasti  criitiii; 
pieni  di  vapore  acqueo ,  che  sono  le  lave.  Si  può  poi  anche  creden 
per  l'arrivo  di  troppo  abbondanti  quantità  di  acqua,  e  per  la  lon 
rizzazione,  le  lave  siano  spinte  fuori  dei  vulcani;  e  che,  coll'esposiflflii 
l'aria  libera,  il  vapore  acqueo  abbandoni  le  lave,  e  queste,  perciò, 
ventino  solide ,  conservando  la  loro  struttura  cristallina  origioarii. 
meglio  che  con  altre  supposizioni ,  si  spiega  come  si  trovino  mini  > 
legati  insieme ,  nelle  lave ,  nei  graniti ,  ecc. ,  parecchj  minerali  & 
mente  fusibili,  e  spesso  i  minerali  meno  fusibili  si  siano  formiti 
lopra  e  intorno  a  quelli  più  fusibili  ;  e  come  i  cristalli  delle  lave  e  di 
rocce  eruttive  contengano  delle  bollicine  piene  di  sostanze  aerifonu  o 
quide.  E  cosi  possono  fare  la  pace  i  vulcanisti  e  i  plutonisti,  ami 
che  l'acqua  e  il  calore  abbiano  insieme  contribuito  alla  prodoiiM 
rocce  eruttive,  e  non  già  che  abbia  operato  la  sola  acqua  o  il  sob 

Ha  le  lave  vitree  che  esistono  realmente,  benché  in  minor  qoiatìtt 
le  altre,  come  si  sono  esse  formate  ? 

Esse,  pel  professore  Stoppani,  non  sono  che  eccezioni  alla  regoli 
rale,  secondo  cui  si  formano  tutte  le  lave.  Quando  l'acqua,  o  il 
acqueo,  per  qualche  causa  speciale,  abbandona  troppo  rapidameoteli 
e  questa  rimane  ancora  molto  calda,  si  liquefa  come  ii  vetro,  perde  h 
cristallizzazione,  e,  solidificandosi,  rimane  colla  struttura  e  coli' 
vetro  e  della  porcellana.  —  Daubrce,  sottoponendo  deli'  ossidiana  all' 
del  calore  e  dell'acqua,  ottenne  della  trachite  cristallizzata;  fondeadi 
la  trachite,  senza  la  presenza  dell'acqua,  ottenne  della  ossidiana.  V 
parte  tutte  le  lave  vitree  e  ossidiane  naturali  si  trovano  alla  superficie 
correnti  di  lave,  o  in  altre  circostanze,  nelle  quali  il  vapore  acqueo  h 
tute  più  facilmente  sprigionarsi  ;  le  ossidiane  contengono  spaso  da 
di  cristalli,  che  furono  una  volta  perfetti,  ma  poi  furono  guastati  dik' 
trificazione;  le  ossidiane  in  istrati  compresi  fra  strati  di  lave 
spiegano  con  diverse  successive  eruzioni ,  e  coli'  essersi  sempre 
la  parte  superficiale  delle  diverse  correnti  di  lave:  e  le  ossidiane  dei 
e  dicchi  si  trovano  alle  salbande ,  perchè  le  rocce  attraversate  dille 
hanno  assorbito  l'acqua  emessa  dalle  parti  laterali  delle  lave  stcsM 
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Tutte  questa  qoistione  ddl' origine  e  genesi  delle  lave  è  importantissi- 
M  9  perebè  eollegata  con  quella  della  origine  e  genesi  delle  altre  rocce 
cruttiTe.  Le  rocce  eruttive  più  antiche^  che  sono  i  graniti ,  sono  più  cri- 
stalline e  meno  vitree  delle  lave  modernei  ma  devono  essersi  formate  nello 
stesso  modo,  per  V  azione  di  un*  atmosfera  ricchissima  di  vapore  acqueo 
so  deUe  roeoe  liquefatte  per  intenso  calore  ;  e  le  rocce  eruttive  meno  an- 
tiche dei  graniti,  ma  più  antiche  che  le  lave  moderne,  sono  meno  cristal- 
Ibie  dei  graniti  e  più  cristalline  delle  lave  moderne,  perché,  quando  esse  si 
lODo  formate,  era  maggiore  l' estensione  dei  mari  che  adesso,  e  perciò  era 
asggiore  V  influenxa  dell*  acqua  sui  fenomeni  sotterranei. 

n  Presidente,  rivolgendosi  al  socio  professore  Galanti, 
die  fece  parte  della  sezione  botanica ,  lo  invita  a  dire 
alcun  elle  sulla  malattia  degli  agrumi  che  affligge  l'isola 
di  Sicilia. 

n  Professore  risponde  :  —  1.^  che,  per  quanto  lo  aveano 
permesso  il  tempo  ristretto  e  le  circostanze,  egli  non  avea 
loancato ,  visitando  alcuni  agrumeti  assieme  con  intelli- 
genti proprietarj ,  di  impratichirsi  sui  sintomi  e  sul  pro- 
cesso morboso,  che  riguarda  la  malattia  contagiosa  co- 
oomunemente  conosciuta  sotto  il  nome  di  cagna,  e  bene 
distinta  dalla  semplice  gomma,  la  quale  può,  a  suo  crede- 
re I  paragonarsi  a  quella  dei  peschi  e  di  altre  piante  a 
gomma ,  e  che  i  Toscani  chiamano  richicco ,  della  quale 
una  modificazione  meno  acuta  è  la  così  detta  melata;  —  e 
2.^  che  la  sessione  di  botanica  non  avea  mancato  di  fare 
analoghe  osservazioni  sugli  agrumeti  dell'Orto  botanico 
di  Catania,  in  un  ritrovo,  che  v'  ebbe  luogo  presso  il  be^ 
Demerito  Presidente  della  sezione  é  Direttore  dell'  orto 
stesso. 

Bensì  né  esso  professor  Galanti  né  la  Sezione  sono  in 
grado  di  pronunziare  un  giudizio  sulle  cause ,  sulla  dia- 
gnosi e  sulla  cura  di  un  sì  letal  morbo.  Pende  ancora 
un  giudìzio  autorevole  di  una  apposita  commissione,  in- 
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viata  dal  governo  in  Sicilia  per  tale  studio..  Occwre  di 
conoscere  non  solo  i  lavori  di  questa  commissione,  ma 
quelli  altresì  di  distinti  scienziati  sulla  materia;  e  solo 
con  questi  materiali  alla  mano  ed  uno  studio  locale  lungo 
e  paziente,  si  potrà  riuscire ,  non  già  alla  soluzione  del 
quesito,  ma  solo  a  delle  indagini,  che  potranno  coordi- 
nare i  tentativi  empirici  d'  un  rimedio  qualunque  ad  un 
risultato  serio  e  positivo. 

Il  Professore  soggiunge  poi  che  la  nosologia  è  la  parte 
meno  studiata  dai  botanici ,  i  quali  si  abbandonano  di 
preferenza  a  ricerche  meno  incerte ,  perchè  con  queste 
veggono  più  presto  e  con  maggior  frutto  coronata  V  opera 
loro  ;  poiché  è  un  fatto  incontrastabile  che  il  trovare  una 
nuova  specie  di  alga  o  la  stazione  di  un  vegetabile  £Eme- 
rogamo  sconosciuto  è  cosa  più  facile  che  lo  scoprire  un 
rimedio  per  un  malanno^  che  affligge  una  intera  famiglia 
di  vegetali  a  tutti  nota,  e  che,  forse,  smammalo  appunto 
perchè  si  è  troppo  moltiplicata. 

Con  il  suo  discorso  vuole  esso  Professore  rappresentare 
air  adunanza  quello,  che  tutti  i  pratici  sanno,  ed  è  che 
noi  non  possiamo  pretendere  che  la  natura  si  accomodi 
a  quello,  che  parrebbe  meglio  disposto  ed  ordinato  a 
noi ,  ma  conviene  che  noi  accomodiamo  V  intelletto  no- 
stro a  quello ,  che  ella  ha  fatto ,  sicuri  tale  essere  V  ot- 
timo e  non  altro;  e  perchè  ella  si  è  compiaciuta  di  fon- 
dare la  condizione  normale  delle  diverse  famiglie  vege- 
tabili su  una  costante  legge  di  ttsarpazione^  possiamo  es- 
sere sicuri  che  tutte  le  volte,  che  pretendiamo  di  scostarsi 
da  questa  legge  perfettissima  ed  ammirabile,  sostituendovi  ^ 
r  altra  del/aWi  in  là  che  ci  vuo^  star  io,  facciamo  incon- 
grua e  puerile  opera,  per  cui  ne  emergono  questi  morbi, 
che  sono  la  conseguenza  legittima  del  nostro  modo  di  ope- 
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rare.  PràMndelre  itìSaìti  di  far  vegetare  assai  stipate,  su 
Mao  BfaMMF  Mcdo,  le  pfìante  dì  una  specie  unica  a  noi  utile, 
tttòóklidd  ftìtìrl  di  là ,  Colla  sarchiatura ,  col  maggese , 
èofio  scosso,  coli' irrigazione  permanente  j emale  ed  esti- 
Ta  I  tutte  le  altre  specie ,  che  non  ci  accomodano ,  e  pre- 
tendere in  pari  tempo  che  tali  piante  a  noi  sì  care  si  man- 
tengadilF  sane  e  robuste  come  furono  sempre ,  è  chiedere 
dia  fiaturà  Y  iiApossibile.  Laonde ,  se  uomini  della  loca* 
liAi  fomiti  di  cognizioni  tecniche  e  di  pratica  locale,  non 
giunsero  ancora,  né  colla  medicatura  al  piede  con  zolfo, 
ealce,  sostanze  varie  e  miscugli  diversi,  né  colla  incisione 
a  elica ,  né  collo  sventramento  ed  altre  rimondature ,  a 
salvare  gli  agrumeti,  come  può  pretendersi  l'indicazione 
:  di  un  rimedio  da  chi  viene  in  questa  isola  sì  lussureg* 
gianté  di  vegetazione,  siccome  splendida  di  cortesia,  dalla 
etelna  verdura  delle  marcite  lombarde,  e  ci  viene  per  lo 
spazio  di.  6  ò  7  giorni ,  i  quali  sono  appena  sufficienti  ad 
ammirare  l' immensa  dovizia  di  ogni  bene ,  che  Dio ,  con 
A  larga  mano,  ha  profuso  su  quest'  ultima,  infuocata  falda 
d'Italia? 

Il  Presidente  dà  in  seguito  la  parola  al  barone  di  Wal- 
tershausen ,  il  quale  parla  a  lungo  delle  Isole  Ebridi^  e 
più  specialmente  dell' J^o^a  di  Staffa^  in  un  discorso,  di 
cm  bon  si  può  dare  qui  se  non  il  breve  sunto  seguente  : 

Le  bole  Bbridi  hanno  delle  rocce  netlunichc  e  delle  rocce  vulcaniche  ; 
le  neUanicbe  appartengono  a  diverse  epoche ,  dalla  silurica  alla  quaterna- 
ria; eie  vulcaniche  sono  trachiti,  porfidi,  basalti  e  doleriti. 

V  isola  di  Staffa,  famosa  per  la  sua  grotta,  ha  la  base  di  tufo  vulcanico 
sottomarino  ;  su  questo  tufo  v'  ha  uuo  strato  di  basalto  doleritico,  simile 
a  quello  dei  Faraglioni,  con  colonne  o  prismi  assai  grandi ,  verticali;  e  su 
queslo  vi  ha  un  secondo  strato  di  basalte,  in  prismi  minori.  La  grotta,  ben 
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nota  a  tatti,  perché  rappresentata  da  disegni  nei  libri  di  geologia,  hfMIi 
dal  mare,  coi  moti  del  flusso  e  riflusso,  e  con  quelli  delle  burrascheiVid 
può  entrare  con  un  battello  a  vapore.  Nel  suo  soffitto  si  vedono  a  l■l^iii^ 
troncate  orizzontalmente,  le  colonne  di  basalto.  11  mare  è  azzurro  ittCfl^ 
e  sotto  alle  sue  acque  si  vedono  altre  innumerevoli  colonne  di  bialtoi 
egualmente  troncate  orizzontalmente.  Ogni  colonna  del  basalte  è  in  aoK 
pezzi  sovrapposti. 

Le  vicine  coste  dell'Irlanda  hanno  pure  dei  basalti,  e  sono  cddvifV 
il  cosi  detto  Pavimento  dei  Giganti,  che  si  credeva  formato  dal  Dio  Ri- 
gai, come  la  grotta  di  Staffa,  e  che  è  molto  simile  alla  cosi  detta  Sedai 
Aci-Reale ,  ed  ha  un  precipizio  verticale  di  tre  o  quattrocento  piedi  fi 
mare,  con  filoni  verticali,  visibili  anche  sotto  al  mare. 

Dopo  che  il  signor  di  Waltershausen  ha  fiaito  di  pv- 
lare^  il  Presidente  annuncia  che  T Accademia  Gioenia  ht 
mandato  in  dono,  a  tutti  i  membri  della  Società  Italiana 
ti  di  scienze  naturali  intervenuti  al  Congresso,  una  copi^ 
n  per  ciascuno  dell'  Elogio  del  professore  Carlo  Gemi 
n  larOj  pronunziato  dal  professore  Aradas  n .  Egli  annim- 
eia  pure  che  il  Municipio  di  Aci-Reale  manda  in  dono  a 
ciascun  membro  del  Congresso  una  copia  del  libro  del 
signor  Grassi  snW Eruzione  Etnea  del  1865.  —  Edi 
ambedue  di  questi  libri  si  fa  subito  la  distribuzione. 

Il  Presidente  mette  in  seguito  in  discussione  la  seeh 
della  città,  in  cui  si  avrà  a  tenere  la  prossima  rtunioM 
straordinaria  animale;  e  soggiunge  che  furono  proposto 
le  città  di  Modena  e  Porto  Ferrajo.  Diversi  Socj  parlano 
in  proposito,  credendo  il  professor  Stoppani  che,  peri» 
decisione  presa  a  Vicenza,  la  Società  sia  obbligata  a  sco* 
gliere  Modena,  ed  opinando  gli  altri  che  la  Società  posa 
ritenersi  libera  da  ogni  impegno.  Messa  ai  voti  la  scelt» 
fra  Modena  e  Porto  Ferrajo,  quest'ultima  città  è  preferita 


IN  CATANIA.  189 

da  tutti  i  Socj  presenti  ;  ed  è  incaricata  la  Presidenza  or- 
£naria  delle  opportune  pratiche  per  la  scelta  e  nomina 
del  presidente  della  riunione  (1). 


!    Sono  nominati  Socj  effettivi  i  signori: 

Gbespi-Beghizzo  Giovanni,  professore  di  storia  natu- 
rale nel  Collegio  Rotondi  di  Gorla  Minore ,  proposto  dai 
-  locj  Ranchet,  A.  Stoppani  e  Omboni; 

tf  ABULLO  dei  conti  Giuseppe,  di  Messinai  proposto  dai 
socj  Sequenza,  Gemellare  e  Omboni; 

Ikqo  Vincenzo,  professore  di  fisica  e  storia  naturale 
nel  Liceo  di  Caltagirone ,  proposto  dai  socj  Seguenza , 
Groiscardi  e  Negri; 

MoNCADA  Crispo  Cablo,  di  Palermo,  proposto  dai  socj 
Lancia  di  Brolo,  Seguenza  e  Omboni; 

Raineri  Aristide,  professore  di  geometria  descrittiva 
e  disegno  neir  Istituto  Industriale  e  professionale  di  Mo- 
dica, proposto  dai  socj  Stoppani  Antonio,  Stoppani  Carlo 
e  Stoppani  Giovanni  Battista; 

Tornasene  cav.  Francesco,  profess.  di  botanica  nella 
R«  Università  di  Catania,  proposto  dai  socj  Silvestri ,  Om- 
boni e  Aradas; 


(1)  Avendo  11  socio  signor  Bolli  eomanicalo  ad  un  suo  amico  di  PortoTerraJo ,  per 
Megrtfo,  la  notizia  della  scella  di  qaesu  ciltà  a  sede  del  Congresso  delPanuo  ventaro, 
w  hi  ricevuto,  il  giorno  S7  agosto ,  la  segaente  risposta  telegrafica  : 

•Botti,  per  SoeielA  italiana  scienzo  naiarall,  Catania.  " 

•In  nome  sooi  amminislraii  ringrazia  e  si  dimostra  contento  che  delta  Società  abbia 
iMlto  questa  città  sede  sua  quinta  riunione. 

•  iiieiiore  witUxikQ 

•  Damiani.  • 
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Ragusa  Enrico  di  Palermo ,  proposto  du  socj  lllttet, 
Tagliasacchi  e  Biechi. 

Il  professore  Guiscardi  rammenta  essere  stata  «  acoolti 
»  con  segni  di  approvazione  n  nel  Congresso  di  Vicena 
la  sua  proposta  che  u  nelle  sedute  delle  sezioni  dei  bitta 
li  congressi  non  si  debba  permettere  la  lettura  di  limj^- 
7)  lavori  già  scritti ,  ma  gli  Autori  siano  invitati  a  daru 
fi  a  viva  voce  un  sunto,  a  fine  di  concedere  più  teoqpo 
fi  alle  discussioni  verbali  ;  n  e  domanda  che  quella  ni 
proposta  sia  adottata  come  un  articolo  del  RegoUjaMirià\ 
per  le  Riunioni  straordinarie.  Messa  a  voti  questa  do- 
manda, è  approvata. 


Esaurite  così  tutte  le  cose  da  trattarsi  in  questa  seduttr  | 
il  Presidente  ringrazia  i  membri  del  Congresso,  atioiM 
suo,  di  Catania,  della  Università  Catanese,  e  ddl'Aoci- 
demia  Gioenia ,  dell'  aver  scelto  questa  città  come  sedi 
della  Riunione  ;  rammenta  che  da  una  dolorosissima  eb 
costanza,  e  non  da  mancanza  di  buon  volere,  fu  egli 
pedito  dal  seguirli  nelle  loro  gite;  si  dichiara  contento 
la  felice  riuscita  del  Congresso  ;  spera  che  altre  rionìoill 
avranno  luogo,  e  riusciranno  egualmente  bene,  o  m^^ 
dice  che  egli  e  il  paese  hanno  fatto  tutto  il  possibile  ptf 
accogliere  a  dovere  i  dotti,  e  facilitare  loro  la  dimori  il 
Catania  e  le  gite  ad  Aci-Reale  e  all'Etna;  afferma  cbl 
egli  si  ricorderà  sempre  dell'onore  a  lui  £eitto,  nominan- 
dolo presidente,  e  che  ormai  v'è  uno  strettissimo  legsn* 
fra  la  Società  Italiana  di  scienze  naturali  e  l' Accademia 
Gioenia  di  Catania  ;  e  spera  che  questo  legame  si  conse^ 
vera  sempre,  ed  altri,  consimili,  uniranno,  a  poco  a  poco, 
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ft  loro  tutti  i  corpi  scientifici  e  tutti  i  dotti  italiani,  con 
randissimo  profìtto  della  scienza  e  dell'Italia  (1). 

G.  Omboni. 


[I)  Per  suggellare,  per  cosi  dire,  qaeslo  legame,  rAccademia  Gioenia  ha  nominato 
•i  socj  corrispondenti  i  seguenti  membri  del  Congresso: 


Arrigonl  Oddo 

Alessandri  sac.  Antonio 

Belletti  Alessandro 

Biechi  Cesare 

Caldesi  Lodovico 

Densa  padre  Francesco 

De-Sanctis  Leone 

Galanti  prof.  Antonio 

Cardini  prof.  Gallino 

Gibeili  prof.  Giuseppe 

Guai  ter  io  marchese  Carlo  Raffaele 

LicopoU  prof.  Gaetano 

Maggi  dott.  Leopoldo 

Mantovani  Ing.  Paolo 

Marchi  prof.  Pietro 


Marcucci  Emilio 
Mulino  prof.  Lodovico 
Negri  Gaetano 
Oml>oni  prof.  Giovanni 
Panceri  prof.  Paolo 
Pedicino  prof.  Nicola 
Ragazzoni  prof.  Innocenzo 
Ragusa  Enrico 
Salvadori  conte  Tommaso 
Savoja  ing.  Giovanni 
Spreafico  ing.  Emilio 
Stoppani  prof.  Antonio 
Trinchese  prof.  Salvatore 
Zinno  prof.  Silvestro. 


La  Società  Italiana  di  scienze  naturali ,  alla  quale  appartengono  quasi  tutte  queste 
iìooe,  avrebbe  certamente  fatto  suoi  socJ  corrispondenti  pareechj  fra  I  membri  del-' 
endemia  Gioenia,  qualora  non  glielo  avessero  vietato  i  suol  Regolamenti,  secondo  ì 
ili  non  possono  essere  nominati  socj  corrispondenti  se  non  persone  dimoranti  fuori 
lltegno  d'Italia. 
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ESCUSSIONE 


ad  ACI-CASTELLO ,  ai  FARAGLIONI 


e  ad  ACI-BEALE, 


(24  agosto  1869.) 

La  mattina  del  giorno  24,  con  un  buon  numero  di 
rozze  preparate  gentilmente  dal  Municipio  di  Catania 
ha  inoltre  procurato  degli  ottimi  alloggi  gratuiti  a  ti 
membri  del  Congresso  venuti  dal  continente  e  da 
luoghi  della  Sicilia ,  e  ha  benanco  dato  a  tutti  i  mei 
del  Congresso  uno  splendido  banchetto),  la  Società  b 
Catania,  per  visitare  Àci-Castello ,  i  Faraglioni  ed 
Reale. 

Ad  Àci-Castello  fece  la  sua  prima  fermata ,  e  vi  ti 
una  Commissione  di  distintissime  persone,  venutale  in 
tro  da  Aci-Reale.  Lasciate  le  carrozze ,  la  comitiva  s 
al  mare,  per  vedere  la  rupe  del  Castello  e  le  altre  a 
Guidata  dai  geologi  siciliani  e  dall'  illustre  Waltershaa 
osservò  ed  ammirò,  nelle  pareti  della  rupe,  ìlbasalte^ 
si  divide  in  globi  e  strati  concentrici;  osservò  pure 
corrente  di  lava  recente,  benché  antistorica ,  che  ha 
perto  ed  alterato  (scorificato)  il  basalte  ;  vide  il  tufo  f 
goniticOj  ricco  di  zeoliti  e  di  gesso,  sovrapposto  al  bas 
e  coperto ,  come  questo ,  dalla  lava  recente  ;  e  vide  ] 
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che  questo  tufo  è  sparso  di  pezzi  di  basalte ,  e  contiene  , 
qua  e  là,  dell'argilla  alquanto  alterata,  di  colore  bianco  e 
indarita.  —  Da  tutto  questo  risulta  che  qui  la  roccia  più 
antica  è  il  basalte,  sopra  questo,  con  pezzi  di  questo  e  con 
ceneri  vulcaniche,  si  formò  il  tufo,  durante  la  produzione 
di  quest'ultimo  si  fecero  dei  depositi  argillosi ,  e  sopra  il 
tufo  e  il  basalte  si  distese  la  lava  recente,  discesa  dal- 
l'Etna. 

Dal  Castello  si  sarebbe  dovuto  ritornare  alle  carrozze, 
per  andare  con  esse  ad  Aci-Trezza;  invece^  non  si  sa 
come,  alcuni  Socj  si  imbarcarono,  e  gli  altri  li  seguirono, 
per  recarsi  direttamente  all' J^o^  di  Trezza.  Qui  i  Geo- 
logi trovarono  la  famosa  analcimite  (  basalte  contenente 
molto  analoimo  nella  sua  pasta),  e  raccolsero  esemplari  di 
questa  roccia  e  dei  bellissimi  analcimi  cristallizzati ,  con- 
tenuti in  essa;  essi  videro  pure  un'argilla  bianca,  qua  e 
là  indurita,  simile  a  quella  di  Aci- Castello,  numerosi  fi- 
loni d' analcimite  nera,  sparsi  in  questa  argilla,  un  pajo 
di  grotte  e  delle  croste  di  tufo  siliceo- calcareo,  tutto  tra- 
forato da  foladi  ^  e  incollato  ai  fianchi  dell'  ìsola  fino  a 
molta  altezza  al  disopra  del  livello  del  mare.  I  Botanici 
raccolsero  alghe  e  varie  piante;  e  i  Zoologi  raccolsero 
animali  marini  di  varie  specie,  e  comperarono  dai  pesca, 
tori  parecchj  esemplari  di  una  panopea  gigantesca,  pro- 
pria di  questi  paraggi.  —  Finalmente,  tutti  contemplarono 
da  quell'isola  il  bellissimo  gruppo  dei  Faraglioni ,  coi 
8uoi  basalti  prismatici. 

La  comitiva  lasciò  a  malincuore  l' isola,  e  in  varj  gruppi 
riprese  ad  Aci-Trezza  le  carrozze,  e  con  queste  giunse 
ad  Aci-Reale ,  dove  fu  accolta  e  trattata  festosamente  dal 
Municipio  nel  palazzo  del  Comune ,  e  dalla  Accademia  dei 
Zelanti  nelle  sue  sale  particolari. 
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Dopo  un  breve  riposo  ed  una  copiosa  oolasione  Mini 
dal  Municipio^  la  comitiva  si  divise  iu  tre  gruppi  H  priav] 
di  questi  y  il  più  numeroso ,  wdb  a  vedere  la  coA 
Scalay  formata  da  lave  sovrapposte,  e  la  Grotta  delh  t^\ 
lombey  che  rammenta  la  celebre  grotta  di  Staflh;  il 
andò  a  visitare  un  agrumeto,  per  studiare  la  maliattìa 
agrumi  ;  e  il  terzo  si  recò  a  vedere  V  Ospedale»  la  M( 
diana,  il  nuovo  Teatro  e  il  Medagliere  della  famiglia  Fwr] 
nisi«  -*  Verso  le  due  pomeridiane  si  ritrovò  tutta  la  flOM^j 
riunita  nella  gran  sala  del  palazzo  munieipAUi  o  fi 
nuovi  rinfreschi  offerti  dal  Municipio;  poi,  tutta 
mossa  per  le  attestazioni  d' affetto  e  di  gaudio  av«to 
buoni  abitanti  di  Aci -Beale ,  dalla  Loro  rap] 
ufficiale,  e  dall'Accademia  de' Zelanti,  lanciò  queita 
per  ritornare^  distribuita  nelle  niunmM»  MfCWWi 
Gataoia. 


Q.Omaasu 


u  ctaàMk.  Mi 


ASCENSIONE  DELL»  ETNA. 


(27  e2Sago3to,) 

Jléìn Bgoatùf  ìu  appendice  aì  qm^ttrQ ^rioinBa.i  fil^e  r^ 
{^mentano  la  durata  della  riunione  8tiraor4Ì99^f^  <awmJiQ 
^flia  Soaietài  Lbaliaiia  di  Scienze  Natturali,  .eri^i  9l;a)>iUtia 
k  parCensa  per  una  eacurflione  suirStnat  —  Alle  8  del 
aattino  tutta  la  comitiva  dei  Soej  »n  pronta;  distribuita 
ìa  «ma  lunga  fila  di  carrozze,  si  mosse  d«Ji  grande  albergo 
di  Catania  alla  volta  di  Nicolosi ,  paese  .sit^ajl^  a  tre  ore 
di  dkitaiis^  .da  Catania,  sul  fianco  n^^dJÌQQa},e  d^l  Montei 
e  che  è  la  stazione  più  elevata  e  più  comoda,  nella  quale 
B  proidono  muli  e  guide  per  salire  alla  <3Ìma.  Era  Ì£Ur 
possibile  per^,  per  le  serie  difficoltà,  ;che  presentava  questa 
^ta,  per  il  numero  eccessivo  dei  Socj,  che  Tascansione  si 
!  beesse  e<«temporaneamente  da  tutta  ila  comitiva»  Qu/epta, 
per  necessità,  dovè  dunque  dividersi  in  due,  e  una  parte 
deirSocg  A  diresse  a  piedi  ad  una  escursione  più  facile  e  più 
eoiaoda,  isui  ivicini  Monti  Rossi,  ossia  ai  crateri  della  cele^ 
We  erazione  del  1669,  che  giunse  fin  al  mai*e  attraversando 
laeittàdi  Catania.  Tutti  gli  idtrì,  nel  numero  di  quaranta, 
dìeetti  ^  {irof.  Silvestri,  A  avviarono,  con  altrettante  ca<- 
val^ature,  ver^o  il  sommo  cratere  centrale.  Le  alte  pen- 
dici dell'Etna  erano  -certo  per  la  prima  volta  calcate  e 
animate  da  una  comitiva  tanto  numerosa,  e  le  anfratt9099 
Talli  della  gigantesca  montagna  echeggiavaiio  delle 
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della  lieta  brigata,  mentre  ad  alcuni  dei  componenti  ài 
questa  non  mancarono  dei  fortunati  o  malaugurati  inci- 
denti, atti  o  à  promuoverne  la  ilarità  o  a  mettere  in  qual* 
che  apprensione. 

Alle  8  di  sera  tutta  la  comitiva  era  riunita  nell'angusto 
ricovero  detto  la  Casa  inglese,  a  pie  dell'estremo  cono;  e 
a  quell'altezza  il  caldo  lasciato  a  Catania^  di  30  gradi  del 
termometro  centigrado,  si  &ceva  molto  desiderare,  sotto 
l'influenza  di  un  freddo  di  due  gradi  sotto  il  gelo.  — 
Dopo  qualche  ora  di  riposo,  alle  3  della  mattina,  fii  stabi- 
lito di  rimettersi  in  via  per  la  disagevole  impresa  della 
salita  al  cratere,  la  quale  non  riusci  fortunata  per  tutti; 
anzi  i  più,  presi  dal  freddo,  affranti  dall'affiemno  prodotto 
dall'  aria  rarefatta  a  3300  metri  di  elevazione ,  e  dalla  &• 
tica  per  la  difficoltà  aumentata  dal  grossolano  ed  insta* 
bile  materiale  scoriaceo  dell'ultima  eruzione  del  novem* 
bre  1868,  rinunziarono  all'impresa.  Alcuni,  i  più  forti  a 
più  arditi ,  la  compirono ,  e ,  giunti  suU'  orlo  dell'  ampia 
voragine,  ebbero  la  soddisfazione  di  essere  salutati  da 
una  vampata  di  infuocate  scorie,  che  furono  projettatedal 
fondo  del  cratere. 

Trattenuti  alquanto  nel  £eire  utili  osservazioni  sulla 
cima  e  sulle  varie  alture  del  cono,  tutti  si  ricondussero 
poco  a  poco  alla  Casa  inglese,  ove  si  doveva  compiere 
una  solenne  cerimonia.  —  Il  prof.  Silvestri ,  incaricato 
dall'  Accademia  Gioenia  come  segretario  della  sezione  di 
Scienze  Naturali,  dopo  aver  pronunziato  un  breve  di- 
scorso, diede  lettura  della  deliberazione,  con  evi  T Ac- 
cademia Gioenia  aveva  stabilito  di  inaugurare  in  quel 
giorno  una  lapide,  da  situarsi  nella  Casa  inglese^  con  lina 
iscrizione  a  ricordanza  del  fatto.  —  Finita  la  lettun 
della  deliberazione ,  venne  scoperta  la  lapide  già  affissf 
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aUa  parete  interna  del  muro,  che  si  presenta  davanti  al 
forta  d' ingresso  ;  e  fit  resa  ostensibile  a  tutti  lei  seguen 
wnsionc: 

AI  NATURALISTI  ITALIANI 
OHE  FEB  LA  PRIMA  VOLTA  IN  FRATERNO  SODALIZIO 

IL  27  AGOSTO   1869 

SI  RIUNIVANO  SULLA  OIMA  DELL' ETNA 

or  000A8IONE  DEL  IV  CONGRESSO  TENUTO  A  CATANIA 

l'accademia  GIOENIA 

PLAUDENTE  AL  FAUSTO  AVVENIMENTO. 

Un  grido  di  evviva  all'accademia  GKoenia  si  solici 
manimemente ,  e  il  pro£  Silvestri  fu  pregato  di  esse: 
inlerprete  presso  la  medesima  del  come  la  Societìi  Italiai 
cB  Scienze  Naturali  fosse  per  apprezzare  il  nobile  pensier 
Dopo  breve  sosta,  la  comitiva,  assistita  da  una  buoi 
giornata ,  si  dispose  a  discendere,  e,  prese  le  mosse  alle 
dd  mattino,  fit  diretta  a  vedere  l'imponente  spettaco 
della  profonda  valle  del  Bove,  indi,  via  via,  le  varie  correi 
ti  di  lava  di  epoche  distinte,  e  le  centinaja  di  crateri,  ci 
A  schierano  sulle  pendici  del  Monte.  Cammino  fecendo 
ibbandonata  la  parte  superiore  e  deserta  della  montagn 
eoperta  solo  di  sterile  terra  e  arena,  botanici,  zoolog 
geologi  e  mineralogisti  si  misero  in  piena  attività,  £ 
eendo  tesoro  di  numerosi  prodotti  degni  della  loro  atte: 
none,  e  che  avevano  opportunità  di  raccogliere  ;  e  non 
a  dire  quale  immensa  soddisfazione  provassero  nel  tr< 

varai  a  calcare  questo  mitologico  monte. 
A  mezzogiorno  tutti  erano  di  ritorno  a  Nicolosi,  e,  do{ 

una  piccola  refezione,  il  Municipio  di   questo   picco! 

paese  volle  anche  esso  fare  la  sua  offerta  di  rinfrescfa 

£  nel  tempo,  in  cui  le  carrozze  si  dbponevano  per  ricci 
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4m*re  i  Socj  a  Catania,  um  deputazione  venuta  da  Maac 
lucia ,  paese  situato  lungo  la  strada  da  percptr^rsi^  prej 
il  professore  Silvestri  d'invitare  la  Società  ad  onorare  {i 
qualche  minuto  di  sua  presenza  quells^  popolazione,  ci 
festosa  ne  attendeva  il  passaggio  ;  al  ohe  tutjd  aasentiron 
e  quivi  pure  si  rinnovarono  estem&s&ioni  cordiali  ed  e 
ferte  da  parfae  del  Sindaco  e  di  tutta  }#  rf^ppresentan: 
Municipale.  —  Il  prof.  Silvestri,  in  tale  occasione,  3Ì  coi 
gedò  con  parole  di  ringraziamento,  alle  quali  tutti  si  a 
scoiarono ,  serbando  gratissima  mem^oria  di  tanta  acc* 
glienza  trovata  da  per  tutto ,  fino  agli  ultimi  momec 
delle  loix)  escursioni  e  della  loro  dia;iora.  Tornai  ìnfal 
alle  6  della  sera  a  Gatooia,  e  ritrovati  quivi  i  .Qomp^gi 
che  avevano  fatto  la  gita  ai  Monti  Rossi ,  la  maggior  par 
si  occupò  subito  a  incassare  i  materiali  d4ii  studio  ra 
colti ,  a  disporre  i  loro  bagagli ,  e  a  prendere  coo^a 
dalle  nuove  conoscenze  contratte,  finché  il  fischio  dal 
locomotiva,  r indomani  mattina,  fece  sentire  i)n  ¥uo 
in  Catania  e  diede  Tannunzio  del  termine  di  tauto  piac 
Fole  e  istruttiva  riunione  scientìfica. 

Qf  ^JliVBSTBIt 


UN 


ABBOZZO  DEL  PANORAMA  ETNEO 


DISCORSO 


PROKUNZUTO  NELL'APERTURA  SOLENNE 
Ì>BLLA  QUARTA  RIUNIONE  STRAORDINARIA 


DILLA 


SOCIITÌ  ITALtARA  IN  SCIBNZk  lUTORALI  Ut  GATA1II4 


IL  23  AOOSTO  1869 
DAL  MESIDEKTE  STRMIIOIÌIAIIIO 

prof.  ANDREA  ARADAS. 


Catania,  la  patria  di  Caronda  e  di  Stesicoro;  questa  città  di  cui 
rorìgiDe  si  perde  néiroscorilà  dei  prischi  tempi;  edificata  sulla 
«trema  falda  meridionale  del  gigante  vulcano  che  sugli  altri  di 
Europa  primeggia,  per  essa  fonte  inesauribile  di  ricchezza  e  ad  un 
tempo  permanente  cagiondi  danni  e  di  terrore;  questa  città  le  tante 
Aolte  distrutta  dalla  potenza  della  natura  e  dalla  umana  forza ,  ed 
altrettante  riseria  più  bella  dalle  sue  stesse  rovine;  sede  in  epoca 
assai  lontana  del  primo  Ginnasio  del  mondo  e  da  quattro  secoli  e 
più  della  siciliana  Università  ;  ragguardevole  per  la  bontà  del  clima, 
per  la  fertilità  del  suolo,  per  V  abbondanza  dei  viveri ,  per  la  buona 
indole  e  la  sveltezza  d'ingegno  dei  suoi  abitanti  e  per  il  numeroso 
stuolo  di  sapienti  che  vi  respirarono  le  prime  aure  di  vita  e  nelle 
scienze,  nelle  lettere  e  nelle  arti  eccelsero,  ciò  che  fece  dal  poeta 
nomarla  di  sapere  albergo;  grande  in  ogni  tempo  come  lo  danno  a 
divedére  gli  antichi  suoi  monumenti  che  portano  T  impronta  della 
sontuosità  e  della  magnificenza  e  la  sua  fiorente  attualità;  che  offre 
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infine  a  chi  ha  voglia  di  saper  di  lei  il  meglio  che  ae  ne  poan,  ant 
catena  di  grandi  sciagure  e  di  glorie  imperiture;  Cataoii  eoa  ut 
cumulo  d'interno  inebbii  gaudio  e  col  cuor  palpitaote  M  patria 
orgoglio,  ha  veduto  spuntar  l'alba  di  questo  giorno  solenne,  in  eri 
una  gloria  novella  si  aggiunge  alle  tante  che  illustre  e  splendida  h 
rendono.  Elia  vede  convenuti  fra  le  sue  mura  i  sommi  naUiralisti  i 
cui  la  gran  madre  comune  si  onora  e  varii  illustri  stranieri  ancaiii 
che  compongono  il  corpo  distintissimo  della  Società  Italiana  di  seieai 
naturali,  qui  riuniti  in  straordinaria  adunanza  per  il  vantaggio  edl. 
progresso  dello  studio  della  natura,  che,  sopra  ogni  altro  ettineali 
e  nobile,  l'uomo  eleva  su  di  sé  stesso  e  sublima,  e  per  oaservare  al] 
tempo  stesso  le  preiiosità  naturali  di  questo  paese,  in  cui  pare  abbii 
natura  voluto  cumulare  i  fatti  più  rari,  i  più  interessanti  aceideoli 
e  le  più  stupende  meraviglie.  Si,  figli  di  Catania;  l'onore  che  da  oa 
tal  scientifico  convegno  riflettesi  sulla  patria  vostra,  questa  patria 
tanto  degna  di  affetto,  è  inestimabile,  è  immenso;  nò  avvi  alcuno,  ia 
credo,  che  no'l  comprenda,  a  meno  che  di  mente  e  di  patria  cariti 
destituto  del  tutto  non  sia.  E  questa  è  gloria  che  ogni  altra  supera: 
perchè  è  gloria  letteraria;  perchè  essa  non  potrà  venir  meno  eoi 
tempo;  perchè  nella  storia  della  città  nostra  occuperà  uni  pagina 
incancellabile,  e  i  posteri  nostri  la  ricorderanno  con  orgoglio;  a 
perchè  la  gloria  che  nasce  dal  sapere  è  vera  gloria  ed  ogni  altra  è 
caduca.  L.0  splendore  delle  armi,  le  guerresche  vittorie,  i  trionfi  della 
politica,  lo  sfarzo  dei  conquistatori,  i  fasti  dell'opulenza  ed  dell' ari- 
stocrazia,  tutto  questo  cade  e  muore, 

Copre  il  fasto  e  le  pompe  arena  ed  erba. 

I  trionfi  della  sapienza  soltanto  sono  imperituri;  della  vera  aapienfli 
però  e  non  di  quella,  che  impuro  impasto  di  menzogna,  d'impostora 
e  di  vane  ciarle,  se  splende  talvolta,  è  di  uno  splendore  effimero  e 
passaggiero  che  al  più  lieve  raggio  della  luce  vivificatrice  del  vaio  ri 
ecclissa  ed  in  fitta  tenebra  si  volge.  Si,  la  gloria  che  nasce  daUa 
vera  sapienza  è  un  retaggio  prezioso,  intangibile,  che  si  trasmetto  di 
generazione  in  generazione  a  traverso  i  secoli  incolume  e  puro.  B 
questa  gloria  a  questi  illustri  voi  la  dovete ,  i  quali ,  lasciando  1  pa- 
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ari,  ftenza  curare  i  disagi  di  un  luogo  viaggio,  son  fio  qui  ve* 
perchè  han  creduto  giusto  ed  utile  aocora  visitare  uoa  volta 
là  deirEloa,  maestosa  quanto  l'aotico  e  famoso  vulcaoo  che  la 
uà:  e  si  faceodo^  quanto  onorata  e  decorata  essi  l'abbiano  non 
ire. 

lodi  è  in  nome  di  questa  patria  carissima,  del  Corpo  accade- 
della  Regia  Università  e  della  benemerita  Accademia  Gioenia,  che 
i  tutti,  0  Signori,  che  la  Società  Italiana  di  scienze  naturali 
onete  e  in  onoranza  avete  fatto  si  alto  salire,  piene  grazie  io 
»  col  più  profondo  sentimento  di  gratitudine  e  di  riconoscenza, 
quanto  a  me,  che  vi  piacque  collocare  neir alto  posto  della 
lenza  in  questa  straordinaria  Riunione,  io  non  posso  se  non  se 
rre  pubblicamente  quel  che  ebbi  l' onore  di  scrivere  al  chiaris- 
professore  Omboni,  segretario  della  illustre  Società  cui  appar- 
ii quando  partecipommi  la  volontà  di  essa  a  nominarmi  suo 
lente  straordinario. 

Se  in  me  (queste  furono  le  mie  parole)  non  fosse  tanto  amor  di 
i  quanto  zelo  per  1'  aumento  dell'  umano  sapere,  avrei  al  certo 
xìato  all'eminente  ed  onorevolissimo  ufiicio  di  Presidente  del 
resse  dei  naturalisti  italiani  che  formano  il  corpo  della  illustre 
tà  llaliaoa  di  scienze  naturali,  conoscendo  la  pochezza  mia, 
quanti  altri  di  merito  al  mio  oltre  ogni  dire  superiore,  avrebbe 
io  toccare  sì  alta  distinzione.  Del  resto  io  mi  son  determinato 
iccettare  sul  riflesso,  che,  più  che  a  me,  alla  città  mia  ed 
ccademia  Gioenia,  che  ho  l'onore  di  dirigere,  tal  distinzione 
voluta  accordare.  » 

l'Accademia  Gioenia  per  mezzo  di  me  suo  capo  e  rappresentante 
Mioscervi  la  immensa  bramosia  che  Ella  ha  di  accogliervi  nel 
leoo,  stringer  colla  Società  vostra  legami  di  corrispondenza  e 
ir  patti  di  colleganza.  E  niente  dì  più  bello,  di  più  convenevole 
lile  di  questo  intimo  rapporto  che  lega  ed  avvincola  due  Società 
tifiche  nate  entrambe  sotto  il  cielo  italiauo,  che  vivono  vita 
lliosa  e  che  han  comune  lo  scopo  dei  loro  studii  e  delle  loro 
ibrazioni.  Ed  io  che  in  questo  momento,  sia  per  forza  di  circostanze 
*  generosi  riguardi,  ho  l' onore  di  presiedere  questa  nobilissima 
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Assemblea  e  ad  mi  tempo  TAceadeìDià  GiéeAia^  il  di  mi  liMra  ìm 
mai  Sempre  eercato  di  sostenere  een  ogni  meiho^  pfopòngèdMd'mt 
ihhanzi  i  meinbri  effettivi  della  Soeieti  Italiani  siano  oééi 
denti  nati  della  Gioenia^  e  i  soci  attivi  di  qnast'nltiaMi  nfanri>ri 
tivi  deir  altra.  Ove  questa  proposta  tendente  alla  maggior 
ed  allo  incrementò  del  saper  natnralCf  venisse  aoeettati,  A  palfalti 
stabilire  tra  quelle  due  scientifiche  congreghe  quello  ètatfio  pitia  A 
solidarietà  che  la  calanese  Accademia  Inantiene  da  molto  tempo  Ibl^ 
rAccàdemia  Economico-agraria  dei  Georgofili  di  Firenie^  coll*Agniia 
di  Pesaro,  con  quella  dei  Fisio-critiei  di  Siena,  colla  Sodetà 
chirurgica  di  Bologna .,  colla  Società  di  Emulazione  del  di 
de'  Yosges  (Epinal)  e  cella  Senkembérgiana  dei  Gmriooi  -della 
di  Franckfort  sul  Meno: 

Ed  ora  che  ho  dato  sfogo  ai  sentimenti  dell'animo  ttio^  aiA 
si  perdonerà  al  certo  il  fuoco  che  vi  ho  messo  sulla  donaiderariear 
che  i  figli  dell'Etna  han  caldo  il  cuore  e  la  mentes  ora  ne  vengo,  a  | 
Signori  ^  a  più  acconci  ed  importanti  propositi ,  e  tali  che  siano»  pcr^^ 
quanto  permettano  le  mie  forze^  di  Voi  condegni  e  atti  ad  inangnnvf^ 
la  solenne  apertura  di  questa  straordinaria  sessione.  j 

Io  non  voglio  ^  o  Signori^  parlarvi  della  città  che  avete  onorala  #^ 
celebrata  col  vostro  intervento ,  e  nulla  io  oso  dirvi  dei  asari  meni 
mentì,  che,  come  dissi,  attestalo  la  sua  antica  magnifieema,  eam* 
del  suo  teatro  da  Cicerone  guardato  con  ammirazione,  col  SM  OdisF 
unico  rioiasto  al  mondo,  del  suo  anfiteatro  che  poteva  contenere  pUf 
di  sedicìmiia  persone,  delle  sue. terme,  delle  quali  alcune  antabtseV 
tuttora  in  piedi  ed  in  istato  di  conservazione  che  sorprende;  del  saoi'; 
sepolcri ,  delle  sue  iscrizioni,  delle  sue  statue,  delle  sue  colonne,  éà 
suoi  tempii  e  di  altri  ruderi  preziosi  che  attirano  l' attenzione  ià 
culti  viaggiatori;  né  dello  stato  attuale  della  patria  mia,  delle 
risorse ,  delle  sue  industrie ,  dei  suoi  magnifici  stabilimenti ,  ddiai 
abitudini  e  delle  costumanze  dei  suoi  abitanti:  perocché  tutto 
non  potrebbe  avere  che  una  influenza  secondaria  stillo  spirilo 
Potrei  però  dirvi  della  sua  Università  una  delle  più  antiche  e  eèMrt 
d'Italia,  dei  suoi  musei,  delle  sue  pinacoteche,  delle  sue  bibliele* 
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delle  sue  collezioni  pubbliche  e  private^  archeologiche,  numi- 
iche  e  dì  naturali  oggetti;  perchè,  sebbene  di  tali  cose  in  assai 
|ior  copia  e  molto  più  ricche  e  pregevoli  abbiale  avuto  grande 
»di  osservare  in  paesi  più  grandi  e  più  culli  del  mio,  pure  è 
fre  utile  cosa  il  conoscerle:  imperciocché  collezion  non  avvi, 
^quanto  sia  povera,  che  non  contenga  alcun  che  di  nuovo,  di  raro 
i  pregiato ,  precipuamente  quando  di  patrii  oggetti  compongasi, 
grafici,  e  poco  o  nulla  universalmente  conosciuti;  tuttavia  credo 
renevole  astenermene  perchè  questo  cose  tutte  non  formano  che 
'sfera  ben  limitata,  entro  la  cui  cerchia  molto  ristretta  non  pò- 
be  liberamente  aggirarsi  con  frutto  e  vantaggio  lo  spirito  vostro, 
k  forza  in  campo  vastissimo  spaziare  onde  poter  sbramare  l'ir- 
nabile  desio  di  più  alte  cose^  e  che  a  grandiose  vedute  vi  spinge, 
!  ciascun  di  Voi  trovar  possa  di  che  senza  penuria,  utilmente 
D  diletto  occuparsi. 

ITO  è ,  che  precipuo  ed  eminentemente  utile  scopo  di  questo 
ì  di  ogni  altro  scientìfico  Congresso,  quello  si  è  dell' accomuna- 

0  e  deir affratellamento  dei  dotti  dei  varii  paesi,  della  comu- 
lone  delle  idee,  dell'associazione  delle  forze  intellettive,  varie, 
Iduali,  di  cui  l'unificazione  moltiplica  a  dismisura  la  potenza 
intelletto  e  delle  discussioni   che  tanto   giovano  alla  soluzione 

grandi  quistioni  scientifiche,  ove  pacatamente  e  fuor  d'ogni 
mzione  e  d'ogni  preconcepito  opinare  sostenute.  Tutto  questo  è 
ilrastabile:  né  noi  vogliam  di  cosa  tanto  conosciuta  far  discorso 
lostrazione.  Ma  per  un  congresso  di  naturalisti   il  visitare  con- 

novelle,  studiare  località  dall'  universale  non  ben  conosciute,  o 
mosciute,  non  viste  coi  propri!  occhi;  e  un  tale  studio  farsi  da 
i  ad  un  tempo,  e  sotto  ogni  aspetto  e  complessivamente,  tutto 
lee  formare  uno  scopo  non  nien  dell'altro  necessario,  perchè 
aamente  proficuo.  Senza  quest'altro  scopo  riuscirebbe  al  certo 

utile  il  variar  in  ogni  anno  la  sede  di  queste  scientifiche  riu- 

1  Io  non  potrei  lodare  mai  abbastanza  il  grande  proponimento 
Società  Italiana  di  scienze  naturali  di  tenere  in  ogni  anno  una 

me  straordinaria  in  luoghi  diversi  col  fine  da  noi  enunciato,  ciò 
rione  bellamente  confermato  dall'articolo  17^  del   Itcgolamento 
Voi.  Xll.  55 
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per  le  riunioni  slraorilinarie  in  cui  si  dice  die  «  fra  le  letture  sari 
M  accordata  la  preferenza  a  quelle  che  hanno  per  oggetto  l'illuslrs- 
»>  zione  del  pac»e  in  cui  si  tiene  l'adunanza^  benché  estranee  alle 
»  scienze  fìsiche  e  naturali.   " 

Ora  a  me  sembra,  o  Signori^  che  più  che  altrove  in  questi  luoglii 
un  campo  vastissimo  sia  da  schiudersi  alle  vostre  osservazìooi  nd 
varii  rami  delle  naturali  scienze,  perchè  in  essi  han  di  che  occnpini 
il  mineralogista^  il  geologo^  il  botanico^  il  zoologo;  perchè  adogii< 
passo  vi  s'incontrano  dei  fenomeni  degni  di  attirare  l'atteoiìone  dd' 
dotti,  problemi  da  risolvere,  misteri  a  disvelare,  quistioni  a  decidere; 
perchè  tutto  ciò  che  questa  città  circonda ^  il  mare  che  ne  bagnili 
spiaggia,  il  suolo  su  cui  è  edificata,  i  suoi  dintorni,  ed   il  terribile] 
famoso  vulcano  ardente  che  la  signoreggia,  lutto  appresta  argomeali^ 
inesauribili  di  ricerche  e  di  meditazioni.  L' Etna  basterebbe  esso  solo 
ad  occupare  la  mente  più  vasta.  Il  naturalista  osservatore  rinviene 
in  esso  un  tesoro  infinito  di  fatti ,  e  può  sur  essi  riflettere  e  speri- 
uientare  per  tutta  la  vita;  il  teorico,  che  si  pasce  d'ipotesi  e  di  eoo* 
gel  ture,  trova  in  esso  materia  inesauribile  per  concepirne  delle  nuove 
e  senza  limite.  Il  mineralogista  troverà  molto  ad  analizzare  tra  i  pro- 
dotti antichi  e  tra  i  recenti  del  vulcano,  e  ne  troverà  ancora  mollis- 
siroi  in  quelli  cui  darà  genesi   in  progresso  di  tempo  quella  inestin- 
guibile fucina;  il  geologo  ha  ancora  molli   fenomeni  e  molti  fatti  di 
investigare  e  spiegare  intorno  alla  sua  fisica  costituzione,  alla  sue 
origine,  al  modo  con  cui  crebbe  ed  ingigantì,  ai  suoi   rapporti  eoi 
terreni,  i  quali  attraversar  gli.  fu  forza  per  sorpassarli,  e  giungere  i 
tanta  altezza,  e  con  quelli  di  epoca  posteriore  alla  sua  formazione; 
al  principio  motore  delle  sue  a'ccenzioni,  che  ha  in  comune  cogli 
altri  vulcani  del  mondo;  ai  fenomeni  delle  sue  eruzioni  ed  al  cono 
dei  torrenti  di  fuoco  vomitati  ed   in  dura  pietra  mutati;  molte  qai- 
stioni  quindi  geognostiche  e  geogeniche  che  lo  riguardano,  attendono 
tuttora  la  loro  soluzione,  e  chi  sa  quanto  tempo  attenderanno  ancore! 
Il  botanico  non  ha  ancora  del  lutto  studiato  le  piante  che  allignano  e 
vegetano  nelle  varie  sue  regioni,  eccetto  la  discoperta  d'ogni  vegeti* 
zione  nuda,  e  sulla  quale  regnano  le  nevi  quasi  eterne;  il  zoologo  in- 
fine avrà  ancor  da  fare,  e  assai  più  dì  quanto  ha  fatto,  per  giungere 
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i  completamento  della  fauna  etnèa ,  essendo  ricche  in  animali  le  sue 
ildOi,  e  riccbissinio  il  maro  che  parie  della  base  ne  bagna. 

Tutto  questo  nulla  ba  di  esagerato ,  o  signori,  cbè^'anzi  è  molto  al 
i  sotto  del  vero;  e  son  sicuro^  che  converrete  meco  su  ciò,  perchè 
00  ignorate  quanto  siano  sorprendenti  e  maravigliosi  i  fenomeni  che 
ORO  avvenuti  e  tutto  di  avvengono  in  questo  suolo,  che  puossl  come 
■0  dei  gabinetti  della  natura  riguardare^  in  cui  essa  dà  luogo  alle 
ne  più  grandi  e  stupende  operazioni.  Ma  la  maggior  parte  di  Voi 
io  che  è  relativo  a  Catania,  ai  suoi  dintorni  ed  all'Etna  tonante  e 
■filaccioso,  non  per  proprie  osservazioni,  ma  per  relazione  altrui 
Booosce.  Ora  sonvi  tali  cose,  come  ognun  sa^  che  non  basta  solamente 
Nder  cogli  occhi  altrui,  ma  osservare  è  mestieri  coi  proprii,  perchè 
fi  esse  si  acquisti  pieno  conoscimento,  e  siano  convenientemente  alla 
liro  vera  natura  estimate.  E  questo  farete  al  certo ,  o  Signori,  a  cui 
peraltro  ardentemente  agognate;  che  nulla  vi  èdi  più  attraente,  nulla 
ehe  arrecar  possa  maggior  deliziamento  e  di  più  interessante  ad  un 
tonpo  quanto  visitar  questi  luoghi  celebrati  cotanto  dai  poeti,  che, 
■  mondo  di  favole  inventando,  or  sede  ne  fecero  di  delizie  e  di 
■eanti,  ed  or  di  spaventevoli  ed  orride  scene  un  teatro;  che  agli 
larici  di  ogni  tempo  inesauribile  argomento  si  furono  di  racconti  in 
larte  veri  ed  in  parte  modellati  solla  favola  ;  e  per  gli  scienziati  di 
foi  epoca  formarono  subbietto  d'innumerevoli  ricerche,  di  attente 
■dagini,  di  meditazioni  profonde,  di  discussioni  e  di  controversie.  Ed 
ypanto  perciò  non  vi  riuscirà  discaro  al  certo  il  richiamarvi  alla 
Beote  i  punti  più  culminanti  di  questo  magnifico  panorama  seienti- 
ico,  che  racchiudo  il  suolo  catanese,  il  mare  che  lo  bagna  e  Tin- 
leote  mole  dell'ignivomo  monte  che  lo  sovrasta;  e  nella  presente 
lemorabil  congiuntura  noi  non  potremmo  più  acconcio  ed  importante 
fomento  trattare. 

Or  questo  gran  panorama  io  mi  sforzerò  tradurre  in  picciol  quadro, 
be  sebbene  male  abbozzato  per  difetto  di  disegno  e  di  buon  colo- 
ilo,  qual  da  mano  poco  esperta  è  d'aspettarsi;  pur  tutta  volta  i  colpi 
'occhio  più  interessanti  del  predetto  panorama ,  speriamo,^riesca 
ediocremente  a  riprodurre. 
Se  io  avessi   potuto  prevedere  la   comparsa    fra  noi  del  celebre 
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barone  Wallershansen ,   cui  intima  dimestichezza  mi  lega  sin  dalla 
gioventù,  l'uomo  che  ha  dedicato  l'intera  sua  vita  allo  studio^deN 
l'Etna  e  che  ha  diritto  alla  riverenza  dell'universale  dei  dotti  pei 
sommi  lavori  forniti  sull'assunto,  mi  sarei  al  certo  astenuto  dal  trat- 
tare argomenti  all'Etna  spettanti,  ed  avrei  a  lui  lasciato  il  peso  di 
rappresentare  agli  onorevoli  membri  di  questa  sessione  ciò  che  di 
più  notevole  offre  questo  vukuino.  Del  resto  se  non  altro,  spero  io 
parte  di  quel  peso  sgravarlo,  lasciando  però  a  lui  il  diritto  che  gli 
compete  assolutamente  di  risolvere  le  grandi  quistioni  eui  han  dato 
luogo  i  fenomeni  etnèi. 

Il  predetto  quadro,  come  scrive  l'illustre  Carlo  Gemmellaro^  rac- 
chiude uno  spazio  quasi  ellitico,  circoscritto  presso  a  poco  perire 
quarti  della  sua  periferia  da  una  catena  di  montagne,  che,  pren- 
dendo origine  dal  capo  Sant'Andrea  su  cui  stava  l'antico  Taurome- 
nio  ed  oggi  siede  la  moderna  Taormina,  terminano,  gradatamente  ab- 
bassandosi e  restringendosi,  con  formare  il  capo  di  Santa  Croce; 
ed  il  resto  della  circonferenza  è  supplito  dal  Mare  Jonio.  Que- 
st*  arca  ellitica  è  occupala  per  metà  dal  predetto  mare  e  dalla 
Piana  di  Catania ,  che  può  riguardarsi  qual  ampio  mare  di  terra 
come  chiauiavala  lo  stesso  Gemniclluro,  e  nell'altra  elevasi ,  come 
eolotma  del  cielo^  al  dir  di  Pindaro,  l'etnèa  montagna,  irregolare 
nella  sua  forma,  coi  suoi  cent»  coni  di  estinto  eruzioni,  ornata  di 
rigogliosa  vegetazione  nella  sua  inlima  regione,  di  boschi  che  face- 
vanle  corona  un  giorno  ed  oggi  in  gran  parie  distrutti  nella  media, 
e  di  aspre  orride  lave  rivestila  nella  regione  superiore  di  cui  la  su- 
prema vetta  si  alza  in  media  5311™  sul  livello  del  mare,  ed  in  cui 
schiudesi  l'infuocala  sua  gola,  dalla  quale  spesso  manda  fumo  e 
liamme  che  intimoriscono  le  popolazioni  che  abitano  la  sua  base  e  i 
suoi  Ganchi. 

Le  montagne  e  gli  alti  colli  che  formano  la  grande  ellissi,  cui  si 
accennò,  son  quello  di  Taormina,  di  Malvagna,  Placa,  Centorbi,  Ju- 
dica,  Ramacca,  Militello,  Francofonle,  Lentini  e  Capo  Santa  Croce. 
Con  questa  stessa  successione  si  concatenano,  e  a  diverse  calcaree 
formazioni  si  appartengono.  La  base  del  vulcano  è  circondata,  per 
una  gran  parte  del  suo  perimetro  da  colline  argillose  e  di  grès,  che 
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sj  appalesano ,  ed  or  scompajono  per  le  lave  che  frammezzo  ad 
f  son  colate,  e  che  le  hanno  in  uioUì  punti  soverchiate.  Oltre  a 
sle  colline,  una  carriera  basaltica  cinge  la  base  medesima,  di  cui 
opi  e  le  masse  dì  varia  mole  or  si  affacciano  in  mezzo  alle  col- 
argillose,  or  moslransi  nude  all'estremo  confine  del  monte ,  ed 
in  forma  di  scogli  sorgono  dal  mare,  che  parte  di  quel  confine 
esimo  lambisce. 

;  di  queste  colline  la  formazione  sia  stata  anteriore  o  posteriore 
iella  dei  basalti  ;  se  esse  precedettero  o  conseguitarono  alla  com- 
I  dell'Etna;  quali  esse  siano;  a  qual  periodo  si  appartengano; 
i  sommovimenti  e  sconvolgimenti  abbian  sofferto  :  dove  si  rinven- 
I  le  rocce  basaltiche,  quali  le  loro  forme  diverse,  le  alterazioni  che 
subfto,  ed  altro,  noi  or  ora  di  volo  indicheremo.  Innanzi  tutto 
I  è  da  dire  una  parola  sul  conline  del  vulcano,  o  sul  suo  perimetro, 
oal  è  mai  questo  confine?  E  stato  esso  rigorosamente  tracciato  e 
ro  norme  sicure?  Stando  a  quanto  i  Gioenii  han  (issato  sull' as- 
0,  non  che  il  lodato  barone  Wallershausen,  i  limiti  naturali  della 
li  del  vulcano  sarebbero  per  mezzogiorno,  ponente  e  tramontana 
Ati  dal  corso  dei  fiumi  Simeto  ed  Onobola ,  e  per  oriente  dal 
8  Jonìo.  Egli  è  certo  ^  o  Signori ,  che  riguardando  come  tutta  al 
ano  pertinente  la  massa  montagnosa  che  dai  limiti  predetti  si  va 
Izando,  la  confinazione  etnèa  non  potrebbe  essere  che  quella  cui 
amo  testé  accennala^  Questa  confinazione,  però^  è  in  rapporto  col 
le  estremo  delle  correnti  etnèe,  e  colla  massima  distanza  dei 
di  eruzione  dal  vulcano,  che  sarebbero  per  noi  le  norme  più 
*e  per  tracciarne  la  reale  periferia?  Crediamo  di  no;  imperocché, 
lamento,  il  cratere  di  eruzione  del  Mojo  da  cui  scaturì  una  cor- 
5  lavica  che  fianciieggiò  T Onobola,  e  che  é  il  più  lontano  dalla 
ttità  etnèa,  é  stalo  considerato  dal  Gemmellaro  come  prodotto  di 
ulcano  indipendente ,  come  gli  altri  che  egli  credè  scorgere 
imezzo  i  basalti  della  rupe  di  Paterno  e  di  quella  di  Motta  Santa 
stasia;  ed  in  quanto  al  limile  estremo  delle  correnti  vulcaniche 
isi  che  la  lava  della  memoranda  e  fatale  eruzione  del  1609  non 
se,  tuttoché  sia  stata  una  delle  lave  di  maggiore  estensione,  che 
spiaggia  di  questa  città,  inoltrandosi  però  alquanto  in  mare,  dal 
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qual  punto  al   Siincto  corre  la  disianza  di  più  di  dieci  chilonietr 
laonde,  se,  volendo  rintracciare  e  segnare  la  confinazione  dell'Etna, 
star  si  dovesse  all'una  o  all'altra  delle  due  suaccennate  norme,  se- 
condo la  prima,  ovvero  giusta  l'estremo  limite  delle  correnti  laviche, 
il  perimetro  etnèo  riuscirebbe  assai  più  ristretto  di  quel  che  si  ritiene 
di  essere;  perocché  in  tal  caso  da  un  canto  tutta  la  parte  della  Piana 
compresa  tra  il  Simeto  e  le  Terre  forti  di  Catania  ^  e  questi  aitimi 
terreni ,  non  che  i  cosi  detti  Steli  delia  Motta  e  le  contrade  di  Pa- 
terno, la  discesa  di  Adernò,  e  dall'altro  le  colline  argillose  che  sovra- 
stano Catania,  Ognina,  Aci-Castello,  Aci-Trezza,  alle  quali  si  deb- 
bono aggiungere  1  colli  di  Piedimontc,  ecc.,  non  dovrebbero  andar 
compresi  tra  il   perimetro  etnèo;  laddove  stando  all'altra  normali 
crateri  creduti  indipendenti  del  Mojo,  di   Paterno  e  di  Motta  Santa 
Anastasia  dovrebbero  rientrare  nella  periferìa  etnèa. 

Non  è  molto  il  cav.  Longo  in  una  nota  presentata  alla  Gioenia 
metteva  innanzi  la  proposizione  che  siegue:  m  fi  compreso  dell'Etna 
è  cosi  aropio^  che  non  è  possibile  formarne  un  compiuto  concetto»; 
e  manifestava  il  desiderio  che  meglio  precisalo  venisse  il  confine 
etnèo^  e  che  sia  con  esaltezza  determinato  il  periiAetro  della  parte 
dell'isola  soggiacente  alle  lave  etnèe. 

Che  il  compreso  dell'Etna  sia  molto  ampio,  non  vi  ha  chi  ne  dis- 
convenga ;  ma  che  non  sia  possibile  fonnarne  un  compiuto  concetto 
è  ciò  cui  noi  non  possiamo  convenire^  eccetto  il  caso  in  cui  non  si 
intenda  dire  della  sua  parte  subaerea,  bensì  della  profonda  esotte^ 
ranca.  In  quanto  alla  prima  non  crediamo  cosa  difficile  concepirla, 
calcolarla  e  con  qualche  precisione  segnarla,  ove  si  ritengano,  se- 
condo noi ,  le  due  segnate  norme  insieme  preso ,  essendo  che  da 
Gioenii  siasi  tentato  far  di  più,  cioè  misurare  il  tempo  che  è  8tat< 
necessario  a  formarsi.  Ma  in  quanto  all'  altra,  chi  può  misurare  1: 
profondità  di  quel  vulcano  e  la  sua  sotterranea  estensione?  Che  poi 
fare  se  non  un  vano  tentativo ,  abbenohè  ammirevole  ,  il  Culli  cei 
cando  di  calcolare  quella  profondità?  Chi  può  rendersi  conto  de'sQ( 
vani^  delle  sue  caverne,  delle  sue  gallerie,  delle  loro  comunicazioi 
e  della  loro  estensione?  Per  Io  che,  dovendo  limitare  le  nostre  r 
cerche  e  i  nostri  calcoli  alla  parte  subaerea  del  vulcano,  e  necessil 
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Boo  essendosi  lenulo  conio  sìnora  dello  indicale  nonne,  rignardare 
eoaie  limili  della  base  cinéa  i  punti  più  bassi  della  sua  imniensa  ed 
irregolare  conica  mole,  i-  quali  potrebbonsi  ritenere  come  limiti  na- 
Ivrali  di  essa,  ove  si  volesse  ammettere  che  V  innalzamento  di  tutta 
^dla  montagnosa  massa,  cosiiTattamente  circoscrii  la  ,  non  potendo 
eisere  nella  sua  periferia  il  prodotto  dell'  accumolo  e  della  sovrap- 
posizione di  materiali  dal  vulcano  rigettati,  sia  stato  T effetto  di  un 
letlevamento,  a  cui  ben  poco  noi  incliniamo. 

Cilecche  ne  sia  di  tutto  ciò,  riesce  però  facile  il  dedurne,  che  il 
confine  etnèo  neiraltualità,  più  artificiale  che  naturale,  ha  d'uopo  di 
un  rettificazione,  che  forse  non  sarà  difficile  in  progresso  di  tempo 
I  ottenere. 

Ma,  lasciando  da  parte  queste  considerazioni,  tuttoché  interessanti, 
facciamoci  a  delineare  nel  più  succinto  modo  i  terreni  principali  che 
lei  perimetro  dell'lìtna  si  stanno,  e  formano  la  sua  base,  non  che  i 
fw  importanti  fatti  geologici  e  vulcanologici  che  essi  presentano. 

Qualunque  descrizione  far  si  volesse  di  questi  terreni,  foss'anco  la 
pili  immaginosa  e  poelit^a,  giammai  potrebbe  ragguagliarne  la  rea^ 
lìlà,  e  riuscirebbe  sempre  al  disotto  del  vero,  tanto  le  scene  ch'essi 
iffroflo,  sono  svariate,  magnifiche  e  sublimi.  La  natura  in  questi  luo- 
ghi incantevoli  si  mostra  in  tutto  lo  sfoggio  della  sua  grandezza  e 
della  sua  ricchezza,  in  tutte  le  varietà  della  sua  fisonomia,  hi  tutti 
|li  effetti  della  sua  potenza.  Or  tetra  e  terribile,  ed  or  deliziosa  e 
riilenle;  dove  avara  dei  suoi  doni  e  dove  prodiga  oltre  misura;  ma 
tempre  maestosa  ed  imponente.  L'uomo  del  volgo  che  viaggia  per 
|uei  luoghi,  resta  aiTascinato  dalla  bellezza  dei  sili,  dalla  varietà 
ielle  scene,  dai  magnifici  punti  di  vista,  né  può  sottrarsi  a  tante  de- 
iziose  impressioni,  che  su  tutti  han  presa:  poiché  la  natura  le  sue 
leJlezae  disvela  agl'insipienti  ed  ai  dotti,  con  ciò  però  che  gli  uni 
i  limitano  a  tener  conto  delle  sue  più  superficiali  manifestazioni, 
Mldove  gli  altri,  non  si  contentando  delle  esterne  appariscenze ,  ten- 
mo  addentrarsi  nelle  sue  più  recondite  operazioni  e  nei  suoi  misteri. 
>uelle  ridenti  colline  lussureggianti  di  vegetazione  furono  un  tempo 
tire  ed  orride  lave  ,  che  tra  le  violenti  scosse  del  suolo,  1  più  or- 
;ndi  muggiti,  le  nuvole  di  fumo  e  le  pioggie  di  arene,  di  scorie  e  di 
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lapilli  nella   loro  origino  quali  torrenti  di  fuoco,  sgorgaroop  dalte 
somma  vetta  o  dagli  squarciati  Ganchi  del  vulcano.  L'uomo  del  volgo 
conosce  questi  grandi  e  maravigliosi  cambiamenti,  perchè  ha  veduto 
co' suoi  occhi  quei  torrenti  di  fuoco  impietrire,  e  quelle  duriMÌne 
pietre  col  tempo  terrificarsi  e  rendersi   coltivabili;  tulio  questo  egb* 
vede,  ma  con  occhio  indifferente  come  vede  il  fulmine  che  scoppia^ 
la  pioggia  che  cade,  il  sole  che  sorge  e  tramonta,  la  luna  che  ereice 
e  decresce,   e  non  cura  saperne  di  più.    Ma  Tuomo  delia-mena  . 
cerca  indagare  la  sorgente  di  quelle  fiumane  di  fuoc4>;  la  fona  che 
dallo  interno  della  terra  queir  igneo  materiale  sospinge  ed  obblifi 
ad  esplodere  e  versarsi  sulla  sua  superficie ,  e  spiegare  il  modo  eoo 
cui  quel  materiale  medesimo  si  addensa,  si  solidifica,  impieirisee;  e, 
tale  divenuto,  la  natura  ne  investiga  e  T  intima  composizione;  iodi 
ricerca   per  quali   cagioni   dopo  un   tempo  più  o  meno  lungo  eafo 
provi  una  graduale  alterazione,  e  un  profondo  rimutamento,  per  coi 
diventando  fatiscente  e  terrificato  dia  luogo  alia  più  rigogliosa  e  rieei 
vegetazione.  Tornando,  a  quanto  si  enunciò,   che  non   havvi  punto 
deir  etnèo  perimetro  che  non  presenti  delle  singolarità   e  dei  fotti 
tali  da  eccitare  la  curiosità  dei  naturalisti,  ciò  ci  facciamo  a  provo- 
re,  togliendo  le  mosse  dal  suolo  su  cui  trovasi  edificata  questa  cittii* 
Catania  siede  sopra  un  terreno  che  non  è  omogeneo.  In  parte  le 
sue  fabbriche  poggiano  sopra  colli  di  argilla  e  di  grès,  in  parte  solle 
lave  dell'Etna  ed  in  parte  ancora  sopra  un  terreno  di  trasporto.  Lo 
parte  elevala  di  essa  appartiene  alla  prima  formazione;  all'ultimo 
la  parte  più  bassa  e  più  vicina  alla  spiaggia.  In  questa  sonosi  ria- 
venute  varie  ossa  di  animali,  fossili  od  in  via  di  fossilizzazione.  Dos 
molari  di  Elefanti,  pertinenti  allo  slesso  individuo  (Eleplias  onlifiiaf 
Falc.)  furono  da  noi  trovate  nel  terreno  che  forma  il  piano  deiraotico 
castello  Ursino,  ed  un  altro  molto  interessante,  che  sembraci  distinto 
dagli  altri  conosciuti  e  descritti,   nelle  vicinanze  del  Monastero  di 
S.  Chiara.  Nel  rifare  la  strada  stesicoréa  un  grande  numero  di  denti 
fossili  di  l)ove,  di  cavallo,  di  cane,  di  gatto,  di  porco,  di  cignale  ed 
altro,  sono  slati  discoperti,  e  dei  quali  ci  sarà  mestieri  occuparci  in 
altro  lavoro.  Le  correnti  laviche  son  -varie,  vi  ha   la  lava  della  fa* 
mosa  eruzione  dei  Fratelli  Pii,  che  da  taluni  si  è  creduto  essere  sgor- 
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glia  (bile  vicinanze  di  Mascalacia ,  e  che  il  Somma  sostenne  esser 
provenata  dal  cratere  di  Monte  Mompelieri,  vicino  alKalIro  della  ter- 
rìbile eraziune  del  1069  presso  Nicolosi^  di  cui  la  corrente  giunse 
[  Sn  qui;  Investi  per  occidente  il  confine  della  ciltà^  e  tirando  a  mare, 
h  esso  sprofondossi.  Altra  lava  occupa  la  gran  parte  del  catanese 
molo  e  credesi  dovere  appartenere  alla  eruzione  menzionata  da  Oro* 
fio  ed  avvenuta  nel  Consolato  di  L.  Cecilio  Metello  e  Q.  Flaminio  nel- 
Tanno  di  Roma  0^7,  122  anni  avanti  G.  C.  Quella  dell' Armisi  dicesi 
esser  colata  dai  Montarsi  presso  Tremestieri  nel  i38i ,  ed  altra  an- 
cora se  ne  ammette  di  più  oscura  orìgine. 

Ad  occidente  e  mezzogiorno  di  questa  città  ^  dove  oggi  il  suolo 
è  coverto  intieramente  dalla  mentovala  lava  del  1669,  esisteva  un 
terreno  che  si  poteva  considerare  come  la  continuazione  di  quello  di 
argilla  e  di  grès  delle  terre  forti,  terreno  fertilissimo,  irriguo,  che 
I  pia  deliziosi  giardini  rendevano  incantevole ,  e  frammezzo  ai  quali 
BQ  laghetto  stava  del  circùito  di  più  di  sette  chilometri,  non  poco  pro- 
fondo, in  cui  scaricavansi  le  acque  del  fiume  Amenano ,  forse  chia- 
nato  cosi  dall'amenità  del  luogo  in  cui  scorreva,  e  che,  oltre  alla  cac- 
cia ed  alla  pescagione,  serviva  a  dir  cosi  di  Naumachia  ai  Catancsi, 
Ai  il  quale  in  una  sola  notte  fu  colmato  dalla  predetta  lava,  quando 
ftiegli  atterriti  abitanti  avevan  per  certo  dovervi  essa  almeno  una 
(jvindicina  di  giorni  impiegare  a  colmarlo. 

La  formazione  argillosa,  coverta  dall'  accennata  lava  riappare  nel 
loogo  ov'è  sito  oggi  il  sobborgo  Cifali  a  nord-ovest  e  ad  un  chilome* 
Irò  dall'estremo  limite  della  «città,  non  che  in  varii  punti  della  città 
iMessa,  come  in  S.  Maria  di  Gesù,  S.  Salvatore,  Villa  Bellini  e  S.  Do- 
menico fuori  le  mura.  In  quel  luogo  sorge  un  colle  della  stessa 
ibrmazione,  detto  il  Poggio  di  Cifali,  che  si  eleva  500  piedi  sul  11- 
rello  del  mare,  e  che  trovasi  in  continuazione  con  i  colli  del  Fasano 
Iella  Licatia,  Catira  ecc.,  che  hanno  il  doppio  di  altezza. 

«  Intanto  il  Poggio  di  Cifali,  cosi  noi  scrivevamo  nel  nostro  elogio 
lei  Gemmellaro,  ha  formato  più  volte  aigomento  di  ricerche  in 
manto  alle  conchiglie  fossili  che  contiene.  Il  Gemmellaro  (Carlo) 
e  avea  trovate  alcune;  queste  ed  altre  furon  rinvenute  da  IlolT- 
lan  da  Halle,   da  llescher  da  Zurigo  e  da  Philipp!  da  Cassel;  al- 
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lora  egli  unì  alio  sue  le  specie  comunicategli  dai  tre  sommi  iialii— 
ralisti^  e  ne  compose  un  catalogo  che  lesse  alla  tìioenia  nell'aprile 
del  1831.  Questo  catalogo  ci  contenta  ben  poco  in  quanto  alla  de- 
terminazione delle  specie^  avvegnaché^  guardando  allo  rondiiiooi 
di  allora,  cioè^  alla  poca  diffusione  del  saper  naturale  in  quel  teiu|Ni 
potrà  sempre  riguardarsi  come  uno  sforzo  non  indegno  di  lode.  Fra 
le  conchiglie  di  cui  è  cenno,  da  lui  raccolte,  trovò  una  bivalve,  dre 
determinò  quale  una  specie  del  genere  Cyrena^  che  fu  descritta  dal 
Philipp!,  ed  al  nostro  autore  da  lui  intitolata  (Cyì'ena  GemmellariiU 
specie  molto  distinta^  della  quale  conserviamo  due  valve  ineguali.  Il 
IMiilippi  tornò  in  seguito  altra  volta  a  visitare  il  colle  di  Cifalì,  e  fu 
dopo  questa  seconda  ricerca,  che  egli  pubblicò  il  catalogo  esatto  delle 
conchiglie  rinvenute  in  quel  luogo,  n  (L.  e.  pag.  i49.) 

Sulla  formazione  di  argilla  e  di  grès  del  Fasano   e   della  Liralia 
sopraccennata  che  forma  la  collina  meridionale  della  prima   regioDe 
deirElna,  che  si  estende  sino  al  così  detto  CanaliccUio^  e  che  mo- 
strasi tagliala  a  picco,  e  come  se  parte  del  suo  materiale  stato  fosse 
a  forza  trascinato  altrove,  posa  una  roccia  alluviale  tufacea,  distin- 
tamente stratificata,  di  cui  gli  strati,  quasi  orizzontali ,  inclinano  al- 
quanto da  ovest  ad  est  senza  perdere  il  loro  parallelismo.  In  questa 
roccia  rinvengonsi  delle  piante  fossili  che  fornirono  al  chiaro  prof. 
Tornabene  Toccasione  di  scrivere  la  flora  fossile  etnèa.  Questa  stra- 
tificazione mostra  ad  evidenza,  come  notò  il  Gemmellaro,  ed  indi  di- 
mostrò il  Somma,  essere  il  prodotto  delle  deposizioni  avvenute  io  uà 
antico  bacino  idrografico,  che  dovette  per  necessità  esistere  in  quel 
luogo,  quando  erano  ancx)ra  in  piedi  altre  colline   poste   innanzi  a 
quelle  del  Fasano  e  della  Licatia  con  queste  in  basso  unite,  le  quali) 
un  argine  opponendo  alle  acque  che  per  le  erte  pendici  etnèe  scor- 
rendo, nel  bacino  da  quelle  colline  formato  raccoglievansi.  Però.ou* 
catastrofe,  probabilmente  vulcanica,  avvenuta  in  quei  luoghi,  facendo 
abl>assare  e  sprofondare  parte  delle  descritte  colline,  il  bacino  sparii 
e  gli  strati  che  si  eran  formali,  in  parte  rimasero  alle  colline  restaK» 
in  piedi  attaccati,  le  quali  subirono  per  necessità  il  perpendicolare 
distacco  che  ap|Nresentano. 

Alla  Catira  vedesi  del  pari  la  formazione  argillosa  nella  quale  va' 
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rie  conchìglie  fossili  vi  raccolse  e  ben  definì  il  prof.  Gnetnno  Gior- 
gio Geoimellaro,  di  cui  il  cafalogo  trovasi  inserito  nelle  Transazioni 
fhso/iche  di  l^ondra. 

Infanto  da  Catania  ad  Acireale  ofTresi  un  littorale  di  circa  quindici 
fhilometri  che  forma  parte  del  contorno  e  della  base  dell'Etna  e  che 
ne  costituisce  la  parte  più  interessante  per  i  fatti  geologici  e  vulcanolo- 
gici che  presenta.  La  formazione  argillosa^,  che  abbiamo  veduto  in  Ci- 
bili, Rasano,  Licatia^  Canalicchio^  Catira,  non  si  rileva  per  un  buon 
trailo  del  mentovato  littorale,  in  cui  lave  si  succedono  a  lave,  e  si 
toprappongono^  eccetto  all'  Ognina,  ove  una  picciola  traccia  se  ne 
dbcopre;  ma  essa  ricomparisce  in  maggiore  estensione  in  tutte  le 
colline  che  sovrastano  ad  Aci-Castello,  AciTrezza  e  Capo  dei  Mo- 
lini.  Queste  colline  danno  a  divedere  senza  contrasto  aver  sofferto 
eilastrofi  uguali  a  quelle  che  notate  abbiamo  nelle  colline  del  Fa- 
nno e  di  Licalia,  cioè  un  vero  sprofondamento  ;  per  lo  che  in  vari! 
pnnli  lasciarono  allo  scoverto  i  gruppi  basaltici  cui  soprastavano. 

Queste  colline,  del  pari  che  quelle  di  Cifali  e  della  Catira,  con- 
tengono delle  fossili  conchiglie,  ed  avendo  noi  lungo  tempo  impie- 
pio  nello  esplorarle,  onde  raccogliere  quei  resti  organici,  dopo  le  ri- 
cerche fatte  dal  Philipp!,  ed  avendo  di  essi  formato  un  catalogo  che 
trovasi  inserito  nelle  Transazioni  filosofiche  di  Londra,  formante  parte 
MV  eccellente  lavoro  del  Lyell  sull'  Etna  è  riuscito  ben  facile  il 
determinare  l'epoca  di  formazione  di  tutte  le  predette  colline n  do- 
lendo incontrastabilmente  appartenere  al  pliocene  moderno,  cioè,  al 
pleistocene,  potendo  a  ciò  aggiungere,  che  di  tutl«)  le  predette  col- 
line quelle  di  Mzzeti  par  che  siano  le  più  antiche;  imperciocché  la 
proporzione  confrontando  in  cui  stanno  le  conchiglie  pertinenti  a 
Bolluschi  ancor  viventi  a  quelle  di  specie  perduta,  queste  ultime 
Mno  in  maggior  numero  nelle  colline  di  Nizzeti  di  quanto  nelle  al- 
Ife  da  noi  indicate. 

Ma  sopratutto,  o  signori,  i  basalti  che  si  trovano  in  questa  parte 
fcl  contorno  dell'Etna  debbono  attirare  ancor  più  f  attenzione  dei 
teologi.  Per  la  prima  volta  è  ad  AciCastello  che  essi  si  mostrano, 
in  quanto  però  alla  regione  orientale  etnèa,  perchè  noi  li  rivedre- 
"10  nella  opposta  regione  ed  in  parte  della  meridionale.  In  Aci-Ca- 


814  A.     ARAD%8  , 

Stello  un*a1ta  rupe,  di  cui  la  base  ò  in  parte  lambita  dal  mare,  e 
che  da  questo  lato  s'innalza  perpendicolarmente  ed  a  piano  inclinato 
dall'opposto,  si  offre  ai  nostri   sguardi.  Sulla  sua  somuiilà  siedono  ì 
rcsliy  di  un  antico  castello,  interessante  monumento  di  patria  storia. 
Cbe  cosa  è  mai  quella  rupe?  Quali  sono  i  materiali  di  cui  compo- 
nesi  poiché  son  ben  diversi  da  quelli  che  costituiscono   il  suolo  n   ; 
cui  maestosa  ma  tetra  si  eleva?  Essa  ha  formalo  rimportante  sub-  j 
bielto  delle  ricerche  e  delle  meditazioni  dei  geologi,  ed  ha  fornito  j 
argomenti  non  lievi  di  esame  e  di  discussioni.  Quel  cbe  si  può  dire  j 
di  certo,  ò,  che  la  sua  pasta  è  basaltica,  sebbene  non  abbia  la  tot  ) 
forma  prismatica,  non  i  soliti  prismi  articolati,  che  più  in   \à  rìtro-  ! 
veremo;  essa  è  globulare,  cioè  un  ammasso  di  globi,  i  quali  som  \ 
in  gran  parte  vestiti  di  una  scorza  semivetrosa;  e  cumulati  gli  udì   ; 
sugli  altri,  e  come  stivati  compongono  quella  rupe,  degna  come  it  ] 
disse  di  tutto  Tinteresse  dei  naturalisti.  Ma  qual  potenza  quei  basalti  i 
sommosse,  disarticolò  e  sconvolse,  e  smussandoli  li  arrotondò,  e  dopo  i 
averli  superficialmente  almeno  alterati,  li  accumulò  formando  la  rupe 
di  cui  è  parola?  Fu  al  certo,  o  signori,  la  potenza  del  fuoco  che  a 
tutto  questo  rimutamento  e  rimescolamento  pose  cagione ,  e  proba- 
bilmente   un   vulcano  sorto  in  mezzo  alla  rupe  basaltica,  poteva  solo 
disordinarla  e  dar  luogo  a  si  grandi  mutamenti. 

Da  Aci-Caslello  ad  Aci-Trezza  i  basalti,  ora  in  piedi,  ed  ora  a 
masse  staccate  e  rovesciate,  ed  anche  disarticolati ,  sì  fan  palesi  i> 
mezzo  alle  argillose  colline, -le  quali  formaronsi,  come  noi  crediamOf 
posteriormente  ai  basalti  che  investirono  e  coprirono.  Fu  in  seguito, 
come  si  accennò,  che  le  predette  colline  per  geologiche  catastrofi , 
probabilmente  da  vulcaniche  azioni  causate,  sprofondaronsi,  e  lascia- 
rono allo  scoverto  parte  della  carriera  basaltica ,  che  per  le  stesse 
cagioni,  senz'esser  molto  tormentata  e  senza  soffrire  grandi  alteri* 
zioni,  disordinossi  soltanto  ed  in  alcuni  luoghi.  Cosi  a  questa  car- 
riera basaltica  sovrapposcsi  la  formazione  di  argilla  e  di  grès,  sa 
cui  elevossi  1'  Etna,  facendosi  strada  sotto  le  acque  frammezzo  al 
basalto.  Sulla  formazione  argillosa  scorsero  poscia  le  laviche  etnèe 
correnti,  che,  come  si  è  veduto ,  il  terreno  argilloso  in  gran  parte 
coprirono.  Per  tutto  ciò  che  si  è  detto  agevole  riesce  il    cxmipren- 
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ragion  di  trovarsi  di  faccia  al  lido  basaltico  di  A  ci -Trezza  i 
Scofjii  dei  Ciclopi^  o  i  cosi  detti  Faraglioni  della  Trezza, 
ìxa  pyì'amidum  di  Stazio.  Tre  sono  i  più  grandi  di  questi 
isallici,  che  sorgono  a  qualche  distanza  dalla  riva,  ed  i  qnali 
)  al  chiarissimo  prof.  Gaetano  Giorgio  Gemmellaro  le  prove 
lenti  del  graduale  innalzamento  sul  livello  del  mare  di  una 
le  delle  coste  orientali  della  Sicilia.  Di  costa  allo  scoglio 
)  sorge  la  basaltica  isolelta  dei  Ciclopi  o  della  Trezza, 
intissìma  per  la  sua  geognostica  costituzione,  e  pei  minerali 
iene. 

sta  basaltica  che  la  costituisce  è  in  molta  parte  mescolata 
r4me,  la  quale  vi  è  a  cosi  dire  fusa,  e  questa  mescolanza  die 

una  roccia  particolare,  che  al  professore  Carlo  Gemmellaro 
chiamare  Analcimite,  Varii  minerali  cristallizzati  Irovansi  in 
t>ccia,  fra  ì  quali  primeggia  bellissima  sopra  qualsiasi  va- 
altri  luoghi  l'analcime,  variamente  cristallizzata  e  colorata, 
irentissima,  cioè,  ed  incolora,  or  bianca  ed  or  giallastra,  aù- 
nanco  nerastra. 

cade  in  acconcio  il  dire,  che  noi  non  abbiam  sapulo  mai 
idere,  come  questi  minerali  siano  stati  noverati  fra  quelli 
Stna  si  appartengono,  mentre   noi    giustamente  rilenghiamo 

siano  dal  vulcano  indipendenti  e  prodotti  non  suoi,  alla 
isi  tult'al  più  avrebbe  potuto  accidentalmente  concorrere.  I 

realmente  all'Etna  spettanti  non  sono  molli,  e  rimpetto  al 
dir  si    può  povero  di   mineralogiche  sostanze^  a   meno  che 

più  attente  e  più  profonde  investigazioni  non  ne  facciano 

un  numero  assai  maggiore  in  progresso  di  tempo, 
ndo  intanto  all'accennata  ìsoletta ,  che  si  potrebbe  dire  un 
ed  irregolare  scoglio  a  punta  molto  appianata,  è  a  dire  che 
sologici  che  essa  presenta  son  tali  da  farla  riguardare  come 

geologico  più  importante  del  perimetro  etnèo.  Già  abbiamo 
(er  basaltica,  ed  in  fatto  11  basalto  ne  costituisce  la  massa 
le;  a  questa  si  aggiunge  Tanalcimite,  ed  a  questa  soprastà 
TÌale  biancastro  e  di  frattura  semplice,  differentemente  de- 
la  (!he  è  una  vera  argillolité,  e  che  forma  di  quella  isolctta 
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l'appiunula  sommila.  Questa  argillolitc  istcssa  nel  maggiore 
scogli  si  appalesa  ed  il  vertice  ne  costituisce.  Gò  che  a  parer 
stro  merita  l'attenzione  non  è  solo  il  trovarsi  quella  roccia  alla  i 
mità  della  isoletta  e  del  faraglione^  non  che  in  qualche  altro  pa 
ma  il  trovarvisi  quasi  allo  stesso  livello.  Intorno  alla  genesi  di 
materiale  ed  alla  sua  condizione  geologica,  di  due  sole  opinioni 
remo  cenno  come  le  più  interessanti,  e  molto  fra  loro  diverse;  1 
emessa  dal  Lyell  e  l'altra  dal  Gemmellaro.  L'inglese  capo-scuola  < 
sidera  la  suddetta  roccia  come  una  creta  formata  pria  del  basali 
da  questo  solidiGcata,  scontorta  ed  in  alto  sospinta,  laddove  il  | 
lego  della  Sicilia  come  prodotta  dall'alterazloue  a  dalla  fatiscenza 
basalto  la  riguarda,  e  crede  aver  potuto  di  tal  fatiscenza  i  v 
gradi  pienamente  dimostrare.  Se  ci  fosse  dato  pronunciare  un  | 
dizio  in  questa  discrepanza  di  opinioni,  noi  non  esiteremmo  a  i 
strarci  inclinati  verso  la  prima,  anziché  verso  l'altra;  impercioc 
quella  roccia  ci  pare,  per  il  livello  che  essa  presenta  e  di  cui 
nanzi  si  fé'  parola,  che  in  principio  sia  stata  intera  e  spezzata  in 
guito  per  r innalzamento  del  basalte.  Per  altro,  questa  manieri 
fatiscenza  ed  il  prodotto  che  se  ne  vuol  far  derivare,  in  altri  bai 
moltissimi  non  ci  è  dato  trovare,  e  crediamo  che  un'  esatta  ani 
chimica  della  mentovala  roccia,  potrebbe  in  qualche  modo  risei 
rame  la  genesi.  Del  nostro  parere  mostrasi  il  prof.  Silvestri,  chi 
fatto  sull'assunto  delle  importanti  osservazioni.  Del  resto,  non  e 
potendo  a  noi,  lo  ripetiamo ,  farla  da  giudici  in  tanta  quistione 
contentiamo  di  dire,  che  colla  interpretazione  del  Gemmellaro 
si  può  render  ragione  di  talune  particolarità  e  di  certi  fenomeni 
la  roccia  in  esame  presenta,  non  che  la  massa  tutta  dell'isola,  ce 
quest'autore  medesimo  confessa  colle  parole  di  appresso  :  »  L' ii 
della  Trezza  è  soggetto  di  sommo  rilievo  in  geologia,  né  io  mi  se 
capace  di  darne  tale  illustrazione  da  non  doversene  altra  più  lai 
uosa  desiderare  (1).  » 

Da  Aci -Trezza  al  Capo  dei  Molini  cominciano  le  colline  argillo 
sulle  quali  come  nelle  precedenti  di  quando  a  quando  si  stenda 

(I)  AUi  Glocnii.  —  Serie  2«,  voi.  Il,  pàg.  318. 
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tei  (erreni  di  trasporto^  e  sui  loro  iìanchi  varii  massi  staccati  dalle 
lira  che  vi  son  colate  sopra  si  scorgono^  di  varia  grandezza  ,  siiuis- 
ali  rotolati  ed  arrestatisi  a  varii  punti  della  loro  altezza.'  Di  anti- 
chissime lave  è  formalo  il  Capo  dei  Molini ,  e  da  questo  alla  bella 
[:eillà  di  Aci-Reale,  non  s'incontrano  che  correnti  vulcaniche  di  anti* 
'  diissinia  data,  al  modo  delle  altre  da  noi  indicato,  cioè  eminente- 
mente pirosscnichc,  ossia  augitìche,  nella  gran  parte  ridotte  a  coltiva- 
liooe;  e  la  mentovata  città  siede  sopra  queste  lave,  che  per  oriente 
teniiinano  in  altissimo  orrido  balzo  formato  dalla  sovrapposizione  di 
nrii  sfrati  di  laviche  correnti ,  di  cui  il  numero  non  può  con  csat- 
lena  detenninarsì,  ma  che  non  possono  esser  meno  di  sette,  ed  alle 
quali  interpongonsi  degli  strati  di  vulcanico  tufo. 

Questa  sovrapposizione ,  di  cui  Tela  non  può  calcolarsi ,  continua 
quasi  sino  a  S.  Tecla,  nelle  cui  vicinanze  gli  strati   più   manifesti  e 
precisi  si  rendono.  Grossi  blocchi  di  lava  compatta  smussati  e  roto- 
lali rinvcngonsi   appiè  del  descritto  balzo  e  sulla  spiaggia   che  gli 
terre  di  base.  Pria  che  si  giunga  a  S.  Tecla ,-  il  gran  fatto  e  mara- 
ìiglioso  della  sovrapposizione    di  correnti  vulcaniche,  di  cui  ab* 
[  banio  fatto  cenno,  vien  rimpiazzato  da  altro  non  meno  importante , 
\  lebbene  a  prima  giunta   non   faccia  uguale  impressione.   Incomincia 
da  questo  punto  una  serie  di  alluvioni  vulcaniche  recenti,  che  inter- 
rotta in  seguito  da  varie  correnti  laviche  augitiche,  ricomparisce  più 
esleso  e  più  imponente  nella  piana  di  Nascali ,  e  giunge  Gno  all'O- 
Bobola.  Questo  alluvium  formato  di  materiali  strappati  alle  antiche 
lave  etnèe  feispatìche  ed  augitiche,  spande  una  viva  luce  sulla  mi- 
steriosa storia   deir  Etna ,  come  ha  dimostrato  ad  evidenza  il   cele- 
berrimo Lyell  ;  poiché  è  fatto  inconfutabile   che  le  acque  abbiano 
dovuto  potentemente  agire  sul  fianco  orientale  del  gran  vulcano,  co- 
Bie  vedremo,  allorché  dopo  dato  uno  sguardo  su'  tutto  ciò  che  esso 
offre  d' interessante   nel  suo  contorno,  ci  faremo  man  mano  ad  ele- 
varci sino  air  ultima  sua  vetta. 

«  Così  da  Giarre  sino  al  ponte  di  Miniscale,  dice  il  Gemmellaro,  si 
osserva  che  le  lave  si  sono  arrestate  nelle  alture  di  Nascali  ;  e  da 
quei  contorni  sino  al  mare  di  liiposto  e  di  Fiumefreddo;  il  terreno  è 
tulio  diluviale ,  formato  da  materiali  strappali  dalle  acque  ai  fianch- 
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dell'Etna;  e  gli  alvei  dei  rulnosi  lorrenli  che  da  quelle  altare  pro- 
vengono ne  fan  fede,  colVampiezza  delle  loro  sponde,  e  colla  rosse 
dì  grande  mole  che  hanno  giù  trascinato  (fl).  »» 

In  questi  luoghi  non  è  raro  il  vedere  le  lave  dì  quando  a  quando 
ricoperte  dal  terreno  alluviale.  Grande  è  quello  della  Piana  dijMa- 
scalì,  Macchia,  Giarre,  ecc.,  e  si  estende  per  itt  chilometri  da  nord 
a  sud,  e  per  più  di  K  Vs  ^^  ^^^^  ^^  ^^^*  ^^^  ^  formato  di  materiali 
varii  provenienti  dalle  antichissime  lave  di  quella  regione,  divenule  , 
fatiscenti,  e  che  per  la  forza  delle  acque  sonosi  staccati  dalle  masse 
principali.  Un  antico  torrente  esisteva  In  questi  luoghi  medesimi  ove  ' 
ora  scx)rre  quello  che  da  Macchia  va  a  Giarre ,  di  cui  il  corso  fu  de-  \ 
viato,  e  l'alveo  di  esso  coverto  dalle  lave  del  vulcano,  fu  dall'attuale  \ 
rimpiazzato,  del  quale  il  corso  non  è  però  identico  all'antico.  ; 

A  quali  conclusioni  possa  condurre  questa  alluviale  formazione  lo  \ 
vedremo  più  tardi.  Ora  è  d'aggiungere  che  il  terreno  alluviale  che 
dopo  Giarre  osservasi  sino  a  Fiumefreddo,  e  che  formossi  come  il  . 
precedente  con  I  detriti  delle  lave  etnèe,  non  potè  derivare  che  dal 
lato  nordico  della  montagna.  Varii  torrenti  trovansi  in  queste  con- 
trade ;  uno  fra  i  quali  che  proviene  da  Piedimonte ,  si  è  aperta  la 
via  in  seno  ad  antica  lava,  da  essa  strappando  massi  e  blocchi  e 
trasportandoli  in  basso. 

Da  Piedimonte  a  Linguaglossa  e  da  questa  a  Randazzo  lave  anti- 
che, alterale  e  terrificale  da  un  lato  s' incontrano ,  e  la  formazione 
argillosa  e  di  grès  dall'altro,  spesso  coll'aggiunzione  del  calcario/Alla 
base  dei  colli  di  Malvagna  un  antichissimo  cono  di  eruzione  si  scorge 
ridotto  oggi  interamente  a  coltivazione,  e  dal  quale  la  corrente  lavica 
sgorgata  in  altra  scontrossi  di  più  antica  data. 

Questo  vulcano  dal  Gemmellaro,  secondo  quel  che  si  accennò,  del 
pari  che  quelli  che  egli  ritiene  avere  avuto  luogo  nella*rupe  di  Pa- 
terno ed  In  quella  di  Monte  S.  Anastasia,  come  indipendente  dall'Etna 
venne  riguardato,  per  la  grande  distanza  che  intercede  tra  il  menzio- 
nato cono  e  la  sommità  etnèa,  o  meglio  l'asse  del  vulcano.  Questa 
opinione  però  non  ci  sembra  persuadente,  non  ostante  che  sia  ap- 

(U  A«l  Giocnll.  -  Serie  a',  voi.  X,  pag.  tt. 
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l'altra  deirillustre  fratello  di  lui  Mario,  il  quale  pose  in- 
fra lutti^  V  idea  che  la  materia  lavica  tenti  in  sulle  pri- 
ida  per  la  gola  del  vulcano,  e  non  potendo  da  questo  ve- 
ìT  le  laterali  caverne  e  gallerie  deviando  il  suo  corso, 
)lodere  da  qualche  punto  dei  fianchi,  dove  trovi  minore 
lai  che  si  è  voluto  inferire,  la  quasi  impossibilità  di  pò- 
nire  per  la  troppa  distanza  dalla  gola  del  vulcano  al  luogo 
3ne.  Perù  non  volendo  per  nulla  contrastare  la  esposta 
e  osservazioni  confermata,  ci  permetteremo  solamente 
n  conoscendo  noi,  come  altrove  si  è  detto,  quanto  ampia 
erna  etnèa  fucina,  e  dove  giunger  possa  l'estensione  delle 
e  delle  sue  gallerie,  un  limile  non  potrà  mai  assegnarsi 
rno  e  laterale  della  materia  vulcanica,  per  lo  che  troppo 
la  l'ammessa  indipendenza.  Però  è  da  aggiungere  che  il 
dgo  della  Sicilia ,  meglio  e  più  chiaramente  esprimendo 
iella  vulcanologia  etnèa  da  lui  pubblicata,  e  che  gli  fa 
parla  solo  di  indipendenza  dalla  gola  del  vulcano,  dal 
r  ammissibilità  di  dipendenza  dalla  interna  e  profonda 
dica.  Potrebbe  anche  dirsi  che  la  gola  del  vulcano,  non 
i  ancora  formata  ne'  tempi  rimotlssimi  nei  quali  ebbe 
ione  del  Mojo,  potuto  avrebbe  allora  la  materia  ignea 
lirettamente  in  punti  distanti  dall'asse  etnèo,  senza  pò- 
riguardare  come  cratere  indipendente  dall'Etna, 
uo  a  Brente ,  e  da  Brente  a  Adornò  il  viaggiatore  non 
ì  in  aspre  ed  orride  lave  quasi  nude  in  alcuni  punti  ed 
rissime  di  vegetazione ,  che  son  corse  sopra  la  stessa 
he  abbiamo  veduto  nel  contomo  dell'  Etna  caduto  sotto 
ervazioni,  e  che  costituisce  la  base  della  montagna,  aeb- 
te  contrade  la  formazione  summentovata  sìa  divenuta 

ad  Ademò  le  laviche  correnti  assai  più  numerose  ac- 

l'estensione  di  circa  18  chilometri,  forme  più  gigante- 

n   tempo  molto  più  tetre  ed  orride  ed  ancor  più  sterili. 

ente,  nera  qual  carbone,  che  corso  nel  4845  e  che  per 

quanto  inatteso  altrettanto   tragico,  non  si  può  mirare 

(II.  54 
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senza  orrore^  per  non  poca  estensione  traversa  la  strada  che  congii 
quelle  due  citti^  scende  per  il  pendio  che  porta  al  Simeto  ei 
prossimità  di  esso  si  arresta.  Fu  neir  accennato  pendio  die  ess 
contrato  avendo  una  conserva  di  acqua,  soverchiandola  ed  inve 
dola  del  tutto,  1'  acqua  rinchiusa  ridotta  in  vapore ,  die  luogo 
violenta  esplosione,  che  lanciando  masse  d'ogni  verso  fé'  un  o 
derevole  numero  di  vittime  umane. 

La  lava  del  4603,  che  tenne  pressoché  la  stessa  direzione, 
solo  pergiunse  al  Simeto,  ma  deviò  il  corso  di  questo  fiume,  il  q 
alla  mentovata  lava  non  solo,  ma  ad  altre  ancora  ha  dovuto  cei 
il  luogo,  e  ritorcendo  più  volte  il  suo  corso  e  mutando  il  suo  h 
ha  formato  delle  frane  nelle  antiche  lave,  e  ne  sono  derivate  varie 
scate  di  acqua,  degne  di  curiosità  e  di  ammiraiuone  come  il  moUq 
pecorajOf  le  volte  di  CalandritU)^  e  la  cascata  delle  intere  acqoe 
fiume,  che  forma  il  cosi  detto  salto  del  Pulicello^  deiraltana  di  m 
se  circa,  e  che  non  la  cede  alla  famosa  cascata  di  Tivoli. 

Randazzo,  Ademò,  Biancavilla,  Licodia  e  Paterno  siedono  sopri 
grande  strato  di  lave  basaltiche,  che  poggiano  sulla  formasiose 
argilla  e  di  grès  da  noi  le  tante  volte  notala.  La  corrente  che  s' 
contra,  movendo  da  Biancavilla  verso  la  pianura  di  Paterno  i 
una  considerevole  estensione ,  e  presso  la  Grotta  di  Scila ,  cosi  b< 
descritta  dal  prof.  Carlo  Gemmellaro ,  i  prismi  si  mostrano  eoa 
stinti  e  cosi  verticalmente  disposti,  che  fa  mestieri  di  un  occ 
molto  esperto  per  distinguerli  dai  veri  basalti.  Il  Gemmellaro  tr 
in  essi  dei  marchi  differenziali  che  crede  sicuri,  quali  la  maoeai 
di  articolazioni,  V  acutezza  degli  spigoli,  la  pasta  semi-vetrosi  b 
ricca  di  cristalli  di  pirossene  e  felspato,  e  la  forma  poco  prisail 
della  parte  superiore  della  corrente.  Ma  sono  gli  accennati  eml 
veramente  tali  da  stabilire  una  lìnea  di  separazione  netta  e  m 
tra  le  lave  basaltiche  ed  i  veri  basalti?  Noi  non  lo  crediamo. 

Frammezzo  alla  formazione  argillosa,  che  poco  dopo  Biancn 
vedesi  coverta  da  un  intonaco  di  calcareo  di  acqua  doloe>  < 
gè  una  rupe  sulla  di  cui  sommità  si  eleva  la  famosa  torre  di  i 
temo  fabbricata  dai  Normanni,  luogo  di  orride  prove  e  di  iùOH 
cnidelissimi  per  gì' infelici  che  venivano  in  questa  tetra  prigione  i 
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liusì  in  tempi  in  cui  la  legge  aveva  fallo  divorzio  coir  umanità.  Vi- 
no alla  mentovata  torre  sta  la  Chiesa  madre  di  Paterno^  e  un  antico 
invento;  e  sulla  sua  falda  orientale  una  piccola  parte  della  città  è 
bbricata.  La  rupe  presentasi  prismatica  dalla  parte  di  ovest,  ed 
in  alcuni  punti  impregnata  di  petrolio.  Stando  alle  osservunoni  del 
emmellaro  è  da  credere  che  in  questa  rupe  siasi  aperto  una  volta 
D  vulcano  indipendente  dalFElna.  Essa  è  basaltica  e  simile  a  quella  di 
tci-Castello;  però  non  soffri  per  la  forza  vulcanica  quel  rimutamenlo 
be  l'altra  appalesa,  come  se  V  eruzione  si  fosse  fatta  strada  a  tra- 
'erse  la  roccia  senza  molto  alterarla.  Cbe  la  rupe  di  cui  è  parola 
b  basaltica  non  è  a  dubitarne  ;  e  a  poca  distanza  da  essa  trovansi 
lei  basalli  globulari  simili  a  quelli  di  Aci-Castello  ;  per  il  che,  è  da 
ilenersi  che  tanto  la  mentovata  rupe  come  un'altra ,  che  fra  poco 
nficheremo,  fanno  parte  della  carriera  basaltica  da  noi  menzionata. 

Le  cosi  dette  salinelle  di  Paterno  sono  degne  di  attenzione.  Spno 
'ei  vulcanetti  idro-argillosi  simili  ad  altro  esistente  al  di  là  di  Giarre 
B  un  luogo  detto  Fondachello,  tanto  ben  descritto  dal  prof.  Giuseppe 
lercurio  di  quella  città.  Nella  terribile  eruzione  del  1805 ,  i  vulca- 
etti  idro-argillosi  di  Paterno  si  attivarono,  fecero  violenta  esplosione, 

diedero  luogo  a  scappamento  di  gas,  non  osservati  per  lo  innanzi, 

tanto  bene  descritti  e  dottamente  dal  chiarissimo  prof.  Silvestri,  il 
[naie  credè  trovare,  ed  a  ragione,  una  certa  relazione  tra  i  vulcani  in 
Bscorso  e  la  mentovala  eruzione.  Varie  sorgenti  di  acque  minerali 
iiistono  nelle  predette  contrade,  come  in  altri  punti  dell'  Etna. 

La  predominante  formazione  pleistocenica  ha  ne'  luoghi  predetti 
innde  estensione.  Paterno,  Valcorrente,  Molta,  S.  Anastasia,  Sieli 
A  Motta,  Misterbianco  e  Terre  forti  di  Catania  l'appalesano  in  ogni 
IVQlo.  Del  pari  che  la  rupe  di  Paterno,  frammezzo  a  tale  formazione 
^e  quella  di  Motta  S.  Anastasia  basaltica  a  basalti  prismatici,  su' 
od  siede  parte  di  quel  Comune,  e  su  cui  s'innalza  altra  torre  ner- 
bila che  occupa  un  posto  interessante  nella  storia  di  Sicilia  e  resa 
jBelebre  per  la  prigionìa  del  Cabrerà.  In  questa  rupe  credè  scoprire 
■Gemmellaro  altro  antichissimo  estinto  vulcano  indipendente,  di  cui 
Resistenza  ci  par  probabile  dopo  le  accurate  osservazioni  da  lui  fatte. 

I  Sieli  della  Motta  e  le  colline  delle  Terre  forti  confinano  col  ter- 
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reno  alloviale  che  forma  la  Piana  di  Catania.  La  lava  del  1659  oC' 
cupa  gran  parte  di  questa  formazione  e  si  estende  da  Tiriti,  laogo 
prossimo  a  Misterbianco,  per  otto  chilometri  sino  al  sito  in  cui  in 
questo  momento  ci  troviamo. 

Eccoci,  o  Signori,  ritornati  al  punto  da  dove  partimmo.  É  giusto 
ora  occuparci  di  tutto  ciò  che  d' importante  appresentano  i  quattro 
fianchi,  o  come  li  chiamava  il  Plinio  delI*Etna  (Recupero)  le  guance 
del  Vulcano.  Restringendo  così  man  mano  le  sfere  delle  nostre  esser 
vazioni,  giungeremo  alla  fin  fine  a  collocarci  un  istante  sulla  vetta 
suprema  del  Mongihello. 

E  prendendo  le  mosse  dal  fianco  meridionale,  diciamo  innanututto 
che  la  prospettiva  più  maestosa  ed  imponente  e  la  meno  irregolare 
è  quella  che  mirasi  da  Catania.  Da  questo  lato  a  primo  colpo  tfoc- 
cbio  distinguonsi  le  tre  regioni  principali  in  cui  la  montagna  è  stata 
divisa,  cioè  la  piedimontana,   la  boschiva  e  la  discoperta.  La  prima 
tanto  dair  indicalo  fianco  quanto  ed  ancor  più  dall*  orientale ,  offre 
tanta  fertilità  e  tale  ricchezza  di  vegetazione  da  non  essere  immagi- 
oabile.  Chi  infatti  potrebbe,  senza  mai  aver  visitato  queste  regioni, 
e  dopo  di  essersi  rappresentato  alla  immaginazione  un  tetro  orrido 
vulcano,  che  getta  fiamme  e  sassi  dalla  sommità  e  versa  dai  fianchi 
torrenti  di  fuoco,  che  tutto  incendia  e  distrugge ,  teatro  di  rovine  e 
di  desolazione:  chi  potrebbe,  ripetiamo,  credere  di  trovarvi  invece 
una  inesauribile  e  fecondissima  sorgente  di  fertilità,  di  delizia  e  di 
vita?  Eppure,  o  Signori,  è  così.  Né  s'ingannava  11  Cluverio,  quando 
nelle  basse  regioni  etnèe  attestò  esservi  sì  florida  e  rigogliosa  vege- 
tazione da  superare  in  fertilità  ogni  altra  regione  della   fertilissima 
Sicilia.  FertilUatetn  et  amaenitatem  ad  eundem  montem  conspecH 
iantam  quantam  nullibi  alias  in  tota  insula.  Qui  gli  aranci  ed  i  li* 
moni,  che  formano  veri  orti  esperidi,  come  si  disse  imbalsamano 
Tarla  coi  loro  profumi;  gli  oliveti  a  mo'dì  boschi  cuoprono  grande 
estensione  delle  predette  regioni  e  danno  un   olio  squisito  ^  il  fico 
d'India  in  grande  abbondanza  ci  ricorda  la  nostra  vicinanza  alle  terre 
africane;  abbondante  ancora  il  ciliegio  onore  ai  trionfi  di  Luculio,  e 
il  melagranato  dolcissimo  che  servì  ad  inumidire  lo  arse  labbra  della 
bella  figlia  di  Cerere  rapita  da  Plutone  ;  il  pomo,  il  pero  si  mostrano 
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In  tanta  copia  e  varietà  da  far  stupore,  ed  1  vigneti  sparsi  dovunque, 
che  confinano  e  penetrano  sin  nella   region  nemorosa,  coprono  la 
maggior  parte  delle  falde  etnèe,  e  son  da  riguardarsi  pel  loro  uber- 
toso e  ricercato  prodotto  una  vera  fonte  di  ricchezza  per  gli  etnicoli. 
Clìi  viaggia  per  quelle  contrade  incontra  ad  ogni  passo  villette^  bor- 
gate, villaggi  e  ragguardevoli  comuni,  e  di  quando  a  quando  qual- 
che cono  di  antica  eruzione,  come  i  Monti  Arsi,  il  M.  Serra,  il  M. 
Cava,  il  M.  Gurna,  il  M.  Rosso,  il  M.  Mompelieri,  i  Monti  Rossi  ed 
altri.  La  maggior  parte  di  quei   coni  son  ridotti  a  verdeggianti  col- 
lioe,  e  le  lave  che  da  essi  sgorgarono  alterate,  divenute  col  tempo 
fatiscenti  e  terrificate^  si  trasformarono  in  terreni  di  cui  la  fertilità, 
come  si  disse ,  è  inestimabile. 

A  questa  incantevole  regione  succede  la  boschiva.  Oh  questa  al 
eerto  non  sarebbe ^  o  Signori,  men  dell* altra  deliziosa,  ove  un  mal 
inteso  interesse  ed  una  stolta  avidità  non  avessero  portato,  come  dice 
il  Ferrara,  la  loro  mano  profana  nei  boschi  etnèi,  che  un  giorno, 
al  dir  del  Buffon,  formavano  un  celiar  di  verzura  all'Etna  canuto  1 
1  popoli  d^ogni  tempo  tenner  per  sacri  i  boschi  ;  la  venerazione  che 
ebber  per  essa  ì  Greci  giunse  al  punto,  che  i  poeti  di  quella  culla 
nazione,  dando  sfogo  alla  loro  feconda  immaginazione,  popolati  li  fin- 
sero di  Fauni,  di  Silvani,  di  Ninfe,  di  Driadi  e  di  Amadriadi,  e  Giove 
istesso  vi  collocarono.  Sull'alta  cima  di  un  monte  nel  centro  di  una 
selva  immensa  stava  l'oracolo  di  Dodona;  e  nelle  foreste  della  Ger- 
mania esercitavano  le  loro  cerimonie  religiose  i  Druidi;  e  in  Sicilia 
ia  riverenza  somma  aveansi  i  boschi  cbe  circondavano  i  tempi  di 
Adrano  e  di  Vulcano  suU'  Etna ,  quello  di  Marte  presso  il  Simeto  e 
l'altro  sulla  vetta  del  monte  Erico  a  Venere  sacrato. 

Ma  in  seguito  i  boschi  etnèi  soffrirono  innumerevoli  vicende  che 

sarebbe  lungo  enumerare:   ed  oggi  appena  il   viaggiatore  può  farsi 

idea  di  ciò  che  furono  un  tempo.  Il  castagno,  la  quercia,  il' pino,  il 

faggio  sussistono  ancora,  ma  rari  ad  eccezione  del  primo  ^  e  non  in 

tutti  i  punti  della  boscosa  etnèa  regione. 

A  questa  zona  succede  l'ultima,  la  suprema,  o  la  discoperta. 
Qui  la  vivenza  organata  vegetale  ed  animale  quasi  del  tutto  dispare. 
Le  nevi  pressoché  tutto  Tanno,  meno  che  nei  forti  calori  deirestate, 
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la  cuoprono  ed  interamente  la  vestono.  Spesso  invadono  pure  b  re- 
gione nemorosa  e  la  zona  più  elevata  della  piedemontana;  ed  allora 
sopra  la  verdeggiante  base,  bianco  da  abbagliare^  innalzasi  l'etnèo 
colosso^  che  a  questa  città  sembra  vicino  cotanto  da  far  maraviglioso 
contrasto  coll'acr  tiepido  che  in  qualche  sereno  e  lucido  giorno  d'io- 
verno  qui  si  respira.  Neil'  estate  poi  le  nevi  si  sciolgono  ed  acqoe 
abbondanti  scorrono  alfora  sui  fianchi  del  vulcano,  e  vi  s'infiltrano 
accrescendo  a  più  doppii  la  fertilità  delle  sue  falde. 

Ognun  si  accorge  di  leggieri  come ,  senza  ammettere  cogli  antichi 
il  consorzio  del  ghiaccio  col  fuoco,  diverse  e  moltissime  siano  le  tem- 
perature delle  varie  etnèe  regioni,  e  che  per  questa  ragione  piante 
che  vegetano  in  climi  differenti  e  luoghi  molto  distanti  allignioo  e 
crescano  sull'Etna.  Queste  temperature  diverse  in  correspettivo delle 
altezze  differenti  di  questo  vulcano  sono  state  con  precisione  dal  Geni' 
mellaro  e  da  altri  calcolate. 

Tutto  ciò  che  da  noi  è  stato  accennato  finora  del  fianco  meridio- 
nale del  vulcano  può  bene  applicarsi  all'orientale,  con  ciò  però  che 
in  questo  più  attiva  e  più  rigogliosa  mostrasi  la  vegetazione.  In  quanto 
pòi  a  fatti  vulcanici  di  molto  rilievo  che  in  esso  o  nel  meridionale 
appalesansi ,  due  sono,  a  parer  nostro,  i  principali,  le  fenditure  cioè 
vulcaniche  presso  Mascalucìa  e  il  cono  deirerozione  del  1069. 

Le  lunghe  fenditure  delle  quali  è  cenno ,  son  quasi  in  continua- 
zione; hanno  ineguale  profondità  e  quasi  uniforme  ampiezza.  Fu  cre- 
duto che  tali  fenditure  siano  state  prodotte  dalla  eruzione  del  4584; 
ma  il  Somma  dimostrò  pienamente  esser  quel  fatto  avvenuto  dopo  la 
eruzione  del  4844.  Esatta  è  la  descrizione  che  egli  ne  dà  negli  Atti 
della  Gioenia,  e  fu  lodata  dal  Visconte  di  Archiac. 

In  vicinanza  al  villaggio  di  Nicolosi  si  eleva  il  cono  dei  Mdoti 
Rossi. 

«  Tra  le  etnèe  eruzioni  (cosi  scrivevamo  nel  nostro  elogio  al  Geni' 
mellaro,  dando  il  sunto  di  una  sua  interessante  memoria  sulla  strut* 
tura  del  cono  dei  Monti  Rossi),  tra  le  etnèe  eruzioni ,  quelle  almeno 
a  memoria  d'uomo,  la  più  violenta,  terribile  e  famosa,  quella  è  da 
riguardarsi  al  cerio  che  avvenne  or  sono  due  secoli  a  fianco  di  Nico- 
losi nella  parte  bassa  del  fianco  meridionale,  che  copri  secondo  i  cai- 
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coli  del  Borelli,  più  di  30  miglia  geografiche  di  suolo ,  un  grande 
nomerò  di  villaggi  e  di  comuoi  distrusse  e  minacciò  Catania  di  to- 
tale sterminio^  dal  quale  fortunatamente  scampò  per  inatteso  ed  in- 
sperato deviamento  dell' igneo  torrente  di  più  d'un  miglio  di  fronte 
e  di  dodici  miglia  di  corso.  Sono  oramai  due  secoli  trascorsi,  torniamo 
a  dirlo,  dacché  quel  formidabile  incendio  accadde  e  tuttora  spaventa 
ed  atterrisce  la  vista  di  quel  vasto  cratere,  nudo  di  vegetazione,  di 
color  sanguigno,  che  allo  si  estolle  sopra  un  terreno  in  gran  parte 
eoverto  ancora  dall*  immensa  arena  da  esso  rigettata ,  e  che  sembra 
toUora  dover  mandare  fiamme  e  dare  uscita  ad  ignea  materia,  e  che 
bea  fu  detto  sulle  prime  Monte  della  mina,  e  poscia  Monti  rossi ^ 
per  la  sua  bicorne  vetta  ed  il  suo  colorito.  Spaventa  ed  atterrisce 
locora  l'immensa  corrente  lavica,  che  tuttora  orrida,  nella  mag- 
gior parte  incolli vablle,  e  perciò  nuda  d'ogni  vegetazione  ti  si  mo- 
itn;  e  un  sentimento  di  terrore  t'invade  l'anima,  quando  tu  la  vedi 
siM  al  presente  minacciosa,  circuire  la  città  da  ponente  e  dirigersi 
al  mare  ove  allora  sprofondossi. 

•  Ma  lasciando  da  banda  queste  sensazioni  che  suscitano  i  prodotti 
di  quella  eruzione,  che  fu  sempre  argomento  di  ricerche  e  di  medi- 
tisioni  per  gli  storici  ed  i  naturalisti,  è  da  dire,  che  quanti  fenomeni 
difersi  e  stupendi  offre  la  lava  eruttata,  tanti  se  ne  trovano  riuniti 
nel  suo  singolare  cratere,  e  forse  di  più  importanti,  principalmente 
•ve  la  sua  struttura  si  ricerchi  e  si  studii.  E  questa  struttura  richia- 
mò più  d'una  volta  l'attenzione  del  Gemmellaro  e  tanto  da  formarne 
U  8obbietto  di  apposita  memoria  da  noi  sopracitata. 

»  Quella  maniera  di  tufo  che  copre  la  sommità  di  quel  cratere 
egli  riesamina,  e  trova  una  notabile  differenza  tra  quello,  che  occupa 
il  lato  di  levante  e  1'  altro  che  stassi  sul  lato  opposto  ;  il  primo  mo- 
slraodosi  più  grossolano  e  contenente  avviluppati  molti  frammenti  di 
Java  pirossenica,  e  l'altro  di  più  fina  grana,  racchiude  una  maggior 
quantità  di  pirossene  isolato.  Di  questa  differenza  e  di  altri  fatti  an- 
cora intende  l'Autore  dar  spiegazione,  questa  spiegazione  traendo  dal 
modo  con  cui  avviene  l'eruzione,  dai  suoi  fenomeni  e  dalle  circo- 
stanze che  r  accompagnano.  » 

Con  tutto  ciò  varii  di  quei  fenomeni  rimangono  ancora  oscuri ,  ed 
i;sigoiio  ulteriori  <»"'^" 
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.  La  Grotta  della  Palumba  rimasla  da  quella  memorabile  eranoae 
mollo  profonda,  sebbene  per  frane  avvenute  ed  altre  cagioni  non 
la  sia  oggi  tanto  quanto  in  passalo.  Il  celebre  Mario  Gemmellaro  fo 
il  primo  a  tentarne  la  discesa,  facendosi  calare  in  quella  oscura  e  pro- 
fonda caverna  con  corde.  Giunto  ad  un  certo  punto,  e  precisamente 
alla  profondità  di  400  piedi,  non  potè  più  oltre  progredire  :  e  od 
luogo  di  quella  sua  sotterranea  fermata  fé'  apporre  una  lapide  con 
Ialina  iscrizione.  Si  sa  che  in  quella  tremenda  enizione  V  Etna  dal- 
l'azione  vulcanica  venne  fesso  dal  luogo  della  esplosione  sino  al  PiaDD 
del  Lago,  ciò  che  conferma  con  altre  non  poche  osservazioni  la  bella 
ed  originale  idea  di  quell'  esperto  vulcanologo,  da  noi  altrove  accen- 
nata, cioè,  che  la  materia  lavica  sospinta  dalla  forza  del  vapore  sino 
alla  gola  del  vulcano,  si  apra  una  via  laterale,  ed  esploda  e  sgorghi 
dal  suoi  fianchi. 

Al  pari  degli  altri  tre,  il  fianco  meridionale  etnèo  componesi  di 
lave  a  lave  sovrapposte  frammezzo  alle  quali  sorgono  i  coni  di  piò  o 
meno  antiche  eruzioni.  Le  lave  più  o  meno  estese,  più  o  meno  alte- 
rate, più  o  meno  antiche,  offrono  varianze  moltissime  nella  loro  com- 
posizione, nei  loro  caratteri  fisici  e  principalmente  nelle  loro  superficie. 
Su  quest'ultimo  fatto  lavoro  pregevolissimo  è  quello  di  Carlo  Gem- 
mellaro, con  cui  le  lave  medesime  ordinò  secondo  le  loro  esteriori 
apparenze.  Or  ti  si  mostrano  recenti  e  per  nulla  alterate,  o  poco  al- 
terate, ed  or  guaste  e  sfigurate  ancora.  Le  recenti  o  in  massa  o  io 
rottami  ;  nel  primo  caso  in  massa  solida,  a  superficie  scoriforme,  piani 
e  increspata,  o  in  massa  spezzata,  senza  formare  una  vera  carriera, 
avente  la  superficie  uguale  alla  precedente;  ovvero  con  rigonfiamenti 
sorgenti  qua  e  là  sul  livello  della  corrente  e  somiglianti  a  cupole 
screpolate ,  oppure  infine  a  volta,  formando  delle  grotte  e  delle  ca- 
verne di  varia  grandezza.  Le  correnti  in  rottami  sì  mostrano  ora  la 
lastroni,  o  in  piccole  lastre^  ed  ora  in  ammasso  di  scorie  globnlarì,  di 
scorie  leggiere  o  di  lapilli.  In  quanto  poi  a  quelle  in  istato  di  alte- 
razione e  di  decadimento,  esse  possono  in  tal  condizione  trovarsi  per 
forza  di  chimici  agenti,  e  per  cause  meccaniche. 

Il  lato  orientale  dell'  Etna  è  assai  più  degli  altri  interessante  per 
I  fenomeni  geologici  che  esso  appalesa  e  per  la  sua  antichità.  E  si 
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ehe  una  parte  del  fianco  meridionale  e  T  orientale^  come  primo  fra 
tutu  fé'  conoscere  e  dimostrò  Mario  Gemmellaro,  costituiscono  VEina 
mitico,  ed  il  resto  V  Eina  Moderno^  cosiffattamente  dai  lui  chiamali. 
Opian  già  si  accorge  del  valore  che  alta  parola  moderno  si  dee  at- 
trìbaire,  essendo  essa  tutta  relativa  all'antico,  e  non  bisogna  pereiò 
prenderla  in  senso  assoluto.  La  distinzione  fatta  da  queir  nomo  illustre 
è  vera  quanto  veri  i  fatti  su'  cui  poggia,  del  che  non  possiam  dispen- 
nrd  di  dir  qualche  parola,  essendo  V  argomento  che  [abbiam  per  le 
■mi  di  un  interesse  inestimabile  per  4a  storia  geologica  del  vulcano. 
Ora  è  da  sapere,  che  l' antichità  delle  lave  può  ben  misurarsi  dal 
gTMlo  di  coltivazione  al  quale  veggonsi  ridotte,  e  conseguentemente 
M  grado  di  loro  alterazione  e  fatlscensa.  Quanto  più  cruda,  aspra 
e  consistente  è  una  lava ,  e  priva  di  vegetazione ,  sia  anche  inùuale^ 
Unto  più  è  antica  e  per  il  converso.  Vero  è  che  non  tutte  le  lave 
ieeompongonsi  e,  a  dir  cosi,  terrificansi  colla  stessa  misura  di  tem- 
po; che  a' di  nostri  abbiamo  veduto  la  lava  della  eruzione  del  48M 
dar  già  mostra  di  un  principio  di  vegetazione ,  laddove  lave  di  data 
iiUcbissima  nulla  offrono  di  ciò  che  possa  riguardarsi  come  un  indizio 
fi  decomposizione  e  di  coltivazione ,  non  avendovi  potuto  ancora  al- 
lignare la  ginestra,  che  è  la  prima,  e  che  precede  Vopuntia  ficus  in* 
dieo.  Ciò  è  vero  ^  ed  è  relativo  alla  diversa  natura  delle  lave ,  non 
ofrendo  tutte  i  medesimi  caratteri  e  la  stessa  composizione.  Ma  in 
generale  la  regola  sta,  e  può,  come  si  disse,  servir  di  norma  nel  cai- 
eolo  della  loro  età.  Neil'  Etna  antica  noi  troviamo  le  correnti  laviche 
qun  tutte  alterate,  decomposte,  ed  allo  sialo  ridotte  da  dar  luogo 
atta  più  energica  e  maravigliosa  vep:etazione,  e  le  cosi  dette  Coste  di 
Msscali  ne  fan  fede  indubitata.  In  compruova  di  ciò  i  cristalli  d'au- 
ghe,  che  trovansi  belli  e  formati,  lucidissimi  o  splendenti  nel  cratere 
dei  Monti  rossi  e  non  altrove  nell'Etna  moderno,  meno  che  nella  lava 
tBviscerati,  nell'  Etna  antica,  e  precisamente  nelle  sue  basse  regioni, 
come  nelle  accennate  Coste  di  Mascali ,  in  abbondanza  si  rinvengono 
frammezzo  ai  terreni  vulcanici  alluvionali  gli  stessi  pirosseni,  sciolti, 
di  maggiore  grandezza,  ma  alterati,  ed  avendo  del  tutto  quasi  perduto 
il  loro  splendore,  fra  ì  quali  accade  talvolta  incontrare  qualche    cri 
stallo  di  anfibola  ;  tutti  però ,  si  gli  uni  che  gli  altri ,  staccati  dalla 
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massa  delle  antichissime  lave  decomposte,  di  cui  facevaDo  parte.  Alfa 
decomposizione  e  fatiscenza  delle  predette  lave^  V  azione  aggiungendo 
potente  ed  incontrastabile  delle  acque ,  si  troverà  la  ragione  delia  for- 
mazione alluvionale  che  in  quei  luoghi  esiste,  e  di  quella  sino  ad  un 
certo  punto  delle  valli  che  Y  Etna  nel  lato  orientale  presenta,  e  pe^ 
ciò  il  grande  scavamento  che  la  sua  massa  ha  ivi  sofferto.  Molte  pic- 
cole valli  vi   si  contano,  ma  son  da  rammentarsi  soltanto  la  valle 
di  San  Giacomo,  quella  di  Calanna,  e  principalmente  la  gran  Valle 
del  Bove,  che  fa  difettare  di  un  sesto  la  gran  mole  etnèa,  lunga  IS 
chilometri  e  larga  6,  argomento  inesauribile  di  ricerche,  d' investiga- 
zioni e  di  interminate  dispute  intorno  al  modo  con  cui  siasi  formata.    , 
Varie  opinioni  infatti  sono  state  emesse  sull'assunto.  Elia  di  Beaumoot  ì 
e  i  suoi  seguaci  Than  fatta  derivare  da  sollevamento;  il  Gemmelltro  ] 
da  sprofondamento.  La  prima  delle  mentovate  opinioni  èstataabbat-  J 
tuta  dalle  osservazioni  ripetute  e  dai  potenti  argomenti  del  Lyell,  e 
quanto  valga  l'autorità  di  questo  sommo  geologo  non  è  a  dire.  Egli  ha   ^ 
distrutto  i  pretesi  fatti  ^  come  ognun  sa,  sui  quali  l' idea  del  solleva-    • 
mento  appoggiavasi,  e  fra  questi  il  più  essenziale,  quello  della  iuipos-  t. 
sibilila  cioè  di  acquistar  le  lave  densità  e  coesione  sopra  un  pendio  di   i 
più  di  due  0  tre  gradi.  Egli  ha  studiato  profondamente  l'alluvione  di    . 
Giarre,  Macchia  e  delle  circostanti  località  ;  egli  ha  saputo  più  d' ogni 
altro  estimare  gli  effetti  dell'azione  delle  acque  sull'  accennato  fianco    . 
del  vulcano,  ed  egli  ha  sparso  cosi  una  gran  luce  sulla  storia  dei  fé-    • 
nomeni  geologici  dell'  Etna  antico.  Per  tutto  questo  egli  crede  che  te    - 
Valle  del  Bove  non  sia  V  effetto  di  uno  sprofondamento,  ma  della  ero-   j 
sione  prodotta  dalle  acque.  E  a  vero  dire  lo  sprofondamento  non  po- 
trebbe render  ragione  di  tutti  i  fatti  che  questa  valle  presenta,  e  che   : 
noi  chiameremmo  invece  la  Valle  del  .Mistero^  e  molti  ne  resterebbero 
inesplicati,  ove  quella  opinione  esclusivamente  abbracciar  si  volesse. 
Secondo  la  nostra  maniera  di  vedere,  e  che  abbiamo  altrove  manife- 
stata, perchè  si  possa ,  almeno  sino  ad  un  certo  punto,  comprendere 
la  formazione  della  predetta  valle ,  è  giuocoforza  ammettere  che  il 
sprofondamento  e  la  erosione  dalle  acque  causata  siano  stati  i  prodat- 
tori  di  quel  gran  fatto  geologico.  Che  le  acque  abbiano ,  come  si  è 
detto ,  scavato  una  gran  parte  del  fianco  orientale  del  monte  ^  seco 
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scinando  gradatamente  i  noaterialì ,  che,  divenuti  fatiscenti,  pote- 
10  senza  uno  sforzo  grandissimo  venir  staccati  dalla  massa,  è  cosa 
onfutabile.  Questa  è  V  opinione  del  Lyell,  e  noi  non  possiamo  non 
)raeciarla  ;  e  diciamo  V  opinione  di  lui,  perchè,  sebbene  si  era  detto 
l'azione  delle  acque  nella  produzione  del  terreno  alluvionale,  di  cui 
)  fatta  pili  volte  parola,  tuttavia  l'idea  che  la  valle  del  Bove  sia  da 
cardarsi  come  il  prodotto  dell'azione  delle  acque  è  di  quel  grande 
dogo,  0  almeno  egli  V  ha  resa  evidente.  Solamente  ci  è  mestieri 
e  che  la  sola  erosione  prodotta  dalle  acque  non  può  render  conto 
lotto  del  gran  fatto  e  delle  sue  particolarità;  e  perciò  è  da  am- 
pere indispensabilmente  che  altra  causa  abbia  dovuto  iniziarne  la 
nnazione,  a  cui  le  acque  in  seguito  dieder  man  mano  aumento,  e  a  quel 
irto  in  cui  oggi  la  vediamo,  ridussero.  La  causa  che  dobbiamo  quindi 
rre  a  fondamento  della  formazione  della  suddetta  valle,  è  lo  spro- 
idamento  ;  sprofondamento  che  non  è  fenomeno  unico  o  semplice- 
Mite  supposto  per  l'  Etna  ;  perciocché  più  d'  una  volta  il  suo  era* 
e  si  è  sprofondato,  e  simil  fatto  die  luogo  nel  1792  alla  forma- 
ne della  Cisterna  nel  piano  del  Lago  ;  sprofondamento  infine  che 
tt  può  esser  sommamente  straordinario,  attesi  i  vuoti  sotterranei  che 
l>bono  per  necessità  lasciare  le  eruzioni. 

Pare  dunque,  o  Signori ,  che  per  la  Valle  del  Bove,  la  quale  può 
luardarsi  come  scoglio  contro  cui  si  sono  più  fiate  infranti  gli  sforzi 
^  geologi,  questa  opinione  complessiva  o  mista,  come  vogliam  chia- 
ria ,  sia  r  unica  che  possa  ritenersi  come  capace  di  fornire  una 
legazione  almeno  plausibile  della  sua  formazione. 
Molte  eruzioni  sono  avvenute  in  quella  gran  valle  ;  e  pare,  che  da 
^Iche  tempo  a  questa  parte  l'attività  del  vulcano  siasi  a  preferenza 
pUcata  e  quasi  alternativamente  per  il  lato  orientale,  e  per  l'occiden- 
'^7^  se  non  altro,  con  più  frequenza  in  questi  che  negli  altri  fianchi. 
"^  tutte  le  eruzioni  che  a'  di  nostri  sonosi  avverate,  la  più  violenta  e 
itibile  è  stata  quella  del  1865  cosi  completamente  studiata  per  inca- 
'^  della  Gioenia  Accademia  dal  chiarissimo  Silvestri,  i  di  cui  stadi! 
Umici  su'  ì  prodotti  di  questa  eruzione  e  su  vari!  altri  fenomeni  etnèi 
'  han  reso  certi  che  pria  di  lui  avevamo  delle  relazioni  di  eruzioni 
httosto  storiche  che  scientifiche. 
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Il  fianco  settentrionale  e  T  occidentale  principalmente,  che  rap- 
presentano TElna  moderno,  ci  si  appalesano,  come  si  avverti,  nudi 
quasi  di  vegetazione,  coverti  di  aspre  orride  e  per  lo  più  inalterate 
correnti  e  sparsi  di  coni  di  eruzione  in  gran  numero.  Da  questi  lati 
1*  Etna  non  offre  più  quella  forma  gigantesca,  maestosa  e  quasi  rego- 
lare*che^dà  a  divedere  dagli  altri. 

Disegnati  il  contorno  e  i  fianchi  dell'Etna,  non  ci  rimane,  chea 
fermarci  un  istante  sulla  vetta  suprema  di  questo  terribile  monte, 
che. sebbene  anticliissimo^  non  ha  mai  nulla  perduto  della  sua  pri« 
mitiva  potenza,  ed  il  quale  dopo  migliaja  di  secoli  spaventa  oggi  gli 
abitanti  delle  sue  falde,  come  un  tempo  1  Sicani  che  atterriti  dai 
suoi  incendi!,  e  non  mai,  come  alcuni  pretendono,  dai  fuochi  ddi 
vulcani  estinti  del  Val  di  Noto,  fuggirono  da  queste  contrade,  ed  an* 
darono  altrove  a  stabilire  le  loro  dimore. 

Eccoci  quindi  sul  suo  vèrtice,  sugli  orli  del  suo  grande  crateref 
in  cui  voragine,  della  quale  il  fondo  non  ha  misura,  si  apre,  e  da 
cui  e  fumo  e  fiamme  e  sabbia  ed  arena  e  lapilli  e  scorie  e  maxi 
spesso  enormi  esplodono,  a  grandi  distanze  con  violenza  lanciati.  Da 
tanta  altezza  la  Sicilia  intera  si  scorge  e  le  isole  che  la  circoodanOi  j 
e  sotto  il  pie  dell'  osservatore  la  folgore  striscia  tra  le  nubi  che  si  ; 
accatastano  e  si  agglomerano^  e  che  il  vento  indi  scioglie  e  disperde; 
grandiosa  scena,  ad  ogni  immaginazione  superiore,  stupendo  spettacolo, 
che  compensa  i  disagi  della  faticosa  ascensione,  e  che  può  dirsi  incante- 
vole nell'istante  in  cui  l'astro  del  giorno  appena  apparso  suH'oris* 
zonte  vibra  i  suoi  primi  raggi  sull'emisfero. 

In  quella  tetra  solitudine,  dove  regna  un  silenzio  profondo,  giamnai 
interrotto  dalla  voce  di  un  mammifero,  dal  canto  di  un  uccello,  dal 
fischio  di  un  serpente,  e  quasi  neppure  dal  ronzìo  di  un  insetto; 
dove  non  ti  vedi  attorno,  né  un  grande  albero,  nò  una  tenera  piaO' 
lieella,  e  dove  il  silenzio  non  è  interrotto  che  dal  fischio  del  veoto^ 
qualche  volta  da  sotterranei  rombi,  e  rarissimamente  da  suoni  che 
sembrano  misteriosi  prodotti  dalla  vibrazione  dell'aria;  in  quel  luogo 
l'anima  invececchò  impallidire  alla  vista  dell' apparentemente  morta 
natura,  acquista  energia  e  sublimasi  nella  contemplazione  dei  suoi 
misteri. 
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qael  luogo  il  naturalista^  e  specialmente  il  valcanofogo,  paò 
uno  sguardo,  abbracciare  TEtna  antico  e  TEtna  moderno,  e  se- 
ne i  limili  ;  getta  un  occhio  sulla  Valle  del  Bove ,  osserva  in 
ide  la  sua  struttura,  e  si  accorge  e  si  convince  che  Tasse  primi- 
deli' Etna  non  doveva  esser  l'attuale,  ma  tutt' altro  e  con  altra 
cione;  essere,  cioè,  un  vulcano  a  doppio  asse,  e  molte  altre  cose 

rileva  di  non  lieve  interesse.  Ma  la  sua  mente,  avida  di  cono- 
e  l'interna  fattura  del  vulcano  e  la  cagion  che  gli  di  moto,  col 
lìero  nelle  sue  viscere  profonde  s^interna,  e  cerca  quel  principio 
ma  misterioso  investigare  e  conoscere.  Rivanga  ciò  che  suir  as- 
te si  è  tentato  e  si  è  detto ,  quanto  si  è  escogitato;  le  varie  opi- 
ki  ebe  sono  state  emesse,  che  si  sono  succedute  senza  interruzione, 
Ile  si  sono  distrutte  a  vicenda;  e  riconosce  le  gravi  diJOTicollà  e 
biosuperabili  che  il  problema  presenta.  Ma  la  voragine  manda 
ne  che  sono  la  indubbia  prova  dell'esistenza  di  sotterranei  fuochi, 
oesti  gli  ricfaiamailo  alla  mente  la  teorica  del  fuoco  centrale, 
l' quale  egli  non  può  non  soffermarsi,  sperando  trarre  da  essa  la 
tioDe  di  quel  grande  problema. 

si ,  o  Signori ,  che  questa  teorica ,  checché  se  ne  dica ,  è  da 
ardarsi  almeno  come  il  fondaménto  di  quella  che  attualmente 
ina,  la  quale  senza  dell'altra  non  potrebbe  esistere  e  tornerebbe 
ano.  Si  grida  intanto  di  questi  tempi  la  croce  alla  teoria  del 

0  centrale;  perchè,  dicesi,  la  terra  non  è  del  tutto  piena  di  ma- 
i  fusa,  ignea  ed  incandescente;  essa  ha  un  nucleo  solido;  quella 
ifìB  ignea  stassi  tra  il  nucleo  predetto  e  la  sua  solida  scorza. 
ide  il  fuoco  sotterraneo  non  è  centrale;  ammetter  ciò  sarebbe 
re  gravissimo:  ma  esso  è  subcorticale  1  Vane  ed  oziose  quistioni 
nulla  tolgono  alla  sostanzialità  del  concetto!  Che  importa  se  la 
Ma  fusa  occupi  tutto  T interno  della  terra,  o  formi  soltanto  uno 
H  strati  che  la  compongono?  Non  è  più  facile  concepire  che  la 

1  racchiuda  una  materia  fusa  ed  uniforme,  invececchò  un  nucleo 
b  che  nuoti  in  un  mare  di  fuoco?  Epperò  cdlnunque  vada  la 
')  egli  è  sempre  necessario,  e  non  pure  indispensabile  ammettere 
HeDza  del  fuoco  sotterraneo^  poiché  nel  caso  contrario  non  pò- 
bc  aver  luogo  quanto  oggi  generalmente  opinasi ,  cioè ,  che  lo 
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scontro  dell'acqua  del  mare  colla  materia  ignea  che  stassi  nelle  vi 
scere  della  terra  sia  la  causa  delle  eruzioni  vulcaniche.  Questi  opì 
nione  che  è  oggi  una  teoria  fondata  sull'esame  chimico  dei  prodott 
principalmente  gassosi  delle  eruzioni,  ha  fatto  in  qualche  modoa\ 
verare  la  profezia  del  celebre  Gay-Lussac^  mercè  i  suoi  slessi  lavoi 
e  quelli  di  Breyslak,  di  Abich,  Daubeny,  Bossingault,  Bunsen,  < 
oggi  di  Sainte-Claire-Deville,  Fouqué  e  Silvestri. 

Non  vi  ha  dubbio,  o  Signori,  che  lo  scontro  suddetto  sia  la  cani 
efficiente  delle  eruzioni  vulcaniche,  ma  questa  sola  è  bastevole 
spiegare  tutti  i  fatti  che  in  esse  accadono  ed  i  fenomeni  tutti  e 
esse  dan  luogo?  Noi  abbiamo  detto  altrove  e  più  d'una  volta,  cbe 
principio  motore  dei  vulcani  non  è  semplice  come  si  può  creder 
ma  ben  complesso  invece;  non  curando  quanto  si  è  detto  sulla  il 
fluenza  degli  astri ,  e  dello  stato  metcrologìco ,  e  sulle  maree  d 
liquido  infuocato  che  racchiude  la  terra,  crediamo  però,  come  è  sta 
quasi  dimostrato,  che  la  irradiazione  terrestre  ne  sia  la  cagione  pi 
maria. 

Ma  lasciamo  queste  considerazioni,  abbandoniamo  il  vertice  supren 
dell'Etna,  e  tornando  alla  base,  gettiamo  un  ultimo  sguardo  sol  p 
norama  che  esso  appresenta,  e  sia  questo  diretto  sul  mare  che  bagc 
una  parte  del  suo  contorno. 

il  litorale  etnèo  ha  princìpio  dalla  foce  del  Simeto  e  termina  i 
quella  dell' Onobola.  In  parte  sabbionoso  ed  in  parte  vulcanico;  do' 
molto  scoglioso  e  profondo  e  dove  appianato  e  lievemente  accliv 
esso  offre  le  più  svariate  circostanze  di  località,  e  le  condizioni  m 
glio  proprie  ed  acconce  alla  vivenza  organata  intramarina.  Ricco 
piante  ed  in  animali,  esso  è  oltremodo  pescoso.  In  un  rapporto  sol 
stato  della  pesca  nel  compartimento  marittimo  di  questa  citta  da  i 
fatto  dietro  incarico  degli  Eccellentissimi  Ministri  sopra  l'Agricolta 
e  Commercio  e  sulla  Marina  trovansi  descritte  169  specie  ittiologici 
che  credo  ben  determinate,  e  fra  le  quali  si  contano  le  più  rare 
pregiate ,  tali  che  il  Petromyzon  maximus  L.,  VAccipenser  stifi 
L.,  il  Ruvettus  pretiosus  Cocco,  il  MuUus  barbatus  L.,  la  Pei 
cornm  L. ,  la  Perca  punciata  L. ,  il  Labrus  merula  L. ,  la  ]Uun 
helena  L,  ecc.,  non  che   le  moltissime  specie  e  varietà  del  gem 
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Labrus  e  del  gen.  Julis,  e  YEngraulis  enchrasituculus  Cov.  che  forma 
un  buon  capo  di  commercio  pe'  pescatori. 

I  molluschi  vi  si  rinvengono  in  numero  considerevole:  e  poscia 
alle  nostre  indagini  lunghi  anni  durate  possiamo  attestare,  che  non 
joio  vi  stanziano  quasi  tutti  quelli  che  vivono  negli  altri  littorali  della 
Scilìa,  ma  non  pure  varie  altre  specie  che  altrove  non  si  ritrovano. 
La  mia  Conchigliologia  etnéa^  opera  che  avrò  l'onore  di  presentare  alla 
Selione  zoologica  di  questo  Congresso  e  che  mi  pregio  dedicare  alla  illu- 
itrissima  Società  Italiana  di  scienze  naturali^  mostrerà  inconfutabilmente 
h  verità  della  mia  assertiva.  Quello  però  che  dee  recar  sorpresa,  si  ò 
ebe  astrazion  facendo  delle  specie  dei  generi  Donax^  Solen^  Solecurius^ 
yCtraUsolen^  Mactra  e  di  alcune  del  genere  Tellina  che  a  preferenza, 

Kl  esclusivamente  nel  littorale  sabbionoso  di  Catania  han  sede,  le  altre 
Ite  vivono  nel  mare  che  bagna  il  breve  littorale  da  Catania  a  Ri- 
posto, e  principalmente  in  quello  di  Aci-Trezza.  La  Panopaea  glyei- 
wmrit,  che  in  passato  ritenevasi  per  la  P.  jildrovandi,  rinvienesi 
soltanto  nel  mare  etnèo. 

I..  Cosi  possiamo  dire  per  i  Cirropedi:  cosi  ancora  per  gli  Echinidi, 

«come  abbiamo  dimostrato  in  altra  nostra  opera  che  porta  per  titolo: 

Monografia  degli  echinidi  viventi  e  fossili  della  Sicilia^  non  volendo 

dire  degli  altri  zoofiti,  dei  quali  lo  scoglioso  vulcanico  littorale  etnèo 

abbonda  oltre  misura. 

A  compiere  quest'ultimo  brevissimo  cenno  che  riguarda  la  zoologia 
etnea,  possiam  dire.»  che  le  regioni  etnèe  non  son  povere  di  mammi- 
feri e  di  uccelli ,  come  apertamente  dimostrano  i  lavori  del  Galvagni 
e  del  Zuccarello,  come  del  pari  d'insetti.  1  molluschi  però  estrama- 
..fini  si  presentano  in  questi  luoghi  in  iscarso  numero,  il  suolo  etnèo 
'flon  essendo  come  il  calcareo  molto  favorevole  alla  loro  vivenza,  ciò 
die  principalmente  rilevasi  dalla  bella  ed  interessante  opera  sui 
moHoschi  estramarini  della  Sicilia  e  delle  isole  adiacenti  del  chiaris- 
simo cavaliere  Benoit. 

Ed  eccomi,  o  Signori,  giunto  al  termine  del  mio  discorso.  L'argo- 
neoto  che  scelsi  fu  condegno  di  Voi  e  dello  scopo  per  cui  ci  siamo 
riaoitì.  Ma  son  io  riuscito  a  ben  trattarlo  e  completamente  svolgerlo? 
lo  aol  credo.  Forse  avrei  potuto  far  di  più,  se  una  sciagura,  quanto 
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ìmprevetluta ,  aUretlanlo  terribile ,  piombando  qual  fulmine  sul  mia 
capo^  non  avesse  a  più  doppii  accasciato  le  mie  forze  por  troppo 
naturalmente  deboli.  Però,  in  onta  allo  stato  di  desolazione  in  eoi  si 
trova  l'animo  mio,  non  è  venuto  meno  in  me  l'ardente  desiderio  di 
concorrere  anche  in  menoma  parte  alla  buona  e  felice  riuscita  di 
questa  straordinaria  Riunione,  la  quale,  pari  alle  precedenti^  tomai 
in  onore  della  gran  patria  comune,  cbe  iniziata  alla  rigenerazioM 
mercè  i  più  grandi  sagriGcii,  attende  da  noi  e  da  tatti  quelli  tra  i 
suoi  Ggli  cui  incombe  il  suo  morale  progresso,  il  compimento  degli 
alti  suoi  destini. 


«Sopra  una  Tenia  della  Loxia  curviroslra.  Breve  Nota  del  profei-  ' 
sere  Pietro  Marchi  (Tav.  I). 

(Sedata  del  23  agosto  1869.) 

Nella  celebre  opera  Systema  Jlelminthum  di  Carlo  Maurizio  Die» 
sing  6  citata  fra  le  Species  inquireniae  la  Taenia  Loxiae  curviroitrot 
Blumembacb-Hanbuch  d.  Naturgesch:  i  Aufl:  442. 

Goeze  e  Rudolpbi  riferiscono  ciò  cbe  ne  aveva  detto  Blnmembach. 
Rodolpbi  nella  sua  Opera  intitolata:  Entozoa  Historia  dice: 

Blumembacbius  se  in  Loxia  curvirostra  Taeniae  speciem  peculia- 
rem  detexisse  tradii;  Goezius  non  nisi  avium  Taenias  vulgares  sibi 
in  eadem  occurrissc  monet:  sed  quaenam  avium  bae  sint,  quaeso 
cuivis  enim  earumdem  ordini  vel  fere  generi,  saepe  specie!,  propriat 
concednntur  Taeniae. 

Nel  decorso  marzo  ebbi  occasione  di  disseccare  una  Lioxia  curvi* 
rostra  e  nelle  intestina  tenui  trovai  quattro  esemplari  di  una  specie 
di  Tenia  di  uno  dei  quali  vi  presento  un  disegno  40  volte  ingranditOi 

La  maggior  lunghezza  di  uno  degli  esemplari  era  di  milL  7  ;  U 
più  piccola  di  un  altro,  mill.  5,36. 

È  di  quest'ultimo,  perchè  meglio  conservato,  che  ho  presi  i  coatoroi 
e  studiate  le  seguenti  particolarità. 

Questa  Tenia  ha  la  testa  assai  grossa  proporzionatamente  al  resto 
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M  eorpo  e  a  forma  di  clava.  Il  diametro  trasYcrso  della  Hiedesima 

k  eorrispoDdenza  delle  coppette  è  di  mill.  0,  k^.  11  diametro  delle 

fiattro  coppette  dì  miil.  0,41^.  Manca  assolatamente  ogni  armatura 

«i  ogni  traccia  di  rostellum.  Manca  un  vero  e  proprio  collo  ;  e  la  testa, 

fndatamente  assottigliandosi,  fa  passaggio  alle  progliottidi  che  sono 

Mativamente  assai  corte  e  larghe. 

'  Trattandosi  di  giovani  esemplari,  non  mi  fu  possibile  veder  traccia 

à  genitali  neppure  negli  ultimi  anelli. 

*  Alla  distanza  di  due  millimetri  dairapice  della  testa  il  corpo  misura 

h  larghezza  di  mill.  0, 17. 

Mi  resta  ora  da  esprimere  il  desiderio  che  per  lo  studio  degli  Elmin- 
Idogi  sia  possibile  di  conoscere  la  storia  della  vita,  gli  sviluppi  suo- 

t ivi,  la  emigrazione  di  questa  Tenia,  tanto  più  interessante  in  quanto 
il  crociere  che  la  ospita  non  si  ciba  ordinariamente  che  di  sostanze 
vegetali. 

latanto  però,  in  ragione  della  forma  caratteristica  della  testa  che 
nmimale  presenta ,  io  proporrei  che  questa  particolar  specie  di  Ce- 
iode  si  chiamasse  col  nome  di  Tainia  clavata. 


Sevissimo  sunto  della  CcnchigUologia  etnèa  del  prof.  ANoaBA  AaAOAS. 

(Sedata  del  S4  agosto  1869.) 

Sin  da  quando  un  pugno  di  dotti  catanesi,  amantissimi  del  sapere 
fdel  patrio  onore,  divisarono  fondare  un'Accademia,  che,  occupali* 
ksi  di  scienze  naturali  soltanto,  avesse  potuto,  illustrando  la  storia 
laterale  patria,  di  troppo  in  quei  tempi  negletta,  incitare  i  Siciliani 
Ho  studio  di  questa  grande  scienza,  farla  progredire^  e  disvelare 
mk  agli  occhi  dello  straniero  le  preziosità  naturali  che  quest'  isola 
irsdigiosa  racchiude;  sin  d'allora^  scopo  primario  della  Società  Clod- 
ia quello  si  fu  di  studiare  1*  Etna  famoso  in  tutte  le  sue  regioni,  in 
pii  sua  parte,  neir  interno  suo  focolare,  nelle  sue  esplosioni,  nei 
iravlgliosi  fenomeni  con  cui  esse  si  accompagnano,  nei  suoi  pro- 
itti  ,  nel  mare  che  ne  bagna  in  parte  la  base,  o  meglio,  negli  ani- 
llj  che  vi  hanno  stanza,  non  che  in  quelli  a  cui  le  sue  ampie  falde 
Voi.  XII.  55 
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apprestano  sede  ed  alinicnVo^  e  nello  pianto  dio  nello  sue  v: 
gioni  germogliano  o  crescono.  Un  piano  generale  di  ricerche  e 
maniera  di  lavori  tendenti  alio  scopo  predetto  fu  stabilito^  e 
fa  sempre  e  costantemente  seguUo  o  rigorosamente  attuato.  I 
logia,  la  mineralogia,  la  botanica  e  la  zoologia  del  monte  fun 
pre  i  punti  Gssi  da  cui  mai  deviarono  i  Gioenti,  o  per  cui  la 
loro  intitolarono  del  nome  del  cav.  Giuseppe  Gioeni  il  più 
cultore  della  vulcanologia  al  suoi  tempi. 

Gli  animali  che  vivono  nel  golfo  di  Catania,  e  precipuamc 
littorale  marittimo  etnèo,  e  quelli  non  puro  cho  stanziano  r 
Terse  sue  regioni,  come  si  accennò,  formarono  uno  degl'im 
sabbietti,  su  cui  si  rivolsero  le  loro  investigazioni  ed  i  loro  stu 
la  2kH>logia  del  triplice  mare  di  Sicilia  dello  Alessi,  le  Mem 
golfo  di  Catania  del  Gemmellaro,  ed  i  lavori  sullo  stesso  ar«] 
del  Piazzi  e  del  Maravigna  ne  fan  fede,  e  sopra  tutto  i  nost 
fessamente  per  lunghi  anni  durati.  Sin  dal  481iO  la  malacolc 
venie  e  fossile  siciliana  ò  stala  per  noi  lo  scopo  primario  delle 
ricerche  e  delle  nostro  elucubrazioni.  Dopo  la  pubblicazi 
volume  l«  della  £humerafto  mo//<iscoriim  Jtcì/tcp  del  Philippi  n 
blìcavamo  il  nostro  catalogo  ragionalo  delle  conchiglie  vivenl 
sili  esistenti  nella  nostra  collezione  ed  in  quella  dell'abate 
dauro.  Pubblicato  il  volume  II  dell' opera  del  citalo  tedesco 
noi  davamo  alle  slampe  le  nostre  aggiunte  a  quell'opera,  d 
due  parti  ;  la  monografia  del  genere  Eulima  di  Kisso^  quella 
Siro  genere  Ortostelis  e  1*  altra  del  genero  Maravignia  da  n< 
stabilito;  la  descrizione  di  due  specie  siciliane  del  genere  Ti 
la  monografia  del  genere  Buccinum  per  servire  alla  fauna  si 
la  descrizione  di  due  nuove  specie  di  conchiglie  spettanti  al 
Rìuoa  e  l'altra  di  una  nuova  specie  del  genere  Turritella;  \t 
grafia  dei  generi  Thracia  e  Clavagella;  un  cenno  di  due  gen 
lacologici  non  riportati  pria  come  siciliani  ;  le  memorie  di  i 
aiciliana;  la  descrizione  dello  conchiglie  fossili  di  Gravilelli 
■Messina;  la  descrizione  di  una  nuova  specie  del  genere  Heiix, 
scrizione  di  una  nuova  specie  del  genere  Pinna;  la  uionogn 
genere  Coronuta;  la  descrizione  di  alcune  nuove  specie  di  coi 
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siciliane  ;  di  una  nuova  specie  del  genere  Pecten  ;  la  monograGa  de 
genere  Brocchia;  le  osservazioni  di  zoologia  siciliana  distribuite  in 
più  memorie,  e  molti  altri  lavori  che  per  brevità  tralasciamo.  Si  ri- 
leva da  questa  enumerazione,  che  lo  studio  da  noi  fatto,  e  ben  lungo, 
dei  molluschi  della  Sicilia,  abbia  concorso  alla  illustrazione  di  quelli 
che  al  golfo  di  Catania  e  con  ispecialità  al   mare   etnèo  apparten- 
gono ed  ai  fossili  che  racchiudono  i  terreni,  su  cui  l' Etna  si  eleva. 
Ha  un  catalogo  completo  ed  esalto  dei  molluschi  delle  predette  loca- 
Hlà  ancor  non  abbiamo ,  e  la  fauna  etnèa  per  questo  riguardo  pre- 
senta un  vuoto  che  è  necessità  colmare,  ciò  che  si  potrebbe  òtte- 
''nére  descrivendo  ordinatamente,  con  esalta  nomenclatura  e  con  la 
indicazione  di  tutte  le  varietà  i  molluschi  del  mare  etnèo,  il  quale, 
ìtom'ebbi  l'onore  di  esporre  nel  discorso  letto  nella  solenne  aper- 
iurj  di  questa  sessione ,  è  siffattamento   ricco  in^  specie  malacolo- 
giclie,  da  offrire,  a  meno  di  pochissime  eccezioni,  tutte  quelle  che 
hanno  stanza  negli  altri  mari  della  Sicilia,  e  molle  altre  che  altrove 
.AGO  si  rinvengono.  Una  delle  più  importanti  e  belle  conchiglie  della 
Sicilia  la  Panopaea  glyeimeris^  prima  d'ora   chiamata  P,  /tldro^ 
wndi^  non  vive  che  esclusivamente  in  un  tratto  piuttosto  breve  del 
golfo  di  Catania. 

Al  vuoto  pertanto  che  abbiamo  sopraccennato  e  che  offre  la  fauna 
'«alacologica  dell'Etna,  noi  abbiain  voluto  ovviare,  scrivendo  la  Cori" 
'diigliolofjia  etnea  ^  la  quale  comprende  la  descrizione  di  tutti  i  moY- 
laschi  che  vivono  nel  mare  etnèo  forniti  di  conchiglie,  e  quelli  che 
fossili  rinvengonsi  nei  terreni  che  al  vulcano  servono  di  base.  Que- 
sl' opera  che  è  compita,  ci  è  costata  somma  fatica,  perchè  la  molti- 
plicazione fuor  d'ogni  limite  delle  divisioni  generiche,  a  cui  sono 
stali  spinti,  non  sappiamo  da  qual  ragionevole  motivo,  i  zoologi,  que- 
sta moltiplicazione,  vera  peste  della  scienza,  e  la  intralciata  ed  Inter- 
m'oala  sinonimia,  sono  stati  degli  ostacoli  che  sulle  prime  ci  erano 
sembrati  insormontabili;  ma  che  abbiamo  superato  In  virtù  di  inde- 
ksse  ricerche,  di  continui  riscontri  e  sopra  un  grandissimo  numero 
d'individui. 

Quest'opera  è  speciale  e  topografica.  Guardando  alla  ristrettezza 
lei  mare  e  dei  terreni,  di  cui  gli  animali  viventi  e  fossili  che  com- 
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prendono  ba  scopo  di  descrivere,  potrebbe  a  prima  giunta  sembrar 
poco  ricca  in  ispecie;  ma  per  le  ragioni  sopra  accennate,  riuscirà 
invece  così  ampia  ed  estesa,  da  potersi  riguardare  come  un  nuovo 
trattato  di  siciliana  malacologia.  E  noi  non  abbiamo  voluto  occuparci 
dei  molluschi  di  tutta  V  intera  Sicilia  per  due  ragioni  :  in  primo  luogo, 
perchè  avremmo  dovuto  impiegare  molto  più  di  tempo  nel  ricercare 
e  verificare  ogni  circostanza  riguardante  gli  altri  molluschi  che  vi- 
vono nei  differenti  luoghi  della  Sicilia  e  raccoglierne  tutte  le  varieli; 
e  secondariamente  perchè  sappiamo  che  fra  non  molto  il  chiarissimo 
cav.  Benoit,  a  cui  molto  deve  la  malacologia  siciliana,  pubblicherà  mi 
nuovo  catalogo  dei  molluschi  siciliani.  Quest'ultimo  motivo  è  stato  per 
noi  più  forte  dell'altro,  imperciocché  avremmo  superalo  tutt' altre 
difficoltà  coir  abitudine  da  tanti  anni  acquistata  di  vincerle  in  fona 
della  potente  inclinazione  che  ha  sempre  mai  dominato  l'animo  no- 
stro, e  ci  ba  qualche  volta  indotti,  malgrado  noi  e  l'attivo  esercizio 
di  una  grave  ed  umanitaria  professione ,  alla  coltura  di  cosi  utili  t 
piacevoli  studj. 

L' opera  è  in  due  parti  divisa.  La  prima  contiene  la  descrizione 
dei  molluscbi  etnèi  marini  e  degli  estramarini  ;  la  seconda  i  fossili 
che  rmvengonsi  nei  terreni  argillosi  pleistocenici  che  servono,  a  dir 
cosi  di  base  all'  Etna,  come  le  colline  delle  terre  forti,  di  CilaU|  Ca- 
tira,  Nigzeri,  Aci-Castello  ecc.  Due  appendici  fanno  séguito  alla  ma- 
lacologia etnèa.  In  una  esponesi  la  descrizione  dei  Grripedi  viventi 
e  fossili  etnèi,  e  l'altra  racchiude  quella  degli  Echinidi  anco  viventi 
e  fossili  dell'  Etna,  In  qoest'  ultimo  lavoro  si  trova  la  nuova  distrilM- 
zione  di  questi  animali,  proposta  nella  nostra  monografia  degli  echi* 
nidi  viventi  e  fossili  di  Sicilia,  nella  citata  appendice  più  chiaramente 
esposta. 

Molti  sono  i  generi  a  cui  sono  state  riferite  le  specie  riportate  e 
descritte  nella  nostra  Conchigliologia  etnéa^  tra  le  quali  non  soo  pe* 
che  le  specie  nuove  del  tutto,  o  da  noi  per  la  prima  volta  trovate 
in  Sicilia,  Non  è  possibile  dar  qui  conto  di  esse ,  non  permettendole 
il  tempo  né  la  circostanza.  Ci  contenteremo  solo  di  enumerare  i  g^ 
neri  varj  che  nellopera  comprendonsi,  lo  che  potrà  dare  un'idea  della 
non  ristretta  estensione  del  lavoro. 
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Mollusea  Aeepliala. 

1 .  Clavagella^  Lamk. 

2.  Gaslrochaena^  Spengler, 

5.  Teredo,  Sell, 

H.  Xylophaga,  Turton. 
».  Pholas,  L. 

6.  Solen^  L, 

7.  Solecurtus^  Blainv, 

8.  Saxìcava,  Fleuriau  de  Bellevue. 

9.  Panopaca,  Menard  de  la  Groye, 
IO.  Corbulomya^  NysL 

4  i .  Corbula^  Lamk, 
12,  Neaera,  Grat/. 
i5.  Poromya,  Forbes. 
ih.  Pandora,  Brug. 

15.  Lyonsia,  Turtoii. 

16.  Thracia,  Leach. 
47.  Lutrarìa,  Lamk. 
18.  Mactra,  £. 

4  9.  Mesodesma,  Desh. 

20.  Syndosmia,  Recluz. 

21.  Scrobicularia,  Schumacher, 

22.  Capsa,  ^ni//. 
25.  Donax,  //. 

2^.  Psanimobìa,  Lamk. 

25.  Tellina,  £. 

26.  Petricola,  Lamk, 

27.  Venerupis,  Lamk. 

28.  Lucinopsis,  Forbes. 

29.  Cypricardia,  Lamk. 

30.  Tapes,  Megerle. 

51.  Venus,  Z. 

52.  Gytberea,  Lamk. 
55.  Artemis^  T'oli. 
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34.  CircC)  Schumacher. 
5B.  Asiane,  Sow, 
36.  \V codia,  Besh. 
57.  Isocardia,  Ltwìk. 

38.  Cardiuin,  L. 

39.  Cliaina,  Lamk. 

40.  (bardita,  Lamk. 
hi,  Dìplodonla,  Broun. 
ft2.  Scacchia,  Philippi, 

43.  Lucina,  Lamk. 

44.  Axinus,  Sow. 
4B.  Kollia,  Turton. 

46.  Poronia,  lìccluz. 

47.  Bornia,  Philippi. 

48.  Galcomnia,  Turton. 

49.  Soienomya,  Lamk, 
ttO.  PccUinculus^  Lamk. 
BV.  Arca,  Z. 

BSL.  Nuciila,  Lamk. 
53.  Leda,  Schumacher. 
B4.  Modiolaria,  ^ecA'. 
BB.  Modìola,  Lamk. 
K6.  Lilbodonius,  6^ut>. 
B7.  Mylllus,  Z. 
B8.  Avicula,  Lamk, 
B9.  Pinna,  Z. 

60.  Lima,  i^ni(/. 

61.  Pcclcn,  Lamk. 

62.  Ostrea,  Z.  (pars). 

63.  Anoniia,  Z. 

64.  Terchralula,  Nyass  (cuicnd.  Davids.). 
66,  Tercbralulina,  d'  Orò. 

66.  Megerlia,  King. 

67.  Morrisia,  Davids. 

68.  Argìope,  Des-Longchamps, 

69.  Crania,  7/cfz. 
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llollusca  Cepliala. 

Ordine  Gasleropoda  Cuvier, 

1.  Pcdicularia,  Sow. 

2.  0 villa,  Bvug. 

5.  Tri  via,  Gray. 
U.  Cypraea,  L. 
b.  Erato,  Riiso. 

6.  Marginclla,  Lamk. 

7.  Mitra^  Lamk. 

8.  Coiuaibclla,  Lamk. 

9.  Cassis,  Lamk. 
iO.  Cassidaria,  Lamk. 
4  1.  Doliuin,  Lamk. 
12.  Cyciope,  //isso. 

15.  [Sassa,  LamA'. 
14.  Ranella,  Lamk. 

i5.  Kufonaria,  Schumacher. 

16.  Tritonìuni,  Cut;. 

17.  Typhis,  Montfoìi. 

18.  Murex,  Lamk. 

1 9.  Coralliophila,  ^.  ti.  y^/.  Jdams. 

20.  Fusus,  Lamk. 

21.  Trophon,  Montforl. 

22.  rasciolaria,  Lamk, 
23    Eulria,  Gray. 
2'i.  Pisania,  liivoiia. 
2».  Pollia,  G/ay 

26.  Lachcsis,  i/isso. 

27.  Bela,  Groy. 

28.  Pleurotonia,  Lamk. 

29.  Mangelia  (Risso  pars),  Kcevc. 

30.  Defrancia,  M/fc/,  non  Gray  noe  Jdams. 


N9  *.  AUDàa, 

SI.  Raphitoma,  Bellardi. 
Si.  Conns,  L. 
SS.  Cbenopns,  Philippi. 
St.  Cerithiam,  Brtig. 
S5.  Trifori!,  Deih. 
SO.  Cerilhiopsi&,  Forbet. 

57.  CaDcellaria,  Lamk. 

58.  Gadìnia,  Gray, 

SD.  Tjlodiaa,  Jtafitutqae. 

HO.  Umbrella,  Jtfortyn. 

ti.  Lobigcr^  Krohn. 

ti.  Phìline,  /fjcafitas. 

*5.  Altera,  0.  F.  Mùtler. 

t«.  Bolla,  L. 

M.  ScaphaDder,  Montfort. 

(0.  Cylichoa,  Lovén. 

«7.  Volvula,  J.  Jdams. 

t8.  Actaeon,  Montfort. 

«0.  Ringìcala,  />e«ft. 

50.  TorboDÌlla,  jRimo. 

Bl.  Odonlostomia  (Ffemtng),  PhiUppi. 

n.  Cbemnitzìa,  d' Orb.  non  olim. 

BS.  Enlimella,  Forbet. 

Vt.  Ealima,  Risso. 

BB.  Mathilda,  j'etiiper. 

VA.  Scalarìa,  /xitnA. 

B7.  Natica,  Lamk. 

B8,  Lamellaria,  Jlfontojiu. 

Bd.  Solarìom,  Zaini. 

80.  Adeorbis,  5.  fFood. 

9i.  Sitenea,  ^femint;. 

Si.  Fossanis,  Philippi. 

03.  Uttorina,  Fenutoc. 

tu.  Assioùnea,  Gray. 

BB.  Hydrobia,  Patmnt. 
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66.  Barlccia,  Clark, 

67.  Cingula,  Fleming. 

68.  Rissoa^  Fremenville, 

69.  Alvania^  Risso. 

70.  Rìssoina,  d'Orb. 

71.  Truncatella^   Risso. 

72.  Turritella^  Lamk. 
75.  Caecum^  Fleming. 
74^.  Vermetus,  Lamk. 

75.  Sìliqaaria^  frtigr. 

76.  Calypiraea,  Lamk. 

77.  Crepidula,  Lamk. 

78.  Capulus,  Montfort. 

79.  Neritina^  Lamk, 

80.  Phasianella,  Lamk. 
8i.  Turbo,  Z. 

82,  Craspedotus,  Philippi. 
85.  Clanculus^  t7on  Miihlfeld. 

84.  Trochus,  i. 

85.  Scissurella^  d'  Or6. 

86.  Haliotis,  £. 

87.  Fissurella,  Brug. 

88.  Emarginula^  ZamA;. 

89.  Patella,  L. 

90.  Tecliira,  Cuv. 

94.  Chiton,  i. 

93.  Dentalium,  L. 

Ordine  Pteropoda. 

95.  Hyalaea,  Lamk. 

Ordine  Cephalopoda,  Cuvier. 

94.  Argonauta,  L. 


i 
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Dopo  ciò  restami  a  dire,  che  se  avessi  potuto  compiere  i  mici  studj 
sui  molluschi  nudi  viventi  nel  mare  etneo,  portali  per  altro  a  buon 
punto,  la  loro  descrizione  avrebbe  formato  parte  dell'  opera  di  cui 
ho  dato  un  cenno  agi' illustri  niembri  di  questa  sezione;  ma  questa 
descrizione  fra  non  guari  farà  séguito  alla  Conchigliologia  etnia. 

Prego  intanto  il  chiarissimo  Presidente  di  questa  Sezione  medesima, 
di  partecipare  agi' illustri  membri  che  compongono  l'attuale  IV  Riu- 
nione della  Società  Italiana  di  scienze  naturali^  che  la  mia  opera,  la 
quale  vedrà  la  luce  negli  atti  dell'  Accademia  Gioeniu,  per  la  quale 
ho  lavorato  sempre ,  sarà  dedicala  alla  predella  benemerita  Italiana 
Società  cui  ho  l'onore  di  appartenere,  in  esplicazione  dei  sentimenti 
di  gratitudine  e  di  riverenza  che  conserverò  verso  di  qssi^  sino  all'ul- 
timo giorno  di  mia  vita. 


Degli  uccelli  avventizi  in  Italia»  Nota  di  Tomhaso  Sajlvadori. 


(Seduta  do)  24  agusto  1869.)  | 


1 


Viene  detto  da  alcuno,  che  quando  si  vuole  descrìvere  la  fauna 
di  una  regione  non  siano  da  annoverare  gli  animali  in  essa  avventizi. 
Ma  contro  questa  opinione  ;  si  accordano  ora  la  maggior  |)arte  dei 
naturalisti,  e  con  ragione^  poiché  gl'individui  in  certe  regioni  avven* 
tizi  stanno  sovente  ad  indicare  gli  estremi  confini  delle  aree  occo* 
pale  dalle  specie  cui  quegli  individui  appartengono.  Inoltra  avviene 
talora  che  per  una  causa  od  un'altra,  certe  specie  comiDcino  ad 
apparire  in  una  regione  prima  a  lunghi  intervalli  di  anni  ed  aniUi 
con  individui  isolati  che  sono  quasi  i  precursori  di  molti  più  che 
più  tardi  vi  giungeranno. 

Ciò  è  da  dire  principalmente  degli  uccelli.  Cosi  il  Brehm  ci  fa  sa- 
pere che  il  Verzellino  (S.  meridionalis)^  alcuni  anni  fa  non  si  ito* 
vava  in  molti  luoghi  della  (jermania,  o  la  comparsa  di  qualche  iodi' 
\iduo  \i  era  cosa  rarissima,  mentre  ora  vi  è  divenuto  frequente.  Cosi 
pure  abbiamo  visto,  alcuni  anni  sono,  comparire  in  Europa,  venuto 
dalle  steppe  della  Tartaria ,  il  Syrrhaptcs  paradoxus,  e  non  già  in 
piccol  numero ,  ma  in  vere  orde  invaditrici,  e  si  sperò  perfino  che 
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volesse  stabilirsi  in  Europa^  dopo  clic  fu  trovato  nidificante  nel  Juth- 
lanJ.  Così  ancora  il  Gould  rcccntcniente  {Tbis^  4860^  p.  127)  richia- 
na l'attenzione  degli  ornitologi  sul  fatto  dell'essere  negli  ultimi  anni 
comparsi  neirGuropa  centrale  ed  occidentale  uiolto  specie  di  uccelli 
ehe  hanno  per  patria  le  partì  orientali  d'Europa  e  d'Asia^ senza  che 
per  ora  sia  possibile  di  riconoscere  la  causa  di  questo  fenomeno. 

Anche  Tilalia  offre  buon  numero  di  specie  di  uccelli  avventizi.  Il 
Bonaparte  nella  Fauna  italica  {Uccelli^  Introduzione)  le  fa  ammon- 
tare a  400^  alle  quali  mi  pare  siano  da  aggiungere  le  altro  itt  che 
Mica  come  di  passaggio  irregolare.  Egli  non  dà  alcuna  lista  di  que- 
Ke  ilK  specie;  molle  altre  sono  state  trovate  posteriormente^  eiui  è 
fifsa  opera  non  vana  il  raccogliere  le  notizie  sparse  che  si  hanno 
ktorno  alla  cattura  di  tali  individui  accidentalmente  capitati  in  Italia, 
iDoUi  dei  quali  io  stesso  ho  potuto  vedere  e  studiare. 


Tra  i  rapaci  avventizi  in  Italia  è  da  annoverare  il  Falco  lanarius^ 
i\  cui  neirinverno  Ì8tt2-B3  io  trovai  un  bellissimo  individuo  sul 
nercalo  di  Roma;  è  una  femmina^  si  conserva  nella  mia  collezione, 
6  per  quanto  io  so,  è  il  solo  individuo  trovato  finora  in  Italia. 

Rarissimo  vi  è  pure  il  Falco  sacer^  di  cui  io  ho  visto  un  esem- 
plare che  si  conservava  nel  museo  di  Cagliari,  e  secondo  il  Cara  sa- 
rebbe stato  preso  il  4  5  febbraio  4  842  sulle  sponde  dello  stagno  di 
S.  Gilla  ;  lo  stesso  assicura  di  averne  avuti  altri  due  individui.  Re- 
centemente il  prof.  Doderlein  scrive  di  altri  due  individui  presi  in 
Sicilia  {/fvif,  del  Moden.  e  della  Sicil.^  psig.  35),  ma  Tesarne  da  me 
6tlo  di  essi  mi  ha  mostrato  che  si  tratta  di  due  giovani  individui  del 
f .  peregrinus. 

Il  dotto  viaggiatore  del  Sahara  e  della  Palestina,  Tinglese  Trìstram, 
scrive  di  un  individuo  del  Falco  barbai-us  che  sarebbe  stato  ucciso 
io  Malta  dal  colonnello  Drummond  liay  (/6i5,  1859,  pag.  159). 

Jl  giorno  8  aprile  dell'anno  corrente,  nelle  vicinanze  di  Genova^ 
h  preso  un  bellissimo  individuo  del  Buteo  ferox  e  si  conserva  nella 
collezione  del  marchese  Giacomo  Doria.  Di  nessun  altro  individuo  di 
[uesla  specie  si  fa  menzione  nei  cataloghi  di  uccelli  italiani.  Questa 
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specie  è  propria  dell'  Europa  orientale  e  di  gran  parte  dell'  Asia  e 
deir  Africa. 

Il  Malherbes  ha  annoverato  tra  i  rapaci  che  si  trovano  in  Sicilia 
anche  V  Elanus  tnelanopterus^  ma  la  cosa  non  è  stata  confermata^ 
come  sarebbe  pur  necessario  considerando  la  facilità  con  cui  il  Mal- 
herbes ha  introdotto  nell'  avifauna  siciliana  specie  che  nessun  altro 
vi  ha  trovato,  e  che  certamente  non  vi  esistono. 

ì)é\Vj4quila  pennata  io  ho  visto  due  individui  presi  in  Italia,  onc 
trovato  sul  mercato  di  Genova  dal  sig.  De  Negri  il  20  ottobre  (869 
ed  ora  fa  bella  mostra  di  sé  nello  splendido  museo  del  conte  Tarati 
in  Milano;  un  secondo  fu  trovato  molti  anni  or  sono  sai  mercato  d 
Torino  dal  sig.  Eugenio  Sella  e  conservasi  nella  sua  collezione.  D 
un  altro  individuo  parla  il  Durazzo  {Uccelli  Liguri^  p.  5)  e  fu  acqui* 
stato  dal  Marchese  Costa  di  Beaoregard  di  Chambery,  e  finalmeolc 
un  quarto,  preso  nelle  vicinanze  di  Siena  il  4  9  ottobre  i830  è  an- 
noverato dal  signor  Apelle  Dei  nel  suo  Catalogo  degli  uccelli  delk 
provincia  senese.  \J  Aquila  pennata  ò  uccello  comune  in  Egitto  ed 
in  Spagna. 

Più  straordinaria  non  solo  per  l'avifauna  italiana,  ma  anche  per 
l'europea,  è  la  comparsa  in  Italia  AtW Aquila  desmuri ,  di  coi  fa 
preso  un  individuo  il  6  marzo  4843  nei  boschi  delle  Cascine  presso 
Firenze;  fece  parte  della  collezione  Passerini,  ed  ora  trovasi  nelma- 
seo  di  Pisa.  Questo  individuo  fu  determinato  dal  Barone  Selys  de 
Longchamps;  è  in  abito  giovanile  ed  è  similissimo  ad  un  altro  che  si 
conserva  nel  museo  di  Torino ,  e  che  fu  ucciso  presso  la  città  di 
Sennaar  dal  Marchese  Orazio  Antinori,  il  quale  per  errore  l'annoverò 
nel  suo  catalogo  col  nome  di  Aquila  pennata.  Questa  specie  Snon 
era  stata  trovata  soltanto  neir Africa  orientale  ed  occidentale. 

Mentre  per  tal  modo  un'altra  Aquila  viene  aggiunta  alle  europee, 
dubito  che  una  sia  da  cancellarne  dal  novero  delle  italiane,  cioè  VJ' 
quila  mogilnik^  più  comunemente  nota  col  nome  di  Aquila  imperiaHh 
sebbene  posteriore.  In  molti  catalc^hidi  uccelli  italiani  si  trova  anno- 
verata questa  specie,  ma  in  nessun  museo  da  me  visitato  ho  pototd 
vederne  alcun  individuo  preso  in  Italia.  Anche  quello  di  cui  parla  il 
Savi  nella  sua  Ornitologia  toscana^  I,  p.  i8  ,  non  è  altro  che  ni 
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grandissimo  individuo^  senza  dubbio  una  femmìDa,  deWj^quila  fulva^ 
mentre  è  nolo  che  Vyéquila  mogilnik  ha  dimensioni  molto  minori. 

Secondo  lo  Strickland  sarebbe  stato  preso  in  Malta  Yj^ccipiter  ga^ 
bar,  specie  propria  dell'Africa  orientale  i,  ed  è  soltanto  sul!' autorità 
di  queir  insigne  ornitologo  che   il  Wright   lo  annovera^  non  senza 
mostrare  qualche  dubbio,  nel  suo    catalogo  degli  uccelli  di  Malta 
(/6m,  186»,  p.  47). 
I     Fra  i  Falconidi  avventizi  in  Italia,  ma  che  tuttavia  più  frequente- 
mente dei   sopradetti  si  prendono  in  Italia ,  sono  pure  da  annove- 
rare il  Buteo  lagopus^  il  Milvus  ater  ed  il  Circus  cineraceus^  e  tra 
gli  strigidi,  la  Nyctale  funerea  ed  il  Glaucidium  passerinum^  che 
t'incontrano  talora  nell'Italia  settentrionale  durante  gl'inverni  più 
rigidi.  Il  Doderlein  (1.  e.  p.  »8),  sulla  fede  di  un  preparatore,  parla 
di  due  individui  dell'ultima  specie  nominata,  i  quali  sarebbero  stati 
i  presi  nelle  vicinanze  di  Palermo,  ma  avendoli  io  recentemente  esa- 
[  minati  nel  Museo  di  Catania,  ove  tuttora  si  conservano ,  ho  potuto 
riconoscere  che  sono  due  individui  del  Glaucidium  pumilum  (Ili.) 
:  dell'America  meridionale  !  Anche  il  Bubo  ascalaphus  è  stato  annove- 
nto  dal  Malberbes  tra  gli  uccelli  della  Sicilia ,  e  recentemente  se- 
condo il  Saunders  (Doderlein,  Avifaum  del  Modenese  e  della  Si^ 
^  òlioy  p.  45),  ne  sarebbe  stato   preso  un  individuo  in  vicinanza  di 
I  Salerno,  ma  sarà  cosa  prudente  di  attendere  ulteriori  osservazioni 
;  prima  di  ammettere  questo  gufo  africano  fra  le  specie  avventizie  in 
'  Ilalia. 

(Continua) 


Descrizione  di  una  nuova  specie  del  genere  Triforis  di  Deshayes. 
Nola  del  prof.  Andrka  Aradas. 


(Seduta  del  33  agusto  1869.) 


Il  Cerithium  perversum  Lamk,  chiamato  con  altri  nomi  Murex  Sa" 

vignyus  dal  signor  Delle  Chiaje;  Murex  radula^  Olivi;  Murex  gra»' 

nulosus,  Renieri;  Cerithium  adversum^  Middendorf;  Trochus  seriatus^ 

Mahlf;  Cerithium  pusillum^  Pfeiif;  Murex  granulatus^  Bom;  Ceri- 
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thiunìgrannlosHìn^  Scacchi;  Cerilhium  adver sum,  ieBreys  e  Capellini; 
Cerithium  tuberjculatum  (pars)  Riainvilic);  Triforìs  adversa^  Lóvcn; 
Triforis  perversa^  WeinkaufT;  ci  ha  somniinislralo  non  insignificante 
argomento  di  osservazione  e  di  studio  per  le  varietà  non  solo^  che  . 
questo  mollusco  presenta  nella  conformazione  del  suo  gnscio^  quanto 
ancora,  e  principalmente,  per  la  importanza  di  tali  varietà,  alcune 
delle  quali  invececliò  tali ,  ci  son  sembrate  delle  speciali  dilTerenze. 

L  nostro  intendimento  presentarvi^  o  signori,  il  risultato  delle  no- 
stre osservazioni  sulla  specie  predetta  ;  ma  anzitutto  è  da  dire,  die 
oggi  la  specie  in  esame  non  appartiene  più  al  genere  CenUiium,  o 
almeno  tra  i  Cerizii  propriamente  delti  non  va  collocala,  ma  spelta  al 
genere  7V}/bris  stabilito  dal  sig.  Deshayes,  e  che  fa  d'uopo  riguardare, 
come  bene  ha  fatto  il  sig.  Woodward,  qual  sottogenerc  del  genere 
Cerithium.  Noi  chiameremo  Triforis  perversa  la  conchiglia  di  cui  è 
parola,  tanto  più  in  quanto  essa  costituisce  il  tipo  del  sottogenere 
suindicato.  1  caratteri  per  cui  il  genere  Triforis^  differisce  dal  genere 
Cerithium^  sono  principalmente  tratti  dalla  forma  della  conchiglia. 

Fermandoci  intanto  sulle  varietà  che  la  Triforis  perversa  ci  offre, 
possiamo  attestare  esser  questa  una  specie  variabilissima,  e  le  sue  va- 
riazioni furono  la  prima  volta  esattamente  descritte  dal  chiarissimo 
prof.  Scacchi,  che  fu  un  tempo  tanto  valente  nella  malacologia  quanto 
oggi  lo  è  nella  mineralogia,  iigli  dice  infatti,  che  questa  concbigli!^ 
varia  eoiretà.  Piccina  può  presentare  in  ogni  avvolgimento  della  spira 
due  serie  di  tubercolelli;  indi,  crescendo,  tra  l'una  e  Taltra  di  que- 
ste serie  se  ne  vede  apparire  qualche  altra;  infine,  raggiunto  il  mas- 
simo grado  di  accrescimento,  ogni  giro  della  spira  vien  costituito  di 
tre  serie  di  tubercoli,  o  come  si  dice,  di  tre  cingoli  di  tubercoli  gra- 
nulari. Questa  specie  varia  eziandio  nel  colorito,  ed  una  varietà  di 
tal  natura  egli  nota,  che  prima  fu  vista  dai  Philippi;  varia  infine  in 
quanto  alle  sue  dimensioni;  lo  che,  come  fa  ben  rilevare  lo  Scacchi) 
non  dipende  costantemente  dalle  fasi  diverse  del  suo  accrescimento; 
perocché  or  si  mostra  piccola  non  più  di  due  lince,  ed  or  giungo 
sino  ad  un  pollice  ;  ed  in  queste  difTerenti  dimensioni  raggiunge  scui' 
prò  il  suo  completo  sviluppo,  richiamando  alla  mente  quanto  su  ciò 
scrisse  il  celebre  Brocchi,  che  fossile  la  rinvenne  lunga  sino  ad  u" 
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ire  e  mezzo.  Per  tiiUo  queste  varietà  e  così  ben  distinte  si  lasciò 
il  Philipp!  parole  di  biasimo  contro  i  malacologi,  che  di  quelle 
età  ne  formarono  specie  diverse:  Species  valde  pohjmorpha  (sono 
uè  stesse  parole  )  quam  pessime  auctores  in  plures  diculserunt, 
tele  queste  nozioni^  e  perchè  tutto  ciò  che  saremo  per  dire  possa 
ciré  a  tulli  intelligibile^  richiamiamo'  alla  nostra  niente  la  dia- 
si della  mentovata  specie,  tale  quale  viene  dal  Philipp!  riferita. 
Withium  testa  subulatoUirrita^  anfraclibus  planis;  civfjuHs  grano- 
1  tribiis,  canali  brevi,  recnrvo,  subclavso. 

lilenghiamo,  che  i  caratteri  specifici  della  Triforis  a(hersa  sor- 
ti dalla  superiore  diagnosi  sono  due.»  gli  altri  essendo  comuni  con 
e  specie,  cioè,  gli  avvolgimenti  della  spira  piani ^  e  tre  le  serie 
abercoii  per  ciascuno  di  essi.  Ed  ora  veniamo  al  rapporto  delle 
tre  osservazioni. 

(ci  lungo  corso  di  anni  in  cui  ci  siamo  occupati  a  raccogliere  e 
Jiare  i  molluschi  della  Sicilia^  un  numero  non  insignificante  di 
mplari  della  Triforis  perversa  abbiamo  avuto  soli* occhio^  e  non 
I  dei  nostri  mari^  ma  di  quelli  eziandio  di  Malta.  Da  quest'isola  ci 
IO  pervenuti  gli  esemplari  di  maggior  dimensione^  i  quali  giungono 
più  d'un  pollice.  Quelli  dei  mari  siciliani  sono  assai  più  piccoli, 
rò^  si  gli  uni  che  gli  altri,  ci  hanno  presentato  sempre  gli  avvol- 
lenli  della  spira  piani  in  modo  da  rendere  i  lati  della  conchiglia 
ti  e  senza  alcuna  disuguaglianza,  e  Ire  serie  di  tubercoli  per  ogni 
rolgimento.,  e  solo  qualche  volta  due  nei  primi  giri  della  spira.  Giaiu- 
lì  c'imbattemmo  in  esemplari  coi  giri  anco  leggermente  convessi,  e 
niti  d'un  numero  maggiore  di  cingoli.  Finalmente^  alcuni  anni  addie- 
i,lra  varie  conchiglie  pescale  nel  mare  di  Aci-Trezza,  uno  ne  rinve- 
iimo  che  ci  sorprese  per  la  grandezza  e  per  altri  caratteri.  Questa 
Qcliiglia  e  alla  millim.  54  'y,^^  il  maggior  diametro  millim.  6^  gli 
volgimenti  della  spira  giungono  a  più  di  25.  A  primo  colpo  d'  oc- 
io  sembra  avere  molla  aflìnilà  colla  Triforis  perversa  per  avere  la 
Mna  torricciuolata  e  l'apertura  sinistrorsa;  ma  un  più  allento  esame 
scoprire  in  essa  delle  caraderisliche  tali  da  non  poterla  confondere 
Ila  Triforis  perversa.  Kssa  infatti  ha  in  lutti  gli  avvolgimenti  della 
ira  quattro  serie  di  tubercoli,  invece  di  tre,  e  cinque  nell'  ultimo, 
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e  gli  avvolgimenti  medesimi  non  son  piani,  ma  piattosto  convessi. 
Queste  due  caratteristiche  non  fanno  arguire  a  varietà;  poiché  se 
fossero  delle  differenze  relative  a  colorito ,  se  invece  di  tre  serie  di 
tubercoli,  se  ne  vedessero  due  in  taluni  giri  soltanto  e  nei  primi  pa^ 
ticolarmente  ;  e  se  frammezzo  alle  mentovate  serie  tubercolari  se  ne 
scorgesse  qualcuna  di  più  o  di  meno,  allora  sì  che  le  differenze  po- 
trebbero esser  riguardate  come  delle  semplici  ed  accidentali  varian- 
ze. Ma  quando  la  forma  degli  avvolgimenti  spirali  è  cambiata  ;  quan- 
do, invece  di  tre  cingoli  se  ne  trovano ,  come  si  è  detto, ^costante- 
mente quattro,  senza  contarvi  la  grandezza  molto  all'ordinario  supe- 
riore, ed  il  canale  meno  incurvato  e  meno  sporgente  ^  e  T  aperum 
più  ampia  e  colla  parte  inferiore  del  suo  contorno  in  livello  colla 
estremità  del  canale  slesso,  allora  non  si  tratta  più  di  una  varieti, 
ma  di  specie  distinta.  In  tutte  le  varietà  infatti  della  Trifori$  per 
versa  noi  troviamo  qualche  differenza  nel  colorito,  nel  numero  iM 
cingoli  tra  i  primi  e  gli  ultimi  giri  della  spira;  ma  sempre  questi  giri 
piani,  e  mai  più  di  tre  serie  tubercolari  nei  loro  avvolgimenti. 

Si  vede  dunque  chiaramente,  l'esemplare  di  cui  abbiamo  datali 
descrizione  non  essere  una  varietà,  ma  una  specie  distinta  del  ge- 
nere Triforis,  della  quale^  ecco,  o  signori,  la  diagnosi: 

Triforis  Benoitiana  (Aradas). 

«e  Triforis  testa  subulato-turrita;  anfractibus  convexis;  cingulisgn- 
norum  quatuor,  quinque  in  ultimo;  canali  brevi,  parum  recurvo,  sub- 
clauso;  apertura  inferno  magis  arcuata,  extremitatem  canalis  ae- 
quante.  « 

Intitoliamo  questa  specie  del  nome  del  nostro  dotto  amico  cav. 
Luigi  Benoit.  ** 


Descrizione  di  una  nuova  specie  del  genere  Pitta,  per  Tonue 
Salvadori. 

(Sedala  del  36  agosto  4869.) 

Il  Gould  nella  sua  opera  Ilandbook  to  the  Birds  of  y^tiafra/tàj 
parlando  della  Pitta  strepitans,  dice:  GC individui  del  Capo  York 
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piti  piccoli  in  luUe  le  loro  dimensioni ,  ma  le  differenze  mi 
""ano  troppo  poco  importanti  per  poterle  considerare  come  spe- 
e.  Precedentemente  né  lo  slesso  Gouid,  nella  sua  grande  opera 
Birds  of  Australia^  nò  rElliot^  nella  sua  Monograph  of  the 
iae,  avevano  fatta  alcuna  osservazione  intorno  a  tali  differenze. 

ultimo  il  signor  Kreffl  (Proceedings  of  the  Zoological  Society^ 
,  p.  510)  ha  richiamato  su  di  esse  T  attenzione  degli  ornitologi 
do  noto  come  un  individuo  del  Capo  York,  il  solo  da  lui  esser- 
fino  a  quel  momento,  differisse  dagrindividui  meridionali  non 
per  le  sue  dimensioni  minori,  ma  anche  nelle  macchie  e  nella 
a  del  becco  e  dei  piedi, 
a,  avendo  io  avuto  l'opportunità  di  vedere  un  individuo  del  Capo 

mi  è  sembrato  che  le  differenze  fra  esso  e  gl'individui  delle 
dì  meridionali  non  siano  di  poco  conto,  ma  tali  da  doverle  vera- 
e  considerare  come  specifiche,  e  quindi  propongo  di  chiamare 
lecie  minore  cx)l  nome  del  distinto  naturalista  che  pel  primo 
rò  di  dare  il  vero  valore  a  quelle  differenze. 

PlUa  Kreffli. 

tta  strepitans,  Gould  (parlim)  Handb.  B.  Austr.  I,  pag.  450.  — 
l,  Proc.  Zool.  Society,  1867,  p.  5t9. 

tta  P.  STREPITANTI  valde  afflnis^  sed  multo  minor  ac  remigibuf 
5^  tanHim  macula  basali  alba  in  pogonio  exlerno  ornatis  facile 
nguenda, 
leo  bruno  castagno,  diviso  lungo  il   mezzo  da  una  linea   nera; 

Iella  testa,  cervice  e  gola  neri;  parti  superiori  verdi-olivastre; 
>le  cuopritrici  delle  ali  di  color  celeste  argentino,  come  anche 
3pponc  e  le  cuopritrici  superiori  della  coda,  tranne  lo  ultime, 
sono  nere  con  sottile  margine  verde;  parti  inferiori  e  lati  del 

di  color  pelle  di  camoscio  volgente  all' olivastro;  sul  mezzo 
addome  una  gran  macchia  nera;  regione  anale  e  sottocoda  di 

rossO'Scarlatto ;  remiganti  primarie  nere  cogli  apici  chiari; 
[Ito  la  1^*  e  la  5'  remigante  con  una  piccola  macchia  bianca 
Voi.  XII.  56 
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presso  la  base  del  vessillo  esterno;  coda  nera  coll'apice  verde  oli 
8tro,  volgente  all'azzurro  sul  confine  tra  il  verde  ed  il  nero;  be 
nero;  piedi  carnicini  (?) 
Ecco  le  dimensioni  rispettive  delle  due  specie: 

P.KreffU   Rstrepitans 

Lungh.  totale  (circa) 0™,  300  0™,  S30 

Ala 0™,  11»  0™,  158 

Coda 0",  042  0",  0»( 

Tarso 0™,  038^  0™,  048 

Culmine  del  becco 0™,  026  0™,  034 

li  signor  Krefft,  dopo  aver  indicato  le  differenze  nelle  dimensic 
aggiunge  <^he  l'individuo  da  lui  osservato  del  Capo  York,  avevi 
celeste  delle  coprilrici  delle  ali  proporzionatamente  più  esteso, 
colore  bruno  della  testa  più  chiaro  <,  ciò  che  non  mi  sembra  ver 
carsi  nell'individuo  da  me  esaminato,  il  quale  differisce  da  qai 
della  specie  maggiore  anche  per  avere  le  macchie  bianche  alla  b 
della  4'  e  8'  remigante  molto  meno  estese;  invece  è  più  estes< 
verde  all'apice  della  coda  e  volgente  alquanto  ali'  azzurrognolo  i 
confina  col  nero;  infine  si  distingue  pel  becco  di  color  nero,  meo 
è  bruno  negl'  individui  da  me  esaminati  della  Piita  strepitans, 

1  piedi  ed  il  becco  della  Pitta  Kreffti  sono  assai   più  piccoli 
quelli  della  Pitta  strepitans^  ma  non  mi  sono  sembrali  di  forma 
ferente. 

L'individuo  tipo  della  P.  Kreffti  fa  parte  della  splendida  collezi 

del  conte  Turati  di  Milano. 

Recentemente  il  signor  Krefft,  tenendo  conto  del  dubbio  espn 

dal  signor  professore  A.  Newton  (Editore  deir/6ts),  ha  specificami 

separato  dalla  P.  Mackloti^  cui  prima  li  aveva  riferiti,  gì* indivìda 

questa  specie  somiglianti ,  del  Capo  York ,  e  per  essi  ha  propost 

nome  di  P,  Digglesi  {Ibis^  1869,  p.  380);  se  questa  specie,  conc 
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ragionevole  cosa  supporre^  sarà  veramente  riconosciuta  distinta,  quattro 
saranno  le  specie  australiane  finora  note  del  genere  A'Ito,  cioè  : 

Pitta  strepitans^  Temm. 

—  Krefftij  mihi. 

—  Digglesi^  Krefft. 

—  iris,  Gould. 


Catalogo  metodico  degli  animali  vertebrali,  riportati  dalle  escur" 
sioni  nelle  provincie  meridionali,  in  Sicilia  e  in  Sardegna,  negli 
anni  1868-1860  dal  cav.  prof.  Adolfo  Targioni-Tozzetti^  com- 
pilato dal  dolt.  Antomio  Carrdccio. 

(Seduta  del  26  agosto  1869.) 


I.  m:a]M[m:alia. 


i.  Ceivus  Corsicanns,  Bp. 

2.  Dama  platyceros^  Bp. 

5.  Crocidura^  Selys.  Species? 
h.  Delphynus  delphis,  Lin. 

.  tt.  Lepus  cuniculuSj  Lin.  —  Var.  albina. 

6.  Ovis  musmon,  Bp. 

7.  Pachyura^  Wagl.  species? 

8.  -      Sus  scrofa^  Lin.  Cuv.  (Razza  selvatica.  —  Monti  d'Ozieri). 

9.  Fulpus  melanogastra^  Bp. 

10.  Pipistrellus  nvjricans  Gene  (Pipistrellus  Genei?  Selys). 

11.  Mustela  Boccamela^  Becbst. 
19.  Mustela  Martes,  Lin. 

15.  Erinaceus  europeus^  Lin. 
M.  Mus  tectorum^  Rrxl. 
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MAMMIFERI  ESISTENTI  IN  SARDEGNA 

METODICAMENTE   DISPOSTI. 

Ord.  FEBiE. 
\  Fam.  Canidae. 

Gen.  VuLPBS,  Bay,  Br. 

I.  Fulfes  fmlanogaslra,  Bp.  {Canis  melanogaster^  leon.  Fn.  Il 
lab.  I).  Comune  in  tutta  la  Sardegna. 
Volg.  Margiani. 

Gen.  Canis,  Lin. 

3.  Canis  familiaris^  Lin.  Comune  in  tutta  l' isola,  con  diverse  n 
e  varietà. 
Volg.  Cani. 

Fam.  Felidae. 

Gen.  Felis,  Lin. 

5.  Felis  catus^  Lin.,  Schreb.  {Felis  domestica^  Brisson,  Gray,  B 
Del  pari  comune  nell'isola^  in  cui  notanst  diverse  raize.  I 
manca  il  gatto  selvatico,  listato  di  nero  sopra  un  fondo  chia 
è  assai  più  grande  del  domestico. 

Volg.  Gaitu^  il  domestico^  GaUu  aresti^  il  selvatico. 

Fam.  Mustelidae. 

Gen.  PcjTORius,  Cuv. 

».  Pulorius  Furo^  Cuv.  {Mustela  Furo,  Lin.),  Bp,  In  Sardegna 
si  chiama  Furitlu.  Vi  è  però  importato  pel  notissimo  servi 
che  rende  ai  cacciatori. 
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Gen.  Mustela,  Bp. 

p.  Mustela  Boccamela^  Bechst,Bp.  Specie  esclasivamente  sarda.  Tro- 
vasi specialmente  nei  Comuni  del  Campidano,  presso  le  siepi,  ecc. 
Volg.  Bucca  de  Meli. 

Gen.  Martes,  Cuv. 

k  Mustela  Martes^  Lin.  Marles  abietum^  Bay.  Martes  vulgaris^ 
Gray.  Comunissimo  nella  Gallura. 
Volg.  Sa  martora, 

Ord.  PINNIPEDIA. 

Pam.  Phocidae. 

Gen.  Phoca,  Lin. 

7.  Phoca  ^tulina^  Lin.,  Bp.,  Gray. 

Volg.  In  Cagliari  ed  in  altri  paesi  marittimi  dell'isola  chia- 
masi  Foca.^  ma  specialmente  Boi  o  F'itellu  marinu.  Fu  presa 
nel  golfo  di  Cagliari  parecchie  volte. 

Ord.  CETAE. 

Pam.  Delphinidae. 

Gen.  Delphinus,  Lin. 

I.  Delphinm  Delphis^  Lin.,  Bp.,  Gray.  Non  molto  comune.  Ne  ab- 
biamo avuto  un  buon  esemplare,  preso  nel  golfo  di  Cagliari,  ove 
pare  più  frequente. 
Volg.  Delfinu. 

Ord.  BELLUAE. 

Pam.  Suidae. 

Gen.  Sus,  Lin. 

.  Sus  scrofa.^  Lin.,  Cuv.,  Bp.,Gray.  Bazza  selvatica,  cinghiale.  As- 
sai più  abbondante  nelle  due  parti  dell'isola  di  quel  che  siano 
le  due  specie  di  cervi  in  essa  esistenti. 
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Volg.  Sirboni^  o  Sirboniscu  se  giovane,  nella  parte  meridio- 
nale ;  Porcu  apru  nella  settentrionale. 

La  razza  domestica  è  comunisslma ,  specialmente  nei  {paesi 
dei  Campidano  di  Cagliari^  in  quel  di  San  Lussnrgiu,  nell'O* 
gliastra,  ecc. 

Volg.  Porcu^  maschio.  Mardi^  femmina . 

Il  Getti  fu  il  primo  a  notare  come  il  porco  solipede,  che  esi- 
ste neir  Illiria,  in  talun  paese  della  Svezia,  ecc.,  esìsta  pare  in 
Sardegna.  Questa  varietà  si  chiama  dai  Sardi  Porcu  a  pei  d'ainu 
(a  pie  d*  asino).  Fra  gli  altri  luoghi  trovasi  nella  Nurra, 

Pam.  Eguidae. 

Gen.  Equus,  Lin. 

iO.  Equus  caballuSj  Lin.  Bp.  Gray. 

Volg.  QuaddUs  maschio.  JEgtui,  femmina.  Cambiano  poi  i 
nomi  secondo  le  età  e  le  razze  diverse  che  trovansi  nel!'  ìsola, 

Gen.  AsiNUS,  Gray. 

4  4.  JEquus  ^sinus^  Lin. 

Volg.  Molenti  (cioè  inacinatore,  da  mola^  perchè  ab  antiquo  era 
rasino  destinato  in  Sardegna  a  macinare  il  grano,  girando  conti- 
nuamente attorno  ad  una  macina,  detta  in  sardo  mola). 

Ord.  PECORA. 
Pam.  Cervidae. 

Gen.  Cervds  ,  Lin. 

4  3.  Cervm  Corsicanus^  Bp.  (Cerviis  no6i7is,  Klein.)  Bp. ,Schreb. 
Comune.  Se  ne  fa  caccia  specialmente  nella  parte  orientale  dell'i- 
sola: Tempio,  Pattada,  Nuoro,  ecc. 
Volg.  Cerbu  0  Cerbiu. 
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Gen.  Dama,  Gray. 

.  Dama  plat^ceros^  Bp.  Comunissiino.  li  piaDo  di  Sindìa  è  forse 
uno  dei  luoghi  dove  più  abbonda.  È  più  diffuso  in  Sardegna  del 
Cervus  elaphus. 

Volg.  Cabriolu.  Ecco  in  questo  nome  volgare,  proprio  all'isola, 
la  ragione  per  cui  ancora  si  crede  che  in  essa  v'esista  il  ca- 
priuolo  vero  {Cer^s  capreolus^  Lin.);  per  l'opposto  vi  manca 
affatto. 

Fam.  Bovldae. 
Gen.  Capra,  Lin. 

U  Capra  hircus^  Lin ,  Bp.  Comune.  Vi  si  trovano  diverse  razze.  No- 
tevole assai  è  fra  queste  la  varietà  dell'isolotto  di  Tavolara.  Sono 
tutte  capre  selvatiche,  barbute  e  cornute  come  le  comuni ,  ma 
di  pelo  più  grande,  anzi  enorme  rimpetto  a  queste  ultime,  sic- 
ché una  di  quelle  ne  farebbe  due  delle  comuni.  Il  pelo  delle 
capre  di  Tavolara  è  più  breve  (Cotti).  Il  Lamarmora  poi  ne  fa 
conoscere  che  nei  viaggi  da  lui  fatti  in  queir  isolotto  ne  vide 
bianchq,  nere,  brune,  rosse.  Non  formano  però  specie  diversa. 
Esse  sono  rimarchevoli  per  la  lunghezza  smisurata  delle  loro 
corna.  Oggidì  quasi  affatto  vi  mancano. 
Volg.  Crabu,  maschile.  Craba,  femminile* 

Gen.  Ovis,  Lin. 

.  Ovis  musmon^  Bp.  (Capra  musmon,  Fischer).  Comune  special- 
mente nella  parte  orientale  deli'  isola ,  monti  di  Pattada  ,  Bud- 
dusò,  Nuoro,  Oliena ,  ecc.,  propagandosi   per  Fonni  sino  alla 
regione  detta  Sarrabus, 
Volg.  Murvoni. 

.  Oois  aries^  Lin.  (Ovis  domestica^  Br. ,  Capra  ovts,  Blum.),  Bp. 
Gomunissima.  S'introdussero  alcune  varietà,  specialmente  Vovis 
wri^^  var.  hispanica^  pecora  merinos. 
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Volg.  Prigioni,  maschio  giovaoc.  Pecora^  femoiioa.  SidiU-|f 
ma  pure  Brebei. 

Geo.  BoSy  Lio* 

17.  Bo8  taurus^  Lìti.,  Bp.  Comunissimo  in  tutta  l'isola,  ove  si  anno- 
verano diverse  razze. 
Volg.  Boi,  maschio.  Bacca^  femmina.  Pltellu^  giovane. 


Ord.  CmBOPTEBA.    . 

Pam.  Tespertilionidae. 

Gen.-^CAPACiNUS,  Bp. 

18.  Capacinus  megapodiuSj  Bp.  (/^e^perlj/io  Capadnii^  Po.  Itti., 
Volg.  Batta-pignatta. 


Gen.  Myotis. 


iO.  Myotis  Vaubentoni,  Bp. 

Volg.  Idem. 
30.  Myotis  murinuSs  Gray. 


Gen.  NocTULA,  Bp. 


24.  NocluUi  serotina^  Bp. 
Volg.  Idem. 


Gen.  VespERTiuo,  Bp. 

92.  Vespertilio  Savii^  Bp. 
Volg.  Idem. 

Gen.  PiPISTRELLUS,  Bp. 

23.  Pipistrellus  marginatus^  Bp.  {Vespertilio  albo 'limbatitt^ 

È  il  più  comune  fra  i  cosi  detti  rattapignattas ;  abbondi  sont*! 
tuUo  presso  Cagliari,  e  specialmente  in  riva  al  mare. 
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i.  Pipistrellus  typus^  Bp.  (Vespertilio  pipistrellus^  Daob.^  Gml. , 
Sclireb.). 

Volg.  Idem. 
15.  Pipistrellus  nigricans  ^  Gene  (Pipistrellus  Genei?  Selys.)  Esclu- 
siva  finora  alla  Sardegna. 

Volg.  Idem. 

Questa,  come  le  altre  specie,  meritano  di  essere  di  nuovo 
studiate,  certo  essendo  che  né  quali,  né  quante  specie  trovinsi 
in  Sardegna  è  tuttora  noto  ai  zoologi.  E  questa  lacuna ,  se  gli 
sarà  dato,  spera  poter  colmare  il  compilatore  dì  questo  catalogo. 

Gen.  Rhinolophus,  Geoffr. 

1.  Bhinolophus  Ferrum  equinum^  Leacb. 
|.  Bhinolophus  hippocrepis^  Herm. 

Gen.  CaossoPDS. 

ì.  Crossopus  FodienSy  Wagl. 
Volg.  Topi. 

Ord.  BE8TIAE. 

Fam.  Soricidae, 
Gen.  Pachyura,  Selys. 

).  Species?  ....  Presa  nei  dintorni  di  Cagliari.  Si  va  studiandola. 
Si  credette  sinora  che  questo  genere  mancasse  in  Sardegna  di 
rappresentanti. 
Volg.  Toppixeddu. 

Gen.  Crocidura,  Wagl. 

,  Crocidura  Musaranea^  Bp.  Del  pari  presa  nei  dintorni  di  Ca« 
gliarì.  Lo  stesso  è  a  dirsi  per  questo  genera  e  suoi  rappre-r 
aeoUQti. 
Volg.  Idem. 
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FaiD.  Erinaeidae. 

Gen.  Erinaceus,  Un. 

51.  Erinaceus  europcBUs^  Lìn.^  Gray,  Bp.  Non  molto  comune. 
Volg.  Arrizzoni  de  malia. 

Ord.  GLIBES. 

Pam.  Mnridae. 

Gen.  Mtoxus  ,  Zimm. 

53.  Myoocus  qìierdnus^  Bp.  (Sciurus  glis^  Lin.),  Bp..  Gray.  In  alenm 
Comuni  neir  interno  dell'isola.  Non  è  però  comune. 

Volg  Schirru^  ma  dai  più  chiamasi  Cani  de  serra. 

Gen.  Mus,  Lin. 

55.  Mus  leclorum^  Savi^  Bp.  (Mus  ateocandrinus^  Geoffr.  Selys). 

Non  raramente  si  trovano  individui  di  questa  specie,  i  qmli 
offrono  una  grande  candidezza  per  tiilto  il  ventre,  •<  che  forse 
non  l'avrà  maggiore  l'armellino.  »  Cosi  osserva  il  Getti,  il 
quale  soggiunge  :  «  Simile  candidezza  non  si  ravvisa  ne'  ratton 
d' altrove^  che  sono  del  tutto  oscuri  ;  ma  la  differenza  delle  tinte 
non  significò  mai  diversità  di  spezie.  » 

Volg.  Merdona,  nel  Capo  meridionale. 

Pam.  Leporidae. 
Gen.  Lepus,  Bay. 

54.  Lepus  medilerraneus,  Wagner  {Leput  (imtdtis^Kiister),  Scbreb.,Bp. 

Volg.  Lepori^  nel  Capo  meridionale  dell'isola. 

55.  Lepus  cuniculus^  Lin.,  Bp.,  Schreb.  Abbonda  nell'  isola  assai  più 

della  lepre,  Notansi  fra  i  conigli  sardi  alcune  varietà,  né  rara  è 
quella  dal  pelo  affatto  bianco,  della  quale  testò  si  ebbero  %  feti.  Il 
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coniglio  è  più  proprio  della  parte  merìdioDale,  per  tutto  cioè  il 
Campidano  di  Cagliari,  da  Tramazza  a  venirne  a  poca  distanza 
dalla  predetta  città,  propagandosi  a  sinistra  per  Ales,  e  a  destra 
per  la  valle  d'Iglesias.  Comuni  pure  si  trovano  i  conigli  nell'iso- 
lotto di  San  Pietro. 
Volg.  Conillu. 

Fam.  Cavidae. 

Gen.  Cavia,  Klein. 

56.  Càvia  porcellus^  Bp.  {Mus  porcellus  aut  brasilienmj  Lin  )•  Im- 
portato. 

Volg.  Porcellinu  o  Porceddu  d'India. 


NOTA  ED  AVVERTENZA. 

Non  sonosi  annoverali  nella  Fam.  Soricidae,  Gen.  Sorex^  Lin.,  due 
toporagni  che  in  Sardegna ,  sebbene  negati,  esistono  di  certo,  l'uno  dei 
quali  chiamato  Sorigue  de  muscu  (sorcio  di  muschio),  e  l'altro  So* 
rigue  d'aranzu  (sorcio  di  melarancio).  Questi,  insieme  ad  altri  indivi- 
dui avuti  da  Sardegna,  delle  famiglie  Soricidae  e  Muridae^  si  vanno 
studiando  per  darne  conto  a  suo  tempo. 

Torna  pertanto  opportuno  di  qui  avvertire  come  questo  sia  il  primo 
Indice,  scientificamente  ordinato,  dei  mammiferi  esistenti  nella  Sar- 
degna, di  quelli  ben  inteso  presentemente  noti.  Ben  è  vero  che  il 
dotto  illustratore  della  Sardegna  ,  prof.  Francesco  Getti ,  pubblicava 
nel  1774  preziose  notizie  sui  Quadrupedi  dell'isola  stessa,  ma  incom- 
plete esse  sono  sotto  più  rapporti;  e  venendo  a  tempi  moderni,  non 
altro  troviamo  nelle  opere  che  della  storia  naturale  sarda  si  occuparo- 
no, fuorché  cenni,  pure  manchevolissimi,  sui  mammiferi.  Inleressanti 
però  ed  esatti  sono  quelli  che  ne  ha  dato  il  benemerito  generale  Al- 
berto Lamarmora  nel  suo  F'oyage  en  Sardaigne^  da  altri  ripetuti  in« 
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tegralmente ,  o  male  riassunti.  Al  compianto  Geoè  sarebbe  toccato  il  | 
merito  di  dare  la  Mammalogia  sarda  ^  se  la  morte  in  sul  più  bello 
non  r  avesse  tolto  di  vita.  Il  principe  Bonaparte  poi,  il  Kiister  e  qual- 
che altro ,  ma  specialmente  il  primo ,  illustrarono  assai  bene  diverse 
specie  di  mammiferi  sardi.  Queste  parole  brevissime  bo  voluto  dire 
a  titolo  di  semplice  ricordo  storico  (1). 

A.  Carruggio. 


II.  AVES. 

I.  Buteo  cinereus^  Bp.,  Salvador!  {Falco  Buteo,  Lin.,  Savi,  Cara). 
• —  Volg.  Stori,  Capo  Meridionale  dell'  Isola;  Astoreddii  —  Capo 
Settentrionale.  Diversi  individui  sonosi  avuti  ad  Oristano. 

3.  Falco  tinnunculus^  Lin.,  Savi,  Salvad.  {Tinnwìculus  jélandarim^ 
Vieil.).  —  Volg.  Zerpedderi.  Da  Uta. 

3.  Corvus  monedula,  Lin.,  Savi,  Bp.,  Cara,  Salvad.  (Lycos  numi* 

dulaj  Brehm,).  —  Volg.  Corroga.,  C.  M.;  Taccula,  C.  S. 

4.  Passer  salicicolus,  Bp.,  Salvad.  (Fringilla  hispanioliensis,  Temm., 

Savi,  Cara).  —  Volg.  CruccuUu,  C.  M.  ;  Furfurrinu  o  BiddUòt 
C.  S.  —  Avuta  a  S.  Antioco,  ecc. 

5.  Chhrospiza  chloris,  Bp.,  Salvad.  {Fringilla  chloris,  Temoh 

Savi,  Cara).  —  Volg.  Ferduroln,  C.  M.  ;  Canariu  araste,  C.  S. 

—  S.  Antioco,  ecc. 

6.  Dryospiza  serinus,  K.  et  Bl.,  Salvad.  {Serinus  meridionalis,  Bp* 

—  Fringilla  serinus ^  Lin.,  Savi,  Cara).  —  Volg.  Canariu  o 
Fanfarroni  de  monti.  —  Presso  Cagliari  e  S.  Gregorio. 

7.  Cynchramìis  miliarius,  Bp.,  Salvad.  (Emberiza  millaria,  Lin., 

Savi,  Cara).  —  Volg.  Orgiali  de  denti.  —  Presso  Settimo 
San  Pietro. 

8.  Emberiza  eia.  Un.,  Savi,  Bp.,  Cara,  Salvad.  —  VoIg.T  Ital.  Zi- 

goh  mudatto. 

(1)  È  già  venuto  in  loco  in  Firenze  il  Catalogo  Metodico  del  Mammiferi  di  Sarde- 
gna, compilato  con  note  dal  dottor  A.  Carroccio. 
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Turdus  merula,  Lio.,  Cara,  Salvad.  (Merula  ^ulgaris,  Ray).  — 

Volg.  Meurra.  —  Avuta  da  diverse  parti  dell'  isola. 

j4 lauda  calandrella^  Bonelli,  Salvad.  (//.  Brachydùctyla,  Temm., 

—  Cara).  Volg.  Calandriedda,   —  Presa   presso  il  riu  de  sa 
Femmina  —  Settimo  S.  Pietro. 

Alaìida  arborea,  Lin.,  Savi,  Cara,  Salvad.  —  Volg.  Calandrina, 

C.  M.  —  j4ccuccadita,  C,  S.  —  S.  Gregorio. 
Melonocorypha  calandra,  Boje,  Bp.  Salvad.  {alauda  calandra, 

Lin.,  Cara).  —  Volg.  Calandrioni  o  Orgiali  de  cannaca.  -^  Idem. 
Lanius  rufus,  Br.,  Savi,  Salv.  (Enneoctonus  rufus,  Bp.)  —  Volg. 

Passerargia?  Ital.  Averlo  capirossa.  —  S.  Antioco,  ecc. 
Butalis  grisola,  Boje,  Salvad.  {Mumcapa  grisola,  Lìn.,  Cara).  — 

Volg.  Biccafigu,  C.  M.  •—  Snida  candelai  o  papa  linu,  C.  S.  — 

idem. 
»  Merops  apiaster,  Lin.,  Br.,  Cara,  Salvad.  —  Volg.  Marragau, 

C.  M.  Jbioula  0  piana,  C.  S.  —  S.  Antioco,  Stagno  di  Molen« 

targiu,  Capoterra,  ecc. 
.  Peristera  turtur,  Boje,  Salvad.  {Columba  turtur^  Lin.,  Savi,  Cara). 

—  Volg.  Turturi.  —  Ozieri,  ecc. 

.  Olis  tetrax,  Lin.  Savi,  Cara,  Salvad.  —  Volg.  Faggianu,  o  pt- 
draxiu^  C.  M.  —  Giaddina  de  campu  o  pudda  caniptna,  C.  S. 

—  Da  Oristano. 

Glareola  pratincola,  Lin.  Cara,  Salvad.  —  Volg.  Perdixi  de  mari» 

Ad  Oristano  Marruddeti.  —  Da  Oristano. 
Pelidiia  subnrquata,  Cuv.,  Salv.,  Bp.  (Tringa subarquata,Jemm,^ 

Savi,  Cara).  —  Volg.  Beccaccinu  arrubiastru.  —  Preso  presso 

lo  Slagno  di  Molentargu. 

Hypsibates    himantopus,  Nisch.',  Salvad.  {Himantopus  meta' 

noptet^s,   Meyer,  Savi).  —  Volg.  Zun^liu  colori  de  eioculaUi 

—  Stagno  di  iMolenlargiu. 

Hydrochelidon  fisseps,  Bp.,  Salvad.  {Slema  nigra,  Lin.,  Savi, 
Cara).  —  Volg.  Caixedda  niedduzza.  C.  M.  —  Rundine  marina. 
C.  S.  —  S.  Antioco. 

Phalucrocorax  carbo,  Dumont,  Savi,  Salvad.  —  Volg.  Crobu  an* 
guidargiu.  —  Verso  il  Capo  S.  Elia,  ecc.  (Cagliari). 
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23.  Strix  flammea,  Lio.,  Savi,  Salvad.  —  Volg.  Stria,  —  Presso  Col 

glìari,  Siliqua,  ecc. 

24.  CorvuB  corax,  Lin ,  Savi,  Bp.,  Cara,  Salvad.  —  Crobu  niediu, 

C.  S.  —  Corba  e  corvu.  —  Presso  Ozieri. 

25.  Totanus  fascus.  Leisl.,  Savi,  Cara,  Salv.  —  Volg.  Siliqua  peis 
arrubius.  —  Slagno  di  Molentargiu. 

26.  Akedo  ispida,  Lin.,  Savi,  Bp.,  Cara,  Salv.  —  Volg.  Pilloni  de 

S.  perda  o  Puzzone  de  S,  Martina.  —  Presso  Bosa. 

27.  Larus  fascus^  Lin.,  Savi,  Salv.  —  Volg.  Cau  e  Cau  marina, 

28.  Picus  major^  Lin  ,  Savi,  Cara,  Bp.,  Salv.  —  Volg.  Biccalinna.  — 

Ozieri. 
20.  Gallinula  chloropus,  Lath.,  Salv.  —  Volg.  Cabouisca  de  acqua. 

Presso  il  fiume  di  Bosa. 
30.  Ortygometra  porzana^  Steph.,  Salv.  —  Volg.  Padda  de  acqua. 

—  Presso  il  predetto  fiume. 


AVVERTENZA. 

La  parte  della  Fauna  dell'isola  di  Sardegna  meglio  illustrata  è 
quella  che  riguarda  gli  uccelli.  Bastino,  fra  gli  altri  lavori,  quelli 
del  Cara  e  specialmente  del  Salvador!.  11  primo  nel  suo  Catalogo 
annovera  20B  specie  di  uccelli;  il  secondo,  nel  recente  quanto  ac- 
curatissimo  suo  Catalogo,  annovera  208  specie. 

Mancò  il  tempo,  né  questo  era  d'altronde  il  più  opportuno,  per 
occuparsi  di  raccolte  e  studìi  concernenti  1*  ornitologia  sarda.  Né  col* 
r  escursione  fattavi  dal  prof.  Targioni  e  dal  sottoscritto  si  ebbe  in 
mente  di  consacrare  le  brevi  settimane  passate  in  Sardegna  a  qaella 
parte  di  Fauna,  che,  come  si  sovraccennò,  è  la  meglio  illustrata;  però^ 
avendo  avuto  occasione  di  prendere  le  specie  sovranotate,  sonosi  pur 
ricordate,  com'  era  debito ,  dandone  qui  un  semplice  elenco. 

A.  Carruggio. 
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do  graeca^  Lin.^  Gml,  Bp.,  Gene,  ecc.  —  Testuggine  di 
,  Celli.  Folg.  Tostoini,  Tostoina^  Tartùga.  —  Comune  in 
>arti  (Iella  Sardegna,  e  nelle  isolette  adiacenti. 

lutaria^  Merr.,  Gene,  Risso  (Testudo  lutarla^  Un.).  — 
iggine  di  fiume.  Celti.  Volg.  Tostoini  acqtuiUca^  Tartùga 
ìtica.  -^  Frequente  presso  i  fiumi  e  le  paludi. 
nia  caretta^  Gray,  Bp.,  Gene,  ecc.  {Tesludo  caretta^  Un,). 
estugglne  di  mare,  Celti.  Volg.  Tostoini  de  mari.^  Tartiiga 
ari.  —  Se  ne  fanno  abbondanti  pescagioni  in  più  punti  dei 
di  Sardegna. 

^botes  mauritanicus  .^  Bp.,  Gene  {Lacerla  mauritanica^  Un,)* 
lellione,  Celti.  Volg.  Pislilloni,  nella  parte  meridionale  del- 
a^  Tarantola  in  quasi  tutta  la  parte  settentrionale,  ed  anche 
rpì  in  alcune  altre.  —  Frequentissimo.  Ne  riportammo  molti 
plari. 
iactylus  verruculatus^  Cuv.,  Gene,  Dura,  e  Bibr.  (Il  Bona- 

erroneamenle  lo  denominò  Hemidactylus  Iriedrus).  —  Tre* 
rreqiientemcnte  col  precedente,  col  quale  si  confonde  dal 
»  di  nome  e  di  specie. 

odactylus  europaeus^  Bp.  —  Specie  esclusivamente  propria 
Sardegna. 

cis  muralis,  VVagl.,  Bp.,  Gene,  Dum.  e  Bibr.  —  Tiliquerla 
iscerlula,  Celti.  Volg.  Caluscertula  nel  Capo  meridionale, 
merla  nel  Capo  seltentrionale.  — -  Frequentissimo.  Ne  ri- 
mino in  buon  numero. 

flus  ocellalm.^  VVagl.,  Bp.,  Gene  {Scincus  thyro^  Rafin.).  — 
igu,  Celli.  Volg.  Tililugu.^  Tilingoni,  Sazzaluga.  —  Fre* 
lissima.  Ne  abbiamo  riportati  molti  esemplari  presi  nelle 
anze  stesse  di  Cagliari,  nella  regione  di  San  Bartolomeo,  di 
Michele,  nella  penisola  di  Sant'  Antioco,  ece. 
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9.  Seps  chalcides,  Cuv.^  Bp.,  Gene  (Lacerta  chalcides^  Lin.).  —  Ci 
cìgna,  Celli.  Volg.  Lanzinafenu,  ScMligafenu^  Liscierba^  Lassi 
nafenu.  -^  Facile  a  trovarsi  presso  le  paludi. 

10.  NotophoUs  Fitzingeri^  Gene,  Bp.  (Lacerta  Fitzingeri^  Dum. 

Bibr.  (Vive  unicamente  in  Sardegna,  confinalo  anzi  in  alcuni  di 
stretti  della  parte  settentrionale  e  media,  ove  ritrovasi  di  so 
lito  sotto  i  sassi,  presso  gli  antichi  muri,  sotto  la  corteccia  degi 
alberi). 

11.  Coluber  flavescens^  Gml.,  Bp.,  Gene (Culuber  uiisculapii^  Cuv. 

—  Colubro  nero.  Celli.  Volg.  Coluru,  Colora  niedda.  —  Fn 
quenle  assai  in  quasi  tulle  le  parli  dell'  isola. 

12.  Coluber  viridi  flavus^  Lacep.,  Bp.,  Gene  (Coluber  a/ro-rtreiu 
Cuv.).  —  Colubro  uccellatore,  Celli.  Volg.  Coluru  puzzonargi\ 
Colora  puzzonargia.  —  Frequente  anche  questa  specie,  di  e 
riportammo  diversi  buoni  esemplari.  Si  trova  in  Sardegna  la  v 
rietà  Carbonarius» 

15.  Coluber  diadema^  Bonelli,  Gene  (Coluber  hippocrepié^  Lin.^  Bp 

—  Volg.  JHvera  de  siccu  o  Pibera  de   siccu.  —  Frequen 
anche  quest'altra  specie.  Ne  riportammo  diversi  esemplari,  f 
i  quali  uno  di  straordinaria  lunghezza  per  gli  stessi  isolani 
metro  e  55  centimetri),  preso  in  vicinanza  di  Siliqua. 

ih,  Coluber  maurus^  Lin.  Son  lieto  esser  primo  ad  annunciare  e 
questa  specie,  cui  sinora  davasi  per  patria  l'Algeria,  trovi 
pure  in  Sardegna. 

15.  Natrix  elaphis?  Bp.  {Coluber  elaphis,  Cuv.,  Risso,  ecc.).  — 
questa  specie  parla  il  Bonaparte  come  pur  esistente  in  Sardegi 

46.  Natrix  viperina^  Mcrr.,  Bp.,  Gene  [Coluber  viperinus,  Cuv.). 
Non  raro  in  Sardegna. 

i7.  Natrix  Cetiii^  Gene,  Bp.  —  Vive  questo  bel  rettile  pure  in  C 
sica,  ove  però  non  è  men  raro  che  nella  Sardegna.  Il  Gene 
trovò  appena  in  due  località:  presso  Fonnì  e  presso  Iglesias. 

18.  mia  viridis,  Laur.,  Bp.  {Rana  arborea^  Lin.  ;  Ilila  arborea^  Cu 

Gene).  —  Ranocchio  verde,  Celli.  Volg.  Rana  e  Ariana  bit 

19.  Peeudìt  sardoa^  Gene  (Discoglossus  sardus^  Tschudi,  Bp.). 

Rana  acquajola,  Celti.  Volg.  Rana^  Rana  de  acqua.  —  Creduta 
torto  velenosa  dal  volgo. 
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ÌO.  Bufo  mridis^  Laur.^  Bp.^  Gene  {Rana  bufo,  Gnil.).  —  Volg.  Rana^ 

e  più  comunemente  Rana  pc^beddosa,  Rana  pintada. 

91.  Geotrilon  fìMCus,  Bp.,  Gene  (Salamandra  4$'ami\ Goss.,  Cuv.). — 

Trovasi  piQtlosto  frequentemente  nelle  montagne  presso  Iglesias. 

99.  Riproelus  Ruseonii,  Gene,  Dtim.  et  Bibr.  (Megapierma  montana^ 

Savi).  —  Non  frequente,  e  solo  nelle  parli  boreale  e  mèdia  della 

Sardegna.  Volg.  Trota  canina  (Fonni).  —  Molti  credono  questo 

piccolo  rettile,  descritto  pel  primo  dal  Gene,  un  pesciolino,  e 

da  ciò  il  nome  volgare. 

Queste  sono  le  specio  erpetologiche  esistenti  iq  Sardegna ,  4ellQ 

(piali,  pel  maggior  numero  almeno,  col  professor  Targioni,  abbiamo 

riportalo  molti  esemplari,  In  altro  lavoro,  che  ho  molto  innanzi,  darò 

più  particolarità  non  notate  dal  Gene,  specialmente  sulle  varietà,  ecc. 

Sin  d' ora  però  credo  poter  confermare  le  parole  dell'  illustre  natu* 

nlista,  il  quale  scrivea  :  '<  Sar^liniae  erpetologia  magis   miranda   est 

specierum  natura,  quam  multitudine  >*  (Gene,  Synop,  RepUlium  Sard, 

Indig.). 

A.  Carrucgio. 


IV.  r»isoES. 


ord.  ss]iAC^^ 


Pam.  Balijdae. 
Gen.  Dastbatis,  Blainv. 

4.  Dasybatis  clamata,  Blainv.  — ^  Provenienzn,  Taranto,  volg.  Pigara 

pietrosa. 
3.  Doiybatis  asterioi,  Bp.  -*  Prov.,  Cagliari,  V0]g,  Zirrulia. 
Voi.  XII.  57 
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Gen.  Raja  ,  Lio. 

5.  Riga  miraletus,  Lin.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Scriilaì 
4.  Baja  batis,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  ital.  Razza  maeebiitkik 
».  Raja quadrimaculala.  Risso,  Bp.  —  Prov.,  Taranto,  volg.  Qitft' 

tracchi. 

Gen.  ToRPEDO,  Dum. 

6.  Torpedo  marce,  Cuv.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari ,  volg.  TWmuIoii. 

H  fi  —  Prov.,  Oristano,  ecc.  » 

M  »  —  Prov.,  Taranto,  volg.  TVemob. 

7.  Torpedo  Gahanii,   Bp.    —  Prov.,  Cagliari,  volg.  TVemuim 

M  M  —  Prov.,  Oristano,  ecc.  » 

»  »  —  Prov.,  Taranto,  volg.  Tremola. 


Pam.  Sqnalidae. 

Gen.  Squatina,  Dum^ 

8.  Squatina  angelus,  Duin.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Alngelu,ttt 

»  »  —Prov.,  Oristano,  ecc.         » 

9.  Squatina  oculata,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  ital.  SquadroHM 

pelle  rossa. 

Gen.  Aganthias  ,  Bp. 

iO.jicanthias  Blainvilli,RìSso^  Bp. —  Prov.,Gagliari,  volg.<S|piiioii.' 
-  »  —  Prov.,  Oristano,  ecc. 

«  »  —  Prov.,  Messina ,  volg.  Djeti 

impiriali  ? 

Gen.  Alopias,  Rafia, 
li.  Àkpias  vulpes,  Rafin.,  Bp.  —  Prov.,  La  Maddalena,  Sardegèt 
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Gen.  ScYLLiUM ,  Cuv. 

.  Scytlium  stellare,  Bp.  —  Prov.,  Messina,  volg.  Gattu^pardu. 

M  M  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Gattu  de  mari. 

9,  >»  ..  Prov.^  Oristano,  volg.         Idem. 

.  Scylliumcanicula^Cìxy.^Bp.  — Prov.,  Messina,  volg.  Gattucciu, 

DM—  Prov.,  Taranto,  volg.  Caniotellio. 

»  >•  —  Prov.,  Sardegna ,  volg.  Gallu  de 


man. 


Ord.    CYPRINI- 

Fam.  Salmonìade. 

Gen.  TbuttA)  Nilsson. 

Trutta  fario,  Blanch.,  Siebold.  —  Prov.,  Riu  de  Curadori  sul 
monte  Limbara ,  volg.  Trutta^  e  Trotta, 

Fam.  Paecilidae. 

Gen.  Lebias,  Cuv. 

Lebias  calaritana,  Cuv.,  Bp.  —  Prov.,  Stagno  di   Santa  Gilla, 
Cagliari ,  volg.  Conca  de  malia, 
.  Lebias  fla^a,  —  Prov.,  Stagno  di  Santa  Gilla,  volg.  Lacchi. 

Fam.  Clnpeidae. 

Gen.  Alausa,  Cuv. 

.  Alausa  vulgaris,  Cuv ,  et  Val.  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volgare 

Saboga. 
»  *»  —  Prov.,  Oristano.  Idem. 

n  w  —  Prov.,  Alghero. 

.  Alausa  pilchardusj  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg. 

Sardinoni. 
M  »  —  Prov.y  Messina. 


9» 
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Gen.  MtLETTÀ ,  Cut.  et  Val. 
I 

i9.  MiUlla  medilerranea,  Val.  -—  Prov.,  Taranto,  tolg.  Jfefetti 

Pam.  Chanliodontidae. 

Gen.  Chauliodcs  ,  Cuv. 

f^O.  Chauliodm  setinotus,  Bp.  —  Prov.,  Messina,  volg.  ital.  Dici 
filatnentosa  o  Setinota, 

Pam.  Scopelldae. 
Gen.  IcHTHiOGOCCUS ,  Bp. 
Si.  Ichthiococcus  Oi?atu$,Bp,  —  Prov.,  Messina,  \o\g,  Iltìococco e 

Ord.  OPHISOMÀTA. 
Pam.  Mnraenidae. 

Gen.  Anguilla,  Cuv. 

33.  anguilla  vulgaris,  Cuv.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  /4ngu\ 
n  H  —  Prov.,  Oristano.  Idei 

»  »  —  Prov.,  Alghero,  ecc. 

»  w  —  Prov.,  Taranto. 

25.  Anguilla  acutirostris,  Yarr.,  Bp.  —  Prov,  Cagliari,  volg. k 
24.  anguilla  platyrhincus.  Costa.  — •  Prov.,  Taranto. 

Gen.  CoNGER ,  Cuv. 

35.  Cmger  vulgaris,  Cuv.  Bp.  —  Prov.,  Messina. 
M  »  —  Prov.,  Taranto. 

Si  »  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Grongx 

»  ••  —  Prov.,  Oristano  • 

«•  n  —  Prov.,  Alghero ,  ecc. 
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6.  Conger  niger.  Risso ,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Grongu. 
i7.  Conger  myruSy  Costa,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari. 
*•  »  —  Prov.,  Alghero. 

Geo.  Ophisuros,  Lacep. 

8.  Ophisurus  serpens,  Lacep,,  Costa,  Bp.  —  Prov.,  Messina. 

Gen.  MuRAENA,  Lin. 

0.  Muraena  helena,  Lin.^  Cuv ,  Bp.  —  Prov.,  Messina ,  volg.  itfti- 
rina.  Trovata  pure  nei  mercati  di  Cagliari^  Oristano,  Alghe* 
ro ,  ecc. ,  noi  quali  è  piuttosto  abbondante,  volg«  Murena. 


Ord.  GADI. 

Fam.  Leptoeephalidae. 

Geo.  Helmightys  ^  Bafin. 

K  Helmichihye  diaphanm,  Costa,  (ffelmichtys  puncMus,  Rafin). 
—  Prov.,  Messina. 

Pam.  OpUididae. 
Gen.  OpHipiDtf ,  Un. 
,  Ophidimm  barbatum.  Un.,  Cuv.,  Bp.  —  Prov.,  Messina. 

Fam.  Gadidae. 

Gen.  PmriGS,  Artedi. 

.  Phycis  mediterraneus.  De  Lar.  —  Prov.^  Alghero,  volg.  Mogliola. 
fi  »  —  Prov.,  Messina. 

„  n  —  Prov.,  Taranto,  volg.  Moscio, 
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Gen.  MoTELLÀ^  Cuv. 
55.  Maiella  mediterranea,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari.  Bavosa? 

Gen.  Merlucius  ,  Cuv. 

54.  Merlucius  vulgaris,  Cuv.,  Bp.  —  Prov.^  Messina,  volg.  Merluto 

n  n  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Merliaxi 

Gen.  Gadus,  Lin. 

55.  GoAus  minuìus,  Lin.,  Cuv.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari. 


Ord.  HETEB080MATA; 
Pam.  Plenronectidae. 

Gen.  PsETTA,  Arist. 

56.  Psella  rhombuSs  Bp.  —  Prov.,  Cagliari ,  volg.  Bumbu. 

H  n  —  Prov.,  Oristano. 

Pam.  Soleidae. 
Gen.  SoLBA,  Cuv. 

57.  5*o/eavu/(/arf5^Cuv.,Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Pàlaja. 

»  n  —  Prov.,  Oristano  »• 

»  »  —  Prov.,  Alghero,  ecc. 

w  »  —  Prov.  Taranto,  Messina,  volg. /^i^ 

58.  Soka  Kleinii?  Bp.        —  Prov.,  Cagliari. 

Gen.  MoNocHiRus ,  Rafin. 
90.  MimQchirus  hispidus,  Rafin.,  Bp.  t-  Prov,,  Taranto, 
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Ord.    P  E  K  C  A  E. 

Pam.  Haenidae. 

Gen.  Smaris,  Cuv. 

0.  Smaris  alcedo,  Cuv.,  Bp.    —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Ciuccara. 

»  »  —  Prov.,  Oristano. 

1.  Snuiris  chryselisj  Cuv.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Gerrettu. 

»  «  —  Prov.,  Oristano,  ecc.       n 

I.  Smaris  maurii,  Bp.  —  Prov.,  Messina. 

Gen.  Maena,  Cuv. 

(.  Maena  vulgaris}  Cuv.,  Bp.    —  Prov.,  Messina ,  volg.  Biada. 

Fam.  Hparidae. 
Gen.  Oblada  ,  Cuv. 

.  Oblada  melanura,  Cuv.  et  Voi.,  Bp.  —  Prov.,  Taranto. 

w  >•  —  Prov.,  Cagliari,  volg, 

Orbada. 
w  w  —  Prov.  Oristano,  ecc. 

Gen.  Box,  Cuv. 

.  Box  salpa,  Cuv.,  Bp.  —  Prov.,  Messina ,  volg.  Lupa. 
»  9»  —  Prov.,  Taranto. 

»  »  —  Prov.,  Cagliari ,  volg.  Sarpa. 

j#  »  —  Prov.,  Oristano,  ecc.    *» 

.  Box  vulgaris,  Cuv.  et  Val.  —  Prov.,  Messina,  volg.  Opa,  Uoppa. 
*y  fi  —  Prov.,  Catania,  volg.  Balajuola, 

n  H  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Boga, 

n  n  —  Prov.,  Oristano         n 

f9  99  —  Prov.,  Alghero,  ecc. 
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Gen.  Canthàrcs ,  Cuv. 

47.  Cantharus  lineatuSj  Gùnther  —  Prov.,  Algcro,  volg.  Tanuia. 

48.  Cantharus  orbicularis,  Cuv.  et  Val,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari. 

49.  Cantharus  fasciatus,  (iene,  Bp.  -^  Prov.,  Cagliari. 

Gen.  DfiNTEX,  Cuv. 

00.  Dentex  vulgarisj  Cuv.  et  Val.,  Giinther,  Bp.  —  Prov.,  Me«iBi, 

volg.  DmtìéL 

n  —  Prov.,  Taranto. 

»»  »  —  Prov. ,  Cagliarii 

Oristano,  ecc.,  volg.  Dentixi. 

tfi.  Dentex  erytrostoma ?  Risso,  Bp.  —  Prov.,  Taranto,  volg.  Lotrim. 

Gen.  Pagellus,  Cuv. 

53.  Pagellus  mormyrus,  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Giinther.  —  Prov.,  Mes- 

sina ,  Taianto. 

»  »  w  —  Prov.,  Ci- 

gliari ,  Oristano ,  ecc.,  volg.  Murmungioni, 

55.  Pagellus  erythrifnus,Cu^,  et  Val.,  Bp.,  Gùnther.  —  Prov.,  Henioa. 

f  n  »  —  Prov.,  TariD- 

to,  volg.  Fnr/fl. 
»>  M  »  —  Prov.,  CagUi* 

ri,  Oristano,  ecc.,  volg.  Pagellu. 

Gen.  Pagros,  Cuv.  "■ 

54.  Pagrus  vulgaris,  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Giinther.  —  Prov.,  Messioi. 

Gen.  CflRTdoPHTS ,  Cuv. 

55.  Chryèophyt  aurata,  Cuv.  el  Val.,  Bp.,  Gùnther.^-  Prov.,  Taraalo, 

volg.  Jurel^ 
9$  9f     m  —  Prov.,  Cagli»- 

ri,  voly.  dvW 
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Chrytophys  aurata^  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Gunther.  «^  ProT.,  Orista- 
no, volg.  Carina, 
»  »  »•  —  Prov.^Alghero. 

Chrysophys  crassirostris,  Cuv.  et  Val.,  Bap«,  Guother.-^  Prov., 
Cagliari. 

Geo.  Charax»  Cuv« 

Charax  punlazzo,  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Giintber.  —  Prov.,  Oristano, 
volg.  Murruda, 

Gen.  Sarods  ,  Cuv. 

Sargus  RondekHi,  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Giinther.  —  Prov.,  Mes- 
sina, Taranto. 
»•  «f  »•  —  Prov.,    Ca- 

gliari, Oristano,  volg.  Sarigu. 
»  »  »  —  Prov. ,    Al- 

ghero, CarloCorte. 
Sargus  Sahiani         »  »  —  Prov.,    Ta- 

ranto. 
>  Sargus  annularis       h  »  —  Prov.,  Mes- 

sina^ Taranto,  volg.  OccAtato. 
»  »  »  —  Prov.,    Ca- 

gliari ,  Oristano ,  volg.  Sparedia. 
»  H  »  —  Prov.)  Carlo- 

forte,  Alghero. 
.  Sargus  velula  »  »  —  Prov.,  Ca- 

gliari. 

Pam.  Sciaenidae. 

Gen.  SciABiVA  9  Lio. 

Sciaena  umbra,  Lin.,  Bp.  —  Prov.,  Messina,  volg.  ital.  Ombrina. 
»  M  -*.  prov.,  Sardegna,  volg.  Umbrina  de 


(170  A.    CAERUCCIO, 

05.  Umbrina  cirrhosa,  Lin.^Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.  Messina, 

Tolg.  Spinula. 
M  »  »  —  Prov.,    Sarde- 

gna ,  volg.  Umbrina  de  »cogliu. 

Gen.  Corvina  ,  Cuv. 

5*.  Coroina  nigra,  Cuv,  el  Val.,  Bp.,  Gùnther.  —  Prov.,  Messina, 

volg.  Cannolo, 
»  »•  »  —  Prov.,  Cagliari, 

volg.  Gorbagliu, 

Fam.  Percidae, 

Gen.  Perca,  Lin. 

05.  Labrax  lupusj  Cuv.  et  Val.,  Bp.  Giinther.  —  Prov.,  Taranto, 

volg.  Luf9* 
M  M  >»  —  Prov.,  Cagliari, 

Oristano,  volg.  Iiiptf* 
H  H  fi  —  Prov.,  Carlofor* 

te ,  Alghero ,  ecc. 

Gen,  Anthias  ,  Bloch. 

60,  Anlhifu  Mcer,  Bl.,  Bp.  —  Prov.,  Messina,  volg.  Monaceddadi 
forte.  Cagliari^  volg.  Mongiosedda. 

Gen.  Serranus,  Cuv. 

07.  Serranw  scriba,  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari. 

»  »  —  Prov.,  La  Maddalena,  eec. 

08.  Serranus  cabrilla       »  —  Prov.  »• 

»  »  —  Prov.  » 

09.  Serranus  hepatus.  Risso,  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  Messina i 

volg.  ital.  Sacchetto.  Cagliari,  volg.  fiacca. 

Gen.  Cerna  ,  Bp. 
70.  Cerna  gigas,  Bp.  {Serranus  gigas,  Cuv.  et  Val.).  —  Prov.^  Taranto 


%   I 
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Gen,  PoLTPRiON,  Cuv. 

fpion  Cemium^  Val.  (Polyprian  massiliense.  Costa).  —  Prov. 
iranto ,  volg.  ìtal.  Cerna. 

Faiu.  Sphyraenidae. 

Gen.  SPHYRAENA,  Bl. 

yraena  vulgaris^  Cav.  et  Voi.  —  Prov.,  Messina,  volg.  Muzmo, 
i>  *•  —  Prov.,  Taranto,  volg.  Lusto* 

»  »  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Luzfu. 

Pam.  Trachlnidae. 
Gen.  Uranoscopus  ,  Lìn. 

noscopus  scaber.  Un.,  Risso,  Cuv.  et  Val.,  Costa,  Bp.,  GOn- 
er.  —  Prov.,  Cagliari. 

Gen.  Trachinus  ,  Cuv. 

chinus  radiatus,  Val.  —  Prov.,  Taranto,  volg.  Tracchìna. 

Pam.  Atherinidae. 
Gen.  Atherina  ,  Lin. 

erina  Boyeri,  Risso,  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Gùnter.  —  Prov. 
agno  di  Santa  Gilla  presso  Cagliari ,  volg.  Muxioni. 
crina  sarda^  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Giìnther.  —  Prov.,  Stagno  di 
inta  Gllla  presso  Cagliari ,  volg.  Muxioni. 

Pam.  Mngilldae. 

Gen.  MuGiL,  Lin. 

jilcephalus,  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Giintber,  -<-  Prov.,  Taranto,  volg. 

Ctfalo. 
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Alugil  cephalus^Cìiy.  et  Val,  Bp.,  Guntlier. — Pro?., Cagliari,  volg. 

Cefalu  o  Lista. 
m  »>  M  -*-Pro?.,Orì$UBo,Toig. 

Cefalu  0  Lina. 

78.  Mugil  capito  »  „  _  Prov.,  Orislano. 

79.  Mugil  auralus.  Risso,  Cuv.  et  Val.,  Bp  ,  Giintber.  —  Prov.,  Cagliari, 

Oristano,  ece. 

M  »  «»  — Prov.,Taraola. 

SO.  Mugil  saliens  »  »  —  Prov.,Cagliari, 

Oristano,  ecc. 
81.  Jlftf9f{/  cheto,  Cu?.,  Bp.,  Giinlher.  —  Prov.,  Oristano. 
8!i.  Mugil  labto,  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Guntber  —  Prov.,  Cagliari,  volg. 

*•  M  »  —  Prov.,  Oristano. 

Pam.  Mnllldae. 
Gen.  MoLLUS ,  Lio. 

83.  Mullus  surmuletus,  Lin.,  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  GQnther,  —  Prov., 

Messina,  volg.  Trigla. 
»»»»»—  Prov., 

Taranto ,  volg.  Trìgla  di  scoglio, 
n  n  H  —  Prov., 

Oristano ,  ecc.,  volg.  Triglia. 
8^.  Mullus  barbatus.  Un.,  3p*  ««^  Prov.,  Taranto. 

H  H  —  Prov.,  Sardegna,  volg.  Triglia. 

Pam.  Tri^lidae. 

Gen.  Trìgla,  Lio. 

8tt.  Trigla  corax,  Bp.  (T.  hirundo,  Bl.,  Aisso).  -—  Prov ,  Cagliari, 

volg.  T.  boladora,  Rundini  de  mari. 
»  »  »  —  Prov.  Oristano, 

volg.  r.  boladora,  Rundini  de  mari. 
^  »  »  —  Prov.   Messina, 

volg.  ital.  Cappmi$. 
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I.  Triglm  Ijfra,  Un.,  Bp.  —  Prav.,  Cagliari,  Oridlano. 

m  M   .—  Prov.,  Messina,  vnìg.  BuUìq? 

Gen.  Dacttlopter A ,  Cuv. 

•  Daetylòptera  voKtans,  Cuv.  {Trigla  volitans,  Lìd.)«  —  Prov., 

Cagliari ,  volg.  Pisci  Madori. 
M  M  M  —  Prov,, 

Messina ,  volg.  In  Sicilia ,  Galinedda  o  pesce  Falcone. 

Gen.  Sebastes  ,  Cuv. 

m  Sebastes  imperialis,  Cuv.  Bp.  —  Prov.,  Messina,  volg.  Cibulla. 

Gen.  Sgopaena  ,  Cuv. 

•  Scorpaena  porcus,  Lin.,  Risso,  Bp.,  Cuv.  et  Val.  —  Prov.,  Ca- 

gliari, volg.  Scropula, 
»••*•—  Prov.,  Ri- 
stano, volg.  Scropula. 

•  Scorpaena  scrofa,  Lin.,  Risso,  Bp.-^Prov.,  Cagliari,  Oristano,  ecc., 

volg.  Pisci  capponi,  ed  anche  Scropula. 
»  »  —  Prov.,  Taranto ,  volg.  ^ycor- 

fena. 

Ord.    B  L  E  N  N  1 1. 
Pam.  GoMdae. 

Gen.  GoBius,  Lin. 

I.  Gobius  capito,  Cuv.  et  Vai.,  Bp., Giinther.  —  Prov.,  Cagliari, 

Yolg.  MBcdeni  eanca  matmom 
••  »  — •  Prov.,  Oristano. 

n  *>  —  Prov. ,  Taranto  , 

volg.  Coggiolo  di  pietra. 
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92.  Gobius  guUatus,  Cuv.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  MacetmU. 

GobiuB  mediterraneus,  Schn.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  ecc. 
95.  Gobius niger, Lia.^  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  ecc.,  volg.  Maccmi 

nieddfL 
n  «         —  Prov.,  Messina,  volg.  Gurgiumi  niuru, 

n  n        —  Prov.,  Taranto,  volg.  CoooioM,  mare 

piccolo. 

94.  Gobius  cruentatus.  Gin!.,  Risso,  Bp.,  Giinther.  —  Prov.,  Ta- 

ranto, volg.  Coggione  di  Fonok. 
»  M  M  -i.  Prov.,  Ci- 

gliari,  volg.  Maccioni  arrubiu. 

95.  Gobius  jozo,  Lin.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Maccioni. 
95,  Gobitis  Iota?  Cuv.  et  Val.,  Bp,  —  Prov.,  Cagliari,  ecc. 

H  ft  —  Prov.,  Taranto. 


J 


Fam.  Blennidae. 
Gen.  Blennius,  Lin. 

97.  Blennius  gaf/orugme,  L.,  Willugby,  Cuv. et  Val.,  Giintber,  Bp,— 

Prov.,  Cagliari,  volg.  Piscio  letta. 

98.  Blennius  Ocellaris^  Lin.,  Bp.,  Giinther.  —  Prov.,  Taranto,  volg. 

Bavosa. 

99.  Blennius  tentacularis^  Briinn,  Bp. ,  Cuv.  et  Val. ,  Gùnther.  — 

Prov,)  Cagliari. 


M  fi 


Taranto,  volg.  Sarrubbi. 

100,  Blennius  basiliscus,  Cuv.  et  Val.,  Bp.,  Giinther.  —  Prov.,  Ca- 
gliari. 

iOt.  Blennius  trigloides.,  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  Taranto. 

103.  Blennius  Rouxii^  Cocco,  Bp.  —  Prov. ,  Taranto,  volg.  Mamwa 
di  trigla. 
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Ord.  SCOMBRI. 

Pam.  Scombridae. 

Geo.  Naugrates^  Rafin. 

L  Nuucrates  ductor^  Rafin ,  Cuv.  et  Val.^  Bp.  —  Prov.,  Cagliari. 
»•  »  »  —  Prov.,  Messina, 

volg.  Pampana. 

Gen.  ScouBBR,  Lin. 

I.  Scom6erscomfrru5,  Un.,  Cuv.  et  Val.,  Bp.  — Prov.  Cagliari,  ecc. 
M  n  »  — Prov.,  Messina,  volg. 

Strummo. 
99  H  »  —  Prov.,  Taranto. 

Gen.  Thinnus,  Cuv. 

I.  Thynnus  thynnus,  Gùnther  {Scomber  thynnus^  Lin),  —  Prov 
Portoscuso,  Sardegna  (Dalla  Tonnara  di  ...  )  volg.  Turina. 

Gen.  Caranx.  Cuv. 

.  Caranx  trachurus^  Lacep.^  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  S.  Bar- 
tolomeo (Canale  di  .  .  .  .),  presso  Cagliari,  volg.  Burella. 
Caranx  IrachurtAS,  Lacep.,  Cuv.  et  Dal.,  Bp.  —  Prov.,  Taranto, 

volg.  Savaro. 
m  fi  n  — Prov.,  Messina, 

volg.  Idem. 

Pam.  Coryphaena. 

Gen.  Cortpbabna,  Lin. 

•  Coryphaena  Atppurus,  Lin.,  Bp.  —  Prov.,  Messina,  volg.  Ca- 
pone imperiale, 
•»  »  «f  —  Prov.,  Sardegna. 


i 
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4  08.  Coryphaena  pelagica.  Risso,  Bp.  —  Prov.,  Messina,  volg.  Ca- 
pone. 

Pam.  CepolldM. 

Gen.  TiiAGHYPTBfim,  Goaan. 

109.  Trachypterus  iris  (Var.),  Cor.  et  Va!.,  Dp.  —  ProT.,  Cagliarci 
volg.  Pisci  fiamma. 

Pam.  Xipheidae. 
Gen.  XipQiAS,  Lia. 

Ito.  Xiphias  gladius,  Lin.  Risso,  Bp. ,  Giinlher.  —  Prov.,  Porlo- 

scuso.  Sardegna,  volg.  Pisci-epada. 
»  »  ••  —  Prov.,  Messi- 

na. Juv. 

Ord.  PHABTNeOONATHI. 

Pam.  Exocetidae, 
Gen.  Belone,  Cuv. 

111.  Belone  acm^  Risso,  Bp.  (Esax  belone^  Lia.  — >  Prov.,  Messina, 

volg.  jégìtgghkL 
»  »  »  —  Prov.,  Cagliari , 

volg.  jé guglia. 

Gen.  ExocBTUS^  Lin. 

113.  Exocetus  evolans^  Lin.,  Bl{Ezocetu8  voIìUlm^  Guy.  et  Val.,  Bp.). 

—  Prov.,  Cagliari,  volg,  A'ict  bolad9rL 

*•  *»  »  —  Prov..  Messina, 

volg.  Bennenone? 
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Pam.  Labrldae. 
Gen.  Labrus^  Lin. 

5.  Lnbrus  mixtus^  Arledi,  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  Porlo  di 

Terranova  (Sardegna),  \olg.  Arrocali, 
I.  Labrus  turdus^  Lin.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Arrocali. 

"  »»       —  Prov.,  Messina  (Lupo).  —  La  Maddalena. 

B.  Labrus  viridi*,  Lin.,  Cuy.  et  Val.,  Bp.,  Risso.  —  Prov.,  Cagliari, 

volg.  Arrocali  birdi, 
»  «  »  —  Prov.,  La  Mad- 

dalena. 
S.  Labrui  merula?  Lin.,  Bp.  —  Prov.,  La  Maddalena. 

Gen.  Crenilabrus,  Cuv. 

^  Crenilabrus  mediterramus ,  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  Ca- 
gliari, volg.  Àrrocaleddu. 
I»  f  »•  —  Prov. ,  La 

Maddalena. 
I.  Crtnilabrui  Brtinnichii,  Bisso,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Ar- 

rocaleddu, 
»  M  M  —  Prov.,  Cagliari. 

K  Crenilabri^  pavo,  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Ar- 

rocaleddu, 
»  »  I»  —  Prov.,  Cagliari. 

'.  Crenilabrus  nigrescens.  Risso  (Crenilabrus  pittima,  Bp.),  — 

Prov.,  Taranto. 
.  frem7a6rti5  oce/Za^iw,  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  Cagliari. 
.  Crenilabrus  tinca^  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  Taranto. 
.  Crenilabrus  melanocercus^  Risso,  Bp.  —  Prov.  Cagliari. 
.  Crenilabrus  notatus ,  Cuv.   et   Val.   —  Prov.,  Taranto ,  volg. 
Lappana, 
Voi  Xn.  58 
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Gen.  Ctenolabrus,  Val. 
in.  Ctenolabrus  tm,  Val,  Bp.  (?)  —  Prov.,  Taranto. 

Gen.  GoRicus,  Cav. 

H0.  Coricus  rostratus^  Val.,  Bp.  {Lutjanus  rostratus^  Bloch).  — 
volg.  Muso  lungo. 

Gen.  JuLis,  Cuv* 

137.  Julis  vulgaris^  Flem.,  Cuv.  et  Val.,  Bp.  —  Prov.,  AI] 

volg.  Pisci 
w  »  »  —  Prov.,  Ca 

volg. 

n  »  H  —  Prov.,  L 

dalena  ed  altri  paesi  marittimi  della  Sardegna^  v( 

n  n  Flem.,Cav.  etVal.,Bp. —  Prov.,  Me 

«UH  —  Prov.,  Ta 

138.  Julis  gioffredi^  Risso,  Bp.,  Cav.  et  Val.  —  Prov., Cagliar 

Pisci 
»  »  *»  —  Prov.,  Alghei 

gare, 
»  H  t*  —  Prov. ,  La  Mj 

na,  ecc.,  volg 
»  »  »  —  Prov.,  Messinì 

139.  Julis  pavo^  Val.  (Labrus  pavo,  Hasselq.).  Prov.,  Messina. 

Gen.  XiRicHTHTS^  Cuv. 

150.  Xirichthys  novacula,  Bp.  {Xirichthys  cuUratus,  Cuv.  el 

—  Prov.,  Messina,  volg. 
»  ••  —  Prov.  Taranto. 
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Ord.  08TE0DEBMI. 

Fam.  Fegasidae. 
Gen.  HippocAMPUS,  Cuv. 

i31.  Hippocampiis  guUulatus ,  Cuv.^  Bp.  —  Prov.,  Cagliari,  volg. 

Quaddu  niarinu, 
*32.  Hippocampus  brevirostris ,  Cuv.  —  Prov.,  Idem,  volg.  Idem. 

Fam.  Synguatidae. 
Geo.  SiPHOSTOMA,  Rafia.,  Bp. 

135.  Siphostoma  viridis,  Rafin,  Guerin,  Bp.  (Syngnathus  viridis.  Ris- 
so). —  Prov.,  Cagliari,  volg.  Jgu  burda. 

134.  Siphostoma  pyrois,  Bp.  (Syngnaihus  pyrois^  Risso).  —  Prov.. 
Cagliari,  volg.  j4gu  burda, 

13B.  Siphostoma  rubescens,  Bp.  (Syngnatus  rubescens,  Ris.).  —  Prov., 
Cagliari,  volg.  ^gu  burda. 

AVVERTENZA. 

Nel  presente  catalogo  non  tutte  sono  comprese  le  specie  ittiologi- 
che portate  dalla  Sardegna.  Mancò  affatto  il  tempo  per  completarlo  con 
piA  altre  specie  appartenenti  a  diversi  generi.»  specialmente  della  fami- 
glia Labridae,  Fra  queste  specie  parecchie  o  sono  del  tutto  nuove,  o 
i>otevoli  varietà  :  certo  è  che  nessuno  le  ha  per  anco  annoverate  tra 
1  pesci  dei  mari  di  Sardegna.  La  quale  non  ebbe  ancora  la  ventura 
Riessere,  in  questa  parte  della  sua  Fauna,  illustrata  con  un  Catalogo 
nietodico,  di  cui  perciò  questo  potrebbe  essere  come  il  fondamento. 
Le  descrizioni  dei  pesci  lasciateci  dal  Getti  riguardano  un  numero 
^ssai  più  esiguo  di  quello  compreso  in  questo  Catalogo;  né  altri 
dopo  il  volume  Sugli  anfibi  e  pesci  della  Sardegna^  pubblicato  dal 
benemerito  Getti  nel  1777,  si  occupò  di  proposito  della  sarda  ittiolo- 
gia. Un  Cantliarus  venne  solo  descritto  dal  Gene;  un  j^tlierina   dal 
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Valenciennes;  un  Climis  Feranyi^  dal  De  Filippi;  alcune  specie  e 
Labroidi  vennero  di  nuovo  e  diligentemente  illustrale  dai  chiaro  ittic 
logo  Canestrini;  e  cosi  di  pochissime  altre.  In  un  successivo  lavorc 
di  già  molto  innanzi,  spero  pertanto  di  poter  compiere  e  fornii 
tutti  quei  più  interessanti  ragguagli  concernenti  le  specie  ittiologick 
riportate  col  chiarissimo  professor  Targioni,  dalla  nostra  recentissior 
escursione  in  Sardegna. 

Estratto  di  un  catalogo  sistematico  e  critico  dei  molluschi  Cefalopoi 
del  Mediterraneo,  posseduti  dal  R.  Museo  di  Firenze,  con  aleni 
specie  nuove.  Nota  del  prof.  A.  Targioni-Tozzbtti. 

Seduta  del  26  ngusto  1869. 

La  collezione  dei  Cefalopodi  in  spirilo,  del  R.  Museo  di  Firenze 
composta  di  alcuni  esemplari  d'  antica  raccolla,  in  parte  comunica 
dallo  slesso  Verany,  e  degli  altri,  in  maggior  numero  di  specie  e  ( 
individui,  riuniti  da  me  per  acquisti  venali;  per  doni  ricevuti  (e  0 
è  grato  indicarne  del  compianto  prof.  De  Filippi,  del  Lessona,  e  d< 
r  e^^regio  Panceri);  per  efletto  di  escursioni  fatte  da  me  medesiiu< 
e  delle  ispezioni  del  mercato  di  Firenze;  ed  è,  quanto  a  specie  meditei 
ranee^  ormai  ragguardevole  assai.  Nel  sottoporla  a  una  revisione,  p€ 
collocare  in  essa  ì  frutti  di  una  escursione  falla  a  Taranto  e  in  S 
cilia  Tanno  decorso,  e  di  un'altra  fatta  quest'anno  in  Sardegna,  b 
avuto  l'occasione  di  notare  le  specie  diverse  e  i  loro  diversi  eseo] 
plari,  secondo  i  luoghi  di  provenienza,  in  relazione  alla  storia,  d^ 
punto  di  vista  della  critica  delle  determinazioni,  e  da  tutto  di  trarr 
argomento  alla  compilazione  di  un  catalogo  sinonimico  e  sistema 
tico ,  ed  a  qualche  studio  e  qualche  conclusione,  che  non  mi  paioli 
affatto  privi  di  valore  per  la  malacologia  in  generale,  e  per  gl'intc 
ressi  e  pel  decoro  della  malacologia  italiana  in  particolare.  ImpedJit 
dai  lavori,  che  richiedono  la  mia  presenza  al  Museo,  e  da  molti  u/ 
ficii  diversi,  ai  quali  mio  malgrado  non  posso  sottrarmi,  non  verrò  B 
Congresso  di  Catania  ;  ma  per  pagare,  pur  da  lontano,  il  mio  tribuK 
di  devozione  alla  scienza  ed  ai  colleghi  carissimi,  che  si  riuniscono  ^^ 
piedi  dell'Etna  quest'anno,  mentre  ho  il  piacere  di  presentare  il  som' 
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mario  di  ud  catalogo  dei  vertebrali  raccoUi  in  Sardegna  ullimamente, 
compilalo  da  un  egregio  giovane  che  mi  fu  compagno  nel  viaggio  ^ 
ed  in  questo  il  catalogo  slesso  dei  pesci  raccolti  da  me  a  Taranto  ed 
a  Messina  Tanno  decorso^  dal  mio  lavoro  sui  Cefalopodi  del  R.  Museo 
di  Firenze^  eslraggo  la  enumerazione  delle  specie  ivi  riunite^  ed 
aggiungo  qualche  parte  delle  notizie,  che  riguardano  Tuna  o  l'altra 
di  esse. 

Dispongo  le  famiglie  e  i  generi  come  Voodward  nel  sao  classico 
manuale,  non  senza  riservarmi  la  libertà  di  derogare  da  esso  io 
qualche  punto. 

Glasse  I.  CEPHALOPODA. 

Ord.  1.  DiBRANCHiATA,  Owcn  1830. 
Sez.  a.  OcTOPODA.  (Octopia  Ordo  Gray.) 

{Cephalopoda  Octopoda  Leach.,  Zool.  mise.  Ì8i7.) 

Fam.  I.  ARGONAUTIDAE  Lamk. 
I.  Gen.  ALrgonaata.   L.   1756. 

i.  Argonauta  argo  ì»"ì  ed.  X.  708.  n.  951. 

Dall'Oceano  Atlantico^  al  Capo  di  Buona  Speranza,  al  Mediterraneo; 
annunziato  a  Nizza,  in  Corsica,  in  Sardegna ,  in  Sicilia ,  nel  Golfo  di 
Taranto.  Le  collezioni  fiorentine  ne  hanno  individui  di  Nizza  (Cara  in 
im)^  di  Messina  (Targ.  viag.  i868). 

Le  conchiglie  sì  hanno  di  luoghi  indeterminati,  e  dell'  Isola  d' Elba  « 
(Pisani). 

Fam.  II.  OCTOPODIDAE  Woodw. 

[Octopidae  D'Orb.,  Gray.) 

II.  Gen.  Oetopas.  Lamk.  1799. 

2.  OcTOPUS  vuLGARis  Lamk.  id. 

Dall'Oceano  Atlantico  all'Oceano  Indiano,  al  Mar  Rosso,  al  Mediter- 
raneo; denunziato  negli  autorità  Nizza,  Genova,  Livorno,  Napoli, 
Corsica. 
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Le  collezioni  Corentioe  ne  hanno  di  Sardegna  (Brucalassi).  Pn* 
quenle  dovunque. 

3.   OCTOPUS  TROSGHELI  n.  Sp. 

Forma  di  grosso  polpo  confuso  coirO.  vti/^am,  dei  quale  però ka 
più  piccolo  il  corpo  in  proporzione  delle  braccia,  le  coppette  o  ace* 
tabuli  disposti  prima  in  una  sola  serie  di  5,  non  di  3 ,  poi  afiv 
irregolarmente  in  due  serie  sopra  le  braccia,  ed  in  numero  BioMi 
rilevante  (250  sulle  braccia  del  primo  paio). 

L'individuo  venne  da  Cbioggia;  pesava  8  a  6  chilog,  e  la  sai 
tale  lunghezza,  presa  dall'estremo  posteriore  del  corpo  all'apice ddh 
braccia  più  lunghe  è  l^'^^  16. 

Debbo  al  chiaris.  Troschel  di  essere  stato  posto  sull'avviso  di  sti- 
diare  i  grandi  polpi  dei  nostri  mari,  e  vorrei  poterne  comparare  ii- 
dividui  in  più  gran  numero  e  di  luoghi  diversi. 

4.  OCTOPUS  MACROPUS  RlssO  1826. 

Gli  stranieri  continuano  a  chiamarlo  col  nome  di  O.  Cuvieri  te* 
condo  D'  Orbigny  che  lo  descrìsse  il  anni  più  tardi  di  Risso. 

Dall'  Oceano  Atlantico  all'Oceano  indiano,  al  Mar  Rosso,  al  Medi-I 
terraneo,  e  quivi  denunziato  a  Nizza,  Genova,  Napoli,  in  Sardegittil 
Sicilia  e  sulle  coste  d'Africa. 

Le  collezioni  Oorentine  ne  hanno  del  Mar  Rosso,  ricevuto  da  Ck^j 
Bey  col  nome  di  0.  granulatus^  di   luogo  incerto,  di  Livorno, 
Messina.  (Targ.  viagg.  1808),  dì  Taranto  (ìd.  1868.) 

B.  OcTOPUs  TUBERCULATUS  Blainv.  1836. 

Da  non  confondere  coU'O.  Cocco  Verany,  anch'esso  col  corpo 
nuloso,  e  molto  meno  coll'O.  (jratiulatus  D.  Ch.  (O.  colenutehii  Fi 
o  coirò,  granosus  Blainv. 

Dall'Oceano  Atlantico  al  Mediterraneo.  La  definizione  della  sp^j 
lascia  fin  qui  molto  a  desiderare. 

La  descrizione  e  le  misure  nostre  sono  prese  sopra  due  iotliviiVi 
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ao  del  Golfo  di  Cagliari  (Brucalassi  i80tt),  uno  di  Nizza  (Cara  4804), 
lesslna  (Targ.  viag.  1808)  (i). 

0.  Ocropus  DE-FiLiPPi  Verany.  Moli,  mediterr.  48831 

Esemplare  in  buono  sialo  comunicalo  dallo  stesso  Verany. 

7.  OCTOPUS  IMGBRTDS    nOY.  Sp. 

Ricevuto  con  una  spedizione  di  altri  animali  dal  sig.  Schaufuss  di 
resda  col  nome  di  Polypus  sp.  deirOceano  Indiano. 
Non  pare  di  poterla  riferire  a  nessuna  specie  di  polpo  a  corpo 
cedo  granuloso ,  come  alcuni  dei  nostri,  o  air  O,  Bosci  Lesueur,  o 
VO.  polizenia  Gray,  o  airO.  membranaceus  Quoy  et  Gaim. 
Potrà  definirsi: 

M  Corpore  ovato  obtuso,  violaceo,  granuloso  ad  ocnlos  interne  cir- 
lifero.  Brachia  crassa  subbrevia  (:  :  3: 1  )  fragiiitate  apice  coUapsa, 
)1  mucrone  parvo  acetabulifero  restaurata;  dorso  alato  cannata 
«tabulis  biseriatis  sessilibns,  membrana  interbrachiali  brevissima.» 

IL  Gen.  Phiionei^is  (1).  D'Orb.  (Cephal.  Acet)  1839. 

(Fam.  Oetùpodidae  Wood.  PhiUmeaidae  D'Orh.,  Gray.) 

8.  Philonexis  tubergdlatus  D'Orb.  op.  cit. 

Oelopus  tuberculatus  Risso  4816. 
Octoput  catenulatus  Ferus. 
(ktopus  Verany  Wagn. 

Dai  contesti  di  delle  Cbiaje  e  dì  Verany  si  rileva  che  Delle  Cbiaje 
sso  fu  il  primo  a  riconoscere  la  specie  nel  4  823;  Verany  la  co* 

L)  VO.  tuberculatus  Blainv.  (D*Orb.  Ferass.  T.  91,  ng.  i-7).  Ammesso  con  riserva 
Verany,  e  del  qualn  aveva  iu  medesimo  credulo  dì  aver  recato  da  Messina  un  buon 
Xìplare,  è  semplicemente  una  forma  ciie  si  ottiene  quando  1*0.  vulgaris,  morto  in 
arenza,  ma  tuttavia  irritabile  e  vivo  realmente,  si  immerge  nell'alcool.  SI  contrae 
>ra  con  lentezza  nelle  braccia  e  nel  corpo,  si  fa  granuloso,  e  prende  in  tutte  le 
ti  esterne  un  colore  rosso  vinato.  Di  questo  mi  sono  assicurato  dopo  la  compilazione 
presente  catalogo,  ed  eziandio  della  stampa  del  lavoro  più  esteso  ctie  si  fa  nel 
lUttino  entomologico  italiano. 

(1)  Dal  genere  Philonexis,  Steenstrup  ha  tolto  alcune  forme  e  costituito  ti  genere 
iroiira,  del  quale ,  mentre  lio  il  nome ,  ignoro  poi  la  esteoslone  e  i  caratteri.  GgU 
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Dobbe  a  sua  volta  nel  i890,  e  la  comunicò  a  Ferussac  ed  a  Vagaer. 
L'uno  le  diede  il  nome  di  O.  catenulatus^  e  di  O.  F'éroiìy  l'aliro, 
mentre  lo  stesso  Delle  Chiajc^  scrivendo  al  Ferussac,  proponeva  chia- 
marla O.  Ferussacii. 

Specie  esclusivamente  mediterranea  ,  e  quivi  denunziata  a  Nim, 
Genova,  Napoli,  Messina.  Le  collezioni  ne  possiedono  di  Genova  (De 
Filippi  4  8631),  Nizza  (Cara  4  864),  Napoli  (Panceri  1865),  Speà 
(Targ.  viag.). 

0.  Philonbxis  carena  nob. 

Octopus  carena,  Verany.  Mcm.  R.  Acc.  Se.  di  Torino.  T.  4,1°  ser. 

Come  della  specie  precedente  non  si  hanno  che  femmine,  di  qae* 
sta  si  hanno  solamente  maschi ,  e  di  qui  V  idea  ne'  suoi  discorsi  ■>* 
nifestatam!  dal  prof.  De  Filippi,  che  questa  e  quella  non  ne  formilo 
che  una  sola. 

Inclinando  a  questo  concetto  anch'io,  mantengo  le  due  specie  sai* 
tanto  per  non  pregiudicare  osservazioni  di  fatto,  che  possano  porttn 
ad  ammettere  o  escludere  l'identità. 

Degli  individui  di  questa  specie  o  di  questa  forma  e  sesso  se  si 
vuole,  uno  fu  trovato  dapprima  a  Nizza  nel  4  856  ;  un  altro  nel  4817; 
un  altro  nel  4849  e  a  Nizza  e  a  Genova;  un  altro  ancora  nel  4850; 
Verany,  Vogt,  De-Filippi,  Lessona  ne  hanno  trovati  poi,  e  non  pin 
sieno  rari. 

La  collezione  ne  possiede  ora  un  gran  numero,  provenienti  da  ^'i^ 
za  (Cara  4861),  e  ne  ha  già  comunicati  a  diversi  musei  in  llalii  9 
fuori. 

Tutti  portano  il  cosi  detto  braccio  ectocotilifonue,  o  mcehinio  il 
ciste,  0  completamente  evoluto. 


ha  portalo  In  esso  col  nome  di  Parasira  ealenulala  la  specie  presente  e  U  Mgioti 
insieme,  ma  Vurany  e  Vogt  lianno  costituito  quest'ultima  da  per  sé  col  nome  di  IVh 
moetopus  earena.  Oltre  il  maschio,  conosciuto  solo  per  luugo  tempo,  Je  biDoe  attf^ 
bullo  una  femmina,  che  distinguono  dalla  femmina  dell*  altri  specie.  Sare bl»  <|aflti 
la  torma  già  descritta  da  Risso  col  nome  di  0.  tubereuìatus ,  al  nome  spedieo  tfl* 
quale  lo  sono  tornato  dopo  l'esposizione  del  presente  catalogo, 
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Veraoy  follo  scarso  materiale  che  aveva ,  li  ha  descrilli  e  figu- 
rali assai  bene  prima  di  ogni  altro. 

La  revisione  della  descrizione  ed  alcune  note  anatomiche  tratte 
dallo  studio  degli  individui  in  spirito ,  uscirebbero  dai  limili  entro  i 
quali  conviene  di  tenere  questo  sommario. 

IV.  Gen.  Tremootopas. 

10.  Tremogtopds  violaceus  Delle  Chiaje.  Poli  T.  5  t.  70  (4830). 

Oclopiu  velifer  Feros. 
PhilonexU  velifer  D*Orb 

Ferussac  ebbe  anco  questa  specie  da  Verany,  che  l'aveva  trovata 
e  comunicata  a  Bonellì  fino  dal  i832. 

Ferussac  le  diede  il  nome  nel  tempo  in  cui  Delle  Chiaje  la  nomi- 
nava e  la  disegnava  stupendamente  dal  canto  suo.  Portalo  dei  mari 
d'Italia,  scoperto  da  Italiani,  io  mi  permeilo  di  preferire  a  quello  di 
Ferussac  il  nome  di  Delle  Chiaje,  adottato  d'altronde  da  Gray. 

U  collezione  ne  ha  .un  bello  esemplare  di  Nizza  (Cara  1864). 

V.  Qten.  Eledone.  Leach  (ZooL,  mise.)  1817. 

Sepia  L.  Oclopus,  Lamk.,  Ozaena  Rana. 

1 1 .  Elbdone  moschatus  Leach. 

Specie  esclusivamente  mediterranea,  indicata  a  Genova,  Nizza, 
Livorno,  in  Corsica,  in  Sardegna.  Le  collezioni  ne  hanno  antichi 
templari,  ed  altri  acquistati  sul  mercato  di  Firenze.  Frequentissima 
'"  primavera. 

Quasi  tutti  gli  autori  stranieri  persistono  nel  riunire  con  questa,  1' 

13.  Eledone  aldrovandi  Verany. 

Oetoput  Alérowmdi,  D.  Ch. 

15.  Eledone  cirrhosus  D'Orb. 

Sono  forme  però  assai  differenti  ^  e  la  cui  critica  dlscusstooe  noi^ 
pQò  iar9i  sugli  animali  conservati ,  né  trovar  luogo  qui^  or^, 
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Convinto  che  1*  identificare  senza  sicurezza  sia  per  la  scienza  peg- 
gio assai  che  distinguere,  mantengo  nella  collezione  le  specie,  sulle 
quali  d'altronde  non  manca  qualche  osservazione. 

Sez.  6.  Decapoda. 
(Ord.  2.  Sephina  Gray,  subord.  Chondbophoba  Gray.) 

Fani.  TEUTHIDAE  Owen.  1836- 

Subfam.  MIOFSIDAE. 

(Crcnehiadae,  Loligidae  Gray.) 

VL  Gen.  Lioligo.  Lamk  1799. 
U.  LoLiGO  YULGÀRis.  Lamk. 

La  specie  si  di  come  propria  all'Oceano  Atlantico  e  al  Mediterra- 
neo; ma  dal  confronto  d'individui  di  una  provenienza  e  dell'altra, 
acquista  valore  una  osservazione  già  fatta  da  Ferussac  che,  cioi,  li 
Loligo  dell'  Oceano  :  «  est  toujours  d' un  rouge  brique,  sa  massue  est 
plus  petite  et  la  disproportion  des  cupnles  qu'elle  porte  est  bieii 
moindre.  >»  (V.  Verany  Moli  medikrr.  ),  e  si  è  condotti  a  dislia* 
guere  quelli  da  questi  specificamente. 

lo  proporrei  per  la  forma  oceanica  la  frase  seguente  : 

Loligo  vulgariSy  Lamk.  et  auct. 

t*  Corpore  conico  elongato,  ala  exquisite  rhomboidali ,  bis  tertiis 
corporis  partem  acquante;  tentacula  corporis  longitudinem  non  exce* 
dentia,  prope  apicem  incrassala  oblique  compressa,  arcte  aeelaboli* 
fera,  acetabulis  4,  serialibns  conformibus  munita. 

Si  rilevano  quindi  per  carattere  diagnostico  specialmente  la  Ino* 
ghezza  del  corpo  minore  che  nella  forma  mediterranea,  i  tentacoli 
più  corti,  e  gli  acetabuli,  di  cui  questi  sono  muniti,  presso  restreouti 
senza  subitanea  sproporzione  di  dimensioni,  simili  nella  forma  taaia 
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per  le  serie  esterne  cbe  per  le  interne ,  in  tutta  la  estensione  del- 
l'area acetabulifera.  La  forma  mediterranea  sarebbe  : 

iS.  LOLIGO   NEDITERRANEA,  DOb.  Sp. 

Lolifjo  vulgarit,  auct.  pars.  id.  SleeDStrup,  4856. 

«Corpore  conico  elongato,  ala  exquisite  rhomboidali^  terquartam 
corporis  partem  longitudinis  eagiiante.»  tentacula  corporis  longiora^ 
>pice  elliplico,  lanceolata  facle  acelabulifera,  acetabulis  quadriseria- 
lìs,  extern is  subatropbicis ,  internìs  ad  mediam  faciei  partem  8.  iO 
nagnìs,  disformibus.  *> 

Della  prima  specie  la  collezione  possiede  un  beli'  individuo  per 
ione  del  musco  di  Liverpool  (Targ.  viag.  1862);  di  questa  alcuni 
odividui  d'incerta  provenienza,  altri  del  mercato  di  Firenze,  uno 
li  Sardegna,  diversi  di  Taranto  (Targ.  viag.  1868). 

La  femmina  è  più  corta  del  maschio,  ma  conserva  i  caratteri  di 
jiiesto  nella  lunghezza  e  nell'armatura  dei  tentacoli. 

La  irritabilità  delle  fibre  contrattili  che  sussiste  per  lungo  tempo 
lopo  che  ogni  contrazione  effettiva,  sotto  gli  stimoli  ordinarli,  pare 
tessala  in  questi  animali,  si  desta  a  nuove  azioni  per  stimoli  nuovi; 
)  così  immersi  neir  alcool  gli  animali  medesimi,  prima  cbe  la  morte 
apparente  sia  reale,  di  incolori  si  rendono  vivamente  coloriti  per  la 
luova  espansione  delle  vescichette  cromatoforo,  il  corpo  si  ristringe 
e  si  allunga,  i  tentacoli  si  ritraggono  e  diventano  grossi,  corti,  quasi 
iDcipiti  e  contorti  a  spirale,  la  natatoja  pare  più  corta  e  più  angu- 
sta, e  come  per  diversi  Oclopus^  la  forma  che  ne  risulta  è  cosi 
particolare  da  far  credere  ad  una  specie  da  sé.  In  questa  illusione 
era  io  pure  caduto  quando  prima  di  assicurarmi  della  cosa  colla  espe- 
rienza, avevo  proposto  una  L,  terentina^  che  altro  non  è  cbe  la  Z. 
fnediterranea^  come  sopra  modificata.  La  distinzione  poi  di  una  forma 
oceanica  di  Loligo  i?ulgaris  dalla  forma  mediterranea,  fu  realmente 
hlta  da  Steenstrup,  ma  all'inverso  di  quello  ch'io  credo,  questi 
'itiene  che  sotto  il  nome  di  L,  vulgaris  Lamarck  abbia  parlato  della 
econda,  e  dà  alla  prima  il  nome  di  L.  Forbesii  (V.  Fischer,  Journ. 
'e  Conch.). 
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i6.  LoLiGO  BERTUELOTi  Vcraoy  1850. 

Gli  scrìttoli  stranieri,  seguendo  d'Orbigny  ,  vogliono   identificare 
questa  specie  colle  L.  putchra  Bl.  e  con  uno  stalo  giovanile  de//4 
L.  vulgaris^  o  d'ora  in  poi^  forse  meglio,  della  nostra  L,  mediterra- 
nea; ma  il  confronto  dimostra  che  probabilmente  la  ragione  è  da//' 
parte  di  Verany,  che  l'ba  distinta. 

17.  LoLiGO  MARMORAR  Verapy. 

Si  vuole  anco  di  questa  specie  fare  tutl'  una  colla  Z.  «u&viatt 
D.  Ch^  e  colla  L.  subulala  Lamk.  Prima  di  tutto  la  L,  subukìA 
Lamk.  col  corpo  sottile,  lungamente  acuminato  air  estremità  poste- 
riore, la  natatoja  squisitamente  cordiforme,  i  tenlacoli  più  lunghi 
del  corpo,  è  diversa  dalla  Z.  subulata  D.  Cb.,  che  ha  il  corpo  09« 
DICO  discretamente  corto,  l'ala  piuttosto  ovato*cordata  che  cordi(o^ 
me,  e  i  tentacoli  più  lunghi  del  corpo,  non  tanto  nella  figura^  ma  nei 
molti  esemplari  che  in  questa  stagione  (agosto)  è  facile  di  procurarsi. 

Qualche  dubbio  rimane  sulla  reale  identità  della  Z«  subulata  D.Ch. 
coirallra  descritta  e  disegnata  da  Verany  sotto  il  nome  di  Loligo  Mar- 
morae^  e  cogli  esemplari  che  abbiamo,  corrispondenti  alle  fig.  a,  b 
t.  37  (Moli,  medilerr.)  molto  più  grandi  di  altri,  fra  i  quali  si  disUih 
gue  d'altronde  alle  forme  più  corte  del  corpo,  la  femmina,  dal  vn* 
Schio  più  lungo. 

VII.  Gen.  Sepiola.  Leach. 

(Leach»  Zool.   mise.  1817.) 

Della  Sepiola  Rondeletli  {Sepia  sepiola  L.)  e  accaduto  conio  della 
L.  vulgaris^  della  quale  si  sono  confuse  le  forme  dell'  Oceano  eoa 
quelle  del  Mediterraneo,  che,  a  loro  volta,  sono  state  con  troppa 
fretta  riunite  sotto  una  sola  specie  e  un  sol  nome,  mentre  non  che 
una  forma  sola,  o  due  come  ne  ammette  Io  stesso  Van  Beneden^  se 
abbiamo,  a  mio  avviso,  almeno  tre  assai  differenti. 

Una  minore  cui  pare  corrispondere  la 
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18.  SepiOLA  VOLGAftis  Grant.  1835. 

Sepiola  Detwingiana  Gervais  et  Van.  Bened.  1838. 

Violacea  e  macchiata  di  punti  cromatofori  assai  larghi  e  discreti, 
e  colle  natatoje  Inserite  in  modo  assìmmetrico,  una  più  alta,  una  più 
bassa,  verso  l'estremità  slessa  del  corpo;  ha  poi  due  forme  subordi- 
nate, una  minore  ed  una  maggiore. 

Una  forma  principale  media,  per  le  dimensioni,  mi  parrebbe  cor- 
rispondere alla 

49.  Sepiola  Rondeletti  Gerv.  et  Van  Bened.  4838. 

Più  grande  della  precedente,  col  corpo  più  globoso,  le  natatoje 
staccate  allo  stesso  piano  sui  due  Iati,  e  più  verso  il  mezzo  della 
lunghezza  del  corpo. 

Ammetterei  finalmente  una 

30.  Sepiola  major  n.  sp. 

Forma  più  grande  di  tutte,  col  corpo  discretamente  allungato,  le 
natatoje  slaccale  verso  il  mezzo  di  esso,  allo  slesso  piano ,  e  coi 
cerchi  degli  acelabuli  dei  tentacoli,  minutamente  ed  elegantemente 
spinoso-denticolati.,  lo  che  non  è  in  alcuna  delle  precedenti. 

Vili.  Gen.  Rosala.  Owen  1835. 

{Sepiola  {tubgen.)  WooJw.  Sepiola  tp.  Gervais^  e  Vao  Deneil.) 

20.  RossiA  aiACROSOSiA  D'Orb.  et  Per.  1839. 

Sepiola  maei-oioma,  D.  Ch.,  Poli  T.  3,  t.  71. 

Specie  mediterranea.  —  Da  Napoli  (Panceri), 
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31.  RossiA  DISFAR  Ruppel. 
Da  Napoli  ^^  Panceri. 

Subfam.  B.   OIGOFSIDAE  D'Orb. 

{Loligoptidae,  Chiroteulhidae ,  OnychoUuthidae  Gray.) 

IX.  Gen.  Chlroteathift.  D'Orb.  1839. 
23.  Chiroteuthis  Verant  D'Orb.,  op.  dt. 

UMpdpOM  CdniUH  Ferany.ìA.  S.  ((3ray). 
Loligopsit  Verany,  Fernssac,  Ycrany  Moli,  mcditerr. 

Scoperta  da  Verany  a  Nizza  nel  4  83^,  riveduta  nel  1837^  e  poi 
di  nuovo  da  Verany  stesso  e  da  Risso  nel  i839;  fu  dal  primo  co- 
municata inedita  a  Ferussac^  che  le  impose  il  nome  di  Loligopsii 
Ferany.  Rettificato  il  genere  Loligopsis  da  D'Orb.^  la  specie  passò 
in  quello  nel  quale  ancora  si  trova.  Sempre  rara  ed  esclusivamente 
propria  del  Mediterraneo,  è  nelle  collezioni  fiorentine  con  due  esem- 
plari ano  antico  e  guasto,  uno  recente  da  Nizza,  in  ottiaio  stato. 

X.  Gen.  Ancistrotentihft.  Gray  1849. 

{Onycholeuihis  Lichtenst  pars.) 

23.  Ancistroteuthis  LicHTEMSTBimi  Gray. 

OnychoUuihù  Lickiensleinii,  Feniss.  183  i. 
Onycholeuihis  Belloni,  id. 

Scoperta  da  Verany  nel  1834,  e  comunicata  a  Ferossac;  questi  h 
pubblicò  sul  disegno  del  nostro  naturalista. 

Esclusiva  del  Mediterraneo,  non  rara  a  Nizza;  manca  a  Genova,  a 
Napoli,  a  Messina  e  al  caUlogo  dei  Cefalopocli  dell'Algeria  di  Auea- 
pitaine. 

La  collezione  fiorentina  ne  ha  da  Nizza  varj  esemplari  (Cara  1854). 
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XI.  Gen.  EiMptotenthl».  D'Orb.  1839. 

{Loligo,  OnpchoteuihU,  Onyehiat  OmmoiUrephet  pars.) 

SI.  EffOiPMrsuTHis  OwBNii  Verany.  Àtli  eongr.  Se.  it.  a  Napoli. 

Dae  soli  individui  ^resi  a  Nizza,  uno  nel  4845,  uno  nel  4849, 
forano  descritli  da  Vertay  |iil  primo. 

La  collezione  fiorentini  ne  possiete  "«Hiii  da  Nizza.  (Cara  4864). 

La  specie  è  anch'essa  es^Avsivamenle  medilemMi,  «  manca  al 
catalogo  dei  Gefalopodi  di  AlgaHa  di  Aucapitaine. 

XII.  Gen.  OmmafitreplMMi.  D'Orb.  1845. 

{Cyehria,  Pterothiutit,  OnyehoUiUhii,  JM^  pbts). 

35.  Ommastrephes  sagittatcjs  D'Orb. 

iMgo  sogittala,  Umk- 

Dai  paraggi  4ì  Terranuova  neirOceano,  al  Mediterraneo. 
Le  collezioni  fidlwUne  ne  hanno  esemplari  ài  antica  data  ,  e  da 
''  Nizza. 

96.  Ommastrephes  vqmbus  D'Orb.  4840. 


LoHgo  Todarut  Rafln.»  Delle  Chiaje,  Verany. 
LoUgo  tagitlata,  Lamk.  var.  a. 


Specie  eminentemente  mediterranea,  prima  confusa  colla  0.  m^U 
\    tata. 

I  Harting  inclinerebbe  a  credere  eh'  essa  fosse  la  forma  giovanile 
[  di  alcuno  dei  cefalopodi  giganteschi  dell'Oceano,  oggi  meglio  cono- 
[  sciali  di  prima,  e  specialmente  deW j4rchiteuthis  Dux  Steenstr.  Ma 
;    Grosse  e  Fischer  l' avevano  già ,  e  più  giustamente,  indicata  come 

rappresentante  nel  Mediterraneo  di  alcune  delle  forme  sopra  nomi- 
'   aate. 

Denunziata  a  Nizza,  Genova,  Sardegna,  Sicilia,  Messina,  Napoli;  le 

collezioni  fiorentine  ne  hanno  un  buon  esemplare  da  Nizza. 
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Fam.  SEPIADAL 

{Subordo  Sepiaphora,  Gray  pare.) 

XIII.  Qen.  Sepia.  L. 

S7.  Sepia  officinalis  L. 

Dall'Oceano  Atlantico  e  dalle  Coste  oceaniche  dell'  Europa  e  oel- 
rAfrica^  al  Mediterraneo.  Quivi  dovunque  comune  lungo  le  coste. 

98.  Sepia  elegans  D*Orb.  1896. 

Specie  mediterranea  estesa  alle  coste  di  Afirica. 

La  collezione  fior,  ne  possiede  esemplari  comunicati  da  Verany. 

99.  Sepia  biserialis  Montf. 

Questa  specie  fu  portata  sotto  il  nome  della  precedente  da  Perus- 
sac,  ma  fu  distinta  di  nuovo  poi  da  Pliilippì. 

Assai  frequente  nel  Mediterraneo,  ed  annunziata  a  Genova,  Napoli, 
Venezia;  più  rara  a  Nizza. 

Le  collezioni  fiorentine  ne  hanno  però  esemplari  di  Nizza  comuni- 
cali dallo  stesso  Verany^  e  diversi  acquistali  sul  mercato  di  Firenze, 
dove  in  estate  viene  in  copia  con  la  L.  Marmorae  o  piuttosto  L.  mu- 
bulata  Delle  Chiaje^da  diverse  parti  del  Mediterraneo  e  dell' Adrialico. 


Dalle  escursioni  del  i868  e  del  i869,  sono  stati  riportati  io  booa 
numero  conchiglie  e  molluschi  di  altre  classi  e  ordini,  i  quali  eoo- 
tati  insieme  con  quelli  già  posseduti  dal  Museo  di  Firenze,  possono 
costituire  una  collezione  mediterranea  delle  coste  d'Italia  abbaslama 
numerosa,  con  assai  specie  di  acqua  dolce  e  di  terra. 

11  catalogo  relativo  è  già  compilato  per  quanto  ai  molluschi  e  con- 
chiglie bivalvi,  ed  avanzato  assai  per  quanto  agli  altri. 
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Oggetto  di  questo  lavoro,  e  molto  più  della  collezione  sulla  quale 
rma,  è  di  avere  insieme  raccolte,  conosciute  e  ordinate  nel  mag* 
numero  le  specie  italiane ,  e  del  maggior  numero  possibile  di 
li  diversi.  É  quindi  facile  agli  amici  e  collegbi  di  essere  com- 
mti  verso  di  me,  poiché  senza  spogliare  delle  cose  più  rare  le 
x)llezioni,  o  slaccarsi  dai  frutti  più  saporiti  delle  loro  escursioni, 
ono  a  compire  il  mio  voto  anco  coir  invio  di  cose  comuni,  pur- 
ùeno  di  luogo  precisamente  indicato. 

lello  che  nel  Museo  di  Firenze  si  va  facendo  per  le  conchiglie 
lolluschi,  si  fa  d*altronde  per  tutti  gli  animali  inferiori  almeno, 
ì  fermo  proposito  di  ordinare  sollecitamente  i  cataloghi,  e  di 
re  scambii,  che  altrimenti  è  impossibile  d' intraprendere  e  con- 
ire. 

io  fossi  presente  al  Congresso,  chiederei  a  voce  un  voto  di  ap- 
izione  al  mio  divisamente,  e  ai  fatti  che  intanto  lo  manifestano 
a  di  esecuzione;  e  Io  chiedo  da  lontano,  confermandomi    per 

Firenze,  15  agosto  4869. 

òta.  —  Il  lavoro  più  esteso  sui  cefalopodi  corredato  di  qualche 
a,  vedrà  probabilmente  la  luce  nel  Bullettino  malacologico  ita- 
»,  nel  quale  attende  frattanto  di  trovar  luogo. 


B  su  alcune  conchiglie  di  Sicilia  pubblicate  come  nuove  dal  prò- 
uoì*  Carmelo  Maravigna^  per  il  cav.  Luigi  Buoit  ed  il  prof.  Amoria 

lADAS. 

(Sedala  del  S6  agosto  1869). 

irmelo  Maravigna ,  professore  di  chimica  nella  R.  Università  di 
nia ,  fu  uno  di  quegli  uomini  di  grande  e  meritata  fama,  di  coi 
srdila  ò  quasi  irreparabile ,  ed  ai  quali  la  patria,  da  esso  loro 
rata,  deve  onoranza  e  gratitudine.  Egli  fu  uno  dei  fondatori  del- 
Vol.  XII.  59 
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rAccademia  Gioenia  ;  a  lui  sì  debbono  i  luasei  che  altnalmeote 
granditi  possiede  la  Università,  a  lui  T  iniziativa  dell' orto  bolanì 
lui  opere  scientifiche,  molteplici,  svariate  e  di  alta  importaon.  A 
giovane  descrisse  la  eruzione  del  1819;  ed  in  quella  congiai 
emise  una  nuova  teorica  sulle  accensioni  vulcaniche ,  che  fé'  o 
rumore ,  e  comechè  in  seguito  dimenticala ,  non  lascia  di  mesi 
quanta  forza  d'ingegno  quell'uomo  si  avesse  e  quanta  attitudiae 
sludj  sperimentali  ad  un  tempo.  Pubblicò  le  Tavole  sinoUich» 
l'Etna^  nelle  quali  tutto  si  comprende,  bene  ordinato  e  lacidaa 
esposto,  quanto  riguarda  il  vulcano  della  Sicilia.  Si  applicò  eoa 
taggio  allo  studio  della  botanica,  e  fu  altamente  lodato  dal  Berli 
L'  opera  sua  più  classica  è  quella  che  racchiude  i  materiali  p 
orìllognosia  etnea ,  cioè  la  enumerazione  dei  minerali  etnèi  ^  co 
esposizione  ragionata  dei  caratteri  fisici  e  chimici  di  ciascuno  di  i 
e  con  la  esatta  indicazione  delle  correspettive  località.  Le  soe 
miche  e  mineralogiche  elucubrazioni  non  gì'  impedirono  di  occiq 
in  altri  rami  del  saper  naturale,  in  geologia,  cioè,  ed  in  zook 
Varj  lavori  geologici  egli  scrisse,  i  quali  però  se  da  un  lato  mM 
no  apertamente  quanto  grande  si  fosse  la  capacità  della  sua  me 
dall'  altro  manifestano  in  lui  una  certa  deficienza  di  quel  senso 
tico  che  si  acquista  coi  lunghi  viaggi,  con  una  serie  di  osserrai 
assidue  sulle  varie  regioni  della  terra,  e  studiando  a  dir  cosi  il  g 
in  grande  e  nelle  sue  particolarità,  e  non  nel  gabinetto  col  solo 
corso  dei  libri.  Infine  volle  diventar  zoologo,  e  sforzossi  a  riuscir! 
malacologista.  Aveva  forte,  ostinato  volere,  non  mancava  di  mei 
formò  in  brevissimo  tempo  un  gabinetto  di  mineralogia,  e  co 
gliologia  ben  ricco,  e  tale  da  attirare  Tattenzione  e  l'ammira; 
dei  viaggiatori  naturalisti,  dai  quali  era  tenuto  in  onoranza.  De: 
se  varie  conchiglie^  che  credè  nuove,  e  pubblicolle  negli  Alti 
Gioenia  e  nella  Rivista  zoologica  di  Parigi. 

Della  determinazione  e  della  novità  delle  suddette   specie  di 
il  Phillppi  ;  ma  non  potè  emettere  sur  esse  definitivo  giudizio,  p< 
di  alcune  le  diagnosi  erano  Incomplete,  o  almeno  oscura,  ed 
mancavano  delle  corrispondenti^  indispensabili  osservazioni. 

É  da  lungo  tempo  che  attendevasi  dietro  maturo  esame  da  me 
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Bnitivo  giudizio,  che,  conio  dissi,  il  Philippi  non  aveva  osato  prò* 
ire,  e  tanto  più  in  quanto  le  conchiglie  descritte  dal  Maravigna  tro- 
fansi  in  poter  mio,  avendole  ricevute  in  dono  da  lui,  che  onora- 
li della  più  intima  e  verace  amicizia,  negli  ultimi  giorni  della 
i  lunga  e  tormentosa  infermità.  Ma  varie  e  gravi  occupazioni  mi 
itano  fatto  per  lunghi  anni  trascurare  la  disamina  che  mi  era  pro- 
ti di  fare;  quando  l'egregio  mio  amico  c^v.  Luigi  Benoit,  do- 
ido  completare  il  nuovo  catalogo  dei  molluschi  marini  della  Sici- 
da  lui  scritto,  dopo  aver  pubblicato  quello  degli  estramarini,  in- 
nmi  ad  imprendere  la  citata  disamina,  la  quale  è  stata  da  en- 
lÉbi  fatta  con  tutta  la  scrupolosa,  necessaria  esattezza,  e  della  quale 
lutato  ci  onoriamo  sottoporre  ai  dotti  componenti  questa  zoolo- 
lea  sessione. 

kalicipatamente  possiamo  attestare  non  aver  trovato  tra  le  specie 
Mologiche  dal  Maravigna  come  nuove  prodotte,  che  due  soltanto 

possano  riguardarsi  come  specie  distinte,  anzi  una  delle  due  ci 
rmbrata  alquanto  dubbia,  le  altre  essendo  specie  conosciute  o  sem- 
i  varietà  delle  medesime. 
<^n  ci  occuperemo  in  questo  lavoro  delle  specie  dallo  stesso  au- 

come  nuove  riportate  nella  sua  Monografia  delle  Pinne  sici- 
e,  perchè,  essendo  in  qualche  punto  discordi,  ci  riserbiamo  emel- 

sur  esse  separatamente  il  nostro  giudizio. 

SPECIE  1. 

^natina  radiata  Marav. 
Anatina  Buggeri  Marav. 

$  questa  specie  la  Corbula  costellata.  Desb.  ;  oggi  Neaera  costei- 
%  Weinkauff. 
ISoonimia  : 

L 

-    j4natina  radiata  Calcara. 
Corbula  costellata  Philippi. 

—  rostratO'Costellata  Acton. 

—  Adoni  liberi. 
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Questa  conchiglia,  conosciala  allo  stato  fossile  dei  terreni  te 
di  Palermo,  fu  trovata  vivente  nei  mari  di  Lipari  dal  Maravigi 


SPECIE  II. 

Cerithium  Brongniartii  Marav. 

Sinonimia: 

Cerit.  HymerensU  Calcara. 

—  Piraini  Benoit. 

—  Brongniartii  Philipp!. 

—  laevigatum  Philippi. 

Conchiglia  vivente  ne'  mari  di  Messina  e  di  Termini ,  e  la 
venne  quasi  contemporaneamente  descritta  e  pubblicata  nel  184 
Maravigna  e  dal  Calcara.  Però  la  pubblicazione  per  parte  del 
vigna  essendo  stata  fatta  un  mese  prima,  ò  giusto  che  rimai 
nome  impostole  da  lui. 

SPECIE  III. 
Pleurotoma  Bivonae  Marav. 

È  questa  la  Baphitoma  aUenuala  {Murex  atUnualus)  Montai 
Sinonimia: 

Pleurotoma  gracile  Philippi. 

—  attenuala  Philippi. 

—  gracilis  Scacchi. 

—  vulpina  Bivona. 

—  fFillersii  Calcara,  non  Michaud. 

—  Bivonae  Philippi. 
Baphitoma  attenuala  Weinkauff. 

Vive  nei  mari  di  Messina,  di  Palermo  e  di  Catania. 
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SPECIE  IV. 

Pleurototna  Bif^oniana  Marav. 

È  la  Rapkitoma  muUilineolata  (Pleurotoma)  Desb. 
BiDODimia  : 

Pleurotoma  pyramidella  Costa. 

—  subcatidata  Bivona. 

—  —        Calcara. 

—  muUilineolata  Philipp!. 

f    Haphitoma  muUilineolata  Weinkauff. 

lEbachìglia  comune  nei  mari  di  Palermo  e  di  Trapani,  meno  fire* 
toile  in  Catania,  rara  in  Messina.  Come  si  vede,  questa  specie  era 
Efe  descritta  dal  Desbaies  e  dal  Bivona  prima  del  Maravigna. 

SPECIE  V. 

Pleurotoma  Kieneri  Marav. 

i  la  Bela  rufa  (Murex  rufus)  Montagu. 
Blnonimia  : 

Pleurotoma  nigra  Michaud. 

—  ^aA/t,  Vevec. 

—  fusca  Calcara. 

—  Kieneri  Philippi. 
Bela  rufa  Weinkauff. 

Questa  conchiglia  fu  trovata  nell'isola  di  Pantellaria  dal  Calcara 
in  Catania  dal  Maravigna;  vive  del  pari  nei  mari  di  Palermo  ed 
ma  rara. 

SPECIE  VI. 

Pleurotoma  f^alendennesii  Marav. 

i  la  Baphitoma  Payraudeauti  (Pleurotoma)  Desh. 
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Sinonimia: 
Murex  vulpeculus  (var.  costìs  rarioribus)  Brocchi. 
Pkuroloma  Payraudeauti  Philippi,  (fossile.) 

—  —  Brugnoai,  (fossile.) 

—  Falenciennesii  Pbilippi. 
Baphitoma  Payraudeauti  Weinkauff. 

Conchiglia  conosciuta  dai  Pliilippi  allo  stato  fossile.  Sì  cool 
facilmente  colla   Baphitoma  attenuata  in   una  passaggera  oss< 
zione;  ma  un  attento  esame  fallo  sulle  due  specie  comparativaii 
soli'  occhio^  fa  rilevarne  le  differenze. 
Vive  nei  mari  di  Palermo  e  di  Catania. 

SPECIE  VII. 

Pliurotoma  Petitii  Marav. 

È  la  Mangelia  secalina  (Pleurotonta)  Philippi. 
Sinonimia  : 

Pkurotoma  Petitii  Philippi. 
Mangelia  secalina  Weinkauff. 
Vive  nei  mari  di  Trapani,  Palermo,  Catania,  Messina,  Malta; 
tosto  comune. 

SPECIE  VII!. 
Fuìus  Blainvillii  Marav. 

È  un  esemplare  giovane  del  Murex  erinaceus  L. 

SPECIE  IX. 

Pyrula  Santangeli  Marav. 
Pyrula  Borbonica  Marav. 

t  la  Coralliophila  brevi$  {Purpura)  Blainville. 
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Sinonimia  : 

Pyrula  squamulata  Philippi. 
—     Saniangeli  Philippi. 
Coralliophila  brevis  Weinkauff. 
Questa  conchiglia  presenta  molte  varietà.  Il  chiarissimo  dottor  Ti- 
beri  che  ne  ha  ricevuto  vari  esemplari  da  diverse  località  del  Medi- 
terraneo^ ha  constatalo  che  la  specie  del  Philippi  è  la  stessa  di  quella 
del  Maravigna.  L'esemplare  che  servi  di  tipo  alla  descrizione  data 
da  quest'ultimo  era  dei  mari  di  Lipari,  ed  è  stata  anche  rinvenuta 
in  Palermo  ed  in  Napoli. 

Il  professor  Maravigna  descrisse  questa  specie  nel  ìBhO  nella  Ri- 
vista zoologica  di  Parigi  col  nome  di  Pyrula  Santangeli;  nel  I84t 
pubblicolla  negli  ^tU  Giomii  col  nome  di  Pyrula  Borbonica. 

SPECIE  X. 

Nassa  Tinei  {Buccinum)  Marav. 
Sinonimia  : 

Buccinum  Gussoni  Calcara. 

—  Tifiei  Philippi. 

—  Tinei  Weinkauff. 

Questa  conchiglia  vive  nei  laghetti  del  Faro  presso  Messina,  ove  è 
comune.  Da  Calcara  fu  trovata  in  Palermo.  Essa  è  nuova,  ma  somi- 
glia molto  alla  Nassa  cornicula  (Bucc.)  Olivi,  e  potrebbe  essere  forse 
una  varietà  di  quest'ultima  specie. 

SPECIE  XI. 

Mitra  Santangeli  Marav. 

È  la  Mitra  zonata  Marriat. 
Mitra  zonata  Weinkauff. 

Questa  rara  ed  interessante  specie  è  stata  trovata  vìvente  in  Ga- 
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lania  da  uno  di  noi  (il  prof.  Àradas),  e  non  è  stata  rinvenola  in  altri 
littorali  della  Sicilia.  L'esemplare  del  Maravigna  si  ritiene  da  noi 
come  di  dubbia  provenienza.  Vive  pure  nei  mari  di  Nizza  e  di  Sarde- 
gna. La  figura  riportata  dal  Maravigna  non  è  esatta. 

SPECIE  XII. 

Mitra  Cordieri  Marav. 

È  la  varietà  della  Mitra  ebenus  9  figurata  nel  primo  volume  del- 
l'opera  del  Philipp!,  tav.  I9«  fig.  8. 

SPECIE  XIIL 
Buceinum  Lefebrui  Marav. 

Questa  specie,  che  il  Maravigna  rapportò  in  seguito  al  Buco.  Fo- 
linaee  Delle  Chiaje,  è  diversa  di  quest'  ultima ,  ed  è  invece  il  Buec. 
0  Fusus  granulatas  di  Calcara,  specie  distinta;  ma  siccome  esistevano 
di  già  un'altra  col  nome  di  Bticc.  granulalum  Risso,  è  necessità 
dare  alla  specie  il  nome  Impostole  da  Tiberi,  cioè  Buccin.  areolaium. 

Sinonimia  : 

Buceinum  areolatum  Tiberi. 
Lachesis  areolata  Tiberi. 
Fusus  granulalus  Calcara. 
Buceinum  granulatum  Calcara. 

—  Lefebrui  Maravigna. 

—  Folinaee  Maravigna,  non  Delle  Chiaje. 

—  Folinaee  Philìppi,  non  Delle  Chiaje. 

—  Lefebrui  Philippi. 

Lachesis  Folinaee  Weinkauff,  non  Delle  Chiaje. 
Conchiglia  rarissima^  vivente  nei  mari  dell'isola  di  Ustica,  di  Pa- 
lermp  e  di  Catania, 
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SPECIE  XIV. 

CoMU  Grossi  Marav. 

Qaesta  specie  è  una  varietà  con  la  spira  torricciuolata  del  Conus 
mediterraneus  di  Brugaière,  e  trovasi  nei  mari  delle  Isole  Eolie. 


Catalogo  degli  Acalefi  del  golfo  di  Napoli,  compilato  da  Alessandro 
Spagnolini,  dottore  in  scienze  naturali,  professore  di  storia  naturale 
nel  Collegio  militare  in  Napoli. 

Nell'autunno  del  4864,  per  causa  del  mio  ufficio,  venni  a  soggior- 
nare in  Napoli.  Trovandomi  in  una  delle  località  più  visitate  da  co- 
loro cbe  si  occupano  degli  animali  marini  inferiori,  indotto  dall' op- 
portunità del  luogo ,  scelsi  ad  argomento  de'  miei  studi  zoologici  la 
classe  degli  acalefi.  Devo  prima  di  tutto  dichiarare ,  come  io  m'  ap- 
plichi a  questi  studi,  nel  Gabinetto  d'Anatomia  comparata  della  regia 
Università,  dove  il  direttore  prof.  Paolo  Panceri,  mi  è  prodigo  di 
consigli  e  d'insegnamenti,  e  dove,  per  la  sua  amicizia  e  gentilezza, 
sono  a  mìa  disposizione  tutti  i  mezzi  per  bene  studiare,  i  libri  e  gli 
animali  che  i  marinari  addetti  al  Gabinetto  arrecano.  Inoltre  aggiungo, 
come  il  dottor  Leone  De  Sanctis,  Coadiutore  della  cattedra  d' Anato- 
mia comparata ,  mi  sia  compagno  e  guida  nelle  preparazioni  ed  os- 
servazioni microscopiche;  insieme  abbiamo  eseguiti  disegni  di  organi 
poco  noti  di  questi  interessanti  esseri  che,  quando  la  raccolta  sarà  di 
maggiore  entità,  pubblicheremo. 

Avendo  adesso  riunite  un  certo  numero  di  note,  riguardanti  le 
gpecie  di  acalefi  che  frequentano  il  golfo,  l'epoca  della  loro  com- 
parsa, l'abbondanza  o  rarità,  l'influenza  che  vi  hanno  i  venti  e  le 
correnti,  ho  tentato  con  queste,  di  ordinare  un  catalogo  generale  de- 
gli acalefi  del  golfo  di  Napoli. 

Conosco  che  il  mio  tentativo  è  imperfettissimo  e  solo  m'induce  ^ 
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pubblicarlo,  l' idea  che  forse  potrà  essere  dì  una  qualche  utilità,  per 
coloro  i  quali  qua  verranno  a  studiare  questi  interessanti  organismi 
Per  questo  molivo,  ho  data  una  certa  ampiezza  alla  parte  sinonioiica 
ed  alla  citazione  degli  autori  che  dei  vari  generi  e  specie  hanno 
trattato;  giovandomi  delle  loro  opere  e  riscontrando  i  caratteri  col- 
l'osservazione  direlta^  ho  procurato  di  fare  di  ogni  genere  e  dì  ogni 
specie  una  succinta,  e,  per  quanto  m' è  slato  possibile,  chiara  de- 
scrizione zoologica. 

In  questo  catalogo,  io  non  ìndico  clic  le  forme  sessuali  dichiarate, 
i  sìfonofori,  discofori  e  clenofori  dell*antica  classe  degli  acalefi;  non 
entro  a  parlare  delle  relazioni  che  passano  fra  questi  ed  i  polipi 
idrari ,  fatto  di  grande  importanza  che  tanto  adesso  occupa  la  mente 
degli  studiosi  e  che  ha  già  prodotto  un  vero  sconvolgimento  in 
questo  ramo  della  zoologia.  Ho  voluto  anche  citare  le  specie  da  me 
non  vedute,  ma  da  altri  osservatori  recentemente  trovate  nelle  acque 
di  Napoli ,  di  Messina  e  di  altre  parti  del  Mediterraneo.  Spesso  ho 
notato  come  a  Messina  gli  acalefi  si  trovino  in  maggior  abbondanza,  in 
confronto  di  Napoli,  ciò  appositamente^  per  consigliare  coloro  che  si 
danno  a  questi  studi,  di  scegliere  quella  località  per  le  loro  ricerche. 
Forse  l'averne  io  veduti  in  Napoli  relativamente  pochi,  dipenderà 
dair imperfezione  delle  mie  investigazioni,  ma  posso  assicurare  che 
questa  opinione  è  divisa  da  scienziati  di  molta  autorità.  È  probabile 
che  r  abbondanza  maggiore  di  questi  anihiali  a  Messina,  dipenda  dal- 
l' influenza  delle  correnti  e  dalla  direzione  dei  venti  dominanti. 

Osservazioni  fatte  durante  tre  anni,  porterebbero  a  concludere  che 
per  Napoli,  i  mesi  dell'  inverno  e  della  primavera,  specialmente  feb- 
brajo  e  marzo,  sono  senza  contrasto  i  più  propizi  per  la  pesca  di 
simili  animali ,  mentre  nei  mesi  d' estate  ed  anche  d' autunno,  pochi 
se  ne  vedono. 

Bisogna  fare  molta  attenzione  alla  direzione  dei  venti  e  delle  cor- 
renti, se  non  si  vuole  correre  il  rischio  di  passare  intere  giornate  In 
vane  ricerche.  Dalle  osservazioni  mie  particolari  e  dalle  notizie  rac- 
colte da  pratici  marinari,  posso  trarre  questi  dati  generali. 

Quando  regnano  forti  venti  diretti  dall'alto  mare  a  terra,  certa- 
mente entrano  nel  golfo  molti  animali  natanti,  ma  allora  non  si  pos- 
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sono  trovare,  perchè  l'acqua  è  troppo  agitata  e  perchè  si  tengono 
ad  una  certa  profondità  onde  essere  in  ambiente  più  tranquillo. 
Quando  i  tenti  sono  dalla  terra  all'alto  mare,  parimente  non  se  ne 
trovano,  perchè  sono  spinti  fuori  del  golfo.  Cito,  per  esempio,  le  gior- 
nate dal  9  al  i8  gennajo  1809,  nelle  quali,  essendo  il  mare  tranquil- 
lissimo e  r  epoca  propizia  alla  pesca  degli  acalefi,  pure  i  marinari 
non  ne  rinvennero  nemmeno  uno,  solo  perchè  spirava  un  assai  forte 
vento  di  terra.  La  condizione  nella  quale,  con  più  probabilità,  si  può 
sperare  di  essere  fortunali  nelle  ricerche,  è  quando  deboli  venti  spi- 
rano dair  esterno  air  interno  del  golfo  e  che  deboli  correnti  si  deter- 
minano nella  slessa  direzione.  Così,  riferendomi  all'esempio  sopra 
citato,  quando,  dopo  il  18  gennajo  1869,  cessò  il  vento  di  terra  che 
per  diversi  giorni  aveva  dominato  e  si  voltò  a  debole  brezza  di  mare, 
le  ricerche  divennero  subito  fruttuosissime  e  si  ebbero  recipienti 
pieni  di  Lizzie,  Gerionie,  Pelagio,  poi  Salpe  ed  altri  animali  natanti. 
Dì  grande  entità  è  il  rintracciamento  di  una  favorevole  corrente; 
una  volta  trovata  ,  si  è  sicuri  di  fare  pesca  felice.  Il  ritrovarla  non  è 
cosa  tanto  facile,  nemmeno  a  gente  pratica;  tante  volte  mi  sono  sen- 
tilo dire  dal  marinaro,  anche  a  stagione  propizia,  non  porto  animali 
natanti^  in  linguaggio  marinaresco  animali  di  vt^omma,  perchè  non 
ho  trovato  il  capo  della  corrente. 

Si  possono  distinguere  le  correnti,  dall' essere,  dove  si  trovano,  la 
superficie  del  mare  più  spianata  e  coperta  di  spuma  e  di  corpi  gal- 
leggianti ;  le  loro  acque  hanno  in  generale  una  temperatura  supe- 
riore a  quella  delle  circostanti.  Una  delle  correnti  più  proficue  per 
la  pesca  degli  acalefi,  ben  conosciuta  dai  marinari  che  la  chiamano 
acqua  di  mezzogiorno,  è  quella  che  entra  dalla  piccola  bocca  del 
golfo,  cioè  fra  l'isola  di  Capri  ed  il  Capo  Campanella  e  si  dirige  da 
SSCa  NNO,  traversando  diagonalmente  il  golfo,  verso  il  lido  di  Po- 
silippo ,  poi  costeggiandolo  a  qualche  metro  di  distanza,  giunge  fino 
presso  Castel  dell'Uovo,  dove  pare  che  si  disperda;  quello  è  uno  dei 
punti  dove  le  ricerche  danno  più  felici  risultati.  Noto  eome  questa 
corrente,  il  17  dicembre  1867  fu  straordinariamente  ricca,  e  portò 
una  quantità  grandissima  di  Pelagio,  Gerionie,  Oceanie,  Lizzie,  Cesti, 
Ippopodi. 
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La  pesca  degli  acaleii  è  operazione  facilissima,  si  prendoio  !■- 
mergendo  in  mare  dei  vasi  di  vetro  e  facendoveli  entrare  poiiibil- 
mente  senza  toccarli.  Disgraziatamente  la  conservazione  di  qooil 
animali  è  ben  difficile,  dico  disgraziatamente,  perchè  conservati,  boo 
sono  più  loro,  non  sembrano  quelli  clie  erano  viventi,  tanto  ne  li* 
mangono  alterati  i  caratteri.  Meglio  è  mantenerli  in  vita  più  die  a 
può,  cangiando  con  cura  e  frequentemente  l'acqua  negli  aquari,  ttf* 
diarli  e  disegnarli  viventi;  con  questo  mezzo  ho  vedute  delle  Ben^ 
delle  Eschscboltzie,  delle  Lizzie  durare  a  vivere  cinque  o  sei  gioii 

Le  specie  di  grandi  dimensioni  e  che  hanno  la  sostania  del  Itf 
corpo  assai  densa,  si  possono  tenere  neir alcool,  le  altre  cheMi- 
Talcool  si  disfanno,  mantengonsi  nel  liquido  di  Owen  (cloruro  i 
sodio  grammi  68,  allume  grammi  40,  sublimato  corrosivo  gn** 
mi  3 lo,  acqua  distillata  litri  i  y^). 

La  classificazione  seguita  nel  catalogo  è  quella  del  Gegeobaor. 

Napoli,  Si  luglio  IS69. 

AiBssÀimao  SpAGHOum. 
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Schiarimenti  relativi  alla  nomenclatnra* 

Per  maggior  intelligenza  delle  principali  denominazioni  usate  in 
està  prima  parte,  credo  utile  di  premettere  il  significato  delle  me- 
Bime,  riguardo  ai  caratteri  puramente  zoologici. 
Dicesi  vescica  pneumatica  quel  dilatamento  che  trovasi  all'estre- 
là  anteriore  del  tronco  comune  e  che  suole  essere  ripieno  di  aria, 
0  no  provveduto  d*orifizii  di  comunicazione  coir  esterno,  limitato 
piccola  mole  o  esteso  a  tutto  il  tronco  comune  trasformato  in  sacco 
reo,  come  nella  Pbysalia. 

I  nectocalicij  sono  le  campane  contrattili,  mediante  le  quali,  per 
ntrata  e  l'uscita  dell'acqua  opportunamente  regolale,  avviene  la 
ogressione  della   colonia.   In  esse  si  vede  un  sacco  natatorio^  mu- 
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nilo  (rorifizio,  contornalo  da  una  membrana  perforata,  che  dtai 
iride  ^  posta  nello  stesso  piano  dell' orifizio  stesso.  La  rionioDe  dd 
nectocalici  chiamasi  colonna  natante. 

Il  tronco  comune  lo  consideriamo  come  Tasse  della  colonia, sii 
esso  allungato  od  invece  raccorciato  a  forma  di  sacco  o  disco. 

Chiamasi  serbalojo  di  succhio,  quella  piccola  cavità  conteneoli 
un  liquido  indeterminato,  situata  sul  prolungamento  del  tronco  co- 
mune, come  vedesi  nel  nectocalice  anteriore  dei  generi  DiphfU^ 
Ahyla. 

Il  nome  di  polipi  fu  dato  dai  polimorfisti  agli  stomachi  che  f 
antichi  osservatori  chiamavano  succhiato]. 

I  fili  pescanti  sono  Glamenli  inseriti  alla  base  dei  polipi, 
colati,  contrattili,  provvisti  di  fili  secondari  che  portano  i  òottni 
orticantL  Con  quest'  altra  denominazione  chiamansi  quelli  ammin 
di  nematocisti  contenuli  in  una  capsula  speciale.  Quaudo  i  nemilod- 
sti  sono  aggruppati  a  cordone,  allora  il  contenuto  del  bottone  preade 
il   nome  di  cordone  orticante, 

Diconsi  tentacoli  quelle  appendici  allungate,  impervie,  somigliiDti 
a  giovani  polipi. 

Organi  riproduttori  sono  i  testicoli  e  gli  ovari,  i  quali  hanno  co- 
me organi  di  prolezione  i  così  delti  mantelli  ^  campane  o  cofsét 
genitali.  Col  nome  di  polipi  riproduttori ^  si  chiamano,  nella  &■>* 
glia  delle  VelcUide,  i  polipi  piccoli,  piriformi  che  sogliono  portart 
alla  loro  base  gemine  medusipare. 

Nella  famiglia  delle  Velellide,  che  differisce  per  molti  rapporti  dt« 
gli  altri  Sifonofori,  chiamasi  disco  o  conchiglia^  la  lamina  proni* 
sta  di  camere  contenenti  aria  e  di  pori^  la  quale  sovrincombe  ogi 
organi  varj.  Quando  è  sormontata  da  una  lamina  verticale ,  questi 
prende  il  nome  di  cresta  o  vela.  Nei  Veleliidi  essendovi  nel  natf 
dei  Polipi  riproduttori  uno  più  grande,  esclusivamente  destinato  aU 
nutrizione,  fu  dello  polipo  centrale^  nutritorCj  od  anche  sterili. 
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PARTE  PRIMA. 


Siphonophora.  Eschscholtz. 


Les  siphonopbores  sont  verilablemear  1«  fleart  de 
Ja  mer,  qai  s'associenl  poar  former  les  plus 
charmaiits  buuquels  oa  des  délicleases  guirlan- 
des.  Ce  n*est  pas  sans  ane  cerlaine  émolion  qae 
le  naturaliste  mei  la  maio  sur  ces  foroies  óthó- 
rées  que  le  soufflé  fait  disparattre. 

P.  J.  Yak  Bbnbden.  Rechèrehet  tur  la  Fauf^  Ut' 

a 

toraìe  de  Beìgique.  Polypes,  p.  87. 

Diphyidae. 

Genere  I.  Pbaya,  Quoy  e  Qaimard. 

tacalici.  Due,  grandi,  reniformi,  a  parete  di  considerevole  spes- 
la  cavità  natatoria  occupa  un  piccolo  spazio  nella  metà  poste- 
li essi. 

oche  profettrici.  Hanno  la  forma  speciale  di  elmo, 
rant  genitali.  Campaniformi,  lo  spazio  neir interno  di  essi,  in 
10  le  glandolo  genitali,  piccolissimo. 

1.  Praya  cymbìformis  (Delle  Cliiaje)  Leuckart. 

ìalta  cymbìformis.  —  Delle  Chiaje,  1830.  Memorie  e  Storia  e  notomia 
anim.  b.  vert.  del  Regno  di  Napoli,  Tav.  LXXVI ,  fig.  l. 
fa  diphyes,  —  C.  Vogt,  1853,  Siphon.  de  Nice,  p.  99-109,  tav.  XVI 
XVII. 

/o  maxima,  —  Gegenbaur,  1854.  Beitrage,  p.  301-309,  taf.  XVII, 
;.  1-6. 

/a  cymhiformia.  —  Leuckart,  1854.  Siphonoph.  von  Nizza,  p.  286-298, 
r.  XI,  fig.  18-24. 

.  —  Keferstein  ed  Ehlers,  1861.  Zoolog.  Beitr&ge,  p.  20. 
Voi,  XII.  40 
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Neclocalici,  Inegualmente  grahdi.il  più  piccolo,  che  è  T  anteriore, 
è  compreso  parzialmente  dal  grande.  1  due  vasi  laterali  nei  necto- 
calici,  decorrono  con  molteplici  piegature.  Le  facce  interne  dei  necto- 
calici,  ove  si  toccano,  sono  scavate  a  forma  di  doccia  e  dalla  loro 
sovrapposizione  ne  nasce  un  canale,  nel  quale  può  ritirarsi  il  tronco 
comune. 

Placche  protettrici.  In  forma  di  elmo  arrotondato,  con  due  lamine 
a  guisa  di  prolungamenti  guanciali. 

Polipi  nutritori.  Grandi,  vermiformi,  con  peduncolo  spesso  rugoso 
e  poco  contrattile,  con  stomaco  rigonfio  e  bocca  multiforme  ;  incolon 

Fili  pescanti.  Articolati;  fili  secondari  lunghi  e  trasparenti,  di* 
scuno  munito  di  bottone  orticante  piriforme,  compresso  lateralmeolOi 
con  r estremità  un  poco  rivolta  in  dentro,  di  colore  giallo  bruno. 

Organi  genitali.  Maschili  e  femminili  sopra  lo  stesso  tronco.  A 
ciascun  polipo  corrispondono  ora  organi  maschili,  ora  femminili. 
Sono  vescicole  piccole,  globulari  o  piriformi,  trasparenti,  decidoe 
allorché  giungono  a  maturazione. 

Le  campane  genitali  sono  pezzi  piramidali  di  sostanza  solida  tra- 
sparente, attaccati  per  il  vertice  al  tronco  comune. 

Questa  specie  trovasi  nel  golfo  di  Napoli,  particolarmente  nei  mesi 
di  febbraio  e  marzo,  ma  vi  è  piuttosto  rara. 

2.  Praya  filiformiz.  Delle  Chiaje. 

Bhiaophysa  filiformia.  —  Delle  Chiaje ,  1829.  Memorie  e  Storia  a  noti 

voi.  IV,  tav.  XXX,  fig.  3. 
Praya  diphyea,  —  KoUiker,  1853.  Schwìmmpolypen  von  Messina,  p.   33- 

36,  ta£  X. 
Idem.       —  Gegenbaur ,  1854.  Zeitsckrif.  Wissensch.   Zoologie.  Voi.  Y, 

pag.  453. 
Praya  fili/ormis.  —  Keferstein  ed  Ehlers,  1860.  Nachricht.  K.  Soc.  Got- 

tiogen,  p.  260-261. 
Idem.       -~  Kerfestein  ed  Ehlers,  1861.  Zoologisohe  Beitràge,  p.  20. 

Neclocalici.  Riuniti  solo  debolmente,  ognuno  fornito  di  un  canale 
terminato  a  forma  di  vescichetta,  il  quale  è  in  unione  col  tronco 
comune. 
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11  decono  dei  vasi  sopra  i  nectocalici  diritto,  dall'estremità  pò- 
leriore  di  essi  fino  al  canale  circolare  presso  all'imboccatura. 

1  rimanenti  caratteri  come  nella  Praya  cymbiformis. 

Vedesi  nella  stessa  epoca  della  specie  precedente,  ed  è  assai 
comune. 

Genere  IL  Diphyes,  Cuvier. 

• 

Nectocalici.  In  numero  di  due^  quasi  eguali  in  grandezza,  l'ante- 
fjore  di  forma  conica  o  piramidale  ed  in  generale  più  grande  del 
posteriore;  nel  suo  margine  interno,  havvi  un  infossamento  più  o 
Meno  considerevole,  nel  quale  sta  incastrato,  insieme  al  principio  del 
Ireneo  comune,  il  pezzo  natante  posteriore,  che  per  questo  scopo,  è 
fornito  di  un  prolungamento  speciale. 

Serbatoio  di  succhio.  (Saftbebàlter).  Fusiforme  e  situato  nel  prò- 
loogamento  del  tronco  comune  del  corpo,  in  modo  che  potrebbe  fa- 
dlmenle  essere  preso  per  V  estremo  anteriore  di  esso. 

La  superficie  del  neclocalìce  posteriore  rivolta  all'  interno,  in  cor- 
rispondenza del  tronco  comune,  è  incavata  per  il  passaggio  del  me- 
desimo e  provvista  di  due  creste  longitudinali  parallele,  i  cui  margini 
alle  volte  si  uniscono  e  formano  un  vero  canale.  In  quest'ultimo 
caso,  il  tronco  del  corpo  contratto,  può  esservi  completamente  rin- 
chiuso. 

Placche  protettrici.  Imbutiformi.  Anche  fra  le  specie  di  Diphyes 
ve  ne  sono  alcune  i  cui  organi  genitali  si  staccano  dopo  maturazione 
e  vivono  autonomi  sotto  il  nome  di  Eudoxie  con  mantello  conico  o 
campaniforme. 

t.  Diphyes  Sieboldii,  Kdlliker. 

Diphya  bipartita.  —  O.  G.  Costa ,  1840 ,  Fauna  del  Begno  di  Napelli 

p.  4-10,  tav.  IV. 
Diphyes  Sieholdii.  —  Rolliker,  1853,   Schwimmpolypen  von   Messina, 

p.  36-41,  taf.  XI. 
Diphyes  gracili»,  —  Gegeubaur,  1853,  Beitrage,  pag.  309-315,  taf.  XVI, 

fig.  5-7. 
Diphyes  Sieholdii,  —  Keferstein  ed  Eblers,  1861,  Zoologische  Beitr&ge| 

p.  15. 
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Nectocaliee  anteriore.  Molto  consistente  a  forma  di  piramide  a 
quattro  facce,  sacco  natatorio  della  stessa  forma  del  nectocaliee  e 
posto  sul  lato  inferiore  dì  esso. 

Serbatqjo  di  succhio  Cilindroide,  serpeggiante ,  mancante  di  qnel 
corpo  oscuro  dittico  che  vedesi  nelle  altre  Diphyes. 

Nectocaliee  posteriore.  Subprlsmatico,  sacco  natatorio  posto  invece 
nella  metà  superiore.  I  margini  del  nectocaliee  posteriore,  sono  fiiu- 
mente  frastagliati  e  T estremità  inferiore,  biforcata,  è  leggermeote 
piegata  e  la  punta  dì  destra  sempre  più  lunga  di  quella  di  sinistri. 

Tronco  comune.  Tobo  cilìndrico  muscolare;  contratto,  sta  rinchìMi 
nella  guaina  del  nectocaliee  posteriore;  nello  stato  d' estensioiNi 
sporge  per  una  o  due  volte  la  lunghezza  dei  due  nectocalici. 

Placche  protettrici.  Attaccate  al  tronco  al  dì  sopra  dei  polipi,  pò* 
duncolate  in  forma  dì  foglia  a  margini  ripiegati ,  con  la  parte  con- 
cava rivolta  verso  i  polipi.  Incolore  e  di  sostanza  omogenea. 

Polipi.  Brevi,  mutabilissimi  dì  forma,  i  giovani  di  colore  giallo 
pallido,  gli  adulti  con  bocca  rosea,  incolori  nel  resto. 

Fili  pescanti.  Dalla  base  di  ogni  polipo  parte  un  filo  mediocre- 
mente  lungo,  che  da  un  lato  emette  rami,  ognuno  dei  quali  è  fo^ 
nito  dì  un  bottone  orlìcante  rosso-ruggine  pallido,  con  filo  terminale. 

Organi  genitali.  Maschili  e  femminei  riuniti  sopra  lo  stesso  indi- 
viduo. Stanno  ai  lati  dei  polipi  adulti. 

Maschili.  Vescica  peduncolata  subpiramidale  con  sacco  seminale 
pendente  nell*  interno. 

Femminili.  Capsula  con  corto  peduncolo,  reniforme  ad  estremiti 
troncata,  munita  di  apertura  circondata  da  margine  contrattile,  od* 
r interno  fornita  di  una  vescica  unita  allo  stelo,  piriforme,  coole* 
nenie  uova. 

Comunissimo  nei  mesi  di  marzo  ed  aprile ,  trovandosi  riunite  la 
gran  numero.  Non  si  distingue  tanto  facilmente  dalle  altre  specie  di 
Diphyes  del  Mediterraneo.  Keferstein  ed  Elilers  (op.  cit.)  fanno  esser* 
vare  che  specialmente  si  confonde  con  la  Diphyes  acuminata  di 
Leuckart. 
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3.  Diphyei  turgida,  Gegenbaur. 

Diphyes  turgida.  —  Gegenbaur,  1854,   Ueber  D.  turgida  ia  Zeitschr,  f. 

Wissenflchaftl.  Zoolog.,  Voi.  V,  pag.  442-448,  taf.  XXIII. 
Idem.    —  Keferstein  ed  Ehlers,  1861,  Zoologischc  Beitràge,  p.  16. 

la  questa  specie  manca  interamente,  nel  nectocalice  anteriore,  il 
eosl  detto  Serbatojo  di  succhio,  generalmente  tanto  grande  •  per  la 
|aal  cosa  è  facile  distinguerla  dalle  altre. 

Organi  geiiilali.  Maschili  e  femminei  riuniti  sopra  lo  stesso  indi- 
^dno. 

Nell'esemplare  osservato  da  Keferstein  ed  Ehlers,  i  cinque  gruppi 
loperiori  erano  femminili  ed  i  cinque  inferiori  più  adulti,  maschili. 

1  rimanenti  caratteri  come  nella  D.  Sieboldii. 

Non  r  ho  veduta  a  Napoli  ;  Gegenbaur  e  Sars  dicono  che  trovasi 
comunemente  nelle  acque  di  Messina. 

3.  Diphyes  conoidea,  Keferstein  ed  Ehlers. 

« 

Diphyes  conoidea.  —  Keferstein  ed  Ehlers ,  1860.  Nachricht.  K.  Soc.  Got- 

tingen,  p.  260. 
Idem.     —  Keferstein  ed  EblerB,  1861,  Zoologische  Beitràge,  p.  16. 

Neciocalici.  Allungati,  l'anteriore  puntuto,  interamente  simile  a 
quello  delia  D.  Sieboldii.  La  parte  del  nectocalice  anteriore,  alla 
guaio  sta  attaccato  il  posteriore,  è  solida  e  corta,  molto  più  alla  che 
lunga. 

Serbatojo  di  succhio.  È  corto  e  terminato  in  una  specie  di  rigon- 
Bamento. 

il  nectocalice  posteriore  è  fornito,  nella  sua  faccia  inferiore,  di 
Qoa  doccia  che  diviene  sempre  meno  profonda  e  termina  dietro 
l'imboccatura  del  sacco  natatorio,  con  due  punte  quasi  egualmente 
iunghe. 

Placche  protettrici.  Imbutiformi.  Il  tronco  dell'  individuo  osservato 
la  Keferstein  ed  Ehlers,  era  corto,  con  solo  4  a  9  gruppi,  tutti  fomiti 


630  A.  SPAGIfOLim, 

di  pezzi  sessuali  femminei  giovaoi.  Forse  i  gruppi  maschili  erano 
già  caduti ,  lasciando  luogo  a  supporlo  le  ossenrazioni  fatte  nella 
D.  turgida. 

Specie  creala  sopra  un  solo  esemplare ,  rinvenuto  presso  Castel 
dell'Uovo  in  Napoli,  nel  decembre  1859. 

4.  Diphyes  ovata,  Keferstein  ed  Ehlers. 

Diphyes  ovata,  •—  Keferstein  ed  Ehlers,  1860,  Nachrichten  K.  Soc.  Gh. 

tingen,  pag.  260. 
Diphyes  ovata,  —  Keferstein  ed  Ehlers,  1861,  Zoologische  Beitrage,pilli 

Ifectocalici,  Quasi  egualmente  lunghi.  Il  nectocalice  anteriore  è 
un  corpo  ovoidale ,  senza  margini  sporgenti  ;  la  faccia  inferiore  è 
provveduta  di  un  profondo  incavo  per  V  inserzione  del  nectoeiliee 
posteriore.  Il  sacco  natatorio  è  allungato,  molto  più  breve  del  necto- 
calice che  è  nella  parte  sua  superiore  massiccio,  ed  ivi  decorre  fino 
air  estremità  un  sottile  serbatojo  di  succhio. 

Il  nectocalice  posteriore  ha  la  forma  di  un  ovoide  irregolare,  ed 
in  quella  parte  nella  quale  sta  incuneato  nel  nectocalice  superiore, 
vedesi  un  altro  piccolo  serbatojo  di  succhio. 

Placche  protettrici.  Mentre  nelle  altre  Diphyes  sono  in  generale  im- 
butiformi, in  questa  hanno  la  forma  di  sella,  ovvero  (e  questo  accade 
in  quelle  più  sviluppate),  hanno  quella  forma  di  elmo  con  prolunga- 
menti guanciali  come  nelle  placche  protettrici  delle  Praie. 

Polipi.  Simili  a  quelli  delle  altre  Diphyes,  ma  rimarchevoli  per  il 
colore  rosso  vivo  del  loro  stomaco. 

Fili  e  bottoni  orticanti.  Simili  a  quelli  delle  altre  Diphyes. 

Organi  genitali.  Hanno  delle  campane  genitali  molto  sviluppate, 
alle  volte  quasi  quanto  le  placche  protettrici. 

La  forma  e  l' inserzione  dei  nectocalici  e  la  forma  delle  placche 
protettrici,  fanno  di  questa  Diphyes  il  passaggio  al  genere  Praya. 

Specie  osservata  da  Keferstein  ed  Ehlers  presso  al  Lazzaretto  di 


DEGLI  ACALEFI  DSL  GOLrO  DI  FTAPOLI.  631 

tf.  Diphyes  acuminata,  Leuckart. 

Difhyt»  acuminata.  —  Leuckart,  1853.  Zool.  Untersuchangen,  I.  QieMen 

4,  p.  61-70,  taf.  Ili,  £g,  11 19. 
Idem.    —  Leuckart,  1854.  Siph.  von  Nizza,  p.  274-279,  taf.  XI,  fig.  11-13. 

Nectocalici.  Allungati^  l'anteriore  molto  appuntato  e  rivolto  al- 
UDto  ÌQ  fuori  nello  stato  di  contrazione.  La  parte  nella  quale  sta 
Malo  il  nectocalìce  posteriore,  molto  sviluppata.  Il  nectocalice  pò- 
leriore,  provveduto  di  un  canale  chiuso  per  contenere  il  tronco  co* 
ione  quando  è  contratto. 

Placche  proteUrici.  A  foggia  di  mantello  imbutiforme. 
1  rimanenti  caratteri  simili  a  quelli  delle  altre  Dipbyes. 
Gli  organi  genitali  si  staccano  e  si  maturano  in  seguito. 

Trovata  da  Leuckart  a  Nizza. 

6.  Diphye$  quadrioalvis ,  Sars. 

Suleuleolaria  quadrivalvi»,  —  Lesueor,  1831 ,  Mem.  mscr.  Blainville.  Art 
Zoophytes  nel  Dict.  d.  scienc.  nat,  tom.  LX,  p.  126. 

E^ibulia  aurantiaca.  —  C.  Vogt,  1851,  Zeiachrift  fìir  wissenscbaft.  Zoolo- 
gie von  C.  Th.  Siebold  et  Kolliker,  tom  III,  pag.  522. 

GaUolaria  aurantiaca.  —  C.  Vogt,  1853,  Siphonoph.  de  Nice,  p.  110-119. 
PI.  XVIII,  XIX,  XX,  fig.  1-3.  —  PI.  XXI,  fig.  1-2. 

Diphyes  quadrivalvis,  —  Gegenbaur,  1854.  Beitràge,  p.  315-318,  taf.  XVI, 
fig.  8-11. 

GaUolaria  fiUformia»  —  Leuckart,  1854.  Siphonopb.  von  Nizza  ,  p.  280- 
286,  taf.  XI,  XIV,  XVL 

Diphyea  quadrivalvis.  —  Sars,  1857.  Middel bavera  Httoral&niia,  p.  11-13. 

Idem.    ^  Keferstein  ed  Eblers,  1861.  Zoologiscbe  Beitràge,  p.  18-19. 

Nectocalice  anteriore.  Quasi  cilindrico,  percorso  da  uno  spigolo  ta* 
etite  nella  parte  volta  verso  il  tronco;  nel  luogo  di  contatto  col 
steriore,  non  incavato,  ma  appiattilo.  Sacco  natatorio  della  forma 
I  nectocalice. 
Serbatoio  di  succhio.  Allungato. 


033  A.  SPAGNOLim, 

Nectocalice  posteriore.  Più  corto  dell'anteriore^  piegato  ad  angolo 
nel  mezzo  (piegatura  della  quale  partecipa  il  sacco  natatorio),  senza 
stelo  e  provvisto  nella  parte  verso  il  tronco  di  due  creste  longitudi- 
nali parallele  che  comprendono  fra  loro  un  profondo  solco,  dove  si 
ritira  il  tronco  del  corpo  e  sporgono  coi  loro  angoli  superiormente  t 
forma  di  lobi  in  vicinanza  del  nectocalice  anteriore,  abbracdao- 
done  la  porzione  appiattita. 

All'imboccatura  dei  sacchi  natatori,  principalmente  nel  margine 
interno,  vedunsi  dei  prolungamenti  a  guisa  di  valvole.  Generalmeole 
sono  quattro  all'  imboccatura  di  ogni  sacco;  una  coppia  esterna  pic- 
cole, una  interna  grandi. 

Tronco  comune.  Estremamente  sottile  e  contrattile. 

Placche  protettrici,  A  forma  di  sella. 

Polipi.  Attaccati  al  tronco  comune  con  peduncolo  poco  cx)ntrattile 
e  rugoso,  allungati  e  dì  colore  rancio  slavato. 

Fili  pescanti  ed  organi  orticanti.  Somiglianti  a  quelli  della  Praji. 

Organi  riproduttori.  Sopra  colonie  maschili  e  colonie  femmioili. 

Organi  maschili.  Mantello  conico  allungato,  nel  cui  interno  pende 
un  sacco  della  grandezza  di  una  testa  di  spilla,  di  un  colore  rosso 
vermiglione,  avente  nel  mezzo  un  canale  longitudinale  colorato  meao 
intensamente. 

Organi  femminili.  Mantello  allungato,  stretto,  trasparente,  ad  ori- 
fizio rotondo,  sormontato  ai  due  lati  da  due  sporgenze  smussate  e 
triangolari  come  due  orecchie.  Il  sacco  ovarico  pendente  nell'  intemo, 
è  trasparente. 

Sono  stati  veduti  da  Vogt  e  da  Leuckart  individui  della  langhena 
anche  di  due  piedi  con  cento  gruppi. 

La  Diphyes  quadrìvalvis,  non  è  tanto  comune  nel  golfo  di  Napoli; 
ne  ho  veduti  solo  pochi  individui,  uno  nel  gennajo  del  4  865,  un  al* 
tro  nel  marzo  1860  ed  alcuni  nel  febbrajo,  marzo  ed  aprile  4869. 
A  Messina  sembra  rinvenirsi  molto  più  frequentemente,  dove,  al  dire 
di  vari  osservatori ,  vedesi  nuotare  formando  delle  lunghe  catene  alU 
saperficie  del  mare  tranquillo. 
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Genere  III.  Abyla  (Quoy  e  Gaimard).  Eschscholtz. 

Nectocalice  anteriore.  Molto  più  piccolo  del  posteriore,  denso  ed 
appiattilo  lateralmente.  La  sua  parte  interna,  cioè  quella  rivolta  al 
tronco,  si  continua  al  di  sotto  in  un  prolungamento  cavo,  che  è  de- 
stinalo per  ricevere  V  estremità  anteriore  del  tronco  e  la  cupola  al- 
longata  a  forma  di  manico  del  nectocalice  posteriore. 

Il  sacco  natante  è  piccolo  ed  il  così  detto  serhatojo  di  succhio, 
molto  raccorciato. 

Nella  superficie  interna  dei  nectocalice  posteriore,  v'  è  un  rialzo 
longitudinale  che  decorre  a  guisa  d'opercolo  sopra  un  solco  e  forma 
cosi  un  canale  per  ricevere  e  lasciar  passare  il  tronco  del  corpo 
retrattile. 

Placche  protettrici.  Nascono  solo  nella  metà  posteriore  del  tronco, 
dopo  che  i  polipi  già  da  molto  hanno  raggiunto  il  loro  completo  svi- 
luppo e  quando  sono  completamente  sviluppate,  formano  un  invoglio 
incompleto  ai  singoli  gruppi.  Gli  ultimi  e  più  maturi  di  questi  gruppi, 
si  staccano  dalla  primitiva  unione  e  conducono  vita  libera  ed  auto- 
noma col  nome  à*  Eudoxie. 

y4byla  pentarjona,  Quoy  e  Gaimard. 

Calpe  pentagona,  —  Quoy  e  Gaimard,  1827.  Annal.  des  scienc.  nat.  Voi.  X, 

p.  11-13,  PI.  II,  A,  fig.  17. 
Ahylxi  peniagona.  —  Esclisclioltz,  1829.  Akal.,  p.  132. 
Dipyea  colpe.  —  Quoy  e  Gaimard ,  1833.  Voyage  de  rAstrolabe  Zoolog. 

IV,  8,  p.  89-91.  Atlas  Zoolog.  Zoophytes.  PI.  IV,  fig.  7-11. 
Calpe  pentagona.  —  Blainville  Manuel  d'Actinologie,  1834,  p.  134. 
Diphya  tetragona.  —  0.  G.  Costa,  1840.  Fauna  del  Regno  di  Napoli.  Me- 

dusarì,  tav.  III  bis. 
Calpt  pentagona,  —  Lesson,  1845.  Acalèpbes,  p.  445. 
Abyla  trigona,  —  C.  Vugt,  1853.  Siphonoforea  de  Nice,  page  121-126, 

tab.  XX,  fig.  47,  tab.  XXI,  fig.  3-6,  1013. 
Abyla  pentagona.  —  Leuckarf,  1853.  Zoolog.  UotersachoDgen,  I,  p.  56-61. 
Idem.    —  Leockart,  1854.  Siphonophoreii  von  Nizza,  p.  258-373,  taf.  XI, 

fig.  1*10. 
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Abyla  pentagona.  —  Rolliker,  1853.  Schwimmpol.  von  Messhia,  p.  4146 

taf.  X. 
Idem.    —  Gegenbaiir,  1860.  Neue  Beitràge  zur  Kenntniss  des  Sipbono 

phoren  in  Nova  Acta  Acad.  Leop  Carol.  Nat.  Cur.  Voi.  XXVII,  p.  349- 

356,  taf.  XXVIII,  fig.  17-19. 
Idem.    —  Referstein  ed  Ehlers.  1801.  Zoologiacbe  Beitràge,  pag.  14. 

Nectocalice  anteriore.  In  geoerale  ha  la  figura  di  un  prisma  pen 
taedro^  la  cui  base  posteriore  è  tagliata  obliquamente  e  nel  lato 
inferiore  offre  un  prolungamento  corto  quadrangolare  a  forma  di 
manico^  nel  quale  havvi  una  piccola  cavità  imbutiforme  ceca,  per 
Tattacco  del  nectocalice  posteriore.  Sacco  natatorio  piccolo  otricolare. 

Serbatoio  di  succhio.  Vescica  rotondeggiante,  con  cavità  media 
areolare;  alle  volte  il  prolungamento  anteriore  è  scuro. 

Nectocalice  posteriore.  Più  grande  e  molto  più  irregolare  dell' ante- 
riore, somiglia  una  piramide  pentagonale  mozzata  all'apice  e  slargata 
nel  mezzo,  percorsa  da  cinque  spigoli  che  alla  base  terminano  eoa 
cinque  punte  sporgenli;  tre  essendo  più  sviluppate  e  prominenti) 
indicano  la  figura  di  un  triangolo  equilatero.  Sacco  natatorio  grande 
otricolare,  in  mezzo  leggermente  strozzato,  con  apertura  rotonda  al- 
lungata a  margine  contrattile. 

Tronco  comune.  Stelo  lubularc,  sottile  molto,  contrattile,  rigonfialo 
air  estremo  anteriore  ;  nello  stato  di  contrazione  è  contenuto  in  una 
doccia  decorrente  presso  uno  spigolo  del  nectocalice  posteriore,  il 
quale  spigolo  termina  bruscamente  ed  è  dentellato  nella  parte  sua 
più  prominente. 

Placche  protettrici  speciali  mancano. 

Polipi,  Sono  posti  alternantemente;  somigliano  a  quelli  delle  D^' 
phyes,  ma  sono  più  gracili  e  mutabilissimi  nella  forma. 

Fili  pescanti.  Ogni  polipo,  quasi  sempre,  è  fornito  alla  base  di  d^^ 
fili  pescanti  cavi  e  contrattili,  muniti  di  molti  rami  laterali  sempl^^^ 
e  mediocremente  lunghi,  ognuno  dei  quali  è  fornito  di  un  bottcr^ 
orticante  semilunare  di  un  colore  giallo  roseo,  che  si  termina  in  ^^ 
filo  avvolto  a  spira  ed  irlo  di  nematocisti  piriformi. 

Organi  genitali.  V  Abyla  pentagona  offre  colonie  dioiche.  Gli  or  ^ 
gani  genitali  sono  medusiformi,  costituiti  da  una  campana;  un  aac 
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liuso  pende  neir  interno  dalla  sommità  della  campana  e  contiene  o 
lermatozoi,  ovvero  le  uova.  Pezzi  protettori  duri  tagliati  a  faccette 
ime  cristalli,  circondano  non  solo  la  campana  genitale,  ma  anche  i 
)Iipi  nutritori  ed  il  filo  pescante. 

I  gruppi  di  Eudoxie  dell'Abyla  pentagona,  sono  già  probabilmentti 
Ili  studiati  da  Quoy  e  Gaimard  ed  indicati  col  nome  di  Cuboi(h$ 
irens^  come  animali  distinti. 

Nei  mesi  di  febbrajo  e  di  marzo  è  assai  comune. 


Hippopodiidae. 

Genere  I.  Hippopodius  (Quoy  e  Gaimard).  Esch. 

Nectocalid,  A  forma  di  piede  di  cavallo,  con  la  suola  volta  in 
(o,  imbricali  e  disposti  in  due  serie  alterne  in  modo  da  formare  un 
no  natante  cavo,  considerevolmente  saldo,  con  vertice  più  o  meno 
rotondato. 

i .  Hippopodius  luteus  (Quoy  e  Gaimard).  Vogt. 

Gleba  hippopus.  —  Forskal,  1776.  loones  rerum  naturaliara  qoas  in  iti- 
nere orientali  depingi  curavit,  edit.  Niebuhr  Hauniae,  tav.  XLIII,  fig.  E, 
rappresentante  un  nectocaìice. 

Gleba  exiaa,  —  A.  W.  Otto,  1823.  Beschreibung  einiger  neuer  Mollusken' 
nnd  Zoophyten.  Nova  Àcta.  Academ.  Leop.  Card.  XI,  2 ,  p.  309-313, 
Ta.  XLII,  3  (un  nectocaìice). 

Hippopodius  luteus,  —  Quoy  e  Gaimard,  1827.  Annal.  dea  scieDces  nat.  X, 
p.  172-175,  PI.  IV  A. 

EippopuB  excÌ8U8.  —  Delle  Cbiaje,  1828-29.  Memorie  e  Storia  e  notomia 
Voi.  Ili,  pag.  64.  Voi.  IV,  p.  6. 

Stephanomia  hippodius,  —  Quoy  e  Gaimard,  1833.  Vojage  de  TAstrolabe. 
Zoologie,  tom  IV,  8,  p.  1321,  Atl.  Zool.  PI.  II,  fig  13-21. 

Protomedea  lutea.  —  De  Blainville,  1834.  Manuel  d*ActinoIogie,  pag.  121. 
PI.  II,  fig.  1. 

Hippopodius  mediterraneus.  —  G.  0.  Co^ta,  1836.  Fauna  del  Bagno  di 
Napoli,  p.  3-5,  tav.  II. 
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Hippopodiua  luteus,  —  Lesson,  1843.  Xouv.  suites  A  Buffon,  AetlèplM, 
page  470. 

Idem.  —  C.  Vogt,  1853.  Siphonoph.  de  Nice,  pag.  93-98,  taf,  XIV,  fi- 
gure 7  e  12.  XV,  fig.  1  e  2. 

Hippopodiua  neiipolitann8.  —  Kolliker,  185'i.  Scliìmmpoljpcn,  pag.  284!, 
taf.  VI,  fig   15. 

Hippopodiua  qUba.  —  Leuckart,  185i.  Siphonophor.  von  Nizza,  pag.  299< 
309,  taf.  Xil,  fig.  1-4. 

Idem.    —  Keferstein  ed  Elilcrs,  tSGl.  Zoologische  Beitrage,  p.  22. 

Nectocalici,  Da  tt  a  12  cartilaginei  opalescenti,  gli  ìaferiori  plii  gradi 
che  i  superiori.  Sacco  natatorio  piccolo,  poco  muscolare,  con  aper 
tura  circolare,  la  quale  coincidendo  con  la  corona  dello  zoccolo  nfr 
presentato  dai  neclocalice,  è  munita  di  valvola. 

Tronco  comune.  Tubolare,  ittngo,  sottile,  rugoso,  che  con  ^eslr^ 
mila  anteriore  sta  inserito  nella  cavità  centrale  del  cono  nitaolfr 
Secondo  Leuckart,  neirippopodio  si  trova  un  asse  solido  proprio  per 
il  cono  natante,  il  cui  estremo  superiore  si  fonde  coli' estremo  dei 
tronco  comune,  come  un  ramo  laterale  di  esso. 

Placche  protettrici.  Mancano. 

Polipi.  Lunghi,  vermiformi,  incolori,  agili. 

Fili  pescanti.  Articolati,  muniti  ciascuno  di  un  filo  secondario,  coi 
bottone  orticante  piccolo  giallo,  con  filo  terminale  avvolto  a  spira. 

Organi  genitali.  Maschili  e  femminei  sopra  la  stessa  colonia.  Tro* 
vansi  alla  base  dei  polipi.  I  sacchi  spermatici  ed  ovariei ,  sono  ovoi- 
dali ed  hanno  una  campana  così  piccola^  da  sembrare  nell'insieoie 
ghiande  di  quercia.  È  probabile  che  questi  organi,  come  negli  altri 
generi,  maturi  siano  decidui. 

G)muni8Simo  nel  golfo  di  .Napoli  dalla  fine  dell' autunno  alla  pn* 
mavera.  Ho  notato  che  se  ne  cominciano  a  vedere  alla  metà  di  b^ 
vembre,  ed  i  primi  individui  sono  di  piccole  dimeasioni  ed  a  neclO' 
calici  traspai*enli^  evidentemente  giovani.  Durante  i  mesi  dell*  inverno, 
vanno  aumentando  in  numero  ed  in  dimensioni,  ma  è  specialmeile 
nei  primi  giorni  della  primavera,  che  trovansene  in  quantità  grtoie 
e  con  gli  organi  della  riproduzione  bene  sviluppati.  Sembra  mollo 
diffiiso  nel  Mediterraneo,  poiché  è  stato  preso  anche  all'entrala  Mio 
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retto  di  Gibilterra  (Lesson  Acad.  p.  472)  ed  il  Vogt  (Slphonophores 
.  93).,  dice  che  è  molto  comune  a  Nizza,  dove  raramente  si  fa  escur- 
one  in  tempo  di  calma,  senza  incontrare  qualcuno  di  questi  organis- 
ti galleggiante  alla  superficie  dell'  acqua. 
Dai  marinari  napoletani  sono  chiamati  Cianfe, 

Genere  II.  Vogtia.  KsUiker. 

Nectocalici.  In  due  serie,  disposti  alternantemente  quelli  di  una 
srie  con  quelli  dell'altra;  sono  convessi  all'interno,  e  la  loro  ade- 
snza  avviene  per  mezzo  di  un  prolungamento  del  tronco  comune, 
me  fu  notato  neir  Ippopodio. 

Ciascun  nectocalice  ha  la  figura  di  una  croce,  tre  delle  braccia 
>no  piramidi  triangolari,  il  quarto  o  inferiore,  è  breve  e  diviso  in 
Q€  punte,  fra  le  quali  s' incastra  il  braccio  superiore  del  nectocalice 
iccessivo. 

Tronco  comune.  Breve  tanto  che  i  polipi  nutritori  e  gli  altri  organi 

trovano  aggruppati  alla  base  della  colonna  natante. 

i.  Foglia  pentacantha,  Kòlliker. 

Voglia  pentacantha.  —  Kòlliker,  1853.  Schwimropolypen,  p.  31-32,  t.  IX, 

■    fig.  5. 

Idem.    —  Keferstein  ed  Ehlers,  1861.  Zoologische  Beitrage,  p.  23. 

Nectocalici.  Trasparenti,  densi,  con  spigoli  delle  braccia  scghet* 
li.  Sacco  natatorio  aperto  nella  superficie  concava  del  nectocalice, 
ccolo  e  conico. 

Tronco  comune.  Molto  breve;  nella  parte  inferiore,  dove  porta  i 
^lipì  e  gli  altri  organi^  è  rigonfio. 

Placche  protettrici.  Mancano. 

Polipi.  Grandi,  in  numero  maggiore  di  quattro,  sviluppati,  compie- 

^enle  incolori  o  leggermente  violacei. 

-f^ili  pescanti.  Lunghi,  contrattili,  con  due  serie  di  bottoni  orticanti 

f^orma  di  borse,  gialli  intensi  e  muniti  di  un  filo  terminale  breve* 
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Organi  genilali.  Maschili  e  femminei  sopra  la  stessa  colonia,  attae- 
cati  ìq  vicinanza  dei  polipi,  grandi^  allungali,  provveduti  di  mui  pi^ 
cola  campanella  a  forma  di  cupola,  cosi  che  sembrano  nell'iosim 
ghiande  molto  allungate,  il  testicolo  ancor  più  dell'ovario. 

Ho  veduto  solo  qualche  nectocalice  isolato  di  questa  specie,  ■■ 
un  individuo  intero. 

Kolliker  1'  osservò  a  Messina  alla  fine  di  marzo  ed  ai  primi  d'aprik;; 
dice  d' averne  trovati  fino  a  quattro  esemplari  al  giorno. 


Physophoridae. 
Genere  I.  Physophoba,  Lamarck. 

Sopra  il  tronco  comune  raccorcialo,  sorge  una  colonna  nabib 
cosliluila  da  due  serie  di  neclocalici  alterni  e  sormontala  in  allo  A 
una  vescichelta  pneumatica. 

Il  tronco  comune  ha  la  figura  di  un  sacco  un  poco  contorlo,  fo^ 
Dito  alla  sua  superficie  inferiore  di  una  corona  di  tentacoli  sempKdb 

é 

poi  di  una  corona  di  polipi. 

Bottoni  orticanti  avvolti  a  vite  e  racchiusi  in  un  mantello  capsii*!' 
forme. 


4.  Physophora  hydrostatica^  Forskal. 

Phiéophora  hydroètatica,  —  Forskal,  1771.  Observat*  animai.  pag<  HV 

n.o  45,  tab.  XXXIII.  fig.  6. 
Idem.    —  Gmelin,  1789.  Syst.  nat.  p.  3157. 
Idem.    —  Modeer,  1789.  Nouv.  Mém.  Acad.  Stok. 
Idem.    —  Bruguière,  1791.  Encycl.  méthod.,  tab.  LXXXIX,  fig.  7-9. 
Idem.    —  Bosc,  1802.  Hist.  nat.  dea  vera,  tab.  XV,  fig.  4. 
Idem.    —  Lamarck,  1818.  Anim.  sans  verteb.  voi.  II,  p.  476. 
Idem.    —  Delle  Chiaje,  1829.  Mem.  Anim.  senza  vertèb.  Tom,  lY,  pl^^' 
Idem.    —  Eschscholtz,  1829.  Syst.  der-Akal  pag.  145,  o.  3. 
Idem.    —  Blainville,  1834.  Manuel  d'Actinologic,  p.  115. 
Idem.    —  Lamarck,  1840.  Anim.  sana  vert.  2"^  édit.  (Dajardin).  Toailft 

p.  81,  n.o  1. 
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PhUapkora  hydrostatica.  —  C.  Yogt,  1854.  SiphoDoph.  de  la  mer  de  Nice 

p.  39,  pi.  m,  IV,  V,  VI. 
Phisophora  Philippii,  —  KoUiker,  1863.  Schwimmpol.  von  Messina  p.  19- 

24.  Taf.  V. 
Physophora  hydroatatica,  —  Leuckart ,  1854.  Zur  n&hern  Kennitss  der 

Siphonophoren  von  Nizza,  p.  107. 
Idem.    —  £d  Gràefie,  1858.  Beobachtangen  iiber  Radiateti  u.  Wurmer 

von  Nizza,  p.  21  26,  taf.  V-XI. 
Idem.    —  Claog,  1860.  Ueber  Phisophora  hjdrostatica  nebst  Bemerkun- 

gen  iìber  andere  Siphonophoren  in  Zeitschr.  £  wissensch.  Zool.X,  p.  295- 

332,  taf.  XXV-XXVII. 
Phyiophora  Philippii.  Keferstein  ed  Ehlers,   1861.  Zoologische  Beitr^e, 

pag.  30. 

Fescica  pneumatica.  Acuminala,  argentea^  con  macchia  rossa^bruna 
Ila  sommila  e  con  cavila  piriforme. 

Neciocalici.  Da  11  a  13  allungati^  aderenli  Ira  di  loro  ed  al  Ironco 
iascuno  per  due  branche,  troncali  air  esterno  ove  corrisponde  la 
occa  che  è  posta  in  sbieco  e  munita  di  iride.  Sacco  natante  piccolo. 

Tronco  comune.  Muscolare^  cavo,  di  un  colore  roseo  uniforme.  Il 
t>nco  si  allarga  subitamente  dove  finisce  la  colonna  natante  e  forma 
)a  specie  di  sacco  a  disco,  incompletamente  avvolto  a  spira,  attorno 
sotto  al  quale  sono  attaccati  i  tentacoli,  gli  organi  riproduttori  ed 
polipi.  I  tentacoli,  stanno  non  in  un  solo  verticillo  ma  almeno  in 
le,  gli  organi  genitali  formano  il  secondo  verticillo,  ed  i  polipi  con 
loro  Gli  pescanti,  il  terzo  e  più  interno. 

Tentacoli.  Conici,  allungali  fino  a  tre  centimetri,  cavi,  dotati  di 
levole  consistenza,  colorati  in  roseo  splendente,  con  l'apice  impervio 
qualche  volta  azzurrognolo. 

Polipi.  Di  numero  variabile,  con  peduncolo  stretto  e  roseo,  la  parte 
obosa  è  gialla,  la  parte  anteriore  mutabilissima  e  trasparente.  Fra  la 
se  e  la  parte  globosa^  esiste  un  rigonfiumento  annulare,  provveduto 

una  corona  d'appendici  cilindriche  trasparenti,  fra  le  quali  esce  il 
ngo  filo  pescante. 

^t7(  pescanti.  Lunghi,  articolati;  alla  base  di  ogni  articolo  sorge  un 
i^mento  secondario  terminato  da  un  bottone  orticante  ovale  ^  prov^ 
iduto  di  un  mucrone  estremo  e  contenente  un  nastro  orticante  coq« 
'^0  a  spira  in  modo  vario,  grigio  o  rubiginoso. 
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Organi  riproduttori.  Maschili  e  femniiaili  nella  stessa  eolooii,  di- 
visi in  gruppi  in  ciascuno  dei  quali  un  peduncolo  cornane  sostiene 
un  grappolo  maschile  ed  uno  femminile.  Il  grappolo  maschile  è  br 
muto  di  vescichetle  allungate  giallastre;  il  femminile  di  vesdciieUe 
piccolissime  rotonde  molto  serrate  fra  loro. 

Credo  che  la  Physophora  hydrostatica  sia  rara  nel  golfo  di  Nipelii 
ne  ho  veduto  un  individuo  giovane  nell'aprile  1858^  e  due  iW 
il  28  gennaio  1869.  Il  Vogt  (Siphonophores  p.  39)  fa  parimenti  ootM 
che  non  è  molto  comune  nel  mare  di  Nizza.  Kòlliker,  Kefersleisf' 
Bhlers  dicono  che  in  Messina  non  è  rara. 


Genere  IL  A  g  a  l  m  a,  Eschscholtz. 


F'escica  pneumatica.  Sporgente  dalla  colonna  del  nectocalici  ftf 
mezzo  di  un  peduncolo^  sulla  base  del  quale  sporgono  piccole  getM'i 
di  nectocalici. 

Nectocalici,  Molli,  disposti  in  doppia  serie,  alternanti  quelli  del- 
l'una con  quelli  dell' altra,  compressi  di  sopra  a  sotto  e  provvisli  di 
due  paia  di  prolungamenti,  un  paio  superiore  ed  uno  inferiore  molli^ 
sviluppato. 

Tronco  comune.  Avvolto  a  spira,  nelle  diverse  specie  in  gndi 
differente.  Nello  stato  di  completa  estensione,  questi  avvolgimenti  SOM; 
poco  conoscibili,  durante  la  contrazione  molto  appariscenti;  essi  altoi 
si  adossano  tanto  l'uno  sulTallro  che  le  squame  protettrici  si  sovnfj 
pongono  come  le  squame  di  uno  strobilo  e  formano  un  cono  coaipill^] 
nel  cui  interno  sono  ritirate  le  altre  appendici. 

I  vari  organi,  stanno  situali  sulla  superficie  esterna  convessa depj 
avvolgimenti,  distribuiti  omogeneamente  in  serie  continuata. 

Fra  i  singoli  polipi  si  trovano  da  4  ad  8  tentacoli  variamente  sfi*' 
luppati. 

I  fili  pescanti  hanno  bottoni  orticanti  di  forme  differenti^  o  Dsdi^  |. 
provvisti  di  un  inviluppo  campaniforme. 
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i.  j^galma  rubra^  C.  Vogt. 

égalma  rubra.  —  C.  Vogt,  1853.  Siphon.  de  Nice,  p.  62-82,  PI.  VII-XI. 
Jgalmapsis  punotata.  —  Kolliker,  1853.  Schwimmpoljpen,  p.  15-18,  t.  IV. 
Agahna  rubrum,  —  Leuekart,  1854.  Siphonophor.  von  Nizza,  p.  321-331, 

ta£  XII,  fig.  12-20. 
Usti.    —  Kefereteia  ed  Ehlers.  1861.  Zoologìsche  BeiirUge,  p.  25. 

Fescica  pneumatica.  Ovale,  generalmente  con  doppia  cavila  e  co- 
tta di  an  pigmento  rosso. 

NectocalicL   Larghi  e  corti  ^  i  due  prolungamenti  superiori  sono 
eo  sviluppati^  gli  inferiori  smussati;  l'apertura  circolare  del  sacco 
titorio  è  volta  lateralmente  e  in  basso. 
Tronco  comune.  Tubolare,  roseo ^  lungo  anche  un  metro. 
Placche  proteltrici.  Numerose  e   molto  trasparenti ,  squamiformi, 
iTCSse  air  esterno.,  concave  airìnterno^  terminate  da   tre  punte; 
a  media^  più  sviluppata,  corrisponde  una  cresta  mediana  che  per- 
rre  la  snperGcie  convessa  di  ciascuna  lamina. 
Polipi,  Grandi,  allungati  fino  a  due  centimetri,  con  peduncolo  sot- 
B,  solido,  trasparente,  parte  media  molto  rigonfiata,  con  strie  epa* 
he  longitudinali  rosse,  parte  anteriore  mutubile  trasparente. 
Fili  pescanti.  Situati  sul  tronco  comune  alla  base  dei  polipi,  arti* 
lati.  Di  distanza  in  distanza  e  sempre  in  corrispondenza  di   una 
iicolazione,  sono  attaccati  gli  esili  fili  secondarli,  ciascuno   del 
ali  si  continua   in  un  nastro  orticante  rosso* vermiglione ,  attorci- 
ato  a  spira  nella  contrazione,  per  tal  modo  che  il  bottone  riesce 
biforme. 

Tentacoli.  Accoppiati  sopra  un  peduncolo  sporgente  dal  tronco  co- 
me. Allungati,  trasparenti  e  somiglianti  a  giovani  polipi ^  muniti 
fili  pescanti  accessori. 

Organi  genitali.  Maschili  e  femminili  nella  stessa  colonia,  sparsi 
egolarmente  sul  tronco  comune  fra  i  tentacoli.  I  maschili,  compo« 
di  un  sacchetto  spermatico,   contenuti  in  una  campana  medusi* 
tue  peduncolata.  I  femminili,  a  grappolo  e  senza  campana. 
Voi.  XII.  41 
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È  assai  comune  nei  mesi  di  dicembre,  gennaio  e  febbraio. 

Keferstein  ed  Ehiers  (op.  cit.  p.  25)^  sono  di  opinione  che  l'i* 
galtna  minimum  descritta  da  Graeffe,  possa  essere  un  giovane  di 
questa  specie. 

3.  jdgalmn  Sarsii.  (Kòlliker)  Leuckart. 

Agalmojpais  Saraii.  —  Kòlliker,  1853.  Schwimmpolypen  p.  10-15,  tal  IIL 
Agalma  Santi.  —  Leuckart,  1854.  Siphonophor.  von  Nizza,  p.  331-337| 

taf.  XIII,  fig.  1. 
Idem.    —  Keferstein  ed  EhlerS;  1861.  Zoologische  Beitrage,  p.  26. 

F'escica  pneumatica.  Con  vertice  sempre  fornito  di  una  macchiai 
pigmento  rosso. 

Nectocalici,  Hanno  una  forma  identica  a  quelli  dell'  Agalma  rubri, 
ma  sono  più  allungati  ed  hanno  prolungamenti  superiori  ed  inferiori 
maggiormente  sviluppati. 

Placche  prolettrici.  Si  distinguono  da  quelle  dell' Agalma  rubra, 
perchè  sono  molto  più  larghe  ed  alle  volte  tanto  larghe  che  laa* 
ghc.  1  margini  laterali,  sono  molto  più  piegati  in  basso,  la  concaviii 
della  faccia  inferiore  rivolta  al  tronco  è  più  grande. 

Fili  pescanti.  Differiscono  da  quelli  dell' Agalma  rubra,  perchè  il 
bottone  orticanle  non  è  nudo  e  fusiforme,  ma  con  un  involucro  cau- 
paniforme,  entro  il  quale  il  nastro  orticante,  pure  avvolto  a  spira, 
compone  una  massa  sferoidale.  Il  filo  terminale,  dopo  la  sua  origine, 
si  divide  in  due  rami  che  terminano  a  lobo,  fra  i  quali  rami  sporge 
una  vescicola  ovoidale  contrattile. 

Gli  altri  organi  simili  a  quelli  dell' Agalma  rubra. 

Come  la  specie  precedente,  trovasi  nel  golfo  dal  decembre  al 
marzo,  ma  è  di  quella  meno  comune. 

5.  Jgalma  clavalum^^  Leuckart. 

Agalma  clavatum.  —  Leuckart,  1S54.  Zur  nUhcrn,  Kenntiss  der  Sipbo- 
nophoren  von  Nizza,  p.  89. 

Nectocalid.  Generalmente  otto.  Sono  molto  densi  ed  hanno  la  for- 
ma di  clava. 
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Placche  proteth'ici.  Ovali  e  convesse^,  senza  dente  e  punta  alcuna. 

Polipi.  Piccoli  da  5  a  4. 

Fili  pescanti.  Con  bottoni  orticanti  forniti  di  un  involucro  svilup* 
palo  a  figura  di  berretto  o  coppola,  solo  nella  metà  anteriore,  e  non 
lempre,  lasciano  vedere  un  nastro  ortlcante  a  spira. 

Tentacoli,  Piccoli  mancanti  di  fili  pescanti  accessori.  La  cavità  dei 
tentacoli^  non  giuage  fino  alla  punta. 

Organi  genitali.  Maschili  e  femminili  riuniti  sopra  la  stessa  colònia, 
lìti  simili  a  quelli  dell'Agalma  rubra,  i  femminili  a  grappolo. 


Specie  piccola,  grande  poco  più  di  un  pollice,  somigliante  ai  gio- 
noi  dell' Agalma  Sarsii.  Solo  a  motivo  degli  organi  genitali  svilup- 
piti, Leuckart  la  giudicò  animale  adulto.  Osservata  a  Nizza. 

Genere  III.  Apolemia,  Eschscholtz. 

Vescica  pneumatica  con  peduncolo  breve. 

Colonna  natante.  Ad  asse  diritto,  con  due  serie  di  nectocalici  e 
tentacoli  interposti  fra  essi. 

I  Nectocalici  hanno  una  grandezza  considerevole,  e  sono  a  foggia 
di  breve  tubo  cilindrico  molto  somigliante  ad  una  pentola,  la  quale 
ti  restringesse  verso  la  sua  apertura  ed  alla  base  fosse  fornita  di  due 
paia  di  prolungamenti. 

Le  altre  appendici  stanno  allineate  a  gruppi  sul  tronco,  le  une 
lopo  le  altre.  Ogni  gruppo  è  formato  di  molte  placche  protettrici, 
hk  le  quali  sono  interposti  molti  (50  a  40)  tentacoli  vermiformi  e  solo 
K)chi  polipi. 

I  fili  pescanti  si  vedono  come  cordoni  non  diramati;  si  trovano  non 
ole  alla  base  dei  polipi,  ma  anche  a  quella  dei  tentacoli. 

I  bottoni  orticanti  sono  piccoli  nastri  rossi  avvolti  a  spira. 

4.   apolemia  uvaria  (Lesneur)  Eschscholtz. 

Phyéophora  uvaria,  —  G-.  Cuvier,  1817.  Régno  animale.  Voi.  IV,  p.  66». 

net.  3. 
Apolemia  uvaria,  —  Eschscholtz,    1829.  System  der  Akalephen,   p.  143, 

144,  taf.  Xm,  fig.  2. 
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Slephanomia  uvarta.  —  Blain ville,  1830.  Art.  Zoophytes,  Dict  le.  nat. 

p.  60,  PI.  III. 
Physophora  ulophylla.  —  G.  O.  Costa.  Fauna  del  Regno  di  Napoli  Me* 

dasari,  1835,  pag.  12,  tav.  IV. 
Stephanomia  uvaria.  —  Delle  Ghiaie,  1841.  Anim.  Invert,  T.IV,  p.l20, 

tav.  168. 
Idem.    —  Lesflon  A.,  1843.  Acalèphes,  p.  518  e  519. 
Apolemìa  uvaria,  —  Kollikcr,  1853.  Schwimmp.,  p.  18,  T.  VI,  fig.  6-9. 
Idem.    —  Gegenbaur,  1854.  Beitrage,  p.  309324,  taf.  XVIII,  fig.  1-4. 
Idem.    —  Leuckart,  1854.  SiphoDoph.  von  Nizza,  pag.  313-320,  ta£  XII 

fig.  6-11. 
Idem.    —  Keferatein  ed  Ehlers,  1861.  Zoologische  Beitrage,  p.  25. 

Vescica  pneumatica.  Pirirormc^  senza  colore  con  tre  cavila  aeree. 

Ncctocalici  Unili  all'asse  con  piccolo  slelo^  posto  nell'angolo  so- 
pcriorc^  trasparenti,  bianchicci,  molli,  superiormente  incavati;  iofe-  ' 
riorniente  hanno  una  faccia  convessa,  nel  centro  della  quale  esisle 
l'apertura  con  sfintere  del  sacco  natatorio  che   è  grande   e  ripete 
la  forma  del  nectocalice. 

Tentacoli  delia  colonna  natatoria.  Da  5  a  1^  ogni  due  nectocalici; 
quando  sono  nello  slato  d'estensione,  sporgono  molto  fuori  di  essi, 
bianchicci,  mutabilissimi  e  mancanti  di  fili  orticanti  accessori. 

Tronco  comune.  Al  disotto  della  colonna  natante^  ha  poco  marcati 
avvolgimenti  spirali  persistenti.  Le  appendici  stanno  esclusivamente 
sulla  superficie  convessa  esterna  e  propriamente  ogni  gruppo  sopra 
un  prolungamento  a  forma  di  stelo. 

Placche  protettrici.  Appendici  squamiformi,  trasparenti ,  saldate 
per  l'estremità  appuntata  al  tronco  comune,  con  la  superficie  con- 
vessa rivolta  in  sopra,  la  concava  in  sotto.  Sono  molte  per  ogni  grap- 
po da  10  a  13. 

Polipi.  Bianco  giallicci  assai  grandi. 

Fili  pescanti.  Lunghi  e  sottili,  con  bottone  orlicante  consistente  di 
un  nastro  spirale  di  colore  rosso  mattone. 

Tentacoli,  Sono  molti  e  come  le  braccia  di  una  actinia^  circondano 
il  corpo  dei  polipi  e  sono  forniti  alla  loro  base  di  fili  pescanti  ac- 
cessori. 


DEGLI   ACALBFl   DEL  GOLFO  01   NAPOLI.  058 

Organi  genUali.  Maschili  e  femminili  sopra  lo  stessa  colonia  ; 
nascbili  campaniformi,  i  femminili  a  grappolo. 

« 

E  uno  dei  Sifonofori  che  più  facilmente  trovansi  nel  golfo  di  Na- 
poli nei  mesi  d'inverno.  È  specialmente  abbondante  nel  febbraio  e 
nano;  allora  se  ne  vedono  individui  della  lunghezza  di  qualche 
fiede,  che,  appena  toccati,  grandemente  sì  contraggono.  I  marinari 
Mpolelani  lo  chiamano  lana,  È  molto  orticante. 

Essendo  attualmente  la  specie  Apolemia  contorta,,  Milne  Edw.,  com- 
fresa  nel  genere  Forskalia  di  Kolliker,  il  genere  apolemia  rimane 
lidotlo  alla  soia  specie  u4polemia  uvaria. 

Il  genere  Stephanomia  Pi.  e  stalo  diviso  nei  due  generi  ^épolemia 
licb.  e  Forskalia  Kòlliker. 

Genere  IV.  Forskalia,  KoUiker. 

Vescica  pneumatica.  Sporgente  dalla  sommità  della  colonna  natante. 

Nectocalici,  Attaccati  ad  un  tronco  comune  diritto,  secondo  Leu- 
ekart  leggermente  avvolto  a  spira,  piatti,  cuneiformi,  senza  tentacoli 
od  altri  organi  interposti.  L'insieme  della  colonna  natante  ha  la 
^ra  di  un  cono. 

Il  Tronco  comune,  al  di  sotto  della  colonna  natatoria,  è  distintamente 
contorto  a  spirale  e  contrattile;  nello  stato  di  maggior  contrazione  si 
Immassa  a  guisa  di  cono  avente  la  sua  base  opposta  a  quella  del 
cono  natante. 

I  Polipi,  con  i  loro  fili  pescanti,  stanno  sopra  steli  lunghi  e  sottili, 
idorni  di  placche  protettrici  squamiformi. 

Bottoni  orticanti  nudi  ed  avvolti  a  spira. 

I  Tentacoli ,  nello  stato  di  sviluppo  completo ,  aggruppati  a  due  o 
Mu;  in  tal  modo  formansi  dei  tentacoli  gemelli  che,  come  i  polipi, 
ono  uniti  al  tronco  mediante  uno  stelo  comune  e  si  trovano  in  nu- 
lero  vario  fra  ì  polipi. 

GII  Organi  genitali^  stanno  a  gruppi ,  l'uno  vicino  all'altro,  alla 
ise  dei  tentacoli  gemelli,  i  maschili  in  forma  di  capsule  testicolari 
ittiche  ed  i  femminili  di  ovari  sferici. 
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4.  Forskalia  Edwardsii^  Kòlliker. 

Forskalia  Edwarsii.  —  Kòlliker,  1B53.  Schwimmpolypen  von  Meniu 

p.  2-10,  taf.  I,  n.  2. 
Idem.    —  Kefcrstein  ed  Ehlers,  1860.  Nachr.  K.  Soc.  GottÌDgen,  p.  261 
Idem.    —  Keferotein  ed  Ehlere,  1861.  Zoolog.  Beitrage,  p.  28. 

F'escica  pneumatica.  Colorata  in  rosso  bruno. 

Nectocalici  Cuneiformi,  disposti  in  8  a  9  serie.  Ogni  nectocalice^è 
fornito  alla  sua  apertura  dì  una  macchia  gialla  più  o  meno  intensa. 

Placche  protettrici.  Due   per  ogni    polipo;  piatte  allungate,  ci»  ; 
finiscono  in  tre  punte  arrotondate. 

Polipi.  Sopra  lunghi  steli,  oltrepassanti  la  lunghezza  dei  tentacoli^ . 
con  strie  epatiche  longitudinali  bruno-rossicce. 

Fili  pescanti.  Attaccati  alla  base  del  sostegno  dei  polipi,  molto' 
esili  e  forniti  di  bottoni  rossi,  consistenti  di  un  nastro  nudo  avvolto 
a  spira  che  si  continua  in  un  filo  terminale  trasparente. 

Tentacoli,  Lunghi  vermiformi,  uniti  tre  a  tre,  due  gemelli  ed  ano 
isolato,  incolori,  frequentemente  alla  punta  colorati  vivamente  io 
rosso  ciliegio. 

Organi  genitali  maschili.  Capsule  testicolari  bianco  giallicce, 
aventi  neir  interno  un  canale  centrale  di  color  d'arancio. 

Organi  genitali  femminili.  Capsule  ovali  riunite  a  grappolo. 

A  causa  della  gran  copia  delle  placche  protettrici,  l' aspetto  gene- 
rale dell'animale  è  massiccio. 

Comune  assai  nei  mesi  dell'inverno. 

2.  Forskalia  formosa^  Keferstein  ed  Ehiers. 

Forahalia  formosa,  —  Keferstein  ed  Ehiers,  1860.  Nachr.  K.  Soc.  Gottingen, 

p.  261-262. 
Idem.    —  Keferstein  ed  Ehiers,  1861.  Zoologische  Beitr&ge,  p.  28. 

Nectocalici.  All'estremità  posteriore  divisi  da  un  profondo  solco  io 
due  lembi,  dei  quali  l'uno  è  sempre  più  lungo  dell'altro. 
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Tronco  comune.  Con  poco  notevoli  avvolgimenti  a  spira. 

Polipi.  Sopra  steli  corti  che  non  ne  oltrepassano  la  lunghezza  e 
SODO  sempre  più  corti  dei  tentacoli.  Strie  epatiche  di  colore  rosso 
Battone  vivo. 

Tentacoli.  Molto  lunghi  e  vermiformi,  mai  colorati  vivamente  alla 
penta,  come  nella  P.  Edwardsii,  al  più,  con  pochi  granelli  di  pig- 
mento non  visibili  ad  occhio  nudo. 

^ 

I  II  tronco  intero  disleso,  ha  la  lunghezza  di  due  piedi.  L'aspetto 
paerale  dell' animale  non  è  mai  cosi  massiccio  come  quello  della 
Forskalìa  Edwardsii  ;  è  più  esile,  le  placche  protettrici  sono  in  molto 
■inor  numero  ed  i  polipi  più  distanti  l'uno  dall'altro^  ciò  che,  unita- 
mente alla  colorazione,  dà  all'animale  l'aspetto  di  un'Agalma. 
Gli  altri  organi,  come  nella  specie  precedente.  ' 

Keferstein  ed  Ehlers  dicono  che  a  Messina  non  è  rara,  e  che  tro- 
nsi  solo  in  esemplari  isolati. 

3.  Forskalia  contorta,  (Milne  Edw.)  Leuckart. 

Stephanomia  contorta,  —  Milne  Edwards.  Ànnales  dea  sciences  oatarelleSy 

2»«  Bérle,  Tom.  XVI,  p.  217-226.  PI.  VIMX. 
Idem.  —  C.  Vogt,  1851.  Zéitschrift.  fìir  wiasensch.  Zoolog.  von  C.  Th.  ▼. 

Siebold  und  Kolliker.  T.  Ili,  p.  522. 
ApoUmia  contorta*  —  C.   Vogt,   1853.  Siphonophor.  de  Nice,  p.  85-92 , 

PI.  XIII,  XIV. 
Forékalia  contorta,  —  Leuckart,  1854.  Siphonophoren  von  Nizza,  p.  350- 

351,  Uf.  8-17. 
Idem.    —  Keferstciu  et  Ehlers,  1861.  Zoolog.  Beitrage,  p.  27-28. 

m_ 

Fenica  pneumatica.  E  pìccola  ed  allungata,  mancante  di  quella 
macchia  di  pigmento  rosso  bruno  che  vedesi  nella  vescica  pneuma- 
tica della  Forskalia  Edwardsii  e  della  Forskalia  ophiura. 

Nectocalici.  Sono  profondamente  intaccati  nel  loro  punto  d' inser- 
zione ed  hanno,  nella  sostanza  del  mantello,  sopra  al  sacco  natante^ 
una  macchia  di  pigmento  rosso  vivo,  la  quale  in  alcuni  esemplari 
manca. 
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Tronco  comune.  Cilindrico  appiattito,  di  colore  vinato. 

Placche  protellrici.  Squaniifomii  o  cuneiformi  molto  somiglìiali  a 
quelle  della  Forskalia  Edwardsii. 

Polipi.  Più  piccoli  di  quelli  delle  Agalnie,  fissali  al  tronco  medianle 
stelo  lungo  e  sottile.  Forniti  di  8  a  1 2  Sirie  epatiche  rosso -ruggioe. 
Nella  Forskalia  Edwardsii  li  steli  dei  polipi  sono  provvisti  di  due 
sole  placche  protettrici  ;  nella  Forskalia  contorta .^  queste  placche  soqo 
da  2K  a  50.. 

Fili  pescanti.  Simili  a  quelli  della  Forskalia  £duyarsii. 

Tentacoli.  Verniiformi,  diafani,  con  punta  opaca  e  non  raramente 
rosso  viva.  Sono  posti  negli  interstizi  fra  i  polipi,  riuniti  a  due^  a  tre, 
ed  anche  a  quattro. 

Organi  genitali.  Riuniti  a  gruppi  alla  base  dei  tentacoli  gemini.  11 
numero  di  questi  gruppi  a  grappolo,  si  limita  a  due,  uno  maschile 
l*altro  femminile,  raramente  sono  di  più.  I  gruppi  femminili,  sono  in 
maggior  numero  dei  maschili.  I  maschili  hanno  forma  oblunga  e  sono 
di  color  giallo. 

Ne  ho  veduti  pochi  individui  negli  inverni  i86tt,  4  856,  1867, 
mentre  in  quelli  del  1808  e  4  800  questa  specie  si  è  mostrata  assai 
comune,  particolarmente  nei  mesi  di  febbraio  e  marzo. 

Il  signor  Vogt.  (Siphonophores,  p.  85),  parlando  di  questa  stessa 
specie,  fa  osservare  che  mentre  la  rinvenne  in  abbondanza  nel  golfo 
di  Villafranca  al  principio  delfanno  4  847,  la  riscontrò  estremamente 
rara  nel  suo  secondo  soggiorno  a  Nizza  nell'inverno  4  850.  Questa 
incostanza  nella  comparsa  non  è  solo  per  questa  specie,  si  verifica 
anche  per  altri  sifonofori  ;  non  tutti  gli  aqni  si  può  sperare  di  tro- 
varne, e  di  trovarne  nella  slessa  quantità. 

4.  Forskalia  ophiura  (delle  Chiaje),  LeuckarL 

Stephanomia  ophiura,  —  Delle  Chiaje,  1829,  p.  4,  5,  tav.  L. 
Forskalia  ophiura.  —  Lcuckart,  1854.  Siphonophor.  von  Nizza,  p.  351-35^ 

taf.  XIII,  XVIII.XXI. 
Idem.    —  Keferstein  ed  Eblers,  1861;  Zoolog.  Beitriige,  p.  28. 

Fescica  pneumatica.  All'apice  colorata  in  bruno- rossiccio,  talvplto 
iocolora. 
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ìctocalici.  Cuneiformi,  mancanti  d'intacco  e  senza  macchia  di 

ente. 

1  terzo  inferiore  della  colonna  natatoria,  fra   ì  nectocalici,  vi 

costantemente  alcuni  semplici  tentacoli^  come  neirapolemia. 

acche   protettrici.  Squamiformi^  con   un  canale  centrale  diritto 

na  punta  terminale.  Qualche  volta  se  ne  trovano  due  piccole, 
nel  genere  Agalma. 

tipi.  Grandi^  con  assai  lunghi  steli  e  forniti  di  molle  strie  epa- 
di  colore  bruno  cannella. 

\ltoni  orticanli.  Rosei. 

mtacoli.  Vedonsene  molti  fra  gli  interstizi  dei  polipi,  rari  sono 
lelli,  il  più  delle  volte  sono  a  gruppi  di  tre  o  quattro. 

està  è  una  specie  gigantesca,  alle  volte  lunga  sino  a  quattro 
.  Neir  insieme  somiglia  alla  Forskalia  contorta. 
a  sola  volta,  il  26  gennaio  1869,  i  marinari  portarono  un  grande 
)foro  che  dai  nectocalici,  dai  bottoni  orticanti,  giudicai  apparte- 
!  a  questa  specie,  ma  era  in  cosi  pessimo  stato  di  conservazione, 
non  posso  assicurarlo.  Pure  da  vari  osservatori  è  indicata  come 
me  nel  golfo  di  Napoli. 

no  le  Forskalie  e  le  Apolemie  che  i  marinari  napoletani  cbia- 
\  pigne  di  mare  ed  i  nizzardi  penne. 


Anthophysidae. 

Genere  I.  Athorybia,  Eschscholtz. 

Btcica  pneumatica.  Senza  peduncolo,  sta  nel  centro  del  verticillo 

placche  protettrici. 

"onco  comune.  Più  raccorciato  che  nelle  Fisofore. 
ocano  i  nectocalici  e  sono  sostituiti  da  una  corona  di   placche 
ttrici  solide,  che  partono  dal  tronco  immediatamente  al  di  sotto 

vescica  pneumatica  ;  questi  organi ,  poiché  stanno  sopra  steli 
li ,  servono  aon  solo  a  custodia  delle  altre  parti ,  ma  altresì  a| 
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Polipi^  tentacoli^  fili  pescanti^  organi  ginitali^  stanno,  come  ielle 
Fisofore^  alla  base  del  tronco. 

4.  Alhorybia  rosacea  (Forskal)  Eschscholtz. 

Physophora  rosacea.  —  Forskal,  1775.  Descriptiones  animaliam,  4|p.lSl 
Idem.    —  Forskal,  1776.  Xeon.  rer.  nat.  4,  tav.  XL1II,  fig.  B. 
Idem.    —  Gmelin,  1789.  Syst.  nat.  p.  3159,  ésp.  2. 
Idem.    —  Modeer,  1789.  Noiiv.  Mém.  Ac.  Stockol.  t.  X. 

Idem.    —  Bruguière,  1791.  Encycl.  p.  89,  fig.  10-11. 

Idem.    —  Lamarck,  1816  t.  Ili,  p.  478. 

Atìioryhia  rosacea.  —  Eschscholtz,  1829.  Akal.  p.  154,  n.  3. 

Rhizophysa  rosacea.  —  Blainville,  1834.  Man.  Act.  p.  123. 

Alhorybia  rosacea.  —  Lesson,  1845.  Acalèphes,  p.  495. 

Idem.    —  Kolliker,  1853.  Schwimmpolypen,  p,  24-28. 

Idem.    —  Keferstein  ed  Ehlers,  1861.  Zoolog.  Beitrfige,  pag.  32. 

F'escica  pneumatica.  Rotondeggiante  poco  sporgente,  perchè  lite* 
sala  in  un  approfondimento  centrale  del  verticillo  delle  squame  pn" 
tettrici.  Nella  metà  superiore  è  rosso-bruna,  nella  inferiore,  per  h 
bolla  aerea  semplice  che  trasparisce,  è  argentea  e  debolmente  roiei 

Tronco  comune.  Molto  corto,  ed  alquanto  largo,  quasi  a  disco. 

Placche  proieUrici.  Sono  da  20  a  40,  aderenti,  mediante  steli  coiti) 
al  (ronco  comune,  in  due  verticilli  sottoposti  immediatamente  ilh 
vescica  pneumatica  e  congiunti  in  modo,  da  formare  una  sfera (K 
cui  la  parte  centrale  è  cava  e  contiene  i  vari  organi  aderenti  al^^ 
stremo  inferiore  del  tronco.  Sono  trasparenti  ed  in  forma  di  settori 
di  sfera. 

Polipi.  Circa  otto,  allungati,  alla  base  gialli,  nel  resto  rossi^fl»*' 
cane  le  strie  epatiche. 

Fili  pescanti.  Ciascun  pedicello  si  biforca  ,  da  un  lato  si  dilati  • 
una  capsula  allungala  giallastra,  di  struttura  non  bene  deteraumt^ 
dall'altro  in  un  cordone  orlicante  semilunare  rosso  bruno,  dire 3 
quale,  vi  sono  due  fili  terminali  ed  una  vescica  Interposta  piriforai 
non  contrattile,  disposizione  la  quale  rammenta  quella  delle  ite><i 
parti  dell' Agalma  Sarsii. 


J 
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Tentacoli,  Sono  più  dei  polipi^)  da  i  a  a  20  e  stanno  nell'interno  delle 
lacche  protettrici  in  una  corona  semplice,  al  bordo  del  disco  del 
*onco  comune.  Sono  lungbi,  stretti^  quasi  filiformi  e  mobilissimi.  La 
ase  è  giallo-bruniccia^  la  punta  è  rossa  o  gialla,  il  resto  trasparente. 

Organi  genitali.  Maschili  e  femminili  sopra  lo  stesso  individuo 
iseritì  a  coppie  alla  base  dei  polipi.  Maschili,  capsule  isolate,  pedi- 
ellale  lunghe,  bianche.  Femminili  in  forma  di  grappoli  incolori. 

Osservata  da  Sars  in  Napoli,  da  Kdlliker  in  Messina;  non  ho  mai 
eduto  in  Napoli  questo  elegante  Sifonoforo. 

Bhizophysidae. 

Genere  I.  Rhizophyza,  Peron. 

Vescica  pneumatica  Terminale,  di  considerevole  grandezza ,  con 
rifizio  alla  sommità  circondato  da  un  anello  muscolare. 

Neclocalici.  Mancanti. 

Tronco  comune.  Allungato,  tubolare,  provveduto  di  organi  disposti 
Iternantemente  e  ad  intervalli. 

I.  Bhizophysa  filiformis  (Forskal)  Lamarck. 

Physophora  filiformis.  —  Forskal,  1775.  Deacriptionea  anim.  4,  p.   120. 

Icon.  rer.  nat.,  1776,  4  Tab.  XXXIIF,  ^g.  F. 
Idem.    —  Gmelin,  1789.  —  Syst.  nat.  p.  3153,  ésp.  3. 
Idem.    —  Modeer,  1789.  Nouv.  Menu.  Ac.  Stock. 

Physophora  filiformis.  —  Bruguière,  1791.  Eiicycl.  PI.  LXXXIX,fig.  12. 
Bhyzophysa  filiformis.  —  Lamarck,  1816.  Anim.  sana  vert.,  II. 
Epibulia  filiformis.  —  Esclischoltz,  1829.  Akal.  pag.  148. 
Rhizophysa  filiformis.  —   Delle  Chiaje,  1829.  Mem.  Tomo  IV,  tavola  L, 

fig.  3-5. 
Idem.    —  Blainville,  1834.  Man.  Act  PI.  II,  fig.  1. 
Idem.     —  Lamarck,  1840.  Anim.  sana.  vert.  Tom  III,  p.  81. 
Idem.    — •  Delle  Cbiaje,  1841  Memor.  Anim.  senza  vert.  T.  lY,  p.  120. 
Idem.    —  Lesson,  1845,  Acalépbes,  p.  490. 

Idem.    —  Gegenbaur,  1853.  Beitrage,  p.  324-330,  taf.  XVIII,  fig.  5-10. 
Idem.    —  Keferetein  ed  Ehiers,  1861.  Zoologiaohe  Beitr^e,  p.  82-83. 


642  A.  8PAG?rOLIfll, 

FeBcica  pneumatica.  Porporina  con  peduncolo  assai  STitappilo. 
Neir individuo  da  me  osservato^  al  posto  dei  nectoealici,  solasi» 
peduncolo  della  vescica,  vi  erano  da  un  sol  lato  alcune  appeodid 
prominenti  trasparenti,  delle  quali  non  ho  potuto  rilevare  e&atlaflMBM 
la  forma. 

Tronco  comune.  Spirale  nella  contrazione ,  cosi  che  gli  orgin  ri* 
mangono  riuniti  a  ciuffo,  sotto  la  vescica  pneumatica 

Organi  genitali.  Ovari  a  grappolo,  gialli.  Organi  maschili? 

Non  avendo  potuto  consultare  Topera  del  Gegenbaor  per  i  dettagB 
relativi  a  questa  specie,  e  non  essendosi  prestato  l'individuo  di  M 
veduto,  mi  astengo  dall'aggiungere  altri  caratteri. 

Sembra  piuttosto  rara  nei  Golfo. 

Ne  ho  avuto  un  solo  individuo  nel  marzo  i88tt. 

Physaliadae. 

Genere  I.  Phtsalia,  Lamarck. 

Fencica  pneumatica.  Grandissima,  la  cavità  della  quale  s'estesa  > 
tutto  il  tronco  comune  ed  è  comunicante  all'  esterno  per  nieas  i 
un  foro  munito  di  sfintere ,  posto  nella  parte  anteriore  di  essa,  b 
una  regione  posteriore  ed  inferiore  di  questa  vescica,  sono  attsecab 
in  gruppi  i  vari  organi.  Ogni  gruppo  generalmente  si  unisce  é^ 
vescica  per  mezzo  di  una  base  più  o  meno  larga  che  porta  qualche 
volta  dei  polipi  isolati.  Questo  tronco  principale  si  divide  in  ranii,OB> 
dei  quali  sostiene  un  polipo  molto  sviluppato  ed  il  suo  filo  pescsM 

■ 

gli  altri  poi,  dividendosi  e  suddividendosi,  danno  origine  a  dei  rsi>. 
secondari  che  portano  un  gran  numero  di  piccoli  polipi  con  i  \^ 
fili  pescanti  e  ciuffi  d'appendici  ceche.  All'estremità  di  questi  rsii 
secondari,  sono  riuniti  gli  organi  genitali. 

I.  Physalia  caravella,  Eschscholtz. 

Urtica  marina.  —  Plinio,  lib.  IX,  cap.  XL. 
La  Galère,  —  Dutèrtre,  1654.  Histoire  dea  Antillea,  T.  II,  p.  22ft. 
Urtica  marina.  —  Hans  Sloane,  1707.  Jamaioa.  Load^  fig*  &,  p*  7. 
Veuie  de  «lar.  -«-  Feuiilée,  112Ì,  Journal  de  ves  7oji^;ea. 
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Areihum  eritta  suhrubella  venota.  —  Browo,  1756.  Nat.  Hist  of  Jamai- 

ca,  p.  386. 
Salaeia  phUalus.  —  Linneo,  1766.  Syst.  Nat.  p.  97. 
^oloturia  phytaUi.  —  Linneo.  Amaenitates  Academicae,  T.  IV,  p.  254, 

PI.  UT,  fig.  6. 
Idem.    »  Goielin.  Syet.  XII,  p.  8139. 
M^duia  caravella.—  MOller,  1776-1789.  Bosc.  derBerl.  Nat.,  t  II, p.  190. 

PI.  XC,  fig.  2. 
Idem.    —  L.  Gmeìin,  1789.  Syat.  p.  3156,  n.  21. 

T'/jtìZja.  —  Bruguière,  1791.  Dictionnaire  dea  vera.  Encyc.  PI.  LXXXIX. 
Phyiophora  phyaalte.  —  Modeer ,  1789.  N.  Abh.  Schwed.  Ac.  10-6 ,  260, 

&  PI.  X,  ^g.  1  et  2. 
^^y Malia  arethuea,  —  Tileaiua,  1806.  Kruaenatera*  a.  Beiae  8,  5,  91. 
Fhytalta  pelagica,  —  Lamarck,  1816.  Syat.  Aniro.  aana  vert.,  I.  II,  p  480. 
Physalia  arethuaa,  —  Eyaenbardt,  1821.  N.  act.  Ac.  cur.  T.  X,  p.  313. 
Idem.    —  ChamiasO;  1822.  Voy.  pittoreaq.  de  Choria,  PI.  1,  2,  p.  1. 
^hysalia  atlantica,  —  Leason,  1829.  Voy.  de  la  Coq.,  t.  II,  p.  2,  2^  d\v , 

p.  36,  pi.  IV. 
^hyaalia  caravella,  —  Escbacboitz,  1822.  System  dar  Akal.,  p.  154-160. 
Idem.    —  Olfera,  1831.  Ueber  die  grosse  Seebìaae  nnd  die  Oattungen  der 

Seeblaaen  in  allgemein.  Abb.  Berlin.  Akad.  p.  151-200,  Taf.  II. 
Physalia  arethtua. —  De  Blainville,  1834.  Man.  d'Act.  p.  113,  pi.  I,  fig.  1. 
i^léyèàlia  {Belacia)  pelagica,  -r  Brandt,  1835.  Prodr.  36. 
Physalia  arethusa,  —  Delle  Chìaje,  1844    Descrizione  Not.  degli  animali 

senza  vert.  T.  IV,  p.  117,  tav.  CLXXIX. 
Physalia  caravella,  —  Leuckart,  1854.  Ueber  den  Bau  der  Phy salien  und 
der  Rohrenqnallen  in  allgemein.  Zeitscbr.  f.  wisa.  Zool.  Ili,  p.  189-212. 
ta£  VI,  ^g.  1-6. 
Idem.    —  Quatrefkgea,  1854.  Mém.  sur  Torganisation  des  Phyaaìies.  Ann. 

des  scienc.  mat.  IV,  sdrìe  lì,  p.  107-142.  PI.  Ili,  n.  4. 
Idem.    —  Huxley,  1859.  Oceanie  Hydrozoa,  p.  93-100,  PI.  X. 
Idem.    —  Keferstein  ed  Eblera  1860.  Nachricbten.  K.  Soc.  Gott.  p.  262. 
Idem.    —  Keferstein  ed  Eblera,  1861.  Zoologiscbe.  Beitrage ,  p.  33. 

P^escica  pneumatica.  Rappresentante  il  tronco  comune,  allungala, 
^el  nuoto  orizzontale.  1  polipi  e  gli  altri  organi,  sono  ammassati  al- 
^*uno  dei  capi  della  vescica  che  è  ottuso;  in  tal  modo  il  restante  di 
^ssa  che  è  nudo  e  che  sì  prolunga  in  un  processo  proboscidiforme, 
^  due  volle  tanto  lungo  quanto  la  parte  coperta  dalle  appendici.  Su- 
periormente è  munita  di  una  cresta  mediana  amarginata  che  termina 
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abbassandosi  alle  due  estremità  della  vescica.  Il  colore  della  Te- 
scica  è  il  rosso  porpureo,  chiaro,  con  estremità  escare  e  lìnea  ai- 
zurre  nelle  pieghe  della  cresta. 

Polipi,  Sono  violetti  con  punti  bianchicci. 

Fili  pescanti.  Quelli  grandi  sono  rossi  con  acetaboli  porpoM 
oscuri;  i  più. piccoli  sono  azzurri.  I  gruppi  di  bottoni  sono  rossiea. 

Organi  genitali.  A  grappolo;  non  è  per  anco  noto  se  gli  eleneHi 
dei  grappoli  si  costituiscono  in  forma  di  testicoli  e  di  ovari  o  si  tu* 
mulino,  come  Qualrefages  suppone,  in  larve  medusiformi. 

Questo  gigantesco  sifonoforo ,  ha  destata ,  da  tempo  remotissiiMi 
Taltenzione  dei  naturalisti  e  molti  hanno  scritto  sulla  sua  orgaoiitt' 
zione.  È  comune  nelF  Atlantico,  specialmente  dalle  Aiorre  alla  eotfi 
del  Brasile,  dove  vedesi  riunito  in  grandi  stormi  alla  superficie  v 
mare,  preferìbilmente  nei  giorni  di  calma,  ma  non  esclusivaoeoU, 
perchè  se  ne  trovano  anche  in  tempo  di  burrasca  urtati  dalle  n^ 
resistendo  anche  al  mare  grosso. 

Entra  qualche  volta  nel  Mediterraneo.  Il  Delle  Chiaje  (op.  ciL)diee 
che  apparve  nel  golfo  di  Napoli,  dopo  impetuosa  burrasca  mirili; 
avvenuta  nella  metà  di  marzo  1829,  e  fu  osservato  in  Napoli  aidt 
da  Sars  e  Gegcnbaur.  Il  professore  Alessandro  Kowalévsky  di  Pieli*' 
burgo  mi  disse  averlo  veduto  a  Messina^  ed  il  contrammiraglio  Ci- 
glielmo  Acton  mi  ha  assicurato  averlo  più  volte  incontrato  nel  Ih'l; 
diterraneo.  In  molli  luoghi  la  Physalia  è  chiamata  dai  marioarì:^'' 
scello  portogìiese. 

Yelellidae. 

Genere  I.  Velella  (Lamarck) ,  EschscholU. 

/apparecchio  idrostatico.  Rappresentato  da  un  disco  clittico,  solilii 
jalino,  concamerato,  sul  quale  s'inserisce  una  cresta  o  vela  ìrìsagt 
lare  obliqua.  Le  concamerazioni  sono  concentriche  ed  aperte  iH'^ 
sterno  per  mezzo  di  pori  alla  superficie  superiore  del  disco,  ia  via* 
panza  dell' inserzione  della  eresia.  Nella  superficie  inferiore  del  dìM 
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Bono  canili  aerei  microscopici,  ramificati  moniliformi  e  tronchi, 
co  e  vela  sono  coperti  da  una  membrana  molle  sovrabbondante, 
gaisa  cbe  nel  disco  e  nella  vela  si  ha  un  lembo  membranoso.  Gli 
{ani  diversi  sono  attaccati  alla  superfice  inferiore  del  disco  nata- 
io,  a  modo  di  verticilli  ;  nel  verticillo  esterno  si  hanno  i  tentacoli 
9  8ono  semplici,  nel  secondo  i  polipi  riproduttori,  nel  centro  poi  un 
tf»  sterile,  nutritore^  unico.  Fili  pescanti  e  bottoni  orticanti  man- 
to, ed  i  nematocisti  sono  adunati  alla  superficie  dei  tentacoli  e  dei 
llpì  riproduttori. 

I.  Felella  «pironi,  Eschscboitz. 

^eUim  marinum  cotocia  coeruUis.  —  Ferrante  Imperato,  1599.  Historia 

naturale. 

Jrtica  veli/era.  —  Fabius  Colamna,  1616.  Ecphrasis,  tab.  XXII,  fig.  1,2. 
iedusa  parva  figura  porpUae.  —  Linneo,  1746.  Mus.  Tesa. 
ieduaa  velella  8eu  galera,  —  Laesling,  1777.  Mémoires  de  TAcadémie  de 

Htockolm. 
ledusa  navicula.  Georges  8haw,  1789.  Nataralist^s  Miecellany,  t.   VII, 

p.  247. 
ìoloturia  spirarla,  —  Forskal,  1775.  Fauna  Àegyp.,  pi.  XXVI,   fig.  iT, 

p.  104. 
dem.    —  Gmelin,  1789.  Syst  XII,  p.  3143,  ésp.  23. 
lem.    —  Brugaière,  1791.  Encycl.,  pi.  XC,  fig.  1-12. 
^ellela  limboaa,  —  Lamarck,  1816.  Anim.  sans  vert.,  t.  II,  p.  482. 
^elella  mediterranea.  —  Delle  Chiaje,  1823.   Mem.  sulla  Storia  naturale 

fase  5,  pag.  226. 

^elella  spirane.  —  Eschscboitz,  1829.  Akal.  p.  172 
biella  limboaa,  —  Blainvillei  1834.  Man.  Actin.  p.  304. 
Wmeniatarium  velella.  —  Costa,  1841.  Ann.  sciences  nat.,  t.  XVI,  p.  187, 

pi.  XIII,  fig.  3. 

^eUlla  limhoaa,  —  Delle  Chiaje,  1841.  Anim.  Invert.  T.IV,  p.l05, 1. 145 
iem.    —  Lesson,  1843.  Acalèphes,  p.  568. 
^tlella  apirana,  —  Kòlliker,  1853.  Schwimmpolypen ,  p.  46*57.  Ta£   XI 

fig.  9-15. 

iem.    —  C.  Vogt,  1854.  Sipbonophores  de  Nice,  p.  5,  tab.  I  e  II. 
lem.    —  Leuckart,  1854.  Siphonoph.  von  Nizza,  p.  321-331,  taf.  XII 

fig.  12,  20. 
iem.    —  Keferatein  ed  Ehiora,  1861.  Zoologi  sebo  Beitrage,  p.  34. 
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Disco.  Convesso  superiormente^  concavo  sotto;  i  pori  delle 
uierazioni  aeree  stanno  allineati  prossimamente  air  inseniooe  Mb 
vela,  metà  a  destra  e  metà  a  sinistra. 

f^ela.  È  cosi  inserita,  che  da  qualunque  lato  si  volga  l'aniMiki 
il  suo  angolo  anteriore  è  sempre  a  sinistra  ed  il  posteriore  A  éirillL 
L'angolo  superiore  o  vertice  della  vela,  sovraincombe  al  eeirtrstf 
disco.  1^  membrana  che  ricopre  la  vela  è  leggermente  astiirrt,0 
quella  parte  della  stessa  che  forma  un  lembo  intomo  al  discoli 
di  un  azzurro  intenso. 

Tentacoli.  Molli,  inseriti  in  semplice  serie  al  bordo  del  disco  na- 
tante ,  ricoperti  in  parte  dal  lembo  molle  del  medesimo.  Sodo  allo* 
gati,  cilindrici,  cavi,  ad  apice  ottuso  ed  impervio,  azzurri. 

Polipi  riproduttori.  Occupano  tutto  lo  spazio  tra  il  polipo  eo- 
tralc  ed  il  verticillo  dei  tentacoli,  senza  ordine  apparente  disposiL 
Sono  peduncolati,  cavi,  con  bocca  a  cinque  lobi  gialli^  provvisti sHi 
base  di  grappoli  di  bottoni  medusiformi  che,  maturi,  si  staccano  e 
nuotano  liberi.  Questa  prole  della  Velclla  acquista  in  séguito  gli  o^ 
gani  riproduttori  in  numero  di  quattro,  attaccati  allo  stomaco  gouIm 
ottuso,  per  la  qual  cosa  le  Velelle  sono  a  considerarsi  come  aoianli 
dimorfi^  provveduti  di  generazione  alternante. 

Polipo  centrale.  Sorpassa  in  grandezza  gli  altri  organi,  è  fusiforBe, 
allungato  inferiormente  a  guisa  di  proboscide,  biancastro,  con  bocci 
circolare  e  labbro  semplice,  multiforme  nelle  contrazioni. 

La  Velella  nuota  alla  superfìcie  delle  acque  tenendo  la  cresta  sempre 
esposta  all'aria  ;  venendo  a  morire,  il  disco  si  capovolge.  Le  VelcHc 
vivono  in  alto  mare,  spesso  riunite  in  gran  numero.  Il  loro  apparire 
è  piuttosto  accidentale  e  solo  s'approssimano  alla  riva^  quando  fi 
sono  spinte  dai  forti  venti. 

A  Napoli,  è  dopo  le  sciroccate  che  se  ne  trovano  rigettate  ingrao^ 
quantità  sulla  spiaggia.  Il  Delle  Chiaje  dice  che  è  comune  nelle  aeqtt 
di  Nisida  dopo  le  tempeste  di  primavera.  A  me  è  accaduto  avens 
più  volle  e  sempre  molti  individui;  nel  gennaio  1865,  nel  novea- 
bre  186'*,  nel  marzo  1807;  moltissime  poi  rimasero  a  secco  sul  \^ 
dopo  la  grande  burrasca  che  imperversò  a  Napoli   il  i5  e  t#  g«* 
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io  1867.  Il  20  aprile  1860,  per  la  prima  volta,  ebbi  dei  giovani 
]i\idui  di  quesla  specie.  Facendo  astrazione  dalle  dimensioni,  molto 
inori,  la  forma  generale  era  identica  a  quella  delle  Velelle  adulte. 
I  cresta  molto  sviluppata  in  confronto  del  discoidi  forma  non  tanto 
[angolare,  anzi  in  alcuni  esemplari  ellillca  e  negli  individui  più 
iccoli  quasi  rotonda,  molto  flessibile.  L'apice  della  cresta  in  un 
templare ,  era  smarginato  ed  intaccato  ;  faccio  notare  che  questa  è 
Da  delle  caratteristiche  data  da  Quoy  e  Gaimard  alla  Pretella  emar- 
mta  òdi  essi  trovata  nell'Oceano  pacifico,  Felella  ovalis  oblique 
nsiata;  crista  dorsali  siirsam  incisa;  tabula  inferiore  tentaculis 
muleis  instrucla  (Quoy  et  Gaim  ,  1824,  Foy.  de  VUranie^  p.  586, 
1.  86,  fig.  9).  Dal  che  credo  si  possa  dedurre  che  i  caratteri  presi 
alla  cresta,  per  creare  delle  specie  distinte,  siano  molto  fallaci,  pò- 
indosi  quesla  Irovare  tanto  differente  nella  forma  e  dimensioni  negli 
idividui  della  stessa  specie.  Tutte  le  Velelle  adulte  e  giovani  da  me 
edule,  avevano  la  cresta  inserita  sul  disco,  coli' angolo  anteriore 
olio  a  sinistra  ed  il  posteriore  a  destra. 

Credo  vero  quello  che  dicono  Forskal,  Blainville  e  Vogt,  non  essere 
!  Ratarie  altro  che  giovani  Velelle,  corrispondendo  i  caratteri  degli 
idividui  osservati  con  quelli  dati  al  genere  Rataria  (Eschscboltz, 
kalephen,  p.  166). 

i  marinari  chiamano  le  Velelle  Felette,  ed  in  alcune  località  sono 
ungiate  fritte. 

Genere  IL  P  o  r  p  i  t  a,  Lamarck. 

apparecchio  idrostatico.  Rappresentato  da  un  disco  circolare  solido, 
^\o  concamerato,  senza  cresta,  con  solchi  e  rialzi  radiali. 
— €   concaraeraziont ,   sono   concentriche  disposte  intorno  ad  una 
Dia  camera  centrale  ed  aperte  con  pori  nella  superGcie  superiore 
disco.   La  camera  centrale   ha   un  unico  ampio  poro  che  corri- 
^Tìde  al  centro  del   disco.  Nella  superfìcie  inferiore  vi  sono,  come 
Uà  Velella,  ciuffi  di  canali  aerei  microscopici. 
t)isco  coperto  da  una  membrana  molle  che  sporgendo  dal  margine 
istituisce  un  lembo. 
Gli  organi,  sottoposti  dal  onosisco,    disposti  come  nella  Velella. 
Voi.  XII.  42 
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t.  Porpita  tnedilerranea,  Eschscholli. 

Holoturia  denudata.  —  Forskal,  1775.  Deacript.  aniro.,  p.  103,  ei  le». 

ver.  nat.  1776.  Tab.  XXVI,  fig.  L. 
Holoturia  nuda.  —  Gmelin,  1789,  Syst.  p.  3143,  ésp.  22. 
Phyllidoee  denudata.  —  Modeer,  1790.  Noav.  Mém.  Stock. 
Hótothuria  denudata.  —  Bruguière,  1791.  Encycl ,  pi.  XC,  fig.  6  e  7. 
Porpita  glandt/era.  —  Lamarck,  1816.  Syst  An.  sana  yert.  II,  p.  4ft 
Fiyrpita  mediterranea.  —  Eschscholtz,  1829.  Syst.  dea  Akalepheo,  pi  A 
Porpita  glandi/era.  —  Blainvìlle,  1834.  Man.  Actin.,  p.  307. 
Porpita  mediterranea.  —  Lesson,  1845.  Acaleph.,  p.  586. 
Idem.  —  Bad.  Leackart,  1854.  Zar  n&heren  Kenatoiss  der  SipL  foal^ 

za,  p.  112. 
Idem.    —  Kmiiker,  1853.  Schwimmp.,  p.  57-63,  ta£  XII. 
Idem.    —  Keferstein  ed  Ehlera,  1861.  Zoolog.  Beitrage,  p.  34. 

Disco.  Convesso  superiormente,  concavo  inferiormente. 

I  diaframmi  di  divisione  delle  camere  aeree  sono  sinuosi. 

I  pori  della  superficie  superiore  ed  i  ciuffi  di  canali  aerei  deh 
inferiore,  sono  disposti  secondo  i  raggi. 

La  membrana  che  ricopre  il  disco  è  sottile  e  trasparente;  nel  k^  |* 
spessa  ed  intensamente  azzurra. 

Tentacoli.  Inseriti  in  due  o  tre  serie  all'orlo  del  disco,  rìeoperliìi| 
parte  dal  lembo  molle  del  medesimo,  disuguali  in  lunghezza,  datvflr 
all'estremo,  e  nella  loro  metà  esterna  forniti  di  tre  serie  di  botuir 
orticanti  pedicellali.  L'ultimo  bottone  della  serie  inferiore  è saA|% 
e  corrisponde  all'estremo  della  clava.  Tentacoli  e  bottoni  anariL 

Polipi  riproduttori.  Disposti  come  nella  Velella.  Sono  tabi  ail^l*: 
gali  cilindrici ,  con  bocca  a  quattro  lobi ,  provveduti  di  oi^oi  ^] 
canti.  Al  peduncolo  di  questi  polipi,  come  nella  Velella^  sonown 
renti  gemme  medusiformi.  Sono  bianchi  quelli  interni,  ed  azzorrofivj 
gli  esterni. 

Polipo  centrale.  Come  nella    Velella,  fornito  però  all'estef^") 
nematocisti  posti  in  ammassamenti  longitudinali;  bianchiccio. 

Pie  ho  veduto  un  solo  individuo  giovane  il  20  aprile  1869. 

A  Messina  sembra  che  non  sia  rara. 


ilcuni  uccelli  nlbini  ossenali  a  Lugano  nel  4869.  Nota  del 
^io  dollor  P.  Pavesi. 

(Sedala  del  96  agosto  1869). 

:asi  dì  cambiamento  di  colore  nell'abito  degli  animali,  e  spe- 
ente  degli  uccelli,  acquistarono  in  questi  ultimi  tempi  una  certa 
!  importanza,  come  ne  fanno  fede  i  lavori  in  proposito  di  Lan« 

Tinger,  v.  Frauenfeld,  v.  Pelzen,  Doebner,  Altum,  Willemoes- 
I,  v.  Tschusi,  ecc.;  negli  scritti  stessi  della  nostra  Società  pos- 
>  annoverare  un'  importante  memoria  del  sig.  Presidente  Cornalia. 
r  non  ripetere  cose  ben  note  sulle  generalità,  vi  dirò  soltanto, 
*i  Colleghi,  che  alcuni  casi  io  pure  osservai,  nel  breve  corso  di 
)  da  che  mi  occupo  di  storia  naturale,  p.  e.  nel  Passero  comune, 
li  l'albinismo  è  frequente  e  si  provoca  talora  anche  ad  arte, 

Passera  mattugìa,  nel  Zigolo  giallo,  nelle  Averle  ceneriìia  e 
la,  nel  Torcicollo,  nella  Ghiandaja  e  nella  Cazzerà,  nella  Ron- 

nel  Rondone  e  Topino,  nella  Cuirettola,  nello  Storno,  Merlo, 
3lla^  Cesena,  ecc.  Non  ultimo  dovrei  citare  quello  di  un'anitra 
lica  addimesticata,  che  trovasi  ora  nella  collezione  ornitologica 
j  G.  Rrambilla,  passata  al  Museo  civico  di  Pavia.  Essa  mi  pre- 

tal  colorazione  da  poter  difficilmente  riconoscere  il  suo  sesso, 
mentre  T abito  in  generale  è  di  femmina,  offre  le  penne  arric- 

del  sopraccoda^  come  nel  maschio;  io  ne  feci  anni  sono  la 
ie  e  mi  si  mostrò  femmina  colle  ovaje  atroGche,  circostanza 
a,  di  assumere  in  parte  o  in  tutto  l'abito  del  maschio  in  seguito 
rilità,  che  venne  già  fatta  rimarcare  dal  signor  di  Pelzen  (I) 
allinacei. 

potuto  pure  studiarne  altri  esempi  al  Museo  di  storia  naturale 
Jniversità  di  Pavia,  per  licenza  del  suo  illustre  direttore  G. 
iiO'Crivelli,  verso  il  quale  non  saprei  abbastanza  professare  di 
nza,  gratitudine  ed  affetto.  Tre  si  riferiscono  ad  albinismi  nel 

L  V.  l*KLZRN,  Veber  Farbenabdnderungen  bei  Vdgeln.  [Verhandlungen  de$  k.  k. 
oi.  GeselUeh.  in  Wien.  Voi.  XV,  1865,  Abhaodl.  p.  91t.  Vedi  pag.  914,  940.) 
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Passero  comune  (Pyrgita  italica)^  tra  i  quali  uno  olTre|,  in  alcae 
penne  delle  ali  e  della  coda^  colori  che  ricordano  ì  normali,  ateado 
più  0  meno  brune  le  remiganti  primarie^  e  delle  secondarie  rultini 
soltanto  interamente  bianca.  E  due  a  Rondini  (Hirnndo  rubrica)  al- 
bine^ runa  delle  quali  vestita  di  bianco  sporco  con  qualche  piiuu 
rossiccia  alla  gola  e  macchie  bruno  chiaro  qua  e  là  sparse;  altro  ad 
una  Cuttl  (Budytes  flava)  d'un  bianco  sudicio  e  giallognolo  sbiaditi; 
e  ad  un  bellissimo  esemplare  di  Civetta  (^thene  noctua)^  presola 
corrente  anno  a  Pavia i,  tutto  d'un  biancopuro,  a  becco  ed  nogiii 
biancastri  e  ad  occhi  neri ,  il  quale  merita  di  essere  particolarineBic 
menzionato^  poiché,  a  quanto  so^  non  furono  ancora  descritti  albU» 
mi  in  questa  specie.  Altre  simili  variazioni  con  tendenza  al  biai' 
cheggiare  o  al  nereggiare  osservansi  pure  nella  collezione  precilaHi 
non  tenendo  conto  degli  uccelli  domestici,  Pavone,  ecc.  Cosi  è  di 
due  esemplari  di  Capinera  {Curruca  alricapiUa)  presi  nel  1868  sol 
pavese,  Tuno  femmina  in  cui  il  cenerino  della  gola  e  del  petto  si  é 
mutato  in  nero  intenso  e  cenere  misto  di  nero;  l'altro  invece  albi- 
cante, che  al  pileo  presenta  un  varleganiento  di  bianco,  nero  e 
bruno  e  similmente  bianche  ne  sono  alcune  penne  delle  ali  e  ddb 
gola.  E  Storni  (Sturnus  vulgaris)  a  colorito  più  o  men  pallido  e  biai* 
chiedo,  senza  traccio  di  splendore  metallico. 

In  quest'anno,  essendomisi  presentata  la  fortunata  occasione  di  os- 
servare a  Lugano  alcuni  uccelli  albini,  credo  opportuno  descriverlii 
ciò  che  farò  nel  miglior  modo  possibile,  ricordandovi  che  le  lierii' 
sime  gradazioni  di  tinta,  più  che  altrimenti,  in  questi  sono  dilef^cii 
rilevate  dall'occhio^  difllcilmente  espresse. 

Citerò  per  primo  un  usignuolo  (Luscinia  philomela)^  che  mi  oM 
da  studiare  il  signor  dottor  A.  Gabrini.  Chi  non  conosce  il  modesto 
manto  del  più  soave  musico,  del  notturno  cantore?  Ebbene,  ilnostf*. 
individuo  presenta  i  colori  normali  su  tutto  il  corpo,  ma  ha  le  refli* 
ganti  primarie  delibala  sinistra  bianche,  le  prime  un  po'  scuricciet 
e  quelle  dell'ala  destra  pur  bianche,  meno  la  I.*  e  K.*  brane  e  l< 
ultime  un  po'  scuriccie  alla  cima.  Del  pari  le  penne  della  coda  sono 
bianche,  leggermente  scure  alla  cima,  ma  la  4.*  da  cadano  lato  e 
le  rettrici  mediane  sono  bruno-chiaro. 
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È  un  individuo  divenuto  assai  vecchio  in  gabbia,  non  raro  caso  di 
Ibinismo  parziale,  che  affetta  le  ali  e  la  coda,  dovuto  all'  età,  quale 
1  signor  di  Frauenfeld  (1)  chiamò  Geraiocroismo, 

Un  secondo  esempio  lo  riscontrai  in  un  Merlo  {Merula  vulgaris)^ 
li  proprietà  del  signor  don  Alberto  Poncini ,  che  lo  tiene  da  molto 
empo  in  gabbia,  acciecato,  ed  è  quivi  divenuto  albino;  del  resto 
n  questa  specie  ne  sono  descritti  molti  casi  dagli  autori  e  quello 
itato  da  Frauenfeld  (2)  e  nuovamente  illustrato  da  Pelzen  (3)  è 
Dolto  simile  al  mio.  Ha  il  color  nero  normale,  ma  alla  regione  au- 
ieolare,  al  petto,  sul  dorso  e  sull'addome  presenta  alcune  penne 
«anche,  sparse,  in  modo  da  risultarne  qua  e  là  macchiato;  sono 
ur  bianche  una  remigante  primaria  dell'ala  sinistra  ed  una  rettrice 
ncor  di  sinistra;  il  becco  è  croceo  ed  i  piedi  bruni. 

Altri  due  albinismi  si  riferiscono  al  Fringuello  {Fringilla  coelebs)^ 
1  eccovi  le  descrizioni  compilate  sugli  uccelli  viventi. 

Il  primo  ha  becco  e  piedi  roseo-carnicino.  Occhio  ad  iride  cinerea 

papilla  rosso-rosea,  che  meglio  cosi  si  manifesta  quando  l'osservi 
i  fianco.  Pileo  bianco  paglierino,  presenta  due  fascie  laterali  caffè 

latte  chiaro  che  passano  sopra  gli  occhi,  avvicinandosi  alla  regione 
eir  occipite  per  prolungarsi  poi  giù  per  la  nuca.  La  regione  orbitale 
a  penne  gialliccie,  ma  airangolo  posteriore  dell'occhio  comincia  una 
iccola  striscia  lineare  caffè  eJatte  sbiadito,  che  si  continua  all' in- 
ietro.  Regione  auricolare  giallo  paglierino.  Gola  bianca,  petto  bianco 
on  alcune  sfumature  carnicine  e  giallognole,  addome  bianco  e  fian- 
hi  bianco-giallognoli.  Scapolari  caffè  e  latte  misto  di  giallognolo  al 
orso,  groppone  giallo  vivo.  Penne  dell' angolo  dell'ala  e  copritrici 
Dperiori  caffè  e  latte;  il  bianco  della  metà  delle  medie  e  delle 
tlremità  delle  più  lunghe  forma  le  fascie  trasverse  delle  ali.  Re- 
miganti primarie  e  secondarie  bianchiccie,  colle  barbe  esteme  mar- 
inate di  giallognolo,  come  ne  sono  le  copritrici.  Le  remiganti  sullo 
lelo,  e  le  copritrici  in  tutto,  sono  sensibilmente  ondulate.  Copri- 

'0  G.  V.  Frauenpeld,  Ueber  Farbenabweichungen  bei  Thieren  {Verhandlungen  dei 
''•  bot,  Yereins  in  WUn,  Voi.  Ili,  i853,  Silzuogsb.  p.  36). 
^)  Loc.  cU.  pag.  48. 
^)  Loc  cil    pag.  930, 
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trici  superiori  della  coda  cafTè  e  latte,  inferiori  bianche  e  reltrici 
bianchiccie  e  cafTò  e  latte.  Le  grandi  penne  delle  ali  e  della  eoda 
hanno  lo  stelo  bianco,  come  tutte  le  altre  piume  del  corpo. 

Risulta  quindi  che  il  nero ,  il  bruno  ed  il  color  feccia  di  \ino  de- 
gli individui  normali  sono  sommamente  affievoliti  o  quasi  scomparsi; 
il  bel  grigio-ceruleo  manca,  e  mancando  la  pigmentazione  azzurra, 
di  conseguenza,  quasi  si  direbbe  col  Cornalia  (i),  abbiamo  anche 
il  cambiamento  in  giallo  del  verde  normale  al  groppone.  Ad  onta  di 
ciò  deve  dirsi  un  albinismo  quasi  completo  in  quanto  vi  domina  ni* 
r abito  un  bianco-paglierino  assai  morbido  e  il  bianco,  ed  ha  roc- 
chio rosso,  circostanza  considerata  come  il  grado  più  elevato  del- 
l' albinismo. 

Esso  fu  preso  nelle  vicinanze  di  Lugano  nel  maggio  1868  aoeor 
dal  nido  ed  io  lo  tengo  in  gabbia  dal  mese  di  novembre  ;  sembn 
però  che  goda  di  una  debole  salute,  ha  voce  fessa  e  mi  avveooe 
alcuna  volta  di  vederlo  immobile  e  come  tramortito.  Alla  fine  di  giO' 
gno  cominciò  a  spogliarsi  di  molte  penne ,  le  quali  rinascono  bian* 
che  0  gialliccie. 

L*altro  fringuello  fu  catturato  sul  monte  Ceneri  nell'autunno  4868; 
io  l'ebbi  nel  dicembre  e  lo  tenni  per  qualche  tempo  vivo  nel  mio 
studio,  ove  mi  rallegrava  co'  suoi  accenti  metallici,  indi  restituito  i 
suo  proprietario  signor  G.  Bianchi ,  nella  primavera  mori. 

Presentava  becco  e  piedi  roseo- carnicino:  occhio  ad  iride  brtmt 
e  pupilla  nera.  Pileo  color  di  cannella ,  che  alle  parti  laterali  della 
testa,  cioè  alla  regione  orbitale  ed  auricolare,  si  mischia  al  giallo- 
gnolo e  si  fa  ceciato  sulla  cervice  e  nuca  ;  quivi  si  osservano  ai  lati 
due  fascio  cannella  prolungamento  del  colore  del  pileo.  Tergo  color 

(I)  Il  sig.  Cornalia,  nella  sua  Nota  sopra  diu  cati  di  albinismo  negli  ueaUi  U^ 
della  Soc,  Ital.  Se.  Nat.,  Voi.  X,  1867,  pag.  449),  ciò  dice  a  propesilo  di  un  singo- 
lare Parxis  eoeruleiis  albino,  in  cai  le  parti  azzurre  sono  divenute  bianche,  e  le  vtt^ 
gialle.  Mi  pare  che  casi  alTatto  simili,  al  Museo  zoologico  di  Berlino,  li  vide  già  stf^ 
Altum  {Leueismen  mùnsterlandischer  Vògel  in  Zoul.  Garten,  Vi  Jahrg.,  1865,  p.  H4i 
vedi  p.  1151  nella  siei«a  specie,  in  cui  •  denen  nur  das  Blaue  fehite  •  e  «die  gelbtf 
Partieen  waren  gelb  geblieben.  die  blauen  weiss  geworden,  und  die  grimlichen  Gflb*- 
aberrazione  che  chiamò  Aeianismo,  E  àncora  Willemoes-Suhm  (Die  Albinos  unttr  *• 
Yògeln  des  Hamburger  Museums,  ibid.,  p«g.  407 ,  vedi  pag.  408  )  nel  ParUs  maf^r» 
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di  cannella  con  qualche  piuma  più  scura,  scapolari  bruno  chiaro  e 
groppone  giallo.  Gola,  petto  e  fianchi  carnicino  e  parte  inferiore  del- 
l'addome  bianco-sporco.  Ali  bruno-chiaro  colle  due  fascie  trasversali 
bianche,  la  superiore  larga  e  d'un  bianco  quasi  puro  orlato  di  gial- 
Ikcio,  la  seconda  più  stretta.  Le  piccole  penne  del  margine  anteriore 
dell'ala  sono  bruno-chiaro  misto  di  gialliccio;  le  copritrici  che  for- 
mno  la  prima  fascia  bianca  sono  bruno  chiaro  fino  a  metà,  special- 
nente  alle  barbe  interne  ;  le  grandi  copritrici  bruno  chiaro  per  la 
Bttsima  parte,  orlate  di  giallognolo  alle  barbe  esterne  e  sfumanti 
k cannella.  Le  remiganti  primarie  dell'ala  destra  sono  bruno*chiaro 
fino  alla  quinta,  con  una  macchia  bianca  sulle  barbe  esterne  all' ori- 
gine della  terza  e  quarta;  indi  dalla  tf.'  fino  alla  IO.*  penna  dell'ala 
il  colore  si  fa  assai  più  chiaro,  le  barbe  esterne  sono  bianche  e  gial- 
lognole e  le  interne  sfumanti  in  bianco;  poi  due  ancora  sono  più 
kune  e  le  ultime  remiganti  secondarie  bianco  sporco.  Nell'ala  sini« 
lira  il  colore  bruno  delle  remiganti  primarie  è  più  chiaro  e  le  remi- 
ganti secondarie  sono  brune.  Della  coda  le  copritrici  superiori  sono 
bruno-chiaro,  le  inferiori  biancastre  carnicine;  le  timoniere  bruno- 
chiaro,  di  cui  però  la  prima  da  ciascun  lato  è  bruna  all'orìgine  con  una 
Biaccbia  bianca  alla  cima,  e  le  due  mediane  sono  totalmente  bianche. 

Insomma,  confrontato  un  individuo  normale  con  quest'albino,  risalta 
iocbe  qui  che  le  parti  nere  o  nerastre  sono  trasmutate  io  bruno 
ftiaro,  come  alle  remiganti  e  timoniere  ;  al  pileo,  cervice  e  lati  del 
olio  l'azzurro  cenere  in  cannella  e  ceciato,  ed  il  verde  normale  del 
[foppone  in  giallo;  è  quindi  da  inscriversi  tra  gli  albinismi  imperfetti. 

Amendue  questi  Fringuelli  albini  non  corrispondono  perfettamente 

quelli  già  descritti  dai  sig.  Pelzen  (1)^  Altum  (9),  Willemoes-Suhm(5) 

Tschusi  (4). 

Gli  ultimi  due  casi  di  albinismo  riguardano  la  Qnciallegra  {Parue 
mjor). 


(1)  Loe.  cil.  p.  943. 
(1)  Loc.  ciU  p.  US. 

(3)  Loc.  cit.  pag.  409. 

(4)  V.  V.  TscHosi,  Notizen  ùher  Farbenvarietàten  bei  Vofféln  (Virhanilungm  ie$  k,  k. 
ìmikck.  i»  WUn.,  voi.  XVII,  1867.  Àbhandl.,  p.  687,  vedi  p.  691). 


L'una  adulta  fu  uccìsa  alle  Taverne  nel  Luganese  alla  fine  ddPii< 
tunno  1888  e  acquistala  poi,  già  imbalsamata,  pel  Gabinetto  di  Stona 
Naturale  del  Liceo  di  Lugano,  assieme  al  primo  fringuello  suaccenmlo. 

Ha  becco  nero-chiaro,  piedi  cenerino-cilestrognoll.  Pileo  nero-bvi' 
gna,  collo  bruno,  che  diventa  sempre  più  chiaro  sulla  gola,  ptrti 
media  del  petto  e  dell'  addome ,  ove  va  scomparendo  ;  invece  dd 
brillante  nero  lucido  cangiante  in  violetto.  Il  bianco  della  regim 
dell'orecchio  e  della  nuca  esiste  come  d'ordinario,  ma  è  leggermorti 
sporco.  Verde  giallognolo  al  dorso,  cenerino  al  groppone.  Gìrii 
sbiadito  ai  lati  del  petto,  fianchi  ed  addome.  Le  piccole  coprìlriti 
superiori  delle  ali  sono  d'un  cenerino  chiaro,  e  solo  alcune  ricordiM 
il  celcstognolo  normale;  le  grandi  d'un  bruno  cinereo  incerto  colli 
cima  bianca  che  si  distacca  dal  resto  per  una  piccola  fascia  linem 
ondulata  più  scura.  Copritrici  inferiori  bianche.  Remiganti  prìmirit 
bianche  e  brune  assai  chiaro;  tutte  hanno  lo  stelo  e  le  barbe  esterH 
bianco  più  o  men  puro,  le  barbe  interne  bruno- chiaro  che  si  fapìi 
intenso  all'origine  della  penna  e  ne  lascia  la  cima  ed  una  stretta  cria* 
tura  bianche;  dopo  la  quarta  le  remiganti  sono  più  bianche.  Les^ 
condarie  bruno  assai  chiaro  col  margine  leggermente  giallognole. 
Penne  del  sopracoda  appena  appena  bruno  cinereo,  terminate  di  biitea 
sporco;  delle  copritrici  Inferiori  della  coda  le  esterne  sono  bianche, 
e  le  interne,  invece  di  essere  nere  e  bianche,  sono  bruno-chiin)) 
alcune  quasi  interamente  bianche.  Timoniere  a  stelo  e  barbe  esterno 
bianco  sporco,  mentre  le  interne  sono  bruno  chiaro,  che  diveata 
più  scuro  verso  la  base  e  bianco  all'estremità.  Nella  prima  da  eiascoD 
lato,  quantunque  il  bruno  sia  assai  sbiadito,  si  rimarca  ancorala 
parte  bianca  di  cui  è  provvista  d'ordinario;  le  mediane  quasi  intera* 
mente  bianche  e  solo  leggermente  cineree  all'origine.  La  disposixiooa 
del  colore  col  modo  di  sovrapposizione  delle  penne  fa  sì  che  la  cDda 
si  presenta  bianca  vista  dal  di  sopra  e  bruno-chiara  dal  di  sotto. 

Come  vedesi  adunque  i  colori  persistono  nell'individuo  al  loro 
posto,  ma  con  tinte  più  sbiadite  e  solo  il  nero  quasi  fa  difetto,  pas- 
sando con  gradazioni  tino  al  bianco  sporco  ;  la  stessa  tinta  di  fondo 
delle  piume  del  corpo  divenne  d'un  cenere  assai  più  chiaro  del  nonnale. 

L' albinismo  io  questa  specie  è  piuttosto  frequente  ;  ne  riportano 
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li  casi  i  signori  Frauenfeld  (1),  Pelzen(i)^  Willenioes-Shum  (5) 
chusi  (4),  ma  nessuno  dei  loro  mi  pare  corrisponda  al  mio^  seb- 
I  entri  anch'  esso  in  quella  sorta  di  anomalie  albiniche  che  dis* 

clorocruismo  od  albinismo  imperfetto^  colf  innesto  di  albinismo 
iole  sulle  ali  e  la  coda. 

altra  cinciallegra,  giovane,  vispa  e  ciarliera,  offre  una  colora* 
s  simile  alla  precedente  ed  ancor  più  pallida,  però  tale  da 
iverla  allo  stesso  gruppo  di  albinismi.  Ha  il  pileo  bruniccio-chiaro 
rto  e  lucido,  regione  auricolare  bìanco-nivea ,  reltrici.e  remi- 
i  bianco  sporco,  parti  gialle  ed  olivastre  assai  smorte,  occhi  a 
Ila  nera*  becco  e  piedi  scuri  e  cilestrognoU. 
isa  fu  presa  in  principio  del  maggio  scorso  al  Molino  delle  Ta- 
e  nel  Luganese,  in  un  nido  in  cui  erano  quattro  albini  insieme  a 

altri  individui  normali.  Aveva  allora  il  vertice  e  l'occipite,  il 
»  ed  il  coccige  quasi  nudi  o  con  piume  nascenti,  che  mostravano 
'affezione  albinica.  Ne  devo  la  conoscenza  al  sig.  G.  Stoppa  di 
ino. 

rima  di  cbiudere  questi  cenni,  permettetemi  che  aggiunga  due 
le  di  considerazione.  Le  cause  efficienti  della  mutazione  in  bianco 
solere  delle  penne  ponno  dirsi  ancora  Ignote  e  ben  poco  si  co- 
e  anche  intorno  ai  modi  coi  quali  essa  succede.  È  ben  naturale 
di  che  fossi  tentato  anch'io,  per  quanto  lo  concedevano  le  mie 
! ,  a  studiare  la  questione  nei  casi  offerti, 
«servando  al  microscopio,  come  la  circostanza  richiede,  io  ho  sem- 
visto  le  penne  degli  albini  con  barboline  in  via  di  rottura,  tron- 

spesso  colla  sostanza  corticale  staccata  sotto  forma  di  uncinetti, 
ora  mancanti  affatto  di  barboline;  anzi  questa  condizione  parti- 
le qualche  volta  si  verìfica  anche  per  le  barbe  e  della  penna  non 
ne  che  lo  stelo.  È  un  fatto  abbastanza  saliente ,  e  più  di  tutte 
'vai  in  tale  stato  le  penne  delle  ali  e  della  coda. 
m  è  dunque  sempre  vero,  come  altri  scrisse,  tra  cui  il  Miiller  (II), 

Loc.  cit.  p.  41. 

Loc.  cit.  p.  919. 

Loc.  cit.  p.  408*9. 

Loc   cit.  p    690. 

J.  W.  V.  MÙLLBR,  De$  changemenU  qui  s'opèrent  dant  lalcolorationJlàts  oitemu^ 

i  et  Mag.  de  toologie,  11  sèrie,  l.  VII,  1855,  p.  ilS,  161^  vedi  p.  I6S). 
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che  gli  albini  hanno  penne  egualmente  sviluppate  come  gli  oecelli 
normali  ;  quelle  affette  da  scolorimento  sono  come  in  uno  stilo  di 
corrosione,  malate  (Federkrank),  per  servirmi  di  una  espressione  dei 
sig.  Willemoes-Suhm,  il  quale  pure  sospettò  la  cosa. 

Di  più  le  penne  degli  individui  albini  osservati  mi  si  presentarooi 
sempre  ricoperte  come  da  una  polvere  colorala,  ora  proprio  adereate 
alle  barboliiie  e  alle  barbe,  ma  fuori  di  esse,  ora  invece  tra  le  nae 


I 


e  le  allre,  che  ritenni  pigmento;  infatti  nell'asse  midollare  di  eii- 
scuna  ve  n'  era  sempre  in  molto  minore  quantità,  meno  ancora  DeDi 
barbe  più  brevi,  anxi  alcune  volte  le  barboline  n'  erano  affatto  prifa. 
Il  che  permette  quindi  una  maggiore  trasparenza,  e  laddove  la  peoM 
normale  si  mostra  colorata ,  quella  dell'albino  è  pallidissima  o  qiMÌ 
incolora. 

Per  poter  veder  meglio  questa  materia ,  fuori ,  doveva  servimi  t 
preferenza  di  penne  non  già  scolorite ,  ma  in  processo  di  scolori- 
mento. Procurai  di  evitare  tutto  ciò  che  mi  potesse  condurre  in  e^ 
rore  sulla  sua  natura ,  e  mi  convinsi  vieppiù  che  era  pigmento  per 
la  sua  noia  solubilità  nelfolio.  Per  termine  di  paragone  infine  usavi 
di  penne  del  medesimo  posto  del  corpo  di  individui  della  stessa  spe- 
cie a  colorazione  normale  e  viventi  o  freschi,  giacché  in  quelli  delle 
raccolte  non  è  raro  di  osservare  ancora  questa  specie  di  straviso, 
qui  dovuto  ad  altre  eause. 

Il  risultato  delle  mie  osservazioni  sarebbe  coadjuvato  dall'  inda- 
zrone  del  sig.  V.  Fallo  dì  Ginevra ,  emessa  nel  suo  pregevolissiieo 
lavoro  pterilografico  (1);  qui  parlando  egli  dello  scolorimento,  che 
succede  in  alcuni  c^ai  normali,  si  fa  quest'interrogazione: 

«  Nous  avons  vu  dans  quelles  conditions  l'ezlravasion  s'opérait  ei 
»  temps  ordinaire;  ne  pouvons-nous  pas  trouver  dans  les  mèmes  cansd 
M  Texplication  de  certaines  décolorations  morbides.  Ne  pouvons  ooos 
M  pas  comprendre  par  le  méme  mode  d'action  l'apparition  des  albi' 
»  nismes  lents,  généraux  ou  partiels,  sur  des  plumes  qui^  d'abord 
s»  colorées  n'ont  pas  mué ,  mais  dont  la  coloratlon   est  petit  i  peti! 

(1)  De$  diverut  moditkatùmi  daru  les  formes  et  la  coloraUon  de$  plumes,  par  Victm 
Fatio  (Mémiret  d$  la  Soe.de  Fhys.  et  d'Hut.  nat.  de  Genèoe,  t.  XVIU,  t.*  parte,  ISK. 
pag.  S49), 
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iressortie;  c'est  un  ras  naturel  pour  beaiicoup  d'oiseaux^  pourqaoi 
ne  pourraìt-il  pas  se  présenter  accidentellement  chez  d'auires?»* 
•  A  cause  de  l'écbange  continu  entre  rinlérieur  et  Texlérieur, 
les  pluines  ponssées  blanches  ne  pourront  jamais  présenler  qn'une 
ponssière  extérieure  bianche  aussi  ;  tandìs  qua  les  pluioes  pous- 
•  lées  colorées  et  devenues  blanches  montreront,  an  contrarie,  à  un 
eeriaìn  moment,  une  poussière  colorée  >»  (4). 
Se  quanto  esposi  ricevesse  conferma  mi  parrebbe  a  sufficienza  prò* 
nto  ebe  in  alcuni  casi,  come  negli  albinismi  imperfetti,  nei  geraio- 
Ittwtici,  ecc.,  lo  scolorimento  sino  al  bianco  delle  penne  si  faccia  per 
lero  stravaso  della  materia  colorante  in  seguito  ad  una  rottura  dei 
tabuli  che  la  contengono ,  spiegabile  col  continuo  uso  e  colle  azioni 
i^itmosferiche  ed  esterne. 

I  E  cosi  un  problema  che  riguarda  lo  scolorimento ,  cioè  il  modo 
m\  quale  esso  procede,  sarebbe  sciolto.  Ma  restano  ben  altre  inda- 
i]^Qi,  epperò.,  associandomi  al  voto  di  quelli  che  si  occuparono  di  lai 
fieslione.  Vi  esorto  a  pubblicare  le  Vostre  osservazioni  sull'albini- 
imo^  al  qual  uopo,  per  quanto  mi  consta,  un  vasto  materiale  esiste 
Bei  Musei  Italiani.  Dalle  Alpi  un  saluto  fraterno  ai  Colleghi  riuniti 
JD  Catania. 

Lugano,  agosto  1869. 
Intorno  la  posizione  stratigrafica  del  Clypeaster  altus  Lk.  Nota  di 

G.    SiGUBNZA. 

(Seduta  del  25  agrjsto  1869.) 

Ogni  fossile  può  riuscire  di  potente  soccorso  al  geologo  nella 
Ssatta  determinazione  cronologica  dei  terreni,  ma  taluni  gruppi  si 
;)restano  viemmeglio,  ora  perchè  le  determinazioni  specifiche  si  pos- 
lono  fare  più  agevolmente,  altra  fiata  perchè  i  limiti  stratigrafici 
Ielle  specie  sono  assai  ristretti  e  ben  determinati,  di  manierachè  esse 
giovano  meravigliosamente  allo  scopo  geologico.  A  tal  categoria  senza 
lubbio  spettano  gli  echìnidi^  che  godono  quasi  sempre  dell'uno  e  del- 
l'altro privilegio,  di  maniera  che  i  signori  Desor  e  de  Loriol  ebbero 

(1)  Loc  cit,  p.  SOI;  estratto  p.  53. 
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a  dire:  Aassi  les  géologues  ont  iU  pris  Vhabitude  d*en  appebr  di 
préférence  aux  Echinides^  lorsqu'il  s'agit  de  déterminer  dei  tamm 
d'un  àije  dovteux.  C'est  gràce  aux  resaources  fournies  par  TfcM* 
nolngie,  que  certaines  divisioni  ou  subdivisions  des  terraim  mcon- 
dairei  et  tertiaires  ont  pu  étre  établies  et  pai'alléliséeB  d'tine  manim 
certaine  et  positive  (i). 

Fra  ì  varii  echinìdi  di  specie  ben  nota  v'ha  comunemente  spino 
in  Europa  il  Clypeaster  altus  Lk.^  il  quale  da  tuUi  i  paleontologi 
fu  mai  sempre  rilenuto  siccome  caraneristico  della  formazione  mio* 
cenica.  Infatti  esso  fu  rinvenuto  a  Dego  nel  miocene  inferiore  (ì)^ 
alla  collina  di  Torino  (5)  ed  a  Malta  nel  miocene  medio,  ed  in  molti 
luoghi  dell'Europa  meridionale  nel  miocene  superiore,  siccome  il 
Francia  a  Dax  e  Bordeaux,  in  Italia  a  San  Miniato,  nella  Corsica, 
nella  Sardegna,  in  Sicilia  presso  iMelilli  (4) ,  in  Capraia ,  in  Creta,  ia 
Algeria,  ecc.  ecc.  (tt). 

Alloraquando  nel  settembre  del  1864  trovavami  a  visitare  itt 
Torino  le  collezioni  della  scuola  d'applicazione  del  Valentino,  mi  oc* 
correva  di  osservare  fra  le  altre  una  collezione  di  fossili  raccolti  al- 
l' isola  Pianosa,  fra  i  quali  molti  echinodermi,  ed  insieme  il  ClypeasìtT 
altus  Lk. 

L'egregio  prof.  B.  Gastaldi  annunciavami  che  tali  fossili  proveoi* 
vano  da  uno  strato  pliocenico,  il  quale  fatto  veniva  da  me  dubila- 
tivamente  accettato,  perchè  tra  essi  Ogura  il  Clypeaster  altus  ritenuto 
siccome  caratteristico  della  formazione  miocenica  (0).  In  siffatto  dubbio 

(0  Éehinologie  helvétiqne,  i868.  Iiilnjduciion. 

(2)  Vedi  :  G.  Micublotti  ,  Eludei  sur  le  miocène  inférieur  de  V  JlaUe  $epUnlriomU, 
pag.  94. 

(3)  Vedi:  G.  Micbelotti ,  Laogo  citato;  e  Desenplion  des  fossiles  des  (errotuf  «»^ 
cénes  de  V  Italie  seplentrionalet  pag.  65. 

(4)  Vedi  :  A.  Aradas  ,  Monografia  degli  echinidi  viventi  e  fossili  di  Sicilia^  Parte  Ui 
pag.  S2. 

(5)  Per  tutte  queste  varie  località,  vedi:  A.  D'Orbyont,  Prodrome  de  paUont. 

(6)  il  prof.  Gastaldi  mi  rimetteva  recentemente  un  elenco  degli  echinidi  di  Piaoosa 
determinali  dal  sig.  Desor,  cioè: 

Psammeehinìu  Ducici.  Glyphoasphus  difficilis. 

•        SerresU,  Clypeaster  altus, 

Omodifphui  Lueae.  Brissus  imbricatus. 

EcfUnolampas  hemisphericus.  Schizaster  SeiUae  Àgass. 

Si  uo^^Aqoeslo  elenco,  che  le  specie  sono  per  la  maggior  parte  mioceniche. 
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iTa  la  mia  mente  sino  al  cominciare  del  presente  anno,  allor- 
ido  riconobbi  che  anco  gli  strati  inferiori  della  formazione  plio- 
ea  racchiudono  il  Clypeaster  altus^  essendomi  venuto  in  pensiero 
eterminare  con  precisione  quale  posizione  stratigrafica  occupa  in 
bria^,  il  Clypeanler  altui^  che  vi  si  raccoglie  in  tanta  abbondanza, 
n  esemplari  di  perfettissima  conservazione. 

giorno  39  gennajo  mi  faceva  a  visitare  le  colline  che  sovrastano 
p>  la  spiaggia,  che  si  estende  a  settentrione  di  Reggio,  ed  il  mio 
}gio  amico  ingegnere  sig.  G.  Costantino  mi  facea  egli  stesso  da 
b;  percorrendo  quei  luoghi  riconobbi  costantemente  che  la  costi- 
ime  geologica  di  quei  terreni  si  presenta  dapertutto  uniforme.  Le 
!l  basse  e  spianate,  nonché  le  colline  più  prossime  alla  spiaggia 
Itane  di  sabbie  quaternarie  ricche  di  fossili,  quasi  tutte  di  specie 
Hiti  nel  prossimo  mare,  delle  quali  sarebbe  inutile  ripetere  qui 
lenominazioni. 

e  colline  più  elevate  più  scoscese  e  più  prossime  alla  formazione 
lallina,  di  cui  risulta  la  parte  centrale  di  questo  ramo  deirAppen- 
I,  sono  formate  anch'esse  di  sabbie,  ma  di  epoca  ben  più  antica, 
eodosi  indubbiamente  riferire  all'antico  pliocene  ossia  alla  forma- 
e  zancleana.  Questa  roccia  per  la  sua  posizione  stratigrafica,  sot- 
i  immediatamente  alle  sabbie  quaternarie,  e  sovrasta  ai  grès  ed 

puddinghe  mioceniche,  che  poggiano  sui  terreni  cristallini, 
oa  tale  disposizione  stratigrafica  si  osserva  bene  salendo  dalla 
ggia  verso  Scurdumiti,  contrada  presso  Piume  torbido:  —  infatti 
la  delle  colline  e  dei  piani  inclinati  molto  estesi  e  solcati  qua  e 
1  mille  modi  per  l'azione  erosiva  delle  acque,  ricchi  di  fossili 
ati,  rappresentano  il  quaternario,  che  costituito  di  sabbie  poco 
enti,  mostrasi  negli  avvallamenti  di  erosione,  soprastante  alle 
)ie  zancleane.  Dopo  aver  percorso  lungo  tratto  su  tale  forma - 
e,  alla  contrada  Testa  del  prato  si  presentano  rocce  scoscese  ed 
)  che  sono  dei  grès  e  delle  puddinghe  mioceniche  privi  di  fossili; 
3  breve  tratto  di  acclive  salita  si  trovano  potenti  depositi  di 
>ie  zancleane,  che  sormontano  quella  formazione  miocenica,  e 
ibiudono  abbondante  quantità  di  fossili  varii,  trai  quali  si  raccoN 
3  numerosi  e  conservatissimi  esemplari  del  Clypeasier  altus. 
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I  fossili  che  accompagnano  questo  ecbinoderme  sono  riferìbili  alle 
seguenti  specie  : 
Balanus  concavus  Bronn. 

»  n     Bpongicola  Br. 

**  »     ecc.  specie  nuova 

Pachylasma  giganfeum  Pb. 
Octosia  iiromia  MiiUer 
Serpula  tre  specie 
Madiola  barbata  Lin.T 
Pecten  latissimus  Brocchi 

f»      flabelliformis  Brocchi 

n      medius  Lk. 

n      pesfelis  Lin. 

M      varius  Lin. 

M      pusio  Lin. 
Lepralìa  (varie  specie) 
MyriozQon  truncatam  PalL 
Cidarii  specie? 
Psammechinui  specie? 


Pecten  ecabrellus  Lk. 
M      similii  Lask. 
M  M      specie? 

f>  n      specie? 

Plicatnla  mytilina  Phil. 
Ostrea  praegrandii  PhiL 
Ostrea  undata  Lk. 

99      plicata  Chemn. 
jéiìomia  ephippium  in. 
Salicornaria  specie? 
Eschara  specie? 
Crisia  Hornesii  Reuss. 
Cellepora  pumicosa  Lk. 
/si5  meliiensis  Gold. 
Lophohelia  Defrancei  Ed.  et  H> 
Diplolielia  re/lexa  Ed.  et  H. 


Coenopsammia  Scillae  Seg. 
Echinolampas  scuti formis  L.  (1)  Amphislegina  vulgaris  D'Orb. 
EchinocyamuB  specie? 

Da  questo  giacimento,  e  da  quello  di  Terreti  presso  Reggio,  doit 
raccoglievamo  benanco  taluni  frammenti  del  Clypeaster  allui^  ^ 
resta  dubbio  di  sorta  che  tale  echinide,  nella  Provincia  di  Reggici 
giace  nella  formazione  zancleana,  cioè  nei  più  antichi  strati  del  j^^ 
ceno,  in  quelli  appunto  che  costituiscono  il  concatenamento  del  oi^ 
ceno  al  plioceno,  T  anello  tra  queste  due  formazioni  che  rappreseotio^ 
l'epoca  di  transizione  tra  la  terziaria  media  e  la  superiore. 

Ma  per  molte  ragioni,  in  altro  lavoro  da  me  esposte  (S),  lo  Zaft* 


(1)  Anco  questa  specie  giacente  nei  lo  zancleano  di  Calabria^  riteneasi  slrcooie  eicli^** 
del  miuceno,  vedi:  E.  Dbsor  ,  Synopsit  de$  Echinidet  fustUes,  pag  308.  —  A-  D'^'* 
BiONT,  Prodrame,  voi.  lil,  pag  140,  n«  «636.  —  P.  I.  Pictbt,  Traile  de  PaH»^ 
logie,  voi    IV,  pag.  210. 

{ti  La  formation  zaneUenne  ou  reeherchet  sur  une  nouveìle  formation  tertiairt,  \^ 
C.  Segubnzì.  {Bxaiiiin  de  la  Soeièté  géologigìie  de  Frante,  V  serte,  t.  XXV,  p.  ^ 
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leano  nella  trìplice  partizione  dei  terreni  terxiarii  devesi  riunire  a! 
miario  superiore  ;  e  quindi  il  Clypeaster  altus  riconosciuto  sinora 
Bi  Yarii  membri  del  mioceno,  viene  ormai  constatato  nella  parte 
iferiore  del  pliocenio,  e  propriamente  negli  strati  più  antichi  dello 
lodeano  (I). 


uecinta  deicrizione  della  geologia  di  Barcellona  e  territorj  circO" 
ilanti.  Per  Lodovico  Molino  Poti. 


Onorevolissimi  Signori^ 

Grazie  allo  studio  delle  scienze  naturali»  fatto  sotto  la  direzione  del 
rof.  Seguenza.  mi  avviai  nelle  discipline  geologiche,  e  quindi  natu- 
ilmente  mi  diedi  ad  esaminare  la  costituzione  del  mio  luogo  nativo, 
Kne  quello,  che,  per  la  lunga  dimora,  potevo  con  più  agio  studiare. 

Per  vero  poco  o  male  può  dire  il  geologo  viaggiatore,  obbligato  a 
ire  in  pochissime  escursioni  la  geologia  d'un  paese^  principalmente 
ire  molteplici  sono  le  epoche  delle  rocce^  e  disordinata  la  stratigrafia; 
oicbè  egli  non  può  i  terreni  esaminare  in  tutte  le  località,  non  può 
fossili  raccogliere  con  scrupolosa  esattezza,  né  seguire  tutti  gli  acci- 
eoti  stratigrafici^  le  quali  cose  in  complesso  costituiscono  il  criterio 
erto  per  fissare  la  geologia  d'una  regione. 

La  superficie  ch'io  sottopongo  alla  vostra  disamina  è  di  circa  et- 
in  57,940  (2). 

Per  quanto  io  mi  sappia  nessuno  finora  si  è  occupato  della  geologìa 
1  Barcellona  In  modo  speciale  ed  esatto  :  le  carte  geologiche  tutte 
iboccano  di  errori. 


(1)  Lo  znncleano  messinese  presentasi  formato  alla  base  ila  strati  alternanti  di  sabbie 
manie  bianche,  nel  mezzo  da  un  cnlcare  a  polipai  e  brachiopodi.  in  alto  da  marne 
*llastre.  Ciascana  di  queste  formazioni  ha  i  suoi  fossili  speciali.  Or  le  sabbie  cala- 
'esi  sono  esattamente  sincroniche  de<;Ii  strati  alternanti  sabbiosi  e  marnosi  del  mes« 
1^,  e  quindi  rappresentano  lo  zancleano  antico,  i  primi  strati  del  plioceno. 

(2)  Bqsacca,  Dizionario  geografo  e  biografico  della  Sicilia,  ISSO. 


062  t.  M.   POTI, 

Il  nobile  C.  Porro  e  Balsamo  Crivelli  nel  loro  Schizzo  geologico  d* Ita- 
lia, con  una  zona  di  terreni  cristallini^  che  dal  Faro  si  prolunga  fin  presso 
Taormina^  separano  i  terreni  terziarii  del  versante  orieoUle  della  pro- 
vincia di  Messina^  da  quelli  del  setlenlrionale^.ì  quali  finiscono  a  Spa* 
dafora  con  una  breve  zona  semicircolare  giurese.  il  Capo  di  llilax» 
è  segnato  con  la  zona  cristallina;  il  rimanente  fino  all'Etna  ed  a 
Palermo  è  cretaceo  (1)1 

Il  Collegno  non  è  che  Toriginale  da  cui  il  Crivelli  copiò  la  sai 
carta,  e  ne  sono  però  le  medesime  le  indicazioni,  e  gli  errori  (9). 

Queste  carte  tutte  a  null'altro  giovano  che  a  mostrarci  cornea 
queH*epo(*a  scarse  ed  incerte^ fossero  le  cognizioni,  che  si  aveano  sulla 
geologia  siciliana! 

Relativamente  alle  inesattissime  carte  del  Collegno,  e  del  Balsamo- 
Crivelli,  meno  inesatta  è  quella  deUiloffmano^  il  quale  però  si  limiU 
a  notare  piuttosto  la  composizione  mineralogica,  e  non  l'epoca  delle 
formazioni.  —  Egli  continua  la  zona  dello  gneiss  e  del  micascisloiA 
Pelerò  fin  presso  S.  Paolo,  villaggio  di  Barcellona,  e  sopra  Castroreale. 
Nola  un  calcare  nello  gneiss  in  S.  Paolo,  in  Bafia,  ed  al  Capo  Tin* 
dari.  L'estrema  punta  di  Milazzo  è  granito.  Una  breccia  conchigliart 
copre  Barcellona,  formando  una  zona  attorno  al  Capo  di  Milazzo.  H 
rimanente  del  territorio  resta  coperto  di  gres  (5). 

L'unico  a  riconoscere  la  esalta  costituzione  geologica  di  Barcellona 
fu  il  prof.  Seguenza;  ma  egli,  assorto  in  molti  altri  incominciati  la- 
veri,  non  potè  illustrarla,  limitandosi  a  pubblicare  un  breve  annunzio 
sulla  scoperta  del  Rotoniagiano  di  Barcellona  (4),  e  quindi  una  memo- 
rietta  indirizzata  alla  Società  italiana  di  scienze  naturali  (5);  e  qoal- 


(1)  Nob.  C.  PoRno  e  Balsamo-Crivelli,  Carta  geologica  d'Italia. 

(2j  H.  DB  CoLLKGNo,  Esqui$iie  d'une  carU  géologique  d* Italie.  Paris,  IS46. 

(3)  Prof.  Fkdriiico  IIoffmann,  Carta  geologica  della  Sicilia, 

(4)  Sbgobma,  Breve  nota  intomo  al  cretaceo  della  Provincia  di  Messina.  Bareelloot 
ncWEco  del  Longano,  anno  I ,  n.  3 

Seguenza,  Poche  parole  stilla  formazione  cretacea  dei  territorii  di  Barcellona  e  Ca- 
stroreale. Nell'Eco  del  Longano,  anno  I,  n.  «3.  Barcellona. 

(5)  Secobnza,  Sul  cretaceo  medio  deW  Italia  meridionale.  Alti  della  Soc.  Italiani  di 
Scienze  naturali,  voi.  X.  fase  it. 
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ehe  cenno  sui  terreni  terziarii  nella  sua  ullìma  memoria  sullo  Zan« 
deano  (I). 

Ecco,  o  Signori^  per  quante  ricerche  ho  potuto  fare,  quali  sono  le 
eognixioni  che  sinora  si  hanno  sulla  geologia  bareellonese  ;  la  cui 
grande  importanza,  e  la  poca  o  nulla  conoscenza  che  di  essa  sì  ha, 
mi  ha  spinto  ad  abbozzare  questo  qualsiasi  lavoruccio  che  ho  l'onore 
leggervi,  ove  la  vostra  pazienza  lo  soffra. 

CAPITOLO  PRIMO. 
Orografia  ed  idrografia. 

A  dare  uno  sguardo  sul!*  insieme  dell'orograBa  bareellonese,  il  no- 
stro occhio  resta  sorpreso  dal  quadro  veramente  stupendo,  che  ci  offre: 
sembra  proprio  esser  presenti  ad  uno  di  quei  panorami  pittoreschi, 
Sade  va  si  superba  la  Svizzera.  Ma  quanto  più  variata,  ma  quanto 
più  rigogliosa  ne  è  in  Barcellona  la  vegetazione!  —  Come  gaiamente 
lo  sguardo  limitato  a  mezzo  giorno  dalle  creste  dei  graduati  monti , 
IQ  cui  estolle  l'Etna  il  bianco  suo  capo,  si  perde  a  settentrione  nel- 
l'azzurro orizzonte  marino,  su  cui,  quasi  a  guardia  del  golfo  di  Bar- 
cellona^ si  scorgono  le  ignivomi  isole  Eolie! 

Una  serie  di  montagne  nella  direzione  N-E,  S-0,  a  cominciare  da 
S.  Lucia  sino  a  Bafia,  cingono  il  territorio  in  discorso.  —  Desse  son 
fatte  composte  di  terreni  riferibili  all'epoca  cristallina,  e  vi  predo- 
mina sempre  il  gneiss,  e  varii  schisli  cristallini  con  spesse  rocce 
iniettale.  —  Al  solo  mirarle  anco  da  un  punto  allo  della  città,  voi 
determinereste  facilmente,  o  Signori,  la  natura  di  questi  monti,  infatti 
essi  sono  acuminati  a  mo'  di  piramidi  :  carattere  proprio  delle  mon- 
tagne cristalline.  —  Però  talune,  che  inclinalissime  sono  alla  base, 
terminano  con  una  vetta  arrotondata:  ebbene  ne  è  facile  lo  spiegarlo; 
i  terreni  cristallini^  che  ne  costituiscono  la  base  ed  il  mezzo,  termi- 
nano con  una  formazione  calcarea. 

(i;  Segobnza,  La  formation  zancléennet  ou  recherehés  tur  une  nouvelle  formaUon  ter» 
Uaire,  Boll,  de  la  Soc.  géol.  de  France,  t  serie,  t.  XXV,  pag.  466. 
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Questa  serie  di  montagne  si  continua  ancora  da  Bafia^  ov'è  tagliata 
dal  fiume  Termini^  sino  a  Milici^  Rodì^  Mazzarà^)  e  cosi  via  costegfiaodo 
il  littorale  ma  nella  direzione  E  0,  finchò  va  a  t^rminam  al  CapoTio- 
dari.  —  I  caratteri^  e  la  composizione  ne  sono  quasi  gli  atessi. 

Un'altra  serie  di  montagne  meno  alte,  facente  angolo  acato  ooa  la 
prima,  si  estende  pure,  frastagliata  da  un  maggior  numero  di  eocouolif 
da  S.  Lucia  a  Castroreale.  Dessa  incomincia  con  l'acuminato  naata 
Landò,  composto  di  gneiss,  dì  pudinga  e  di  calcare  cristallino;  vieoe 
quindi  la  Costa-Lisi  sopra  Gala,  alta  montagna  formata  da  un  eDorme 
strato  di  calcare  cristallino  grigio  Interposto  nello  gneiu;  qaiadl 
vengono  altre  montagne  tutte  composte  di  gneiss. 

Giace  interposta  a  queste  due  catene  cennate,  una  breve  e  fertile 
valle,  parallela  alle  montagne:  è  la  valle  di  Migliardo  compostai 
argille  variegate. 

Le  sue  acque  scorrono  pei  due  lati  opposti:  dal  N-E  un  torretta 
le  riceve,  il  quale  attraversa  la  seconda  catena  discavando  un  proibir* 
dissimo  ed  angusto  solco  nel  calcare  cristallino,  spartendo  cad  fl 
Monte  Landò  dalla  Costa-Lisi.  Scorre  quindi  al  mare  serpeggiando  li 
pianura  col  nome  di  torrente  Idria. 

Un  altro  torrente  riceve  le  acque  SO,  il  quale  si  apre  il  Tareo 
attraverso  alla  stessa  catena,  ma  nello  gneiss,  e  va  a  confluire  eoi 
Longano. 

Succedono  quindi  in  ordine  discendente  dei  poggi,  che  vanno  mano 
mano  degradandosi ,  sicché  In  ultimo  si  è  al  punto  di  non  saper  dh 
stinguere  il  pendio  delle  colline  dal  falsopiano  della  pianura,  che 
estendendosi  dappertutto  coperta  di  rigogliosissima  vegetazione,  vi 
a  terminare  al  mare  in  una  curva  ellittica,  che  prolungandosi  aidae 
lati  nel  Capo  di  Milazzo  ad  est,  e  nel  Capo  Tindarl  ad  ovest,  con- 
forma il  golfo  di  Barcellona. 

Queste  mediocri  colline  sono  tutte  d'epoca  terziaria  o  pUisM' 
nica,  e  le  marne,  le  argille,  i  grès,  o  I  depositi  alluvionali  ne  sono 
i  precipui  fattori. 

Tra  esse  e  le  mantagne  cristalline  c'è  un  distacco  più  o  io<MK) 
esteso,  ma  sempre  marcatissimo:  sono  le  valli  (di  erosione)  di  Landò, 
di  Gala,  di  Pilato,  di  Rodi,  di  Lacco. 
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Des^e  di  distendono  sempre  nella  direzione  delle  montagne  primi- 
9fe,  ed  Interposte  tra  queste  e  le  montagne  terziarie  e  pleistoceniche^ 
!be  sieguono  la  stessa  direzione  delle  prime,  ma  sempre  e  costante*- 
beute  se^tiand  il  limite  trd  quesié  é  quelle. 

A  islH  punti  le  acque,  che  scolano  da  ^(teste  vaiti,  t*iuniscòlisi  iti 
W^celli,  dtie  si  npròhò  dei  varchi  negli  strati  terziari,  e  perpeddicò^ 
inoènte  alla  loro  direzione,  finché,  riunendosi  2ti  altfi  torrenti,  tot' 
liàtio  i  fiùuti  Meri,  Idi'ia,  Ldrtgàno,  termini,  Vigliatore. 

Quello  che  più  è  bello  ad  osservare  néll'orògrafiat  bàt^cèllonese,  sì 
previdenza  con  cui  ea^  ète^sa  ihoètra  le  cause,  da  cui  ripete  la 
toa  origine. 

In  fatti  quattro  grandi  periodi  costituiscono  la  geologia  barcollo- 
lese;  parlo  almeno  dei  più  certi,  dei  più  appariscènti,  poiché  qual- 
ìie  altro  periodo  probìematico  non  interessa  per  ora  il  mio  argo* 
lento,  e  sono:  il  periodo  Primltipo^  il  Cretaceo,  il  Tètziario,  ed  il 
^'UUtocenico. 

L'epoca  primitiva  é  rappresentata  dallo  gneiss^  dallo  gneies  enfi* 
^Hco  granati  fero,  dallo  gneiss  anfibolico  senza  granati  J  dai  miea^ 
thisti,  dal  calcare  criétallinó,  dalla  fillade  (Vj,  e  da  una  grauvaehé 
irunastra  (?). 

L'epoca  cretacea  è  rappresentata  dà  uno  strato  marnoso. 

Viene  quindi  T  epoca  terziaria  rappresentata  da  un  deposito  di 
rgillé  variamente  colorate  in  verde,  in  giallo,  in  bruno,  in  blu,  con 
Iraterelli  interposti  di  calcari,  e  di  marne  di  vari  colori,  in  un  cal- 
are nummulitico,  in  grès  compatti,  che  mano  mano  passaikò  a  grès 
oco  tenaci,  a  sabbie,  nelle  pudinghe,  nelle  marne  bianche,  nelle  ar- 
nie sabbiose,  e  nei  grès  giallastri. 

Finalmente  viene  il  quaternario  con  le  sue  sabbie,  e  la  sua! 
//ursone. 

Questa  breve  digressione,  che  mi  giova  ancora  perché  vi  dia  un 
uadro  iniziale  e  generico  sulla  costituzione  geologica  di  Barcellona, 
li  mette  nella  possibilità  di  poter  rintracciare  gli  effetti,  che  susse- 
iuivano  alla  lotta  continua,  lenta,  terribile  della  degradarzione  meteo- 
ica  e  fluviale,  che  appellerei  il  modificalore  continuor  della  super*» 
eie  terrestre,  con  la  struttura,  con  ta  direzione ,  e  con  la  minferà* 
^gica  composizione  delle  rocce. 
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Adunque  immaginiamo  il  suolo  barcellonese  ancora  umido  delle 
acque  del  mare,  che  tuttavia  fa  sentire  lo  scroscio  dei  suoi  Golii,  che 
si  ritirano,  per  cedere  il  luogo  alle  terre^,  che  s'innalzano,  lasciudo 
dietro  sé  lo  sterminio  della  vita  marina,  per  farvi  sviluppare  la  vili 
terrestre:  ebbene  avremo  un  vasto  altipiano  a  lieve  pendio,  uniforiBe, 
deserto,  coperto  di  ciottoli  e  di  ghiaie,  qua  e  là  però  traforato  (h 
qualche  punta  su  cui  le  azioni  chimiche  e  meccaniche  aveano  inoo- 
minciato  ad  esercitare  i  loro  diritti ,  e  che  quando  tutto  era  mare, 
desse  erano  isolotti,  o  scogli. 

Le  pioggie  incominciano  il  loro  lavoro:  attorno  agi* isolotti,  meoira 
che  il  suolo  si  solleva,  si  formano  dei  solchi,  che  son  rigagnoli,  e  co- 
minciano a  scavare  il  loro  alveo  nei  ciottoli,  e  nelle  sabbie,  confo^ 
mando  cosi  dei  fossati  con  direzione  uguale  a  quella  dei  sedimeoti, 
meno  di  qualche  punto  trasversale,  da  cui  scippano  per  scendere  il 
mare.  Ma  il  suolo  s'innalza  ancora,  aumenta  la  sua  superficie,  e  le 
acque  a  scolare  vanno  in  ragion  diretta:  la  corrosione  è  più  energici; 
ma  le  acque  hanno  già  un  alveo,  e  corrodono  ancora  in  quella  dire- 
zione. Le  ghiaie,  i  ciottoli,  le  sabbie  furon  corrosi;  si  presentano  i 
grès,  che  soggiacciono  alla  medesima  erosione:  l'aspetto  generale  del* 
l'orografia  è  determinato. 

Il  suolo  è  già  tutto  fuori,  e  mentre  altrove  sul  territorio  altri  m- 
scelli  irrigano  variamente  i  ciottoli,  le  ghiaie,  e  le  sabbie  per  fo^ 
mare  poi,  quando  corroderanno  i  grès  e  le  argille,  le  colline  a  liete 
pendio,  che  attualmente  osserviamo,  là,  ove  prima  era  incominciati 
la  corrosione,  un  teatro  di  distruzione  si  presenta. 

Da  un  lato  la  formazione  dei  gneiss,  offrendo  per  la  denudazioae 
vasta  superficie  all'atmosfera,  si  decompone,  ma  l'immenso  deposito 
di  calcare  cristallino,  che  le  sovrasta,  la  preme,  la  pigia,  e  lo  gneise 
scoscende,  scoscende  il  calcare;  orribili  precipizi  ne  conseguitano,  e 
le  montagne  primitive  incominciano  ad  assottigliarsi,  ad  acuminarsi; 
pigliano  insomma  la  forma,  che  hanno  attualmente,  che  è  loro  cant' 
teristica. 

Dall'altro  canto  le  acque  dei  torrenti,  ingombri  nel  loro  cono  dii 
materiali  scoscesi  urlano  qua  e  là,  travolgono  enormi  ciottoli,  eG 
triturano  contro  i  sedimenti  terziarii,  che  ne  risentono  gli  effetti  io* 
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nentando  nella  loro  denudazione.  Gli  sfraterei)!  di  argilla  e  di  sabbia, 
che  (ra  loro  sono  interposti,  l'agevolano,  e  la  formazione  terziaria  si 
allontana,  sempre  parallelamente  alla  sua  direzione  dalla  primitiva, 
gettando  i  germi  di  una  serie  di  valli.  Lo  spessore  del  terziario  su- 
periore è  già  segato;  eccoci  alla  formazione  eocenica,  alle  argille  va- 
fiegate.  Qui  la  distruzione  delle  acque  non  ha  più  ritegno:  il  lavoro  di 
mina  ha  il  soppravvento  su  tutta  la  linea. 

Le  acque  per  la  posizion  di  pendio  scorrono  sul  letto  formato  dalie 
argille  variegate,  avente  a  lato  Tenorme  muraglia  della  formazione 
terziaria  ;  e  nel  mentre  il  torrente  agisce  corrodendo  lateralmente  que- 
ll'ultima, angustiandone  cosi  la  base,  le  argille  eoceniche  pregne  di 
aequa  si  rammolliscono,  scivolano,  camminano;  la  formazione  terziaria 
perde  equilibrio,  non  può  scivolare,  si  spezza,  ruina,  determinando 
cosi  enormi  tagli  a  picco  superanti  talora  i  900  m.  Quello  che  ne 
conseguita  facilmente  l'immaginate,  o  Signori. 

La  profondità  di  corrosione,  che  viene  limitata  dairaltezza  di  livello 
dei  torrenti,  sarebbe  immensa  sulle  argille,  ma  essi  scorrono  in  senso 
rerticale  alla  direzione  dei  terreni  terziari! ,  cosi  sono  obbligati  a 
passare  attraverso  a  questi,  che  dai  cauto  loro  mitigano  la  potenza 
corrosiva,  e  contrappongono  un  argine  a  quella  massa,  direi,  immane, 
^stosa,  mobile,  funesta.  Però  questa  distruzione,  che  non  possono 
|K>rtare  nel  senso  altimetrico,  la  portano  nel  senso  della  superficie; 
poiché  il  pendio  delle  valli  venendo  ad  inclinare  sulla  formazione 
terziaria,  fa  si  che  le  argille,  che  continuamente  si  rammolliscono, 
scoscendano^  traggano  seco  in  ruina  i  grès  terziarii,  e  le  valli  si 
illarghino  di  continuo,  rovesciando  le  acque  per  gli  sbocchi  aperti 
ittraverso  i  sedimenti  terziarii  e  pleistocenici. 

Ma  questo  lavoro  di  distruzione  è  già  enorme.  Del  calcare  cristal- 
lino, dei  calcari  cowpaUi ,  della  pudinga  e  dei  grès  miocenici  tutti 
iepositi  spessissimi,  non  rimangono  che  lembi  sparsi  qua  e  là  a  testi- 
moniare la  loro  esistenza.  Il  Tortoniano,  Io  Zancleano,  V^stiano,  il 
Sahariano  a  dodici  chilometri  al  più  distante  dal  mare  non  isperate 
rinvenirli  :  tutto  fu  distrutto  e  portato  a  quella  grande  officina  onde 
era  uscito  I 

Ma  si  distrugge  per  edificare:  i  vecchi  continenti  si  distruggono, si 
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corrodono  per  trasportare  le  loro  macerie  nei  circoslaati  baeÌDijpl!i 
genici,  e  tessere  la  stoffa  subacquea  di  nuove  terre  che  sorgermillip 
Nel  mentre  che  qn  materiale  così  enorme  veniva  depositato  nel 
del  mare,  questo  si  sollevava,  come  lo  dimostrano  il  Capo  di  Wl 
il  Capo  Tindari,  la  valle  di  Gala,  che  vi  descriverò,  e  Te  acque 
trastale  nel  loro  impero  dal  sollevamento  e  dall'interramento 
col  ritirarsi,  dando  luogo  alla  bella  pianura  di  Barcellona^  cbe 
costituisce  il  tesoro  della  provincia  di  Messina. 


h" 


CAPITOLO   SECONDO. 
Terreni  primitiTi. 

A.  Laurenziano  inferiore. 

....  Lo  stadio  chimico  dello  rocce  fedii 
è  sovente  di  grande  utilità  alla  geologia  (1). 

Dappertutto  qui,  come  altrove,  l'epoca  primitiva  ci  si  presenti  et 
eondata  da  dubbi  numerosi,  come  quella  che  fu  sempre  negletti  ài 
geologi,  i  quali  mostraronsi  contenti  dell'indefinito  nome  di  epMl 
primitiva,  o  metamorfica,  o  cristallina.  E,  cosa  curiosa,  il  più  aotieik 
ed  il  più  moderno  degli  evi  geologici,  cosi  trascarati  per  lo  addiflM^ 
oggi  sono  quelli  che  quasi  più  degli  altri,  pel  loro  interesso,  aitimi 
l'attenzione  dei  naturalisti.  E  già  qualcosa  si  è  fatta  ;  e  VEoxuu  ti* 
nadense,  e  VUomo  fossile  formano  il  tema  delizioso  a  un  tempo  ei 
interessantissimo  d'oggigiorno. 

Egli  è  un  fatto  che  la  somiglianza  mineralogica  degli  equivileati) 
onde  risulta  uno  stesso  orizzonte  nelle  varie  contrade,  è  in  ragioi 
diretta  della  loro  antichità.  Cosi  mentre  il  Quaternario  aceenna  gnodi 
differenze  mineralogiche  in  piccolissime  estensioni^  l'epoca  primitin 
è  letteralmente  uniforme  quasi  ovunque  (3). 


(i)  Sboubnu»  Nota  intorno  alla  fluorina  sieiliana.  Atti  della  Soc.  Italiana  <U  100 

natarali,  voi.  V. 
(S)  Sul  proposito  mi  piace  ripetere  qui  le  parole  del  Daubuissoo  : 
«Lfs  fojipatioas  oiin^ralei  moniront  encore,  sous  Io  rapport  de  lear  rttente,  ■* 

•  diflérence  nolable  dépendant  de  lear  &ge  relatif.  Les  plus  anciennee,  lee  finìMit 
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In  questo  caso  perciò,  non  potendoci  giovare  della  paleontologia, 
shè  per  lo  più  mancano  i  fossili,  ci  riesce  assai  proficuo  un  allento 
wame  mineralogico;  e,  quasi  direi,  che  coi  soli  caratteri  litologici, 
Mlremo  con  molta  certezza  sincronizzare  i  varj  membri  di  quest'epoca, 
>er  quanto  immensa  altrettanto  oscura;  ed  io  lo  farò  per  ora  som- 
■ariamente,  o  Signori,  riserbandomi  su  tale  oggetto  esclusivamente, 
in  lavoro  più  esteso  e  più  accurato,  sperando  estendere  le  mie  os- 
icrvazioni  su  gran  parte  della  nostra  provincia. 

Gneiss  (leti.  £,Xsig.  I).  -—  Lo  gneiss  è  assai  sviluppato  in  Barcello^ 
la,  e^  fino  alle  ricerche  che  mi  è  stato  permesso  fare  fin  oggi,  ho 
riconosciuto  essere  la  roccia  strsitificala  la  più  antica.  Vi  predomina 
1  quarzo  ed  il  feldspato  ;  la  mica  vi  è  grigio-oscura  ;  il  suo  colorito 
k  bianco-grigiastro^  o  bruno;  gli  elementi  vi  sono  intimamente  me- 
scolati; è  bene  stratificato,  ma  la  tessitura  è  poco  scistosa,  e  si  rompe 
icilmente  in  piccoli  pezzi.  Qualche  volta  desso  da  grigiastro  si  tra« 
Bota  in  leggero  verde,  come  si  osserva  nella  valle  San  Paolo  e  nelle 
loste  di  Musciano  e  di  Pirgo  sopra  Milici. 

Granito,  —  Sparsi  nello  gneiss  sonvi  filoni  ed  iniezioni  di  varia 
tatara.  Cosi  il  granito  è  comune  sotto  la  seconda  forma. 

Sembra  a  feldspato  ed  a  mica  bianca  (lelt.  iV,  tag.  I)  quasi  gene- 


gneiss  etc,  soiit  généralet;  elle  semblent  avoir  enveloppé  toal  le  globe,  sur  tout  ses 
points,  soit  qa*oii  les  vote  ìmmédiatement  à  la  surface,  soil  qu*on  paisse  les  altelndre 
aa  dAssoas  des  coaches  qui  Ics  recouvrent ,  on  les  relrouve  exactcroent  avec  les  mémes 
earactères  en  Asie  el  en  Amérique,  comme  en  Europe.  L.es  suivantes,  les  phyllades,  etc. 
se  présentent  aussi  avec  les  mémes  caractóres;  mais  elles  manqucnt  dans  un  grand 
nombre  de  contrées;  ou  parce  qu^elles  ne  8*y  sont  pas  origtnairement  prodnites,  qu^il 
•e  Cormait  par  exemple  des  gneiss  dans  un  lieu,  tandis  qu^ii  se  furmait  du  phyllade 
dans  un  autre,  ou  parce  qu*elles  y  out  òté  posterieurcment  dótrulles,  soit  par  Tac- 
lioo  da  lemps,  soit  par  refTel  de  qoelque  circoslance  locale.  Plus  avant,  en  suivant 
le  cours  des  àges,  iious  avons  des  formations  qui  se  retrouvenl  encore  dans  un  ires 
grand  nombre  d'endroits.  de  nouveau  comme  de  Tancien  continente  avec  méme  com- 
pofition  minéralogique,  méme  slructure,  mémes  circostances  de  gisement,  et  que  par 
eooséquent,  présentent  bien  encore  un  caractére  de  généralité;  mais  elies  n*occupent 
que  des  espace  partieuliers  et  de  peu  d^ótendue:  ce  sont  les  formations  circonscriu», 
doni  la  grande  forma tion  houillere  a  offerì  un  exemple  bien  caractérisé.  Enfln  dans 
les  derniers  temps  il  semble  que  les  formations  sont  particuliéres  aux  contrées  daos 
les  qnelques  on  les  trouve,  et  la  specialité  est  d^autaut  plus  marquée,  que  la  forma- 
UOQS  est  plus  recente.  •  Daoboisson,  TraiU  de  Géognosie. 
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ralmente^  ma  talora  è  nera,  tal' altra  rossiccia,  epperò  ne  nascono  Ire 
varietà  di  granito  relativamente  al  mica.  Il  granito  è  variabilisstaio 
pure  per  la  struttura,  dappoiché  tal  fiata  son  così  piccoli  gii  eletaenli 
che  non  è  agevole  dislinguerneli,  tal  altra  invece  sono  assai  grosso- 
lani, ed  è  facile  estrarre  tra  mezzo  dei  noduli  di  quarzo  e  di  feld- 
spato, pagliette  di  mica  mediocremente  ampie. 

Questa  struttura  speciale  ci  fa  indurre  che  il  primo  granito  aa. 
anteriore  al  secondo.  Talora,  come  in  Messina,  nel  granito  riavieo» 
molti  granati  almandini. 

Pegmalite.  —  Spesso  la  mica  manca,  e  non  rimane  che  una  ven 
iniezione  di  pegmatite  bianchiccia  (lett.  Jlf,  tag.  I);  ma  nel  torreote 
Landò  mi  venne  fatto  di  osservare  una  vena  di  pegmatite  rossa. 

Quarzo.  —  Finalmente  bisogna  marcare  che  in  alcune  iniesMi 
mancano  affatto  e  il  feldspato  e  il  mica ,  cosicché  si  determina  aoi 
iniezione  di  quarzo  (lett.  L^  tav.  I);  talora  compatto,  talora  graaalire 
da  somigliare  alla  quarzite.  Alcune  volte  invece  mancano  il  quarto 
ed  il  mica,  e  resta  il  solo  feldspato. 

dimandino.  -—  L' almandino  si  presenta  anch'  esso  sotto  forai  di 
iniezione,  non  molto  sviluppata  però.  Ne  osservai  una  nel  torretlo 
Landò,  dello  spessore  di  venti  a  cinquanta  centimetri;  é  d'un  log* 
gero  rosso-di-mattone;  intersica  lo  gneiss  ed  un  filone  di  quarzo,  e 
presenta  indizi  di  clìvagio  (lett.  O,  tav.  I).  Probabilissimamente  é  que- 
sto il  minerale^  che  Tabb.  Ferrara  classifica  come  iideroiio^  che  egli 
dicedi  aver  trovato  in  questa  stessa  località!  Poiché  con  tutta  la 
buona  autorità  del  Ferrara  non  mi  é  capitato  finora  trovarvi  sidero- 
sio;  ed  é  una  località  che  ho  perlustrato  per  lungo  e  per  largo. 

Galena  e  Btibina.  —  Evvi  per  ultimo  a  notare  nello  gneiss  un 
filone  metallìfero  formato  di  galena  con  porzione  di  slibina,  ed  hawi 
qualche  traccia  di  limonite,  proveniente  forse  della  decomposizioae 
di  qualche  traccia  di  siderosio.  Desso  affiora  nella  contrada  S.  Paolo 
(lett.  K. ,  tav.  I)  verso  il  lato  che  guarda  il  villaggio  Cannestrà.  Doe 
anni  or  sono  se  ne  volle  tentare  l'estrazione,  ma  bisognò  smetterne 
il  pensiero^  dappoiché  il  passivo  superava  l'attivo.  Immaginate  nn 
filone  che  si  presenta  con  un  centimetro  di  spessore,  dopo  lunghe 
fatiche  non  sale  a  cinque  centimetri  ;  ed  in  un  anno  di  lavoro  due 


u; 
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omini  ne  estrassero  K.  534  circa  di  minerale  greggio.  Porse  meno 
overi  sono  i  filoni^  che  si  scorgono  in  Ba6a  nella  stessa  formazione. 

lo  non  ho  dubbio  alcuno  che  lo  gneiss  barcelloncse  debba  formare 
ì  continuazione  dello  gneiss,  che  in  iMessina,  nella  contrada  Batiazza, 
i  vede  sottostare  ai  luicascisti:  me  ne  autorizza  ampiamente  la  lito- 
i^ia,  ed  anco  se  volete  la  stratigrafia. 

Micascisto  (lett.  /,  tav.  I).  —  Infatti  anco  in  Barcellona,  come  in 
tessina,  lo  gneiss  gradatamente  aumenta  il  suo  mica  a  scapito  del 
|oarzo  e  del  feldspato^  cosicché  finalmente  giunge  al  punto  che  esso 
iM>ma  non  più  gneiss,  ma  un  vero  e  bellissimo  micascisto;  allora  la 
occia  assume  un  colore  grigio-gialliccio  e  diviene  scistosa  oltremodo. 

E  bello  il  vedere  come  gli  scisti  testimoniino  le  lotte  sofferte.  In- 
ilti  essi  si  presentano  più  o  meno  contorti,  talora  accartocciati:  ed 
che  accenna  questo  se  non  a  pressioni  laterali  contrapposte  da  un 
torme  pondo  verticale? 

Gneiss  anfibolico.  —  Sovrastante  allo  gneiss ,  ovvero  al  micascisto 
orgesi  una  formazione  di  anfibolite  composta  quasi  esclusivamente 

orneblenda  nero ,  che  per  essere  distintamente  stratificata ,  e  pel 
tssaggio  allo  gneiss,  la  distinguo  col  nome  di  gneiss  anfibolico.  Nel 
glio  /,  si  vedono  distinti  due  strati  di  gneiss  anfibolico:  il  granati* 
ro  (F)  e  «quello  senza  granati,  che  direi  semplice  (G);  e  mi  sia  per- 
essa  tale  suddivisione,  perchè  desso  negli  strati  inferiori  si  presenta 
si  profusamente  tempestato  di  bei  rombododecaedri  di  granati  al* 
sindini,  da  esserne  quasi  un  elemento  essenzialmente  constitutivo,  a 
ffereoza  degli  strati  superiori ,  che  ne  sono  affatto  privi  ;  cosicché 
i  sembra  logico  l'ammettere  che  i  due  gneiss  anfibolici  debbano 
gnare  due  periodi  diversi,  il  granatifero  l'inferiore,  il  semplice  il 
periore. 

Fo  altresì  notare  che  lo  gneiss  anfibolico,  che  in  Barcellona  (Landò  ec.) 
mostra  quasi  esclusivamente  composto  di  orneblenda,  in  Castroreale 
Ila  contrada  Bottisco,  è  unito  a  maggior  quantili  di  feldspato,  che 
'imparle  un  colorito  meno  cupo,  e  fa  si  che  sia  più  appariscente  il 
jgiero  verdiccio,  che  é  proprio  dell'orneblenda.  Qui  pure  i  granati 
trano  nella  costituzione  della  roccia;  ma  in  più  piccola  quantità 
e  non  a  Landò. 
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Calcare  cristallino  (lett.  H.  tag.  I).  --  Lo  gneiss  anfibolico  preiio  il 
molino  di  Landò  si  vede  alternare  in  islrali  più  o  meno  9pes9i  di  no  cal- 
care cristallino  grigiastro.  Ho  voluto  disegnare  una  bellissiina  seiiooe 
naturale^  dove  il  calcare  sta  interposto  nello  gneiss  anfibolicO|  edesM 
è  riprodotta  fedelmente  nel  t.  I,  dove  segna  la  base  della  Costa-Usi. 

Il  calcare  cristallino  varia ,  mano  mano  che  dagli  strati  superiofi 
scendiamo  agi'  inferiori.  Mentre  dapprima  si  presenta  d' on  leggiero 
grigio  sfumato  in  bianco.,  scistoso  oltremodo ,  nelle  assise  più  bano 
va  ad  imbrunire,  a  divenire  massiccio;  il  grìgio  coniiocia  a  caricmi 
in  bluastro-bruno;  cominciano  quindi  a  comparire  pagliette  di  nict) 
finché  si  stenta  alquanto  a  ben  distinguerlo  dallo  gneiss,  eoo  cui  si  è 
mirabilmente  impigliato.  Nella  pasta  calcarea  qua  e  là  rinvengami 
noduletti  di  piriti  marciali. 

Come  puossi  vedere  nel  t.  I,  dalle  varie  osservazioni  fatte  risallt 
che  il  calcare  cristallino,  oltre  all'essere  interposto  nello  gneiss  |n$* 
bolico  lo  è  pure  «  anzi  più  spesso  in  quello  granitico ,  o  nel  mioaid- 
sto,  cosa  che  puossi  verificare  alla  Costa-Lisi.  S  pure  in  Messina  eisS| 
alla  Batiazza,  lo  si  vede  alternare  con  straterelli  di  niicasdsto,s 
raccliiuso  in  due  enormi  strati  di  gneiss. 

Lo  gneiss  anfibolico  è  poi  indubbiamente  posteriore  allo  goeitt 
comune. 

Qui  mi  si  potrebbe  fare  quella  domanda  che  spesso  feci  a  me  stesso 
studiando:  L' anfibolo  anziché  una  roccia  stratificala,  uou  potrebbe 
riguardarsi  come  eruttiva? 

Il  signor  Péron  nella  sua  bella  Memoria  geologica  sulla  grande 
Kabilia,  ove  i  caratteri  dell'epoca,  che  descrivo  sono  maravigliosa- 
mente riprodotti,  ritiene  questa  roccia  come  eruttiva  (l);  seguendo 
la  quale  opinione,  in  Barcellona  essa  sarebbe  posteriore  allo  gneiss 
ed  al  calcare  cristallino,  e  lo  é  infatti  al  primo,  ma  alterna  col  s^ 
condo.  lo  però  mi  trovo  un  poco  irresoluto  ad  applicare  qucst'origioe 
all'anfibolp  hareellouese;  poiché  la  mancanza  di  buone  sezioni  nato- 
rali  di  quest'epoca  oelle  località  visitate  finora,  non  mi  ha  fatto  risoi- 

(I)  A.  P^tON,  Sur  la  eotiituUon  géologique  de$  fuontagnei  de  la  grande  KabgUe.  ^ 
Sur  let  roehei  du  nuutif  d^Àlgtr  ti  d"aut/rt%  paints  du  Uttoral  afrieain  nel  Bull  de  k 
Soe.  géol,  de  Fnmee,  tom.  XXIV,  p.  617. 
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ere  bene  il  problema.  Ma  osservo:  1.^  L'anGbolo  barcellonese  non 
Dmbra  presentarsi  in  ammassi^  ma  assume  una  grande  estensione 
no  a  Bafia,  a  Milazzo,  a  [Messina,  in  lutla  la  zona  cristallina,  insomma 
lappertntlo.  3.°  È  chiarissimamente  stratificato.  5,^  Alterna  in  istrati 
Ifgolarissimi,  e  talora  di  un  decimetro  di  spessore  col  calcare  cri- 
itallino.  Questi  fatti  mi  fanno  oscillare  assai,  e  quasi  quasi  non  esi« 
4rei  punto  a  ritenerlo  eminentemente  sedimentario. 

Il  calcare  cristallino  è  sviluppatissimo,  dappoiché  a  volermi  teneris 
p  limiti  ristretti,  uno  strato  di  più  di  100  m.  interposto  nello  gneiss 
Sqcna  la  Costa-Lisi,  disegnata  nel  taglio  l,e  più  ancora  scende  al  di 
Itilo.  Un  altro  strato  simile  forma  V  allo  colle  del  Re ,  pure  nel  t.  I, 
IMlìcato  in  parte;  un  altro  forma  il  Capo  Tindari;  e  di  calcare  cri- 
lallino  è  formata  la  rupe  che  dominai  Rodi,  dove  sottostà  ai  grès 
HiMenìci  (aquitaniani).  Parimenti  cosi  sviluppalo  lo  segnano  il  Colle- 
|iio(i),  ed  il  Crivelli  (i)  sppra  Spadafpra,  e  THoSmann  (i)  al  capo 
éR^v^  ^  ^opra  Rafia  ;  ed  il  Denatale  lo  riconobbe  a  Dinnamare,  ove 
ì^bì  occasione  4i  riconoscerlo  anch'io,  e  fui  sorpreso  della  maravigliosa 
pipigli^nza,  sia  iitologicaniente  considerato,  sia  stratigraficamente. 

Noto  di  volo  che  è  questo  calcare,  che  il  Gemmellaro  (Carlo)  ri- 
enne  come  giurassico  (d)  e  forse  sulle  smo  orme  il  Collegno  ed  il 
!riv^lli  erroneamente  segnarono  come  tale.  Ed  i^Uresl  uguale  opinione 
livise  il  Denatale  (5)  tratto  in  errore  dai  primi. 

B.  Siluriano  inferiore^  Murchison. 

Fillade.  —  Abbiamo  descritto  il  deposito  scistoso  micaceo;  or 
ene ,  desso  si  vede  grado  a  grado  aumentare  la  sua  scistosità ,  e 
iminnire  nelle  proporzioni  di  mica,  a  tale  che  quest'ultimo  minerale 
I  si  ve(le  in  così  tenue  quantità  da  lasciarvi  brillare  come  micacea 
i  superficie  degli  scisti ,  senza  che  mica  vi  si  scorga.  Insomma  Io 
rato  del  micascisto  è  terminato,  ed  un  nuovo  strato  vi  si  presenta, 
Da  vera  fillade  grigia  di  piombo. 

(4)  Loc.  ciUU. 

(t)  Carlo  Gbmmbllaiio^  Detenzione  geognottica  della  eotta  meridionale  déUa  vaUe  di 

tsHna.  Mix  dell'Acc.  Gioenla,  voi.  X.  aero.  I,  p.  S69. 

(3)  Dbnatalb,  Ricerche  geognottiehe  nU  terreni  del  dittretto  di  ììeetina.  MeBSina^lSBi, 

«.  69. 
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Dessa  nel  tagl.  I  ^  è  segnata  alla  lettera  D^  fa  doe  localiti;  mi 
ove  meglio  puossi  studiarla  è  nella  valle  dì  Gala,  dove  possono  farsi 
bellissimi  esemplari.  Nella  contrada  Pettinato  (Valle  di  Landò)  ni 
venne  fatto  osservare  una  bella  fillade  verde-bruno,  scistosissima,  a 
quasi  canal iculata  ;  ma  non  potei  determinarne  lo  giacimento,  ebs 
altronde  credo  sia  lo  stesso  della  prima  varietà  (1). 

Grauwache.  —  Finalmente  mi  resta  a  menzionare  ancora  m^ 
bella  formazione,  con  cui  chiuderò  la  litologia  di  questo  periodo, 
voglio  dire  della  grovacca  (Grauwache)  (leti.  C^  tav.  I).  Desnè 
composta  di  piccoli  frammenti  di  roccia  micacea^  o  anfibolica,  sempn 
neri,  impigliati  in  una  pasta  bruno-nera,  cbe  è  probabilissimaonli 
fillade.  La  si  vede  giacere  ovunque  sullo  gneiss,  o  sulla  fillade,! 
presenta  almeno  nelle  località  da  me  visitate  (S.  Paolo ,  Landò,  eee.) 
uno  spessore  da  due  a  dieci  metri ,  e  forma  dappertutto  il  Mst 
suolo,  su  cui  giacciono  le  argille  variegate  eoceniche. 

Spesso  interposte  alla  grovacca  si  vedono  delle  vene  di  granii 
bianchiccio;  e  nella  valle  S.  Paolo  rinvenni  un  grosso  masso  di  grt- 
vacca  rimosso,  del  diametro  di  un  metro  e  cinquanta  ceotiaelrif 
intersecato  da  due  vene  di  granito,  le  quali  furono  posterìormeati 
spostate  alla  distanza  dì  due  decimetri. 

Finalmente  posso  smetterla  con  queste  noiose  descrizioni  litologidie, 
di  cui  non  potei  esimermene  mìo  malgrado.  In  vero,  venendoci  neoo 
il  suffragio  indubio  della  paleontologia,  si  comprende  benissimo,! 
Signori,  come  malamente  avrei  potuto  dire  del  posto,  che  quest'  epoci 
occupa  nella  scala  geologica,  senza  mettervi  pria  in  istato  di  codo- 
scerne  perfettamente  la  composizione  mineralogica  degli  strati,  di 
cui  risulta,  e  gli  accidenti  onde  son  essi  accompagnati;  dappoiché, 
insisto,  la  petrografia  solamente  può  guidarci  alla  soluzione  del  quesito. 

Innanzi  tutto  però  sento  il  debito  confessarvi  che  molte  sono 
ancora  le  ricerche  che  mi  restano  a  fare  sulla  formazione  lanreo- 
ziana  dì  Barcellona ,  ed  uopo  è  che  la  suffulga  col  paragone  degli 

(i)  Un*olterior6  escursione  fatta  sulle  monugne  di  Briga  e  Pezzolo,  mi  fa  sospetltrt 
molto  che  qaesl*altima  fillade  sia  sincrona  ad  una  fillade  grigio  verdastra,  cbe  Vùfifi 
il  torrente  Briga  piglia  uno  spessore  immenso ,  e  contiene  ammassi  di  qnario ,  tiloo 
rosso-carmlAo,  di  15  moiri  cobi  talimo. 


DOCIISIONB  DELLA  6B0L0GU  DI  BAEClLLONA,  ICC.  07tt 

Iri   ponti  della  provincia;  né  avrei  abbozzalo  questo  schizzo i,  se 
m  fosse  slato  necessario  per  dare  una  certa  completezza  al  lavoro 
leoerale,  che  ho  inteso  scrivere. 
G>me  vi  dicevo,  adunque,  il  sistema  cristallino  di  Barcellona  non 

I  che  la  continuazione  del  sistema  generale  cristallino  del  resto  della 
NTovincia  di  Messina ,  onde  risulta  la  linea  mediana ,  e  gran  parte 
fella  catena  peloritana. 

Dappertutto  gli  strati  costituenti  si  mostrano  o  verticali,  od  a  ven- 
llglio,  0  poco  inclinati:  tratto  veramente  caratteristico,  costante,  di 
■i  questa  formazione  si  mostra  affetta  in  tutta  Europa;  ecco  perchè 
HD  si  sente  maravigliare  apprendendo  l' enorme  spessore  che  le  si 
■legna;  poiché  desso,  essendo  quasi  verticali  gli  strati,  viene  misu- 
iato  da  una  linea  orizzontale,  o  poco  inclinata,  di  maniera  che  non 

II  uopo  supporre  grandi  rilievi  per  accettare  i  10,000  metri  della 
brmazioiie  cristallina  della  Scandinavia  (i),  i  ^^0,000  metri  del 
murenziano  inferiore  del  Canada  (3);  ed  il  nostro  benché  non  misuri 
l  enorme  spessore,  gli  si  posson  pure  assegnare  i  suoi  8^000  metri 
I  più. 

10  non  dubito  punto  delle  mie  idee  sulla  cronologia  delle  rocce 
la  me  innanzi  descritte,  valendomi  della  comparazione  che  mi  é 
^rmesso  fare  con  gli  altri  luoghi  d'Europa  e  d'America,  ove  que- 
t'epoca  é  ben  fissata.  Infatti  cosi  dettagliatamente  uguali  sono  ripe- 
ntì i  caratteri  in  tutti  i  luoghi ,  di  cui  conosco  le  descrizioni ,  che 
e  sono  veramente  sorpreso^  ed  avrei  potuto  benissimo  tradurvi  let- 
eralmente  la  descrizione  che  il  Garrigou  fa  del  laurenziano  d'A- 
iége,  0  quella  che  fa  il  signor  Péron  della  Kabilia  (3),  o  quella  del 
ignor  Slerry-Hunl  sul  Canada  (3),  per  rappresentarvi  il  laurenziano 
arcellonese. 

11  signor  Péron,  è  mio  debito  osservarlo,  mentre  da  un  canto  ri- 
onosce  lo  sviluppo,  la  costanza,  e  l'estensione  di  questa  formazione, 
airaltro  sembrerebbe  inclinare  a  ritenerla  come  rappresentante  del 
liluriano.  Io  però  non  trovo  ragione  per  ritenerla  tale. 

(i)  A.  VfiZiAN,  Prodrome  de  Geologie.  T.  Iti.  pag.  465,  Paris,  IK66. 
(3)  T.  StbrrtHont,  Terraint  anciens  de  VÀmerique  du  Nord  (BuU.  de  la  Soc.  gioì, 
le  Franee,  secomliéme  serie,  l.  XXV,  p.  665]. 
(3)  Lochi  citati. 
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Per  vero  quando  troviamo  deposili  anilcblsèiiiii  ^  perfetUMBli 
uguali  nei  foro  caratteri   petrografici ,  e  noli    trtfvlliiiid  oppoiiiM 
nella  paleontologia,  e  da  essa  ricaviamo  Invece  ddti  positivi, fwkk, 
dobbiamo  classiGcarli  in  epoclie  diverse,  e  non  sincranitttrlf  kwÈÌ\ 
Or  (senza  parlar  del  Canada)  cbe  la  formazione  crìstàllltià  MYkriéf, 
debba  ritenersi   r!òrne  il  rappresentante  del   lautentiano  tn/Mnir 
non  ci  è  dubbio  alcuno,  poiché  il  signor  Garrigon,  tfhe  eoA  taiVl 
descrive  vi  rinvenne  VEozoon  eanadense  (f).  Quindi,  setìòndffiH^li 
gneiis  granitico^  Vanfibolico,  il  calcare  criBlAllino^  ed  il  fniàrit 
alternanti,  debbono  costituire  il  laurenziano  inferiore  come  Mfk' 
riége,  e  nella  Kabilia;  poiché,  quantunque  non  vi  rinvenissi  M^ 
cosi  mi  autorizza  a  credere  la  litologia. 

Ecco  cosi  aggiunto ,  o  Signori ,  un  altro  lembo  alla  grandi  tà 
del  laurenziano,  cosi  bene  accertata  nei  Vosgi,  nelle  Alpi,  lleiPir^| 
nei,  in  AUemagna,  in  Scandinavia,  dell* America  del  Nord,  In  Alriei;! 
e  credo  pure  che  in  Corsica  debba  ritenersi  tale  la  formazioM  eri* 
stallina,  quantunque  non  vada  a  questa  idea  il  signor  Talnriéiii 
scrittore  (2). 

La  fillade  e  la  grovacca  potrebbero  forse  rafppresentare  e  I)  lik* 
riano  inferiore^  o  il  laurenziano  àuperiore;  ma  potrebbero  ture  W 
un'epoca  col  laurenziano  inferiore:  non  è  ben  definito,  né  ssBS  li 
Istato  finora  di  definirlo. 

Il  laurenziano  in  Barcellona,  come  nel  resto  della  provincia  li 
Messina,  non  é  sviluppato  in  unica  estensione  scoperta,  ma  esce  qd 
e  là  dai  terreni  posteriori:  a  Messina  é  limitato  a  Nord  e  ad  Est M 
terreni  terziarii;  a  Penzolo  racchiude  piccolo  lembo  di  argille  fff^ 
niche;  altro  lembo  ne  racchiude  a  Monforte;  da  Limina  a  Mindiiiót 
a  Novara,  a  Muntalbano,  a  Capo  Tindari  qua  e  là  esce  fuori  odalli^ 
lodi  carbonifere^  o  dal  nummulitico^  principalmente  nel  versante  Kot'' 

E  cosi  In  particolare  per  Barcellona,  lo  scorgeremo  al  capo  di  It-^ 


(1)  J.  GARRicno,  Éfiidedu  Urrain  ttraliflè  dit  tmttnìien  at  AntMLufun,  Antri* 
Hège,  et  dans  le$  anlres  parlies  des  Pyrénéet  (Bull,  de  la  Soe,  gèol.  de  Frontti^ 
rie  secondif^me ,  (um.  XXV,  p.  97) 

(li  Tabariés  D8  Grandsaigngs ,  Elude  géologique  sur  la  Corte  {BulL  de  la  Sos,ti^ 
de  Franee^  sccondième  serie,  t.  XXV,  p.  75). 
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30  sottostante  alla  formaasione  terziaria,  a  S.  Lucia  esce  pure  dai 
reni  terziarii,  e  forma  alti  ed  acaminali  monti  ;  c(uiodi  un  lembo 

sorge  tra  le  valli  Landò  «  Gala  e  Higliardo  cretacee  <,  e  forma  la 
«ta-Lisì.  Quindi  si  sviluppa  nuovamente  al  di  là  di  Migliardo,  e 
rma  il  colle  del  Re;  viene  poscia  a  comparire  aìira  volta  sulle 
sle  di  Milici^  ove  sottostà  a  scisti  sabbiosi  eocenici  ed  a  Rodi^ 
'è  sottoposto  al  gres  aquitaniano.  Ricompare  a  Basico  ed  a  Col- 
ina^ e  si  termina  costituendo  il  caper  Tlndari,  per  poi  continuarsi 

di  là. 

A  voler  dunque  riepilogare,  cottcbiudiamo,  cbe  la  formazione  eri- 
illina  di  Barcellona  debba  riguardarsi  Indubifataroente  come  il 
ppresentante  del  laurenziano  inferiore^  e  risulta  in  ordine  ascen- 
nte  da: 

E)  Gneiss, 

F)  »      anCbolico  granatifero, 

G)  »      anfibolico  senza  granati, 
H)  Calcare  cristallino, 

I)  Micascisto. 
Queste  rocce  iniettate  da:  N)  granito;  0)  altuandino;  L)  quarzo 
pegmalite;  K)  galena  con  tracce  di  stibina. 
Che  probabilmente  la  6IIade  D)  e  la  gravacda  C)  rappresentano  il 
uriano  inferiore  (?). 


CAPITOLO  TERZO. 
Cretaceo  medio. 

C.  Rotomagiam.  CoqiM^nd* 

Se  per  poco  entriamo  nella  valle  S.  Paolo ,  immediatamente  al- 
Dceno  vedremo  sottostare  uno  straterello  di  marna  bruna  (lett.  B^  ta- 
o  1.)  fossilifera:  dessa  non  sorpassa  mai  i  50  o  i  ftO  centimetri  di 
sssore.  È  resistente,  e  racchiude  numerosi  fossili  nella  valle  di 
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Landò;  ma  principalmente  in  quella  di  Migliardo,  in  cui  predon 
le  ostriche;  in  S.  Paolo  i  resti  organici  sono  meno  sviluppali*  Ri 
qui  una  lista  dei  fossili ,  che  qui  e  nelle  altre  località  ho  n 
nella  stessa  roccia: 

Fenui  Moussae.  Coquand 

j^starle  sp 

Cyprina  africana.  Coquand 

»         trapizoidaliè,  Coquand 
Crasèatella  calahra,  Seguenza 

«  BaudeiL  Coquand 

Àrea  tevesthensis,  Coquand 

M    parallela,  Coquand 
Cardium  regulare.  Coquand 

»  Pauli.  Coquand 

Unicardium  Materoni.  Coquand 
Avicìila  gravida.  Coquand 
Pecten  virgalus.  Mlson 
Jauira  tricostata.  Coquand 
Plicatula  FournelL  Coquand. 

M       (indeterminata) 
Pholadomia  Mollii?  Coquand 
Laviguon  Marcuti. 
Trigonia  (indeterminabile) 
M       distans.  Coquand. 
»      (indeterminabile) 
Lucina  (indeterminata) 
Mytilus  indifferens,  Coquand 
Gervilia  bicostata.  Seguenza  (inedita) 
0$trea  conica.  D.  Orbigny 

n       Delettrei.  Coquand 

M  n  V.  exogyriformis.  Coquand 

»        Overwegi.  Coquand 

»  M  V.  costata.  Coquand 

n  H  S,  scabra,  Coquand 

w  *•  V.  laevigata.  Coquand 
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Oitrea  Overwegi.  V.  reticulata.  Coquand 

»       auressensis.  Coquand 

»       siphax,  Coquand 

»       flabellata.  D'Orbigny 

>f       Baylei»  Gueranger 

»       Mervneti.  Coquand 
Hemyasler  Batnensii,  Coquand 
Magnesia  Detori,  Coquand. 
ertuUo  dove  i  fossili  rolomagiani  s' incontrano,  giaoeiono  sem« 
jna  roccia  marnosa^  bianchiccio-bruna,  o  grigiastra  ;  ed  il  loro 
oscuro  li  distingue  costantemente. 

la  uniformità  litologica,  confermala  altresì  nel  colorito  delle 
lie^  è  maravigliosamente  ripetuta  a  Migliardo^  a  Rodi,  e  dap- 
nelle  località  barcellonesi  non  solo, ma  a  Pezzolo,  in  Calabria 
frica ,  d'onde  il  prof.  Seguenza  trasse  la  bellissima  conclu- 
7he  durante  l'epoca  Rotomagiana,  un  mare  dovea  estendersi 
'iea^  la  Sicilia  e  la  Calabria,  che  oJQfrlva  le  slesse  condizioni 
ogiclie^  chimiche  e  biologiche  (1);  infatti  anco  i  fossili  sono 
mente  gli  stessi  dappertutto. 

arna  bruna  con  qualche  strato  forse  di  argille  variegate,  è  il 
^presentante  del  rotomagiano  in  Barcellona.  Poiché  le  argille 
te,  le  marne  ed  i  calcari ,  creduti  fin  qui  cretacei,  sono  con 
rtezza  eocenici. 

omagiano  ò   poco  sviluppato  in  Barcellona,  e  quasi  in  con- 
dalla valle  S.  Paolo  estendendosi  a  sinistra  riesce  a  formare 
di  Landò,  e  va  a  terminare  al  fiume  Meri;  mentre  cammi- 
)  destra,  dopo  aver  formalo  la  valle  di  Gala  ai  restringe  e 
tra  la  Costa  Lisi  ed  il  Colle-Re,  per  formare  la  valle  NigliardOf 
sono  le  sole  località  in  cui  il  Rotomagiano  mostra  lo  strato 
ro;  ed  è  utile  notare  che  mentre  a  S.  Paolo  ed  a  Landò  si 
mediocremente  provvisto  di  fossili,  in  Migliardo  ne  ha  a  prò- 
d'una  conservazione  sorprendente,  ed  assai  più  spesso  ne  è 


iCEKZA ,  Sul  cretaceo  medio  delP  Italia  meridionale  (AIU  deUa  Società  Italiana 
€  naturali.  Voi.  X,  fase.  II,  IS67). 

Voi.  XII.  h% 
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lo  strato  marnoso  ;  il  che  ci  dice  che  sillora  quivi  il  mare  Rdoina- 
giano  dovea  formare  un  pacifico  seno,  in  cui  gli  organismi  poteaoo 
bene  svilupparsi,  e  ciò  è  pure  confermato  dalle  condtiioni  topiche 
della  valle. 

Infatti  essa  giace,  come  più  volte  ho  detto ,  tra  il  Colle-Re, la 
Costa-Lisi  ed  il  monte  Landò,  che  la  conformano  in  seno;  cooiòr- 
mazione  che  allora  altresì  dovea  affettare ,  poiché  degli  avanzi  (S 
una  roccia  terziaria,  che  si  scorge  alla  lett.  t?,  tav.  I,  si  deteggeek 
in  tale  posizione  fu  coperta  dalla  formazione  terziaria. 


CAPITOLO  QUARTO. 
Terreni  terziari!. 

Un  hiatus  assai  brusco  divide  i  terreni  cretacei  dai  terziari!;  fl 
sia  petrograficamente  che  paleontologicamente,  risulta  enorme  li  dif* 
ferenza  tra  gli  uni  e  gli  altri.  È  facile  però  convincersi  come  qnesto 
distacco  lo  si  deve  attribuire  a  denudazioni  posteriori,  anziché  ad 
istantaneo  mutamento  di  condizioni  biologiche ,  e  ciò  sarà  viemag- 
giormente  comprovato  più  in  là. 

Eocene. 

Intanto  cronologicamente  ci  si  presenta  a  descrìvere  pel  primo  il 
nummuliticOy  ed  è  troppo  poco  quello,  che  su  di  esso  possiamo  dire; 
poiché,  quantunque  questa  formazione  abbia  un  enorme  sviluppo,  port 
gli  strali  costituenti,  risultando  di  rocce  calcaree,  o  marnose ,  inier* 
poste  ad  argille  variegate,  sono  talmente  sconvolti  che  non  possiama 
punto  giovarci  della  stratigrafia  per  coordinarli  nella  loro  naturale 
disposizione  ;  è  un  lavoro  questo  che  per  essere  completato  aspella 
esclusivamente  la  paleontologia.  —  Ma  intanto  per  la  cattiva  coDse^ 
vazione  dei  fossili ,  non  conosco  finora  che  pochissime  specie  i*^ 
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cJbUe  in  una  roccia,  che  sembrerebbe  la  superiore  a  S.  Paolo ,  a  Pi* 
'lato,  ed  a  Sulleria  (1). 

Dessa  è  un  calcare  resislentissimo ,  composto  quasi  esclusivamente 
di  Qummuliti,  tra  cui  mi  basta  cennare  le  seguenti  specie,  cioè: 
^ummulitcs  striata^  D*Orbigny. 

••  variolaria,  Sow. 

^IveoHna  Boscii^  D'Orbigny. 
Orbitoliies  stellata^  D'Archiac. 
Spesso  vi  si  vedono  piccole  lenti  di  piromacai,  ed  allora  l'interno 
dei  fossili  si  mostra  assai  bene  riprodotto  in  sezione. 

Questo  calcare,  che  i  fossili  caratterizzano  come  l'equivalente  del 
Binrloniano^  sovrasta  ad  argille,  e  viene  ammantato  da  una  roccia 
aiocenica. 

Sottostante  al  calcare  fossilifero  evvi  uno  strato  di  argille  (lett.  x, 
tag. I)  colorate  promiscuamente  in  rosso,  in  verde,  in  bianco,  o  in 
brano  (argille  variegate)  dall'azione  delle  acque  talmente  scompigliate 
che  non  accennano  più  alcuna  stratificazione  distìnta.  Desse  racchiu- 
dono numerosi  strati  alternanti  di  varie  marne  compatte,  e  calcari 
Colorati  in  rosso,  in  verde,  o  in  nero,  o  in  giallo,  o  in  bruno,  o  in 
grigiastro- chiaro,  o  iridati;  tutti  però  di  pochissimo  spessore,  da  40 
centimetri  ad  un  metro  al  massimo,  e  contengono  tutti,  meno  le 
marne  bianche^  numerosi  cristalli  di  pirite  (lett.  y,  tag.  I.)  Qua  e 
li  si  vedono  grossi  rognoni  di  selce  piromaca  (Landò);  altrove  essa 
sta  in  straterelli  interposti  tra  la  marna  (Margi).  Osservai  altresì  in 
Migliardo  uno  stralerello  di  gesso  dello  spessore  di  id  centimetri, 
cristallizzato  io  prismi  esilissimi ,  e  fortemente  riuniti  secondo  V  asse 
principale,  cosicché  assumono  la  tessitura  fibrosa  del  legno:  talchò 
la  prima  volta  che  ne  vidi  un  pezzo  fui  quasi  indotto  a  crederlo  un 
effètto  epigenico. 

(I)  lu  an* escursione  fatta  ultimamente  (SO  settembre  1869)  in  S.* Lucia,  sulle  argille 
variegate  riu venni  alcuni  pezzi  di  calcare  nummulittco  simile  a  quello  di  Pilato, 
ma  non  trovai  la  roccia  In  poslo.  Rinvenni  altresì  alcuni  pezzi  di  una  marna  calca* 
rea  bruna,  molto  somigliante  alla  marna  bruna  fossilifera  Rolomagiana:  dessa  con* 
tiene  dei  nummuliti,  e  deve  costituire  certamente  un  altro  strato.  Ma  nou  avendo  rln« 
venuto  la  roccia  in  posto ,  non  posso  sopra  alcuni  pezzi  avventurar  pareri  :  seguiterà 
le  mie  ricerclie. 
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È  sommamente  diflicileySe  non  impossibile  poter  fissare  l'ordine  cmio- 
logico  della  loro  successione,  poiché  pel  rammollimento  delle  argple 
in  cui  sono  interposti ,  la  loro  stratificazione  è  disordinata  oltremoio, 
di  maniera  che  talvolta  sembra  osservarsi  spostamenti,  che  altro  aoa 
sono  che  rotture  dovute  al  movimento  delle  argille ,  non  gii  a  folte 
endogene;  tal'altra,  ove  più  energica  è  l'azione. delle  acque,  gli  itnli 
sembrano  rovesciarsi  in  modo  da  non  saper  distinguere  qaal  sia  sotti 
e  quale  sopra.  Insomma  bisogna  andar  molto  cauti,  e  bisogna  stodìtf 
pel  minuto,  ed  in  tutte  le  località  per  conchiudere  troppo  poeo. 

Dopo  lunghe  ricerche  però  credo  di  essere  riuscito  a  fissasi  ^ 
giacimento  della  marna  bianca  (lett.  y,  tag.  I)  e  degli  scisti  bitori* 
nosi  (lett.  .4^  tag.  I). 

Succede   allo  strato  nummilitico   uno  strato  di  argille  variegate 
(lett.  Xs  lag.  I),  quindi  viene  la  marna  bianca  (lett.  y,  (ag«l)  deito 
spessore  di  0,90  circa ,  che,  alla  sua  volta,  giace  sopra  uno  sM^ 
di  scisti  bituminosi  (lelt.  z,  tag.  I).   Dessi  sono  nero-bruoi,  e  fai" 
mente  scistosi  che  possono  svellersi  larghe  lamine  fino  a  0,01  é 
spessore,  assai  bene  levigate.  Si  vedono  popolati  di  belliasini  i** 
gnoni  di  piriti   marziali,  i  quali  accusano  chiarissimamente  la  bi* 
origine  sedimentaria.  Infatti  voi  vedete  una  base  discoidale  a  stnte* 
rolli  sovrapposti,  sormontata  da  cristallini  cubici  assai  distinti. 

Tutti  questi  strati  probabilissimamente  dovranno  costituire  oi 
membro  dell' eocene. 

Infatti  oltre  che  non  rinveniamo  negli  altri  strati  fossili,  perchè  d 
disdicano,  nulla  c'è  che  ci  attesti  né  sconvolgimenti  né  altri  s(^ 
che  possano  far  cambiare  le  condizioni  biologiche;  ma  inveoeei* 
sendo  gli  strati  composti  esclusivamente  o  di  marne  o  di  argille  a 
attestano  un  mare  quieto,  costante,  uniforme. 

Alle  argille  ed  ai  calcari  variegati,  che  presentano  un  grande  ni* 
luppo  nel  territorio  barcellonese,  sottostanno  ancora  dei  grès  scistosi 
ed  argillosi  ;  grossolani  e  talvolta  friabili  superiormente ,  difengH* 
nelle  assise  inferiori  assai  tenaci,  giallo-bruni,  benissimo  stratifirrfi 
ed  alternanti  talora  con  piccoli  slratcrelli  di  sabbie  argillose  deh 
stesso  aspetto. 

Le  lastre  che  risultano  dalla  sfaldatura  di  questa  roccia  seeondel 
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piDo  di  stratificazioDe ,  sono  cosi  regolari,  e  così  resistenti,  che  in 
lisicò,  ove  meglio  è  sviluppata,  le  s'impiegano  a  covrire  i  forni,  a 
ksolare  le  case  o  i  terrapieni.  Lo  spessore  di  questa  formazione  6 
considerevole,  giungendo  a  circa  BO  metri  a  Mitici,  e  più  in  Basico. 
Se  si  sale  lungo  l'alveo  del  torrente  Arancia,  per  andare  a  Moo- 
ttlbano,  le  due  sponde  si  vedranno  risultare  dagli  scisti  ora  descritti 
(lelt.  t,  tav.  Il),  su  cui  poggiano  strati  potenti  di  argille  variegate 
per  Io  pia. 

I  grès  ora  descritti  giacciono  in  discordanza  con  le  argille  varie- 
gate, SODO  intieramente  privi  di  fossili,  ed  il  loro  aspetto  li  fa  giudi- 
Ctfe  ròcce  terziarie  ;  per  cui  crediamo  non  doverli  per  ora  dìsgiun- 
fsre  dalla  formazione  eocenica.  Invece  ci  sembra  probabilissimo  che 
Ikì  debbano  costituire  uno  dei  tanto  ben  distinti  membri  dell'eocene. 

II  terziario  inferiore  può  dirsi  sviluppatissimo  nel  territorio  barcel- 
taese:  infatti  esso  si  manifesta  da  Santa  Lucia,  traversa  le  valli  di 
landò,  dì  San  Paolo,  di  Miglìardo,  dove  sovrasta  al  cretaceo  fossili- 
fcro;  quindi  ricompare  a  Margi,  a  Pilato,  a  Rodi,  Frassini,  Aran- 
di,  e  poi  sale  ai  monti,  a  Basico,  Montalbano,  Tripi,  ecc.,  costituendo 
Basi  circa  i  tre  decimi  della  superficie  del  territorio  bCrcellonese. 

D.  j4quitaniano^  Mayer.  I8K7. 

Se  da  Rodi  ci  facciamo  ad  entrare  nella  valle  Sullaria  ^  dessa  si 
edrà  a  sinistra  costeggiare  da  varie  colline  e  rupi  che  inclinano  a 
id.  Esse  son  tutte  composte  di  un  grès  bianco-grigiastro,  assai  resid- 
ente, ed  è  usitatissimo  nelle  costruzioni  sotto  il  nome  di  pietra  di 
odi,  per  fare  stipili,  scalinate,  ed  altro  di  simile. 

É  un  considerevole  deposito  eminentemente  littorale,  che  giunge 
ressochè  a  60  metri  di  spessore.  Non  vi  si  vedono  fossili,  o  qualche 
riozoario  aJQfalto  indeterminabile.  Poggia  a  sinistra  sul  calcare  cri- 
allino,  e  sullo  gneiss  laurenziani,  ed  a  destra  sulle  argille  variegate. 
aesto  deposito  si  prolunga  fino  a  Mazzarrà,  a  Frassini  e  risale  fino 
Basico,  ove  ricopre  le  argille  eoceniche,  ed  acquista  uno  sviluppo 
(sai  considerevole  (circa  300  metri),  tale  da  oostituiroe  quasi  esclu- 
vamente  quei  monti. 
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Lo  8i  può  studiare  nella  contrada  Taravello  (Basico),  che  è  (ornata 
da  questa  roccia.  Qui  però,  come  a  Frassini,  dessa  assume  delle n* 
riazioni  nella  sua  composizione,  poiché  mano  mano  aumenta  lice- 
mento  calcareo  a  scapito  dei  granelli  di  sabbia,  talché  scnu  potere 
distìnguere  i  punti  di  dimarcazione  ci  troviamo  presenti  ad  un  len 
calcare  bianco -grigiastro,  resistente. 

In  questa  roccia  si  rinviene  di  quando  in  quando  qualche  deik 
di  squalido  assai  ben  conservato,  ed  ebbi  occasione  di  avene ■§ 
riferibile  al  Carcliarodon  angustidens,  Agassiz  (I). 

A  volte  interposti  a  questi  grès  si  veggono  straterelli  di  ai|li 
molto  sabbiose,  e  son  quelle  che  in  Basico  impiegano  a  fabbòM 
tegole,  e  discavano  nella  contrada  Acquabianca  princìpalmentOi  Efr 
minata  bene  quest'argilla,  non  vi  potei  scorgere  alcun  fossile, fM 
pure  foraminìfero. 

Tutti  questi  grès  quantunque  occupino  un  cosi  vasto  orioodk^l 
pure  il  loro  sviluppo  non  è  continuo,  ma  invece  si  osservano  isotf 
in  lembi  estesi  bensì,  ma  interrotti  e  di  grande  spessore;  il  ebei 
da  un  canto  ci  attesta  l'enorme  materiale  depositatosi  in  queirepoc^ 
dall  altro  ci  dà  i  segni  più  evidenti  della  gigantesca  azione  che  v 
ha  dovuto  esercitare  la  corrosione  acquea. 

Quelli  che  rimangono,  sotto  l'influenza  del  gelo  e  del  disgelo prii' 
cipalmente ,  che  in  coleste  contrade  vi  é  annuale ,  ed  a  causi  H 
licheni,  che  continuamente  li  corrodono^  si  sono  isolati  alla  superioc 
in  massi  considerevolissimi  di  forma  prismatica,  per  lo  più  quadm* 
gelare,  canaliculati  orizzontalmente  sui  lati,  da  conformarsi  io  pi* 
di  varii  dischi  sovrapposti.  Se  si  rompe  uno  di  questi  massi, è Cf' 
rioso  a  vederlo,  si  osserva  dapprima  che,  a  cominciare  dall' esMj 
airinterno,  si  distende  una  zona  di  color  giallo-rossiccio,  poco  le" j 
nace,  che  inviluppa  al  mezzo  o  un  ellissoide,  o  uno  sferoide  di  celtf| 
grigio,  e  qui  é  il  grès  più  duro,  assai  resistente. 

Il  colorilo  gialliccio  esterno  è  dato  evidentemente  dalle  azioni  cU*' 
miche  e  meccaniche,  le  quali  (per  le  condizioni  forse  speciali  ia  t 
si  depositarono  i  grès)  agiscono  in  modo  da  conformare  la  parte  Mi 

(1)  Debbo  quesr unico  dente  di  tal' epoca  alla  gentilezza  dell'egregio  mio  sÌo,aWi 
Nicolò  Poti  da  Basico. 
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terata  in  nodulo  sferoidale,  quantunque  esternamente  il  masso  sia 
rismatico,  o  angoloso. 

Ho  ragione  di  credere  che  questa  formazione  sìa  assai  sviluppata 
Sila  nostra  Provincia;  infatti  le  colline  soprastanti  a  Lelojanni  ne 
mo  quasi  esclusivamente  costituite^  e  sono  quei  grès,  a  me  pare, 
Ile  il  Nestore  della  Geologia  siciliana  (Carlo  Gemmellaro)  tratto  forse 
I  inganno  da  qualche  traccia  di  lignite ,  classificò  come  carbonife- 
i  (I).  Il  Segoenza  li  riconobbe  a  Monlalbano,  e  si  prolungano  a  Ba- 
lco, Trìpi,  ecc. 

Da  quanto  mi  diceva  il  sig.  Ruggiero  Anzà,  mio  intimo  amico, 
essi  costituirebbero  per  lo  più  le  montagne  di  Sampierodi  Patti;  ed 
bbe  la  gentilezza  di  donarmi  un  dente  di  squalido  ritrovato  in  quei 
rès,  somigliantissimo  a  quello  che  rinvenni  in  Basico. 

Da  due  lettere  (3)  inviatemi  gentilmente  dal  prof.  Seguenza  da 

Stefano  durante  il  suo  viaggio  geologico,  rilevo  che  anco  in  que* 
i  ultimi  canti  della  Provincia,  la  formazione  è  bene  sviluppata. 

lo  credevo  altra  volta  perfettamente  distinta  una  formazione  cai- 
irea,  immediatamente  soprastante  alle  argille  variegate,  che  si  pre- 
nta  compatta,  costituita  quasi  esclusivamente  da  briozoari  in  cattivo 
Ilo  di  conservazione,  e  di  qualche  altro  raro  residuo  di  molluschi  e 

echinodermi,  e  che  vedesi  sviluppata ,  tra  i  molti  altri  luoghi ,  a 
lato  ed  a  Margi  sopra  Balia.  In  quest'  ultima  località  essa  affetta 
lai  bene  le  forme  di  un  colossale  castello  minato:  generalmente  si 
lama  Castello  di  Margit  e  la  superstizione  seppe  trovar  buono  in 
rreno  per  crearvi  un'  immensa  caverna  (eh'  io  non  fui  fortunato 
oprire  I) ,  in  cui  ebl>e  stanza  nell'  antichità  un  celebre  ladro-mago 

Serpente)  ;  ed  ora  è  ricovero  favorito  alle  treggende  degli  spirili 
ulil  — <  In  talune  recentissime  escursioni  però  ebbi  a  convìncermi 
e  presso  Basico  tale  calcare  alterna  col  grès,  di  coi  ho  parlato,  e 
Tciò  è  impossibile  riguardare  queste  due  rocce  siccome  due  di- 
inte  formazioni. 

In  riguardo  all'  età  che  ho  loro  assegnata,  verrebbe  comprovata 

(I)  GufMBLLARO  (CARLO),  De$crizi(me  geognottica  della  cotta  VMrmoncde  della  valle  di 
estina  {Alti  delI'Accad.  Gioenìa.  Tom.  X,  sem.  I,  p.  969), 
(9)  Lettere  del  30  e  31  maggio  1S68. 
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dal  giacimento  ftolla  formazione  eocenica,  con  la  qnale  par  che  mito 
in  discordanza  ;  dall'  avervi  rinvenuto  il  Cnareharodon  angmUent 
Agassiz^  ed  il  prof.  Seguenza  verso  Sampiero  e  Monlalbano,  il  Cur- 
tkarodon  tnegalodon  Agassiz,  ed  un  Oxyrina^  forse  la  ha$lùHi, 

E.  Elveziano^  Mayer  1857. 

Salendo  dalla  valle  S.  Paolo  a  Gala^  dopo  di  aver  camminato  salii 
argille  variegate,  e  sul  rotomagiano,  si  vede  la  formazione  laureoziina 
rappresentata  dallo  gneiss  (leti.  £,  lag.  I);  su  di  esso  poggiano  ilnti 
di  grès  suflBcientemenle  duri  ed  a  grana  sottile,  di  nn  color  grì|^* 
bruno  (lett.  t?,  tag.  I).  Salendo  ancora,  a  questi  strati  ne  anccede  wm 
di  argille  assai  schistose,  di  un  verdiccio-bruno  (lett.  tt,  lag.  I);li 
qnali,  se  da  questo  canlo  sovrastano  al  grès^  dall'altro,  nella  contrada 
Lacchiita ,  si  vedono  poggiare  sulle  argille  eoceniche.  FiMlmenU 
sugli  scisti,  nella  contrada  Serro-Basile ,  riposa  un  enorme  depesili 
di  puiiinga  (lett.  t,  tag.  I);  che  dal  lato  che  guarda  Canoeslri  però 
s'impiglia  sul  granilo.  Desse  si  ripete  ancora  sullo  gneiss  nella  vaHf 
di  Landò,  e  la  montagna  sovrastante  al  molino  dello  stesso  Dome  M 
è  esclusivamente  costituita. 

Risulta  d'una  pasta  calcareo-sabbiosa ,  alquanto  resistente ^  bian» 
chieda  o  giallo-rossiccia  y  impigliata  di  ciottoli  cristallini  (granite, 
quano,  gneiss  anfibolico,  pegmatite,  ecc.),  molto  arrotondati,  dalle 
più  piccole  dimensioni  fino  ad  un  metro  di  diametro.  Non  vi  si  scorgi 
stratificazione  distinta  ;  ma  invece  costantemente  si  presenta  ooos 
un  deposito  caotico  a  mo'di  tumoli  isolali  ed  indipendenti^  ma  di- 
sposti in  serie.  Signori,  accettate  una  schietta  e  leale  confesiione: 
studiando  la  pudinga  di  cui  è  discorso,  in  me  sorse  l'idea  cheidesn 
quasi  quasi  poteva  rappresentare  il  deposito  morenico  di  ghiaodai 
miocenici;  ma  fa  un'impressione,  che  essendo  oaratterislica  di  qoe* 
sto  deposito,  l'ho  voluta  accennare  anziché  per  altro,  come  noa 
aeroplioe  modalità  del  deposito  stesso.  Poiché  non  avendo  studiato  in 
modo  esclusivo  la  pudinga,  non  posseggo  falli  tali  finora,  che  mi 
facciano  ammettere  un  deposito  morenico  elveziano. 

Sia  per  l'aspetto  della  roccia,  sia  per  la  natura  dei  ciottoli  oide 
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isalla^  e  per  le  loro  dimensioni^  sia  pel  modo  di  presentarsi  in  modo 
li  tumuli  isolati,  come  per  le  relazioni  con  le  rocce  sovrastanti,  que* 
la  podinga  si  deve  ritenere  indubbiamente  uguale  alla  pudinga^  che 
0  Messina  forma  il  sottosuolo  dei  terreni  sedimentarli  non  eristai* 
Ini.  i  grès,  gli  scisti,  e  la  pudinga  in  complesso  giungono  allo  spes^ 
Mire  di  iOO  ni.  circa. 

Ma  meglio  che  qui  possiamo  vedere  le  relazioni  che  la  pudinga 
la  eoo  le  rocce  sottostanti  e  sovrastanti,  alla  Suarita,  tra  Falcone  e 
ìallaina.  —  Infatti  ivi  sopra  i  grès  scistosi  eocenici  (let.  i ,  tag.  Il) 
loggiano  argille  variegate  (lett.  A,  tag.  Il)  altresì  eoceniche,  e  su 
H  esse  dei  grès  variabili  per  consistenza  (lett.  e,  tav.  Il)  diversi  da 
pelli  di  Rodi,  e  ravvicinabili  a  quelli  di  Barcellona.  —  Su  di 
aal  giace  uno  strato  di  scisti  argillosi  verdicci  (lett.  gf,  tav.  Il)  per- 
iUamente  ugnali  a  quelli  che  abbiamo  descritti  in  S.  Paolo.  Viene 
[oindi  uno  strato  di  ciottoli  (lett.  /*,  tav.  Il)  dello  spessore  di  tre  me- 
ri^ ed  esso  alla  sua  volta  è  ricoperto  dagli  stessi  grès  che  si  osser- 
«na  alla  base  della  formazione.  Tutti  questi  strati  poggiano  da  un 
ointoeiiile  argille  eoceniche,  dall'altro  sullo  gneiss  (lett.  m,  tav.  Il),  che 
«glia  il  suo  massimo  sviluppo  nella  contrada  Pizzo  delta  Scala,  ove 
i  mostra  iniettato  da  granito,  e  da  pegtnatite  (lett.  /,  tav.  il).  La 
oro  inclinaiione  è  opposta  al  pendio  della  montagna ,  cioè  mentre 
juesta  pende  da  ovest  ad  est,  I  grès,  la  pudinga,  e  gli  scisti  pendone 
la  est  ad  ovest. 

In  complesso  questi  strati  giungono  a  circa  SOO  m.  di  spessore, 

sono  certamente  gli  equivalenti  dei  100  m.  formati  in  Barcellona, 
nfaiti  tranne  che  a  Suarita  la  pudinga  è  enormemente  meno  svi- 
nppata  che  a  Landò,  ecc.,  gli  altri  caratteri  ne  sono  perfettamente 
[li  stessi»  Ma  altronde  essendo  la  pudinga,  di  cui  è  parola,  un  depo« 
ilo  eminentemente  fluviale,  non  siamo  mica  obbligati  ad  ammettere 
be  L'aaion  dell'acque  abbia  dovuto  avere  la  atessa  potenza  in  tutti 
punti;  ma  poteva  invece  benissimo  esercitarsi  più  energicamente  a 
■andò,  S.  Paolo,  ecc.,  e  meno  a  Suarita ^  d'onde  la  diversità  di  svi- 
oppo  dello  stesso  strato^ 

In  tutti  questi  strati  non  mi  è  alato  possibile  rinveoira  alcun 
ossile. 
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Dessi  ammantano  tutte  le  montagne,  che  da  Saarita  si  esieadoiie 
ad  Oliverio  e  dalle  varie  lettere  indirizzatemi  dal  prof.  Segaena 
lungo  II  suo  viaggio  geologico,  scorgo  che  questa  formazione  si  eoi^ 
tinua  fino  a  Caronia  e  S.  Stefano,  ove  ricorda  gli  stessi  caraiteri  ehi 
in  Barcellona.  Cosi  tenendo  conto  dei  luoghi  conosciuti  da  me,  o 
annunciatemi  dal  Seguenza,  questa  pudinga  segnerebbe  uo  perimetif 
di  chilometri  907  da  Giardini  a  Tusa. 

Al  Capo  di  Milazzo  poi  sullo  gneiss  si  vede  giacere  uq  grès  gri|ii- 
stro,  non  molto  consistente,  senza  fossili  (leti.  /*,  tav.  HI),  una  i^ak 
perfettamente  a  quello  di  S.  Paolo.  Desso  tuttavia  conserva  i  Bfi 
di  un  agente  corrosivo  posteriore  assai  energico. 

Infatti  non  si  speri  di  rinvenire  in  Milazzo  uno  strale  oonliBMf 
benché  piccolo,  di  grès  elveziano;  non  troverassi  che  piccoli  leali 
che  si  riscontrano  appunto  là,  ove  infiltrato  tra  le  cavità  dello  gniiaf:, 
o  da  scabrosità  dello  gneiss  protetto,  non  fu  vittima  della  ensioMi 

Al  di  sopra  dei  lembi  del  grès  miocenico  poggia  uo  calcare  eoa* 
pattissimo  a  finissima  grana,  di  un  color  piuttosto  bianco  (IstLi^ 
tav.  Ili);  desso  s'infiltra  nelle  cavità  dello  gneiss  non  coperta  il 
grès,  formando  una  specie  di  breccia  durissima.  Anco  questa  rooii 
dovette  subire  delle  grandi  denudazioni,  poiciiè  dessa  non  si  pratili 
più  a  lunghi  strati,  ma  a  lembi,  quantunque  talora  d'uno  spessore  cu* 
siderevolissimo.  In  tult^  le  località  che  io  visitai  dal  lato  est  del  cspii 
e  nella  maggior  parte  del  lato  ovest,  non  mi  venne  fatto  ossermii 
neppur  le  tracce;  invece  lo  ritrovai  sviluppatissimo  in  una  sola  loci" 
lità  ad  ovest,  nella  contrada  Torrelonga,  ove  pure  raccolsi  i  fosiili. 

Essi  sono  somigliantissimi  a  quelli  che  si  trovano  nei  calcari  co» 
patti  miocenici  di  Monforte,  Sampiero,  Rocca ,  ecc.  Vi  rinveooi:  Cf^ 
presa  sp.?  Psammechinus  sp.t  Poriies  ineruitans.  Cosicché  noa  i 
è  dubio  alcuno  che  il  calcare  di  Milazzo  sincronizzi  con  queUo  deli 
altre  località  messinesi,  e  che  costituisca  un  membro  dell' jEJmsìmì- 

F.  Ter  fontano.  Mayer  1857. 

Siamo  già  per  chiadere  il  capitolo  del  miocene  descrivendone  Tsl* 
timo  periodo. 
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Esso  possiamo  dire  che  si  presenta  dappertutto  poggiante  sulF  co- 
seno ^  e  la  migliore  località  a  studiarlo  è  nella  valle  di  Landò ,  alle 
Mntrade  Funi  e  Pettinato. 

Si  presenta  da  sul  principio  uno  slraterello  di  grès  (lett.  r,  tag.  I), 
ioeo  tenace  ^  grigio  ^  che  poggia  direttamente  sull' eocene;  quindi 
riene  an  altro  straterello  di  argille  assai  labbiose  (lett.  s^  tag.  I),  in 
mi  non  potei  vedere  né  foraminiferi  né  altri  fossili  ;  questi  due  strati 
illernano  replicate  volte  tra  loro^  e  con  straterelli  alluvionali  (lett.  9, 
tv.  I)  delio  spessore  di  un  metro  e  cinquanta  centimetri  a  due  me- 
ri, a  cemento  calcareo  grigiastro  assai  resistente.  I  ciottoli  sono  tutti 
diissoidali,  assai  ben  levigati,  e  di  piccolo  volume,  non  essendo  i  più 
boosìderevoli  che  di  m.  0,25  di  diametro.  Sono  o  granito,  0  quarzo, 
ipegmatite,  0  anfibolo,  0  diorite,  0  calcari  più  o  meno  grigi  a 
iriosoarii,  assai  compatti,  0  che  danno  odor  di  bitume  alla  percus- 
ione.  In  taluni  luoghi  però  i  grès  sono  tanto  teneri  da  costituir  delle 
'€re  molasse  (lett.  0,  tav.  I)  come  in  S.  Paolo,  Gala,  Pilato.  Si  ve- 
dono pure  in  cotesti  strati  alternare  del  letti  di  argille  verdastre 
lett.  p,  tav.  I),  ma  al  solito  nessun  resto  organico. 

Però  spesso  impigliati  nei  grès  0  nelle  molasse  si  vedono  come 
lei  noduli  considerevoli  di  un  calcare  compsitto  giallo-rossiccio,  con 
[ualche  macchia  cinerea,  a  frattura  subveoncoidale,  e  la  superficie 
i  presenta  come  se  fosse  un  calcare  a  briozoarii;  ed  è  probabilis- 
Smo  che  ne  contenga.  Dà,  alitandovi  sopra ,  odor  bituminoso,  e,  se 
i  percuote,  diviene  intenso. 

Nel  grès  rappigliato  ad  uno  di  questi  noduli  rinvenni  un  pecten 
Qdeterminabile^  e  sulla  frattura  d'altro  ciottolo  dello  stesso  calcare 
ittvenuto  sotto  Castroreale,  osservai  la  sezione  di  eorallarii  altresì 
ndeterminabili.  In  Pettinato  però  mi  riuscì  di  estrarre  dalla  massa 
l«l  calcare  un  fossile  molto  dubio  è  vero,  ma  che  il  prof.  Seguenza 
lassificò  come  V  Ostrea  crassissima.  Il  che  ci  farebbe  giudicare  quo- 
to deposito,  che  ha  i  suoi  30  m.  di  spessore,  come  il  rappresentante 
lei  Miocene  superiore ,  ossia  del  Tortoniano. 

Nella  contrada  Cappa  tra  Pettinato  e  Lacchitta,  ov'  è  il  displuvio 
elle  due  valli  di  Landò  e  Gala ,  questa  formazione  si  vede  poggiare 
He  dae  gronde  suU'  eoceno ,  mentre  ^le  due  estremità  della  Uoen 
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displaviale  poggia  da  un  canto  sullo  gneiss,  e  sol  calcare  lanren 
no,  e  dall'auro  sulla  pudinga^  e  sugli  scisli  argillosi  elveziani. 

Sembrerebbe  a  prima  giunta  che  grandi  dìffercnse  esistano  tr 
Tortoniano  barceilonese^  e  quello  del  resto  della  Provincia;  ma  i 
ne  ha  pochissime  solamente^  e  la  denudazione  V  ba  allontanalo  ì 
spetto  distruggendone  alcuni  strati.  Infatti,  se  si  sale  i9  chiloBM 
più  in  là  di  Pettinato,  cioè  a  Bafia,  si  vedono  nel  deposito  ora 
scritto  delle  sabbie  e  delle  molasse  assai  sviluppate,  racchiudenti  k 
di  gesso  prismatico  assai  buono,  che  ricorda  il  Tortoniano  umnki 
di  Gesso,  Locanda-Colonna,  ecc. 

Se  si  pone  mente  alla  topografia  delle  contrade  cennate^  ed 
quello  che  ho  in  esse  fatto  osservarvi ,  sarà  facile  convenire  OM 
alle  seguenti  conclusioni  cioè  : 

1.®  II  miocene  superiore  (Tortoniano)  barcellonese  è  ìdcolio 
quello  del  resto  della  Provincia,  il  quale  dappertutto  originarìaniai 
costava  dai  seguenti  strati,  in  ordine  ascendente: 

a)  Grès,  argille  sabbiose,  molasse  e  ciottoli  di  Pettinato,  e 
(Barcellona). 

6)  Argille  blu  con  lignite  di  Graviteli,  Serro ^  ece^  argi 
senza  lignite  di  Scoppo,  Bordonaro  (Messina)  strato  I  (i),  il  qaal 
manca  intieramente  in  Barcellona. 

e)  Sabbie  più  o  meno  argillose  di  Trapani,  Seoppo,  oi 
(Messina)  strato  H  (l).  Vere  molasse  di  Sampiero,  Monforte,  « 
(Messina). 

Grandi  ammassi  di  gesso  contenuti  in  queste  rocce  di  Gesso,  Fo 
daconuovo  (Messina)  di  S.  Filippo,  S.  Lucia  e  Bafia  (Barcellona). 

9.^  Che  si  deve  alla  denudazione  la  differenza  che  oggi  si  i 
serva.  Infatti,  in  Messina  fu  distrutto  lo  strato  (a)  restando  gli  str 
(6)  e  (e);  mentre  nel  Barcellonese  a  Bafia  ed  a  S.  Lucia  furono  ti 
conservati,  ed  a  Pettinato,  S.  Paolo,  ecc.,  invece  furon  tutU  er 
meno  dello  strato  («).  Ecco  d*oiide  la  differenza  del  Torloniaao 
Messina  con  quello  di  Barcellona,  anzi  del  Tortoniano  di  Bareeile 
con  aè  stesso. 

(1)  Sbgobnza,  NoUzié  tuceinU  intomo  àUa  eostitusione  geotogiea  dei  Uimni  Unl^ 
M  (ftiimto  di  Anifaa,  iSM.  N«l  KoipoMo  dai  iatraol,  «  p.  ts. 
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I  Tortontaiìo  è  forse  una  delle  fonnazioiii ,  che  più-  costanti  si  mo- 
no pei  caratteri  geognoslici.  Invero  i  grès,  le  molasse  e  le  argille 
Pettinalo  si  vedono  sempre  continuarsi  con  lo  stesso  aspetto  a 
Iroreale^  a  Falcone,  a  S.  Stefano,  e  finaneo  T esservai  identifico 
[Calabria  alla  contrada  Valanidi. 

i  Patti  sembrerebbero  sostituiti  da  nno>  strato  di  argille  con  Oitrea 
•atsst/na,  Cerithium  subthiara^  C.  obliquiilomu^  ecc.  (I). 
Iella  valle  di  Sullarìa,  alla  contrada  Pezsa  S.  Pietro ,  si  vede  il 
8  miocenico  sovrastare  al  calcare  bituminoso  di  Pettinato ,  Lac- 
Ila,  ecc.,  ma  è  assai  più  sviluppato.  Desso  giace  su  di  un  calcare 
lo  stesso  aspetto,  ma  senza  odor  di  bitume,  che  poggia  alla  sua 
ila  sulle  argille  variegate  eoceniche. 

Soora  non  mi  è  stato  possibile  osservape  spostaménti  tortoniani 
Ibsivamente. 

ìk  quanto  abbiamo  detto  siamo  francamente  autorizzali  alle  se* 
Mi  conclusioni. 

I.®  Tre  periodi  ben  distinti  presenta  nel  Barcellonese  il  mio- 
lo,  cioè,  seguendo  la  classificazione  del  signor  Mayer;  TAquilania- 
.TElvcziano,  ed  il  Torloniano,  l'uno  distintamente  diverso  dal- 
liro. 

%.^  La  pudinga  più  antica,  ohe  si  osserva  in  Messina,  ritenuta 
bene  asse!  dubiamente  come  miocenica  inferiore^  o  come  eocefitca^ 
opa  lo  stesso  orizzonte  della  pudinga  barcellonese  ^  e  deesi  rite* 
e  come  rappresentante  uno  degli  strati  dell'  Elveziaoo. 

5.^  I  fossili  abbondanti,  ma  quasi  tutti  indeterminabili  dell'  aqui* 
[ano,  spariscono  affatto  o  sono  un'eccezione  neirElveziano,  in  cui 
lecenna  a  grandi  movimenti  d'acque,  e  ricompaiono,  sebbene  ra- 
imi,  ed  in  cattivo  slato  nel  Tortoniano. 

4.^  Uguali  dovevano  essere  durante  la  sedimentazione  dei  quattro 
Mi  miocenici  le  condizioni  chimiche  e  meccaniche,  ohe  vi  pre« 
levano  in  tutto  II  nord  della  provincia  di  Messina,  e  della  vicina 
itNria.  Ed  il  tutto  accenna  ad  un  mare  littorale  aperto,  di  mediocre 

I  Le  notizie  sulle  località  pattai  le  ho  attinte  da  ana  lettera  inviatami  dal  Se- 
ni. 
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profondila,  però  con  periodi  di  riposo,  in  cui  si  poterono  deposìUre 
i  varii  strati  argillosi. 

tf .<>  Alla  fine  dell*  Elvexiano  ed  al  principio  del  Torloniaoo  si 
accenna  ad  un  abbassamento  del  suolo ,  perchè  vi  ai  poterono  depo* 
sitare  i  calcari  di  Milazzo,  Sampiero,  ed  i  calcari  bilumioosi,  e  ri 
ebbero  vita  varii  organismL  Quindi  nuovo  innalzamento  ed  altemine 
di  azioni  fluviali  limitate. 

6.^  Al  principio  ed  alla  fine  di  ciascun  periodo  grandi  de- 
nudazioni avvennero ,  che  dispaiarono  tra  loro  i  varii  strati  ooili- 
tuenti. 


CAPITOLO  QUINTO. 
PUoeeno. 

Tanto  la  stratigrafia  che  la  litologia  mostrano  un  distacco  marettis- 
simo  tra  il  Mioceno  ed  il  Plioceno  ;  ma  più  salienti  ne  sono  i  carat- 
teri paleontologici.  Infatti  il  Miocene  è  intieramente  sprovvisto  di 
fossili,  laddove  il  Plioceno  ne  contiene  a  profusione. 

Havvi  molte  belle  sezioni  naturali,  che  mostrano  assai  bene  le  re- 
lazioni stratigrafiche  del  Plioceno  col  Mioceno,  ed  una  è  riprodotti 
fedelmente  nel  T.  I,  alla  contrada  S.  Paolo;  ed  è  quella  che  descri- 
verò come  tipo,  pigliando  altrove  qualche  cosa,  che  quivi  manca;  poi* 
che  dappertutto  quasi  si  osservano  gli  stessi  fatti. 

G.  Zancleano.  Seguenza  1808. 

Dapprima  ai  vedono  poggiare  sul  Tortoniano  in  istratifieaiione  ai- 
aai  discordante,  delle  marne  bianche  (lett.  n,  tav.  I),  dello  spessore 
di  50  m.  e  talora  più.  Esse  sono  variabilissime  nella  loro  conpoeì- 
Kione. 

Nelle  assise  inferiori  sono  povere  d'argilla,  alquanto  resisteoti, 
non  molto  pesanti,  e  porose,  il  bianco  dominante  piglia  qualche  leg* 
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giera  sfamatara  in  grigiastro,  e  puossi  riguardare  come  un  calcare 
impuro,  anziché  come  una  marna.  Quindi  essa  assume  un  colorito 
letteralmente  bianco,  ma  varia  nella  consistenza.  Infatti  qui  trovate 
nn  gran  masso  granoso,  duro,  da  sembrarvi  un  calcare  circondato 
da  una  pasta  leggiera,  tufacea,  tenera.  Altrove  si  presenta  sottilmente 
stratificata,  e  gli  strati  contorti,  come  serpeggianti,  ed  abbondanti  di 
argilla. 

Finora  non  vi  ho  osservati  altri  fossili  che  foraminiferi ,  e  questi 
stessi  sono  difficili  all'estrazione,  perchè  la  marna  si  stempra  con 
grande  difficoltà.  Eccone  le  specie  più  comuni: 

Orhulina  universa^  D'Orbigny. 

Globigerina  bulloidei.  D*Orbigny. 
»  bilobata.  D'Orbigny. 

FUsurina  communis.  Seguenza. 

iVodosorta  hùpida.  D*Orbigny. 

Dtntaliììa  inarnata.  D'Orbigny, 

Cristellaria  casHs.  Lamarclu 

Bobutina  cuUrala.  D'Orbigny. 
»         simplex.  D'Orbigny. 

Polystomella  crispa,  Laroarck. 

Eotalina  Partschiana.  D'Orbigny. 

Clavulina  communia.  D'Orbigny. 

Questo  strale,  sia  pei  caratteri  petrografici  che  paleontologici,  adun- 
que si  deve  ritenere  come  Zancleano^  ed  equivalente  dello  strato  G 
di  Messina  (i). 

Ma  esso  non  6  il  solo  strato  di  cui  questo  periodo  risulta,  ed  an- 
dremo ad  osservare  altrove  per  completarne  la  serie. 

Salendo  lungo  la  rotabile,  che  da  Barcellona  muove  per  Castro- 
reale  ,  a  cominciare  dal  sobborgo  Nasari  saremo  costeggiali  dall'  al- 
luvione quarternaria,  e  dalle  sabbie,  dalle  argille,  e  dai  grès  astiani. 
Si  vanno  sviluppando  in  seguilo  I  grès  piacenziani;  finché  nella  con- 
trada Muasi  si  vede  affiorare  un  calcare  tenero  giallastro,  sotlostaote 
ad  uno  straterello  di  marna  altresì  giallastra.  Queste  due  roccie  sono 

(I)  SsGOBAZA,  ffolizie  twùinU,  ecc.  loco  cit. 
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indubbiamente  landeane,  e  sarebbero  l'equividepte  delle  marae 
calcare  giallastro  di  Messina. 
Infatti  il  suffragio  dei  fossili  è  incontraatabile,  rinveoend^vi: 
Pollicipes  carcinatus,  Philippi. 

M        ornatui, 
ScOilpelltim  zancleanum.  Seguenxa. 
Pachilasma  giganteum.  Philippi. 
Trochui  bullaltu.  Philippi. 
n        otloL  Philippi. 
»        filo$U9^  Philippi. 
M       grablatus.  Philippi. 
Solarium  pseudo-perspectwum,  Brocchi. 
Monodonta  Tinei.  Calcara. 
jirca  aspera,  Philippi. 
Limopsis  aurila.  Brocchi. 

»         minuta.  Philippi. 
Nucula  sulcala,  Bronn. 
Terebr alala  vitrea,  Lamarck. 

»  grandis.  Goldfuss. 

Terebralella  septaia,  Philippi. 
PFaldheimia  peloritana.  Seguenza. 

M  eutira.  Philippi. 

Terebratulina  caput  serpentis,  Linneo. 
Megerlia  truncata.  Linneo. 
Caryophyllia  geniculata.  Seguenza. 
Diplol^lia  DefranceL  Edwars  ed  Haime. 

n        reflexa,  Edwars  ed  Haime. 
liis  meliteusis,  Goldfuss. 
»    peloritana.  Seguenza,  ecc.,  ecc. 
Non  si  vede  la  marna  bianca. 
Salendo  ancora,  si  ripetono  i  grès  piacenziani.  Ai  Due-Holini 
dono  l'alluvione,  le  sabbie,  le  argille  ed  i  grès  asliani,  Gncbè 
gentiere  le  marne  ed  i  calcari  giallastri  si  veggono  chiarissiioa 
sovrastare  alle   marne  bianche   zancleane ,  poggianti  alla  lorc 
sul  tortoniauo.  Tutta  questa  magnifica  serie  di  tagli  naturali 
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stra  roda  da  un  gran  numero  di  spostamenti  in  varii  sensi,  e  di  tutte 
grandezze.  Tra  i  quaranta  e  più,  che  si  possono  osservare  lungo 
questa  linea,  ivvene  uno  a  Fondacarso,  che  portò  il  tortoniano  al 
livello  del  piacenziano;  vuol  dire  della  forza  di  tutto  lo  spessore 
dello  zancleanoy  e  di  parte  del  piacenziano.  Intanto  evidentemente 
allo  strato  delle  marne  bianche  bisogna  aggiungere,  in  <>rdìne  ascen* 
dente ,  il  calcare  e  le  marne  giallastre ,  ed  aumentare  cosi  di  altri 
quindici  metri  lo  spessore  dello  zancleano. 

Al  capo  di  Milazzo  abbiamo  due  strati,  che  rappresentano  lo  zan- 
cleano ;  il  più  antico  è  un  calcare  sviluppatissimo  bianco-gialliccio 
(Ictt.  d  lag.  111)^  coinpallo,  che  giace  sullo  gneiss  scoperto  dall' elve- 
siano,  e  scende  Gno  al  mare,  ove  in  modo  sorprendente  è  corroso 
dalle  acque.  Per  circostanze,  forse  particolari,  che  accompagnarono 
la  saa  formazione,  esso  non  risultò  omogeneo  nella  sua  struttura,  e 
forse  anco  nella  composizione,  cosicché  all'azione  delle  acque,  di- 
struggehdoai  le  parti  più  molli,  e  resistendo  meglio  le  più  dure,  ne 
risulta  che  il  calcare  assume  una  struttura  cellulare;  la  quale,  ac* 
compagnala  dal  colorito  proprio  nero,  che  gl'lmpartono  le  alghe,  ed 
un  infinito  numero  di  balani,  ecc.,  fa  si  che,  se  prima  non  si  rom- 
pono dei  pezzi  per  sgannarsi,  al  solo  osservarla  dall'esterno,  si  di« 
rebbe  essere  quella  una  roccia  vulcanica;  tanto  più  che  nella  località 
assume  la  forma  d' un  cratere.  Vi  rinvenni  la  Diplohelia  Defrancei*i 
la  Terebratula  sphenoidea^  e  la   T.  MicheloUiana, 

Il  secondo  strato  dello  zancleano  di  Milazzo  è  una  marna  giallastra 
(let.  e,  tag.  Ili),  di  cui  il  50  per  cento  circa  è  esclusivamente  di  re- 
sti di  foraminiferi.  Gli  altri  fossili  sono  d'una  conservazione  sorpren* 
dente.  Erro  la  lista  delle  specie  principali  dei  foraminiferi,  poiché  gli 
altri  resti  sono  gli  stessi  di  quelli  innanzi  enumerati. 
OrbuUna  unwersa.  D*Orbigny. 
Globigerina  Bulloides.  D*Orbigny. 
M  bilobata.  D'Orbìgny. 

'    Fissitrina  tubulosa,  Seguenza. 
»        radiata.  Seguenza. 
Lagena  iulcata.  Seguenza. 
Nodosaria  opu/orti.  Costa. 
Voi.  XII.  49 
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Eobulina  cuUrata.  D'Orbigoy. 

Robulina  inomala,  D'Orbigny. 
N        simplex,  D'Orbigny. 

Rotalina  ParUchiana.  D'Orbigny. 

Truncaìulina  globulata.  D'Orbigny. 

Botalifia  Calabro.  Costa. 

Spiroloculina  excaQata.  D'Orbigny. 

Biloculina  cly peata,  D'Orbigny. 
fi  circumclausa.  Costa. 
»         bulbrides,  D'Orbigny. 

Quinqueloculina  vulgaris,  D'Orbigny. 

Sphoeroidina  auitriaca,  D'Orbigny. 
A  Suarita  si  vede  una  formazione  bene  sviluppata ,  risallaote  Ai 
seguenti  strati:  l.*"  Sabbie  gialle  (let.  a,  tag.  II),  e  grès  gialM 
(let.  6^  tag.  Il);  2.''  Sabbie  argillose  gialle,  o  argille  bIuastn(leL^, 
elet.  e,  tag.  II);  S.""  Calcare  bianchiccio  a  polipai  (let  d,  lag»  II). —Si 
da  Falcone  si  sale  a  Collaina  per  la  strada  ordinaria,  si  passa  so  ift 
sta  formazione ,  e  si  raccolgono  fossili  pliocenici  ;  se  però  si  sceBii 
a  Costa  del  Sardo,  si  troverà  prima  uno  stacco  di  argille  eoceaichti 
quindi  nuovamente  la  connata  formazione,  che  sembra  sottostare  lUf 
argille  eoceniche  ;  e  vi  si  raccolgono  fossili  quasi  tutti  sancleaoi.  " 
Ciò  proviene  da  un  evidente,  e  bellissimo  rovesciamento  di  strati  fi 
larga  scala  (circa  per  la  lunghezza  di  500  a  400  metri.  —  Iofitti|li 
strati  ae  b  sono  pliocenici;  gli  strati  a',  e  e  c(  sono  zancleani.  Essi  talli 
si  spezzarono  secondo  la  linea  a,  e  si  rovesciarono  scoprendo pirtt 
delle  argille  eoceniche  (let.  h,  tag.  Il),  su  cui  poggiavano ,  e  forai' 
reno  Costa  del  Sardo.  Lo  straterello  a  polipai  (d)  a  Costa  del  Sarhi 
diventato  cosi  il  superiore  a  tutti,  fu  corroso ,  e  restarono  le  sabl^ 
argillose  gialle  (a');  le  quali  infalli,  se  a  destra  (cioè  a  Suarìlajsil' 

I 

tostanno,  coni'  è  naturale,  alle  sabbie  (a)  ed  ai  grès  pliocenici,!*' 
nislra,  cioè  a  Costa  del  Sardo  ^  sovrastano  ad  esse.  Dappertutto  p 
strati  sono  caratterizzali  dai  fossili.  Bando  ai  dubii  dunque. 

Le  marne  bianche  di  Barcellona,  ed  il  calcare  compatto  di  Hilu* 
sembrano  sostituiti  dal  calcare  a  polipai  (lett.  d,  tag.  II). 

A  Ciccostella,  sulla  rotabile  che  da  Barcellona  muove  a  NoYtf*f 
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itrato  da  i5  a  20  metri  di  uà  calcare  poroso  bianco  rappresenta 

ncleano. 

questa  altresì  una  formazione  assai  sviluppala  nel  Nord  della  no- 

ìrovincia;  poiché  Gnora  dalle  osservazioni  fatte  dal  Seguenza, 

astrerebbe  sviluppata  fino  a  S.  Stefano;  ma  a  partire  da  Patti 

sembrerebbe  rappresentata  solamente  dal  calcare,  dalle  marne 

le  sabbie. 

H.  j^stiano.  De  Ronville,  1856. 

acenziano^  o  astiano  inferiore.  —  Ritorniamo  in  S.  Paolo.  Sulle 
e  bianche  zancleane  si  vede  poggiare  uno  strato  di  argille  blua- 
deilo  spessore  di  30  metri  e  più  (lett.  m,  tag.  I).  Contengono 
più  del  60  per  cento  di  sabbia  e  di  calcare^  rappresentato  que- 
imo  dai  foraminiferi. 

nello  giacimento  ove  meglio  conservati  si  raccolgono  i  fossili, 
ssi  non  sono  ugualmente  abbondanti  dappertutto.  Le  migliori  lo- 
I  fossilifere  sono  :  Portosalvo,  Grotta  del  Diavolo,  Gala,  Gurafi,  ecc. 
oe  i  più  comuni: 

Turritella  tornata.  Brocchi. 

M         communis.  Risso. 

M  triplicata.  Brocchi. 
Eulima  subulata,  Danovan. 
Natica  millepunctata,  Lamarck. 

M        elicina.  Brocchi. 

M        fusca.  Blainville. 

M  macilenta.  Philippi. 
Trochus  conulus.  Linneo. 

»        millegranus.  Philippi. 

M        crenutatus.  Brocchi. 

ti        striatus.  Gmelin. 

M        grablatus.  Philippi. 

M        filosus.  Philippi. 

M        magus,  Linneo. 
Phorus  crispus,  Koninck. 
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Solarium  itramineum.  Lamarck. 
Mwrex  truneulns.  Linneo. 
Fusus  eomeus.  Linneo. 

«      rostratUM.  Olivi. 
PUuroioma  hispidula,  Jan. 
CoBgidaria  echinophora,  Lamarck. 
Nassa  prismatica.  Brocchi. 

M      semistriata.  Brocchi. 

»      pusilla.  Philippi. 

M      clathrata.  Brocchi. 
Cerithium  vulgatum,  Bruguières. 

»         lima.  Bruguières. 
Pileopsls  hungarica.  Linneo. 
Brocehta  sinuosa.  Bronn. 
Fissurella  italica.  Defrance. 
Dentalium  elephantinum,  Linneo. 
Bulla  convoluta.  Brocchi. 
Mactra  triangula.  Ben. 
Cornala  nucleus.  Lamarck. 

*»       mediterranea.  Costa. 
Fenus  radiata.  Brocchi. 
Cylherea  rudis.  Poli. 

99         multilamella.  Lamarck. 
Circe  minima.  Montagu. 
Cyprina  islandica.  Linneo. 
Cardium  Deshayesii.  Payr. 

M        papillosum.  Poli. 
Isocardia  Cor.  Linneo. 
Lucina  spinifera.  Montagu. 
Àstarte  incrassata.  Brocchi. 
y^rca  diluvii.  Lamarck. 

»     lactea.  Linneo. 

t     navicularis.  Bruguières 

M     aspera.  Philippi. 

»    pectunculoides.  Scacchi. 
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Peetunculus  glygimeris.  Lainarck. 

Nucula  piacentina,  Lamarck. 
«       sulcata.  Bronn. 

Leda  minuta.  Brocchi. 

Chama  asperella.  Lamarck. 

Pecten  varius,  Linneo. 
N       aspersus.  Lamarck. 
M      polymorphus,  Brono. 
9»       opercularii.  Linneo. 

Janira  Jacobea,  Linneo. 

Ostrea  edulis.  Linneo. 
»      coehlear.  Lamarck. 

j^nomia  ephippium,  Linneo. 

Terebratula  grandis.  Blamenback. 
»  Qitrea.  Lamarck. 

9»  minùT.  Suess. 

Terebratella  septata,  Philippi. 

fValdheimia  peloritana.  Seguenza. 

Terebratulina  caput-serpenlis.  Linneo. 

Megerlia  truncata,  Linneo. 

Argiope  decollata.  Linneo. 

Chenopus  pes-pelicani.  Linneo. 

Balanus  tulipiformis.  Ellis. 

CaryophylKa  glavus.  Scacchi. 

Panopea  sp? 
astano  alte  argille  ora  descritte,  sempre  in  istratificazione  con- 
;e^  grès  giallastri  (lett.  A,  tag.  I)  fossiliferi,  che  fan  passaggio 
rmente  ad  un  calcare  compatto  giallo-rossiccio  (lett.  /,  tag.  I) 
ratule^  dello  spessore  di  due  metri;  quindi  viene  uno  strate- 
i  argille  sabbiose  a  Terebratula  grandis  (lett.  A,  lag.  I);  e  ri- 
one poscia  i  grès  giallastri  fossiliferi ,  alternanti  con  qualche 
filo  di  sabbie  argillose,  o  di  sabbie  giallastre  (lett.  i,  tag.). 
isparmio  di  enumerare  qui  i  fossili  raccolti  nei  grès;  poiché 
lasi  gli  stessi  di  quelli  delle  argille  sabbiose.  Se  nonché  fo 
che  nei  grès  le  ostriche,  i  balani,  ed  ì  brioxoarii  abbondano; 


i 
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mentre  nelle  argille  predominano  i  gasteropodi,  gU  altri  lamelli- 
branchiali,  ed  i  corallarli:  i  foraminiferì  sono  profusamente  sparsi 
dappertutto. 

Lo  spessore  di  queste  rocce  in  complesso  è  forse  maggiore  dei  SOO  m. 
Diriggono  tenendo  conto  su  i^'^di  declinazione  attuale  (I),  da  N.  iO*0. 
a  S.  10.^  E.,  con  un'inclinazione  di  50.^  Notate,  signori,  però,  che 
quest'enorme  inclinazione  è  stala  qui  esagerata  da  variì  spostamenti 
di  cui  uno  della  forza  di  diciotto  metri,  è  fedelmente  indicato  nel 
tag.  I.  Il  maggior  numero  delle  osservazioni  mi  autorizzano  a  fissare 
un'inclinazione  di  30*^. 

In  una  bellissima  sezione  naturale,  che  osservai  a  Portosalvo  sulla 
sponda  destra  del  fiume  Termini,  si  vedono  sottostare  alle  argille  sab- 
biose (lett.  I  tag.  IV)  strati  di  grès  giallastri  (lett.  k  tag.  IV)  ugnali 
d'aspetto  a  quelli  testé  descritti  in  S.  Paolo,  e  con  la  stessa  faunSi 
però  sembra  esservi  più  spessi  gli  echinodermi^  e  profusi  i  pecten. 

Si  mostrano  tormentatissimi  da  spostamenti  (lett.  a  lag.  IV)  non 
tanto  sviluppati  quanto  energici.  Infatti  (come  è  segnato  nel  tag.  IV) 
sono  rotti  gli  strati  in  mille  direzioni^  sono  compressi  lateralmente, 
contorti. 

Gli  stessi  strati,  e  nella  stessa  giacitura,  si  osservano  a  Gurafi,  ed 
alla  Grolla  del  Diavolo,  cosicché  dobbiamo  credere  che  in  S.  Paolo 
furono  distrutti  dalla  corrosione. 

Il  Piacenziano^  dopo  avere  assunto  in  Barcellona  il  suo  massimo 
sviluppo,  nel  bacino  del  tengano  principalmente ,  sembra  scemarsi 
continuamente  nelle  altre  località  barcellonesi,  e  più  ancora  nel  resto 
della  Provincia.  Cosi  a  Ciccostella  non  è  rappresentato  che  da  ddo 
strato  di  sabbie  assai  fossilifere  dello  spessore  di  quattro  a  cioqiie 
metri.  In  Milazzo  manca  affatto.  Nel  Messinese  lo  rappresentano  circa 
20  m.  di  calcari  giallastri,  teneri  (3). 

A  Patti  forse  il  suo  equivalente  sarebbero  le  argille  a  Eingicula 
itriala,  ed  il  calcare  a  Terebralula  vitrea. 

j^stianOj  0  gruppo  superiore.  —  Studiando    aneora  nella  valle 

(I)  L'angolo  di  declinazione  fu  detcrminato  da  od   ingegnere  mio  amico  snlla  n^ 
ridia na  di  Castroreale. 
(S)  Sbguknia,  Nottzk  iuccinUt  ecc.  loco  citato. 
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S.  Paolo,  sull'ultimo  strato  h  di  grès,  se  ne  scorge  un  altro  g;  ma 
sembra  alquanto  diverso  d' aspetto.  Quel  colorilo  giallastro  assai  ca- 
rico negli  strati  sottostantì,  sbiadisce  alquanto;  diviene  più  irregolare 
la  sua  struttura:  come  noduli  irregolari  racchiusi  da  una  massa  che 
bcìlmente  si  rompe.  1  Brachiopodi  quasi  spariscono;  perdurano  in 
grande  profusione  i  Briozoarii^  e  segnano  aumento  i  Pecten^  ed  i 
Balani. 

Esso  soggiace  alla  sua  volta  ad  uno  strato  di  argille  bluastre  (leti. 
f^  lag.  1)  dello  spessore  di  dieci  a  venti  meiri  circa. 

Contenendo  poche  proporzioni  di  sabbia  e  di  calcare,  è  assai  ac- 
creditata nell'arte  ceramica,  e  dà  vita  a  buon  numero  di  artigiani;  i 
]uali  potrebbero  con  più  buon  successo  lavorarla,  ove  si  lasciassero 
guidare  da  metodi  più  intelligenti  ed  economici,  e  non  da  quelli,  che 
lUualmente  impiegano,  i  quali  ricordano  la  genuina  semplicità  ada- 
mitica 1 

Queste  argille  differiscono  enormemente  da  quelle  dello  strato  pia- 
eenziano.  Infatti  queste  hanno  più  del  50  %  di  sabbia  e  di  sostanze 
estranee ,  mentre  quelle  sono  sufficientemente  pure,  per  impiegarsi 
nelle  arti. 

Esse,  eccetto  i  foraminiferi  che  vi  sono  in  abbondanza,  possono 
dirsi  assolutamente  povere  d'altri  fossili,  tanto  che  finora  altro  non 
vi  ho  raccolto   che  uno  o  due  esemplari  dell'  estorte  incrauaia 
Brocchi,  ed  un  solo  esemplare  di  un  polipaio  indeterminabile. 
Le  specie  più  comuni  dei  foraminiferi  sono  : 

Or  bulina  univena^  D'Orbigny. 

Glandulina  rudis^  Costa. 

Nodo$aria  OQularis^  Costa. 

Robulina  ^rtex^  D'Orbigny. 
M      cultrata,  D' Orbigny. 
M       simplex^  D'Orbigny. 

Polystomella  crùpa,  Lamarck. 

Truncatulina  lobulata^  D'Orbigny. 

Rosalina  calabra^  Costa. 

Globigerina  bulloides^  D' Orbigny. 

Biloculina  simplex^  D' Orbigny. 
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Biloculina  bulloide»^  D'Orbigny. 

f»         circuwclausa.  Costa. 
Quinqueloculina  Nussdorfensis^  D'Orbigny. 
Sphoeroidina  bulloides^  D*  Orbigny. 

Invece  avele  visto  come  le  argille  piacenziane ,  dappertutto  soao 
ricchissime  di  fossili.  Queste  differenze  da  un  canto  del  grès  (9)  coi 
grès  sottostanti,  e  delle  argille  (f)  con  le  (m)^  che  indubbìameate  k- 
cennano  a  variazioni  nelle  condizioni  geogeniche,  mi  fanno  credere 
fermamente  che  gli  strati  (g)  ed  (/*)  debbano  costituire  l'altimo  pe 
riodo  del  Pliocene  superiore,  che  chiamerò^  come  per  gli  altri,  se- 
condo Mayer,  /istiano^  mentre  ho  distinto  col  nome  di  PiaeeniiiM 
il  periodo  antecedente. 

Accettate,  Signori,  però  questa  confessione,  che  previene  siem- 
mente  un'obbiezione  che  potreste  farmi. 

Coi  caratteri  che  ho  esposti  non  posso  veramente  essere  autorìiiit* 
a  fissare  due  epoche  distinte  e  separate,  cioè  il  Piaceniìano  a  l'Ai^ 
tiano;  né  già  io  Tintesi  fare;  ma  uii  concederete  che  le  dlfferenB 
tra  l'uno  e  l'altro  deposito  accennano  evidentemente  a  varìaiiou 
tali  geogeniche,  da  stabilire  due  gruppi  diversi  della  stessa  eli:  l'Ai* 
tiano  del  De  Ronville  1885.  Ed  è  questo  che  ho  inteso  fare  io,  ■»• 
formemenle  alle  idee  del  Ma  ver  (i),  il  quale  distinguerebbe  le  rscee 
ch'io  chiamo  piacenziane  col  nome  di  Strati  di  CatteW ArjiMt^ 
(Piacentino) ,  e  quelle  che  astiane  propriamente  detto ,  col  none  i 
Strali  di  Fai  d*  /Indona  (Piemonte). 

Alle  argille  sovrastano  sabbie  gialle  (lett.  e,  tag.  I)  in  gran  parie 
calcaree,  e  chiaramente  stratificate. 

Sono  assai  povere  di  fossili,  e,  meno  di  qualche  peeten,  possila* 
dire  non  trovarvi  altro.  I  Briozoarii  scemano  nel  loro  sviluppo;  i  F*- 
raminiferi  vi  si  mantengono  ancora  in  buon  numero ,  ma  non  coae 
negli  strati  sottostanti. 

Queste  sabbie  terminano  il  periodo  astiano ,  con  cai  si  compleUi 
la  serie  Pliocenica  e  Terziaria,  perciò,  di  Barcellona. 


(1)  Maybr,    Tablean  synehronislique  des  tèrrains  tertiaires  de  V Europi,  3*  édìiMi- 
Zarich,  mars  1865. 
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L'  Astiano  risulta  assai  meschino^  poiché  olire  alle  località  barceU 
lonesi,  nel  bacino  di  Patii  sembrerebbe  costare  da  un  solo  strato  di 
Mibbie  a  PecUn  opercularis,  etc.  e  manca  affatto  nel  resto  del  Nord 
Iella  Provincia.  In  Messina  è  difficile  saperlo  distinguere  dal  Pia- 
•enziano. 


CAPITOLO  SESTO. 
Quaternario. 

1.  Sahariano,  Mayer  t85tf. 

^^.  Loeu.  — -  Sulle  sabbie  (lett.  e  lag.  I)  astiane  si  depositano  dap- 
pertutto sabbie  quarzose  giallastre  (lett.  d  tag.  1)^  con  qualche  strate- 
rello  di  piccoli  ciottoli  di  varia  natura  (lett.  e,  tag.  I). 

Alla  parte  superiore  infine  termina  con  uno  strato  di  ciottoli  quasi 
tutti  cristallini ,  e  di  tutte  dimensioni  (lett.  6,  tag.  I),  financo  ad  un 
metro  di  diametro  taluno. 

Alcuni  ciottoli  (comechè  non  molto  comuni)  sono  del  calcare  cristal- 
lino laurenziano,  altri  del  calcare  a  briozoarii  aquitaniano,  altri  dei 
grès,  e  del  calcare  miocenico.  Il  che  e'  induce  a  credere  che  durante 
la  formazione  del  quaternario,  gran  parte  già  degli  strali  terziarli, 
ed  antecedenti  erano  emersi  dalle  acque  non  solo,  ma  che  all'epoca, 
H  cui  deposito,  che  descriviamo,  si  formò,  gli  strati  astiani^  piacen- 
ciani  e  zancleani  sulla  parte  emersa  erano  già  distrutti,  e  solamente 
il  Mioceno,  TEoceno,  il  Cretaeeo,  ed  il  Laurenziano  si  offersero  al- 
l' ira  delle  acque  alluvionali  quaternarie. 

Il  deposito  a  grossi  ciottoli  (lett.  d,  tag.  I)  assume  un  colore  rosso 
bruno,  e  riveste  dappertutto  le  ultime  colline  del  barcellonese,  alcune 
anzi  formandone  esclusivamente.  In  complesso  costituiscono  un  con- 
siderevole deposito  di  tOO  metri  di  spessore  e  talora  più. 

Il  suo  orizzonte  si  eleva  poco,  poiché  le  più  alte  località  in  cui 
l'ho  finora  osservato ,  non  sorpassano  i  300  m.  sul  livello  del  mar^. 
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Dalle  osservazioni  fatte  ^  coslantemente  ci  campeggia  T  idei,  cbe 
questa  formazione  è  niente  altro,  che  V alluvione  antica  {alhmn 
ancienne)  di  D'  Archiac  (1)  del  Belgio,  della  Russia  Renana,  e  dd 
nord  della  Francia ,  conosciuta  ora  generalmente  sotto  il  dobic  di 
Loess. 

Ed  anco  qui  siamo  dispostissimi,  credo  anco,  o  Signori,  aatoriaili 
ad  accettare  la  suddivisione  che  di  esso  ha  fatto  saviamente  il  sigav 
Delanoue  in  Loéss  inferiore,  e  Loess  superiore  (3). 

Invero  gli  strati  inferiori  marcano  un  distacco  dai  superiori:  qie* 
sti  sono  formati  esclusivamente  da  grossi  ciottoli  con  sabbie,  e  d'n 
colore  rosso-bruno;  mentre  quelli  sono  sabbie  quarzose  giallastre i 
volte  argillose,  con  qualche  sottile  straterello  di  ciottoli  di  pieeoli 
diametro,  e  di  ghiaie.  Questi  distinti  per  la  loro  sterilità ,  quelli  per 
la  rigogliosa  vegetazione  di  cui  ovunque  si  ammantano.  Il  Loess  ii- 
feriore  accenna  all'azione  di  acque  piuttosto  chete,  il  Loess  saperien 
al  rovinio  di  acque  imperversanti. 

Proprio  nel  sobborgo  S.  Antonio  fu  messa  a  nudò ,  pel  diiewi 
della  rotabile  che  da  Barcellona  muove  a  Patti ,  una  belUssImi  » 
zione  naturale  in  cui  si  vede  scoperta  la  linea  di  stratificazione  dei 
due  Loess  rappresentato  V  inferiore  dalle  sabbie  gialle,  il  superien 
dai  ciottoli  del  diluvio  rosso. 

È  facile  distinguere  le  sabbie  del  Loess  inferiore,  da  quelle  asIiiM, 
poiché  queste  sono  inclinate  sotto  un  angolo  medio  di  95**  a  '^t 
mentre  quelle  sovrastano  a  queste  in  istratifioazione  discordante,* 
sono  costantemente  orizzontali,  o  quasi. 

Altronde  le  sabbie  astiane  sono  un  deposito  marino,  carattariial* 
dalla  fauna  che  racchiude,  mentre  il  Loess  è  ona  formasione  eai- 
nentemente  fluviale,  in  cui  non  mi  è  venuto  fatto  scoprire  ah* 
fossile. 

Nella  sezione  di  Portosalvo  (tag.  IV)  gli  strati  e,  /*,  g,  Aj  t,  l|  W* 
l'Astiano  e  del  Piacenziano  alla  loro  parte  superiore  sono  ioeavil' 
e  corrosi  irregolarmente,  e  le  varie  depressioni  cosi  risnllaali  loi* 

(1)  D'ArchiaCj  HUtoire  des  progrét  de  la  geologie,  t.  lì,  p.  14S. 
(1)  Delanoue,  De  Vexistenee  de  deux  loess  disUncts  dans  le  Sord  de  ta  fhmts  [^ 
de  la  Soo.  géol.  d«  Prance,  I  serie,  t.  XXtV,  p.  iSO). 
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ne  (in  ordine  ascendente)  dalle  sabbie  già  descrifle  (d),  quindi 
straterello  di  piccoli  ciottoli  (e);  poscia  nuovamente  sabbie  (d); 
però  si  cominciano  a  popolare  di  ghiaie  (e).  Poi  queste  vengono 
0  meno^  e  si  trasformano  in  una  sabbia  melmosa  (6)  bruna  ^  in 
i  scorgono  molte  impronte  di  foglie,  difficilmente  determinabili, 
tio  finalmente  è  ricoperto  dai   ciottoli  a  grosso  diametro ,   é 
sabbie  rosso-brune  (a).  Strali  perfettamente  orizzontali ,  e  di* 
lauti  perciò  con  V  Astiano,  che  inclina  50*  all'  orizzonte, 
assenza  assoluta  di  fossili   marini ,  e   la  presenza  invece  delle 
e  terrestri ,  mette  ad  evidenza  V  origine  fluviale  di  questo  de- 
li da  un  canto,  e  dall'  altro  lu  strato  b  mostra  assai  bene  una 
izione  tra  le  assise  superiori,  dalle  inferiori;  distinzione  sempre 
in  tutte  le  località. 

Capo  di  Milazzo  sopra  le  marne  giallastre  (lett.  e  tag.  Ili)  riposa 
strato  di  ciottoli  ellissoidali  perfettamente  simili  a  quelli  descritti 
ircellona  per  la  composizione,  ma  di  piccolissimi  diametri  (lett. 
;.  Ili),  e  sparsi  di  numerosi  fossili,  tra  cui: 

Columbella  rustica^  Linneo. 
>'  scripla^  Linneo. 

Cerithium  vutgatutn^  Bruguières. 
»         scabrum. 

Conus  mediterraneus^  Bruguières. 

Haliotis  tuberculata^  Linneo. 

Turbo  rugosus^  Linneo. 

Chama  gryphoides^  Lamarck. 

Fissìirella  gibba^  Philìppi. 

j^rca  barbata^  Linneo. 
f»     lactea^  Linneo. 

Lucina  pecten^  Lamarck. 

F'enus  verrucosa,  Lamarck. 

Dosinia  exoleta^  Linneo. 

Pectunculus  glycimeris^  Lamarck. 

jinomia  ephippium^  Linneo. 

j^stroides  calycularis^  Edwards  et  Haime  ec.  ec. 
lesto  deposito ,  che  i  fossili  caralteriziano  eminenteoiente  qua- 
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ternario^  la  natura  dei  ciottoli  Io  ravvicioa  al  Loess  superiore  di  Bit 
cellona;  e  davvero  ch'io  non  esito  a  sincronizzarli,  non  maravigliaiidi 
della  loro  dispaiala  origine^  essendo  il  primo  uno  strato  marino,  il 
secondo  esclusivamente  terrestre.  Poiché  Milazzo  potrebbe  rappresea- 
tare  il  limite  ove  incominciava  il  mare  quaternario^  e  quindi  le  acque, 
lasciando  mano  mano  indietro  i  più  grossi  ciottoli,  spingevano  i  pia 
piccoli  in  esso,  formandovi  cosi  un  deposito  promiseuamenle  floviile 
e  marino. 

Esso  viene  ricoperto  da  uno  strato  di  fanghiglie  brune  (leti,  a  tag.  OQ 
contenenti  varii  fossili,  tutti  viventi  nel  mare  attuale  di  Milano,  tra  cai 
Trochus  fragarioides. 
Turbo  rugosuSf  Linneo. 
Columbella  scrtpto,  Linneo. 

»         rustica^  Lamarck. 
Patella  cerulea^  Linneo. 
Pectunculus  glycimeris^  Lamarck. 

1  caratteri  benché  accidentali  delle  conchiglie^  il  loro  eolorilib 
tutto  ci  attesta  la  recente  emersione  dal  mare  del  deposito  in  esi 
sono  racchiusi. 

Questo  deposito  con  ogni  certezza  dovea  tutta  coprire  la  parte 
più  bassa  del  territorio  barcellonese,  e  poscia  fu  distrutto  dalla  cor 
rosione,  e  rappresenta  sicuramente  uno  strato  dell'  Eli  Sahariana. 

Infatti  mi  assicurava  il  Seguenza,  che  in  S.  Agata  sul  Loess  supe- 
riore poggiano  delle  argille  marine  popolate  dal  Cardium eduk^lit 
neo,  che  come  ognuno  sa,  é  caratteristico  nel  de-serto  di  Sahara. 

Adunque  dopo  di  essersi  depositato  il  Loess  superiore,  si  accean 
ad  un  leggiero  abbassamento,  che  vi  stese  sopra  un  mare  poco  pit* 
fondo  e  tranquillo,  in  cui  si  andarono  depositando  le  fanghiglia  i 
Milazzo  e  le  argille  di  S.  Agata.  Quindi  si  ricominciò  ad  innahart) 
contemporaneamente  forse  al  Sahara,  e  finora  segna  l'altezza  dieirei 
50  metri. 

Gradinate. 

Quest'  innalzamento  dovett'  esser  lento  ed  oscillante. 

Infatti  sul  Capo  di  Milazzo,  in  varii  punti  si  vede  la  marna 
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zancleana,  ISO  metri  sul  livello  del  mare,  corrosa  in  modo  da 
ntare  le  forme  d'una  gradinata.  I  gradini  sono  dell' alteiza  di 
Siro  circa,  o  più  ;  ed  alle  singole  basi  si  presentano  alquanto  in- 


Terrauo. 

miniatura  d'un  terrazzo  nella  ralle  di  Gala  (lag.  V),  sembra 
si  aggiungere  alle  osservazioni  fatte  dal  Seguenza  al  Capo  di 
10  sulle  gradinate,  dal  Gemmellaro  sulla  costa  di  Catania  (1), 
Lyell  sulla  costa  di  Siracusa^  e  sul  mezzogiorno  della  Sicilia  (3) 
imostrare  il  suo  sollevamento  nell'  età  Sahariana. 
Costa-Lisi,  il  Monte-Croci ,  ed  altri  minori  (come  si  è  detto)  a 
giorno,  le  colline  di  Maloto,  Gala,  S.  Paolo  ad  occidente  ed  a 
trione,  racchiudono  la  ubertosa  valle  di  Gala  in  forma  d'una 
•lare  semiellisse. 

«a  nella  contrada  Cappa  formerebbe  un  displuvio,  che  la  sud- 
rebbe in  due  altre  piccole  suvvalli  :  quella  di  Pettinato^  di  cui 
*ente  Mendola  sarebbe  l' impluvio ,  e  quella  di  Gala  proprìa- 

detta,  il  cui  impluvio  va  a  conOuire  col  Longano.  E  per  questi 
)li  punti  comunica  idrograficamente  col  mare, 
muraglie  laterali  sono  da  un  canto   il   Laurenziano,  dall'altro 
Eiano,  il  Tortoniano,  o  l'Astiano,  che  vengono  tagliati  a  picco 
ovunque.  Il  sottosuolo  è  laurenzìano  come  a  Pettinato ,  od  eo- 

come  a  Gala. 

di  esso  però  si  scorge  un  gran  deposito  di  ciottoli  di  piccolo 
Irò,  poco  corrosi,  anzi  quasi  angolosi,  e  tutti  delle  rocce  cir- 
li:  vi  è  frammista  sabbia  e  terriccio;  né  è  per  alcun  verso 
ile  al  Loess  superiore,  mollo  meno  air  inferiore. 
'Sto  deposito  che  si  osserva  in  tutte  e  due  le  suvvalli,  è  più 
)ato  a  Pettinato ,  ove  assume  lo  spessore  di  circa  30  m.  Esso 

tHMBLLARO  (G.  GioFglu),  Osservaziotii  geognoitiche  sul  tolUecmento  graduale  della 
Sicilia  dalla  foce  del  Simelo  all' Onobola.  Atti  Gioenii,  ser.  t.  voi.  XIV.  p.  87. 
SLL,  Manuel  de  Geologie  élémenUUre  ùu  ehangemenU  anciens  de  la  Uire  el  dei 
Umtt,  voi.  I,  pag.  ISl.  Paris,  1856. 
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però  è  stato  nuovamente  corroso  dal  torrente,  che  lasciò  i  lembi  la- 
terali, e  scoperse  sull'alveo  11  sottosuolo  laurenziaoo. 

Adunque  credo  che  dovremmo  ritenere  che  (poiché  la  valle  fu  di- 
gcavata)  sia  avvenuto  un  abbassamento  del  suolo,  contemporaneamente 
all'abbassamento  del  Loess  superiore,  e  fece  si  che  i  detriti  non  fa- 
rono  trasportati,  e  si  depositarono;  quindi  ne  venne  un  innalzameolo 
contemporaneo  all'emersione  delle  fanghiglie  di  Milazzo,  e  1  detriti 
furono  corrosi  9  e  coi  lembi  rimasti  in  posto  ci  tramandò  i  Ter- 
razzi (t). 


CAPITOLO  SETTIMO. 


Conclusioni. 


Signori,  già  sono  al  termine  del  mio  lavoro  ;  però  mi  piace  pria 
di  chiudere  di  richiamare  la  vostra  attenzione  sulle  principali  cod- 
clusioni,  che  si  possono  tirare  da  ciò  che  vi  ho  fatto  più  o  meno  bm* 
lamento  osservare. 

4.*  La  geologia  di  Barcellona  è  della  più  alta  importanza,  e  le 
rocce  che  vi  figurano  sono: 


(I)  Posteri oroien le  alla  leUara  di  qaeau  Memoria,  in  an' escarsione  faUa  (10  Set- 
tembre 1869)  nel  territorio  di  S.  Lucia  presso  Barcellona,  riconobbi  altri   doe  bellis- 
simi terrazzi,  di  cai  il  meglio  sviluppato,  e  su  cui  é  fabbricato  II  villaggio   S.  Maria, 
è  sulla  sponda  destra  del  torrente  S.  Filippo,  Taltro  sulta  destra  del  Home  Meri.  L'al- 
tezza di  tutu  e  due  è  i'  istessa,  ed  uguale  a  quella  del  terrazzo,  cbe  descrissi  in  Gala, 
cioè  30  m   circa,  ma  sono  assai  più  sviluppati  in  lunghezza,  ed  in  larghezza.  Sia  nel 
terrazzo  di  S.  Maria,  che  in  quello  di  Meri,  i  detriti  sono  regolarmente  disposti,  cioè  i 
ei'otloli  più  grossi  in  basso,  i  più  piccoli  in  allo:  sono  ImpastaU    di   sabbia  e  ftioghi- 
glia  rosso-bruna,  piuttosto  bene  arrotondali,  e  sono  ciottoli  di  rocce  cristalline,  o  cw- 
lacee.  o  terziarie,  quasi  In  uguale  quantità.  Ne  vidi   taluno  di  50  a  60   centimetri  di 
diametro,  li  terrazzo  di  S.  Maria  nel  mentre  da  ire  Iati  pioggia  insensibilmente,  e  fe- 
cendo  una   vasta  pianura  ai  monti ,  dal  iato  che  tocca   il  torrente  viene  taglialo  a 
picco. 
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Rocce  Spbesobb 

)  rocce  iniettate «     m 

vari!  strati  cristallini,  riferibili  al  Lanrenziano  inferiore  8000 

grauwache  e  la  fillade  rappresentanti  il  Siluriano 

reriore  (?) «0 

I  marna  rotomagiana *     .     .     .  7 

argille  variegate,  le  marne,  ed  i  calcari  eocenici,  ed 

{rès  schistosi 100 

calcare  ed  i  grès  aquitaniani 500 

grès,  gli  scisti  argillosi,  e  la  pudinga  elveziant.     •     .  900 

grès,  I  ciottoli,  le  argille,  e  le  molasse  tortoniane.     .  SO 

I  marne  bianche,  ed  i  calcari  teneri,  e  le  marne  gial- 

Ure  zancleane 05 

grès,  il  calcare,  e  le  argille  sabbiose  piacenziane  .     •  300 

;rès,  le  sabbie,  e  le  argille  astiane 20 

•e  sabbie  gialle  del  Loess  inferiore      ...... 

®                                                                    '  400 


•  a  •  •  / 


ciottoli  alluvionali  del  Loess  superiore 

ì  fanghiglie  di  Milazzo 7 

terrazzi 50 


Totale.     .     9175 

idi  lo  spessore  degli  strati  studiati  rappresentano  approssima- 

ite  la  non  indlGTerente  cifra  di  metri  9175. 

®  Dai  fatti  analizzali  risultano  vari!  periodi  di  sollevamenti,  e 

issamenli  pel  territorio  di  Barcellona. 

lurenziano,  come  ovunque,  rappresenta  un  mare  senza  limiti, 

il  geyserranìsmo   esclusivamente  lavorava  a  preparare  gì'  im- 

lepositi,  che  doveano  emergere,  e  quindi  complicare  gli  agenti 

ici  aggiungendovi  i  meccanici,  che  nell'epoca  attuale  quasi 

vamenle  elaborano  le  future  terre.  Ne  segui  un  lungo  periodo 

ivamento  della  terra ,  la  quale  vide  infrangere  contro  i  suoi 

le  onde  dei  mari  paleozoici,  triasici,  e  giuresi. 

idi  nuovamente  si  abbassò  durante  la  formazione  dell'  eocene  e 
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dei  terreni  lerziarii.  I  mari  eocenici  sembrano  piuttosto  cheli,  ed 
ora  deserti,  ed  ora  popolati  di  vita,  alternanti  con  periodi  di  abbai- 
samenti  poco  considerevoli,  per  depositarsi  i  varii  calcari. 

Si  chiuse  il  periodo  eocenico,  e  con  un  grande  abliassameolo  oomio- 
ciò  l'aquitaniano,  rappresentato  dal  calcarea  briozoarii;  quindi n 
conseguitò  un  risollevamento,  e  d'allora  in  poi  i  mari  terxiarii  furoo 
tutti  eminentemente  littorali ,  e  popolati  di  viventi ,  alteroanti  eoo 
qualche  debole  abbassamento.  Però  lo  Zancleano  dal  fatto  che  risulti 
da  tre  strati,  di  cui  V  inferiore  (le  marne  bianche)  contiene  esclusì- 
vamenle  foramiaiferi ;  il  medio  (i  calcari)  polipai  e  brachiopodi;tà 
il  supenore  (le  marne  giallastre)  foraininiferi^  polipai,  brachiopoli^ 
e  cirripedi^  sembra  che  si  debba  ritenere  come  un  deposito  profeade^ 
e  quindi  accennerebbe  ad  un  considerevole  abbassamenlo  relatin- 
menle  all'epoca  anteriore  eminentemente  lillorale  (grès,  ciottoli, M* 
lasse),  ^el  terziario  talora  si  accenna  ad  un  mare  tempestoso ,  lal'al- 
tra  ad  un  mare  cheto. 

5.'  Le  discordanze  poco  sensibili  tra  i  singoli  strati  del  IlioccMr 
e  del  Plioceno,  e  le  discordanze  delle  due  età  tra  loro  stesse  acoei' 
nerebbero  un  sollevamento  lento  durante  i  mari  miocenici,  unobnsci 
segnerebbe  la  loro  Gne,  e  1'  aurora  dei  mari  pliocenici,  i  quali  i^ 
guitorebbero  ad  innalzarsi  lentamente,  e  continuamente. 

4.^  In  ordine  all'orografia  tulli  questi  dati  stratigrafici  ci  portm 
alla  logica  conclusione  che  le  nionlagne  barcellonesi,  come  quelle' 
tutto  il  resto  della  Provincia  di  Messina,  furono  innalzate  grafei 
grado,  e  non  in  modo  violento. 

5.^  Alla  fine  del  Pliocene  si  accenna  a  grandi  movimenti  rcpd* 
tini  della  terra,  alteslaiici   dai  numerosi  spostamenti,  che  afiatltf*    ,| 
tutto  lo  spessore  terziario,  e  che  son  dovuti  certameote  a  scosN  * 
terremoti. 

6.*  Si  apri  l'aurora  del  Sahariano  con  grandi  rivoluzioni  d'aerati 
di  cui  esempio  gigantesco  ne  è  il  Loess. 

7.  Quindi  un  novello  ed  ultimo  abbassamento  si  determinò  ftf 
depositarsi  le  fanghiglie  di  Milazzo,  e  le  argille  a  Cardium  edafa' 
S.  Agata. 

8.*  Chiuse  l'epoca  Quaternaria  un  risollevamenlo  che  portila 
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fanghiglie  di  Milazzo  ali*  altezza  di  tfO  metri  e  più  sul  livello  del 
mare,  e  discavò  il  sollosuolo  delritico  della  valle  di  Gala  per  circa  SO 
metri  di  profondila  (terrazzo). 

9.®  Questo  innalzamento  non  fu  continuo,  ma  a  lenti  intervalli 
(gradinate),  e  forse  ancora  si  continua  in  tutta  la  Sicilia  (I). 


ESPLICAZIONE  DEI  TACILI  I,  II,  III. 

TAGLIO  I. 

a  Terriccio  coltivato.  JttuaU, 

ò  Ciottoli  a  grande  diametro 

e  Piccoli  ciottoli  0  ghiaie      [  Sahariano. 

d  Sabbie  gialle  senza  fossili 

e  Sabbie  gialle  con  fossili . 

f  Argille  bluastre     .     .     .  [  Astiano 

g  Grès  giallastri  .    .     . 

h  Grès  giallastri \ 

i  Sabbie  argillose     .     .     .    .     J  ^  Astiano. 

k  Arsille  sabbiose  a  Ter»  grandis  [  „ . 
^  °         .  „  )  Piacenziano. 

I  Calcare  giallastro  ... 

m  Argille  sabbiose  fossilifere 
P  Spostamento  di  18  m.    . 

II  Marne  bianche.  2kLncleano. 

0  Molasse 

p  Argille  verdastre  *    .    . 

q  Ciottoli  alluvionali     .    .  \  Tortoniano. 

r  Grès  grigiastri.     .     .     . 

g  Argille  bluastre  sabbiose 

1  Pudinga 

u  Argille  scistose  verdicci  [  EWeziano. 
9  Grès 

(I)  Dietro  le  ultime  osservazioni  Calte  dall' EUia  dal  chiarissimo  Barone  di  Walter- 
shaineii,  e  da  lui  comunicate  or  ora  alla  Società'  italiana  in  Catania,  l'attuale  conti- 
nuazione dei  sollcvaroeiilo  della  Sicilia  non  è  più  un  problema  a'rlsolvere,  ma  un  fatto 
dimostrato.  Secondo  gii  studli  falli  dall'  illustre  vulcanologo  ili  GolUoga,  PClna  si  sol- 
leverebbe nella  ragione  di  circa  tre  piedi  per  secolo. 

Voi.  XII.  .  *• 


r 
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X  Argille  Ttrìegtte 

y  Marne  dure  bianche 

X  Scisti  bituminosi )  Eoceno 

A  Marne  e  calcari  varii  alternanti  con  l'argille 

variegate 

B  Marne  brune  fossilifere  }  Rotomagiano. 

C  Grauwacke  )  -,.,     .        j  r   i^ 
«  .^..1   .  ì  Siluriano  inferiore. 

D  Fillade.     .  ) 

E  Gneis  granitico     .... 

F  Gneiss  anfibolico  granatifero 

G  Gneiss  anGbolico  senza  granati  \  Laurenziano  inferiore. 

B  Calcare  cristallino  grigiastro 

/  Micascisto 

K  Galena.    . 

L  Quarzo 

M  Pcgmatite  }  Bpecie  iniettate  nello  gneisn, 

N  Granito    . 

0  Almandino 

TAGLIO  II. 

a  Sabbie  gialle ) 

ò  Grès  giallastri }   P^^oeeno. 

a'  Sabbie  gialle  argillose 

e  Argille  bluastre }  Zaneleano. 

d  Calcari  a  polipai    .    •    . 
e  Grès  più  o  meno  tenace  . 

/"Pudiriga }   Elveziano 

g  Argille  scistose  verdicce  . 

h  Argille  variegate,  e  calcari  .     .     .   j 

i  Grès  scistosi >   Coceno. 

a  Linea  di  rovesciamento    .    .     .     .    i 

1  Pegmatite  in  iniezioni,  o  granito  •   | 
WGneiss  granitico }   ^^^renziano. 

TAGLIO  m. 

a  Fanghiglie  •    -    -    .  ,  e  i.     -    . 
6  Ciottoli  fluvio-marini  '  ^^^^^'^''^' 
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^  f  Zaneleano. 

'6 


•    • 


*.  ;  I  El9eziano. 

I^igiastro    )  # 

I  anGbolico .     . 


•^  • 


;  grani  ico  .    .  f  £^^^^„<j^^jjn|j  inferiore. 
lille   /...,,. 
0    .   1 


TAGLIO  IV. 

i  a  grosso  diametro |  Loell  euperiore. 

I  melmose  con  vegetali .... 

e  ciotiolini 

!  giallaslro-grigie 

ìallaslri  (Astiano) 

giallaslre 

[iallastri i§ 

calcarea I'^)  Asiiano. 


I  sabbiose (  § 

pallaslri  a  pecten jg; 

menti  varii 

TAGLIO  V. 
i  poco  corrosi |  Terrazzo. 

« \ 

!  verdastre 

;rigiastrl )  Tortoniano. 

li  alluviali 

!  bluastre 

ihisto 

B  cristallino ,  .        .  ,    . 

>  Laurenziano  inferiore. 
I  granitico 

amfibolico 


Sul  disparire  del  gas  tonante  ivolto  nelP  etettrotigi  éeW  oof  im.  tiot 
del  dottor  F.  Rossetti. 

(Seduta  del  23  agosto  1869.) 

«  Nella  seduta  del  10  settembre  4  868^  che  ebbe  luogo  in  VieM 
nell'occasione  della  terza  Riunione  straordinaria,  il  chiariisiiiiò  pnL 
signor  0.  Silvestri  richiamava  Tattenzione  dei  Membri  compooeoliii 
sezione  fisico-chimica  sopra  un  fatto  che  gli  era  accaduto  di  offff* 
vare  più  volte,  il  quale  si  riferisce  all'  ossigeno  che  si  svilappi  H^ 
Tacqua  assieme  all'idrogeno  per  mezzo  dell'elettrolisi. 

«  Il  fallo  consiste  nella  ricombinazione  lenta  è  sponlaaei  chili 
verifica  costantemente  in  condizioni  determinate,  dei  dudgiscM 
vali  in  un  recipiente  nel  modo  istesso  come  si   raccolgono.  Il  AH 
professore  esponeva  tutte  le  particolarità  relative  al  modo  M<> 
egli  ha  potuto  osservare  il  fatto,-  ed  alle  esperienie   iolrapreseff 
constatare  le  condizioni,  sotto  l'influenza   delle  quali  il  dito  Mi 
ha   luogo.  Questa  comunicazione  diede  occasione  ad  um  proh^^n 
ed  importante  discussione,  alla  quale  presero  parte  i  Signori  PilvPfll 
zi,  Bellucci,  Rossetti,  Fasoli,  Treves  e  Vlacovicfa.  Questo  «!•••*  li 
fu  trovato  tanto  interessante  da  essere  proposto  a  soggello  é  it** 
per  un  venturo  Congresso.  »  (Vedi  gli  Atti  della  Ttftà  RiDoiMtf*' 
ordinaria.  Voi.  XI,  pag.  433.) 

Avea  divisalo  di  occuparmi  io  pure  in  siffatta  indagine,  seoi*^ 
per  causa  di  urgenti  lavori  del  gabinetto  di  fisica  che  prodotwit)'  |^ 
inevitabile  ingombro  nel  laboratorio,  ed  a  motivo  di  oceapilì' 
straordinarie  non  potei  dedicarvi  tutto  il  tempo  che  sarebbe  ^  ^ 
necessario  a  studiare  completamente  un  argomento  cosi  imptf^ 
lo  credo  tuttavia  opportuno  di  comunicare  i  risullamenli  ddlepMt> 
esperienze  fatte  a  tal  uopo,  affinchè  possano  servire  di  aggioito  * 
fatti  constatati  da  allri  esperimentatori,  e  valgano  a  convalidarci* 
infirmare  la  spiegazione  del  fenomeno  che  da  qualcuno  foflifi  ' 
proposta. 

L'acqua  fu  decomposta  mediante  elettrolisi  in  an  tppàreeebii  ^ 
maginato  da  Bunsen  per  sviluppare  e  raccogliere  comodameateH^ 
tonante.  In  questo  apparecchio  i  due  gas^  ossigeno  ed  idrogeaii' 
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STiluppano  in  un  medesimo  recipiente,  e  così  mescolati  passane  per 
nn  tubo  munito  di  alcune  bolle  contenenti  dell'  acido  solforico  ;  per 
tal  modo  il  gas  tonante  che  si  raccoglie  airestremità  del  tubo  addai* 
lore  ne  esce  completamente  secco.  (  V.  Bunsen  Gasometrische  me* 
ihode.) 

Queste  gas  venne  raccolto  mediante  il  tino  idrargiro-pneumatico 
fai  protette  ripiene  di  mercurio.  Ogni  provetta,  quando  fu  ripiena  di 
gas,  venne  chiusa  con  un  turacciolo  di  gomma  :  alcune  di  queste 
provette  vennero  conservate  colla  bocca  immersa  in  una  vaschetta 
di  mercurio.  Altre  provette,  vennero  invece  riempiute  di  gas  tonante 
al  di  sopra  di  una  vasca  idro-pneumatica  :  queste  si  chiusero  con  tu- 
racciolo e  si  conservarono  capovolte  coirestremilà  immersa  in  una 
vasca  d'acqua. 

Questa  operazione  fu  eseguita  il  di  6  aprile.  Dopo  un  mese  all'in- 
circa  si  aprirono  le  provette  tenendole  sempre  immerse  nei  liquidi 
rispettivi,  e  si  notò  che  in  quelle  empite  sull'acqua  il  liquido  esterno 
saliva  ad  occupare  buona  parte  della  provetta;  lo  spazio  occupato 
dal  gas  era  diminuito  in  alcune  y,  od  V4  del  volume  primitivo  ;  v'e* 
reno  però  fra  le  varie  provette  notevoli  differenze.  Invece  nelle  pro- 
vette contenenti  il  gas  raccolto  sul  mercurio  non  si  osservò  un  si* 
mite  fenomeno,  anzi  si  notò  che  il  gas  occupava  uno  spazio  alcun 
poco  maggiore  del  primitivo,  il  che  va  certamente  attribuito  all'au- 
mento di  temperatura  avvenuto  dall'epoca  in  cui  il  gas  fu  raccolto. 
Dopo  quattro  mesi,  nelle  provette  empite  sull'  aequa  resta  solo  un 
piccolo  spazio  occupato  dal  gas,  in  alcune  appena  di  y^  del  volume 
primitivo,  in  altre  più  ed  anche  ^  od  %;  né  si  può  scorgere  la  ra- 
gione dì  tali  differenze  da  provetta  a  provetta ,  poiché  i  gas  sono 
sfati  sviluppati  e  conservati  nelle  medesime  condizioni. 

Di  poi,  e  precisamente  il  giorno  31  giugno,  il  gas  tonante  fu  rac- 
colto mediante  un  voltametro  comune  in  un  matraccio  capovolto  col- 
locato sopra  I  due  elettrodi.  Due  matracci  della  capacità  di  500  e.  e. 
empiti  di  gas  a  questo  modo  e  conservati  colla  bocca  turata  e  lm«- 
mersa  nell'acqua,  furono  aperti  entro  l'acqua  quindici  giorni  dopo, 
e  il  liquido  estemo  sali  ad  occupare  quasi  interamente  il  collo.  Altri 
-quindici^  giorni  bastarono  perchè  1'  acqua  salisse  ad  oocupare  circa 
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una  mela  dei  matracci,  e  lasciati  nei  giorni  successivi  i  nilned 
colla  bocca  aperta  e  immersa  nell'acqua,  si  vide  di  giorno  io  giono 
diminuire  lo  spazio  occupato  dal  gas.  Il  giorno  4  4  agoslo  non  v'en 
più  che  una  piccola  bolla  di  gas  nella  parte  superiore  di  cìascoo 
matraccio. 

Dalle  ora  indicate  esperienze,  risulta  evidentemente  ebe  il  gu  to- 
nante svolto  mediante  elettrolisi  mantiene  indeCnilauiente  il  prafrio 
stato  se  venga  privato  del  vapore  acqueo  e  sia  conservato  in  uà  tw 
asciutto;  che  se  invece  contenga  del  vapor  acqueo  e  si  trovi  scoi- 
tatto  col  l'acqua,  esso  va  più  o  meno  prestamente  scomparendo. 

Per  ispiegare  la  scomparsa  del  gas  tonante  si  può  ammettere:  * 
I)  Che  i  due  gas  ossigeno  ed  idrogeno  per  virtù  delle  eooinrii 
polarità  elettriche  vadano  riunendosi  e  formando  acqua  ; 
oppure  : 
9)  Che  i  due  gas  vengano  assorbiti  dall'acqua  sottostante  e  é$ 
in  seguito  all'assorbimento  avvenga  la  loro  ricomposizione. 

Per  corroborare  la  prima  delle  due  supposizioni,  che  col  donii 
riserbo  ebbi  a  proporre  V  anno  scorso,  si  potrebbe  invocare  il  nli 
fenomeno  della  polarizzazione  degli  elettrodi;  ma  riuscirebbe  allon 
malagevole  lo  spiegare  il  modo  diverso  di  comportarsi  dello  slM 
gas  a  contatto  del  mercurio  ed  a  conlatto  dell'acqua. 

Invece  questo  fatto  riesce  evidente,  ove  a  spiegare  il  fenoaeii 
della  scomparsa  del  gas  tonante  si  ricorra  alla  seconda  supposinoiei 
I  due  gas  ossigeno  ed  idrogeno  possono  essere  assorbiti  dall' aefiii 
ma  non  dal  mercurio:  ecco  perchè  in  quest'ultimo  caso  il  gas  ti- 
nante  conserva  indefinitamente  il  proprio  stato.  Oltre  a  ciò  ebbi  li 
osservare  che  la  disparizione  del  gas  fu  più  pronta  nei  outriedi 
specialmente  dopo  che  il  livello  dell'acqua  -giunse  nella  parte  ÌMf 
del  matraccio,  che  non  nelle  provette  ;  vale  a  dire  quando  la  sape^ 
fide  assorbente  era  maggiore  che  non  nel  caso  contrarlo. 

Noterò  da  ultimo  che  quindici  giorni  fa  presi  una  di  quella  p>^ 
▼ette  che  conservo  ripiene  di  gas  tonante  secco,  e  le  chiusi  eoa  ta- 
racciolo  al  di  sopra  di  una  vaschetta  d'acqua,  facendo  in  modo  eki 
vi  rimanessero  imprigionate  alcune  goccio  d'acqua  :  ripetei  la  sW* 
operazione  su  quella  provetta  a  parecchi  giorni  di  distania,  ed^fi 
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ebbi  a  verificare  che  circa  mezzo  centimetro  cobico  di  gas  è  gii 
scomparso;  e  che  qaindi  anche  il  gas  tonante  secco  comincia  a  di- 
sparire  tosto  che  ai  trovi  a  contatto  dell'acqna,  e  per  ciò  appunto 
cesai  di  esser  secco. 

Sul  valore  alimentare  del  pane.  Memoria  di  Carlo  Besana,  assistente 
di  Chimica  nel  R.  Istituto  tecnico  di  Milano. 

(Sedata  del  14  agosto  1869.) 

Le  ricerche  dei  fisiologi  hanno  dimostrato  che  le  materie  azotate 
0  plastiche  sono  necessarie  alla  rigenerazione  dei  tessuti ,  riparando 
le  perdite  dell' organismo;  che  le  materie  grasse  e  gli  idrati  di  car- 
bonio servono  a  mantenere  la  respirazione,  e  di  conseguenza  allo 
sviluppo  del  calore  animale  e  forza  meccanica;  che  le  materie  saline 
0  minerali  sono  indispensabili  alla  formazione  ed  aumento  del  sistema 
òsseo;  ma  che  nessuno  dei  suddetti  principj  immediati,  preso  isolar- 
lo, può  bastare  al  mantenimento  della  vita,  perciò  una  sostanza  or* 
ganica  non  sari  un  alimento  completo  se  non  presenteri  riuniti  : 
principj  azotati  neutri  aventi  la  stessa  composizione  di  quelli  che 
formano  il  sangue  (albumina,  fibrina,  caseina),  principj  respiratori  o 
combustibili  (grasso,  amido,  gomma,  zuccaro),  materie  saline  (fosfati 
di  calce  e  di  magnesia,  sali  alcalini);  e  l'uomo  soddisfa  a  queste 
condizioni  còli'  introdurre  nel  proprio  regime  abituale  una  grande 
varieti  di  alimenti  presi  nel  regno  vegetale  e  animale. 

Nondimeno  il  valore  nutritivo  di  un  alimento  si  deduce  sempre 
dalla  quantiti  di  materie  azotate  che  contiene,  specialmente  degli 
alimenti  vegetali  che  presentano  gli  altri  principj  quasi  sempre  in 
abbondanza,  mentre  l'azoto  può  diminuire  al  punto  da  renderli  as- 
solutamente impropri  ai  bisogni  della  vita  dell'  uomo ,  come  sareb- 
bero gli  erbaggi,  le  radici,  ecc. 

'  L'analisi  dei  cereali  e  delle  farine,  prodotti  si  importanti  nell'a- 
limentazione ,  ed  in  ispecie  la  determinazione  delle  materie  azotate , 
fa  oggetto  degli  studj  di  molti  chimici ,  e  fra  gli  italiani  citerò  i  si- 
gnori Bizio ,  Frapolli ,  Abbene.  Come  pure  il  loro  ufficio  nella  nu- 
frixione  attirò  l'attenzione  dei  fisiologi,  i  quali  stabilirono  il  Atto 
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imporlante  che  V  albumina  ^  fibrina  ^  caseina  dei  vegetali  sono  ìdei- 
ticlio  di  composizione  e  di  proprietà  all'  albamina  ,  fibrina ,  caieiia 
degli  animali^  ossia  l'animale  non  fa  die  arricchire  il  suo  saogue 
di  sostanze  che  i  vegetali  gli  forniscono  già  formate  per  poi  accre- 
scere i  propri  tessuti  ;  ciò  che  fece  dire  a  Liebig  che  le  piante  ge- 
nerano il  sangue  degli  animali. 

Ma  un  altro  fatto,  già  noto  ma  non  abbastanza  appresiatO|  fa  ar- 
gomento di  nuovi  ed  interessanti  studj  in  questi  ultimi  anni  ,  voglio 
dire  dell'importanza  dei  salì  neir alimentazione  e  specialmente  dei 
fosfati.  L'argomento  ha  suscitato  l'attenzione  e  le  indagini  dì  Dilli 
scienziati,  sìa  per  l'illustre  nome  a  cui  va  congiunto,  sia  per  letp- 
plicazioni  che  ne  derivano  al  pane  ed  alla  panificazione,  nella  qoilo 
si  vorrebboro  introdurre  dei  radicali  cambiamenti. 

1/  ufficio  dei  fosfati  terrosi  nell'  economia  animale  è  ben  noto;  le 
cartilagini  delle  ossa  non  acquistano  solidità  se  non  possono  ittìas* 
lare  il  fosfato  e  carbonato  di  calce.  Boussingault ,  con  espericaie 
comparative  fatte  sui  maiali ,  nutrendoli  con  regime  normale  e  coi 
pomi  di  terra  per  varj  mesi,  dimostrò,  mediante  l'analisi  dello  scbe* 
letro  che  il  majale  nutrito  con  pomi  di  terra  aveva  fissato  assai  poco 
fosfato  calcare  ;  questi  tubercoli  contengono  diffatti  appena  V  1  per 
100  di  sali  di  cui  0,115  di  acido  fosforico. 

Le  recenti  ed  interessanti  esperienze  di  Milne  Edwards  non  lasdiM 
nessun  dubbio  sull'  ufficio  importante  dei  fosfati  nell'  nssificaiiooe. 

Qualunque  tessuto  animale  contiene  più  o  meno  fosfato  di  calce) 
e  si  osserva  che  la  formazione  di  cellule  o  fibre  ba  sempre  luogo  li 
presenza  dei  fosfati ,  per  cui  questi  sarebbero  inoltre  indispeositiK 
per  r  assimilazione  della  materia  organica  azotata.  Il  dottor  llaobicr 
di  Dresda,  nutrendo  degli  animali  con  patate  e  rape,  che  sono  pò* 
verissime  di  fosfati ,  li  vide  deperire ,  e  le  ossa  farsi  delioli ,  ^ 
riacquistano  la  robustezza  dando  loro  fosfato  di  calce. 

In  generale  i  sali  di  soda,  di  potassa^  dì  calce,  i  fosfati  di  caleoi 
magnesia,  l'ossido  di  ferro,  la  sìlice,  chiamati  collettivamcDle coi 
nome  felice  sali  alimentari,  hanno  una  parte  attiva  nelle  reuiooi 
chimiche  dell'  economìa ,  e  per  la  loro  mancanza  l' organiiao  M 
soffre.  Cosi  lavando  con  acqua  la  carne  se  ne  esportano  i  sali^  i  '' 
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weala  da  sola  incapace  al  mantenimento  normale  delle  vita.  E  Liebig 
el  racconta  pure  che  i  fanciulli  che  non  ricevono  ahbaslanxa  calce 
nei  loro  cibi  mangiano  quella  dei  muri  con  non  meno  appellilo  (I). 

Liebig  appoggia  l' opinione  clie  lo  scorbuto  frequente  nei  marinai 
dipenda  dalla  carne  salata  di  cui  si  cibano,  die  ha  perduto  nella 
salalura  parte  dei  fosfati ,  diffatti  1*  acido  fosforico  in  soluzione  fu 
frovato  un  rimedio  efficacissimo  contro  questa  malattia  (  Morgan  ). 
D' altronde  quanti  rachìtici  e  scrofolosi  meno  si  avrebbero  se  non 
fossero  loro,  mancati  i  tali  alimentari  nello  sviluppo  del  loro  corpo? 

Per  avere  un'idea  più  precisa  del  valore  nutritivo  di  un  alimento 
si  dovrà  adunque  conoscere  non  solo  la  proporzione  d'azoto,  ma  an« 
che  quella  dei  sali  che  contiene  e  particolarmente  dei  fosfati.  Meyer  (%) 
osservò  una  legge  importante  nei  cereali ,  ed  ò  la  proporzionalità 
che  esìste  fra  f azoto' e  l'acido  fosforico;  più  un  grano  è  azotato, 
più  acido  fosforico  contiene  ;  si  può  dunque  ammettere  che  tanto 
negli  animali  che  nei  vegetali  l'aggregamento  o  la  formazione  delle 
materie  albiimihoidi  è  subordinata  air  esistenza  dei  fosfati.  Perciò  la 
sola  determinazione  dell'azoto  potrebbe  bastare  a  stabilire  il  valore 
nutritivo  di  un  frumento  ;  ma ,  trattandosi  di  pane ,  si  può  dire  a 
priori  che  la  legge  non  sussiste ,  essendo  fatto  con  una  parte  del 
grano,  e  avendo  subita  la  fermentazione  e  la  cottura ,  che  inducono 
una  modificazione  nei  principj  immediati  della  farina  e  nelle  loro 
proporzioni  come  lo  confermano  le  analisi. 

Allo  scopo  di  determinare  il  valore  alimentare  delle  varie  qualità 
di  pane  che  si  consuma  nella  nostra  città ,  ne  ho  eseguito  l' analisi 
nel  laboratorio,  limitandomi  a  dosare  quello  che  più  importava,  cioò 
r azoto,  le  ceneri,  l'acido  fosforico.  Un'altra  circostanza  concorre 
tiel  pane  a  variarne,  in  modo  indiretto.  Il  valore  alimentare,  ed  è 
r  acqua  trattenuta  nell'impastamento ,  e  che  non  perde  che  in  pic- 
cola quantità  durante  la  cottura. 

Determinazione  de  II*  acqua.  Il  pane  fu  disseccato  in  una  stufa  Gay- 
Lussac  sinché  non  diminuiva  di  peso.  La  mollica  del  pane,  conte- 
nendo maggior  quantità  d' acqua  della  crosta ,  ò  necessario  per  averQ 

(I)  AnmOei  de  Chimie  et  PhytiqwB,  1S43,  Umik  fV« 
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an  risultato  medio  di  determinare  l'acqaa  separatanieiite  neH'i 
nell'altra;  In  generale  la  mollica  ne  contiene  dà  due  a  due  n 
mezzo  più  della  crosta.  Ilo  calcolalo  poi  la  media,  ritenendo  la 
sta  %  del  pane. 

Aeqoa  pereeolo 

(i)  Pane  di  maiz 4% 

(3)  n     da  munizione  .......  40 

(5)     n      di  mistura 57 

(4)  «     di  semola 50 

(5)  »      Liebig 59 

(0)    *>      bianco  ordinario 54 

(7)  M      di  roggiolo 59 

(8)  n     di  pasta  dura n 

Ai  quali  aggiungerò  anche  : 

(0)  Pasta  fina IS 

(IO)    »     nostrana li 

Inutile  dire  che  questi  numeri  sono  la  media  di  diverse  dele 
nazioni  ;  il  pane  era  possìbilmente  fresco ,  o  non  aveva  più  di  SI 
dopo  la  sfornatura. 

(I)  Fatto  con  farina  dello  zea  mais. 

(9)  È  quello  che  si  fabbrica  nelle  Sussistenze  Militari  di  Milac 
fatto  con  farina  di  ottimo  grano  abburattala  al  15  per 
(5)  Fatto  con  V3  di  farina  di  frumento  e  %  farina  di  mais. 

(4)  Si  ottiene  colla  farina  più  bianca  e  fina  separata  eonp 

mente  da  crusca  e  tritello. 

(5)  È  quello  che  si  vende  a  Milano ,  ottenuto  secondo  la  for 

di  Liebig,  cio^  con  grano  non  privato  di  crusca  e  con 
vitazione  artificiale. 
(0)  Fatto  col  cosi  detto  fior  di  farina,  che  è  ferina  abburt 
non  meno  del  95  per  100. 

(7)  È  il  pane  di  tritello  o  farinetta. 

(8)  È  fatto  colla  stessa  farina  del  pane  bianco  ordinario,  non 

ferisce  da  questo  che  per  la  minor  quantità  d'acqua  eh 
è  incorporala  nell'  impastamento;  essendo  un  pane  pen 
non  poroso,  è  aggradilo  da  alcuni  consumatori. 
(0)  Confezionata  con  farina  di  semola. 
(IO)  Si  fa  con  farina  eguale  o  di  poco  differente  di  quella  dd  | 
bianco. 
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Jeterminazione  dell'azoto.  L'azoto  fu  determinato  coiresaltìssìmo 
odo  di  Wìll  e  Warrentrapp,  raccogliendolo  allo  stato  di  amoio- 
!!a  neir  acido  cloridrico  ^  precipitando  con  cloruro  platinico ,  e 
andò  il  platino  ollcnulo  dalla  calcinazione  del  cloroplatinato  am- 
lieo.  Questo  peso  moltiplicato  per  0,142  dà  l'azoto.  Il  pane  era 
leccato  e  sottoposto  all'  analisi  nella  dose  di  gr.  0,5.  La  materia 
tata  corrispondente  (glutine,  albumina),  fu  calcolata  moltiplicando 
loto  per  0,5. 

Azoto  per  100  di  pane  secco 


Pane  da  munizione 

»  Liebig .     .  , 

f»  di  roggiolo  . 

»  bianco.     .  . 

M  di  semola.  . 

M  di  mistura 

m'  di  maiz     • 

Pasta  nostrana  .  . 

»  fina      .     .  . 


2,612 
2,556 
2,«14 
2,130 
2,0^4 
1,988 
1,704 
2,486 
1,846 


Materia  azotata 
16,978 
16,614 
15,691 
15,845 
13,286 
12,922 
11,076 
14,109 
41,999 


Tenendo  conto  dell'acqua  contenuta  in  ciascun  pane  abbiamo: 


Pane  di  roggiolo    . 

M  Liebig .     . 

>•  di  pasta  dura 

n  da  munizione 

fi  bianco  ordinario 

»  di  semola.     . 

n  di  mistura 

>9  di  maiz 

Pasta  nostrana   .     . 

»  fina.     .     .     . 


Azoto  per  IQO 
di  pane  normale 

.      1,641      . 

1,635     . 

1,597  . 

1,569  . 

1,405  . 

1,308  r 

1,252  . 

0,954  . 

1,946      . 
1,606     . 


Materia  azotata 
10,666 
10,627 

10,580 

10,185 

9,152 

8,502 

8,158 

6,201 

12,649 

10,459 


lueste  analisi  ci  confermano  che  il  pane  fallo  con  farina  più  pri- 
I  di  crusca,  e  quindi  più  bianca,  meno  è  ricco  di  prodotti  azo- 
.  Confrontandole  inoltre  eolle  analisi  dei  pani  fnneesi  e  d'altri 
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Siali,  riferite  dal  Payen,  dal  Poggiale  vediamo  che  i  nostri  lono 
alquanto  più  azotati  dei  loro;  Payen,  nel  calcolare  le  rtsìoiii  ali- 
luenlarì,  ammette  1,08  per  100  di  azoto  nel  pane  bianeo  Domate. 
E  nolo  inratti  che  i  proietti  dei  terreni  meridionali  9ono  più  riccki 
di  azoto  di  quelli  dei  terreni  nordici. 

Determinazione  delle  ceneri,  ossia  dei  sali  alimentari.  Granai  I 
di  pane  secco  polverizzalo  furono  abbruciati  e  incenerili  entro  ■ 
crogiolo  di  platino  sulla  Camma  a  gaz  finché  si  aveva  costanza  dipM 

L'operazione  dura  da  tO  a  13  ore;  le  ceneri  sono  bianche. 


Oneri  per  fW 
di  pane  aormlt 

5,90 

1,05 

1,05 

l,BI 

0,08 

0,80 

0,81 

0,80 

0,89 


Ceneri  per  100 
di  pane  secco 

Pane  Liebìg tf,00     . 

»     bianco  ..«.••     9,50     • 

•t     di  roggiolo     ....     9,40     . 

»     di  mistura 9,40     • 

9     da  munizione.     .     .     .     t,64     • 

•t     di  maiz 1,00     . 

»     di  semola 1,40     • 

Pasta  nostrana 1,00     . 

M     fina 0,60     . 

Considerando  attentamente  questi  numeri  sembra  che  vi  siano  eoi- 
traddizioni  :  il  pane  bianco  e  la  pasta  nostrana  danno  una  gno'' 
differenza  nel  residuo  fisso,  e  sono  confezionati  con  egual  f<Hn>i 
egualmente  si  dica  per  il  pane  di  semola  e  la  pasta  fina;  ma  \^^f' 
ferenza  è  tosto  spiegata  quando  consideriamo  che  il  pane  è  uni  6' 
rina  che  ha  subitola  fermentazione,  parte  del  suo  amido  si  Irasfom' 
in  glucoso,  poi  in  alcool  ed  acido  carbonico;  ci  fu  dunque  peniitt 
di  materia  organica  restando  intatti  i  sali,  mentre  le  paste  laa^B' 
reccie  non  sono  punto  lievitate;  avremo  di  conseguenza  che  a  ^ 
dizioni  eguali  il  pane  conterrà  più  sali  della  pasta. 

Questo  lo  si  può  anche  verificare  incenerendo  direttamente  io  ^ 
rine;  diffalti  ottenni: 

Ceneri  per  100  di  tori»  •«* 

Farina  di  frumento 1,00 

»      di  maiz 1,06 

Mche  pel  mail  abbiamo  una  di^erenza  di  0,5%  per  100  friil  P^ 
0  ia  farina. 


r- 
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cenerito  un  lievito  panario  di  due  giorni  diede  1,00  per  iOO  di 
ri;  ora,  facendo  il  calcolo  sulle  ceneri  del  lievito  e  della  farina 
IO  eguale^  ai  deduce  che  la  farina,,  passando  allQ.  stato  di  Ile- 
,  ossia  subendo  la  fermenlaziaae i  perdette  in  due  giorni  37,ìS 
100  di  materia  amilacea. 

fkrminazione  dell'acido  (euforico.  L'acido   fosforico  si    trova 

ceneri  dei  cereali,  combinato  colla  calce,  colla  magnesia  e  cogli 

i  allo  stalo  di.  pirofosfalo  (Mayei^);  La  determinazione  diretta  del 

li  sarebbe  difficile  e  troppo  inesatta;  meglio  vale  dosare  l'acido 

lieo  mediante  uuo  dei  processi  cbe  la  chimica  e'  insegna ,  e  fra 

li  trovai  più  conveniente  pel  caso  nòstro  ^  e  più  semplice  non 

»  che  esatto  il  metodo  Cfaancel,  che  consiste  nel  precipitare  l'a- 

fosforico  da  una  soluzione  acida   di  acido  nitrico  mediante  il 

lo  di  bismuto,  e  pesare  il  fosfato  di  bismuto.  La  cenere  dei  pani 

sciolta  neir  acido  nitrico  non  In  eccesso ,  il  liquido  filtrato  fu 

bollire  onde  essere  certo  dì  avere  1  fosfati  allo  stato  trìlHisico  ; 

'  aggiunta  di  nitrato  di  bismuto  si  ottiene  un  precipitato  bianco 

allino  che ,  raccolto  sul  filtro ,  viene  lavato  e  calcinato.  Il  suo 

,  moltiplicato  per  0,a328^  dà  il  peso  dell'acido  fosforico  anidro* 

qaesto  modo  ho  determinato  i  seguenti  numeri  : 

Addo  fosforico  per  1 60    A6ido  fosforico  per  100 


di  pane  secco 

di  pane  normale 

Pane  Liebig    .     .     .     . 

.     S,48^      . 

1,580 

M     bianco  ordinario 

.     .     4,1  M      . 

0,780 

»     di  pasta  dura  . 

.     .      I,t0«      . 

0,807 

n     di  roggiolo.     . 

.     .      I,IK0     . 

0,782 

<»     di  mistura  « 

.      0,861      . 

0,542 

n    da  mMiiione  i 

.     .     0^58     . 

0,50t 

■•     di  semola   . 

>     ,     0,744     . 

0,5tl 

M    di  mais  %     .    •    . 

.     0,Mil     . 

0,558 

Pasta  nostrana'   .    .    . 

,     .     0,«79     . 

0,24§ 

M    fina  .    .    »    .    . 

.     0^909     . 

•     « 

0,185 

iche  per  l'acido  fosforico  osserviamo  una  notevole  differenza  fra 
ne  e  la  pasta,  cóme  si  6  VerlBcato  per  le  ceneri,  e  per  Ié 
a  ragione.  Dna  differenza  si  dovri  trovare  anche  fra  il  pane  tf 
rina.  Diffatti  si  ottenne  : 
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Acfdo.  fosforico  per  (00 
di  miiaria  aeoet 

Farina  di  fraroento 0,t5l 

i»       di  maiz 0^44 

Il  medesimo  lievito  di  prima  diede  •    .     O^Tti 

Le  analisi  che  furono  fatte  delle  farine  dimostrano  che  queste  ioio 

più  ricche  di  acido  fosforico,  meno  sono  scevre  di  crusca.  Liebig  cidi: 

Addo  fosforico  per  101 

Farina  di  prima  qualità 0,S5 

»      di  terza  qualità 0,31 

La  stessa  regola  non  si  può  ammettere  che  pel  pane  Liebig^  fd 
pane  bianco  e  di  semola.  Il  pane  da  munizione  che,  come  gii  diHii 
è  fatto  di  farina  abburattata  al  15  per  iOO,  contiene  meno  addo 
fosforico  del  pane  bianco,  e  la  cui  farina  è  privata  non  meno  dol 
95  per  iOO  di  crusca.  Questa  differenza  fra  due  pani  entrambi,  io- 
tisi,  lievitati  e  fermentati,  potrebbe  dipendere  da  scarsezza  natiffalo 
di  fosfati  nel  frumento  del  primo;  ma  è  più  probabile,  anzi  si'pii 
affermare  che  ne  ò  causa  la  diversa  attività  fermentiva  nei  doo 
pani.  La  crusca,  rendendo  meno  omogenea  la  massa,  e  conteneodo 
minor  copia  d'amido  della  farina,  rende  anche  meno  energica  Ti* 
zione  del  lievito ,  e  quindi  dà  minor  perdita  di  materia  fermeiileici* 
bile  del  pane  bianco;  è  evidente  che  la  quantità  di  fosfati,  a  parili 
di  circostanze ,  sarà  in  ragione  diretta  della  perdita  suddetta. 

Lo  slesso  motivo  vale  a  spiegare  il  perchè  il  pane  di  roggiolo  sit 
più  povero  di  sali  e  fosfati  del  pane  bianco ,  mentre  il  tritello  n^ 
contiene  di  più  della  farina. 

Sali  per  100  Acido  fosforico 

Tritello  secco  ....     2,4     .     .     .     1,104 
Devesi  però  notare  che  il  pane  di  roggiolo  da  me  analizzato  conto' 
nova  visibilmente  della  farina  di  maiz. 

Avendo  riguardo  contemporaneamente  alla  ricchezza  d' azoto  "te  ci* 
fosfati  nei  pani  analizzati ,  non  è  possibile  stabilire  una  scala  esalta 
del  valore  alìmenlare,  non  coincidendo  seippre  la  massima  quantità 
di  azoto  colla  massima  di  acido  fosforico  ;  ma  supponendo  l' eccessi 
del  primo  compenso  della  deficienza  del  secondo  e  viceversa,  ossi^ 
considerando  la  media  fra  i  due  numeri,  la  più  vicina  al  vero  SM" 
rebbe  la  seguente  : 
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Fra  i  pani  di  frumento  l'analisi  ci  dice  che  i  più  bigi  sono  i  pii 
ricchi  in  principj  alibili,  ma  comunenienle  si  crede  lU'opposlo^fl 
ritiene  più  nulrilivo  il  pane  più  bianco;  il  popolo  della  cillà  cred^ 
rebbe  avvilirsi  mangiando  il  pane  di  roggiolo ,  e  appena  lo  crede 
degno  del  bestiame;  il  pane  di  semola,  che  è  preso  coue  enblatf 
di  perfezione ,  è  il  meno  nutritivo  degli  altri. 

Lo  stesso  ripelasi  delle  paste  che  sotto  mille  forme  veogoM  li 
arricchire  la  nostra  cucina.  Anche  nel  commercio  i  pani  teoeri  san 
generalmente  preferiti  ai  duri,  perchè  danno  più  farina  e  meno  cnaa 

Il  pane  Liebig,  che  ha  destato  tanto  interesse  ia  questi  nlliai 
anni,  e  che  non  è  del  resto  una  novità,  è  dunque  il  più  riero  il 
principj  alimentari;  è  il  vero  pane  naturale  fatto  eoo  framenislil 
quale  ce  lo  dà  la  terra. 

Il  frumento  di  i^mbardia  contiene  in  media  su  100  parti: 

Azoto i,3 

Sali 1,8 

Acido  fosforico 0,90 

li  rapporto  fra  l'acido  fosforico  e  l'azoto  sta  alf  incirca  come  i  t  S  Jv 

L'uomo,  volendo  soddisfare  più  la  vista  che  lo  stomaco,  e  cHi- 
lizzare  il  suo  pane,  ha  voluto  separare  dal  grano  la  patte  bristfi 
bianca  amilacea  dalla  parte  corticale  ruvida,  rigettando  quetfi  il 
bestiame. 

Che  la  crusca  sfa  iiiateria  ricca  di  principj  alibiti  ora  è  da  tri 
ammesso,  banche  i  chimici  Don  fossero  concordi  nella  quantità, Mi| 
Payen  ne  trovò  meno  della  farina.  Ecco  il  risultato  di  alcani  ipcri* 
mentalori  : 

Uaterie  anlate  per  100 

Prapolli Mfi 

Boussin^ault     .     .     .     .     .;    •    ^^ 
Mllion     .......;.    :ì0 

Poggiale .14 

1  sali  e  l'acido  fosforico  furono  da  me  trovati: 

Crusca  secca  Crusca  nomile 

Sali  ....     7,30     .     .     .     «,»7 
Acido  fosforico     5,70     .     •     .     S,55 
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Nulla  perciò  di  più  naturale  dell'  introduzione  della  crusca  nel 
panCi,  operazione  già  nota  ed  eseguita  chissà  da  quanto  tempo  in 
alcuni  paesi ,  certamente  più  per  accrescere  la  massa  del  pane  che 
il  poter  alimentare. 

I  chimici  moderni  (Millon,  Liebig,  ecc.)  non  cessarono  di  raccoman- 
dare la  crusca  come  materia  nutritiva.  Si  propose  di  lavare  sempli- 
cemente la  crusca,  introducendo  cosi  i  principj  azotati  nel  pane  senza 
deteriorarlo  d'aspetto;  ma  la  teorìa,  benché  seducente,  non  resistette 
al  cimento  della  pratica.  Inoltre  le  esperienze  del  prof.  Frapolli  (!) 
dimostrano  che  la  lavatura  della  crusca  esporta  appena  un  decimo 
della  materia  azotata  che  contiene.  In  Inghilterra,  sotto  il  nome  di 
fVehat  phosphate  (  fosfato  di  frumento  ) ,  si  prepara  con  decotto  di 
crusca  zuccherato,  che  vien  ridotto  a  secco  e  polverizzato;  lo  si 
adopera  con  molto  successo  contro  tutte  le  malattie  dell*  infanzia. 

II  pane  Liebig  è  lievitato  artificialmente  mediante  la  reazione  del- 
l' acido  clorìdrico  sul  bicarbonato  di  soda  ;  ciò  è  una  necessità  pel 
pane  di  crusca,  la  lievitazione  naturale  o  fermentativa  vi  è  difficile, 
e  facili  sono  le  alterazioni^  specialmente  la  fermentazione  butirrica. 
La  lievitazione  artlGciale  ha  anche  il  vantaggio  di  poter  fare  il  pane 
sul  momento  senza  bisogno  di  lievito,  di  evitare  la  perdita  di  amido 
(ciò  che  è  vantaggio  del  venditore)^  e  la  fermentazione  acetica,  che 
qualche  volta  si  palesa  nella  pasta. 

Il  pane  Liebig  non  è  né  può  essere  un  bel  pane ,  come  lo  si  ri- 
chiede generalmente,  ma  quando  é  fresco  ha  un  odore  aggradevole 
ed  un  sapore  eccellente. 

Ma  provatevi  un  po'  a  vincere  i  pregiudizj?  A  Milano  il  fornajo, 
che  lo  fabbrica  e  lo  vende  da  qualche  tempo ,  vi  dirà  che  i  ricchi 
lo  prendono,  ma  i  poveri  non  ne  vogliono  sapere,  e  non  hanno  torto, 
perché  non  possedono  le  cognizioni  sufficienti  per  apprezzarne  il  va- 
lore. Lo  stesso  Liebig  scrive:  «si  richiede  un  certo  grado  di  coltura 
per  passar  sopra  al  colore  del  pane,  talché  il  pane  nero  da  me  rac- 
comandato si  é  acquistato  in  Monaco  un  favore  duraturo  solamente 
in  poche  famiglie,  e  dalla  servitù  e  dalla  lavandaja  é  affatto  spregiato  «• . 

(1)  Atti  della  Società  d'Incoraggiamento  d'ÀrU  e  Meetitri»  Milano,  1854. 
Voi.  XII.  47 
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Ma  questo  pane  è  poi  Teramente  nutritivo  come  lo  dice  l'analisit 
Qui  vlen  l'autorità  di  Poggiale,  a  dirci  che  il  56  per  100  delb  eli- 
aca non  è  assimilabile  compreso  3,tt  di  materia  asolata  e  94,17  di 
legnoso,  e  con  esperienze  eseguite  su  cani  e  polli  Tuoi  dimoftnre 
ehe  I  suddetti  animali  deperiscono  nutriti  con  sola  crusca  ;  egli  «- 
servò  che  la  crusca  evacuata  da  un  cane,  mangiata  da  più  cani 
cessivamente,  conteneva  ancora,  dopo  parecchie  digestioni,  la 
quantità  d*  azoto.  Anche  il  legnoso ,  di  cui  la  proporzione  dataci  A 
Poggiale  è  però  anormale  (1),  ingombra  lo  stonaaco  di  materia  ìm* 
file,  e  non  può  certo  giovare  al  buon  andamento  della  digastioM* 

Però ,  per  quanto  lo  sappia ,  non  si  fecero  ancora  sai  pane  UMi 
esperienze  dirette  in  proposito,  che  sarebbero  necessarie  a  sdogliiiv 
la  questione. 

Ma  intanto  Liebig,  vista  la  resistenea  al  pane  nero,  ha  cambiiii 
parere,  e  in  una  recente  Memoria  (St)  ci  offre  un  nuovo  metadiA' 
panificazione:  escludere  la  crusca  dal  pane,  ma  aggiungervi  i  nB 
alifMntari  mediante  la  polvere  da  pane  (Backpulvers)  Horsfoidyii 
quale  ha  pure  T  ufficio  di  suscitare  la  lievitatione  artificiale.  Gontt 
nolo,  è  formata  da  due  polveri  separate;  una  acida  conteoeole lo'f 
fosforico ,  di  cui  y^  saturato  con  calce  e  magnesia ,  V  altra  àktM 
contenente  bicarbonato  sodieo  e  cloruro  di  potassio  ;  mescolate  ir 
paratamente  alla  farina,  neir impastamento  vengono  a  eontatto,<> 
mette  in  libertà  dell'  acido  carbonico. 

Questo  processo ,  come  si  vede ,  offre  tutti  i  vantaggi  del  f^ 
Liebig  primitivo  senza  i  difetti,  opperò  a  prima  vista  sembra  ■^0 
pratico,  o  applicabile  soltanto  in  circostanze  eccezionali,  noiM> 
altro  per  ragioni  economiche.  Negli  Stati  Uniti  è  d*vn  uso  qoiilF 
nerale;  del  resto,  meglio  di  tutto  ,  giudicherà  T  esperienza. 

Da  Mannheim ,  ove  esiste  fabbrica  di  polvere  e  di  pana  ftc^ 
mandata  da  Uebig ,  si  fece  venire  un  campione  di  ciaseano  pd  ^ 
boratorio;  il  pane  si  trovò  buonissimo,  soffice,  di  un  bianco qpi'V 
gialliccio,  probabilmente  dovuto  alla  segale,  e^  mercè  la  id^ft 


(I)  Millon  dà  9,7,  Kekuld  9.3,  e  Payen  4  per  iOO  di  legnoso  nella  croiei' 
(S)  Annalen  der  Ckemie  und  Pharmacie,  gennajo  1869. 
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chiarissimo  prof.  Giovanni  Polli  ^  si  fecero  colla  polvere  suddetta 
ezionare  dei  pani  ohe  riescirono  oltimi  sotto  tutti  i  rapporti  (!)• 
rattanto  la  medicina  ne  ha  subito   approGttato  perchè  trova  in 

10  pane  un  mezzo  ottimo  per  introdurre  fosfati  nell'  organismo 
\  forma  facilmente  assimilabile,  e,  grazie  al  suddetto  dottor  Polli, 
so  molte  famiglie  di  Milano  si  usano  dei  panetti  a  tripla  dose  di 
io  in  zuppa  con  esito  felicissimo  ;  e  sarebbe  desiderabile  V  io* 
jzione  di  questi  pani  nei  Brefotrofi,  sia  per  uso  dei  bambini , 
^r  uso  delle  nutrici ,  che  potrebbero  così  fornir  loro  un  latte 
I  di  sali  alimentari, 

si  pane  bianco  ordinario  vediamo  di  rimarchevole  che  la  fermen* 
ne  produce  indirettamente  un  aumento  nell'azoto,  nei  sali  e 
acido  fosforico  a  tutto  vantaggio  del  consumatore  ;  ciò  che  lo 
e  un  eccellente  pane,  oltre  ad  essere  ben  soflSee  e  assai  digeribile* 
pane  da  munizione,  che  è  il  più  ricco  d'azoto  allo  stato  seceO) 
e  in  confronto  agli  altri  quando  tengasi  calcolo  dell' aeqoa;  moa* 
no  è  più  azotato  di  quello  degli  altri  Stati  d'Europa;  diffatti, 
[iale  trovò  in  i  00  parti  di  pane  secco  : 

Azoto  BlaMiia  azotata 

14,60 

15,53 
40,37 
Ì0,i0 

8,75 
7,96 
re    il    nostro   di  Milano  darebbe  3,61     .     .     .     16,06 

11  8ig.  Harald-Nesler  in  an  recente  rapporto  fatto  alla  Società  Industriale  di 
ase  su  questo  processo,  ne  espone  i  seguenti  vantaggi  :  maggior  rendita  di  pane 
raUvamentc  alla  farina  adoperata,  economia  di  tempo  nella  prcparaziona,  U  pane 
serva  multo  tempo  scnzu  ammuffirsi  né  inacidirsi,  é  più  nutriente  e  digeribile, 
nge  perù  che  non  può  offrire  un  vantaggio  economico  se  non  quando  il  prezzo 
polvere  non  saperi  quello  della  farina,  e  pel  prezzo  attuale  della  i)olvere  (l,tt 
f  al  etili.)  li  pane  liorsrurd-Liebig  costa  da  7  a  8  ceot,  di  più  per  oi loca  (di.  M) 
me  ordinario;  inoltre  la  sua  struttura  compatta  Io  rende  poco  atto  a  far  zuppa 
le  che  per  questo  non  possa  divenire  d'uso  generale  in  Francia,  mentre  in  Ger- 
k  ove  il  pane  si  mangia  quasi  aeropni  olla  mano  par«  Mtiodersi  fMmpra  più. 


da  munizione 

di  Parigi .     . 

.     3,36 

» 

Baden  .     . 

.     3,34 

»> 

Belgio .     . 

.     3,08 

» 

Austria.     • 

.     1,58 

M 

Spagna.    • 

.     1,57 

M 

Baviera 

.     1,53 

99 

Prussia 

.     1,13 
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Il  numero  )^f  9  dato  da  Poggiale  per  il  pane  dell' antico  Piemoole 
non  vale  per  il  pane  attuale^  e  trovo  conferma  nelle  analisi  dei  prò- 
fessore  Abbene^  che  determinò  le  materie  azotate  nel  pane  normale, 
cioè  non  disseccato^  e  trovò  per  100  parti: 

Pane  da  munizione  di  Torino 9,985 

••  Genova 40,807 

»  Alessandria 9,547 

e  nelle  stesse  condizioni  io  ebbi  10,185^  numero  di  poco  distante. 
Come  si  vede ,  il  pane  del  nostro  esercito  non  lascia  nulla  a  deside- 
rare  per  rapporto  all'  azoto ,  e  sarebbe  migliore  se  non  fosse  scarso 
di  sali  o  di  fosfati ,  e  troppo  scarso  in  confronto  delle  altre  varietà 
di  pane. 

Il  pane  di  maiz  (detto  da  noi  pane  giallo),  che  nelle  altre  naxiooi 
è  poco  o  nulla  conosciuto,  è  quasi  esclusivamente  il  pane  dell*  agri- 
coltore lombardo ,  ed  è  il  meno  nutritivo  di  tutti,  il  maiz  è  un  altro 
triste  dono  dell'America  da  unirsi  alla  patata;  i  signori  medici  Lus- 
sana  e  Prua  provarono  e  misero  in  evidenza ,  in  una  eruditissima 
Memoria  (1),  che  T  insufficienza  delle  materie  azotate  è  la  causa 
prima  ed  unica  della  pellagra,  che  regna  endemica  e  fatale  in  gran 
parte  d*  Italia  da  un  secolo  circa  sui  poveri  agricoltori.  Essi  studia- 
rono il  regime  alimentare  dei  coloni  lombardi ,  reltiCcando  quello 
troppo  inesalto  riferito  dal  Payen;  T esclusione  di  cibi  animali,  l'ec- 
cesso di  maiz  non  dà  loro  abbastanza  materie  plastiche,  mentre  l'e- 
norme quantità  di  materia  amilacea  li  rende  debilitanti;  l' albumina 
del  siero  dei  pellagrosi  ha  i  caratteri  propri  del  siero  del  sangue 
delle  persone  in  difetto  di  nutrizione,  e  il  misero  contadino,  che  ba 
forse  già  ricevuto  dai  genitori  un  sangue  cattivo  e  guasto ,  trasdoa 
una  vita  stentata  e  malaticcia ,  per  finire  spesso  nel  fiore  dell'  eli  al 
manicomio  o  all'  ospedale. 

Terminerò  con  due  parole  di  economia  alimentare.  Il  povero  non 
guarda  tanta  poesia ,  non  si  cura  di  analisi  né  di  scienza ,  e  mangia 
il  pane  che  costa  meno.  Ha  forse  torto?  Finora  abbiamo  veduto  la 
ricchezza  di  principi  alimentari  a  parità  di  peso ,  vediamola  a  parili 

(I)  ÀUi  deUa  Fmdatkme  Cagn^.  Milano,  1856. 
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di  prezzo.  In  questo  quadro  ho  indicalo  il  costo  di  cadano  pane  per 
chilogr.  e  la  quantità  calcolala  di  azoto  e  acido  fosforico  clie  si  com- 
pera aio  centesimi ,  onde  avere  una  unità  di  partenza. 


Qualità 


Pane  di  roggiolo 

»       maiz 

9       Liebig 

»       munizione 

n       mistura 

»  pasta  dura  .  .  .  .  . 

>9  bianco  ordinario  .  . 

»       semola 

Pasta  nostrana 

M      fina 


Costo 
al 

kilogr. 

Per  10  cent,  si  ha 

grammi 

Azoto 

Acido 
fosrurico 

•   Pane 

0,50 

8,20 

5,91 

500 

0,1* 

6,81 

2,42 

714 

0,54 

4,80 

4,67 

294 

0,3  «t 

4,60 

4,48 

294 

0,30 

4,17 

4,88 

353 

0,«2 

5,78 

2,43 

238 

0,42 

5,53 

1,88 

238 

0,51 

2,56 

0,93 

198 

0,50 

5,89 

0,49 

200 

0,75 

2,14 

0,25 

135 

Il  povero  non  s' inganna  comperando  il  pane  più  ordinario  e  meno 
costoso;  a  parità  di  prezzo  con  questo  si  compera  una  maggior  copia 
di  principj  alìbilì  dei  pani  più  fini  ;  lo  stesso  pane  di  maiz  diventa 
stimabile  quando  si  tien  conto  del  prezzo,  ed  i  25  grammi  di  azoto 
per  giorno  di  cui  ha  bisogno ,  supponendo  nutrirsi  soltanto  di  pane, 
gli  costerebbero  tre  volte  più  se  mangiasse  pane  di  semola  invece  di 
pane  di  roggiolo  e  di  maiz. 

Di  quest'  ultimo  son  già  noti  i  tristi  effetti  ;  il  pane  di  frumento  è 
la  preferirsi.  Però  qualcuno  potrebbe  fare  una  domanda  ;  va  bene 
che  la  materia  azotata  costa  meno  col  pane  di  roggiolo  di  Liebig,  ma 
latto  il  loro  azoto  è  assimilabile  ?  La  questione  è  grave  :  si  tratta  di 
vedere  se  in  fine  dei  conti  il  pane  bianco  sia  realmente  più  o  meno 
nutritivo  del  pane  bigio.  Poggiale ,  volendo  migliorare  il  pane  da 
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munixione  di  Parigi ,  propose  ed  otteone  ebe  la  si  faocBsa  cm  Ci» 
rina  biiraltata  al  SO  per  iOO  invece  del  Itt;  quello  farebbe  ia  mo- 
traddizione  eolle  idee  attuali^  ma  crede  cbe  1*  argomenlo  esigi  fìk 
maturi  studj  e  molte  esperienze  fisiologiche  sui  pani  stessi,  e  se  uni 
parte  sola  del  loro  azoto  è  veramente  assimilabile ,  si  patri  slabilifv 
dalla  quantità  di  questa  se  la  crusca  giova  o  non  giova  al  pane;  i 
se  giova  ad  accrescere  il  valore  alimentare  reale  ,  gli  igienisti  po- 
tranno dire  il  limite  oltre  il  quale  la  materia  inerte  (  legnoso)  isln* 
dotta  è  tale  da  sconcertare  più  o  meno  il  processo  digestivo. 


Seduta  28  novembre  1869. 


Essendo  assente  il  presidente  prof,  E.Cornalia,  il  vice- 
presidente sig.  A.  Villa  apre  la  seduta. 

Dà  incarico  al  vice-segretario  Negri  di  leggere  una 
:iota  inviata  dal  socio  dott.  P.  Pavesi  alla  segreteria  della 
Società,  nella  quale  replica  ad  alcune  osservazioni  fatte 
lai  socio  Sordelli  nella  seduta  28  febbrajo  p.  p. ,  relative 
id  una  sua  memoria  araneologica ,  letta  alla  Società  in 
|uella  seduta,  e  nella  quale  si  parlava  dell'atto  della  co- 
pula della  specie  Tetragnatha  extensa.  Limi.  Tale  replica 
rienc  qui  inserita: 

Sqademundo  il  Tascicolo  1.^  degli  JtU  di  quest'anno  mi  occorse  di 
eggere ,  nel  processo  verbale  della  seduta  28  febbrajo ,  cose  che  mi 
{guardano.  A  proposilo  d' una  mia  lettera  al  socio  Sordelli  su  ragni  di 
Icune  località  lombarde ,  che  io  volli  ritirata  per  fondere  quella  breve 
numerazione  in  altra  comunicazione  alla  Società ,  egli  credette  «  di  far 
«servare  un  errore  commesso  dal  dott.  Pavesi  parlando  della  specie 
^etragnatha  extensa  Linn.,  là  dove  ne  descrive  Tatto  della  copula  ;  ed 
sserva  che  i  palpi  sarebbero  erroneamente  stati  considerati  dal  signor 
*iivesi  come  organi  destinati  a  questuano.  » 

Farmi  che  si  vorrà  introdurre  le  seguenti  contra-osservazioni  nel  pro- 
esso verbale  della  prossima  seduta ,  clic  io  avrei  fatto  subito  se  vi  fossi 
Ulto  presente.  Ecco  le  precise  parole  colle  quali  io  mi  esprimeva: 
Voi.  XII.  hS 
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«Alcuni  anni  or  sono  ne  osservai  a  Pavia  1*  accoppiamento,  die  avrine 
durante  Testale;  una  volta  di  buon'ora  in  una  mattinata  del  gÌQgool86i 
G  un'altra  volta  alla  sera.  11  letto  nuziale  è  la  parte  centrale  delia  teli, 
disposta  orizzontalmente  in  quest'epoca,  su  erbe  di  poco  elevate  dal  suolo. 
Il  m>iscliio,  col  ventre  rivolto  all' insù,  mediante  gli  uncinetti  delle  man- 
dibole aperte  s'attacca  a  quelli  della  femmina,  pur  tenuti  nella  roedesioM 
posizione;  appoggia  le  zampe  anteriori  alle  corrispondenti  della  compagna, 
che  ha  il  corpo  piegato  in  due,  il  cefalotorace  orizzontale  e  l'addome 
perpendicolare,  per  cui  la  vulva  si  trova  precisamente  in  corrìspondnm 
dei  palpi  del  maschio.  Con  tardi  moti  esso  avanza  un  palpo ,  allarga  le 
valve  del  congiuntore  e  introduce  l'organo  di  copulazione,  Ano  alla  parte 
globulosa ,  nei  genitali  femminei;  si  manifestano  allora  in  entrambi  ddle 
trepidazioni  convulse  o ,  trascorsi  alcuni  istanti ,  il  maschio  ritira  il  palpo 
Io  arretra,  mentre  avanza  l'altro  per  ripetere  i  medesimi  fenomeni,  alter- 
nando  in  questo  modo  parecchie  volte  la  copula.  » 

Questi  in  succinto  erano  i  fatti  che  io  osservai  assistendo  da  vicino  alla 
funzione  generativa  già  incoala,  senza  che  gl'individui  se  ne  mostrassero 
disturbali;  la  prima  volta  essa  durò  pochi  minuti,  perché  sopraggiimse 
un  altro  maschio  e  allora  il  primo  lasciata  la  femmina,  scambiò  con  quello 
alcune  morsicature  e  rapidamente  amenduc  se  ne  fuggirono ,  mentre  la 
femmina  rimase  immobile  alquanto  e  poi  fé'  suo  cibo  un  moseerioo  che 
diede  nella  tela. 

Avrei  omesse  ({uesto  note  se  avessi  avuto  allora  fra  le  mani  l'opera  di 
Wnickcnacr  {IlisL  nat,  des  insectes  aptères y  SwìU  à  Buffon)  in  coiai 
voi.  il ,  è  descritto  nel  medesimo  modo  e  quasi  colle  medesime  parole  lo 
accoppiamento  della  Tetragnalha;  anzi  già  il  Lister  (Naturgeseti,  der  Spùh 
neny  ediz.  4778)  e  Dugés  (Observations  sur  les  Aranèides,  Ann.  Sei^u, 
I^af,  serie  li,  t.  VI,  1836)  lo  avevano  nella  stessa  specie  osservato  ed^ 
scritto.  Ma  è  i'  interpretazione  deli'  uflìcio  dei  palpi  che  si  aeeagiona  di 
erronea;  su  questo  ,  e  vero ,  le  opinioni  furono  divergenti ,  ma  io  ripeto 
che  li  ritengo,  colla  generalità  degli  scrittori  di  araneologia,  organi  cap^ 
latori.  Del  resto  mi  pare  che  il  signor  Surdclli  non  possa  aver  addotto 
altro  che  l'opinione  di  Treviranus  (Ucber  den  innem  Bau  der  Arackni' 
denj  1812),  il  quale  non  vede  invece  in  essi  che  organi  eccitatori  ^  nella 
loro  azione  un  semplice  preludio  al  vero  accoppiamento,  che  si  dovrebbe 
faro  per  contatto  delle  aperture  genitali,  e  che  «  toarscheinlich  nur  eineo 
Augcnblick  dauere,  woraus  sich  crkliircn  lasse»  warum  sic  von  alien  Btth 
bachtern  bishcr  iibersehcn  wordcn  sci  »,  opinione  in  oggi  direi  abba- 
stanza  antiquato,  e  vigorosamente  già  contrastata  da  Walckcnaer  e  Dugés 
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Listcr  per  il  primo  osservò  (Hist  aniin.  Anyliae,  De  aran,  1078)  che 
nei  ragni  il  distintivo  dei  mascbi  sta  nei  capitali  o  nodi  clic  trovansi 
air  estremità  dei  palpi;  Lyonn«i  {Théologie  des  Insectes  di  Lcsser)  fece 
poi  rimarcare  V  importanza  di  questi  nodi  (noeuds  o  boutons)^  da  lui  mi* 
rabilmcntc  analizzati  (  Recherches  sur  l'anatomie  et  les  méiamorphoses 
de  différentes  espèces  d'insecies.  Ouvr.  posth.  1832)  e  chiaramente  asso- 
vera  clic  con  essi  i  ragni  si  accoppiano.  Leggasi  la  descrizione  di  questo 
atto  copulativo  data  da  De  Gcer  per  la  Linyphia  montana  {Mém,  pour 
servir  à  Vliist.  des  insectes.  Ouvr.  pestìi.  17  78,  t.  VII);  leggansi  le 
note  di  Walckcnaer,  specialmente  nel  cap.  De  la  generation  des  Aranèides 
(Ine.  cit.  voi.  1.)  e  a  proposito  della  Tctragnalba  extensay  Epeira  callo- 
pliylla,  E.  apoclisa,  Linyphia  montana  ;  leggasi  V  interessantissimo  articolo 
J}e  la  reproduction  et  en  particulier  de  l' accouplement  et  de  la  ponte 
di  Dugès  (loc.  cit.),  ecc.  e  si  troverà  che  tutti  concordano  in  ammettere 
nelfultimo  articolo  dei  paljù  gli  organi  di  copulazione ,  di  cui  la  parte 
essenziale  è  il  pene  (Lyonnct)  o  congiuntore  (Savigny),  in  opposizione 
alle  idee  di  Trcviraniis. 

In  vero  però  devo  soggiungere  che  fino  allora,  mentre  ognuno  sapeva 
clic  i  veri  organi  genitali  maschili  o  testicoli  trovatisi  nell'addome,  non  si 
conosceva  come  il  Ouido  spermatico  passasse  nel  pul|Ki.  Per  spiegar  ciò 
si  die  luogo  a  varie  supposizioni ,  e  Walckcnacr  pensò  che  vi  fossero 
tubetti  esilissimi ,  i  quali  dai  testicoli  raggiungessero ,  attraversando  il 
vertobrale  o  picciuolo  che  unisce  T  addome  al  cefalolorace ,  rcslremitè 
dei  palpi,  come  eanali  deferenti,  e  negava,  con  altri  autori,  resistenza 
di  un'apertura  genitale  maschile.  Black wall  più  tardi  scrisse  un  lavoro 
sulla  funzione  dei  palpi  (On  the  palpi  of  Spiders  ^  Report  BriL  Assoc. 
jidv.  Se.  12  meet.  1842Ì  Trans,  sect.  1843),  ma  che  non  conosco  se 
non  per  un  cenno  incompleto  nel  giornale  Vlnstifuty  tom.  XI,  1843. 
Però  senza  ricorrere  a  congetture  ora  noi  sappiamo  da  Mcnge  (Ueber  die 
Lebensweise  der  Arachniden  j  in  Neust,  Scriften  der  naturforsch.  Gè- 
gellsch.  in  Danzig^  voi.  IV,  fase.  1,  1843)  ohe  i  mascbi  al  momento  della 
fecondazione  emettono  dall'apertura  genitale  una  goccia  di  .sperma,  che 
viene  subito  raccolta  dcH'cstremità  dei  palpi  e  poi  injettala  negli  organi 
femminei;  circostauza  facilmente  sfuggevole  che  ebbe  la  fortuna  di  osser- 
-vare  nelle  Linyphia  ed  Agclcna.  Si  trovò  oppoggio  alla  8C0|)erta  del  zoo- 
logo tedesco  nel  fatto,  notato  da  altri,  che  durante  la  copula  l'ultimo  ar- 
ticolo dei  palpi  é  ripieno  di  spermatozoidi ,  ciò  che  non  potè  osservare 
Treviranus,  per  cui  trasse  argomento  negativo  in  favore  della  sua  ipotesi. 
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Dico  ipotesi  in  quanto  che  nò  Treviranus  stesso ,  nò  altri,  noa  poterai 
mai  constatare  raccoppiamcnto  diretto  per  le  aperture  genitali! 

Finalmente  due  anni  fa  Ausscrer  (Beobaehtungen  ùber  Ltbemnsti» 
Fortpflanzung  und  Etitwicklung  der  Spinnen  in  Ztiisch.  de»  Ferdimt 
deum  fiir  Tirol  ti.  Voralbergj  Ut  serie,  fase.  13»  1867)  confermò  hs» 
perta  di  Mengc  nella  Dictyna  benigna  e  Lioyphia  triangularis,  e,  dipo 
aver  descritto  le  sue  osservazioni  accuratissime,  conclude:  «  Nach  dm  iùff 
mitgethcilten  Fiillen  kann  doch  kein  Zweifel  mehr  obwalteo,  dass  diedgca- 
tlichen  (jescblechtstlieile  des  Mànnclies»  wie  beim  Weibehen,  im  AbdMM 
liegen,  und  das  stets  sehr  complizirt  gebauto  Endglied  der  manalida 
Palfiea  nichts  weitercs  als  ein  BegaUungsorgan  sei,  ^as  aueh  voUkofflffla 
durch  die  Anatomie  diescr  Thiere  gerechtfertigt  wtrd.  » 

II  grande  iuteressn  fisiologico  e  morfologico  di  questi  organi  la  eaa- 
prenderc  anche  il  pcrcbò  siano  assunti  come  caratteri  di  prim'ordioe,  tt 
lora  quasi  esclusivi  coll'epigiua,  nelle  recentissime  classificazioni.  Coae 
abbiamo  una  prova  in  quella  dei  Drassìdi  data  da  L.  Roch  (Die  JraeMéoh 
Familie  der  Drassiden^  1866-G7);  e  in  quella  degli  Attidi  da  Sia 
{Monographle  dts  espènes  europ.de  la  fam.  de»  AUides^  1869. ina. te^ 
EntomoL  de  Frante)^  il  quale  esplicitamente  cosi  l'annuncia:  «tei  Dodii 
cations  du  membro  copulateur  et  de  son  digitai  scront  la  base  prlndfik 
de  notre  classifìcation  »;  nò  il  modo  di  accoppiamento  sopra  eoooóili 
nei  ragni  dovrebbe  essere  conosciuto  soltanto  dagli  specialisti,  poidièli 
troviamo  esposto  persino  nei  manuali  di  anatomia  comparata.  (Vedi  pi  & 
quello  di  Sicbold  e  Stannius,  tom.  I,  An.  invertebrati.). 

L'opinione  di  Treviranus  non  reggendo  dunque  di  fronte  a  più  ifttitt 
osservazioni,  anche  l'appunto  fattomi  di  commesso  errore  é  dcstitdto  i 
fondamento. 

dott.  P.  Pavesi. 


Terminata  la  lettura,  il  vice-presidente  dà  la  parola»! 
socio  Bordelli,  per  quelle  osservazioni  che  credesse  diop 
porre.  —  Questi  risponde  nulla  avere  a  replicare  alleot- 
servazioni  ed  ai  fetti  citati  dal  socio  Pavesi  ohe  ha  «« 
suo  favore  l'autorità,  di  Menge;  e  ritenersi  scusabile  se»!' 
lora  azzardò  confutare  e  negare  il  fatto  osservato  dal  P*" 
vesi,  imperocché  non  avesse  ancora  fatta  conoscenza  col 
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lavoro  dlMenge  pubblicato  nei  Neust- Schriften  di  Dan- 
zica,  1843,  —  Essere  però  un  fatto  gih  da  tempo  conosciuto 
che  i  maschi  mettono  i  palpi  nell'epigino  della  femmina; 
per  la  qual  ragione  era  stato  loro  attribuito  l'ufficio  di 
eccitatori ,  e  nella  loro  azione  veduto  un  semplice  prelu- 
dio al  vero  accoppiamento;  ma  che  la  goccia  di  sperma 
raccolta  dalle  estremità  dei  palpi  e  poi  injettata  negli  or- 
gani femminei  ^  fu  soltanto  fino  ad  ora  vista  da  Menge. 

Co^  esaurito  codesto  incidente,  la  parola   è  al  socio 
prof.  Galanti  per  una  sua  comunicazione  intorno  alla  qui- 
stìone  della  malattia  degli  agrumi  in  Sicilia,   su  di  che 
era  stata  mossa  interpellanza  dagli  agricoltori  siciliani  alla 
sezione  botanica  del  congresso  di  Catania.  Questi,  inter- 
rogati i  coadunati  se  vi  fossero  altre  comunicazioni  a  faro 
in  proposito  a  quello  che  venne  riferito  dal  segretario  della 
Hiunione  a  Catania,  sorge  a  dar  lettura  di  una  corrispon- 
denza da  Acireale  del  prof.  Botter  di  Ferrara  riportata 
nel  suo  accreditato  giornale  degli  Agrofili  Italiani,  lettera 
che  suona  così:  a  Quest'anno,  come  Ella  conosce,  si  riunì 
u  in  Catania  il  congresso  dei  Naturalisti  ;  ed  io  cogliendo 
tt  quest'altra  opportunità  li  pregai  di  visitare  i  nostri  vi- 
tt  gneti  ed  agrumeti,  minacciati  di  morte.  Il  24  agosto 
a  furono  qui,  e  mentre  taluni  di  essi  si  occupavano  di 
«  geologia,  altri  non  isdegnavano  impolverarsi  i  piedi  vi- 
u  sitando  vigne  e  giardini.  —  Il  tempo  era  breve ,  e  ciò 
tt  nulla  ostante  raccolsero  molti  di  quei  vermi,  visitarono 
tt  molti  limoni  atrofizzati  e  promisero  ulteriori  studii  ed 
tt  esperimenti  che  attendo  molto  più  dal  prof.  Gallanti  di 
tt  Milano,  il  quale  si  mostrò  non  meno  favorevole  ed  ap- 
tt  passionato  dei  suoi  colleghi.  » 

Come  vedono,  seguitava  il  prof.  Galanti,  si  tratta  quasi 
di  un  fatto  personale,  senza  del  quale  io  non  avrei  ardito 
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intrattenerli;  tanto  più  che  il  sig.  Romanin,  segretario 
della  sezione  di  botanica  al  congresso,  ne  tacque  nei  pro- 
cessi verbali  ed  il  segretario  ordinario,  a  sopperire  alla 
importante  lacuna,  dovette  domandare  una  nota  esplica- 
tiva di  aggiunta.  —  A  proposito  poi  della  malattia  degli 
acrrunii,  è  vero  che  esiste  una  commissione  governativa 
che  ha  fatto  studi i  per  cui  sarebbero  a  porsi  in  confronto 
le  osservazioni  della  commissione  suddetta  con  quelle  fette 
dai  socii,  e  che  secondo  le  proposte  del  preopinante,  la 
Società,  prendendo  atto  dalle  nuove  osservazioni,  formu- 
lasse delle  proposte  in  cui  non  sia  trascurata  T  economia 
rurale. 

In  quanto  però  alle  vigne  la  cosa  cammina  diversa- 
mente. Molti  insetti  vennero  raccolti  sui  vigneti,  e  ven- 
nero notati  molti  fori  rimarginati  alla  base  del  chicco.— 
Fino  ad  ora  però  ignorasi  ancora  il  nome  di  tali  insetti 
ed  il  modo  di  combatterli;  e  molto  meno  sappiamo  come 
vivano,  si  trasforaiino  e  propaghino,  per  cui,  come  scrisse 
il  signor  Vigo  di  Acireale,  u  non  conosciamo  quanto  sia- 
u  mo  infestati  da  essi,  e  speriamo  meglio  in  una  influenza 
u  cosmica  nociva  alla  loro  esistenza,  che  negli  ajuti  che 
tt  fin  qui  abbia  saputo  dare  la  scienza  entomologica  all'a- 
u  gricoltura.  » 

Il  fatto  sta  però  che  l'assunto  di  esaminare  i  grappoli 
attaccati  da  questi  vermi ,  fu  preso  esplicitamente  dcd  si- 
gnor Romanin,  il  quale  seco  racavasi  quegli  insetti  op- 
portunamente raccolti.  Il  prof.  Galanti  poi  si  chiamava 
esente  da  qualunque  responsabilità  in  quanto  allo  studio 
deirinsetto  in  quistione,  avendo  anche  avuto  cura  di  pre- 
gare il  socio  Tapparone-Canefri  da  Torino  affinchè  si 
mettesse  in  relazione  collo  stesso  signor  Romanin  per  ri- 
ferirne in  seguito,  e  proponeva  che  la  Società  iniziasse  in 
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proi)osito  nel  suo  seno  una  serie  di  osservazioni  fisiologico- 
botaniche  principalmente  sulla  malattia  della  cagna  degli 
agrumi  y  rimettendo  alla  stagione  opportuna  lo  studio  di 
nuovi  esemplari  degli  insetti  danneggiatori,  onde  asse- 
condare ad  un  tempo  i  voti  degli  agricoltori  di  Acireale, 
e  quelli  in  generale  dell'agricoltura  italiana. 

Riassunte  quindi  nuovamente  le  osservazioni  registrate 
in  nota  nel  rendiconto  dell'ultima  tornata  della  sezione  di 
botanica  tenutasi  in  Catania  si  faceva  a  mostrare  Tistru- 
mento  ideato  dal  signor  Gioachimo  Vigo  per  operare  l'in- 
cisione elicoidale,  da  esso  proposta,  qual  mezzo  efficace  a 
sanare  o  meglio  a  prevenire  la  morbosa  infezione,  nel  che 
sembra  non  disconvenire  neppure  la  commissione  gover- 
nativa. 

Il  professore  Galanti  si  fa  poi  ad  illustrare  più  ampia- 
mente le  massime  da  esso  raccolte  nella  nota  sopracìtata 
dimostrando  la  loro  opportunità  e  la  loro  facile  applicazione 
anche  in  grande;  nò  noi  possiamo  seguirlo  nella  sua  lunga 
disanima,  la  quale  infine  trova  un  riassunto  sebbene  assai 
succinto ,  nella  nota  suddetta  (negli  Atti  della  Soc.  it.  di 
se.  nat.  Voi.  XII,  pag.  454). 

Il  socio  Marinoni  domanda  la  parola  proponendo  che 
la  Società  non  prenda  l'iniziativa  in  materia  quasi  estranea 
agli  studi  di  cui  si  occupa  più  da  vicino  ;  imperocché  tale 
iniziativa  presa  oggi  potrebbe  condurci  ad  impegni  per 
r  avvenire  ai  quali  non  si  potrebbe  soddisfare  stante  la 
scarsità  dei  mezzi  che  sono  a  sua  disposizione  nel  ramo 
degli  studi  agronomici.  —  Il  prof.  Galanti  insiste  sulla 
sna  proposta,  sostenendo  come  lo  studio  degli  insetti  dan- 
neggiatori debba  essere  intrapreso  non  già  da  agronomi  ; 
ma  da  zoologisti  avvezzi  allo  studio  degli  animali  coll'ajuto 
del  microscopio.  —  Il  signor  C.  Belletti  ed  altri  soci  si 
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tiniscono  dicendo  che  la  Società  non  deve  in  ogni  caso 
prendere  impegno  senza  clie  prima  abbia  ricevuta  una 
speciale  incumbenza  da  Acireale  e  una  spedizione  di  co* 
tali  insetti  in  stato  tale  da  poter  essere  esaminati  con  pro- 
fitto. 

Il  vicesegretario  Marinoni  riprende  allora  la  parola  sug- 
gerendo che  la  Società  non  debba  prendere  r  iniziativa 
assolutamente  per  non  entrare  in  futuri  impegni;  che 
però  potrà  sempre  rispondere  a  qualunque  iìUerpellanza 
le  venisse  fatta  in  proposito.  Tale  proposta  viene  accet- 
tata,  ed  il  signor  Galanti  resta  incaricato  di  formulare  in 
questo  senso  una  proposta  d' ordine  del  giorno. 

Il  socio  A.  Villa  legge  una  Relazione  sulla  riumùM 
straordinaria  del  club-alpino  in  Varallo,  dalla  quale 
sono  qui  in  calce  trascritti  i  più  importanti  appunti  scien- 
tifici: 

a  Io  pure  coi  mici  compagni  non  tralasciai  di  fare  alcune  indagini  odia 
partita  della  geologia,  della  malacologiae  della  entomologia;  ma  le  nostre 
escursioni  non  ebbero  rcfTcllo  che  si  sarebbe  desiderato,  essendo  le  roede 
principali  della  Valscsia,  graniti,  ofioliti,  oficolci,  calcifirì  e  micaschisti 
contenenti  talvolta  granati;  ma  non  mi  fu  dato  di  rinvenire  nessuna  tn^ 
eia  di  stanrotidi,  delle  quali  io  poi  no  trovai  dei  belli  esemplari  nella  vi- 
cina riviera  d'Orta.  Di  molluschi  trovai  scarsità  forse  a  motivo  della  le^ 
chezza  e  della  stagione  ancor  calda;  però  rinvenni  varie  Uelix  ViUtB 
Charp.,  nella  Valle  della  Crosa;  qualche  ZonHes  Villa:  Mortll.,  Della  Vii 
Maggia  ed  altrove;  la  Jfelix  pittata  Villa,  a  Fobello,  ove  viddi  cornane 
Vjrion  rufus  L.;  la  Depranosfoma  nella  Val  Sabbia,  ove  raccolsi  ancfae 
la  Clausilia  alpina  Stabile,  che  poi  osservai  non  rara  al  ponte  della  Gali. 
—  Di  iusctli  mi  si  presentarono  comuni  due  specie  di  Jrgymnis^  e  h 
larva  di  un  Ilydroporus  nelle  sabbie  della  Sesia,  raccolsi  diversi  carabici 
tra  i  quali  il  Cychrus  italìcus^  ma  nessuna  delle  specie  alpine,  delle  qoali 
ne  osservai  di  poi  alcune  presso  il  prof.  Galderini  che  le  aveva  avute  dilit 
Valdobbia;  e  tra  cui  escmplori  della  Platysma  grqjay  del  Burrhus  p/(o- 
sellus  Villa,  ed  alcuni  Cychrus  wnetis.  » 
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Si  passa  alla  trattazione  degli  affari. 

Si  dà  lettura  delle  seguenti  lettere  indirizzate  alla  Pre- 
idenza,  la  prima  deir  onorevole  Municipio  di  Catania  o 
et  seconda  della  Presidenza  della  Academia  Gioenia  in 
ìsposta  ai  ringraziamenti  inviati  dalla  presidenza  ordi- 
laria  a  quelle  egregie  rappresentanze  : 

Cnlania,  ti  ottobre  1869. 

ce  La  ospitalità  offerta  da  questo  Mtioicipio  in  occasione  del  Congresso 
Mentifico,  tenuto  nello  scorso  agosto  da  cotesta  onorevole  Società,  è  slata 
jor  misura  esaltata  dal  modo  cordiale  con  che  fu  accettata  ed  accolla. 

M  11  progresso  intellettuale  è  il  primo  e  il  più  gran  bene  di  un  popolo; 
oi  nel  porvi  la  nostra  piccola  pietra ,  non  abbiamo  che  adempito  ad  un 
icro  dovere. 

»  Anziché  Voi  dunque,  o  signori,  dobbiamo  noi  esservi,  e  vi  siamo  ri- 
snoseenti,  ebé,  col  gentile  pensiero  di  scegliere  la  nostra  città  a  quel- 
utilissimo  convegno,  ci  porgeste  la  lieta  occasione  di  stringere  la  vostra 
lano. 

99  Epperò  lo  scrivente,  in  nome  di  questa  rappresentanza  Comunale,  e 
ei  cittadini  tutti,  ai  quali  è  comune  il  sentimento  di  fratellanza  e  l'amor 
el  sapere,  prega  la  S.  V.  111.  di  far  gradire  a  tutti  i  Membri  dell' ono* 
svole  Congresso,  che  degnamente  rappresenta,  le  più  sentile  grazie  ed  i 
lù  caldi  voti,  affinchè,  raccolto  in  altre  uillà  sorelle  il  frutto  di  quel 
rande  principio  di  associazione,  che  solo  è  capace  di  innalzare  la  scienza 

suo  vero  ed  ultimo  scopo,  possiate  io  un  non  lontano  avvenire  ritornare 

tra  fiata  fra  noi. 

»»  All'onorevole  Presidente  del  Congresso 

dei  Naturalisti  Italiani  in  Milano.  » 

il  Sindaco 

March,  di  Casalotto. 

Catania,  Si  ottobre  4869. 

«  Illustrissimo  Signore, 
n  È  pervenuta  a  questa  nostra  Gioenia  la  pregiata  lettera  della  S.  V.  111. 
el  9  corrente  mese,  ridondante  di  queir  affetto  che  la  distingue,  tanto 
)lla  sua   particolar  divisa,  quanto  con  quella  di  Presidente  ordinario 
ella  illustre  Società  Italiana  cui  degnamente  sta  a  capo. 
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f9  Ly;  {;entili  espressioni  eh*  Ella  ha  voluto  compiacersi  usure  a  nostro 
riguardo,  sarebbero  invero  molto  lusinghiere;  e  noi  in  tanto  le  accetiianM 
con  ^rnto  e  riconoscente  animo,  in  quanto  che  ei  fucciano  a  riguardirìe 
in  più  larga  sfera,  come  un  omaggio  dato  piuttosto  alla  grande  Sodetl 
Italiana,  alla  quale  ci  vuoi  rendere  in  quel  omdo  più  degni  di  appartenat; 

»  Le  festose  accoglienze  da  noi  fatte  agli  illustri  soci  ac4:orsi  in  Cataoìi 
in  occasione  del  Congresso  tenutovisi  nello  scorso  agosto,  furono  eordiili 
e  sincere,  è  vero,  perchè  grande  e  sentito  è  in  noi  T amore  della  scienzi, 
ma  non  debbono  però  venire  apprezzate  se  non  come  uno  sterile  sfono  dei 
nostri  desideri. 

*»  Com'  Ella  ci  fa  insuperbire  con  gli  onori  della  sua  grazia,  eosi  ai  ob- 
bliga ad  una  eterna  gratitudine,  e  ci  sprona  sempreppiù  ad  andare  inoanlt 
nella  missione  intrapresa.  —  Moltiplichiamo  pertanto  colla  S.  Y.  llLeooa 
l'intiero  Società  gli  atti  della  nostra  devozione,  con  ricambiare  un  tt- 
luto  di  allctto  ed  un  sentito  ringraziamento. 

M  All'illustrissimo  signor  Presidente 
della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  in  Milano.  '* 

//  Direttore 
Prof.  ANDREA  ARADAS 


H  Segretario  generale 
Prof.  CABMELo-SauTO  Patti. 


Il  vice-segretario  Marinoni  annuncia  la  morte  dei  soci 

effettivi  cav.  Edoardo  Kramer,  prof.  Ferdinando  àbadìS 

e  nobile  Camillo  Casati.  Dà  pure  partecipazione  delb 

morte  del  distinto  geologo  Goffredo  Theobald  profeB- 

•  sore  alla  scuola  cantonale  di  Coirà  (Svizzera). 

Presenta  gli  invìi  pervenuti  alla  Società  delle  pubbK- 
cazioni  della 

Société  imperiale  (Tagriculture  d^histoire  naturelle  et 
des  arts  utiles  de  Ltjon, 


\ 
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Icadémie  Royale  Suédoise  des  sciences  de  Stocholm^ 
ìoyal  physical  Society  di  Edimburgh^ 
>inanda  Y  autorizzazione  per  stabilire  il  cambio  cogli 
i  della  Società,  che  è  concessa.  E  invece  deciso  di  so- 
fìdere  per  ora  Y  invio  degli  Atti  della  Società  alla  So- 
à  di  Letture  scientifiche  di  Genova. 
^ien  comunicata  la  partecipazione  avuta  della  defini- 
L  presidenza  del  Club  apenninico-alpino  di  Ferrara^ 
egli  statuti  del  Deutschen  Alpenvereins  di  Monaco 
viera). 

Isaiirita  la  trattazione  degli  affari  interni,  il  segretario 
F.  A.  Stoppani  prende  la  parola  ed  annuncia  anzitutto, 
le  per  la  nuova  posizione  del  segretario  dott.  Gio- 
Ni  Omboni  stato  nominato  professore  alla  R.  Univer- 
di  Padova,  essendo  costretto  a  risiedere  fuori  Milano, 
denza  ordinaria  degli  Uffici  della  Società,  esso  non 
sa  più  disimpegnare  le  funzioni  di  segretario.  Per  la 
aina  del  nuovo  segretario  in  sostituzione  del  dott.  G, 
iboni,  si  decide  di  aspettare  fino  alla  seduta  del  pros- 
0  gennajo  1870,  epoca  in  cui  d'ordinario  si  fanno  i 
ibiamenti  nell'ufficio  di  Presidenza, 
annuncia  ancora  come  la  Presidenza  allo  scopo  di  riu- 
•e  a  riscuotere  gli  arretrati  dai  soci  morosi  abbia  loro 
iato  una  ultima  lettera  minatoria,  e  come  intenda  nella 
ssima  seduta  del  26  dicembre  1869  portare  in  seduta 
Dmi  dei  soci  morosi ,  chiedendo  che  non  facciano  più 
te  della  Società,  anche  allo  scopo  di  non  protrarre  più 
Ingo  da  un  anno  all'  altro  dei  crediti  inesigibili.  Do- 
ada  infine  che  la  Presidenza  sia  autorizzata  ad  assu- 
re  uno  scrivano  stipendiato,  il  quale  disimpegni  il  la- 
o  materiale  ormai  diventato  esorbitante  e  che  gli  at- 
li  segretari  e  vicesegretari  non  possono  più  olti*e  disim- 
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pegnare  per  le  loro  Boverchie  incombenze.  La  proposta  è 
accettata  in  massima;  ma  però  si  domanda  che  sia  posli 
nell'ordine  del  giorno  della  prossima  sedata,  munita  di 
tutti  quegli  schiarimenti  che  la  Presidenza  crederà  lle^ 
cessarii. 
Non  essendovi  altro  a  trattare,  la  seduta  è  sciolta. 


C.  Marinoni,  Vice-Segr. 


Seduta  del  26  dicembre  1869. 


Il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  socio  Cristo - 
»T0  Bellotti  a  dar  lettura  di  una  sua  memoria  intitola- 
k:  Applicazione  del  metodo  Pasteur  per  la  riprodu- 
'Sane  delle  sementi  indigene  di  bachi  da  seta  e  conside- 
Msioni  in  proposito ,  nella  quale  si  discorre  del  metodo 
riposto  dal  signor  Pasteur  per  la  coltivazione  dei  bachi 
^  seta,  e  che  venne  da  esso  applicato  alla  educazione 
tUe  partite  destinate  alla  riproduzione  di  sementi  indi- 
frzie  con  ottimo  risultato.  In  questo  scritto  il  signor  Bel- 
ati viene  ad  alcune  conclusioni  sugli  allevamenti,  che 
formula  in  precetti  ai  bachicoltori.  Questa  memoria 
inserita  negli  Atti. 
m  Presidente  apre  in  seguito  la  discussione  suirimpor- 
P&te  argomento,  rilevando  molti  pregi  della  suddetta  me- 
lina, fra  i  quali;  prima  d'ogni  altro,  quello  della  precisa 
itMrtatazione  di  molti  fatti  rilevati  durante  il  corso  di  pa< 
li^hie  ed  accurate  educazioni.  Il  signor  Bellotti  opina 
P^  le  obbjezioni  saranno  più  facilmente  rilevabili  in  se- 
l^to  alla  pubblicazione  della  sua  nota,  e  attende  quel- 
^oca  per  rispondei*e  in  una  discussione  seria. 
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Il  socio  marchese  Crivelli  prende  moto  da  un  punto 
della  memoria  dove  si  allude  alla  scoperta  deir aùonc  del 
cloro  come  un  mezzo  efficace  a  preservare  i  bachi  dalli 
malattia  dominante,  ed  emette  l'idea  che  questa  azione 
possa  produrre  V  eflfetto  analogo  di  disinfezione  per  co 
se  ne  usa  durante  le  epidemie  come  distruttore  dei  gena 
colerici. 

Il  socio  prof.  De-Castro  prende  la  parola;  e  domanda 
trattandosi  dell'applicazione  di  un  metodo  per  riprodum 
le  sementi  indigene  di  bachi  da  seta,  se  sia  pervenuti» 
conoscenza  del  signor  Belletti  la  pubblicazione  che  a  i 
da  molti  anni  dall'  Abbate  Masenello,  di  un  almannoei 
meteorognostico,  nel  quale  dà  ai  contadini  veneti  dei  ci»- |i 
sigli  appunto  sulla  conservazione  delle  razze  indigene  v 
bachi;  e  se  questi  lavori  si  possano  prendere  in  conàd^ 
razione  anche  dal  lato  bacologico.  —  Il  prof.  Comalia  fri 
sponde,  che  quantunque  si  sia  moltissimo  occapato  i|| 
questi  studii,  pure  gli  riesce  affatto  nuova  la  pubblicMW* 
dell'  Abbate  Masenello,  forse  anche  perchè  il  titolo  di  «• 
manacco  meteorognostico  allontana  dall'idea  di  trovar» 
queir  opuscolo  dei  consigli  intorno  al  modo  di  coltiva»*  15, 
bachi  da  seta;  che  però  si  occuperà  di  rintracciare !*»• 
manacco  di  cui  parlò  il  signor  De-Castro ,  standogli  tWj 
argomento  molto  a  cuore. 

Domanda  la  parola  il  socio  Cavezzali,  il  quale 
dell'azione  dell'acido  carbonico  da  usufruttarsi  inveei 
quella  del  cloro.  Dice  come  esso  si  occupi  attuai 
ajutandosi  anche  col  microscopio  di  siffatte  indagini 
geritegli  dal  caso  di  un  graticcio  su  cui  stavano 
uova  di  baco  da  seta,  che  rimase  per  certo  tempo 
di  un  tino  contenente  mosto  d'  uva,  e  che  in  onta  a 
ciò  diede  buonissimi  risultati  ;  fenomeno  poi  che  fa 
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/alidato  ancora  da  un  caso  affatto  simile  avvenuto  a  Tiene 
lel  Vicentino  e  che  fece  pure  benissimo.  Aggiunge  che 
n  questo  caso  non  si  tratta  solo  cleir  azione  dell'  acido  car- 
X)nico;  ma  che  nel  mosto  hanno  molta  parte  anche  gli 
iteri,  per  cui  intraprenderà  una  serie  di  esperimenti  in 
>ropo8Ìto  e  che  riferirà  in  seguito  del  risultato. 

Il  signor  Belletti  osserva  come  V  azione  del  cloro  non 
Kxssa  avere  influenza  che  sui  corpi  organizzati  che  si  tro- 
iano suir esterno  dell'uovo,  e  quindi  dover  essere  pres- 
iochè  analoga  l'azione  dell'acido  carbonico;  —  il  signor 
trivelli  aggiunge  che  ad  esso  pure  fu  dato  da  esperimen- 
are  del  sem^  stato  nel  mosto  d' uva,  e  tenterà  la  prova  ; 
na  non  crede  che  questo  basterà  a  neutralizzare  i  corpu- 
coli  neir  interno. 

11  prof.  Cornalia  riferisce  che  tutti  i  tentativi  fatti  fino 
kd  ora  per  agire  suU' interno  dell'uovo  non  valsero  a  nulla, 
lerchè  si  estinguerebbe  in  esso  nientemeno  che  la  vita  ; 
he  quindi  i  tentativi  devono  per  ora  limitarsi  ad  agire 
ìer  influenza  snll'  esterno  dell'  uovo  allo  scopo  di  neutra- 
izzarvi  i  corpuscoli,  e  che  su  questa  strada  deve  ora  inol- 
rai'si  la  scienza  e  l'erudizione. 

Farla  quindi  dei  tentativi  di  educazione  in  isolamento 
atti  dal  socio  marchese  Crivelli ,  i  quali  si  riassumono 
ppunto  nel  metodo  Pasteur  riunito  alla  precocità  ed  al 
antaggio  della  vicinanza  dei  gelsi  a  quelle  bacherie  a  cui 
levono  fornire  il  nutrimento.  L' isolamento  secondo  la  sua 
opinione  è  la  precipua  condizione  delle  bacherie  modello, 
lerchè  i  corpuscoli,  causa  della  malattia  dominante,  de- 
^ono  nuotare  nell'atmosfera  dove  vi  sono  bacherie  in- 
ette; le  educazioni  isolate,  quindi  sono  al  riparo  dall' in- 
bzione  come  appunto  venne  ottenuto  nelle  coltivazioni 
peciali  dai  signori  Belletti  e  Crivelli,  i  quali  riuscirono 
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nd  ottenere  così  semente  sana  indigena.  Perciò  sarebbe 
esso  a  proporre  che  si  avessero  ad  esaminare  i  gelsi  a  £• 
verse  distanze  dalle  baclierie,  perchè  da  questo  esame  ri- 
salterebbe  subito  la  verità  la  più  convincente ,  dovendo  i 
gelsi  circostanti  alle  baciierie  infette  ritrovarsi  pieni  dei 
corpuscoli  che  nuotanti  nell'atmosfera  saranno  venuti  a 
deporsi  anche  sulle  foglie  degli  alberi  ;  e  i  gelsi  più  lon- 
tani, relativamente  alla  loro  distanza,  saranno  meno  in- 
l'estati. 

Ma  il  socio  Belletti  osserva  come  la  direzione  dei  venti 
possa  influire  sulla  distribuzione  di  questi  corpuscoli  nuo- 
tanti neir  aria,  ed  il  signor  Crivelli  ricorda  di  aver  esa- 
minata perfino  la  polvere  delle  camere  che  contiene  i  cot- 
puscoli.  Soggiunge  come  non  solo  questa  malattia  venga 
propagata  per  mezzo  dei  germi  che  nuotano  nell'aria;  ma 
che  ciò  che  più  d'ogni  altra  cosa  serve  a  spandere  la  poi* 
vere  contagiosa,  la  quale  si  depone  poi  sulle  foglie,  è  il 
letame  dei  graticci  che  si  getta  al  piede  dei  gelsi,  il  qoale 
ritoma  al  baco  che  si  ciba  di  quella  foglia  la  malattia  & 
tale.  Nelle  coltivazioni  speciali  invece,  usando  dell'isola- 
mento e  della  precocità,  V  infezione  viene  di  molto  impe- 
dita e  ridotta  a  quello  che  era  nei  primi  anni:  esser  quindi 
questo  già  un  immenso  vantaggio  che  tutti  non  dovreb- 
bero trascurare. 

Il  socio  prof.  Ferrerò  manifesta  al  signor  Bellotti  il  de- 
siderio che  alla  sua  memoria  vengano  aggiunte  delle  fi- 
gure esplicative  rappresentanti  i  corpuscoli;  ma  gli  vìen 
risposto  che  esistono  già  delle  memorie  anche  recenti  dd 
prof.  Cornalia,  corredate  da  tavole  e  da  incisioni^  che  trat- 
tano su  tale  argomento.  Aggiunge  poi  che  le  esperienze  col 
cloro,  cogli  iposolfiti,  coli' acido  solforoso,  sono  opportone 
per  distruggere  i  corpuscoli  che  sono  trasportati  in  seno 
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r  aria^  e  domanda  se  lo  siano  pure  per  le  uova  infette, 
signori  Cornalia  e  Bellotti  rispondono  essere  appunto 
lesto  il  soggetto  delle  scoperte  del  Pasteur  e  delle  colti- 
Lzioni  modello  del  socio  marchese  Crivelli,  —  Ferrerò 
lol  distinguere  ancora  se  sia  il  vero  corpuscolo  cono- 
iute,  o  se  si  intenda  parlare  di  polvere  nella  quale  si 
ovino  corpuscoli  ;  poiché  se  si  trattasse  di  questa  polvere 
potrebbero  inventare  degli  apparati  a  staccio  che  ser- 
ssero  a  difendere  le  bacherie  dalla  invasione  dei  corpu- 
oli  infetti.  Risponde  brevemente  il  prof.  Cornalia  dicendo, 
me  r  esame  dei  corpuscoli  sia  stato  effettivamente  fatto, 
che  si  parla  sempre  di  essi  in  modo  specificato,  per  cui 
nvadente  contagio  può  essere  appunto  curato  coU'iso- 
nento  e  i  mezzi  preventivi. 
Il  prof.  Galanti  sorge  a  richiamare  alcune  idee,  già  da 

emesse  in  altra  occasione,  per  le  quali  messa  fuori  di 
bbio  r  identità  dei  corpuscoli  nuotanti  neir  atmosfera 
He  bacherie  infette,  con  quelli  del  sangue  di  questi  ani- 
klì,  trova  in  questo  una  conferma  nella  sua  opinione 
la  perfetta  sanità,  anche  attualmente  del  moro  gelso, 
•manda  poscia  al  signor  liellotti  che  nella  sua  memoria 
giunga  delle  osservazioni  pratiche  di  utilità  all'agrono- 
»,  cioè  delle  cifre,  dei  dati  positivi,  all'  appoggio  delle 
Ui  sostenere  il  vantaggio  offerto  dalle  sementi  con  tanta 
•a  preparate,  di  fronte  ai  cartoni  che  ci  provengono  dal 
gippone  ed  ai  quali  col  nuovo  metodo  si  vorrebbe  fare 
ìcorrenza.  —  Vorrebbe  quindi  che  si  giudicasse  ancora 

pratici  se  al  cloro  non  sarebbe  piuttosto  da  sostituirsi 
5Ìdo  solforoso  nella  distruzione  dei  corpuscoli,  paren- 
fli  questo  più  facile  da  amministrare  e  meno  incomodo, 
che  con  esso  si  potrebbe  produrre  ad  ogni  momento 

atmosfera  distniggitrice,  lasciando  aria  libera  da  re* 

Voi.  XII.  ft9 
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spirare  ai  baccai.  Infine  conclude  suggerendo  di  spai^gn 
sui  Ietti,  quando  inumidiscono,  della  calce  caustica,  la  quii 
se  non  distruggerà  i  corpuscoli,  formerà  almeno  unoitnb 
protettore  per  il  baco.  Tale  sistema  il  prof.  GalaDti  lo«^ 
e  lo  vide  usato  su  quel  di  Peioigia;  ma  in  Lombardiaift 

Il  prof.  Comalia  risponde  che  l'azione  dell'acido flt 
foroso  sui  corpuscoli  non  venne  peranco  tentata;  mtck 
la  clorìficazione  merita  la  preferenza,  anche  perchè  otr 
siderata  come  il  miglior  mezzo  di  disinfezione  conoMV 
e  che  oflFre  il  vantaggio  di  essere  praticata  preventiv»rt  ■  ( 
evitando  così  ogni  danno  che  ne  potrebbe  venir»  vji 
operai  adetti  alla  coltivazione  dei  bachi.  Del  resto  coDVj 
sarà  a  tentarsi  anche  questo  nuovo  mezzo,  ma  pris* 
proporlo  converrà  che  sia  ripetutamente  studiato. 

Il  signor  Bellotti  replica  alla  proposta  delpro£Gv>'^ 
come  esso  abbia  impiegati  i  profumi  di  solfo  ndTi 
di  distruggere  il  calcino  ed  esservi  riuscito  «Jo  w 
molti  anni;  ma  crede  pure  di  non  aver  ottenuto  afcon*^ 
nefico  risultato  nella  malattia  dominante ,  avendo  it^ 
avuta  egualmente  l'infezione  nelle  bacherieinontas^^ 
fimigi  di  solfo. 

Il  signor  Crivelli  aggiunge  ancora,  a  proposito d»* 
della  calce  caustica,  proposto  dal  prof.  Galanti,  non  {^ 
durre  essa  nessun  vantaggio ,  anzi  esser  quasi  di  à0^ 
In  Lombardia  essere  pure  stata  provata  la  polvere  dici^ 
bone  ;  ma  anch'  essa  tosto  abbandonata.  Meglio  di  tDtK.  ^ 
per  spolverare  il  letto  ai  bachi  dice  essere  le  glaincdi*|i 
le  quali  formano  una  copertura  sempre  asciuttaci 
ma  che  queste  operazioni  non  si  possono  fare  sa  g^^li 
scala.  Conclude  essere  stato  esso  il  primo  che  cercò 
mettere  d'accordo  tutti  i  mezzi  preservativi  di  clorifi* 
zione  e  d' isolamento  della  foglia  colla  precocità,  ed  il  >* 
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che  con  tutti  questi  riguardi  abbia  fino  ad  ora  tentata  una 
coltivazione  modello  allo  scopo  di  averne  in  seguito  i  sog- 
getti per  la  riproduzione  di  sementi  sane  di  bachi  da  seta 
indigeni. 

E  cosi  esaurita  la  discussione. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente  28  novembre  1869. 

Il  Presidente  prende  occasione  da  questa  lettura  per 
passare  alla  presentazione  dell'  ordine  del  giorno  formulato 
dal  professore  Galanti  in  seguito  alla  discussione  sulla  ma- 
lattia degli  agrumi  in  Sicilia ,  avvenuta  nella  precedente 
seduta  (1).  Tale  ordine  è  cosi  espresso: 

La  società ,  preso  atto  della  comunicazione  del  proj. 
Galanti^  ed  accogliendo  i  desiderii  degli  agricoltori  si- 
ciliani^ si  riserva  di  decidere  sul  da  farsi  in  ordine  allo 
studio  degli  agrumi  ammalati  e  degli  insetti  danneggia- 
tori della  vite  nelP isola  di  Sicilia^  pigliando  fin  d^ora  ad 
esaminare  i precetti  messi  in  campo  e  le  osservazioni  fatte 
dalla  Commissione  reale  opportunamente  eletta  a  questo 
scopo  dal  Ministro  di  Agricoltura  e  Commercio. 

Il  prof.  Ferrerò  domanda  la  parola,  e  dice  come  nel  1864, 
essendo  egli  relatore  al  congresso  del  Comizio  agrario  di 
Brescia,  una  Commissione,  incaricata  appunto  dello  studio 
della  malattia  degli  agrumi  allora  dominante  in  quella 
provincia,  decretasse  la  medaglia  di  premio  alla  memoria 
presentata  dal  conte  Bertóli.  In  essa  si  proponeva  come 
rimedio  T  applicazione  del  carbone  ridotto  in  finissima 
polvere,  della  cui  efficacia  parlavano  i  fatti,  e  sulla  cui 
azione  si  fietcevano  conclusioni  analoghe  a  qpielle  dello  solfo 
per  la  vite. 

(1)  Vedi  procesBÌ  verbali,  seduta  2S  novembre  1869. 
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Il  prof.  Galanti  vorrebbe  sapere  se  la  malattìa  per  b 
quale  allora  dal  Comizio  agrario  di  Brescia  veniva  pro- 
posto a  rimedio  il  carbone,  sia  la  stessa  di  qnella  che  ora 
affligge  gli  agrumeti  di  Sicilia.  La  cagna  ò  malattia  di- 
versa dal  rickiccOj  e  il  carbone  adatto  per  la  prima  non  è 
forse  cosi  buono  per  la  seconda.  Ora,  egli  conclude,  se  la 
malattia  è  la  stessa,  il  rimedio  sarà  buono,  se  non  lo  è,  ai* 
lora  anche  l' azione  di  efficacia  del  carbone  sarà  dublui 
tanto  più  che  crede  in  Sicilia  pure  sia  stato  tentato  eiioa 
abbia  portato  grande  frutto. 

Si  impegna  una  breve  discussione  fra  i  signori  Feirero 
e  Galanti,  finché  il  Presidente  dichiara  esaurito  l'ugo- 
mento  incaricando  il  prof.  Galanti  di  farsi  esso  stesK)  il 
centro  di  tali  ricerche  e  riferirne  poi  quando  fosse  <iel 
caso  alla  Società. 

Si  pa^sa  alla  trattazione  degli  affari  interni. 

Il  Presidente,  in  seguito  alla  domanda  fatta  nella  ultimi 
seduta,  passa  alla  proposta  perchè  la  presidenza  sia  abi- 
litata ad  assumere  provvisoriamente  in  ajuto  della  Segn- 
teria  un  impiegato  Cancelliere  collo  stipendio  di  lire  300 
annue.  La  domanda  è  accordata  e  la  presidenza  stessa  è 
incaricata  di  faro  i  passi  necessarii. 

L  proposta  ed  approvata  la  cancellazione  da  membri 
della  Società,  perchè  tuttora  in  mora  di  pagamento  $  da 
signori  : 

Arretrati  degli  anni  1867,  1868  e  1869. 

Bkttoni  dott.  Eugenio,  a  Milano. 

CoMOTTi  Giovanni,  a  Bergamo. 

Della  Rosa  Prati  march.  Guido,  a  Parma. 

De  Meis  prof.  Camillo,  a  Bologna. 

Cavaqna-Sanoiuliani  conte  Antonio,  a  Milano. 
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Gara  VAGLIA  ing.  Maurizio,  a  Milano. 
RosELiNi  Ferdinando,  a  Casale  (Monferrato). 
Salimbeni  conte  Leonardo,  a  Nonantola  (Modiaia). 
ToDARO  prof.  Agostino,  a  Palermo. 
Mariani  ing.  Marcello,  a  Como. 

Arretrati  degli  anni  1868  e  1869. 

De  La  Valle  José  di  Premio  Rsal,  vice-console  di 
Spagna  a  Malta. 

Lezzani  Massimiliano,  a  jEloma. 
PuiNi  Carlo,  a  Firenze. 

Savi  cav.  prof.  Pietro,  a  Pisa, 

Tacchetti  Carlo,  a  Padova. 

Tinelli  nob.  Carlo,  a  Milano. 

Varisco  prof.  Antonio,  a  Bergamo. 

Il  socio  conte  Borromeo  domanda  che  qualora  fra  co- 
desti soci  ve  ne  fosse  qualcuno  che  volesse  ritornare  nel 
seno  della  Società,  pagando  gli  arretrati ,  vengano  riac- 
cettati ed  il  loro  nome  comunicato  a  tutti  i  componenti 
della  Società  nella  circolare  d'invito  alla  prossima  seduta 
ordinaria.  Si  dà  luogo  alla  domanda  e  ne  ò  incaricato  il 
Segretario. 

Si  dà  lettura  dei  nomi  di  quei  soci  che  inviarono  la  loro 
dimissione  da  membri  della  società.  Essi  sono: 

OsiMO  dott.  Marco  ,  a  Padova. 

Testa  ing.  Andrea,  a  Milano. 

Fossati  Vincenzo,  a  Spezia. 

Salvini  ing.  G.  Battista,  a  Spezia. 

Piccioli  Ferdinando,  a  Firenze. 

BoGANi  dott.  Innocente,  a  Milano. 

Stoppani  Ferdinando,  a  Lecco. 

Rossi  Guglielmo,  a  Milano. 
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Pecchtoli  Vittorio,  a  Firenze. 
PizziNi  ing.  Giovanni,  a  Milano. 
Staffa  avv.  Scipione,  a  Napoli. 
Bianchi  prof.  Vincenzo,  a  Ancona. 
Callegari  avv.  MASSiiniiiANO,  a  Padova. 
Il  Presidente  da  incarico  al  vice-segretario  Marinoni  di 
leggere  i  nomi  di  quelli  fra  i  membri  della  presidenza  che 
col  dicembre  1869  scadono  d'ufficio.  Essi  sono: 
Il  Segretario  dott.  Giovanni  Omboni. 

Tt         prof.  Antonio  Stop? ani. 
Il  Vicesegretario  dott  Gaetano  Negri. 
n  Conservatore  sig.  Ferdinando  Sordelli. 
Il  Viceconservatore  rag.  Felice  Francescrini. 
Il  Cassiere  sig.  Giuseppe  Garoantini-Piatti. 
L'Economo  sig.  avv.  Gottardo  Delfinoni. 
n  consiglio  di  amministrazione,  signori: 

Ing.  Zaverio  Taqliasacchi, 

Rag.  Antonio  Garavaglia. 

Marchese  Carlo  Ermes  Visconti. 

Sono  nominati  soci  effettivi  i  signori  : 

Baudi  di  Selve  conte  Flaminio,  di  Torino,  proposto 
dai  soci  Calderini,  Riva  e  A.  Villa. 

Campeggi  Camillo,  di  Milano,  proposto  dai  Soci  A. 
Villa,  G.  B.  Villa  e  Sordelli. 

Terracciano  cav.  Nicola,  direttore  del  giardino  reale 
di  Caserta,  proposto  dai  soci  Marinoni,  A.  Stoppante 
Cornalia. 

Gola  conte  Carlo  ,  di  Milano,  proposto  dai  soci  Cor- 
nalia,  C.  Belletti  e  Marinoni. 

Non  essendovi  altro  a  trattare  la  seduta  è  sciolta. 

C.  Marinoni,  Vicesegretario* 
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'pplieazione  del  metodo  Pasteur  per  la  riproduzione  di  sementi 
indigene  di  bachi  da  seta  e  considerazioni  in  proposito.  Nota  del 
Socio  Cristoforo  Bellotti. 

(Sedata  del  )6  dicembre  1809.) 

Nello  scoraggiamento  generale  che  assale  i  bachicoltori  al  vedere 
rapidi  progressi  fatti  in  pochi  anni  dal  morbo  che  invase  i  bachi 
la  sela^  rìescirà  di  conforto  non  lieve  il  conoscere  l'esito  felice 
la  me  ottennio  nella  scorsa  primavera  a  Varese^  mediante  Tappli- 
azione  del  metodo  Pasteur^  neir allevamento  di  bachi  a  bozzoli 
ialli  di  razza  dalmata  destinali  a  riproduzione. 

La  semente  impiegala  a  tale  scopo,  era  stata  da  me  preparata  e 
selta  sopra  400  deposizioni  cellulari,  di  cui  esaminai  le  singole 
irfalle;  di  queste  si  mostrarono  corpuscolosc  circa  40  ^q  fra  le 
nnmine,  60  %  fra  i  maschi.  Guidato  da  criterii  miei,  che  esporne 
I  segnilo,  non  volli  far  caso  dell' infezione  dei  maschi,  e  conservai 
lite  le  deposizioni  provenienti  da  femmine  esenti  da  corpuscoli.  In 
1  modo  ebbi  un  totale  di  gr.  101  di  semente,  che  ritenni  affatto 
loiune  da  infezione  e  che  ripartii  come  segue: 

N.  I.  Grammi  37  da  allevarsi  nella  mia  casa  a  Varese,  presso  il 
ttore. 

N.  S.  Grammi  54  da  allevarsi  presso  un  mio  colono  in  territorio 
,  Varese. 

N.  5.  Grammi  40  da  allevarsi  in  una  cascina  isolata  detta  Monto 
llegro,  posta  sopra  una  collina  presso  la  Rasa  in  Val  Cuvia,  e  da  me 
•esa  in  affitto  a  tale  scopo. 

In  tutte  e  tre  le  località  vennero  fatte  abbondanti  lavature  con 
!qua  a  tutti  gli  oggetti  che  dovevano  servire  airallevamento,  enelle 
ime  due  anche  ai  pavimenti,  alle  soffitta  e  ai  muri  che  vennero 
ibiancati,  coli' aggiunta  di  una  certa  quantità  d*  ipoclorito  di  calce 
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nell'acqua  impiegala  a  lalc  scopo  (i).  Ecco  ora  il  risultalo  dei  tre 
nllovamcnti  quale  ilcsiimcsi  dalle  annotazioni  da  me  fatte  durante  i 
medesimi  e  dagli  esami  microscopici  isliluili  in  seguito  sulle  liarfalle 
e  loro  uova. 


N.  i. 


Questa  parlila  di  grammi  27  venne  allevata  nella  mia  casa  di  vil- 
leggiatura in  Varese  presso  il  fattore,  di  cui  è  debito  di  giustìzia 
encomiare  lo  zelo  e  T  intelligenza  che  adopra  nel  mettere  io  pratica 
ogni  mio  avvertimento.  Nello  stesso  locale  e  GontemporaneiMenle 
veniva  allevata  pure  allretlanla  semento  di  razza  dalmata  acqulala 
dal  prof.  Lanza  di  Spalato,  e  che  all'esame  microscopico  non  m 
aveva  dato  indizio  di  infezione.  Notisi  però,  che  di  questa  non  potei 
esaminare  le  farfalle,  ma  soltanto  alcune  uova,  come  suol  £miì  per 
le  partile  di  commercio.  Le  due  partite  appartenevano  quindi  dli 
stessa  razza,  antica  lombarda;  nacquero  gli  stessi  giorni,  cioè  dall' 8 
al  10  maggio,  e  salirono  al  bosco  contemporaneamente  dal  V  al  7  giu- 
gno, essendosi  sempre  mostrate  quasi  egaali  nel  loro  andamento  ;  lok 
un  occhio  assai  esperimentato  poteva  scorgere  qualche  leggerissiaa 
differenza  in  favore  della  partita  stata  da  me  riprodotta,  a  pangone 
coir  altra  acquistata  dal  prof.  Lanza,  e  tale  differenza  si  tradusse  io 
pochi  chilogrammi  di  più  che  raccolsi  dalla  prima  partita,  daUt 
quale  ottenni  cbilog.  64,  KOO  di  bozzoli,  mentre  dalla  partita  Laoa 
ne  ricavai  solo  cbilog.  60,  600.  La  foglia  impiegata  neiraUevamento 
fu  colta  da  principio  dai  gelsi  del  campo  alligno;  spogliati  questi  si 
dovette  ricorrere  a  foglia  comperata  in  diverse  località. 

Ali  affrettai  di  cogliere  alcuni  bozzoli  di  entrambe  le  partile  per 
sollecitare  la  nascita  delle  farfalle  mediante  un  calore  arliGdalS  di 
+  28  R.  ottenuto  colla  piccola  stufa  Giani  per  l'incubazione  deUe 
uova  ;  e  dapprima  esaminai  le  crisalidi  appena  mi  si  mostrarono  M* 

(I)  L'efQcaeia  del  gas  cloro  a  distruggere  i  corpuscoli  che  sono  il  strine  deJI* at- 
tuale infezione,  preconizzata  fin  dal  i8G8  dal  nob.  sig.  Lnigi  Crivelli,  sarebbe  sUta 
recentemente  dimostrata  dai  risultati  delle  csperionzc  istituite  in  proposito  dal  slgni-f 
Alberto  Levi  a  Villanova  presso  Gorizia. 
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,  vale  a  dire,  con  due  punti  annerili  in  corrispondenza  agli  oc- 
a  tale  epoca,  per  cui  si  richiedono  circa  dieci  giorni  dalla  sa- 
al  bosco  alla  temperatura  sopra  indicata,  corrisponde  la  coni- 
a  delle  uova  nclT interno  delle  femmine  e  la  produzione,  o  per 
;lio  dire  la  moltiplicazione  del  corpuscoli,  quando  ne  preesista 
no,  in  modo  da  renderli  più  facilmente,  se  non  sempre,  ricono- 
ìli,  L'  esame  delle  crisalidi  fatto  prima  di  questo  stadio  di  ma- 
nza, non  dà  nella  maggior  parte  dei  casi  alcun  indizio  attendi- 
sul  loro  grado  di  Infezione,  a  meno  che  non  si  tratti  di  partita 
i  infetta. 

i  30  crisalidi  esaminate  il  giorno  10  giugno  e  appartenenti  alla 
ita  da  me  riprodotta,  apparvero  sane  Ì7,  corpuscolose  5;  di  50 
ilidt  esaminate  il  giorno  17,  apparvero  sane  28,  corpuscolose  2: 
jtto,  K  malate  sopra  50.  Per  la  partila  Lanza  sopra  25  crisalidi 
lìnate  il  17  giugno  apparvero  sane  33,  malate  2;  sopra  25  esa- 
ite  il  i  0,  apparvero  sane  1 8,  malate  7  :  in  tutto  9  malate  sopra  50, 
'esame  delle  farfalle  mi  doveva  fornire  datì  più  attendibili,  es- 
lo  sempre  incerto  e  di  poco  valore  quello  delle  crisalidi,  a  meno 
non  si  trovino  corpuscolose  in  proporzione  considerevole.  La  na- 
I  delle  farfalle  si  verificò  pei  campioni  di  entrambe  le  partite 
SO  al  23  giugno. 

el  campione  della  partita  riprodotta  da  me,  sopra  50  farfalle  si 
IraroDo  sane  30,  leggermente  corpuscolose  12,  e  molto  corpu- 
>se  8. 

el  campione  della  partita  Lanza  sopra  50  farfalle  si  mostrarono 
22,  leggermente  corpuscolose  4,  e  molto  corpuscolose  2^. 
ietro  questi  risultati  destinai  a  confezione  di  semente ,  parte  dei 
oli  di  entrambe  le  partite.  Essendo  la  stagione  piuttosto  fresca, 
Eirfalle  incominciarono  a  nascere  soltanto  al  29  giugno^  vale  a 
Bove  giorni  più  tardi  delle  prime  nate  col  calore  artificiale,  il 
mi  avrebbe  lasciato  largo  campo  di  mandare  V  intera  partita  a 
3,  come  feci  di  altre  che  avea  trovale  maggiormente  malate. 
'  esame  microscopico  fatto  in  questi  giorni  della  semente  ottenuta 
il  modo,  mi  diede  per  la  partita  proveniente  da  semente  confo- 
ata  da  me  Tuno  ni  due  per  cento  di  uova  infette,  e  per  l'altra 
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pro\(*nionfe  dalla  scmcnfe  acquistata  dal  prof.  Lanza  il  cinque  per 
cento  circa  d'infezione.  Vedesi  quindi  dal  risultato  finale,  che  era  lo 
scopo  di  questi  allevamenti,  la  benefica  influenza  che  esercitò  sol 
grado  di  salute  della  semente  riprodotta,  la  provenienza  della  se- 
mente coltivata  da  farfalle  non  corposcolose ,  accompagnala  però  da 
altra  circostanza,  che  essendo  mancata  nell' allevamento  N«  S,  fi 
causa  di  insuccesso,  voglio  dire  l'anticipazione  nella  naseita  dei  fu- 
chi del  N.  1  in  confronto  di  quelli  del  N.  2. 

N.  2. 

Questa  seconda  partita  di  grammi  54,  venne  allevata  da  no  aie 
contadino  nella  casa  da  lui  occupata  e  posta  sopra  un  colle  In  ferri- 
torio  di  Varese.  Anche  colà  vennero  contemporaneamente  alferali 
grammi  tf4  della  stessa  partita  di  semente  acquistata  come  sopra  dal 
prof.  Lanza.  Nacquero  i  bachi  di  entrambe  le  partite  dal  19  ri  14 
maggio,  e  salirono  il  bosco  contemporaneamente  dal  IS  al  17  |hi* 
gno,  dando  un  raccolto  di  bozzoli  in  ragione  di  chilog,  51,510  per 
ogni  oncia  di  grammi  27.  Anche  qui  la  foglia  Tenne  fomitt  dai  geW 
del  campo  attiguo  coltivato  dal  colono ,  e  dopo  esaurita  si  dovette 
acquistare  a  seconda  del  bisogno. 

Come  pel  N.  I  volli  affrettare  la  nascita  delle  farfalle  di  un  eia- 
pione  di  entrambe  queste  partite  di  bozzoli;  ma  il  S7  giugno  aveodi 
esaminato  parecchie  crisalidi  mature,  e  trovatele  corpuscolose  in  n- 
gione  del  70  %  per  ciaschedun  campione,  non  esitai  a  mandare  le 
partite  corrispondenti  a  filare. 

Si  noti,  che  i  bachi  della  partita  N.  i  salivano  il  boseo,  quando 
quelli  della  partita  N.  2  erano  appena  levati  dalla  h^  muta,  vale  i 
dire  sette  giorni  prima.  A  questa  circostanza  solamente  attribnim 
la  riescita  di  semente  abbastanza  sana  nel  primo  caso»  e  l'avere  do- 
vuto rinunciare  alla  sua  confezione  nel  secondo,  essendo  stato  ad 
resto  eguali,  se  non  più  favorevoli,  le  condizioni  di  allevamento  delh 
partita  N.  2  in  confronto  a  quelle  del  N.  4. 
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N.    5. 


>$la  terza  partita  di  grammi  40^  era  quella  sa  cui  avea  mag- 
enta riposto  te  mie  speranze  di  riuscita  nella  riproduzione  di 
te  sana  col  metodo  Pasteur^  speranze  che  vennero  compieta- 
realizzate.  Partendo  dal  princìpio  che  l'attuale  malattia  dei 
dipende  esclusivamente,  come  causa  prossima,  dalla  ìnlrodu- 
materiale  nel  corpo  del  baco  sano  di  qualcuno  di  quei  mici- 
orpuscoli,  di  cui  è  pregna  l'atmosfera  durante  gli  allevamenti 
nde^  doveva  tutto  procurare  perchè  siffatti  corpuscoli  fossero 
ma  esclusi,  e  non  trovassero  poi  facile  accesso  nei  locali  in 
Teva  aver  luogo  Tallevamento  di  una  semente  che  per  la  scella 
fatta,  sapeva  essere  assolutamente  esente  da  infezione.  A  tal 
non  potendo  disporre  di  locali  di  mia  proprietà  che  mi  pre- 
sero tutte  le  volute  condizioni,  presi  in  affitto  tre  piccole  ca* 
in  una  casetta,  posta  su  di  un  colle  nella  Val  Cuvia  denominato 
Allegro,  affatto  isolata  da  altre  abitazioni,  essendo  distante  non 
di  ttOO  metri  da  qualsiasi  grande  o  piccola  bacheria.  In  questa 
non  erano  mai  stati  allevati  bachi  da  seta,  il  che  mi  dispensava 
ir  lavature  o  imbiancature  allo  scopo  di  togliere  preesistenti 
)DÌ.  Anche  i  gelsi  che  dovevano  servire  a  nutrire  i  miei  bachi 
ansi  nella  immediata  vicinanza^  e  così  lontani  anch'essi  da  altri 
menti.  Quésta  circostanza,  avvertila  dapprima  dal  mio  distinto 
nobile  Luigi  Crivelli,  ritengo  possa  essere  di  importanza  non 
laria;  le  miriadi  di  corpuscoli  che  devono  uscire  dai  locali  in 
ccedono  allevamenti  di  partite  infette,  trasportati  dalfaria,  an- 
I  a  deporsi  anche  sulle  foglie  dei  gelsi  circostanti  che,  date 
nangiare  ai  bachi  trasmetteranno  in  loro  il  germe  della  temuta 
ia.  Egli  è  vero  che  il  vento  può  spingere  quei  leggerissimi  cor- 
1  a  grandi  distanze,  ma  questo  sarà  il  caso  eccezionale;  col- 
sfera  come  d'ordinario  tranquilla,  i  gelsi  posti  a  qualche  di^ 
da  simili  allevamenti  di  sementi  infette,  si  manterranno  più 
mte  esenti  da  corpuscoli, 
uesta  località  disposi  l'allevamento  della  rimanente  quantità 
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<li  semente  cellulare  da  me  preparala,  vale  a  dire  grammi  40,  ebc 
a  nidni  nd  un  mìo  colono  che  doveva  attendervi  con  quelle  cure  che 
la  buona  pratica  insegna.  Nessun' altra  semente  venne  allevala  negli 
stessi  locali.  La  nascita  si  verificò  dal  43  al  ift  maggio  e  la  saiiu 
al  bosco  dal  12  al  14  giugno,  avendo  dovuto  tener  acceso  spesioil 
fuoco  del  camino  per  essere  quella  località  ordinariamente  assai  fre- 
sca e  la  stagione  in  generale  meno  calda  del  solito.  L' andamento  dei 
bachi  non  diede  alcun  motivo  di  rimarco;  solo  constatai  che  aliBO- 
mento  di  salire  il  bosco  la  maggior  parte  di  essi  presenlayaoo  il 
cornetto  più  o  meno  annerito.  Ho  ragione  dì  ritenere  che  tale  ar^ 
costanza  sia  alTatto  normale  nei  bachi  che  arrivano  airuliiai  pe- 
riodo della  loro  esistenza  di  larva  ;  infatti   quando  sono  pnssNchè 
giunti  a  maturanza  diminoisee  in  essi  T  avidità  per  la  foglia  e  od 
minor  nutrimento  deve  pure  diminuire  la  massa  del  sangae  e  raUea- 
tarsi  la  sua  circolazione ,  eause  queste  che  possono  dare  origine  ad 

un  maggiore  o  minore  avvizzimento  del  Cornelio,  che  se  si  verìC- 
casse  invece  nelle  età  antecedenti  sarebbe  indizio  di  malattia,  poten- 
dosi ritenere  allora  la  circolazione  del  sangue  rallentala  od  impediti 
dall'ingombro  dei  corpuscoli  nei  vasi  sanguigni. 

Da  questo  allevamento  raccolsi  kil.  70  di  bozzoli^  in  ragione  di 
kil.  46,600  per  oncia  di  gr.  27,  meno  quindi  che  negli  altri  dne 
allevamenti,  e  ciò  in  parte  per  difetto  dei  locali  un  po' troppo  ristretti 
ed  in  parte  per  non  sufficiente  perizia  di  chi  vi  attendeva,  quaQtooqiie 
non  mancasse  in  lui  tutta  la  buona  volontà. 

Come  per  gli  altri  due  numeri  anticipai  la  nascita  delle  farfalle  di  J 
un  campione  di  bozzoli,  e  già  l'esame  di  47  crisalidi  mature  (ati9 
dal  24-27  giugno  non  mi  lasciò  scorgere  traccia  di  infezione;  appeal 
uscirono  le  farfalle  del  campione  mi  affrettai  a  sottoporle  all' 
microscopico^  e  con  mia  soddisfazione  sopra  150  non  ne  trovai 
meno  una  affetta  da  corpuscoli.  L' esperimento  era  pienamente,  riuscilo. 
Inutile  il  dire  che  la  partita  corrispondente  venne  tutta  destinala  a 
semente  ad  eccezione  degli  ultimi  scarti.  ' 

Da  kil.  62,800  di  bozzoli  ottenni  kil.  4,8»0  (pari  ad  once  I78)£ 
semente,  di  cui  ho  esaminati  a  quest'ora  ripetutamente  i  campiooifSeoii 
rhe  mi  sia  stato  dato  rinvenirvi  mai  traccia  di  infezione.  La  sementa 
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ennta  si  può  dire  perfetta  quanto  quella  che  veniva  general- 
impiegata  nei  bei  tempi  anteriori  air  attuale  infezione.  ' 
rado  ciò  non  trascurai  di  preparare  nuovamente  un  certo  nu^ 
!i  deposizioni  cellulari  per  aver  la  certezza  materiale  che  la 
d^  che  destinerò  nuovamente  la  prossima  primavera  air  alle* 
0  per  riproduzione^  sia  assolutamente  esente  da  infezione^ 
questa  da  cui  non  6  lecito  per  ora  l' esimersi  senza  correr 
di  vedere  inutilmente  impiegata  ogni  altra  cautela.  Si  può  a 
0  calcolare  che  trattandosi  di  bachi  a  bozzolo  giallo,  occorrono 

0  deposizioni  di  farfalle  sane  per  ottenere  un'oncia  di  semento 
imi  ^7,  mentre  se  si  tratta  di  razzù  giapponese  ne  occorrono 
00. 

esenza  di  un  risultato  cosi  favorevole  e  da  me  previsto,  era 
i  che  tenessi  nota  di  tutti  quel  fenomeni  che  mi  si  presenta- 
irante  la  confezione  della  semente,  per  indagare  se  vi  erano 
Rcientl  a  giudicare  da  essi  previamente  della  bontà  del  prodotto, 
lascila  delle  farfalle  per  la  stagione  piovosa  e  fredda  si  pro- 
lai  H  fìno  al  14  luglio.  Succedeva  la  mattina  dalle  tt  alle  7; 

1  affatto  sospesa  fin  verso  il  tramonto ,  e  allora  si  ripeteva  in 
proporzione,  paragonata  colta  nascita  del  mattino;  Il  numero 

re  delle  farfalle  nate  verso  sera  fu  di  400  coppie,  il  giorno 

io,  e  corrispose  alla  maggior  nascita  che  si  verificò  il  mattino 

e. 

!oppiamcnto  era  pronto,  sostenuto  fin  verso  mezzogiorno  d 

mente  anche   più   tardi.  Alcune  farfalle  si  disaccoppiavano 

»er  accoppiarsi  di  nuovo;  poche,  sia  maschi  che  femmine,  si 

ino  air  accoppiamento;  esaminate  non  nìostravaiio  <;orpuscolI. 

»ie  venivano  disgiunte  dopo  circa  sei  ore  per  collocare  le 

9  sulle  tele  di  confezione. 

iposìzione  delle  uova  era  pronta,  copiosa  nelle  prime  48  ore, 

ita  anche  più  tardi.  Poche  farfalle  che  non  deponevano  che 

iDC  uova  od  anche  nessuno,  esaminate  al  microscopio  non 

areno  corpuscolose. 

irata  della  vita  delle  farfalle  fu  da  tre  a  quìndici  giorni  %  più. 

me  morte  anche  prima  del  terzo  giorno,  erano  pure  esenti 

uscoli. 
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Mi  sarei  aspettato  ud  prodotto  in  semeDte  superiore  di  eira 
alle  178  oncie  ottenute;   questa  diminuzione  avvenne  per 
sviluppato  un  po' di  negrone  nella  partita,  essendo  slata  cotta  e  to' 
sportata  a  Varese  troppo  presto,  quando  molti  bachi  doo  en»*' 
cora  mutali  in  crisalide  e  ciò  pel  timore  che  lasciala  più  loop 
nel  luogo  isolato  in  cui  si  era  fatto  T  allevamento ,  polene 
l'ingordigia  di  qualche  roariuolo,  malgrado  la  custodia  che  *' 
faceva. 

Durante  la  nascila  delle  farfalle  non  si  ommise  di  sepuvit^ 
distinta  tela  quelle  poche  che  presentavano  aspello  mei  éàitlt 
sfacente  sotto  qualsiasi   rapporto.   L' esame  microscopico  M^ 
fallaci  tutti  i  caratteri  pei  quali  molti  dislinli  bacologi  eft*^ 
centemente  i  prof.  Haberlandt  e  Verson  di  Gorizia  (I), 
possano  distinguersi  ad  occhio  nudo  le  crisalidi  o  le  btf* 
dalle  malate.  L'unico  indizio  esterno,  al  quale  Irovai 
corrispondere  la  presenza  di  corpuscoli  in  maggiore  o 
lità,  non  già  un  indizio  di  disposizione  alla  letargia  oobb 
mente  e  con   termine  improprio  asseriscono  i  sigg.  lUetl*** 
Verson  (loc.  cil.),  è  il  color  grigio  plumbeo  più  o  meno  pQ»^ 
che  scorgesi  nelle  farfalle  specialmenle  lungo  i  fianchi  eii'*'^ 
Soltanto  le  farfalle  che  presentano  questo  carattere  iKm<Mkì* 
infezione  dovranno  essere  scartate  da  una  partita  destinata i 
Non  è  a  dire  con  ciò  che  le  altre  di  beli'  aspello  siano  iM 
cando  dati  per  giudicarle  tali  ad  occhio  nudo;  ma  se  in  aM 
si  scorge  una  rimarchevole  proporzione  di  simili  farfalle  iM 
se  ne  potrà  attendere  buona  semente.  Un  allro  carattere,  fon^' 
nore  importanza,  sta  nella   regolarità  della    nascita  delle 
nelle  partite  sane  questa  deve  aver  luogo  nelle  ore  del  flutti** 
circa  alle  selle  ed  in  poca  proporzione  al  tramonto  del  sete! 
partite  infette  la  nascita  si  protrae  di  solito  durante  il  giofVii' 
quasi  continua,  quantunque  in  minor  proporzione  che  nei  dot 
sovraccennali. 

(1)  Studii  più  recenti  inlorno  al  bacu  da  seta  ed  alle  sue  maliUie.  lnA9a0 
Purigiaale  tedesco  per  cara  della  Camera  di  Coiumorcio  di  Ruremo,  CSM. 
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Sto  che  tutti  gli  altri  caratteri  coi  quali  si  pretende  distinguere 
ertila  sana  da  una  infetta  sono  fallaci  e  di  nessuna  importanza: 
di  uscita  dei  bozzoli  possono  rimanere  scolorati  o  Unti  più  o 
in  rosso-bruno;  le  farfalle  possono  mostrare  le  ali  accartocciate 
piate,  e  ciò  si  riscontra  quasi  sempre  in  quelle  uscite  da  bozzoli 
,  trovandosi  in  essi  storpiate  e  mostruose  anche  le  crisalidi; 
ure  potranno  alcune  presentare  sulle  ali  quelle  gonfiature  o 
lette  contenenti  sangue  che  al  contatto  dell'aria  imbrunisce; 
>piamento  potrà  essere  più  o  meno  pronto,  più  o  meno  soste- 
essendo  ciò  dipendente  assai  dalla  razza  da  cui  le  farfalle  pro- 
to^ dalla  temperatura  del  locale  in  cui  ha  luogo  la  confeziono 
ne  e  dalle  vicissitudini  della  stagione;  le  farfalle  di  razza  giap« 

stanno  assai  meno  accoppiate  che  quelle  di  razza  europea; 
;)piamenlo  a  temperatura  bassa  ò  assai  più  durevole  che  ad  alta 
ratura;  le  coppie  si  disgiungono  facilmente  se  minaccia  uraga- 
iche  la  durata  della  vita  delle  farfalle  è  maggiore  o  minore  a 
la  della  minore  o  maggiore  temperatura  deir  ambiente  in  cui 
ano;  cosi  pure  la  quantità  di  semente  ottenuta  sarà  minore  se 
fezione  ebbe  luogo  ad  una  temperatura  inferiore  ai  +  i0  R.* 
alle  potranno  bensì  deporre  tutte  le  loro  uova,  ma  buona  parte 
I  saranno  rimaste  non  fecondate  e  conserveranno  perciò  quei 
giallo  che  a  molti  pare  indizio  di  poca  sanità  della  partita  che 
itiene  più  che  d'ordinario. -Molti  altri  caratteri  più  o  meno 
ci  vennero  indicati  da  vari  recenti  autori  per  distinguere  le 

sane  dalle  infette,  ma  nessuno  di  questi  resiste  alla  prova 

!0  mezzo  quindi  di  assicurarsi  se  una  partita  di  bozzoli  possa 
enir  destinata  a  semente  di  sufficiente  grado  di  sanità  è  Tesa- 
eroscopico  delle  farfalle  di  un  campione  di  cui  si  anticipa  la 
col  calore  artificiale  di  circa  +  S6.  a  38  R.  procurando  in 
mpo  di  conservare  la  partita  corrispondente  in  locale  possi* 
te  fresco  per  ritardarne  lo  sviluppo,  e  ciò  come  venne  pel 
luggerito  dall'insigne  bacologo  prof.  Pasteur,  cui  la  bachicoi- 
i  debitrice  di  un  insperalo  progresso, 
perienza  da  me  fatta  negli  allevamenti  della  passata  primavera 
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ini  confcrniù  nella  opinione^  che  avca  concepita  Io  scorso  anno,  che 
doè  l'esame  microscopico  delle  farfalle  destinale  a  semente  col  si- 
stema cellulare  si  dovesse  limitare  alle  sole  femmine,  non  curandosi 
se  il  niascliio  col  quale  stettero  accoppiale  fosse  sano  o  infetto.  Con- 
tro r autorità  di  varj  distinti  bacologi  in  proposito,  sta  il  fatto  cbe 
la  semente  da  me  impiegata  neir  allevamento  N.  3  proveniva  da  ooa 
partila  nella  quale  avea  riscontrato  circa  il  HO  per  cento  di  feumioe 
ed  il  00  per  cento  di  maschi  corpuscolosi.  Ora  se  io  avessi  dovalo 
scartare  tutte  le  coppie  nelle  quali  il  maschio  o  la  femmina  avoie 
presentalo  corpuscoli,  dalle  400  deposizioni  cellulari  preparate  all'oopt 
non  avrei  ricavato  per  calcolo  approssimativo  cbe  meno  della  dmIì  dì 
quanto  ottenni  di  semente  giudicala  sana,  perchè  deposta  da  pimli 
sanij  vale  a  dire  gr.  40.  Non  feci  caso  dell' infezione  dei  maschi  ecoor 
servai  le  uova  di  tutte  le  femmine  cbe  riscontrai  esenti  da  corpuscoli; 
cosi  mi  risultò  la  quantità  complessiva  di  gr.  101,  che  ripartii  nei  Ire 
allevamenti  di  cui  fu  già  discorso.  È  quindi  evidente  che  il  60  per  % 
di  maschi  corpuscolosi  non  esercitò  nessuna  influenza  sulla  semeale 
da  me  preparata  con  femmine  sano,  avendo  da  questa  ottenuto  poi 
una  riproduzione  di  semente  sana,  con  farfalle  esenti  da  corpuseoii. 
A  spiegare  questo  fatto  occorre  riflettere  che  T  accoppiamento  delle 
farfalle  succede  quando  le  uova  sono  già  formale  e  rivestite  del  loro 
guscio  pel  cui  micropilo  entrano  gli  spermatozoi  destinati  alla  fe- 
condazione dell'embrione.  Ora  chiunque  voglia  osservare  al  micro* 
scopio  la  forma  e  la  dimensione  degli  spermatozoi  del  bombice  dei 
gelso  si  persuaderà  cbe  la  loro  forma  allungata  o  sottile  non  po^ 
mette  di  supporre  che  possano  contenere  i  corpuscoli  ovali  che  sono 
sempre  assai  più  grossi;  perciò  quand'anche  il  maschio  injeliasse 
una  massa  di  corpuscoli,  coi  suo  umor  seminale,  nella  borsa  copula- 
trice  della  femmina,  quesli,  sebbene  trasportali  nell' ovidotto ,  uob 
potrebbero  trovare  accesso  nelle  uova» 

Si  obbietterà  come  principio  iisiologico  che  le  infermità  dei  pa- 
renti anche  maschi  si  riproducono  spesso  nella  prole,  e  ciò  è  di 
moltissimi  fatti  comprovato;  ma  nel  caso  nostro  non  trattasi  di  noa 
malattia  da  cui  vengano  affelli  in  porticolar  modo  organi  o  sislemi 
speciali,  corno  sarebbe  in  via  d'esempio  la  scrofola  pel  sisteoia 
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iUmdolare  nella  specie  umana,  ma  semplicemente  di  ona  trasmis- 
ione  meccanica  nel  corpo  del  baco  di  un  elemento  eterogeneo  quali 
ODO  i  corpuscoli,  cbe  moltiplicandosi  a  dismisura,  producono  Tin- 
^mbro  in  tutto  l'organismo  e  la  morte  dell'animale.  Allontanate  la 
lossìbilità  che  questo  parassita,  vegetale  od  animale  che  voglia  es- 
tre,  venga  introdotto  nelle  uova  o  nel  corpo  del  baco  ed  esso  si 
unterrà  esente  da  tale  infezione.  Così  cadono  le  ipotesi  e  le  asser- 
ioni|  più  speciose  che  vere,  sulla  degenerazione  del  baco;  se  in 
iuropa  si  diffonde  il  colera  asiatico  e  mena  stragi,  si  dirà  che  la  specie 
imana  è  degenerata  ?  Togliete  il  contagio  e  la  specie  umana  ritornerà  al 
Ncimiero  stato  di  vigore  ;  distruggete  VUji  (Oggi)  che  allo  stato  di  larva 
llvora  al  Giappone  le  crisalidi  del  baco  da  seta  nella  proporzione 
urtino  deirso  per  cento,  e  la  produzione  della  semente,  invece  di 
JBScire  scarsa  come  nelTanno  corrente,  ritornerà  in  quel  paese  co- 
piosa come  per  lo  addietro  ;  nelle  bacherie  infestale  dal  calcino  ba- 
iava distruggere  i  germi  della  bolrite  con  adatte  fumigazioni  perchè 
i  malattia  non  ricomparisse;  parimenti  allontanando  le  cause  che 
MMSono  favorire  la  diffusione  della  materia  contagiosa,  che  nel  caso 
nostro  sono  i  corpuscoli,  si  riescirà  a  ridonare  al  baco  da  seta  Tan- 
ica sanità.  Queste  cause  sono  molle  e  complesse;  innanzi  tutte  l'ag- 
jlomeramento  di  molli  bachi  in  locali  angusti,  la  non  sufficiente 
lulisia,  le  continue  riproduzioni  ed  allevamenti  di  sementi  più  o 
Beno  infette,  e  molte  altre  che  sarebbe  qui  troppo  lungo  T  enume- 
"are,  e  che  vengono  accennate  dai  più  come  cause  di  degenerazione 
iella  specie. 

Ammessa  l'idea,  che  per  me  è  un  fatto  inconcusso i  che  l' infe- 
zione del  maschio  non  abbia  alcuna  influenza  sulla  sanità  delle  uova 
li  femmine  sane  e  sui  bachi  che  ne  nasceranno,  viene  ridotto  alla 
netà  il  lavoro  al  microscopio  per  la  scelta  delle  farfalle  da  semen- 
;e,  dupplicata  almeno  la  quantità  di  semente  così  ottenuta  di  perfetta 
Anita.  Cosi  pure  trattandosi  di  anticipare  la  nascita  delle  farfalle  di 
in  campione  d'una  partila  di  bozzoli,  si  dovranno  scegliere  soltanto 
fuei  bozzoli  che  contengono  crisalidi  femmine;  la  forma  del  boz* 
solo  non  offre  un  criterio  sufficiente  per  tale  distinzione;  tagliando 
i  bozzolo  ed  esaminando  la  crisalide  sarà  facile  ad  occhio  nudo  il 
Voi.  XII.  BO 
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distìnguere  le  femmine  ie  quali,  a  differenza  del  masehio,  airaltiao 
anello  inferiormente  presso  Tano  sono  munite  d'una  placca  cornea 
dentellata ,  profondamente  smarginata  nel  mezzo .  la  quale  traspare 
sotto  la  pelle  (lamina  copulatrice),  anche  quando  la  crisalide  è  ap- 
pena formata. 

Questo  modo  di  considerare  i  corpuscoli  dà  ragione  dì  molti,  se 
non  di  tutti  i  fenomeni  che  si  presentarono  negli  scorsi  anni  ai  ba- 
chicultori durante  l'allevamento  di  partite  più  o  meno  infette  e 
spiega  i  pochi  casi  in  cui  da  partite  d'uova  esenti  da  infezione  sì 
ebbero  riproduzioni  egualmente  sane. 

Rimane  a  studiarsi  ciò  che  ha  rapporto  alla  natura  e  allo  stm» 
modo  di  moltiplicarsi  di  questi  parassiti.  Facciasi  astrazione  dalle 
partite  molto  infelle  nelle  quali  si  riscontrano  i  corpuscoli  in  gran 
copia  in  ogni  stadio  della  vita  si  dell'uovo  come  dell'insetto  che  ne 
deriva.  Esaminando  al  microscopio  un  campione  d' uova  di  una  par- 
tita poco  infetta ,  nei  primi  giorni  dalla  avvenuta  deposizione,  per 
esempio  in  luglio,  occorre  quasi  sempre  di  non  trovarvi  traccia  d'in* 
fezione.  Se  l'esame  si  ripete  dopo  un  pajo  di  mesi,  si  riscontreri 
quel  grado  d'infezione  di  cui  la  partita  è  realmente  affetta  e  che 
può  raggiungere  il  sei  e  l'otto  per  cento.  Ripetuto  Tesarne  più  tardi 
e  durante  tutto  l' inverno,  se  il  campione  venne  conservato  in  laogo 
freddo,  si  riscontrerà  sempre  non  solo  la  stessa  proporzione  di  uova 
malate ,  ma  anche  la  stessa  quantità  circa  di  corpuscoli  in  ciascnno 
dì  tali  uova,  quale  apparve  nell'esame  fatto  nell'autunno.  Giunta  la 
primavera,  quando  comincia  ad  aver  luogo  nell'  uovo  il  processo  di 
segmentazione,  se  quel  medesimo  campione  viene  di  nuovo  esami' 
nato ,  si  troverà  bensì  la  stessa  proporzione  di  uova  malate  come 
negli  esami  precedenti  ^  ma  si  scorgerà  aumentata  d'assai  la  quantità 
dei  corpuscoli  in  ciascuno  di  tali  uova.  Si  facciano  nascere  i  bachi, 
e  quelli  provenienti  da  uova  infette  mostreranno  ancora  una  quantità 
di  corpuscoli  assai  maggiore  che  non  ne  possedessero  le  uova  corri- 
spondenti. Dunque  vi  fu  moltiplicazione  di  corpuscoli  in  diverse  epo- 
che ed  in  proporzione  corrispondente  al  grado  di  sviluppo  dell'uovo. 

Così  nei  bachi  da  seta  provenienti  da  una  partita  d' uova  poco  in- 
fetta, è  assai  raro  il   trovare  individui  che   presentino  considerevole 
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quantità  di  corpuscoli  nel  sangue  o  nelle  varie  parti  del  corpo; 
qualcuno  appena  se  ne  mostra  ^  anche  ad  un  attento  esame  ^  quando 
pure  i  bachi  abbiano  oltrepassata  la  quarta  mota  e  forse  perchè  du- 
rante la  vita  allo  slato  di  bruco  riesce  loro  di  liberarsene  in  gran 
parte  mediante  le  escrezioni.  Rinchiusi  i  bachi  nel  loro  bozzolo,  esa- 
minate le  crisalidi  appena  formate ,  accade  sovente  di  non  vedervi 
ancora  traccia  di  corpuscoli  ;  ripetuto  Tesame  quando  le  crisalidi  pre- 
sentano gli  occhi  bruni,  si  incomincia  a  riscontrarne  una  certa  pro- 
porzione di  più  0  meno  corpuscolose ,  per  esempio  dieci  su  cento  ; 
continuando  V  esame  nei  giorni  successivi ,  mano  mano  che  le  crisa- 
lidi si  avvicinano  alla  loro  metamorfosi  in  farfalla ,  cresce  a  venti  a 
trenta  su  cento  la  proporzione  delle  corpuscolose  non  solo,  ma 
aumenta  pure  la  quantità  dei  corpuscoli  in  ciascun  individuo.  Fate 
che  escano  le  farfalle  e  in  queste  riscontrerete  anoora  una  maggior 
proporzione ,  di  cinquanta ,  sessanta  per  cento  ,  di  corpuscolose  non 
solo,  ma  troverete  ogni  loro  frammento  talmente  zeppo  di  tali  enti 
microscopici ,  da  non  permettere  in  molti  casi  all'osservatore  di 
scorgere  altro  corpo  di  qualsiasi  natura  nella  goccia  di  liquido  sotto- 
posta all'esame.  Anche  in  questo  caso  adunque  non  vi  fu  genera- 
zione spontanea  di  corpuscoli,  ma  moltiplicazione  all'infinito  dei 
pochissimi  preesistenti  nel  baco  allo  stato  di  bruco  e  che  pel  loro 
scarso  numero,  fors' anche  uno  o  due,  era  quasi  impossibile  si  mo- 
strassero all'  esame  di  una  parte  sempre  piccolissima  del  corpo  del 
baco  stesso. 

Anche  in  questo  caso  la  moltiplicazione  dei  corpuscoli  è  contem- 
poranea allo  sviluppo  delfanimale,  e  maggiore  allorché  maggiore  è 
la  sua  vitalità ,  vaie  a  dire  quando  la  sua  respirazione  è  più  attiva, 
quando  egli  consuma  più  ossigeno  e  produce  più  acido  carbonico, 
quando  è  più  copiosa  nel  suo  corpo  la  decomposizione  delle  materie 
grasse. 

Pare  adunque  ammissibile  il  supposto  già  da  altri  enunciato,  che 
la  moltiplicazione  dei  corpuscoli  avvenga  a  scapito  delle  materie 
grasse  o  del  carbonio  che  in  gran  parte  le  costituisce,  e  sotto  questo 
riguardo  quegli  enti  parassiti  potrebbero  considerarsi  come  apparte* 
Denti  di  preferenza  al  regno  vegetale.  Occorre  però  sempre  sia  man^ 
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tenuta  la  vita  nell'uovo  o  nel  baco,  perchè  i  corpuscoli  vi  troviao 
allo  stato  nascente  gli  elementi  necessari!  alla  loro  moltiplicazione. 
Pochi  corpuscoli  introdotti  artificialmente  in  nn  baco  morto  riman- 
gono sempre  nello  slesso  numero  e  non  vanno  ad  invadere  le  altre 
parti  del  corpo  adjacenli  a  quella  in  cui  vennero  inoculati;  sotto 
questo  rapporto  l'ente  parassita  in  discorso  ,  differisce  non  solo  da 
quello  per  esempio  che  produce  nei  bachi  il  calcino,  la  Botr^tis 
Bassiima^  ma  dai  molti  altri  parassiti  vegetali  microscopici  dei  quali 
M  può  artificialmente  assecondare  ed  ottenere  la  moltiplicazioBe, 
mediante  condizioni  favorevoli  di  umidità  e  di  calore,  anche  inali* 
mali  0  vegetali  privi  di  vita.  In  argomento  cosi  diffìcile  ed  oscuri»  ù 
attende  ancora  dalia  scienza  i'  ultima  parola. 

NuH'altro  avrei  da  aggiungere  sull'  argomento  che  forma  oggetto 
della  presente  comunicazione,  se  non  mi  venisse  in  acconcio  di  ri- 
levare quanta  poca  importanza  si  debba  accordare  ad  alcune  ideo 
espresse  dal  signor  Duseigneur,  nel  suo  discorso  letto  al  Congresso 
agricolo  di  Lione  nello  scorso  aprile,  se  si  vogliono  considerare  co- 
me atte  a  persuadere  i  bachicultori  sui  mezzi  indispensabili  a  ripri- 
stinare le  razze  di  bachi  cbc  si  pretendono  da  quel  autore,  come  da 
molti  altri,  degenerate  per  colpa  dell'uomo.  Molle  delle  pratiche  da 
lui  condannate  sarebbero  in  vero  da  abbandonarsi  ed  altre  proposte 
come  utili,  dovrebbero  adottarsi  dalla  generalità  dei  bachicoltori^  ma 
nell'agricoltura,  come  nelle  industrie,  alle  speciose  teorie  non  deve 
mai  essere  sacrificata  la  pratica;  alle  idee  poetiche  che  riscuotono 
facili  applausi,  bisogna  sempre  contrapporre  il  prosaico  e  inesorabile 
tornaconto.  E  lo  stesso  Duseigneur  ammette  questa  necessità  di  cu- 
rare l'interesse  materiale  quando  parla  della  sostituzione  avvenuta 
del  gelso  innestato  al  gelso  nero  selvatico  che  egli  vorrebbe  preferito. 
Per  lo  stesso  motivo,  se  la  semente  ottenuta  cogli  accoppiameoti 
interrotti  dopo  circa  sci  ore,  secondo  Duseigneur  è  superiore  di  un 
quinto  almeno  a  quella  raccolta  in  seguito  ad  accoppiamenti  od 
libitum y  non  vedo  ragione  per  cui  si  debbano  sostituire  questi  a 
quelli.  Mi  sembra  gratuito  l'asserire  che  le  farfalle  che  negli  accop* 
piamenti  ad  libitum  muojono  accoppiate,  siano  le  meno  robuste;  la 
maggiore  durata  dell'accoppiamento  spontaneo  si  ritiene  un  buon 
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ìDdizio  dì  sanità^  ad  altre  circostanze  pari.  Couseguenza  di  un  accop- 
piamento troppo  breve  potrà  essere  i'  emissione  di  nova  non  fecon- 
date, e  che  perciò  non  nasceranno;  ma  tutte  quelle  uova  nelle  quali 
avrà  potuto  avere  accesso  uno  spermatozoo^  saranno  rimaste  fecon- 
date perfettamente^  e  potranno  dare  orìgine  a  individui  egualmente 
sani  e  robusti,  che  se  T accoppiamento  si  fosse  lasciato  prolungare 
ad  libitum;  non  credo  si  possa  ammettere  una  mezza  fecondazione. 
.  Nemmeno  sono  disposto  a  credere,  che  possa  recar  danno  alla  se- 
mente ed  ai  bachi  nascituri,  la  lavatura  fatta  in  stagione  autunnale 
0  primaverile ,  piuttosto  che  tralasciata.  A  parte  la  considerazione 
che  da  trecent'anni  le  sementi  vennero  fra  noi  sempre  staccate  dalle 
tele^  senza  che  perciò  derivasse  alcun  danno  agli  ubertosi  raccolti 
che  se  ne  ottenevano^  occorre  riflettere  che  sonvi  molte  sementi 
Dormalmente  prive  di  quella  vernice  alla  quale  Duseigneur  attri- 
buisce molta  importanza  per  la  conservazione  delle  uova,  e  che  pò- 
Irebbe  averne  infatti  per  ripararle  dalle  pioggie  e  rugiade,  cui  sa- 
rebbero esposte  se  lasciate  attaccale  agli  alberi,  come  vorrebbe  na- 
tura, mentre  non  ne  ha  alcuna  quando  queste  uova  debbono  conser- 
varsi in  locale  asciutto  e  riparato  dalle  intemperie  atmosferiche  ;  che 
la  China  e  il  Giappone,  ove  si  lasciano  le  sementi  aderenti  ai  car- 
toni, non  vennero  risparmiati  dalla  dominante  malattia,  quantunque 
io  minor  grado  vi  si  sia  diffusa  per  altre  cause  estranee  alla  pre- 
sente; che  le  sementi  ben  lavate  in  autunno  si  conservano  meglio 
jurante  T inverno,  di  quelle  che  vengono  lasciate  sulle  tele  a  con- 
tatto colle  orine  delle  farfalle,  assai  igrometriche;  che  in  riguardo 
iella  attuale  infezione  sarà  sempre  di  grande  vantaggio  il  poter  eli- 
minare  con  abbondanti  lavacri  tutti  quei  fatali  corpuscoli  di  cui  ab- 
bondano le  dejezioni  delle  farfalle  malate,  e  che  lasciate  sulle  uova 
sane,  potrebbero  comunicare  T  infezione  al  bacolino  appena  sbucciato. 
Ammetto  con  Duseigneur  la  necessità  di  una  aereazione  costante 
nei  locali  di  allevamento  dei  bachi,  poiché  l'aria  è  il  principio  vi- 
tale indispensabile  per  tutti  gli  animali,  e  tanto  più  salutare  quanto 
più  pura.  Il  baco  deve  bensì  essere  messo  in  condizioni  che  lo  avvi- 
cinino possibilmente  al  suo  stato  naturale:  non  essendo  però  indigeno 
lei  nostri  paesi,  è  d'uopo  venga  riparato  da  quelle  intemperie  di  sta- 
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destinati  a  riproduzione  e  fare  in  modo  che  salgano  il  bosco  qoa- 
do,  nella  generalità  degli  allevamenti  per  bozzoli  nello  stesso  paese, 
1  bachi  non  abbiano  oltrepassata  T  ultima  muta. 

^.^'La  causa  prossima  dell'attuale  infezione  essendo  uoicaDefita 

la  materiale  trasmissione  nel  baco  di  elementi  eterogenei  quali  sen 

corpuscoli  ovali ,  cadono  tutte  le  supposizioni  sulla  degeneraiMM 

della  specie  del  bombice  del  moro.  Tolta  la  causa  ne  saranno  ìape* 

diti  gli  effetti. 

H.^Ia  mancanza  di  perìzia  o  di  cura  durante  l'allevameatiifli 
bachi  potrà  cagionare  la  diminuzione  o  la  perdila  anche  totale U 
raccolto ,  ma  non  sarà  causa  di  sviluppo  della  dominante  iofeóM 
qnand»  non  ne  preesistano  i  germi  nelle  uova  o  nei  locali,  o  IM 
vengano  introdotti  dall' esterno. 

6,^  Non  essendo  ancora  accertata  la  natura  dei  corpueeli  e  h 
durata  della  loro  attitudine  a  riprodursi,  occorrerà  che  neilocaEdi 
allevamento  per  riproduzione  siano  ogni  anno  praticate  abbondiB^e 
scrupolose  lavature  ai  muri,  ai  pavimenti,  alle  soffitta,  nonché  a  Inlli 
gli  attrezzi  da  impiegarsi.  Si  raccomandano  pure  le  fumigazioni  di  dato 
per  la  efficacia  che  possono  avere  a  distruggere  i  corpuscoli. 

7.*  Non  potendo  Tinfezione  del  maschio  esercitare  alcuna  inflaeia 
sulle  uova.  Tesarne  microscopico  delle  crisalidi  e  delle  farfalk  ptf 
semente  cellulare  dovrà  restringersi  alle  femmine. 

8.^  Essendo  continuo  lo  sviluppo  della  malattia  in  ano  sIcsn 
Individuo  già  infetto,  l'esame  delle  farfalle  riescirà  più  facile  e  si- 
curo quando  queste  abbiano  cessato  naturalmente  di  vivere  e  polii 
farsi  quindi  a  tutto  agio  durante  Tautunno  e  T  inverno. 

9.<^La  semente  preparata  colle  norme  di  cui  sopra  dovrà  seaprt 
essere  ben  lavala  e  conservata  poi  durante  T  inverno  in  locale  fnddi 
e  asciutto. 

Grca  alle  cure  necessarie  per  la  buona  conservazione  della  »• 
mente  de'  bachi,  mi  riporto  a  quanto  venne  già  da  me  enuncialo  v 
primi  5  numeri  della  Mivista  setiimanale  di  BachkolturajpiMiMi 
nel  dicembre  1868  e  gennajo  1869. 
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nell'anno  1869. 


PUBBLICAZIONI 
DI  SOCIETÀ  ED  ACCADEMIE  SCIENTIFICHE. 

Italia. 


Atti  della  R,  Accademia  delle  sciente  di  Torino.  Torino,  in-8.  Voi.  IV,  disp.  1-7, 

1868-69. 
Sunto  dei  lavori  scientifici  letti  e  discussi  nella  classe  di  scienze  morali,  sto^ 

riche  e  filologiche  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Torino,  dal  1859  al 

1866.  Torino,  in-8,  1868. 
Builenino  del  Club  Alpino  Italiano.  Torino,  in-8.  N    13-14,  1869. 
Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  Milano,  in-8.  Voi.  I, 

1868,  fase.  XX,  ult.;  voi.  II,  1869,  fase.  I-XIX. 

Memorie  del  R.  Istituto  Lombardo,  Milano  in-4.  Voi.  XI,  18G9,  fase.  II. 
.Atti  della  Bocietin  Italiana  di  sciente  naturali^  Milano,  in-8.  Voi.  XII,  1869, 

fase.  I-II. 
Memorie  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali  Milano,  in-4.  Voi.  I,  N.  1-10. 

Voi.  II,  N.  1-10.  Voi.  III.  N.  2,  3,4.  Voi.  IV,  N.  1,  2,  3. 
Atti  del  Collegio  degli  ingegneri  ed  architetti  in  Milano,  Milano,  in-8.  Anno  II, 

1869,  Case.  I  e  II. 

ateneo  di  sciente,  lettere  ed  arti  in  Bergamo.  Bergamo,  in-4.  1869,  N.  2-9. 

Memorie  delV Accademia  d'agricoltura,  commercio  ed  arti  di  Verona,  Ve- 
rona, in-8.  Voi.  XLVI,  1869,  fase.  1-3. 

Utti  del  R.  Istituto  Veneto.  Venezia,  in-8.  Tomo  XIV,  1869,  di*p.  1-10. 

Memorie  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze  lettere  ed  Arti,  Veneiia,  in-4. 
Voi.  XIV,  parte  II,  1869, 

^tti  dell'Ateneo  Veneto.  Venezia,  in-8.  Serie  II.  Voi  V,  1869,  parti  2-4. 

^ullettino  dell' Associatione  agraria  friulana.  Udine,  in-8.  Anno  XIII,  1868, 
N.  23-24.  Anno  XIV,  1869,  1-23. 

jtnnuturio  della  Società  dei  naturalieti  di  Modena,  Modena,  iii-8.  Anno  IV,  1869| 
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Rendiconti  delle  Sessioni  delV  Accaicmia  delle  scienze  delV  Istituto  di  BobfMk 

Bologna,  in-8.  1868-C9. 
Memoria  dell'Accademia  delle  scienze  delV Istituto  di  Bologna,  Bologna,  bri 

Serie  II,  Tomo  Vili,  fase.  2-4,  1869. 
Rendici  nto  della  li,  Arcadmìa  delle  scienze  fisiche  e  matematicht  di  iVi/flt 

Napoli,  in-4.  Anno  VII,  1808,  fase.  12.  Anno  Vili,  18C9.  fase.  I-IO 
Atti   del  R.  Istituto  d' InroraggiamefUo  alle  scienze  naturali,  econom'tki 

tecnologiche  di  Napoli.  Napoli,  1808,  in-4.  Tomo  V. 
Dei  lavori  accademici   del  R.  Istituto  d'' IncoraggiameìUo  alle  scienze  Mtt 

rali,  economiche  e  tecnologiche  di  Napoli.  Napoli,  1809,  in-4. 
Il  Picentino.  Salerno,  in-8.  Voi.  V,  fase.  12,  1808.  Voi.  VI,  1869,  fase.  l-H- 
Atti  dell'  Accafì ernia   Gioenia  di  scienze  naturali  di  Catania   Catania,  io-L 

Ser.  III.  Tomo  XLII,  1808.  Tomo  XLIII,  1869. 
Relazioìie  dei  lavori  scientifici  trattati  negli  anni  41,   42,   43  dell' àccnót^ 

Gioenia  di  scienze  naturali.  Catania,  1809,  in-4. 
Giornale  del  Gabinetto  letterario  deirAccadetnia  Gioenia  di  sciente  ntatA 

Catania,  in-8.  Nuova  Serie.  Voi.  I,  1858.  disp.  1,  2. 
Resoconto  degli  Atti  dell  Accademia  del  progresso  in  Palazzolo-Aveìit'^' 

racusa,  ìq-12.  Anno  1.  1809. 
Giornale  di  scienze  naturali  ed  cconotnicìie  pubblicate  p?r  cura  del  Cuwj^ 

di  perfezionatnento  annesso  al  R.  Istituto  Tecnico  di  Palermo.  Palei»oO^ 

Voi.  IV,  1808,  fase.  1-4    Voi.  V,  1809,  1-2. 
Atti  della  Società  di  AccUmazione  e  di  Agricoltura  in  Sicilia,  P&lenwi*^ 

Tomo  Vili,  1868.  N.  11-12.  Tomo  LY,  1869,  N.  1-3. 

Francia. 

Bulletin  de  la  Sociéiù  imperiale  zoologique  d'Acclitìiatation.  Paria,  i»-^  ' 

Sèrie.  Tome  V.  N    11-12,  1868,  Tome  VI,  N.  1-11,  1809. 
Bulletin  de  la  Socióté  Botanique  de  France.  Paris,  in-8  Tomes  VI-XIV,  VS^ 

1867,  Tome  XV,  1808,  Tome  XVI,  1869,  liv.  1-3  Comptes  rendug,Riv.biljl.A.D. 
Annales  des  sciencex  physiques  et  naturelle^  d'agriculture  et  d'wditftrtótp'" 

bliées  par  la  Sociétè  imperiale  d'agriculture  de  Lyon.  Lyon,  in-8.  ^  S** 

Tome  XI,  1867. 
Annales  de  la  Société  d'agriculture^  sciences  et  belles-lettres  du  àtfO/V*^ 

d'Indre-et'Loire.  Tours  iu-8.  Tomes  XLIV  et  XLV,  1805-66. 
Mémoires  de    la  Société  des  sciences  physiques  et  naturelles  de  Bw^^ 

Bordeaux,  in-8.  Tome  V,  1867,  Tome  VI,  1808.  Tome  VII,  1869. 
Mémoires  de  la  Società  imperiala  des  sciences  naturelles  de  Cherhouf^*^ 

bourg,  in-S.  Tome  XIV,  1809. 
Revue  Savoisienne.  Journal  publié  par  la  Société   florimontaine  à'M^ 

Annecy,  in-4.  9^  Année  1808,  N.  12,  IQO  Année  1869,  N.  1-12. 

Belgio» 

Bulletins  de  l'Aeadémie  royale  des  sciences,  des   lettres  et  des  bMUX-oli^ 
Belgique,  Bruxelles,  in-8.  37e  Année,  1868,  Tomes  XXV  et  XXVI. 
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nnuaire  de  VAcadémie  royale  des  sciencesy  des  lettres  et  des  beaua-arts  de 

Belgique,  Bruxelles,  in-12.  35^  Année,  1869. 

nnales  de  la  Société  malacologique  de  Belgique.  Bruxelles,  in-8.  Tomes  I  et  II, 

Années  1863-65,  1866-67. 

ulletins  de   la  Société  Royale  de   Botanique  de   Belgique.   Bruxelles,   in-8. 

Tome  I,  II,  Tome  III,  N.  1-2,  VII,  N.  2-5,  Tome  Vili,  1869,  N.  1-2. 

Ingrliilterra. 

roceedings  of  the  scientific  meetings  of  the  zoological  Society  of  London, 
London,  in-8.  1868  part  II,  III,  1869  part  1. 
alaentograjphical  Society.  London,  in-4.  XXI  et  XXII. 

roceedings  ot   the   literary   and  philosophical  Society  of  Manchester.  Man- 
chester, in-8.  Voi.  V-VII,  1865-68. 

^emoirs   of   the   literary   and  philosophical  Society  of  Manchester.  London, 
in-8.  Third  Voi.  1868. 

roceedings  of  the  Royal  physical  Society  of  Edinhurg,  Edinburg ,  in-8  Ses- 
sions  1854-1866. 

Oermanio, 

eitschrift  der  deutschen  geologischen  Gesellschaft.  Berlin,  in-8.  XX  Band,  1868, 
1-3  Heft,  XXI  Band,  1869  1-3  Heft. 

rchiv  des  Vereins  der  Frennde  der   Naturgeschichte  in  Mechlenburg.  GU- 
strow.  in-8.  22  Jahrg.  1869. 

itiungsherichte    der   naturtvissenschaftlichen    Gesellschaft  Isis  in  Bresden» 
Dresden,  in-8.  Jahrg.  1868,  N.  4-12,  1869,  N.  1-3. 

.bhandlungen  des  yiaturwissenschaf lichen  Vereines  in  Bremen,  Bremen  in-8. 
1869,  2  Band  I  Heft. 

Jeunter  Bericht  des  Offenbacher  Vereines  fiir  Naturkunde  iiher  scine    ThA" 
tigheit  vom  12  Mai  1868  bis  17  Mai  1868.  Offenbach  am  Main  in-8.  1868. 
bhcmdlungen  der  schlesischen  Gesellschaft  fUr  vaterldndische  Cultur.  Bre- 
Blau^  in-8.  Abtheilung  fiir  Naturwissenschaft  und  Medicin.  1868-69. 
-  Philosophisch'historische  Abtheilung.  1868,  Heft  li,  1869. 
echsundvierzigster  Jahresbericht  der  Schlesischen  Gesellschaft  fiir  vaterlàn- 
dische  Culti'.r.  Bleslau,  in-8.  1869. 

''erhandlungen  der  physikaUmedicin.  Gesellschaft  in  Wurzburg.  Wttrzburg, 
in-8.  Neue  Folge  1868,  I  Band,  3  Heft. 

'otizblatt  des    Vereins  fUr  Erdkunde  und  verwandte     Wissenschaften  zu 
Darmstadt  und  das  mittelrheinischen  geologischen   Vereins.  Darmstadt,  in-8. 
III  Folge,  VI  Heft  1867.  N.  61-72;  VII  Heft  1868,  N    73-84. 
'arten  und  Mittheilungen  der  geologischen  Vereins,  Darmstadt,  1869.  Section 
Lauterbach-Salzschlirf. 

eologische  Specialkarte  des  Grossherzogthums   Hessen  u,nd  der  angrenzen* 
den  Landesgebiete.  Darmstadt,  1869.  Section  Lauterbach. 
maische  ZeiUchrift  far  Medicin  und  Naturwissenschaft,  herausgegeben  von 
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der  mediciniseh'-^aturwissenschaftlichen  Gesellschaft  zu  Jena,  Leipng,  ii4 

IV  Band  1868,  1-4  Heft,  V  Band  1869,  1-2  Heft. 
SiUungsherichte  der  K.  hayerischen  Akadcmie  der  "Wissengchaften  ju  Miny 

chen.  Mflnchen,  in-8.  1868  II  Band,  IMV  Heft,  1869  I  Band.  I-III  Heft. 
Abhandlungen  der  math.-phys.  Classe  der  K.  bayerischen  Akademie  der  Wis' 

sensehaften.  Mdnchen,  in-4   10  Bandes,  2^  Abtheilimg. 
Ztoanzigster  Bericht  des  Naturhistorischen  Vercins  in  Augsburg.  AugsbiTg, 

in^,  1869. 
Correspondenz 'Blatt  des   soologisch^mineralogischen    Vereines  Regeiubv§. 

Regenaburg,  in-d.  IS^r  Jahrg.  1864,  22  Jahrg.  1868. 

STizzera. 

Verhandlungen    der    Schweizcì^ischen    naturforschenden    GeseUsehaft  F#* 

sammlung  in  Rheinfelden  am  9-11   Sept,  1867.  Aarau,  in-8.  1867.  —  tiifi^ 

siedeln  am  24-26  August  1868.  Einsiedeln,  iu-8.  1868. 
Neue  Benhschriften  der  allgemeinen   schweizerischen    Gesellschaft  fif  ^ 

gesammten  Naturwissenschaften,  ZUrich,  in-4.  Band  XXIII   1869  (^Wcaft 

III  Band). 
Mimoires  de   la  Società  de  physique  et  d'^Histoire  naturelle  de  Genèu.  Gt* 

né?e  in-4   Tome  XX,  1^  partie  1869. 
Bulletin  de  ia  Société  des  sciences  naturelles  de  JSeuchdtel.  Neucbfttai»  i^^ 

Tome  Vili,  1869. 
Bulletin  de  la  Società  Vaudoisc  des  sciences  naturelles.  Lausa:  ne,  ia-S.Yot.St 

N.  60-61,  1869. 
Verhandlungen  der  naturforschenden  Gesellschaft  in  Basel.  Baael,  in-^  ^ 

Theil  2C'  Heft,  1869. 
Mittheilungen  der  naturforschenden   Gesellschaft  in  Bem.  Bern,  iii-8.  W8« 

N.  619-653    1868,  N.  654-683. 
Vierteliahrschrift  der  naturforschenden  Gasellschafi  in  Zurich,  Ziriell.  »* 

12«'  nnd  13"  Jahrgang,  1867,  1868. 
Jahresbericht  der   naturforschenden    Gesellschaft   GraubUndens.  Chor,  ii* 

XIV,  Jahrg.  1869. 

Austria. 

Jahrbuch  der  K.  K,  geologischen  Reichscmstalt.  Wien,  in-4,  XVIII  Bind.*ft 

N.  3-4,  XIX  Band  1869,  N.  1-3. 
Verhandlungen   der    K,   K.  geologischen  Reichsanstalt.   Wien ,  ÌQ-4. 

N.  11-18,  1869,  N    1-13. 
Jahrbuch  des  Oe sterre ichischen  Alpen  Vereines,  Wien,  in-8.  5^'  Band.  W*. 
Jahrbuch  des  naturhistorischen  Laudesmuseums  von  Kàrnten,  V  Heft  18* 
Verhandlungen  und  Mittheilungen  des  Siebenbitrgischen  Vcreim  fùr  A'i*""'^ 
-  wissenschaften  zu  Herrmannstadt  Herrmannstadt,  in-8.  XVIII  Jahrgaiig*!^' 
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Syezia  e  Norregia. 

OEfversipt  af  Kongl.  Vetens^aps^Akademiens  FOrkandlingar.%Uìc]sho\m^  in-8. 
Voi.  22-25,  1865-68. 

Kongliga  Srensha  Vetenshaps-AhademiensUandlingar.  Stockholm,  m-4. 1864-67, 
4  voi. 

Lefnadstechningar  ófver  hongl.  Svensha  Vetenskaps  Akadetniens  efter  A,13^ 
aflidna  Ledamóter.  Stockholm,  ia-8.  Band  I,  H&Oe  I,  1869. 

Forhandlinger  i  Videnskabs-Sehkabet  Christiania.  Christiania,  in-8.  Aar  1867, 

Registre  til  Christiania  Videnshabs-seUkabets  Forhandlingar ,  1858-1867.  Chri- 
stiania 1868,  in-8. 

I>et  'kongelige  Norske  Frederihs  Universitets  Aarberetning  for  Aaret  1867. 
Christiania,  1868,  in-S. 

Russia. 

Bulletin  de  VAcadémie  imperiale  des  sciences  de  St.  Petersbourg.  St.  Peters- 

bourg,  in-4.  Tome  XIII,  N.  1-5,  1868-69. 
Mémoires  de  VAcadémie  imperiale  des  sciences  de  St,  Petersbourg,  St.  Peters- 

»x)urg,  in-4.  VII  h'érie.  Tome  XU,  N.  1-5.  Tom.  XIII,  N.  1-7,  1868-69. 
Sulletin  de  la  Societé  imperiale  des  naturalistes  de  Moseou.    Moscou ,   in-8. 

1867,  N.  2-4.  1868,  N.  1-4. 

America. 

Annual  report  of  the  Board  of  Regefits  of  the  Smithsonian  IstituHon.  Wa- 

sington,  1867  in-8.  (for  1869). 
I^roceedings  of  the  Bosioti  society  of  naturai  history.   Boston ,  in-.8  Voi.  XI. 

1866-68. 
Anuual  of  the  Boston  society  of  naturai  history.  Boston,  in-8.  I,  1868*69. 
Condition  and  doings  of  the  Boston  society  of  naturai  history.   Boston,  in-8. 

May  1867,  may  1868. 
21ie  tratisactions  of  ih"-  Academy  of  Science  of  St,  Louis.  St.  Louis,  in-8.  Voi.  II, 

1861-68. 
JLnales  del  Museo  Publico  de  Buenos  Ayres.  Buenos  Ayres,  1868,  in-4.  Entrega 

quinta. 

PERIODICI  DIVERSI. 

Agricoltura  (L').  Milano,  in-8.  1868,  N.  12. 

Atnico  dei  campi  {L'),  periodico  mensile  di  orticoltura  ed  agricoltura.  Trie- 

.    8te,  in-8.  Anno  IV,  1868,  N.  10-12.  Anno  V,  1869,  N.  1-10. 

Annales  méteorologiques  de  l' Observatoire  Royal  de  Bruxelles.  BruTeWes  1868, 

in-4.  2.«  Année. 
JBullettino  delV  Agricoltura.  Milano,  in-4.  Anno  II.  N.  51-52  Anno  III,  1869. 
N.  1-5Ì. 
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JBullettino  meteorologico  ed  astronomico  del  regio  osservfUorio  deW  Unteerritii 

di  Torino,  Torino,  m-4.  Anno  III,  1868. 
JBullettino  meteorologico  dell'  Osservatorio  del  R.  Collegio    Carlo  Alberto  m 

Moncalieri.  Torino,  in-4.  Voi.  Ili,  1868.  N.  11-12.  Voi.  IV,  1869.  N.  1^. 
Bullettino  nautico  e  geografico  di  Roma.  Roma,  in-4.  1869,  N.  1-4. 
Commentario  della  Fauna,  Flora  e  Gea  del  Veneto  e  del   Trentino.  Veoem. 

in-8.  15  aprile  1859,  Appendice. 
Corrispondenza  scientifica  in  Roma.  Roma,  in-4,  Voi.  VII.  N.  46-49. 
Cosmos,  Revue  encyclopédique  hebdomadaire  des  progrès  dee  seiencet.  Pani, 

in-8.  Tome  III,  26«  livp.  Tome  IV,  1869.  N.  1-26.  Tome  V,  1869.  N.  1-22. 
Flora,   oder   botanische  Zeitung.  Regensburg,  in-8.   Neue  Reihe  XXVI  JÙFf. 

1868. 
Matériaux  pour  la  Carte  géologique  de  la  Suisse.  Berne,  1869,  ia-4.  6*  linti- 

son.  Jura-Vaudois  et  Neuchatélois  par  Auguste  Jaccard. 
Matériaux  pour  l'histoire  primitive  et  natu7-elU  de  V  honune,  par  TruM  rt 

Cartailkac.  Paris,  1869.  2^  sèrie.  N.  1-10. 
Meteorologia  italiana.  Firenze,  in-4.  Sup|l.  1868.  Genn.  Ott.  1869.  Sopp.  1869. 
ì^ature,  a  tceehly  illustrated  journal  of  science.  Xx>ndoD,  in-4,  1869.  N.  1-d. 
Neues  Jahrbuch  fUr  Mineralogie,  Geologie  und  Palaentologie,  Stattgirl,ifl-S. 

1868,  7  Heft.  1869.  1-6  Heft. 
Palaentograpkica ,  von   D.'  Wilh.  Dumker.    Cassai,   in-4.    16  Band.  7  Usi. 

17  Band,  2  und  3  Lief.  18  Band.  6-8  Lief.  19  Band.  1  Lief. 
Politecnico  (II).  Milano,  in-8.  Voi.  VI,  18o8. 
Repertorium  der  periodischen  botanischen  Literatur  vom  Beginn  des  Jéhtt 

1864  an.  Regensburg,  in-8.  IV  Jahrgang,  1867. 
Dblbssb  et  Lapparent.  —  JRet^ue  de  Geologie  pour  les  atinées  1866-67.  Voi*  VI» 

in-8.  Paris,  1869. 
Sericultura  (La).  Firenze,  in -8.  Anno  V.  N.  7-19,  19-20.  1869. 
Zoologische  Garten  (Der).  Frankfurt  am  M.,  in-8.  X  Jahrg.  1869.  N.  2-6. 


STORIA  NATURALE  IN  GENERE. 


Musei,  Agronomia,  ecc«,  ecc. 


Catalogue  de  V exposition  d' animaux  invertebrés  ouverte  du  1  au  Sì  juiUetl^ 
au  jardin  zoologique  de  Bruxelles.  Bruxelles,  1866,  ia-8. 

CoLUCCi  NuccHELLi  PARIDE.  —  Trattato  elementare  di  Storia  naturale.  Bii^t 
1864,  120. 

—  Primi  elementi  di  Storia  naturale.  2*  ediz.  Biella.  1869,  iii-l2. 

Masi  Francesco.  —  Prontuario  delle  collezioni  di  Storia  naturale  pei  g^ 
netti  de*  licei,  delle  scuole  e  degli  istituti  tecnici.  Perugia,  1865,  in-8, 

Vernansal  db  Villeneuve  Giuseppe.  —Economia  agricola»   Milano,  1869ti>^ 
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ZOOLOGIA. 
Generalità. 

I    Ferdinando.  —  Polimorfismo  negli  aniMali.  Perugia,  1869,  in-12. 
\LL  Carl  J.  -«  Die   Thierarten  des  Aristoteles.  Stokholm,  1863,  in-8. 

Antropologria  e  Vertebrati. 

Paolo.  —  Prospetto  sistematico   e  catalogo  dei  pesci  del  Modenese. 
a,  1869.  in-8. 

A.ETANO.  —  Osservazioni  al  catalogo  degli  uccelli  di  Sardegna  pubbli  ' 
al  dott.    Tomaso  Salvadori.  Cagliari,  1866,  in-8. 

iiN  Pietro.  —  Avifauna  del  Modenese  e  della  Sicilia.  Palermo,  1869, in-4. 
>ORCELLi.  —   Iconographie  des  Ophidiens.  Paris,  1869,  in-4.  Livr.  29  et  30. 
E  De  Sanctis.  —  Sopra  alcuni  organi  della  Cephaloptera  giorna.  Na- 
8<39,  in-4. 

ALL  Carolus.  J.  —  Conspectus  Avium  Picinarum.  Stockolm,  1866,  in-8. 
40  Costantino.  —  Sul  tipo  Arvano-ellenico.  Napoli,  1869,  in-8. 

Articolati. 

lA  Emilio.  —  Sopra  gV  insetti  che  devastano  i  campi  della  bassa  Lont" 

i.  Milano,  1868,  in-8. 

lCbille.  L'esposizione  di  semi  serici  nelle  principali  città  italiane,  in 

iì»r-\  1869.  Napoli,  in-8. 

)N.  —  Nouvelles  observation  sur  le  puceron  de  la  vigne.  Montpellier, 

in-8. 

3N  et    Saintpierre.  —  Premières  expériences   sur   la  destruction  du 

un  de  la  vigne.  Montpellier,  1868,  in-8. 

kROLL'S.  —  Jlethiptera  africana.  —  Holmiae,  1864-66,  in-8. 

i  C.  —  Brevi  avvertenze  scritte  per  gli  allevatori  di  bachi  da  seta  de* 

-ni  di  Pisa.  Pisa,  1869,  in-8. 

Mol  loschi. 

.  Spiridione.  —  Gastèropodes  nouveaux  de  l'Adriatique.  Paris,  1869, 

,1  Giovanni  Battista.  —  Catalogo  dei  molluschi  terrestri  e  fluviatili 
i  in  Venezia  e  nel  suo  estuario.  Venezia,  1869,  in-8. 

Animali  inferiori. 

Camillus.  —  Die  Zoophyten  u>'d   Echinodermen   des    Adriatisehen 
:s.  Wien,  1868,  in-8. 
NI  Innocenzo.  —  La  Triehiniasi.  Como,  1869,  in-4. 
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Sars  Michael.  —  Mémoires  pour  servir  à  la  eonnaissanee  des  Orùìoiàn  «- 
vants.  Christiania,  1868,  in-4. 

BOTANICA. 

Bazilli,  Planchon  et  Sahut.  —  Sur  une  tnaladie  de  la   vigne  aetutUeme^ 

regnante  en  Prorence.  Paris,  1868,  in-4. 
Cesa  11,  Passerini  o  Gibelli.  -«  Compendio  della  Flora  italiema,  BfiUno,  ISA 

in-8.  Fase.  4  e  5. 
LicoPOLi  Gaetano.  —^  Ricerche  microscopiche  sulle  origini  e  struttura  ài  il- 

cune  granulasioni  esist-tnti  nella  polpa  della  cotogna,  della  pera  e  dt  «Itrt 

specie.  Napoli,  1865,  in-8. 
— •  Sopra  alcune  ghiandole  delle  Saxifraghe  aixoidee.  Napoli,  1868,  in<4t. 
— •  Sulla  organogenia  dei  pappi  e  degli  altri  organi  fiorali  nel  Soochtti  olM- 

ceus.  Napoli,  1868,  in-4. 

—  Sulla  metamorfosi  delle  piante,  e  sulle  principali  crittogame  parassiU  ^ 
corpo  umano,  Napoli,  1868,  in-8. 

«-  Sulla  struttura  anatomica  delle  foglie  nell'Atriplex  nammularU  Art.  Ni- 

poli,  1869,  in-8. 
NEiLRBicn  AuausT.  —  Die  Vegetationsverhàknisse  von  Croatien»  WW|Ufi^ 

in-8. 
Pasquale  Jos.  Ant.  —  Flora  vesuviana  et  caprensis  compcwatae,  Napoli  ilA 

in-4. 
Ricca  Luioi.  —  Compendio  delle  più  importanti  vitali  tnanifestOMioid  M 

piante,  Oneglia,  1866,  in  8. 
Saccsero  Giacomo.  —  Importanza  di  taluni  Buealyptus.  Catanìat  1868  i*^ 

—  Malattia  e  rigenerazione  dei  limoni.  Catania,  1869,  in-4. 
Terracciano  Nicola.  —  Nota  su  di  alcune  piante  della  vallata  del  Foilvr"^ 

Napoli,  1866,  in-8. 
*—  Su  di  alcune  piante  della  Flora  napolitana.  Napoli,  1867,  in-8. 

—  L'invernata  del  1869  e  i  suoi  effetti  sulla  vegetazione.  Caserta,  18©,  l"^ 
Tornabene  Francesco.  —  Sopra  un  nuovo  albero  indigeno  sull'StHa  iélff' 

nere  Celtis.  Catania,  1856,  in-4. 

—  Monografia  degli  asparagi  spontanei  sull'Etna.  Catania^  1858,  iii-4. 

PALEOETNOLOGIA. 

Gastaldi  Bartolomeo.  — •  Iconografia  di  alcuni  oggetti  di  remota  «wrfe^ 

rinvenuti  in  Italia.  Torino,  1869,  in-4. 
Stobel  Pellegrino.  —  Materiali  di  Paleoetnografia.  Aggiunta  al  Ga|»fn*^ 

Parma,  1868,  in-8. 

PALEONTOLOGIA. 

Aradas  Andrea.  —  LescHzione  di  alcuni  resti  fossili  di  grandi 
rinvenuti  in  Sicilia.  Catania,  1866  in-8. 
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•—  J)eserijii<me  di  una  nuova  specie  del  genere  Coronala.  Catania,  1869,  in-4. 
Barrandb  Joacrim.  *—  J.  Biapparition  du  genre  Arethusina.  II,  Faune  Si- 

lurienne  de  Hof,  Prague,  1868,  ìn-8. 
CiorALO  Saverio.  —  Descrizione  della  Natica  Gemmellaroi.  Termini  Imeresa 

1869,  in-8. 
—  Descrizione  dei  fossili  di  Termini  Imerese  e  suoi  dintorni.  Termini  Ime- 

rese,  1869,  in-8. 
D*  Akcoita  Cbsark.  -  Sulle  feritine  fossili  dei  terreni  terziari  superiori  deU 

V  Italia  centrale,  Pisa,  1869,  ln-8. 
Gbmmbllaro  Gaetano   Giorgio.  —  Studi  paleontologici  sulla  Fauna  del  cài' 

cario  a  Terebratula  janitor  del  nord  di  Sicilia,  Palermo  1869,  fol.  -«  Parte  II 

Molluschi  Gasteropodi,  fiusc.  1-4. 
ToRNABBMB  Framobsco.  —  Flora  fossile  dell'Etna.  Catania^  1859,  in-4. 

HINEBAL06IA. 

Casoria  e  Palmbri.  «—  Analisi  chimica  deWacqua  miner€de  di   Panieoeeoli 

{Napoli).  Napoli,  1869,  in-8. 
CuBiom   Giulio.  —  Sui  prodotti  greggi  e  lavorati  delle  industrie  estrattive, 

Firenze,  1869,  in-8. 
Fairman  Johk.  —  I  Petrolii  in  Italia.  Firenze,  1869,  in-12. 
Mbtbr  Ahrbns  und  BrQoobr.  —  Die  Thertnen  von  Bormio.  Zdrich^  1869,  in-8. 
Silvestri  Orazio.  -«  Fatti  per  servire  allo  studio  dei  giacimenti  sulfurei  della 

Sicilia, 
ZiNMo  Silvestro.  *->  Analisi  chimica  sopra  una  importante  sublimazione  rin^ 

venuta  su  di  una  scoria  dell'ultima  eruzione  del  Vesuvio,  Napoli,  1868  in-8. 

6E0L06U. 

Bacbmamk  IsnK>R0.  -«  Bemarques  sur  une  note  de  M.  Benevier,  intituUe: 

Qìtelques  observations  géologiques  sur  les  Alpes,  ecc.  Bem,  1869,  in-8. 
BiAHCOin   Gian  Giuseppe.  -«  Osservazioni  sopra  i  gessi  di  Monte  Donato  e 

sopra  i  loro  fossili,  Bologna,  1869,  in-8. 
CiOFALO  Sa\brio.  —  Topografia  di  Termini  Imerese  e  suoi  dintorni.  Palermo 

1868,  in-12. 
Dahll  Tellbf.  ^-«  Om  Telemarhens  geologie,  Christiania,  1860,  in<-8. 
Favrb  e  SoRET.  —  Bapport  sur  V  étude  et  la  conservation  des  bìocs  errati- 

ques  en  Suisse.  1869,  in-8. 
Obassi  Mar.  -«  BelazioTie    storica  ed  osservazioni  sulla  eruzione  etnea  dèi 

1865  e  su  tremuoti  flegrei  che  la  seguirono.  Catania,  1865,  in-8. 
Orioni  Antonio.  —  Sugli  ittto-fito-fchisti  miocenici  presso  le  miniere  jtolJU 

fere  della  Sicilia.  Caltanissetta,  1869,  in-8 
Mbrian   Pbter.  —    Uè  ber  die  Orenze  zwischen  Jura  und  Kreideformatione 

Basel,  1868,  in-8. 
FJbtbt  F.  J.  —  Bapport  fait  a  la  session  de  1869  de  la  Sociétè  heìvétique  dé$. 

Voi.  XII.  bi 
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Sciences  natureìles  sur  Vétat  de  la  question  relative  aux   limites  de  la  pi' 
riode  jurassique  et  de  la  période  cretacee.  Genève,  1869,  in-8. 

Sequenza  G.  —  Da  Reggio  a  Terreti  —  1869,  ia-8. 

Silvestri   Orazio  —  Sopra   alcuni  calcari  giurassici  di   Giardini.  CaUnia, 

1868,  in-4. 

Stohr  Emilio.  —  Intorno  agli  strati  terziari  superiori  di  Montegibio  e  ri>H 

nanze   Modena,  1809.  in-8. 
Studbr  B.— •  Erlàuterungen  zur  Ttceiten  Auxgabe  der  geologischen  Karte  der 

Schureiz  von  B.  Studer  und  A.  Escher.  Wintertliur,  1869,  m-8. 

—  Orographie  der  Schweizcralpen,  1869,  in-12. 

PISICAj  CfflMICA,  METEOROLOGIA. 

Db  Bosis  Francesco.  —  Meteorologia   anconitana  dal  1.®  dicembre  1863  al  30 

novembre  1868.  Ancona,  1869,  in-4. 
Dbnza  Francesco.  —  Le  stelle  cadenti  del  periodo  d'agosto  osservate  in  PU' 

monte  ed  altre  contrade  d' Italia.  Tonno,  1868,  in-8. 

—  Le  aurore  polari  del  1869  ed  i  fenomeni  cosmici  che  le  accompagnarono. 
Torino,  1869,  in-12. 

Drago  Raffaele.  •—  Considerazioni  sopra  una  nota  del  sig.  Rayet  tull'au- 

rora  boreale  del  15  aprile  1869,  Genova  1869,  in-8. 
*-  Riassunto   della   teoria  del  prof.  Angelo  Secchi  intorno  alle  relazioni  dà 

fenotneni  meteorologici  colle  variazioni  del  magnetismo  terrestre.  Genou 

1869,  in-8. 

Gore  G.  —  On  hydrofiuorie  acid.  in-4. 

Palmer!  Paride  — -  Cloro  liquido.  -  Combustione  dell*  ossigeno  fieìV  idrogeno  - 

condensatore.  Napoli  1868,  in-8. 
Parnisetti  Pietro.  —  Osservaziotii  meteorologiche  fatte  in  Alessandria  alla 

specola  del  Seminario,  1868.  Alessandria,  1869.  in-8. 
QuETELET   Adolphe.  —  Sur  la  différence  de  longitude  entre  les  observatoires 

de  Leyde  et  de  Bruxelles    au  mais  d'aoùt  et  de  septembre  1868.  *—  Sur  Ut 

chutes  d'€iéreolites  en  1868.  —  Meteore  obserré  à  Bruxelles  dans  la  nuit  du 

7  au  8  octobre  1868.  —  Ètoiles  filantes  du  niois  d'aot'it  1868.  —  Orages  oh- 

servés  eyi  Belgique  en  1868.  Bruxelles  1868.  in-8. 
Raynaut  Ferdinando.  —  Sulla  fabbricazione  della  soda.  Napoli,  1869,  iii-8. 
Tbbracciano  Nicola.  —  Osservazioni   termometriche  e  di  fenomeni  periodici 

fatte  in  Caserta  nel  1866.  Napoli,  1867,  in-8. 

VooEL  AuousT.  —  Ueber  die  Entwichelung  der  Agriculturchemie.  MOncheii 

1869.  in-4 
Zinno  Silvestro.  —  Elementi  di  chimica  organica  ed  inorganica.  Napoli,  1868, 

in-12.  Libro  1.^  Chimica  inorganica. 
ZoccHi  Carlo.  -*Z«  acq  uè  potabili  della  provincia  di  Bergamo,  Milano,  1868.  in-8. 

MEDICINA,  IGIENE. 

Cbmtorno  Luiai.  ^  Cenni  sulla  difteria  curata  coi  solfiti.  Vicenxa,  1869,  in-8. 
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Report  on  epidemie  cholera  and  yellow  fever  in  the  U.  S.  Army  during  1867. 

Washington,  1868,  in-4. 
ZuccHi  Carlo  —  Dell'igiene  pubblica  in  Italia,  Milano,  1869,  in-'8. 

MISCELLANEA. 
Viaggi. 

Strobbl  Pellegrino.  —  Viaggi  nell'Argentinia  meridionale  effettuati  negli 

anni  1865-C7.  Voi.  P  Le  Ande.  Tirino  e  Firenze,  1868,  in-8. 
*—  Relazione  della  gita  da  San  Carlos  a  Memloza,  Parma,  1809,  in-8. 

STATISTICA,  LEGISLAZIONE. 

Arrigoni  Oddo.  —  La  nuova  legge  di  caccia  al  III  Congresso  dei  naturalisti 

italiani  nel  settetnbre  18C8  a  Vicenza,  Monselice,  1869,  iii-8. 
Calde  RISI   Pietro.  —  La   legge    sulla   caccia  e  V opuscolo  del  sig.  professor 

cav.  Rondani,  Varallo,  1869,  in-8. 
Lancia  di  Brolo  Federico.  —  Statistica  del  consumo  delle  carni  in  Palermo 

nell'anno  1868.  Palermo,  1869,  in-8. 
LuDwio  Rudolph.    —  Versuch  eUier  Statistik  des  Grossherzogthums  Hessen. 

Darmstadt,  1868,  in-8. 
QuETELET   Adolphe.  —  Taìlle  de  l'homme  à  Venise  pour  Vage  de  vingt  ans, 

Bruxelle,  1869,  in-8. 
Virgilio  Jacopo.  —  Il  Commercio  Indoeuropeo  e  la  nuirina  mercantile  tta- 

liana,  Genova,  1869,  in-8. 

BIOGRAFIE ,  COMMEMORAZIONI. 

Aradas  Andrea.  —  Elogio  accademico  del  prof,  cav,  Carlo  Gemellaro,  Ca- 
tania, 1869,  in-4. 

Keller  Antonio.  -*  Tomaso  Catullo.  Padova,  1869,  in-8. 

Meissner  C.  F.  —  Benhschrift  auf  Cari  Fricdr,  Phil,  von  Marti us,  MOnchen, 
1869.  in-4. 

Riva  Antoine.  —  Deux  mots  sur  Vabbé  Joseph  Stabile.  Lugano,  1869,  in-12. 

Scarpellini  Caterina.  —  Lettera  necrologica  intomo  a  Rosa  Taddei,  Roma« 
1869,  in-8. 

BIBLIOGRAFIA. 

Garbiolietti  Antonio.  —  Annuario  del  Museo  zoologico  della  R,  Università 
di  Napolij  per  Achille  Costa.  Torino,  1868,  in-8. 

—  Il  cervello  di  un  negro  della  Guinea,  del  dottor  O.  B,  Davis.  Torino, 
1868  in-8. 

—  Antichità  dell'uomo  nell'Italia  centrale^  not<3L  del  dottor  G.  Nicolucci,  To- 
rino, 1868,  in-8. 


tf 


78%  usai  m  dono,  kc. 

•r  Intorno  alV  opera  dei  dou.  G»  Bernardo  Davis  e  7.    Thumam^  òiudtùleM 
mOrania  britannica  >  Torino,  1869,  in- 8. 

YARIETÀ. 


FiULiTiNFSLD  GsoRd .  —  Offcnes  Schreiben  an  Herm  Franz  Maurer,  ali  £»• 

wiederung  auf  dessen  Schmàhsrhrift  •Nicobarianaì^,  Wien,  1869,  in-S. 
LoMBARDiNi  Elia.  ^-  Rapporto  della  Commissùnie  incaricata  di  riferire  fuUi 

controversia  intomo  agli  archi  di  Porta  Nuova.  Milano,  1869,  in-8. 
MoMTBPiNALB  Gabriclb.  —  Appello  ai  medici-chirurghi^farmacisti^eteriwd 

del  circondario  di  Ler catte.  Spezia,  1869,  in-8. 
QxTBTBLBT  Adolphb.  —  SuT  les  phénomènes  périodiques  en  general,  BraxeDa» 

1868,  in^. 
Rboaszoni  Inmocbmzo.  *—  Nella  festa  letteraria  celebrata  nel  R.  Liceo  Fote 

f{  giorno  7  giugno  1868.  Anno  1868,  in-8. 
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Gargano  dott.  Antonio,  prof,  di  chimica  nell'Istituto  Tecnico  di  GoM^ 
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naturale  dell' Università  di  Pisa. 
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di  Bologna. 
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Frangeschini  rag.  Felice,  Milano. 
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Fumagalli  Carlo,  Milano. 
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Garavaglia  rag.  Antonio,  Milano. 

Garriglietti  cav.  Antonio,  dottor  colleggiato  in  medicina,  Torino. 
Gardini  Galdino,  prof,   di  storia   naturale  all'  Università  libera    di 

Ferrara. 
Gargantini  Piatti  Giuseppe,  Milano. 
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Gasco  prof.  Leone,  assistente  alla  R.  Università  di  Napoli. 
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Gemellaro  Carlo  Giorgio,  prof,  di  geologia  nella  R.  Università  di 
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già  Università  di  Pavia. 
Giordano  comm.  Felice,  ingegnere  ispettore  delle  miniere,  Torino. 
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SouiN  ing.  Leone,  Cagliari. 
Sramizzi  ing.  Massimiliano,  Borgo  S.  Donnino, 


iO  BLniCO  DEI  SOCI  BPFBTTtTI 
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Ingo  Vincenzo  prof,  nel  Liceo  di  Caltagirone  (Sicilia). 
IssEL  Arturo,  Genova. 
Keller  Alberto,  Milano. 
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Lessona  dott.  Michele,  prof,  di  zoologia  alla  R.  Università  di  ToriooL 
LicopoLi  dott.  Gaetano,  assistente  di  botanica  alla  R.  Univerùti  di 

Napoli. 
Lior  cav.  Paolo,  Vicenza. 
LoMBARDiNi  ing.  Elia^  emerito  direttore  delle  pubbliche  costnniooi 

di  Lombardia,  Senatore  del  regno,  Milano. 
LuRASCQi  ing.  Ferdinando,  Milano. 
Ldraschi  Leopoldo,  Milano. 
Maggi  dott.  Leopoldo,  assistente  alla  cattedra  di  zoologia  e  anatoaii 

comparata  nella  R.  Università  di  Pavia. 
Magni-Griffi  Francesco,  prof,  di  storia  naturale  nel  R.  Liceo  £ 

Cremona. 
Maimeri  ing.  Antonio,  Milano. 
Maj  ing.  Giovanni,  Pavia. 
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GOM  Giulio,  Pavia. 

I  doli.  PiETno,  Firenze. 

cci  Emilio,  dottore  in  scienze  naturali,  Firenze. 

).M  nob.  Camillo,  dottore  in  scienze  naturali,  assistente  al  Mu- 

Civìco  di  iMilano. 

.1  Luigi,  prof,  di  fisica  nel  Liceo  di  Pontremoli. 

LLi  ìng.  Giuseppe,   professore  ali'  Istituto  tecnico  superiore  di 

no. 
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se.ngo  Villagana  contessa  Rachele,  Milano. 
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schiera. 

Respini  dotr.  Francesco,  Varallo  (Valsesia). 

RiBOLDi  sac.  Agostino,  prof,  nel  Seminario  di  Milano. 
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Milano. 
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Stoppani  sac.  Carlo,  prof,  a  Modica  (Sicilia). 
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di  Ginevra, 
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Studer  Bernardo,  professore  di  geologìa,  Berna. 
Vallet,  abate,  professore  nel  Seminario  di  Chambery. 
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5.  Società  d'Incoraggiamento  d'arti  e  mestieri.  —  Milano. 

4.  Società  Agraria  di  Lombardia.  —  Milano. 
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83.  Royal  phisical  Society.  —  Edìmburgh. 

AMERICA  (Stati  Uniti) 
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Seduta  del  30  gennajo  1870. 


Il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  sìg.  A.  Villa 
a  dar  lettura  di  una  breve  memoria  del  socio  Curò:  Della 
Partenogenesi  fra  i  Lepidotteri^  che  verrà  stampata  ne- 
gli Atti. 

Il  prof,  Cornalia  osserva  come  il  signor  Curò  abbia 
ommesso  di  citare  gli  studi  in  proposito  stati  fsAXì  dal 
De  Filippi.  Il  socio  C.  Belletti  accenna  come,  studiando 
la  partenogenesi  nel  baco  da  seta,  si  potrebbero  scegliere  le 
femmine  già  prima,  quando  sono  ancora  allo  stato  di  cri* 
salide,  onde  esser  poi  sicuri  dì  una  perfetta  esclusione 
dell'altro  sesso;  ed  il  conte  Borromeo  domanda  se  l'em- 
brione nato  da  uova  deposte  in  siffatte  condizioni  potrà 
poi  svilupparsi  in  insetto  perfetto.  Il  prof.  Cornalia  ri- 
sponde come  anche  Herold  non  potè  seguire  lo  sviluppo 
di  questi  embrioni  che  fino  ad  un  certo  punto;  che  per 
altro  sarebbe  utilissimo  seguire  la  proposta  del  sig.  Curò, 
e  studiare  la  partenogenesi  nei  bachi  da  seta. 

In  seguito  lo  stesso  prof.  Cornalia  parla  nuovamente 
della  azione  del  cloro  nella  educazione  dei  bachi  e  distri- 
buisce alcune  copie  di  una  memoria  a  stampa  del  sig.  Levi 
su  tale  argomento.  Aggiunge  come  lo  stesso  signor  Levi 
gli  abbia  spedita  una  lunga  lettera,  fornendogli  moltissimi 
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dati  numerici  in  appoggio  delle  sue  osservazioni,  dalle 
quali  si  possono  dedurre  le  conclusioni  seguenti:  —  Es» 
scrive  : 

ti Dalle  esposte  cifre  e  da  quelle  più  partìcolarer;giate  raccolte 

negli  scartafacci  degli  esami  microscopici,  praticali  cosi  dallo  scrivente, 
coDie  dalTonorcvole  dott.  Caddi,  cui  furono  commessi  in  gran  parte  ^\ 
esami  delle  coppie  cellulari,  si  potrebbero  trarre  a  parer  mio  le  deduzioni 
seguenti  : 

i.®  L'esame  microscopico  del  sangue  mediante  salasso  praticato  saDc 
farfalle,  masebi  e  femmine,  prima  dell' accoppiamento,  proposto  dairìlin- 
8tre  prof.  Cantoni,  non  basta  a  guarentire  l'immunità  dei  riprodollori 
dall' afTezionc  corpuscolare,  perebè  praticato  necessariamente  nel  prime 
stadio  della  vita  della  farfalla  quando  l'affezione  corpuscolare  può  tronni 
tuttavia  allo  stato  latente,  e  perchè  i  corpuscoli  si  trovano  non  di  rado 
già  belli  e  formati  nel  corpo  della  farfalla,  senza  che  sieno  pcraoco  passili 
nella  circolazione  del  sangue; 

S.^  Per  potere  pronunziare,  con  fondata  lusinga  di  successo,  la  eoa* 
vcnienza  di  destinare  una  partita  di  bozzoli  alla  preparazione  del  seoCi 
é  necessario  di  praticare  Pesame  microscopico  delle  crisalidi  non  primi 
che  abbiano  raggiunto  la  loro  perfetta  maturità,  vale  a  dire  non  primi 
del  momento  in  cui  sicno  prossime  a  sfarfallare,  uno  o  due  giorni  lirtli 
al  più  prima  dello  sfarfallamento.  Praticato  prima  di  qneircpoca,  l'esame 
delle  crisalidi  non  può  servire  che  ad  escludere  quelle  partite  emioelU^ 
mente  corpuscolosc,  in  cui  la  malattia  si  sviluppa  e  manifesta  anche  presM 
le  crisalidi  immature; 

3.®  L'esame  delle  farfalle  non  diviene  concludente  che  a  partire  dilb 
morte  della  farfalla,  perchè  i  corpuscoli  si  sviluppano  e  moltiplicano  nel' 
l'organismo  fino  a  tanto  che  perdura  la  vita  dell'insetto;  per  cai  l'esame 
delle  coppie  cellulari  destinale  alla  riproduzione  non  dovrebbe  intrapreft' 
dersi  prima  della  morte  di  entrambi  i  riproduttori; 

4.°  Le  sementi  preparate  mediante  selezione  microscopica,  danooA 
regola  non  solo  un  prodotto  di  bozzoli  maggiore  delie  identiche  semeod 
fatte  senza  previa  scelta,  ma  altresì  un  prodotto  più  alto  alla  riproduzione 
che  non  queste  ultime; 

5.^  Per  ottenere  un  prodotto  sano,  atto  alla  riproduzione,  seon  bi- 
sogno di  nuova  selezione,  in  località  dove  l'allevamento  del  baco  da  seti 
venga  praticato  in  proporzioni  abbastanza  considerevoli,  vaie  a  dire  iodi* 
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strialmenle,  non  bastano,  oltre  alle  ordinarie  cure  dell' allevamento,  se- 
menti sane  generale  da  riproduttori  sani,  efficace  disinfczione  dei  locali 
e  degli  utensili,  e  isolamento  dei  locali,  della  foglia  e  delle  persone  che 
assistono  i  bachi;  ma  si  richiede  altresì,  come  V.  S.  ebbe  a  dirlo  nella 
sua  lettera  al  signor  Pasteur,  e  come  l'esperienza  ha  di  poi  pienamente 
confermato,  un  allevamento  precoce  o  antecipato,  vale  a  dire  compiuto 
prima  dell'epoca  in  cui  si  espandono  neir atmosfera  il  maggior  numero 
di  corpuscoli,  epoca  questa  che  coincide  colla  Q,^  età  delle  educazioni 
generali,  durante  la  quale  i  bachi,  divorando  la  maggior  quantità  di  fo- 
glia emettono  in  pari  tempo  i  più  abbondanti  escrementi,  che  sono  i 
veicoli  principali  del  contagio  corpuscolare;  e  Tommissione  di  questa 
avvertenza  fu  probabilmente  la  causa  principale  per  cui  tanto  il  marchese 
Crivelli,  quanto  lo  scrivente,  fallirono  nei  loro  allevamenti  di  quest'anno 
aventi  per  iscopo  la  riproduzione  del  seme.  » 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  seduta 
precedente  26  dicembre  1869,  in  seguito  alla  cui  lettura 
il  socio  prof.  Galanti  parla  nuovamente  dell'uso  della 
calce  sfiorata  da  spargersi  sui  letti  dei  bachi.  Esso  sostie- 
ne ancora,  appoggiato  a  proprie  esperienze,  il  vantaggio 
dell'  uso  della  calce  stata  adoperata  anche  da  altri  agricol- 
tori della  provincia  di  Perugia. 

Si  passa  alla  trattazione  degli  affari. 

È  messa  ai  voti  la  nomina  di  alcuni  fra  i  membri  della 
Presidenza  da  sostituirsi  pel  1870  a  quelli  scaduti,  e  rie- 
scirono  eletti: 

A  Segretario: 

Prof.  Antonio  Stoppani  (per  2  anni  rieletto). 
Dott.  Camillo  Marinoni  (in  sostituzione  del  Segretario 
Omboni  per  1  anno). 

A   Vicesegretarj  : 

Dott.  Gaetano  Negri  (per  2  anni  rieletto). 
Ing.    Emilio  Spreafico  (per  1  anno). 


so  SEDUTA  DBL   30    GENNAIO    1870. 

Vennero  riconfermati  nelle  loro  cariche,  di 
Conservatore,  Ferdinando  Sordellù 
Viceconservatore,  Felice  Franceschini. 
Cassiere,  Giuseppe  Gargantiiii- Piatti. 
Economo,  Delfinoni  Gottardo. 

r^      -1.     i-f  Saverio  Taqliasacchi. 

Consiglio  cli\  ^    ^^ 

.        •  •  ^       e     Antonio  (jraravaqlia. 
Amministraz.    /  ,,      ,         ^    7    tt  -r^r. 

\  Marchese  Carlo  Lrmes^  Viscontt. 

Sono  nominati  soci  effettivi  i  signori: 
Molino  Foti  Lodovico  di  Barcellona  (Sicilia),  proposto 

dai  soci  Seguenza,  Guiscardi  e  Pedicino. 
Giani  dott.  Giulio,  da  Siena;  proposto  dai  soci  Galanti, 

Besana  e  A.  Villa. 
Terzàghi  Cablo,  prof,  di  storia  naturale  nel  Liceo  Ar- 
naldo da  Brescia,  proposto  dai  soci  Besana,  Dolci  e 

Marinoni. 
Taverna  conte  Cablo  ,  senatore  del  Regno,  di  Milano, 

proposto  dai  soci  Cornalia,  A.  Stoppani  e  Marinoni 
Spezia  ing.  Giobgio,  di  Domodossola,  proposto  dai  soci 

Gastaldi,  Cornalia  e  Stoppani. 

Non  essendovi  altro  a  trattare,  la  seduta  è  sciolta. 

h 


C.  Marinoni,  Segretario. 


^ella  partenogenesi  fra  i  Lepidotteri.  Nota  di  A.  Curò. 

1  casi  di  partenogenesi  notati  da  diversi  autori  presso  alcune  specie 
lepidotteri;  si  collegano  a  due  ordini  di  fatti  ben  distinti:  gU  uni 
ìtanti^  gli  altri  puramente  accidentali, 

É  noto  che  DeGeer  {!),  Speyer,  Hofmann,  Reuti,  Wocke,  Siebold, 
aus,  e  altri  entomologi,  hanno  ripetutamente  provato  e  stabilito  in 
3do  indubbio,  che  presso  alcune  Psyche  come  la  Fumea  Helix  Sie- 
Id,  e  le  Solenobia  Triquetrella  F.  R.  e  Liclienelta  Z.  (queste  sono 
a  annoverate  fra  le  Tince)  e  probabilmente  anche  presso  altre  loro 
ngeneri  (2),  la  natura  derogando  alla  norma  generale  che  vuole 
iluppati  bruchi  solo  da  ovi  stati  fruttificati,  ci  offre  l'interessantissimo 
Domeno  di  femine  che  senza  previo  accoppiamento^  emettono  ova 
eonde.  Allevandone  le  larve^  queste  non  forniscono  mai  che  indivi- 
li  femine,  e  ciò  per  varie  generazioni  consecutive,  mentre  nascono 
rea  in  egual  numero  ambo  i  sessi,  qualora  le  femine  di  quelle  me- 
isime  specie  siano  dai  maschi  state  direttamente  fecondate. 
Questi  casi  e  altri  analoghi  constatati  per  le  api,  vespe,  formiche 
diversi  altri  generi  di  articolati  (Leuckhart,  Siebold,  ecc.),  costi- 
iscono  un  fatto  fisiologico  dei  più  sorprendenti;  essi  non  si  presen- 
Do  casualmente  ma  si  manifestano  colla  maggiore  regolarità,  e  però 
riamente  dipendono  da  una  legge  naturale  e  costante. 
D'altra  parte,  alcuni  entomologi  e  raccoglitori,  la  di  cui  buona 
3e  non  è  lecito  sospettare,  assicurano  aver  ottenuto  da  femine  di 

fl)  Db  Gber,  tradotto  da  Gòetze.  T.  Il,  pag.  976. 

Spbter,  hi8,  1846,  p.  29. 

Hofmann,  Beri.  Ent.  Zeit.  1860. 

Recti,  Beiiràge  z.  rheinisch.  Naturgesch.  1853,  Hefl  III,  p.  176. 

WocEB,  JahresbcricM  ad.  Schlesich.  Getelhch.  1853,  p.  15S. 

Siebold,   Wahre  Parteiwgenetis,  ecc.  Lipsia,  1856, 

Clacs,  Zeitichrifl  far  die  wiisensch.  Zoologie,  17  Band,  3  Abth. 
i)  Alla  seduta  del  26  giugno  1867  della  Società  cntomol.  francese,  Falloa  partecipò 
Mer  osservala  la  vera  partenogenesi  anche  presso  la  Ptyehe  NiUdella, 
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Etcroceri  in  fstato  di  perfetta  virginità  delle  ova  feconde,  d< 
quero  regolarmente  dei  bruchi;  nei  pochissimi  casi  in  cui  q 
rono  allevali^  essi  fornirono  non  già  solo  delle  feniine,  com< 
in  quelli  di  vera  partenogenesi^  ma  si  ebbero  promiscuament 
e  femine^  come  se  vi  fosse  stato  accoppiamento. 

Ma  tali  fatti^  rari  e  puramente  accidentali,  si  presentarono 
mode  affatto  inatteso  —  salvo  alcuni  osservati  sul  Bombiz  n 
accennerò  più  sotto  —  onde  è  presumibile  che  non  siano 
stati  constatati  con  rigore  scientifico. 

Keferstein,  in  un  interessante  articolo  apparso  nella  StetL 
ZeiL  1861,  ne  enumera  i  più  importanti,  togliendoli  in  maggia 
dall'opera  di  Siebold.  Essi  si  possono  riassumere  come  segue: 

Goedart  (De  /nsecd's,  ecc. ,  I68tt)  ebbe  da  una  femina  di  bo 
che  corrisponde  alla  Org.  Gonostigma^  ova  donde  nacquero  in 
senza  che  fosse  stata  frutticata. 

Albrecht  (De  Instctor.  ovis^  ecc.  1701)  narra  di  aver  coos 
sotto  un  bicchiere  la  femina  di  una  farfalla  la  quale  senta  inte 
del  maschio,  emise  ova  feconde. 

Pallas  (Nov.  AcL  Jcc.  Natur.  Curios.  1767)  asserisce  d 
ottenuto  da  femine  di  Phal.  Xylophtorum  e  Casta  (AycAiC 
nella  e  NiUdella)  in  istato  di  verginità,  ova  e  larve. 

Scopoli  (Introd.  ad  HisL  nat.  1777,  p.  Mù)  parla  di  un  £ 
ermafrodita  che  si  sarebbe  fecondato  da  sé,  fornendo  ova  fraUi 

A  Basic  un  bruco  di  £,  QuercifoUa  avrebbe  fornito  una  1 
da  cui  ebbe  seme  e  bachi  (Treviranus  Biologie  18011. T.  IIL»  p* 

Bernouilli  (Nalurforscher  St.  20  p.  53)  avendo  chiuso  io  uà 
tola  una  larva  di  N.  Coeruleocephala^  vi  trovò  dopo  soli  11  gior 
femina  già  morta  e  dei  bacolini  nati  da  ova  che  quella  avea  i^ 

Rilevasi  dal  Wiener- Verzeichniss  p.  385  a  206,  che  delle  ' 
isolate  di  Psyche  Ficiella  fornirono  ovi  e  bruchi. 

Pleininger  (fFiirtemberg  nalurf,  Javeshe/t  I)  ebbe  da  una  1 
vergine  di  B,  Quercus^  seme  fecondo. 

Suckow  di  Manheim  (Siebold  p.  24)  cita  un  fatto  identico  m 
togli  con  una  femina  del  B.  Pini. 

Treviranus  di  Brema  (Siebold  p.  25)  testifica  che  una  fen 
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ustri^  non  stata  accoppiata  emise  delle  ova  donde  nacquero 
uchi. 

ster  (Handbuch  d.  Entomologie  I,  p.  537)  asserisce  che  il 
Nordmann  ebbe  larve  da  seme  di  femine  di  Sph.  Populi  e 
)ria  perfettamente  vergini. 

I  (pag.  25)  nota  un  caso  simile  occorso  a  Lacordaire  con 
la  del  B,  Pini^  e  aggiunge  che  Carlier  avrebbe  allevate  più 
ni  del  B.  Dispar.  da  seme  prodottogli  da  una  femina  mai 
intatto  col  maschio. 

ebbe  a  Kiachta,  in  Siberia,  bacolini  da  femine  di  B,  Salicis 
iropoda^  rimaste  affatto  isolate. 

burg  cita  il  fatto  di  una  crisalide  di  B.  Pudibunda  rimasta 
ila  in  una  scattola  chiusa,  ove  poi  si  rinvennero  più  tardi 
na  morta  e  dei  bacolini  pure  morti  che  non  potevano  pro- 
le da  quella  farfalla. 

0  Ochsenheimer ,  il  Rossi  avrebbe  comunicato  all'abbate 
;he  talvolta  le  femine  della  Psyche  Jpiformis  emettono  ova 
senza  previo  accoppiamento. 

1  (p.  125)  dice  che  da  una  crisalide  di  B.  Polyphemus  re- 
Vmericanel  i85i  a  un  entomologo  inglese  sbucciò  una  far- 
depose  seme  fecondato  (i). 

n  {The  Zoologist.  i848  p.  2269)  verificò  che  da  ova  tolte 
di  una  Sph.  Occellata  morta  in  istato  di  verginità  già  da  due 
svilupparono  brucolini. 

Bienenzeitung  1853  p.  1752)  da  una  femina  di  S.  Populi 
nasta  rinchiusa  in  una  scattola  ebbe  quantità  di  ova  e  ne 
non  numero  d'individui  d'ambo  i  sessi. 
(!e  infine  ancora  il  Siebold  che  da  una  ^.  Caja  vergine,  il 
)p  ebbe  seme  e  da  questo,  bruchi. 

li  esempì  citati  dal  Kefertein  ne  posso  aggiungere  un  altro 
tomi  dal  nostro  Ghiliani  lo  scorso  autunno,  di  cui  fu  testi- 
Ila  sua  giovanezza. 

.'Sto  probabilmente  II  caso  esposto  dal  compianto  professor  De  Filippi  alla 
oologia  del  Congresso  dei  naturalisti  svizzeri  tenuto  in  Samaden  nel  18fi3, 
i  vivamente  la  tesi  della  Partenogenesi  assieme  al  suo  amico  Siebold.  Parlò 
dentico  occorso  ai  noto  entomologo  Gartis. 
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Uà  bruco  dell'//.  Fillica  da  lui  educato,  avendogli  fornito  un  bel 
esemplare  feniina,  volle  tosto  prepararlo  per  la  sua  raccolta,  poscia  g^ 
lesamente  lo  custodi  in  un  armadio  chiuso;  ma  l'insetto  creduto  morto 
depose  ancora  delle  ova,  e  più  tardi  il  giovane  entomologo  potè  consti* 
tare  con  sua  grande  sorpresa,  che  da  quelle  erano  nati  diversi  bacoliai. 

Certo  non  tutti  questi  fatti  reggerebbero  di  fronte  ad  una  critica 
severa;  anzi,  come  già  dissi,  il  modo  tutto  accidentale  della  loro  pro- 
duzione, genera  naturalmente  il  sospetto  che  non  siano  tutti  stali  os- 
servati colla  voluta  accuratezza.  A  quelli  che  si  riferiscono  a  delle 
Psyche  si  potrebbe  fare  l'appunto,  che  probabilmente  non  sì  raccol- 
sero già  dei  bruchi  nelle  loro  fodere  o  sacchi,  ma  piuttosto  delle  fé- 
mine  statevi  prima  fecondate  poiché,  presso  molte  specie,  quelle  oo& 
escono  dal  loro  astuccio  per  unirsi  al  maschio,  ma  questi  invece  v'ìd- 
troduce  parte  del  suo  addome,  che  sa  all'uopo  allungare  in  modo 
sorprendente.  Per  altri  non  pochi  poi,  sorge  il  dubbio  che  l'isoh- 
mento  non  sia  stato  perfetto,  sebbene  creduto  tale,  e  ciò  non  mera- 
viglierà alcuno  che  abbia  avuto  occasione  di  ammirare  il  potente 
istinto  sessuale ,  lo  straordinario  odorato  e  la  mirabile  agilità  con  ori 
i  maschi  di  certi  bombici  sanno  rintracciare  e  raggiungere  le  femioe 
della  propria  specie.  Essi  fiutano  l'oggetto  delle  loro  brame  a  dette 
distanze  talvolta  prodigiose,  vi  ronzano  d'intorno  affannosi  esenta 
posa  e  sanno  penetrare  da  aperture  piccolissime  e  spesso  inavvertite, 
per  compiere  l'atto  dell'accoppiamento,  che  è  talora  brevissimo. Tale 
istinto  è  anzi  notissimo  ai  lepidottcristi  che  se  ne  valgono  sovente  per 
giungere  in  possesso  di  qualche  specie  rara,  quando  il  caso  li  ha  Ur 
voriti  di  una  feniina  fresca.  Non  è  dunque  inverosimile  che  in  taluoi 
dei  casi  enumerati,  qualche  maschio  abbia  potuto  giungere  sino  alla 
femina  per  fecondarla,  e  che  il  fatto,  ritenuto  impossibile  dal  relatore, 
sia  passato  affatto  inavvertito. 

Maggior  carattere  di  autenticità  presentano  altre  osservazioni  citale 
pure  dal  Siebold  con  particolare  compiacenza;  esse  si  riferìscooo 
tutte  al  B,  mori^  e  sono  fruiti  di  indagini  di  uomini  scientifici,  falli 
in  condizione  che  sembrano  escludere  ogni  probabilità  di  errore, 
per  cui  acquistano  anche  grandissima  importanza.  Eccole  in  succinto. 

Schmidt,  professore  al  Seminario  di  Eichstedt,  raccolse  nell'eilitl 
del  1883,  24  femine  del  £.  mori  allo  sbucciare  dal  bouolo,  eie 
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er  conservarle  vergini;  dal  2.^  al  4."*  giorno  ne  ebbe  del  seme 
)  stentatamente.  Osservandolo  attentamente^  potè  constatare  che 
di  quello  deposto  da  alcune  femìne  —  non  già  da  tutte  —  in- 
i  essiccare  come  il  rimanente,  andò  graduatamente  manifestando 
angiamenti  di  colore  che  caratterizzano  il  seme  normalmente 
nato.  Nella  primavera  dell'anno  seguente  ne  nacquero  274  ba- 
ch'egli  tentò  di  allevare,  ma  con  poco  successo,  poiché  non  ne 
e  che  ì^  bozzoli,  e  da  questi  sole  H  farfalle  di  cui  7  maschi 
;minc.  Tre  femine  isolate  accuratamente  non  produssero  ova 
e;  della  quarta  lasciata  accoppiarsi  ebbe  invece  bellissimi  bachi. 
)old  pure  avea  nel  4  852  isolate  (p.  128)  delle  femine  appena 
)er  esaminarne  attentamente  le  ova.  Di  queste,  alcune  poche 
)no  di  colore  e  andarono  assumendo  per  qualche  tempo  l'a- 
di quelle  feconde,  però  assai  lentamente;  altre  subirono  solo 
modificazioni,  poi   rapidamente  essiccarono,  come   era  già  av- 

delle  rimanenti  tutte.  La  trasformazione  tuttavia  non  fu  com- 
leppure  per  quella  della  prima  categoria,  perchè  non  forni- 
eppure  un  bacolino. 

anni  dopo  lo  stesso  entomologo  ricevette  dal  sopracitato  pro- 
Schmidt  del  seme  proveniente  da  farfalle  non  state  accoppiate, 
ita  volta  potè  veder  compiersi  la  completa  trasformazione  di 
[li  esso,  ottenendone  buon  numero  di  bachi,  bozzoli  e  farfalle, 
li  lasciate  unirsi  fornirono  poi  ova  e  filugelli  in  quantità. 
)erfel(a  relazione  col  primo  tentativo  di  Sicbold  trovansi  poi 
antissime  osservazioni  pubblicate  da  Hérold  a  Francoforte  sino 
38  col  tìtolo:  Bildungsgeschkhte  der  wirbellosen  Thiere  im 
di  cui  risultato  finale  puossi  riassumere  come  segue: 
irte  del  seme  deposto  da  femine  vergini  del  B.  mort,  subisce 

delle  modificazioni  che  si  osservano  in  quello  stato  regolar- 

fruttificato;  vi  si  forma  anzi  un  feto  identico,  ma  questo  non 
I  a  rompere  il  guscio  dell'evo  e  perisce.» 

sono  se  non  tutti,  almeno  i  fatti  più  salienti  stati    publicati 
)  ai  casi  di  Partenogenesi  accidentale  fra  i  lepidotteri  (l). 

noro  se  il  professore  Claus  di  Marburg  nel  suo  lavoro  sulla  Psyche  Jlelix  ap- 
»1  4867,  ne  ciii  degli  aiiri,  non  avendo  potuto  procurarmelo,  mentre  ne  co- 
esistenza por  mezzo  dell'egregio  entomologo  di  Vienna  signor  Lederer. 
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Il  loro  numero  invero  non  è  grande,  e  sebbene  alcuni  fiatli  ci  sano 
riferiti  da  uomini  onorevolmente  noti  per  importanti  prestazioni  nella 
scienza^  non  è  però  troppo  da  stupire  se^  di  fronte  a  uiigliaja  diri* 
sultati  negativi  (1)  alcuni  distinti  entomologi  e  molli  diligenti  osser- 
vatori conservino  ancora  qualche  dubbio  in  proposito. 

Mi  è  però  sembrato  opportuno  il  richiamare  T  attenzione  dei  na* 

turalisti  italiani  su  questo  interessantissimo  argomento,  onde  ne  he- 
ciano  oggetto  di  serie  indagini  e  studio.  Ai  nostri  scarsi  lepidotterìstL 
raccomanderei  di  osservare  in  ispecie  quelli  Eteroeeri  le  di  cui  femiae 
sono  apterc  (Gen.  Orgya,  Psyche,  ecc.)  sembrandomi  che  per  quelle 
la  natura  possa  forse  mostrarsi  più  propensa  a  derogare  dilli  legge 
generale. 

Le  condizioni  eccezionalmente  favorevoli  in  cui  noi  ci  troviaBA, 
per  poter  istituire  un  gran  numero  di  osservazioni  su  diverse  rane 
di  bachi  da  seta,  si  annuali  che  polivoltini,  non  solo  ci  devono  sti- 
molare a  ritentare  le  prove  di  Ilcrold,  Schmidt  e  Siebold,  ma  ci  fune 
anzi  un  dovere  di  contribuire  a  chiarire  un  fatto  fisiologico  di  sì  alta 
importanza. 

Sono  intimamente  convinto  che,  ove  una  persona  autorevole  ini 
nostri  colleghi,  un  membro  per  esempio  della  nostra  solerle  Pmi- 
denza,  ne  prendesse  l'iniziativa  e  rivolgesse  una  parola  in  propoaita 
ai  numerosi  membri  della  Società  in  qualche  prossimo  numero  da 
suoi  Atti,  ci  perverebbero  già  entro  il  corrente  anno  e  nel  vestarOi 
delle  osservazioni  da  tutte  le  parti  d' Italia  su  molte  centinaja  di  iar* 
falle  di  ogni  provenienza.  Air  invito  potrebbero  far  séguito  aicotf 
norme  generali  sul  modo  più  semplice  di  condurre  gli  esperìmeotìi 
e  sovratutto,  la  calda  raccomandazione  di  non  trascurare  T  invio  >l 
nostro  Elgregio  Presidente  di  brevi  annotazioni  sui  risultali  tatti^  i 
positivi  che  negativi,  che  si  fossero  ottenuti,  onde  egli  riassumeodoi 
ne  possa  poi  a  suo  tempo  tener  parola. 

Faccio  voti  perchè  questa  mia  proposta  trovi  favorevole  aecogli^P  ^ 
e,  desidero  vivamente  che  alla  scienza  possa  recare  qualche  MH^ 

(Ij  La  mia   personale  esperienza,  e  quella  di  molU   amici   interpeUaU  io  propM'l^ 
non  mi  permetterebbe  di  registrare,  sin  qui,  clic  dei  risuUaU  negaUvi,  airinfoorì^j 
caso  occorso  al  cav.  Gbiliani. 


:} 


» 


Seduta  del  27  fehhrajo  1870. 


La  seduta  è  aperta  colla  lettura  di  una  nota  del  socio 
F.  Sordelli  intitolata:    Osservazioni  anatomiche  intorno 

}  al  genere  Acme.  —  Questa  nota  sarà  stampata  negli 

\  Atti. 

I       È  letto  il  processo  verbale  della  seduta  precedente  30 

^  gennajo  p.  p.,  che  dopo  introdottevi  alcune  osservazioni  del 
socio  prof.  Galanti,  resta  approvato. 

H  Presidente  invita  il  Cassiere  a  dar  lettura  dei  Bi- 
lanci consuntivo  1869  e  preventivo  1870  (  allegati  A,  D, 
qui  uniti  in  calce),  già  riveduti  dal  Consiglio  di  Ammi- 
strazione,  ì  quali,  non  essendovi  state  fatte  osservazioni, 
vengono  approvati. 

In  seguito  il  prof.  Cornalia  prende  la  parola  onde  co- 
municare alla  Società  alcune  proposte  della  Presidenza 
circa  la  riunione  straordinaria.  Dice  come  nell'ultima 
seduta  del  Congresso  di  Catania,  si  era  risoluto  di  por* 
tare  la  riunione  di  quest'anno  all'Isola  d'Elba;  ma  la 
Presidenza^  avendo  incontrate  molte  difficoltà  pratiche 
alla  esecuzione  di  codesto  voto,  e  spinta  d'altra  parte  dal 
desiderio  di  rendere  più  numeroso  e  brillante  il  Congresso 
di  paleoetnologia  che  si  riunirà  a  Bologna,  Congresso,  che 
come  è  noto,  è  una  emanazione  della  Società  italiana  di 
Voi.  XIII.  5 
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scienze  naturali ,  propone  di  non  tenere  per  V  anno  cor- 
rente la  riunione  straordinaria,  nella  persuasione  che  i 
socj  accorreranno  a  Bologna  a  prendere  parte  al  Con- 
gresso  preistorico. 

I  socj  Strobel  e  Belletti  esprimono  il  desiderio  che  h 
presidenza  trovi  almeno  il  mezzo  di  rendere  possibile  ai 
membri  della  Società  che  formeranno  parte  del  Congresso 
di  Bologna,  di  riunirsi  fra  loro  e  trattare  argomenti  di 
zoologia^  di  botanica  e  di  geologia,  in  modo  da  impedire 
un  assoluto  e  completo  assorbimento  dei  varj  rami  ddle 
scienze  naturali  in  quello  unico  della  paleoetnologia.  — 
La  Presidenza  prende  impegno  di  trattare  su  queste  bas 
colla  Presidenza  del  Congresso  preistorico  ;  e  quindi  viene 
votato  a  grande  maggioranza  il  seguente  ordine  del  gi(V- 
no  proposto  dalla  Presidenza: 

La  Presidenza  della  Società^  considerando  che  h 
scopo  precipuo  della  Riunione  straordinaria  è  quello  H 
raccogliere  in  un'epoca  e  località  determinate  il  mag- 
gior numero  possibile  di  scienziati  italiani;  venne  in 
pensiero  che  V  esistenza  in  Italia  di  due  congressi  w 
due  distinte  città,  i  quali  cadrebbero  necessariamenls 
nell'epoca  medesima,  sarebbe  per  ogni  rapporto  depb- 
rabile  e  dannoso,  e  che  il  Congresso  di  paleoehìologiOi 
da  tenersi  nel  prossimo  autunno  in  Bologna  j  per  essert 
internazionale  eserciterebbe  inevitabilmente  una  injluensa 
adsorbente.  Che  d'altra  parte,  gli  argomenti  da  svolgersi 
nel  detto  congresso  entrano  nel  campo  degli  studj  H 
tutte  le  varie  classi  di  naturalisti,  che  finalmente  il  Ci^ 
gresso  di  paleoetnologia  è  una  emanazione  della  nostra 
Società,  essendo  stato  fondato  in  una  delle  sue  riunioni, 
propone  di  annullare  la  votazione  avvenuta  nella  riu- 
nione di  Catania^  di  decidere  che  per  l'aìino  1870  non 
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abbia  ly^go  la  riunione  straordinaria  invitando  i  socj  a 
darsi  convegno  in  Bologna  nel  Congresso  dipaleoetno- 
logia. 

La  Presidenza  è  incaricata  di  fare  le  pratiche  ne- 
cessarie onde  i  socj  possano  godere  di  tutti  i  vantaggi 
accordati  agli  scienziati  che  si  riuniranno  in  Bologna^ 
e  resito  di  queste  pratiche  verrà  comunicato  ai  socj  con 
apposita  circolare. 

La  Presidenza  presenta  inoltre  una  proposta  ad  ovviare 
r  inconveniente  che  ai  congressi  si  propongano  e  scel- 
gano per  le  future  riunioni  città,  mentre  poi  riesca  impos- 
sibile mandarne  ad  efifetto  T  attuazione;  e  domanda  alla 
Società  di  introdurre  nel  regolamento  per  le  Riunioni  stra- 
ordinarie un  articolo  che  provveda  a  tale  inconveniente. 
—  Prendono  la  parola  i  socj  Strobel,  Cornalia,  Stoppa- 
ni  e  Cr.  Belletti  discutendo  sotto  varj  aspetti  la  proposta 
modificazione,  e  si  conclude  dando  l' incarico  alla  Presi- 
denza di  formulare  per  la  prossima  seduta,  l'articolo  re- 
lativo, tenendo  conto  delle  diverse  proposte  fatte. 

L  nominato  socio  effettivo  il  signor  Salmoibaghi  in- 
gegnere Francesco  di  Milano,  proposto  dai  socj  Coraa- 
lia,  Marinoni  e  Spreafico. 

Non  essendovi  altro  a  trattare,  la  seduta  è  sciolta. 

C.  Marinoni  Segretario. 
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{Allegato  A)  Dal    1.*   ( 


Attività 

1  Esistenti  in  Cassa  al  ristretto  conti  1.®  Gennajo  1869  .    .     .    .  L. 

2  Quote  arretrate  esatto.  N.   1  del  1866 L.      20.— 

Idem  N.  16  del  1867 »    320.— 

Idem  N.  60  del  1868 n  1,200.— 

Totale    .    L.  1,540.—  1| 

3  Qaote  dell'  anno  corrente  (1869)  esatte  N.  242,  a  L.  20  .    .    .  L. 

4  Ricavo  di  quote  N.  55  per  Associazione  alle  Memorie  a  L.  10  .    » 

5  Ricavo  dalla  vendita  di  Atti  e  Memorie » 

6  Rimborso  dai  socj  per  spese  anticipate  dalla  Società  per  stampa 
di  estratti,  ecc.      .    .    «    « »     ^i 

Introiti  diversi  .    .    •    . » 

Attivo  totale  .    .    .  L.     8. 
Passivo  da  dedursi  .    » 

Rimanenza  attiva    .  L.     1| 


FTIVO 

nbro  1869. 


5? 


1  residuo  debito   1868  liquidato  al  tipografo  Bernar- 

L. 

al  socio  D*  Àchiardi  per  tavole » 

jo  Laegner  per  somministrazioni  librarie  e  porto  libri 


stero 


one  air  opera  Icanographie  dea  Ophidiena 

m  Longoni  e  Bordelli 

occasione  del  Congresso  di  Vicenza  .    .    , 
Ila  lapide  donata  al  Municìpio  di  Vicenza.    . 


•    •    •    •    " 


L.  56,50 
.    n  45,22 


L.  101,72 


r  la  costruzione  di  uno  scaffale  in  legno » 

Aimninistrazione  : 

porto  libri,  rimborsate  air  Istit L.  133,90 

Segreteria "  457,50 

L.  591,40 


)  agli  inservienti  e  regalie 


L. 


5,160 
1,016 

290 
48 
16 


101 


54 


591 


190 


64 


42 


72 


40 


7,468  I  18 


98 


(Allegato  B)  BILANCIO  PREVI 


A.ttività 

1  In  cassa  al  ristretto  conti  1.®  Gennajo  1870 L. 

2  Importo  di  N.  59  quoto  arretrato  1869  a  L.  20 

3  Importo  di  N.  300  quote  annue  per  il  1870 •    » 

4  Importo  presuntivo  per  V  Associazione  alle  Memorie    ....    » 

5  Rimborso  di  arretrati  per  stampa  di  copie  a  parto « 

6  Importo  presumibile  per  rimborso  copie  a  parte  del  1870 .     .    .    »  I 

7  Ricavo  presumibile  per  vendita  Atti  e  Memorie {j 

:i 

Totale  attività    .    .  L. 
Passività  da  dedursi   > 

Rimanenza  attiva    .  L. 


INO  1870. 


ato  e  da  pagarsi  al  tipografo  Bemardoni      .    .    .  L.  | 

e  Memorie » 

Circolari » 

ncdlcria,  Segreteria  ed  Associazioni » 

libri •     .  » 

.1  (*  di  porto » 

ìT  un  impiegato  canccllista » 

jli  inservienti »» 

Totale  passività  .    .  L. 


3,340 

4,000 
150 
100 
100 
(KX) 
300 
100 

8,780 
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Notizie  anatomiche  sul  genere  Acme 
e  .su  talune  parti  dure  della  CaecUiafieUa  acieuUu 

Nota  del  socio  Ferdinando  Sordblli. 

(Tav.  I.) 

(Seduu  del  27  febbrajo  1870.) 

Fra  i  generi  di  Molluschi  rappresenlali  nel  nostro  paese ,  ubs  dèi 
meno  conosciuti  è,  senza  dubbio,  quello  che  Hartmann  (I),  per  il  pri- 
mo, distinse  col  nome  dì  Acme  e  che,  in  grazia  appunto  dell' igao- 
ranza  in  cui  per  lungo  tempo  si  rimase  intorno  ai  principali  sou 
caratteri,  ebbe  a  subire  le  più  grandi  vicissitudini. 

Draparnaud,  che  ne  conosceva  una  sola  specie,  ebbe  a  colloorla 
dapprima  nel  genere  Bulimus  (2),  ignorando  affatto  1'  esistenza  dina 
opercolo;  più  tardi,  neir  Histoire  des  Mollusques,  la  toglieva  da  qod 
genere,  vero  péle-méle  di  quanto  non  trovava  posto  negli  altri  grappi 
generici,  per  collocarla,  con  poco  felice  ìdea^  fra  le  sue  Auricole  (5); 
idea  poco  felice,  perchè  anche  qui  la  riuniva  a  specie  prive  d'oper- 
colo. Michaud  (4),  invece,  il  continuatore  di  Draparnaud ,  propooeri 
la  sua  riunione  al  genere  Carychium^  ove  molti,  e  segnatamente  il 
Rossmaessler  (tt),  continuarono  a  ritenerla,  malgrado  che  non  si  rin- 
venissero fra  loro  altri  caratteri  comuni  che  due  soli  tentacoli  e  lo 
piccole  dimensioni  della  conchiglia. 

Più  tardi  Hartmann  creava,  nello  stesso  anno,  due  nomi  di  genere 
per  il  Bulimus  lineatus  di  Draparnaud,  quello  di  Acme  (e),  doè^ 
e  di  Acicula  (7);  non  avvertendo  che  quest'  ultimo  era  già  stato  pro- 
fi)  Harthann^  Syttem  der  Erd  und  Sùsswasser-Gatteropoden.  ISSI,  pag.  37. 
(3)  Draparnacd,  Tableau  det  MoUutquet  Urr,  et  fluv.  de  la  France.  1801. 

(3)  Draparnaud,  Hi$L  nat,  des  Mollusques  terr.  et  fluv.  de  la  France.  1805. 

(4)  Michaud,  Complément  de  l'Uistoire  naiurelle  des  Mollusques  terr.  et  /Iter,  di  It 
Franee  par  Draparnaud, 

(5)RossMAE8SLBn,  IcoHographie  der  Land  und  Sùsswasser-Mollusken  Eur&pat,  Fase.  V-Vl, 
pag.  54,  ìlg.  408. 

(6)  Hartmann  J.  D.  W.,  System  der  Erd-und  Sùsswasser  Gasteropoden  Europat.  Nùrn- 
borg,  1821. 

(7)  Hartmann,  SysUm  der  Erd-und  FlussmoUusken  der  Seìweiz,  in  SUinmailer-Nm 
Alpina,  Wiotortbar,  18S1,  i>ag.  194. 
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poeto  dal  Risso  (8)  per  dinotare  il  moderno  genere  Caecilianella  di 
Bonrguignat.  Agassiz ,  infine ,  riconosceva  anch'  egli  la  necessità  di 
un  separato  genere  per  il  Bulimui  lineatus  e  le  specie  aflSni)  e  prò* 
poneva  per  esse  il  nome  di  Pupula  (9). 

Tutte  codeste  distinzioni  però  erano  fondate ,  più  che  altro ,  sulle 
differenze  che  si  riscontravano  fra  le  conchìglie  delle  specie  in  qui- 
itione  e  quelle  appartenenti  ai  generi  Bulimus^  ^uricula^  ecc.,  an* 
che  presi  nel  loro  più  vasto  senso;  giacché  non  consta  che  sino  al- 
lora 8i  fossero  osservati  ì  caratteri  del  mollusco,  per  istabilire  eon 
incili  il  vero  posto  che  le  j^cme  occupano  nel  sistema. 

Fu  solo  nel  1837  che  Charpentier  (iO)  e,  quasi  contemporanea- 
nente,  il  nostro  Porro  (li)  scoprirono  che  T  animale  deir^cme  It- 
leata  è  munito  di  opercolo  e  che,  per  conseguenza,  la  specie  dove- 
rasi  porre  tra  gli  altri  opercolati  terrestri,  vicino  ai  generi  Cycloikh 
ma  6  Pomatias,  La  descrizione  che  il  chiaro  autore  della  Malacolo* 
fia  comasca  fa  dell'  animale  del  suo  Cyclostoma  liiieatum  ò  assai 
baona  e  merita  d'essere  riferita  :  ^  Animale  cogli  occhi  un  poco  di- 
stanti posteriormente  dai  tentoni  ;  tentoni  lunghi  acuti  ;  ira  la  base 
dei  tentoni  e  gli  occhi  stanno  due  macchie  nere,  semilunari,  adden- 
tellate; tromba  sporgente;  tutto  T animaletto  è  bruno  e  vivace.  Oper- 
eolo  posto  alla  superficie  dell'  apertura,  membranoso  ;  non  compie  un 
giro  di  spira  (i2)  *•;  la  sola  inesattezza  che  qui  si  riscontra  è  che  l'o- 
percolo non  compia  un  giro  di  spira  ;  nella  diagnosi  latina  che  pre- 
cede la  descrizione  leggesi  operculo  cartilagineo  paucispirOs  ciò  che 
è  strettamente  conforme  al  vero  ;  ma  se  anche  vuoisi  ritenere  la  ver- 
sione italiana,  l' errore  sarebbe  ben  perdonabile  qualora  si  pensi  alla 
trasparenza  grande  di  quest'  organo  ed  alla  estrema  sua  piccolezza. 

L' esistenza  tuttavia  di  codesto  opercolo  ,  dimostrata  all'  evidenza 
dall'osservazione  concorde  dei  due  sommi  naturalisti  testé  citati,  venne 

(8)  Risso  A.,  Hisloire  naturelle  des  principaki  productioni  de  VEtirope  meridionale. 
?arls,  4816.  T.  lY.* 

(9)  Io  Charpentier  Jean,  Catalogne  des  Mollusques  ierrestrei  ei  fluvialikt  de  to 
StUsie,  Neucliàttil,  1837. 

(10)  Op.  cit. 

(11)  PoBRO  Carlo,  Malacologia  eomatca.  Milano^  1838. 
(13)  Lo€.  cit.^  pag.  77. 
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da  alcuni  negata  e  fra  noi  combattuta  in  particolar  modo  dal  Do 
Betta  (4  5),  senza  che  T  asserzione  [in  contrario  fosse  appoggiali  ad 
uno  studio  più  accurato  del  mollusco.  E  fu  solo  alcuni  anni  dopo  A» 
gli  increduli,  tra  cui  anche  lo  stesso  De  Betta  {i^),  resero  omaggio 
al  vero  ed  ammisero  le  j4cme  tra  i  molluschi  opercolati. 

A  queste  poche  si  limitavano  le  cognizioni  intorno  al  presente  g^ 
nere,  prima  che  il  Moquin-Tandon,  nella  sua  classica  opera  (15)  sui 
Molluschi  terrestri  e  fluviali  della  Francia,  non  venisse  con  nuovi  det- 
tagli a  gettare  un  po'  di  luce  intorno  a  tali  piccolissimi  animaletti. 
Però,  sopra  quattro  specie  da  lui  enumerate  nel  genere  jécme ,  mi 
(la  simoniana)  venne  più  tardi  riconosciuta  come  acquatica  e  posta  io 
tutt' altro  genere  (16),  e  di  due  delle  rimanenti  (Acme  Moulonn  e 
lineata)  non  descrive  che  la  conchiglia.  Per  converso,  egli  sembra 
avere  osservato  con  somma  precisione  1*  animale  deir^^cme /ii«ca(cbo 
è  sinonimo  della  polita  di  Hartmann),  poiché  lo  descrive  assai  mina- 
lamento  (17),  ma  sempre  limitandosi  alle  parti  esterne.  Intanto  però 
sappiamo  da  Moquin-Tandon  che  in  questo  genere  i  due  sessi  sono 
separati,  ed  il  maschio,  munito  di  una  grossa  verga  sempre  visibile 
air  esterno,  porta  quest'  organo  al  lato  destro  del  corpo,  dietro  la  base 
del  corrispondente  tentacolo;  è  un  po' ricurvo  in  basso,  ed  offre  l'a- 
spetto come  di  un  terzo  tentacolo.  Cosi,  oltre  la  presenza  dell'  oper« 
colo,  anche  quella  di  un  organo  copulativo  esterno  nel  maschio  ve* 
niva  air  appoggio  di  un  ravvicinamento  delle  ^cme  ai  generi  nostrali 
Cyclostoma  e  /'omaftas,  ma  senza  autorizzare  una  più  precisa  classifi- 
cazione di  quel  genere  in  uno  piuttosto  che  in  altro  dei  vari  gruppi 
in  cui  furono  divisi,  dai  moderni  autori,  i  Molluschi  opercolati  terre- 
stri. Per  ciò  fare  era  necessario  conoscere  il  numero  e  la  forma  dei 

(13)  Dg  Bbtta  Edoardo,  Malacologia  ierrettre  e  fluviatile  deUa  valle  di  Non.  VeroDi» 
185S,  pag.  197. 

(i4)  Db  Betta  Edoardo  e  Martin ati  Pietro  Paolo,  Catalogo  dei  3IoUuteM  delle  prò* 
l'inde  venete.  Verona,  !855,  pag.  75. 

(15)  Moqoix-Tandon  A.,  Ilistairc  natarcUc  dcs  Mollusqws  tcriettrcs  et  flucialikt  de\là 
Francc.  Paris,  1853. 

(16)  Vedi  IJouncuiGNAT  J.  R.,  MonograpìUc  du  nouvcau  genre  franfais  Moltessieria, 
in  Bev,  et  Mag.  de  Zoologie,  18C3,  pag.  432. 

(17)  liOC.  cil.,  pag.  5iO. 
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della  radula  o  membrana  linguale,  la  struttura  dell*  organo  del- 
D,  il  cuore,  ecc.,  parti  tutte  affatto  sconosciute  finora,  come  la- 
ì  supporre,  tra  le  altre^  le  recenti  testimonianze  dei  due  chia- 
i  malacologi  inglesi  W.  T.  Blanford  (18)  e  J.  D.  Macdonald  (10). 
i  era  quindi  affatto  naturale  in  me  il  desiderio  di  esaminare  un 
ìvyicino  V  organizzazione  interna  di  esseri  così  poco  noti,  e  già, 
I  cinque  anni  or  sono,  aveva  occasione  di  fare  qualche  indagine 
)posito  sopra  un  individuo  di  j^cme  lineata^  preservato  nell' ai- 
pervenutomi  dai  dintorni  di  Lugano.  D' allora  in  poi ,  mercè  la 
lilà  dei  signori  abate  Giuseppe  Stabile  ,  Napoleone  Pini  di  Mi- 
3  Carlo  Blanchet  di  Losanna,  potei  fare  numerose  osservazioni 
Ignare,  se  non  tutti,  certo  i  principali  visceri  che  con  molta  pre- 
me riusciva  ad  isolare  e  sottoporre  al  microscopio, 
specie  da  me  studiate  in  rapporto  all'  anatomia  sono  finora  due 
to  :  j4cme  lineata^  dei  dintorni  di  Lugano  e  della  Valsassina,  ed 
f  polita  delle  vicinanze  di  Bex  in  Isvizzera  (30)  ;  siccome  però 
3  osservazioni  concernono  principalmente  la  prima^  quella,  cioè, 

Blanford  \V.  T.^  Note  on  Ilydroccna  tersa,  fu  Ann.  and  Mag.  ofNaL  ffisL  London, 
es,  voi.  3,  i869,  pag.  il 7. 

Uacdonald  John  Denis,  On  the  Anatomy  of  Dìplommalina,  and  iti  Affinity  wilh 
lorus  and  Pupina  in  the  Cyclophoridae^  in  Ann,  and  Mag.  of  Nat.  HUt,  Loii« 
^  series,  voi.  4.  pag.  80. 

Preferisco  il  nome  di  i.  lineatati  quello  di  il.  fusca,  adottato  Ualio  PfeifTer,  poi- 
rie  e  contradditorie  sono  le  opinioni  dei  maiacoiogisti  circa  il  valore  del  Turtto 
di  Waiker,  riscontrandovi  alcuni  la  lineata,  altri  la  polita  di  Hartmann ,  altri 
In  esso  confuse  le  due  specie.  Ad  evitare  quindi  ogni  mala  intelligenza,  ag- 
qui  alcune  citazioni  onde  precisare  meglio  di  qnall  specie  intendo  parlare. 

1.   ACMB  LINEATA. 

lus  lineatui,  Drap.  <—  Tabi,  Moli, 
stoma  lineatum,  Porro.  —  Malae,  coni. 

la  aeicularis  lineata,  Hartmann.  —  Erd  und  Suttwatser  Gaiter,  I.  pag.  li  tav.  I. 
la  fosca,  PfeifT.  L.  —  Non,  Pneum.  viv.  1852,  pag.  4. 
lineata,  Moq-Tandon.  —  Moli,  de  France,  tom.  Il,  pag.  509. 

11.  Acme  polita. 

ìhium  (Acme)  lineatum,  Rossm.  —  Icon.,  V  e  VI,  pag.  54,  fig.  408. 
la  aeicularis  polita,  Harlmaim.  —  Erd  und  Siisstcass,  Gaster.  I,  pag.  5,  tav.  II. 
la  polita,  PfeilT.  L.  —  Mon.  Pneum.  viv,  185i,  pag.  5  (esci,  lo  var.). 
fasea,  Moq.-Tand.  ~  Uist,  na(.  des  Moli  de  France,  tom.  U,  pag.  S09. 
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delle  due  specie  che  sola  si  trova  fra  noi  (3 1  ),  e  d*  alira  pari 
potei  fia  qui  riconoscere  fra  loro  notevoli  differenze,  cosi  di  e 
tendo  parlare  in  ispecial  modo,  salvo  a  rilevare  quei  passi  che: 
riscono  alla  seconda  specie. 

Una  sol  volta  ebbi  occasione  di  vedere  vivo  il  molloseo,  e 
novembre  1887;  il  freddo  lo  aveva  reso  assai  torpido,  e  bagu 
un  po'  d' acqaa  rimase  a  lungo  senza  muoversi.  Ebbi  alien  a 
osservare  che  lo  spazio  lasciato  vuoto  nella  conchiglia  eorriqM 
esattamente  a  mezzo  giro  di  spirale;  quando,  dopo  laiq[o  asp< 
cominciò  a  distendersi,  favorito  dall'  umidità  e  dall'ambiente  p 
pido  della  camera,  lo  fece  assai  lentamente  e  ad  intervalli  asn 
ghi,  guadagnando  dì  volta  in  volta  uno  spazio  assai  piccolo,» 
percettibile  coir  ajuto  di  una  buona  lente.  I  gruppi  nerastri  ft 
dagli  occhi  e  dalle  macchie  pigmentali  alla  base  dei  tentacoli  i 
devano  attraverso  la  conchìglia,  e,  per  trasparenza,  vidi  pare 3 
a  pulsare  con  somma  lentezza  entro  una  macchia  oblunga,  sev 
presso  rangole  superiore  del  perìstoma,  nel  momento  appoots 
piede  cominciava  ad  uscire  dalla  conchiglia.  Tutta  la  parte  dd 
lusco  sporgente  all'esterno  era  dì  un  bel  bianco  subdiafino, 
può  sembrare  in  contraddizione  con  quanto  ne  dice  Porro,  d 
cenna  ad  un  animale  bruno;  ma  conviene  pensare  cherindìnd 
me  esaminato  si  era  già  svuotato  per  disporsi  al  letargo  ioven 
difatti  la  sezione  mostrò  11  tubo  digerente  sgombro  di  materie, 
tre  r  individuo  descritto  da  Porro  doveva  essere  pieno  di  sostali 
gojate,  che  per  la  trasparenza  propria  di  tutto  il  corpo  prestai 
questo  un  colore  non  suo,  nella  stessa  maniera  che  sode  av^ 
in  alcune  vitrine^  limaci,  ecc.  a  corpo  bianco  e  semitraspare&l 

L' opercolo  è  ovale  e  finisce  in  punta  alla  parte  superiore^  ovi 
risponde  all'  angolo  dell'  apertura  ;  fresco  ò  affatto  trasparente  i 

(21)  Villa»  Strobel,  Spinelli  ed  altri,  citano  bensì  l'i.  polita  come  vlvrAtiii 
bardia  ,  ritenendola  come  semplice  varietà  o  mutazione  della  lineata;  infUtt 
non  vidi  mai  altro,  distinti  con  questo  nome  e  di  provenlcnzo  nostre,  che  gtf 
ìiìuataj  già  secchi,  ed  in  coi  le  flnissime  solcature  erauonMno  visibili  ebe  Be(E 
plari  frescbL  A  quanto  pare  VÀcmc  polita  sarebbe  dunque  estranea  al  badMi 
e  solo  nella  media  Italia  alcune  formo  speciali  la  rappresenterebbero,  Mua  p 
produrrò  il  vero  tipo,  che  rimarrebbe  quindi  proprio  aUe  contrade  trtnsalplK 
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lorO)  ma  tolto  ad  esemplari  che  hanno  soggiornato  per  qualche 
npo  nello  spirito-  assume  spesso  una  leggera  tinta  gialla  d' ambra  ; 
ìimbo  i  casi  lo  trovai  pieghevole  ed  elastico.  Sottoposto  al  mitro- 
ipio,  lascia  scorgere  con  facilità  la  sua  struttura  spirale,  risultante 
rpoeo  più  di  tre  giri,  di  cui  l'ultimo  occupa  egli  solo  quasi  tutto 
Mrcolo  ed  è  solcato  da  strie  trasversali,  paragonabili  alle  linee  di 
^pesdmento  della  conchiglia;  strie  che  sembrano  partire  da  un  cen* 
1  comune)  e  che  Porro  vide  benissimo ,  confondendo  però  a  torto 
m  esse  la  breve  spirale,  il  cui  andamento  è  affatto  diverso.  Riguardo 
^odo  di  aderenza  fra  V  opercolo  ed  il  piede  dell*  animale,  ho  no* 
Janna  traccia  dell' impressione  muscolare,  avente  la  forma  costante 
jma  mezzaluna,  che  dal  centro  della  spirale  sale  fin  presso  V  estro* 
angolo  deir  opercolo. 

Illa  posso  dire  deli' orificio  della  bocca,  poiché  non  ho  potuto 
fin  qui  che  individui  contratti;  ma  le  parti  dure  della  medesima, 
inalterate  anche  neir  alcool;  sono  tra  le  più  facili  ad  essere 
Ite.  Alla  parte  superiore,  appena  oltrepassato  il  limitare  della 
I,  vedesi  la  lorica  palatina,  che  tiene  luogo  di  mascella  ed  è  com- 
di  due  parti  piane  sublriangolari,  inclinate  una  soli'  altra,  fra- 
ili,  incolore,  papillate,  colle  papille  di  forma  esagona  allungata. 
Iute  verso  il  lato  intemo  della  bocca  ^  e  coprentisi  una  coli' altra 
ji  base.  Dietro  la  lorica  si  svolge  la  radula,  o  lamina  cornea  della 
;  lamina  che  durante  il  pasto  dell' animale  viene  a  scorrere 
la  lorica ,  sino  a  presentare  la  parte  sua  anteriore  all'  orificio 
bocca,  seguendo  ogni  movimento  di  va  e  vieni  della  lin- 
i|f  eolla  quale  tuttavia ,  negli  individui  morti  almeno  ,  conserva 
Éhiisima  aderenza.  In  proporzione  ho  rinvenuta  la  radula  molto 
k  breve  che  non  nei  PomatiaSy  ì  quali  la  posseggono  longhis- 
■a.  I  deìiU  0  papille  di  cui  quest'organo  è  coperto  sono  disposti  su 
ftqoe  serie  longitudinali;  quelli  della  serie  centrale,  tricuspidi,  hanno 
h  base  subtriangolare  che  decocre  fra  un  dente  e  l'altro  della  stessa 
Hbj  i  mediani,  di  cui  s'osserva  una  sola  fila  ai  lati  della  serie  cen- 
9o,  sono  pure  tricuspidi^  ma  la  loro  base  è  larga  e  subquadrala, 
tttehè  triangolare  ;  infine  i  denti  laterali ,  o  meglio  marginali ,  for- 
àk»  anch'  essi  una  sola  fila  longitudinale  ad  ambo  i  lati  della  ra- 
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dala^  e  sono  larghi  più  del  doppio  degli  altri  denti,  col  margiAe  li- 
bero reflesso  e  minutamente  seghettato. 

Il  bulbo  buccale  è  piuttosto  grosso  e  munito  di  un  muscolo  relnt- 
tore  assai  breve.  Non  ho  potuto,  per  quanta  diligenza  vi  abbia  mei- 
so,  scorgere  le  ghiandole  sali  vali.  V  esofago  è  esile,  quasi  sempre  i 
uguale  grossezza  in  tutto  il  suo  decorso,  od  appena  un  po'  più  rigoa- 
fio  alla  parte  posteriore.  Lo  stomaco  ha  figura  semilunare  e  sta  eel^j 
locato  nel  terzo  giro  della  spira;  tien  dietro  V intestino   che,  dofij 
avere  formato  tre  ben  distinte  anse,  passa  sopra  al  rene  ed  all' sten] 
0  matrice  nelle  femmine,  alla  prostata  nei  maschi,  e  viene  a  metter 
foce  all'ano,  sotto  il  margine  anteriore  del  mantello.  L'andaneoli 
deir ultimo  tratto  d'intestino,  denominalo  altresì  il  retto^  è  diseeni- 
bile  anche  neir  animale  ancora  intatto,  a  motivo  di  una  linea  aen- 
stra  parallela  che  gli  sta  sotto. 

Dei  sei  giri  dì  spira  formati  dall'  animale  tre  sono  quasi  per  iatert 
occupati  dal  fegato^  che  è  di  un  rossiccio  piuttosto  chiaro  negli  indi* 
vidui  preservati  nello  spinto,  di  una  tinta  non  molto  più  intensa  De|B 
esemplari  freschi. 

Alla  base  dei  tentacoli,  e  precisamente  sul  fianco  latero-posterine 
dei  medesimi  vedonsi  gli  occhi,  che  nelf  animale  in  istato  di  eonlit- 
zinne  sembrano  confusi  con  due  macchie  nerastre,  ognuna  delle  qoil 
è  composta  di  tre  macchiette  più  piccole,  confluenti^  e  disposte 
una  linea  trasversa  rispetto  ai  tentacoli  e  leggermente  arcuala.  Que- 
ste macchie,  che  a  prima  vista  sembrerebbero  occhi  esse  stesse, 
palesano  al  microscopio  per  semplici  depositi  di  pigmento^  di  ed 
ignora  V  ufficio,  a  meno  che  non  si  voglia  trovare  loro  un  nesso 
nervo  olfattorio  che  scorre  entro  ciascun  tentacolo,  e  col  quale  si 
vano  in  evidente  rapporto. 

Comprimendo  fra  due  vetri  quei  gangli  del  collare  midollare  ekl 
stanno  sotto  al  condotto  esofageo,  si  possono  osservare^  con  ani* 
scroto  ingrandimento,  le  otoliti ^  aggruppate  in  due  masse,  ciasctfi 
delle  quali  è  racchiusa  in  una  capsula  speciale  difiicile  a  distiogotft 
dal  tessuto  circostante.  Ogni  capsula  contiene  da  20  a  35  otoliti  ci* 
lindriche,  arrotondate  alle  due  estremità,  ovvero  terminate  da  pirt* 
midi  ottuse.  La  lunghezza  di  ciascuna  otolite  raggiunge  due  volte 
mezza  o  tre  volte  la  loro  larghezza. 
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Il  rene  6  una  grossa  ghiandola  posta  sul  fianco  sinistro  del  mol- 
lusco; offre  una  forma  ovale  allungata,  quasi  elittica,  ed  ha  un  co- 
lore bianco-latteo. 

Sotto  il  rene  sta  il  cuore  ^  di  cui  il  ventricolo  e  V  orecchietta  tro- 
Yansi  a  qualche  distanza  Tuno  dall'altra;  disposizione  offerta  anche 
dal  Cyclostoma  elegans.  L'orecchietta  è  un  poco  più  piccola  del  ven- 
tricolo ed  ha  figura  affatto  piriforme. 

V  apparato  riproduttore  femmineo  mette  foce  all' esterno,  al  lato 
destro  della  testa;  esso  consta  dell' ot;arto,  formato  da  pochi  acini  an- 
ipidati  entro  il  fegato  e  di  un  ovidotto^  che  da  principio  si  scorge  non 
Jlenza  difficoltà  ;  forma  al  lato  destro  del  corpo  due  anse  ben  distinte 
poi  passa  al  Iato  sinistro  per  comunicare  coli' u^ero.  Questo  è  assai 
^rigonfio  posteriormente  e  va  man  mano  attenuandosi  alla  parte  ante- 
fiore.  E  tutto  striato  per  traverso  e  di  colore  bianco-gialliccio. 
,  Una  sol  volta  potei  osservare  l' apparalo  riproduttore  maschile  ncl- 
**Ajcme  lineata^  ed  anche  con  risultato  poco  soddisfacente.  Benissimo 
li  si  mostrò  invece  in  un  esemplare  di  j4cme  polita^  per  cui  prefe- 
^co  descriverlo  su  quest'ultima  specie.  Il  testicolo^  come  sempre, 
aicebiato  nel  fegato,  mi  si  mostrò  meno  complicato  ancora  che  non 
mtl  Cyclostoma  elegans^  e  formato  da  pochi  acini  riuniti  in  un  grap- 
ipolo  irregolare.  Il  canale  deferente  superiore^  diritto  dapprima  e  per 
' — n  parte  del  suo  decorso,  è  circopvoluto  nell'ultimo  tratto,  ove  in 

porzione  è  anche  più  grosso.  Ad  esso  tien  dietro  una  prostata  vo- 
mente enorme,  il  cui  colore  bianco  di  latte  la  fa  risaltare  sulle  cir- 

tantl  parti  brune  o  gialliccie;  dessa  è  come  troncata  postcrior- 

nte,  mentre  va  assottigliandosi  in  avanti  per  formare  il  canale  de- 

ente  inferiore^  che  mette  foce  nella  verga» 

Come  dissi  già  più  addietro,  questa,  che  è  sempre  esterna ,  semi* 
P^a  quasi  ad  un  terzo  tentacolo  ^  più  lungo  degli  altri  due  nelPani- 

le  morto,  per  essere  meno  dei  tentacoli  contrattile.  In  complesso 

vai  questa  parte,  tanto  neir  ^cme  polita  quanto  nella  lineata^  con- 

me  alla  descrizione  dataci  da  Moquin-Tandon. 

Se  ora  si  confronta  l'organizzazione  delle  j4cme  con  quella  dei  due 
||eneri  nostrali  di  opercolati  terrestri  si  trova  che,  per  la  forma  spi- 
ale deir  opercolo,  la  brevità  della  radula  e  la  disposizione  dell' appa- 
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rato  riprodattore  si  approssima  a  quella  del   Cyclostoma^  meatie  se 
ne  scosta  per  avere  le  capsale  auditive  con  numerose  otoliti,  preda- 
mente  come  nei  Pomatias.  Riguardo  poi  alla  posizione  che  te  Am 
devono  occupare  nel  sistema,  la  quistlone  non  può  risolversi  man 
definitivamente  e  fintanto  che  non  sia  ben  conosciuta  quella  dd  |^ 
neri  con  cui  sembrano  avere  maggiore  o  minore  affinità.  Lo  staW- 
mento  della  famiglia  /^ctcu/idae  (od  Jlciculacea)^  proposta  da,Gny^ 
ed  ammessa  da  PfeifFer  (23)  e  da  Woodward  (24),  sembra  bei  ii- 
dato,  avuto  riguardo  ai  caratteri  esterni,  ma  resta  sempre  a  venta 
se  r  interna  struttura  delie  Geomelanie  della  Giamaica  (SV)  vieoei 
rafforzare  od  a  rompere  i  nodi  che  le  uniscono  alle  ^cnm  dell'nAi 
mondo.  Certo  è  che  le  osservazioni  da  me  fatte  su  quesl'o1tiiat|^ 
nere  allontanano  sempre  più  dalla  famiglia  Jlciculidae  i  generi  IV» 
Catella  Risso ,  Diplommatina  Bcnson  ed  Acmtlla  Blanford  (Sl}i  i 
quali,  vuoi  per  la  forma  della  conchiglia,  vuoi  per  altri  canUeri)fi' 
rono  creduti  avere  con  essa  slrcKi  rapporti. 


Poiché  l'occasione  si  presenta  favorevole,  credo  bene  di  aggii^ 
gere  qualche  parola  intorno  ad  alcune  partì  che  ho  potuto  oasr 
vare  in  un  individuo  di  Caecilianella  adcula  (27),  proveniente  Ab 

(Si)  Gray,  Calai  CyelùpK  18^0,  pag.  27. 

(23)  Ppbipfer  Lddov.,  Mon.  Pneumonopoìn.  viv-,  1852,  pag.  3. 

(24)  WooDWARDS  G.  S.,  À  manual  of  the  Mothisea,  1851-56,  pag.  i78. 

(25)  Ch'io  mi  sappia,  niano  ha  maf  intrapreso  lo  slndio  anatomico  del  genen 
meìania;  solo  Arthar  Adams  pabblicò,  Ano  dai  18(9,  un  informe  schizio  dell* iBiaiii 
della  G.  jamaicentis,  nei  Proceedings  of  the  Z(tol  Soe.  London  [MoU.pi.  VI,  flg.  2-4ì,M9* 
rimarcare  come  non  dlCTerisca  punto  da  qael lo  del  genere  TrunccUella  (toc.  eiu  piF*  (^ 
e  si  scosti  dalle  Cyclostomidae  per  la  posizione  degli  occhi  e  la  forma  dei  Mticc& 

(26)  Blanford  W.  T.,  Note  on  Uydroceua  tersa  Bens. ,  la  iittn.  ami  Ma§.  9(f'^ 
1869,  voi.  3,  pag.  117. 

(27)  Al  pari  dello  Acme,  anche  le  CaecilianeUae  subirono  assai  fortanma  Tleeodei' 
passare  attraverso  i  vari  sistemi  maiacologìci;  infatti  i  generi  Buecinum,  BaHmmi^ 
ìix,  Achalina,  Ceciliodes,  Slyloides,  Àcicula,  Cochlicopa,  Cioneììa,  CoIm9u»,  Pif^ 
mus,  Glandina,  le  riceliarono  ciuscunu  alla  lor  volta  ;  ora  però  che  la  loro  coofcii^ 
zione  é  safflcien temente  conosciuta,  la  istituzione  dì  apposito  genere  per  le  nedesi* 
é  più  che  ginstiflcato,  genere  cui  spetterebbe  il  nome  di  AeUula  Risso,  ma  al  ^ 
per  le  ragioni  addotte  dallo  Stabile  {MoUusqim  terr,  viv.  du  Piémwi,  Uk  AiUStf-^ 
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valle  dell'Olona,  presso  Legnano,  e  comunicatomi  dall* abate  Giu- 
seppe Slabile;  la  vita  che  questi  animali  conducono,  affatto  sotter- 
ranea ,  al  punto  da  atrofizzare  in  essi  l'organo  della  visione,  se  da 
un  lato  è  tale  da  rendere  ollremodo  difficile  il  procurarsene  degli 
esemplari  vivi,  doveva  d'altra  parte  eccitare  in  sommo  grado  la  mia 
euriosilà  di  conoscere  i  più  minuti  particolari  della  loro  interna  or- 
ganizzazione ;  per  disgrazia,  T  indivìduo  da  me  osservato  era  ben  svi- 
luppato, ma  non  tanto  da  poter  istudiare  l'apparato  riproduttore.  Al- 
cune parti  dure  della  bocca  e  gli  organi  dell'udito  furono  invece  da 
me  viste  e  disegnate  al  microscopio,  ed  a  queste  si  limita  pertanto  la 
presente  comunicazione. 

La  mascella^  veduta  di  prospetto,  offre  il  margine  superiore  ar- 
cuato, mentre  l'Inferiore,  libero,  è  desso  pure  arcuato,  ma  nel  mezzo 
presenta  una  sporgenza  assai  sensibile,  il  che  dà  alia  mascella  un'al- 
tezza assai  maggiore  nel  mezzo  che  non  ai  lati.  Nel  complesso  il  suo 
contorno  è  assai  somigliante  a  quello  delle  mascelle  nei  generi  Pupa  e 
Clausilia^  le  quali  sono  pure  arcuate  ed  assai  gracili ,  ossia  pochis- 
simo alle,  in  confronto  alla  larghezza ,  e  presentano  tutte  una  note. 
vele  sporgenza  all'orlo  inferiore.  Nella  specie  In  discorso,  oltre  l'of- 
frire  dei  solchi  o  strie  verticali,  come  presso  i  generi  citati  e  moltis- 
sime altre  Elicee^  la  mascella  ha  questo  ancora  di  particolare  che  ogni 

di  Se.  Nat.,  voi.  VII,  1864,  pag.  79)  Ucvesl  preferirò  quello  di  Caecilianella  Bour- 
golgoai. 

In  quanto  poi  alle  specie,  per  convincersi  quanta  confusione  1  naturalisti  abbiano 
in  esse  introilolto,  basta  leggere  I*  articolo  pubblicato  dal  De  Betta  negli  Alti  dell'  Isti- 
tuto Veneto  {Esame  critico  intorno  a  tre  molluschi  del  genere  Glandina,  tom.  IX,  Scr.  3"» 
l863-6i^  pag.  637);  e  siccome  ora  mi  limilo  a  descrivere  ciò  che  ho  veduto,  senza  vo. 
ler  entrare  nellMnestricabile  labirinto  delle  sinonimie,  cosi  citerò  appena  quelle  che 
l)a8Uno  per  precisare  a  quale  specie  appartiene  r individuo  da  me  sezionato. 


\  Caecilianella  acicdla. 

r. 

l       Buecinwn  aeieula.  Muli.  —  Verni,  Jlist.,  Il,  pag.  150. 

Achatina  aciculoides,  De  Betta.  —  Malac.  della  Valle  de  Non,  pag.  75,  fìg.  III. 


Achatina  aciculoides  e  Janiif  De  Bella.  —  Moli.  tcrr.  et  fluv.  prov.  venete y  pag.  57. 
Bulimus  acicula,  Motj.-Taiid.  —  Uist.  Moli  de  foranee,  voi.  II,  pag.  309,  pi.  22,  Og.  3i-3i. 
Caecilianella  acicuhit  Bourg.  —  Amen.  Maìac,  I,  pag.  215. 

Glandina  acicula.   Do  Bella.  —  Esame  crii.  ini.  a  tre  moli,  del  gen.  Glandini,  in 
Atti  Jst.  Ven.,  4863  6'»,  pag.  550,  tav.  XIV,  lìg.  i-3. 
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solcatura,  in  luogo  d' essere  dirilta,  è  invece  spezzata  verso  il  meo». 
Una  tale  spezzatura  si  osserva  in  ciascuno  dei  58  solchi  da  me  no- 
verati, ad  eccezione  dei  tre  o  quattro  estremi  d'ambo  i  lati.  L'orio 
inferiore  poi  della  mascella  è  finamente  seghettato  in  corrispondemai 
alle  solcature. 

Nulla  di  notevole  quanto  all'apparato  digerente,  il  qaale  mi  parve 
foggiato  sul  tipo  dei  Bulimi  (Buliminus  obscurus^  Zita  subcyliniri' 
ca^  ecc.),  ma  speciale  e  degno  d'osservazione  è  l'aspetto  ddh  «• 
dula^  di  cui  ho  disegnato  un  frammento.  Le  serie  transversali  m- 
stano  di  29  a  31  denti,  di  cui  il  centrale  è  estremamente  piccolo(U) 
e  tricuspide;  ai  lati  di  essi  trovansi  6  denti,  pure  tricuspidi, vi 
grandi  circa  tre  volte  più  del  centrale,  a  cui  del  resto  rassomigliali 
per  la  forma;  le  due  cuspidi  laterali  di  ciascun  dente  sono  simM* 
triche  fra  loro  ed  assai  più  piccole  di  quella  di  mezzo,  la  (pài 
va  gradatamente  abbreviandosi,  dalla  prima  alla  quinta  serie; mBi 
sesta  i  denti  perdono  tutto  ad  un  tratto  le  loro  punte  e  non  eoDSff- 
vano  che  una  piccola  traccia  della  cuspide  mediana.  InGne  le  riu- 
nenti serie  laterali  non  offrono  più  che  dei  denti  (roncali  e  qaasi  ret- 
tangolari, decrescenti  in  grandezza  fin  presso  il  margine  della  niA. 

È  noto  come  gli  organi  dell'  udito  si  trovino  in  generale  nei  b- 
steropodi  alla  parte  posteriore  del  primo  pajo  di  gangli  sotto-esofagei 
e  siano  ridotti  alla  loro  più  semplice  espressione,  cioè  constino  di  dia 
borse  o  capsule,  contenenti  una  o  più  otolili  (20);  nella  Caeciliaatlk 
acicula  ho  trovato  i  due  gangli  portanti  le  capsule  auditive  quasi  dd 
tutto  saldati  fra  loro,  all'opposto  di  quanto  avviene  nella  maggior 
parte  delle  Elici ,  nei  Buliminus  detritus,  nella  Zua  subcylindrìci; 
nella  Balea  fragilis ,  in  varie  Pupe  e  nel  Carychium  minimum,  ii 
cui  sono  uniti  per  breve  tratto.  Ciascuna  capsula  contiene  una  masi 
emisferica,  composta  di  28  a  50  otoliti,  sensibilmente  uniformi  neb 
figura  e  nella  grandezza,  cioè  cilindriche,  lunghe  il  doppio  della  la^ 
ghezza  e  terminale  alle  due  estremità  da  superficie  arrotondate  od  io* 
perfettamente  piramidali. 

(28)  Questa  piccolezza  dei  fifoni!  delKa  serie  cenirale  in  confronto  a  quelli  ddle  ■^ 
diane  ò  abbastanza  rara;  ciò  nondimeno  la  si  trova  in  generi  disparaUssimi :  Fbckf 
la  osservò  nel  suo  Àthoracophorus  hinido ,  ed  io  la  riscontrai,  noD  senza  sorpra»,*'' 
VUeìix  pulchella,  Mùller. 

(29)  Moqoin-Takdon  a.,  Uist  nat.  des  Moli,  de  France,  voi.  I,  pag,  iìft. 
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SPIEGAZIONE  DELLE  FIGURE. 


1.  Individuo  femmineo  di  Acme  linea ta^  mentre  cammina.  —  op,  opercolo. 

4 
Ingrandimento  — . 

2.  Conchiglia  d'Acme  lineata^  in  grandezza  naturale. 

3.  Animale,  contratto  nelF  alcool,  privato  della  conchiglia,  in  grandezza  na- 
turale. 

4.  Opercolo,  veduto  dal  lato  interno,  ingrandito  circa  30  volte.  —  m,  por- 
zione del  piede  ancora  aderente  alla  conchiglia. 

5.  Parte  cefalica  deiranimale,  ingrandita  circa  12  volte  nel  diametro.  —  m, 
'  la  tromba  o  muso  alquanto  contratto*,  ^,  tentacolo;  p,  macchia  pigmentale  ne- 
I     rastra;  o  ,  rocchio. 

:  6.  Il  mollusco  della  figura  3,  ingrandito,  por  mostrare  in  op,  Topercolo  tra- 

[     sparente  ed  in  posto,  mentre  T  animale  sta  ritirato  nella  conchiglia. 

7.  Uno  dei  due  gruppi  di  otoliti.  '— . 

i  500 

I  8.  Due  otoliti,  isolate,  ancora  più  ingrandite.  — . 

9.  La  lorica  palatina  e  la  radula,  a  semplice  contorno,  onde  mostrare  che 
quest*  ultima,  colla  sua  estremità  anteriore,  lambe  V  angolo  posteriore  della  lo- 

150 

rica.  — .  — r,  radula;  ?/), lorica  palatina. 

500 

10.  Frammento  della  radula.  -— . 

500 

11.  Lorica  palatina  (màohoire  Saint  Simon).  — . 

12.  Tubo  gastro-enterico,  ingrandito  circa  40  volte.  —  W,  bulbo  buccale, 
gì,  guaina  della  lingua;  e,  esofago;  «^,  .stomaco;  t,  anse  del r  intestino; 
r,  il  retto. 

13.  Il  cuore.  —  v,  ventricolo;  —  o,  orecchietta. 

14.  Individuo  spogliato  della  conchiglia,  ingrandito  appena  10  volte  e  leg- 
germente svolto  nella  parte  anteriore.  —  bb,  bulbo  buccalc;  od,  occhio  de- 

!Btro  e  macchia  pigmentale  insieme  confusi  che  traspaiono  disotto  al  mantello  ; 
^  mr,  muscolo  retrattore  del  bulbo  buccale;  C5,  esofago  ;  at,  stomaco;  /,  fegato; 
J    re,  rene;  r,  il  retto;  ut,  utero. 
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15.  I  due  tentacoli,  alquanto  contratti  ed  ingranditi  30  volte.  —  o,  o,  occhi; 
nìf  m,  le  macchie  pigmentali  condotte  a  livello  degli  occhi  ;  no,  nervo  olfattorio 
destro. 

IG.  Un  occhio  isolato,  maggiormente  ingrandito  che  non  nella  figura  pre- 
cedente. —  pi  pigmento  e  retina;  Ic^  lente  cristallina. 

17.  Individuo  femmineo  d*jicmc  lineata^  ingrandito  come  nella  figura  14,  col 
mantello  in  parto  asportato  onde  mostrare  i  visceri  sottoposti.  —  op,  opercolo; 
Pf  il  piede  contratto;  ca^  occhio  sinistro  confuso  colla  corrispondente  macchia 
pigmentale;  mr,  muscolo  rctrattore;  e,  cuore;  re,  rene;/,  fegato;  »,  intesti- 
no ;  r ,  il  retto  ;  ut,  utero. 

18.  Apparato  riproduttore  femmineo,  preso  dalPindividuo  precedente.  —  or, 
acini  dell'ovario;  or/d  ,  ovidotto;  ut,  utero;  og ,  orificio  genitale. 

19.  Individuo  maschio  d'Acme  polita,  contratto  e  levato  dalla  conchiglia. 
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---.  —  m,  muso  applicato  contro  il  piede;  p,  piede;   ts,  tentacolo  sinistro; 

tó,  tentacolo  destro;  r,  la  verga;  o,  occhio  destro  e  macchia  pigmentale;  pr 
prostatii;  /,  fegato. 

'  20.  Apparato  riproduttore  maschile,  ingrandito  circa  comò  la  figura  prece- 
dente. —  t,  testicolo  ;  ds ,  canale  deferente  superiore;  pr,  prostata;  di,  canale 
deferente  inferiore;  r,  verga. 

21.  Parte  del  canale  deferente  superiore,  onde  mostrare  le  cìrconvolozioni  del 
medesimo  in  prossimità  delki  prostata. 

22.  Ganglio  sottoesofageo,  portante  le  capsule  auditive,  preso  in  un  indivi- 
duo non  ancora  adulto  di  Caecilianella  acicula,  — .  —  ca,  capsule  auditive. 

23.  Massa  delle  otoliti ,  presa  nella  stessa  specie  ed  ancora  più  ingran- 

dSO 

dita.    — . 

24.  Una  otolite  isolata. 

25.  Mascella  di  Caecilianella,  veduta  anteriormente.  — . 

26.  Porzione  della  radula  della  medesima  specie,  onde  mostrare  la  forma  e 
disposizione  dei  denti  della  lingua.  —  e,  denti  centrali;  mm,  denti  mediani  ; 
II,  denti  laterali. 


St)rdeìIi,N[tsulG.Acme. 
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Seduta  del  27  marzo  1870. 


Il  Presidente  apre  la  seduta  concedendo  la  parola  al 
socio  Marinoni  il  quale  presenta  alcuni  resti  fossili  di 
Ursus  spelceus  della  grotta  di  Adelsberg,  e  legge  una  breve 
nota  illustrativa  di  essi  che  verrai  inserita  negli  Atti. 

È  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della  prece- 
dente seduta  27  febbrajo  1870. 

Si  passa  quindi  alla  proposta  per  parte  della  Presidenza, 
di  alcune  modificazioni  da  introdursi  nel  Regolamento 
speciale  per  le  Riunioni  straordinarie;  e  viene  approvato 
il  seguente  articolo  da  aggiungersi  al  paragrafo  21  : 

Nei  giorni  precedenti  la  chiusura  verranno  presen' 
tate  alla  Presidenza  straordinaria  le  proposte  per  la 
scelta  della  città  destinata  alla  riunione  dell'  anno  se- 
guente. Ognuna  di  queste  proposte  dovrà  essere  firmata 
da  3  socj  e  munita  di  una  lettera  di  consenso  del  Muni- 
cipio della  città  indicata. 

La  Presidenza  straordinaria  presenterà  le  proposte 
ai  socj  riuniti  nella  seduta  di  chiusura]  ed  a  questi 
spetterà  di  fare  la  scielta  definitiva  fra  i  nomi  delle 
varie  città  proposte. 

In  seguito  il  prof.  Cornalia  comunica  alla  Società  come 
la  Presidenza  si  sia  messa  in  relazione  con  quella  del 
Congresso   internazionale  di  paleoetnologia  intavolando 
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le  trattative  onde  facilitare  ai  membri  della  Società  d 
prendere  parte  a  tale  Congresso, 

E  proposto  ed  accettato  il  cambio  degli  Atti  col  Bui* 
lettino  del  R.  Comitato'  Geologico  d'Italia. 

È  nominato  socio  eflFettivo  il  sig.  Ponte  cav.  Gaetano 
di  Palagonia  (prov.  di  Catania),  proposto  dai  socj  Silve- 
stri, Marinoni  e  Spreafìco. 

Il  Presidente  dà  quindi  comunicazione  dei  programmi 
di  concorso  pel  1870  pubblicati  dal  R.  Istituto  d' Inco- 
raggiamento alle  scienze  naturali  ecc.  di  Napoli,  e  dalla 
Accademia  virgiliana  di  Mantova,  e  dell'invito  al  Con- 
gresso internazionale  per  il  progresso  delle  scienze  geo- 
grafiche ecc.,  che  si  terrà  ad  Anversa  nel  prossimo  ago- 
sto 1870. 

Non  essendovi  altro  a  trattare,  la  seduta  è  sciolta, 

C.  Marinoni,  Segretario. 


ss 


Intorno  ad  alcuni  resti  di  Tlraus  spelceus 
della  grotta  di  Adelsberg. 

Nota  del  socio  dott.  Camillo  Marinoni. 

(Sedata  del  S7  marzo  1870.) 

tarlando  dell*  epoca  posterziarìa  e  della  fauna  che  la  distingue,  in 
na  fronte  ci  si  presentano  ovunque  in  tutta  Europa  gli  avanzi  fos- 
di  quegli  animali  che  sepolti  nei  deposili  ossiferi  delle  caverne, 
dinono  per  questo  fatto  una  specialissima  importanza  per  la  pa- 
ntologia. 

ili  avanzi  dell'Orso  speleo  sono,  in  tali  depositi  di  data  relativa- 
nte  assai  recente,  affatto  comuni;  e  ad  essi  la  scienza  oramai  non 
più  grande  importanza  se  non  quando  vengono  a  constatare  lo- 
tta nuove ,  od  a  caratterizzare  dei  depositi  ossiferi  di  età  e  di  gla- 
ira  non  al  tutto  accertata. 

:  resti  fossili  però  di  cui  tengo  parola,  non  baiino  nemmeno  il  me* 
I  di  darne  contezza  intorno  ad  una  località  nuova  ;  ciò  nonostante 
detti  non  si  dovessero  al  tutto  trascurare.  Provengono  essi  dalla 
tta  famosa  di  Adelsberg  (i),  la  più  grandiosa  e  celebre  fra  le  tante 
!  si  scoprono  neir  altopiano  del  Carso  in  Istria,  paese  classico  fura- 
to da  una  serie  di  terreni  stratificati,  specialmente  di  formazioni 
caree  nummulitiche ,  disseminate  per  ogni  dote  da  fesstire  e  da 
agini,  che  accennano  appunto  alla  natura  cavefnosd  df  quella  re- 
ne (2).  Furono  essi  raccòlti  dal  cbiaflssimo  natufaìlstà  Giuseppe 
'etti  in  un  suo  viaggio  alle  Alpi  Gamiche,  e  fecero  per  lungo  (etdpo 

)  Questa  caverna,  allraversa  la  furmazìoue  calcarea  a  guisa  di  budello^  decorre  in 
zione  orizzontale,  si  ramiflca  e  si  aggira  Irregolarmente  per  qualche  miglio;  ed  in 
si  versa  la  Poicli  per  uscirne  di  nuovo  un*  ora  più  in  là  presso  Plaàtnà  éotlo  II 
e  di  Hunz. 

)  MoRLOT,  Ueber  die  geologischen  Verhaltnitse  von  htrien,  ecc.  In  NaIuruHtsiMthaf- 
e  Àbhandlangen,  ecc.  von  Haidinger,  1848,  Band  8.°,  pog.  357. 
ORNALiA  e  Chiozza,   Cenni  geologici  sull'Istria,  nel  Giornale  del  R.  Mkitó  £om- 
Io,  1852,  tomo  in.*' 
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parie  delle  sue  collezioni  ;  ma  dopo  la  di  lui  morie  andarono  confuse 
e  dimenticate  con  altri  prodotti  naturali,  finché  or  fa  qualche  anno 
pervennero  in  mia  mano  (5). 

Ossa  fossili  e  specialmente  denti  canini  di  Ursus  èpelcsm  erano 
stati  trovati  nelle  breccie  ossifere  della  Carniola.  Volpi  fu  il  priiuo 
che  ne  scopri  e  raccolse  nella  grotta  di  Adelsberg,  d'onde  fra  gli  altri 
resti  ebbe  un  cranio  bellissimo  che  figurò  e  descrisse  per  quello  di 
un  Palaeotherium  (4).  Dopo  di  lui  altri  esploratori  ne  rinvennero  e 
fra  questi  è  il  Moretti.  In  quanto  poi  al  modo  di  loro  giacitura  il 
Volpi  dice  come  fossero  sparse  sopra  uno  spazio  di  parecchie  tese 
quadrale  mescolate  con  blocchi  di  stalattiti ,  per  cui  ne  dedusse  che 
queir  animale  giunse  al  posto  dove  fu  rinvenuto  precipitando  dall'alto 
di  qualche  crepaccio. 

Considerando  però  le  ossa  che  sono  a  mia  disposizione,  non  potrei 
accettare  in  tutto  e  per  tutto  siffatte  conclusioni.  Alcune  di  esse  sono 
conservatissime,  senza  la  minima  traccia  di  erosione,  il  femore  in 
ispecial  modo,  e  involte  in  un  deposito  terroso,  grasso,  fangoso,  pla- 
stico, senza  ciottoli  o  mistura  d'altro,  con  apparenza  tuli' altro  che 
di  rimaneggiato.  Queste  condizioni  mi  fanno  credere  piuttosto  che  t 
delle  vere  breccie  ossifere,  a  quei  depositi  di  argille  ocracee  ferru- 
ginose, gialle,  impastate  da  materia  animale,  che  sono  caratteristiche 
di  tali  formazioni  e  costituiscono  un  cemento  nel  quale  stanno  sepolte 
le  ossa,  che  eslratle  ne  sono  ancora  ricoperte,  come  venne  osser- 
vato anche  alla  Caverna  di  Laglio  sul  Lago  di  Como  e  alla  Grotta  di 
Levrange  in  Val-Sabbia  (provincia  di  Brescia). 

Colali  avanzi  di  Ursus  spelceus  sono  : 

I.*  La  porzione  della  branca  destra  della  mascella  inferiore,  eom- 
presa  fra  l'alveolo  del  dente  canino  e  quello  dell'ultimo  molare; gli 
alveoli  sono  vuoti  dei  denti  ; 

2.*  L'osso  intermascellare,  alquanto  rovinato  nella  sua  porzione 
posteriore,  ma  invece  perfettamente  conservalo  nella  porzione  ante- 
riore, dove  si  vedono  gli  alveoli  vuoti  dei  loro  denti  incisivi; 

(3)  Mi  furono  doDaii  dalla  gentilissima  signora  Luigia  Morelli  vedova  del  dotto  bo* 
tanico  che  fu  professore  all' Università  di  Pavia. 

(4)  Volpi  Giuseppe,  Veber  ein  bei  Adehberg  neuentdcckles  PalaeotheriQm,  von  eimm 
Frewide  der  Natur.  Triesl,  ìSìì.  {Anonym,  mit  guUn  Abbildungen). 
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5.^  una  vertebra  cervicale  colle  apoGsi  rotte; 
4.®  un'altra  vertebra  cervicale  pure  colle  apofisi  rotte  ed  eso- 
stosata; 

5.®  la  seconda  vertebra  cervicale  od  axis  di  un  altro  individuo , 
colfa  apofisi  spinosa  e  le  faccette  articolari  posteriori  spezzate; 
6.<^  una  vertebra  dorsale  pure  assai  rovinata; 
7.^  un  frammcto  della  cavità  cotiloidea  destra  dell'  osso  iliaco 
del  bacino  di  un  giovane  individuo  ; 

8.^  il  femore  sinistro  perfettamente  conservato; 
9.®  il  capo  articolare  alla  tibia  di  un  femore  destro  di  un  altro 
individuo,  meno  ben  conservato,  nel  quale  si  appalesano  bene  le  due 
teste  articolari  ed  il  solco  che  le  separa  ; 
10.**  una  rotula  assai  guasta; 

II.®  la  porzione   inferiore  del  radio  destro  col  suo  capo  artico- 
lare al  corpo; 

1 3.®  la  porzione  inferiore  dell'  ulna  destra  col  suo  capo  articolare  ; 
13.^  la  estremità   superiore  dì  una  fibula  sinistra  di  cui  è  con- 
servata la  testa  articolare  col  femore  ; 
14.®  un  osso  di  metatarso. 
A  queste  ossa  erano  aggiunte  alcune  porzioni  indeterminabili  di 
ossa  lunghe  cilindriche  fors'anco  di  altri  animali,  una  vertebra  di 
pecora,  e  frammenti  delle  ossa  della  cavità  del  cranio. 

Dal  loro  esame  risulta  come  appartenessero  almeno  a  due  individui 
distinti,  sia  per  il  volume,  sia  per  lo  stato  di  loro  conservazione.  Allo 
scheletro  di  un  individuo  giovane,  appartennero  con  probabilità  la 
porzione  di  mascella  inferiore,  l'osso  intermascellare,  due  vertebre  cer- 
vicali e  la  dorsale,  il  femore  eie  porzioni  di  ossa  lunghe;  —  ad  un  altro 
scheletro  certamente  ancor  più  piccolo,  l'axis,  la  rotula  e  la  porzione 
articolare  di  femore  destro  e  forse  la  porzione  di  bacino,  che  sono 
anche  i  pezzi  più  guasti,  quantunque  questo  non  possa  essere  un  ca- 
rattere sufficiente  di  distinzione. 

Ma  quello  che  sovra  tutto  merita  rimarco  è  la  vertebra  cervicale 
esostosata.  La  parte  inferiore  del  suo  corpo,  presenta  una  vera  ef- 
florescenza di  materia  ossea,  un  ammasso  di  rigonfiamenti  e  di  cavità 
che  le  danno  un  aspetto  spugnoso,  come  appunto  si  può  vedere  sulle 
Voi.  XIII.  B 
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ossa  di  taluni  animali  vivenli,  che  furono  afTetle  da  questa  sorla  di 

carie  (I). 

Non  è  la  prima  volta  cbc  si  osservano  su  delle  ossa  fossili  necrosi 
ed  esostosi.  C.  Meyer  descrisse  questa  malaltia  dell'Orso  delie  caverne 
assai  dettagliatamente  (2),  ed  Owen  pure  (3),  parlando  dell'  Urmt 
9pelcBii8^  della  Grolla  di  Kenl.  Il  cbiar.  prof.  E.  Cornalia  poi  nella 
Paleontologie  Lombarde^  richiamò  nuovamente  questo  fatto  dove  parla 
dell'Orso  speleo  della  Caverna  di  taglio  sul  Lagodi(]omo^  figuraodc 
altresì  una  vertebra  cervicale  alterata  di  tal  maniera  (4);  mentre 
aveva  anche  potuto  verificare  il  fatto  sopra  altre  porzioni  dello  sche- 
letro dell'individuo  da  esso  figurato  e  descritto,  e  specialmente  sul 
bacino  alla  regione  sacrale  che  presentava  esostosi  assai  sviluppate. 

La  vertebra  dell'  orso  di  Adelsberg,  6  forse  ancora  più  guasta  da 
siflatte  carie  che  non  i  bellissimi  pezzi  che  si  vedono  al  Museo  Gwico 
di  Milano,  epperò  convien  concludere  dall'esame  di  tali  ossa  fonili 
che  siflatte  malattie  erano  già  comparse  sulla  terra  sino  da  quelle 
epoche  remotissime. 

(I)  Nella  collezione  di  anatomia  comparata  del  Museo  Civico  di  BlilaiMi  esiste  apposio 
ODO  scheletro  di  Urtut  mnlayanut  nel  quale  pressoché  tutte  le  ossa,  ma  le  vertebre  la 
speelal  modo,  sono  aCTettc  da  carie  e  rese  spugnose  da  esostosi. 

(S)  C.  Mbtir.  N.  Àct.  Aead,  C.  L.  N,  C.  Voi.  XXIV,  pars  II*,  iS54»  pag.  <7S. 
Uh.  XXX. 

(3)  OwiN,  Brit.  Fots.  Mamm.,  pag.  lOi,  flg.  34. 

(4)  Stoppami  ,  PaU<mMogie  Lombardo,  \l^  Serie  ;  —  Cornalia  ,  Mammifem  fouiXa, 
p.  19,  pi.  3,  flg.  7. 


Seduta  del  29  maggio  1870. 


Essendo  assente  il  presidente  prof.  Cornalia,  il  vice- 
presidente A.  Villa  dichiara  aperta  la  seduta ,  e  presenta 
anzitutto  un  Catalogo  delle  piante  vascolari  spontanee 
della  zona  olearia  nelle  due  valli  di  Diano  Marina  e  di 
Cervo  (Riviera  ligure  occid.),  redatto  dal  dott.  Luigi  Ricca, 
con  note  critiche  e  diagnostiche  intorno  alcune  specie  meno 
comuni  o  recentemente  trovate.  Sarà  stampato  negli  Atti. 

In  seguito  il  socio  Bordelli  legge  un'accurata  memoria 
di  organografia  vegetale  del  dott.  G.  Licopoli  :  Sopra  al- 
cune ghiandole  della  Tecoma  radicane.  —  In  essa  espone 
r  autore  la  sua  scoperta  e  le  deduzioni  che  ne  trasse  ar- 
gomentando da  identici  fatti  in  altre  piante  analoghe. 

E  quindi  letto  ed  approvato  il  processo  verbale  della 
seduta  precedente  27  marzo  p.  p. 

Si  comunica  la  lettera  di  ringraziamento  del  Municipio 
di  Catania  per  V  invio  di  alcune  copie  in  dono  degli  Atti 
del  Congresso  tenuto  dalla  Società  in  quella  città. 

Il  vicepresidente  comunica  la  dolorosa  perdita  del  socio 
comm.  Lodovico  Pasini,  senatore  del  regno,  ecc. 

Sono  infine  nominati  soci  effettivi  i  signori  : 

CoccoNi  prof.  Gerolamo,  della  R.  Università  di  Parma, 
proposto  dai  soci  Strobel,  Cornalia  e  Marinoni;  Berla  Et- 
ro&£  di  Mantova,  proposto  dai  soci  A.  Villa,  Masè  e  Paglia. 

Non  essendovi  altro  a  trattare,  la  seduta  è  sciolta. 

C.  Marinoni,  Segretario. 
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per  Luigi  Ricca. 

(Seduta  del  S9  maggio   1870.) 


Nello  spazio  di  più  che  otto  anni  di  dimora  che  io  feci  nel  dklKtlt 
di  Diano  Marina  e  di  Cervo  nella  riviera  di  ponente,  mi  oecapii  6 
studiarne  con  quanta  potei  maggiore  accuratezza  la  flora  vaseolire. 

Avendone  quindi  fatto  un  Catalogo  da  servire  piuttosto  airorfin- 
mento  delle  mie  collezioni  ed  a  mia  norma  particolare,  anzichi  à 
essere  pubblicato^  mi  decisi  pure  alla  sua  pubblicazione  per  forti  ii- 
cilamenti  di  personaggi,  tanto  per  me  indulgenti  quanto  aotoreirii 
nella  materia. 

Ilo  lasciato  sussistere  le  osservazioni  da  me  fatte  sui  rilievi  noi 
perfettamente  consonanti  colle  descrizioni  della  tanto  celebre  Fbit 
Francese  di  Grenier  et  Godron,  e  sopra  caratteri  importanti  non  aa- 
Cora  rilevati  da  allri  autori.  A  tal  riguardo  occorre  appena  sogpsi- 
gere  che  senza  volere  menomamente  intaccare  V  esattezza  di  quelle 
descrizioni ,  io  intendo  solo  che  le  mie  osservazioni  valgano  per  le 
forme  particolari  del  distretto. 

In  quanto  alle  specie  che  vivono  negli  oli  veti,  ho  tutte  le  ragioii 
per  credere  di  averle  tutte  osservate  ed  annoverate  nel  presente  Ci* 
talogo,  ma  non  potrei  rigorosamente  dire  altrettanto  per  quelle  che 
vivono  sopra  la  zona  olearia,  ossia  fra  l'altezza  di  circa  400  metà 
sul  livello  del  mare,  e  quella  di  metri  980  che  è  appunto  l' alleai 
del  Colle  di  Evigno  detto  anche  Colle  della  Torre^  punto  culminatili 
del  distretto:  e  ciò  malgrado  che  queste  località  siano  da  me  sCite 
esplorate  in  moltissime  escursioni. 

Così  per  quanto  sia  pur  convinto  che  anche  di  questa  regione  ezm 
olivare  pochissime  specie  mi  possano  essere  sfuggite ,  pure  per  dir 
maggior  risalto  alla  esattezza  di  cui  mi  lusingo  per  le  specie  delli 
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zona  olearia,  volli  inscrivere  in  corsivo  tutte  le  specie  della  predetta 
superiore  zona,  ed  in  caratteri  ordinari  quelle  della  zona  più  bassa. 

L'estensione  del  distretto  è  di  metri  quadrati  53000  (1),  la  sua 
maggior  lunghezza  dal  Colle  di  Evigno  fino  al  mare  è  di  metri  9000, 
e  la  larghezza  sulla  riva  del  mare  di  5000.  Il  distretto  abbraccia  due 
versanti  distinti  da  un  dorso  intermediario  e  comprende  due  torrenti 
principali,  quel  di  Diano  e  quel  di  Cervo,  il  primo  colla  sorgente  al 
Colle  d'Evìgno  ed  il  secondo  al  Colle  del  Ciliegio,  ambo  questi  colli 
essendo  quasi  attigui. 

Limitano  poi  questo  distretto  due  dorsi,  di  cui  uno  dal  Capo  di 
Cervo  a  levante  e  l'altro  dal  Capo  Berta  a  ponente  si  protraggono, 
gradatamente  elevandosi,  per  andarsi  a  riunire  ai  due  predetti  punti 
corminanli.  11  mare  ne  delimita  poi  la  parte  inferiore.  Il  numero  to* 
tale  delle  specie  è  di  801,  delle  quali  solo  50  appartengono  esclusi- 
tamente  alla  zona  superiore  agli  oliveti. 

Assai  conosciuto  è  il  clima  della  Liguria,  le  pioggie  vi  sono  assai 
scarse,  tanto  scarse  che  le  piante  aquatiche  vi  sono  pur  rarissime.  La 
natura  del  suolo  è  in  generale  calcarea  e  marnosa,  in  certi  punti 
estremamente  calcarea  di  color  biancastro;  v'  hanno  qua  e  là  roccie 
arenarie,  ma  mancano  affatto  i  terreni  che  non  siano  sedimentosi. 

Il  lido  del  mare  piuttosto  espanso  in  eguale  pianura  fra  i  due  Capi 
predetti,  offre  negli  svariati  suoi  depositi  sabbiosi  o  ghiajosi,  largo 
campo  allo  sviluppo  delle  piante  marine.  Risaltano  sul  lido  del  mare 
VJSryngium  maritimum^  il  Crìthmum  tnarilimum^  VEchinophora 
spinosa^  VEuphorbia  peplis^  lo  Scolimus  hyspanicus^  Vu4lyssum  tna- 
ritimumy  la  Salsola  kali,  il  Glaucium  luteumj  negli  oliveti  il  Son- 
ehm  oleraceus^  il  Bromus  madritensis^  V Avena  sterilis^  VJrum  ila- 
ticum  ed  arisarum^  VHyoseris  radiala^  la  Crepis  taraxaci folta ^  Il 
Picridium  vulgare^  la  Ficaria  ranunculoides^  Feronica  cymbalaria 
Plantago  psyllium^  Allium  neapoUtanum^  ecc.;  nei  luoghi  adusti  ed 
incolti  fra  gli  oliveti  risaltano  la  Calycotome  spinosa^  lo  Spartium 
junceum^  la  Cupularia  viscosa^  la  GalacUles  tomentosa^  la  Coriaria 


(I)  Devo  la  precisione  dì  questa  misara  alla  cortesia  d*an  mio  cugino  Francesco 
Sfecardi  Ufficialo  di  SUto  Maggiore. 
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myrtifolia^  il  Pistacia  lenlisctu^  V Euphorbia  spinosa^  VJumt/pena 
oxicedrus^  Cislus  albidus^  e  Thymus  vulgaris. 

Le  piante  pratensi  sono  per  la  zona  olearia  limitate  ad  an  prato 
presso  Diano  in  cui  primeggiano  V^nloxanthum  odoratum^  W^ndro- 
pogon  gryllus^  diverse  Orchidee  il  Colchicum  aiUufnnale^  il  Ti'ise- 
ium  flavescens^  la  Gaiidinia  fragilis^  il  Bronrns  erectus^  specie  che 
difGciltuente  si  troverebbero  negli  oliveti.  Nella  zona  superiore  le 
piante  pratensi  sono  poi  le  più  comuni. 

Mancano  in  tutto  il  distretto  le  vere  foreste,  fatta  astrazione  d^ 
oliveti  che  sono  oggetto  di  assidua  cultura;  vi  sono  però  foreste  par- 
ziali, e  per  cosi  dire  in  miniatura  qua  e  là  sparse  pei  colli  eoslitoite 
dalla  Quercus  robur  o  dal  Pinus  halepensis. 

Bastino  questi  generali  cenni  sulla  natura  del  presente  Cataloga 
al  quale  io  non  attribuisco  punto  una  importanza  cui  non  potrebbe 
aspirare;  mi  lusingo  soltanlo  che  possa  costituire  un  modeslisttao 
sassolino  nel  grande  ediCcio  della  flora  italiana. 

Marzo,  i870. 

L.  Ricca. 


AVVERTENZA. 


Per  le  opere  citate  col  nome  degli  autori,  per  lo  più  mi  serro  delle  wt 
gueutì  abbreviazioni  : 

GG.  —  Pari.  —  Ardoino  —  Reichb.  o  Heicbembach  —  De  Net.  o  De 
Notaris  —  Koch;  e  s^intende: 

Grenier  et  Godron  Floro  de  France,  Parlatore  Flora  Italiana,  ArdoiM 
Flore  dea  Alpes  maritimes,  Reichembach  Flora  Germanica  ezeuraorìa, 
De  Notaris  Repertori um  Florac  Ligusticae,  Koch  Taschembuch  der  deB^ 
Bchcn  imd  schwclzer  Flora. 
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RANUNCULACE/E  l  gg 

Clematis  flammula  L.  GG. 

(i  marittima  Gr,  Gad, 
abbonda  negli  oliveta  nel  margini  sassosi.  —  Luglio,  Agosto. 
C.  yitalba  L.  GG.  oliveti,  margini  umidi.  —  Luglio,  Agosto. 

Thalictrnm  minns  L.  7A.  saxatile  DC.  —  Dai  colli  sopra  gli 
oliveti  ove  è  frequente,  è  disceso  lungo  ì  torrenti  ed  è  quindi  pur 
frequente  sui  loro  margini»  nei  canneti.  —  Maggio,  Giugno. 

Anemone  coronaria  L.  GG.,  ha  per  lo  più  sepali  di  colore  in* 
daco,  si  osserva  talora  con  fiori  rosei  ma  in  terreni  magri,  sassosi  ed 
ombreggiati.  Siccome  tal  specie  si  riproduce  per  lo  più  dalla  radice 
rimanendo  spesso  sterile  il  frutto,  cosi  mostra  costanza  anche  nella 
colorazione  rosea  nei  terreni  ove  si  osserva.  •—  Marzo,  Aprile. 

A,  hepatica  L.  GG.  margini  incolli  ed  ombrosi  al  limite  superiore 
degli  oliveti,  si  fa  più  abbondante  sopra  la  zona  olearia.  —  Marzo, 
Aprile. 

A,  hòrtensis  L.  var.  stellata  Lamk.  con  sepali  un  po'  più  corti  di 

3  centim. 
var.  versicolor  Jordan  con  sepali  lunghi  3  cen- 
tim. e  più. 
Tanto  runa  quanto  l'altra  varietà  hanno  sempre  i  sepali  esterna- 
mente coperti  di  pubescenza  sericea,  contro  quanto  afferma  GG.  Se- 
condo il  sig.  0.  ArdoinOy  T  ultima  di  quelle  due  varietà  sarebbe  un 
ibrido  della  ^ar.  stellata  e  della  var,  paoonina.  Nel  distretto  di  que- 
sto Catalogo  io  non  potei  mai  osservare  quest'ultima  varietà  caratte- 
rizzata qual'è  nella  Flore  des  Alpeè  maritimes  di  questo  Autore.  — 
Febbrajo,  Marzo. 
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Adonis  autnmnalis  L.  GG.  —  Marzo-Maggio. 

Baniinciilus  trichophyllos  Cbaìx  G.  G.  —  B.  poMcUtamimu 
Koch.  —  I  peduncoli  fruttiferi  sono  però  sempre  più  brevi  deto  b- 
glie  ^  e  sono  della  lunghezza  di  circa  K  centimetri. 

Sommersa  nei  fossi  degli  oUveti,  ove  porta  i  fiori  sopra  il  lìTèb 
dell'acqua  in  Aprile  e  Maggio. 

B«  repens  L.  GG.  luoghi  umidi.  —  Aprile,  Maggio. 

B.  bulbosus  L.  GG.  è  abbondantissimo  negli  olìTeti.  —  Aprih^ 

Maggio. 

B.  chcBropbyllos  L.  GG.  luoghi  aridi  sul  Capo  di  Berta.  —  kfSit^ 
Maggio. 

IL  parvìfloms  L.  GG.  —  Aprile  Maggio. 

B.  arrensis  L.  GG.  letto  dei  torrenti,  qua  e  là  nelle  messi,  pi^ 
tosto  raro.  —  Maggio,  Giugno. 

B.  mnricatns  L.  GG.  sepali  riflessi,  carpelli  da  1 5  a  SO,  sqioit 
nettarifera  troncala  ed  emarginata.  Abbonda  negli  oliveti.  —  Aprik, 
Maggio. 

Ffcaria  ranimcaloides  Moench,  GG.  abbondantissima  negli  oli- 
veti  ombrosi.  —  Marzo,  Aprile. 

JETeUebonia  viridis  L.  GG.  prali  sopra  Evigtio.  —  Aprile. 

H«  fcetidns  L.  GG.  letto  dei  torrenti  e  luoghi  amidi.  —  Geosq»- 
Marzo. 

Nigella  damascaena  L.  GG.  —  Maggio-Luglio. 

Delphininm  consolida  L.  GG.  nelle  messi.  ~-  Giagno>Agoilo> 
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PAPAVERACEA  Juss. 

Faparer  setigeram  D.  C.  filetti  staminiferi  di  pressoché  uguale 
larghezza  all'apice  ed  alla  base,  tutl'al  più  leggerissimamente  dila- 
tali all'apice,  lineari,  apiculali  di  color  rosso  cupo  quasi  nero.  Sepali 
muniti  verso  la  loro  estremità  di  lunghi  peli  cartilaginosi.  Capsula 
brevemente  stipitata.  Caule  pieno  non  fistuloso.  Foglie  citiate  di  lun- 
ghi cartilaginosi  peli,  di  cui  è  pur  munita  la  nervatura  mediana  sulla 
raperficie  inferiore,  sparsi  pur  qua  e  là  sul  caule. 

Questi  caratteri  sono  costantissimi  in  tutti  gli  esemplari  ossenrati 
nel  distretto. 

Luoghi  grassi  caldi  degli  oliveti.  —  Aprile,  Maggio. 

P.  rhasas  L  GG.  abbondante.  —  Aprile,  Maggio. 
var,  p  pallidum  GG.  —  Id.  Id. 
var.  T  vesiUum  GG,  con  petali  rosei,  irta  di  peli  diva- 
ricati. —  Maggio. 

P.  dnbium  L.  il  numero  degli  stimmi  non  è  mai  di  8,  ma  di  4 
o  0  al  più.  —  Aprile,  Maggio. 

P.  hybridum  L.  ha  sempre  più  di  6  stimmi,  cioè  da  8-iO.  •— 
Aprile,  Maggio. 

'OUnclum  luteum  Scop.  GG.  ietto  dei  torrenti  presso  il  mare  e 
sol  lido  del  mare  stesso.  —  Aprile-Giugno. 


FUIARIACEiE  d.  c. 

Famaria  capreolata  L.  GG.  —  Febbrajo-Aprile. 

F.  agraria  Lag.  GG.  è  la  fumaria  più  abbondante  negli  oliveti 
<*on  fiori  grandi  rosei  assai  eleganti:  è  la  F,  major  Badarrò.  —  Feb- 
brajo-Aprilc. 
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F.  ofHcInalIs  L  GG.  —  Pebbrajo-Aprile. 

F.  par?lllora  Lam.  questa  specie  abbonda  in  una  sola  località  dd 
nostro  distretto,  negli  orti  sabbiosi  presso  il  mare  a  Siad.  RoTere, 
raramente  se  ne  trova  qualche  esemplare  nei  campi  eminentemeole 
calcarei  misti  alla  sabbia.  —  Maggio,  Giugno. 


CRUCIFERA  Joss. 

Baphanns  raphanistmm  L.  GG.  Petali  bianchi  venali  di  amnt, 
od  affatto  gialli.  —  Giugno,  Luglio. 

Questa  specie  assai  frequente  negli  oliveli  fra  Diano  e  Cervo  li 
rende  di  più  in  più  rara  sul  liltorale  di  ponente,  e  secondo  il  sigoor 
0.  Ardoino  manca  già  affatto  nel  distretto  della  sua  Flora  delk  Jlfi 
marittime, 

R.  Landra  Moretti  in  D.  C.  GG.  è  più  abbondante  della  spede 
precedente ,  ed  affetta  quasi  sempre  un  general  colore  glauco,  eoi 
petali  gialli,  venati.  — -  Aprile-Giugno. 

Sinapis  arrensis  L.  GG.  —  De  Not.  Reperi.  FI.  Ligust.  spec  179 
abbondantissima  specialmente  negli  olivetl  ben  concimati»  —  Aprile- 
Giugno. 

Emca  satira  L.  GG.  oliveti  fra  Diano  e  Cervo  ove  è  ben  spon- 
tanea. — -  Aprile-Giugno. 

Diplotaxis  mnralis  D.  C.  GG.  —  Aprile-Ottobre. 

Erysimnm  perfoliatnm  Crantz.  GG.  ne  trovai  qualche  esemplare 
sopra  una  frana  del  Capo  di  Cervo  vicino  alla  strada  nazionale.  Que- 
sta specie  non  la  trovai  più  in  tulio  il  distretto.  —  16  Glagno  1867, 

Barbarea  patnla  Fries  GG.  estremamente  rara.  —  Aprile. 

Sisymbrinm  ofRcinale  Scop.  GG.  —  Maggio -Ottobre. 
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S.  aUlaria  Scop.  GG.  olivcti  ombrosi.  —  Aprile,  Maggio,  b  però 
iltosto  rara. 

Nosturtian)  oMcinale  R.  Brown  GG.  aque,  fossi. 
var.  a.  «  geminum  GG, 
var.  p  siifolium  Sleud.  GG.  è  il  più  comune.  —  Aprile-Giugno. 

4rabis  Sagittata  D.  C,  GG.  Kocli.  qua  e  là  negli  oliveti.  Colle 
Svigno.  —  Aprile  e  Maggio.  Le  foglie  caulinari  non  danno  sempre 
oreccliielle  divaricate,  ma  sono  talvolta  aderenti  al  caule  come  la 
'lu  iufcriore  delle  foglie ,  da  somigliare  alquanto  all'.^.  Gerardi 
ss. 

Cardaniine  Iilrsnta  L  Koch.  abbondante  negli  oliveti,  caule  ra- 
so dalli!  base,  per  abito  assai  costante.  C.  nmlticaulit  tìoppe.  — 
t>brajo- Aprile. 

Alyssìim  ctUycl/num  L.  sommità  d»l  Colle  di  Eoiijno.  — 
ggio,  Giugno. 

A.  niarittimnm  Lam.  GG.  abbondante  nei  looglii  incolti  e  presso 
maro,  fiorisce  la  massima  parte  dell'anno. 

Dvaba  venia  L.  GG.  Kocfa.  laogbi  sassosi  incolti  non  ombreggiali. 
Marzo,  Aprile. 

Rosita  panJCQlata  Desv.  rarissima,  trovatone  qualche  esemplare 
gli  oliveti  dei  Tre  mulini.  —  Maggio,  Giagno. 

Calepina  Corrini  Dcsv.  GG.  abbonda  negli  oliveti  ombrosi  ed 
lidi.  —  Marzo,  Aprile. 

rhlaspi  perfoUatnm  L.  GG.  qna  e  là.  —  Mano  e  Aprile. 

r.  allìacetlin  L.  GG.  oliveti  assai  ombrosi  ed  umidi  a  maestro  di 
DO  ove  è  piutloslo  abbondante ,  non  altrove.  —  Aprile. 

T.  Bnrfia  pa-storis  L.  GG.  —  Fcbbrajo-Aprile. 
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Lepidium  campestre  R.  Brown.  Koch  (non  Gr.  God.)  pedon- 
coH  molto  più  lunghi  del  fratto  evasi  ad  angolo  retto,  inGoreseenia 
virgata  a  grappoli  riuniti  come  ad  ombrella,  raro  negli  olivati  pres» 
il  mare ,  abbonda  invece  nei  campi  sopra  gli  olivati  medesimi.  — > 
Aprile,  Maggio. 

L.  hirtum  D.  C.  si  trova  negli  oliveti  di  Villafaraldi,  Pairoh, 
S.  Bartolommeo,  in  oliveti  ed  altri  luoghi  sassosi,  calcarei,  soleggisti, 
non  mai  nel  piano  presso  il  mare.  -»  Aprile,  Maggio. 

L.  graminifoliiim  L.  GG.  abbonda  e  fiorisce  la  massima  parte 
dell'  anno. 

L.  Draba  L.  GG.  abbonda  negli  oliveti  coltivati,  ed  è  sempre  di 
color  eminentemente  verde,  mai  glauco.  -»  Aprile,  Maggio. 

Caklle  marittima  Scop.  GG.  spiaggia  del  mare. — Giugno-Ottobre. 

Bapistmm  mgosum  Ali.  GG.  luoghi  adusti  incolti  presto  il 
mare,  rara  negli  oliveti.  —  Aprile-Luglio. 

CAPPARIOE/E  Jass. 

Capparis  spinosa  L  GG.  muri  soleggiati  presso  le  abttazionL  — 

Luglio-Settembre. 

GISTINE^  Cisti  Juss. 

Cistus  albidns  L.  GG.  colli  sterili  ove  abbonda.  —  Aprile,  Maggio. 

C.  salvifolins  L.  GG.  con  petali  bianchi,  gialli  solo  alla  loro  base, 
luoghi  sterili,  pinoti,  men  comune  assai  del  precedente.  -  Aprile-Agosto. 

Heliantbemum  saUcifolinm  Pers.  GG.  con  petali  alquanto  pii 
lunghi  dei  sepali,  i  quali  a  maturità  sono  appressi  contro  la  cassala. 
Capo  Berta  in  luoghi  sassosi  in  compagnia  del  Ranunculus  chcen^ft' 
los.  —  Aprile. 
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n.  Tulgare  Gaertn.  GG.  var.  roseum  GG.  comune  nei  luoghi  sle« 
rili.  —  Aprile,  Maggio. 

Fumana  procnmbens  Gr.  God.  luoghi  sterili  abbondante.  — 
kprile-Giugno. 

F.  viscida  Spach.  var.  vulgare  GG.  {Helianthemum  glutinosum 
^ers.  Reichb.)  GG.  attribuisce  foglie  alterne  a  questa  specie  citando 
I  ftìnonimo  di  Ruichembacb.  Ma  quesl'  allimo  autore  dice  foliis  op- 

Hmiisj summis  alternis^  come  ciò  è  diffatti.  Luoghi  sassosi 

■ibbionosi.  —  Aprile-Giugno. 


VIOLARIEiE  D.  e. 

Tiola  hirta  L.  GG.  Aprile-Agosto. 

y.  odorata  L.  GG.  v'  hanno  due  forme  di  questa  specie,  come  fu 
iii  osservato  dal  sig.  0.  Ardoino  Flore  dei  Alpes  tnarUtimes^  Tuna 
z^n  fiori  turchini  per  lo  più  bianchicci  uel  centro,  l'altra  con  fiori 
I    un  violetto  più  cupo.  —  Febbrajo  e  Marzo. 

Y.  sylyatica  Fries  GG.  abita  i  canneti  ed  i  luoghi  freschi.  — 
^rzo  e  Aprile. 

T.  tricolor  L.  var.  palhscens  GG.  non  si  trova  nella  zona  degli 
ti  veti  senoncbè  nel  letto  dei  torrenti  ove  è  manifestamente  discesa 
^lle  vicine  montagne.  Anche  in  detta  località  è  assai  rara.  —  Agosto. 

RESEDACEiE  d.  c. 

Reseda  phyteuma  L  GG.  la  base  del  caule  è  indurita  legnosa  e 
foglie  caulinari  sovente  pur  intiere,  indivise.  —  Febbrajo-Maggio. 

IB.  lutea  L.  GG.  gli  esemplari  da  me  osservati  hanno  lutti  le  ap- 
^Kidici  dorsali  dei  petali  superiori  intiere,  non  bi  o  trifide,  men  fre- 
K^nte  della  precedente,  ma  non  rara.  -^  Maggio,  Giugno. 
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POLYGALE/E  Juss 

Polygala  vnlgaris  L  GG.  nei  luoghi  più  caldi  affeltioo  i  fiori  il 
colore  rosso,  e  la  pianta  è  di  grande  statura,  legnosa  alla  base;  nei 
boschi  ombrosi  affetta  sovente  il  colore  turchino,  nei  prati  ambo  i  co- 
lori, ma  di  statura  piccola  con  caule  quasi  erbaceo:  abbondaDle.  * 
Maggio,  Giugno. 

V.  P  f^estila  GG.  prati  presso  Diano,  e  delle  montagne. 


SILENE/E  D.  e. 

Silene  inflata  Sm.  Brit.  GG.  —  Aprile,  Maggio. 

8.  gallica  L.  GG.  a  genuina  GG.  denti  del  calice  lunghi  appesi 
quanto  la  metà  del  tubo,  nervature  delio  stesso  lungamente  citiate  i 
peli  lanosi,  poco  frequente,  campi,  argini  soleggiati.  —  Maggio,  Giogao. 

8.  nocturna  L.  GG.  a  genuina  Gr.  God.  petali  con  nervature 
verdognole  sulla  faccia  inferiore,  biancastri  o  leggermente  porporini 
nella  superficie  superiore. 

var.  b  brachypelala  Benth.  GG. 

letto  dei  torrenti,  appiè  dei  muri,  sabbie.  —  Maggio,  Giugno. 

S.Nlc»eiisls  Ali.  GG.  sassi  dei  torrenti,  fessure  di  muri,  rara.— 
Maggio-Luglio. 

S.  pratensls  Gr.  God.  canneti,  luoghi  freschi.  —  Aprile,  Maggio. 

S.  Italica  Pers.  GG.  unghietta  dei  petali  oscurissimamente  ciliaU 
—  Aprile-Giugno. 

8.  otites  Sm.  GG.  sabbie  dei  torrenti,  rara.  Colle  di  Evigno  ove  è 
forse  più  abbondante,  r—  Maggio-Agosto. 
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chnis  flos  Cuculli  L.  GG.  rarissima,  osservata  negli  oliveti  che 
▼giano  la  via  nazionale.  Tal  specie  non  fu  neanco  trovata  nei 
delle  sovrastanti  montagne,  quindi  gli  esemplari  degli  oliveti 
0  probabilissiuianienle  seminati  nella  transitazione  di  fieni  del 
ì  Piemonte.  —  Giugno. 

T&stemma  Githago  L  GG.  nelle  messi.  —  Giugno,  Luglio. 

^sophila  vaccaria  Slbtli.  et  Sm.  GG.  trovasi  rari^imamenle 
alche  orto  presso  le  abitazioni.  É  da  credere  che  questa  specie 
isca  cosi  incidentalmente  per  l'importazione  di  semi  nei  cereali 
*i  paesi.  —  Giugno,  Luglio. 

anthus  prolifer  L.  GG.  ì  petali  sono  soventi  totalmente  rac- 
i  nel  calice,  bilobati  o  troncati  alla  loro  sommità,  più  vecchi 
increspansi  nascondendo  la  loro  forma:  alle  volte  al  contrario 
gono  assai  manifestamente:  letto  dei  torrenti,  luoghi  sterili  so- 
sti, abbonda.  —  Giugno,  Luglio. 

libumicus  Bartling.  GG.  foglie  scabro-denticolate  a  sega  sui 
ini,  con  denti  trasparenti  scariosi:  luoghi  sterili  al  margine  su- 
re  degli  oliveti.  —  Giugno-Ottobre. 


AL$INE>E  Barn 

bg^na  apetala  L.  GG.  Due  sepali  esterni  cuculiati  all'apice, 
ì  piccole  brune  zigrinate  solcate  sul  dorso,  petali  nulli:  tappeti 
\ì.  —  Aprile,  Maggio. 

renana  serpyllifolia  L.  GG.  letto  dei  torrenti,  margini  sab- 
.  —  Aprile,  Maggio. 

var.  <x  scabra  Fenzl  GG.  appiè  dei  muri.  —  Aprile. 

var,  P  glutinosa  Koch.  GG.  sabbie  del  mare.  —  Maggio. 

tenuifolia  L.  D.  C.  (ahine  tenuifolia  Grantx.  GG.)  letto  dei 
nti.  —  Maggio,  Giugno. 
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Stellarla  media  Vili.  GG.  —  Marzo,  Aprile. 

Cerastinm  Tiscosnm  L.  GG.  (C.  glomeralum  Thoill  vtvr.  a  gin- 
dulosum  Kocb).  —  Marzo,  Aprile. 

C.  glutinosum  Fries  GG.  —  Marzo-Giagno. 

C*  Tnlgatnm  L.  GG.  C.  vitcosum  D.  C.  canneti,  luoghi  freschi. 

—  Aprile-Giugno. 

Spergnlaria  rubra  Pers.  GG.  margini  delle  vie,  luoghi  sabbioiL 

—  Maggio-Settembre. 

var.  p  pinguis  Fenzl.  GG.  sabbie  marittime  eoe.  ecc. 


LINEA  D.  e. 

Linam  Gallicnm  L.  GG.  luoghi  incolti.  —  Maggio,  Giugno. 

L.  strictnm  L.  GG.  col  precedente. 

var  p  cymotum  GG.  è  dei  luoghi  più  adusti  anoon  cks 
noi  sia  il  tipo.  —  Maggio,  Giugno. 

L.  Narbonense  L  GG.  raro,  collt  sterili  al  limite  degli  olivetì.  - 
Maggio. 

L.  angnstifolium  Huds.  GG.  luoghi  coltivati.  —  Maggio,  Giogon 

L.  Catharticnm  L.  GG.  prati.  —  Maggio,  Giugno. 

X.  viscosum  L.  prati  di  CoppeitB.  — -  Maggio,  Giugno. 

L.  maritlmum  L  canneti  presso  il  mare  a  Diano.  —  Loglìoi 
Agosto.  11  carattere  della  lunghezza  degli  stili  citato  da  GG.  è  sob 
vero  quando  la  cassula  è  gi&  presso  a  maturità,  o  meglio  quando  gii 
le  antere  sono  esaurite.  Nello  stadio  di  gioventù  del  fiore  le  aotM 
deiscono  quando  gli  stili  sono  lunghi  appena  quanto  gli  stami;  ii 
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guito  allungansi  gli  stili  allo  scopo  di  essere  fecondati  dicogamica- 
jnte,  ciò  che  accade  in  un  gran  numero  di  specie  vegetali  (t). 


MALYACE/E  Brown 

Jlalva  sylvestris  L.  GG.  —  Maggio. 

M.  uicaBCnsis  Ali.  GG.  luoghi  coltivati  e  letto  dei  torrenti,  radice 
ossa  quasi  legnosa  (non  annua  GG.)  —  Maggio. 

M.  parviflora  L.  GG.  margini  erbosi.  —  Maggio,  Giugno. 

Lavatera  eretica  L.  GG.  abbonda.  —  Maggio,  Giugno. 

L.  punctata  AH.  GG.  in  ogni  sua  parte  munita  di  peli  stellati.  — 
iugnoy  Luglio. 

Althasa  Caiin«ibina  L.  GG.  antere  rosso  violacee  zigrinate,  reni- 
rmi:  luoghi  ombrosi,  sassosi.  —  Luglio,  Agosto. 

• 
A.  Ursula  L.  GG.  petali  elegantemente  dentieulati:  luoghi  colti- 
iti.  —  Aprile-Giugno. 

GERANIACEiE  d  c 

Geraìiiuni  sangwineiini  L.  GG.  prati  sopra  glioliveti.  {E  la 
ir.  [i  prostratnm  D.  C.  GG.)  —  Maggio. 

G.  Columbinum  L  GG.  luoghi  ombrosi.  —  Aprile,  Maggio. 

6.  dissectam  L.  GG.  abbondante.  —  Aprile,  Maggio. 

i)  Veggasi  suir  argomento  della  fecondazione  per  mezzo  degli  insetti  e  del  vento, 
Bclpino,  nel  voi.  XII,  degli  Atti  ilella  Società  Italiana  di  scienze  naturali.  Milano, 
^9,  dì  altri  diversi  scritti  in  cui  sono  sviluppali  del  nuovi  punti  di  vista  iter  Tap- 
zzamento  della  organizzazione  sessuale  dei  flori. 

Voi.  XIII.  6 


\ 
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6.  molle  L.  GG.  luoglii  ombrosi.  —  Aprìle-Giugno. 

6.  rotundifolinm  L.  GG.  rosseggiante  per  lo  più  nel  cmk  e 

nelle  slipule  :  abbondante.  —  Aprile-Giugno. 

ti.  Bobertianum  L.  GG.  luoghi  sassosi  ecc.  abbondante. 

var.  ^  parviflorum  Viv.  GG.,  col  tipo.  —  Aprile,  Maggio. 

Erodlam  Malacoides  Wild.  GG.  abbondante.  —  liano-HaggiflL 


E»  Ciconium  Willd?  questa  specie,  la  quale  non  trovai  che  in 
isolata  località,  sotto  i  pini  del  Capo  Berta,  dove  però  è  assai  abboi- 
danlc,  è  tanto  diversamente  dal  vero  descritta  da  Koch,  Gr.  God 
Reichb.  che  fu  da  me  inviata  all' illustrissimo  prof.  De  Notaris  perchè 
volesse  classificarla.  Egli  mi  scriveva  «questa  specie  che  ranoieole 
apparisce  nei  dintorni  di  Genova  non  si  potrebbe  riferire  che  air£ 
Ciconium  Willd.  »  Ora  ecco  alcuni  costantissimi  caratteri  per  ca 
differisce  dalla  specie  cosi  nominata  e  descritta  dai  detti  aolori.  1 
peduncoli  florali  sono  sempre  biflori,  raramente  uniflori,  e  non 
3-tf  flori,  0  multiflorù  —  Filetti  degli  stami  fertili  lungamente  pùt 
lati  alla  loro  estremità,  ciliati,  filetti  degli  stami  sterili  ovali,  redi 
erosi  all'apice,  non  ciliati.  Petali  ritondati,  non  emarginati  al  naf* 
gine  estemo.  Caule  per  niun  modo  ascendente  o  diffuso,  ma  seapi 
eretto  verticalmente. 

La  natura  del  terreno  è  pure  diversa  da  quella  generale  dd 
stretto,  è  isolata,  rosseggiante  per  eccesso  diossido  ferrico. — Aprili^j 
Maggio. 

E.  moschatnm  L' Ilerit.  GG.  —  Aprile-Luglio. 

E.  cicutarium  L' Herit.  var,  p  chosrophyllum  D.  C.  GG.  eoo 
tali  ciliato-lanosi  alla  loro  base  :  luoghi  sabbiosi.  —  Aprile,  Maggia 

HYPERICINE/E  d.  c. 

Hypericum  perforatum  L.  GG.  —  Maggio,  Giugno.  't 

U.  tetraptomm  Fries  GG.  luoghi  umidi.  —  Giugno-Agoeto. 
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H.  montanum  L.  GG.  rarissimo  in  luoghi  ombrosi  e  freschi  negli 
oliveti»  -—  Giugno. 

H.  androsteniiim  L.  GG.  presso  i  ruscelli  in  luoghi  freschi,  assai 
frequente.  -*  Maggio-Luglio. 

ACERINE)E  p.  e. 

Acer  pseudoplatanus  L.  GG.  qualche  raro  individuo  ben  spon- 
taneo in  luoghi  freschi  prèsso  Pairola.  —  Aprile,  Maggio. 


AMPELLIDE/E  iiumb.  gg. 

Yitis  yinifera  L.  si  trova  qua  e  là  ben  spontanea  negli  oliveti 
i    in  luoghi  sassosi,  fra  roveti.  —  Maggip,  Giugno. 

OXALIDE/E  D.  e. 

Oxalis  cornicnlata  L.  GG.  grane  bruno-rossastre,  profondamente 
solcate  di  traverso,  con  un  solco  marginale  (  È  questa  pur  la  forma 
delle  grane  dell' O.  stricta  L.,  e  non  si  distinguono  quelle  di  questa 
ultima  specie,  senonchè  forse  per  maggior  volume?!).  —  Maggio. 

ZYGOPHYLLE/E  r.  Brown. 

f 

Tribulus  terrestris  L.  GG.  sabbie  marittime  ove  abbonda.  — 
X^iugno-Ottobre. 

RUTACE/E  Juss. 

Buta  bracteosa  D.  C.  GG.  petali  cuculiati  all'apice  ove  rannic- 
chiansi  le  antere  prima  della  loro  deiscenza:  luoghi  adusti,  abbon- 
dante. — *  Aprile-Giugno. 
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COR  ARI  ÌE  D.C. 

Coriaria  myrtifolia  L.  GG.  assai  diftisa  nei  looghi  incolti.  — 

Marzo-Giagno. 

RHAMNE/E  R.  Brown. 

Bhaninus  alatemus  L.  GG.  cotanne  nei  luoghi  soleggiali ,  ad 

muri  a  secco.  —  Fcbbrajo-Luglio. 

TEREBINTHACE/E  Ja». 

Pìstacia  lentiscus  L.  GG.  luoghi  incolti,  abbondante  —  Aprile^ 
Giugno. 

P.  terebinthus  L.  GG.  negli  stessi  luoghi  del  precedente,  ma  più 
rado  d'assai  o  trovasi  sempre  a  qualche  distanza  dal  mare  in  sili 
men  adusti.  —  Aprile-Giugno. 

Bhns  cotinus  L.  sotto  Riva  Faraldi  presso  il  torrente ,  raro.  — 
Maggio. 

PAPILIONACEiE  l  gg. 

Calycotoma  spinosa  Link.  GG.  Diffusa  nei  luoghi  sassosi  e  ste- 
rili. —  Maggio-Luglio. 

Spartium  juncenm  L.  GG.  carena  cotonosa  sul  margine  estremo. 

Colla  precedente,  ma  tiensi  più  distante  dal  mare.  —  Maggio-Luglio. 

Genista  scariosa  Viv.  Reichb.  {G.  januensti  Viv.  Bertol.)  nà 
luoghi  sterili  assai  frequente.  —  Maggio-Luglio. 

G*  pilosa  L.  GG.  Colli  al  margine  superiore  degli  oliveti,  ^ 
Giugno. 

G.  tinctaria  L.  var.  Lasiocarpa  Gr.  God.  colla  precedente.  ^ 

Maggio. 

G.  Gei^manica  L.  GG.  colle  precedenti.  —  Maggio,  Giugao. 
Cytiaus  sessUifoUus  l.  GG.  colle  precedenti.  ~  Maggio. 
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€•  hirsutiis  L.  col  precedente.  —  Maggio,  Giugno. 

Argyrolobìnni  Linnaeannni  Wnlpers  GG.  luoghi  sterili.  —  Aprile- 
liogno. 

Ononis  procurrens  Wallr.  GG.  spinosa  e  non.  —  iMaggio-Luglio. 

O.  minutissima  L.  GG.  con  tutte  le  particolarità  accennate  da 
G.  circa  i  fiori  vernali  ed  autunnali,  luoglii  incolti^  abbondante.  — - 
prile-Ottobre. 

Àntbyllis  barba-joYÌs  L.  GG.  rupi  mariftime  del  Capo  di  Cervo 
,    luoghi  quasi  inaccessibili.  Esiste  questa  specie  anche  sul   Capo 
Croce  presso  Albenga.  —  Maggio,  Giugno. 

A.  Tulneraria  L.  GG.  a  i^uUjarh  Koch.  GG.  rara  nei  boschi  di 
■li  e  di  quercie  presso  gli  oliveti,  abbonda  nella  zona  supcriore. 
tT«  ^  marittima  Koch  GG.,  letto  dei  torrenti^  ove  probabilmente  di- 
ete dalle  montagne  ed  hn  assunto  i  caratteri  della  distinta  varietà. 
-  Maggio. 

lA.  tetraphylla  L.  GG.  abbonda  nei  luoghi  incolti.  —  Marzo-Maggio. 

3[edicagO  Inpuliua  L.  GG.  abbonda.  —  .Maggio-Agosto. 

BL  falcata  L?  fiori  costantemente  gialli,  pianta  a  rami  decum- 
tMXx  raddrizzati  alla  loro  cstremit«i,  quasi  legnosa  alla  base.  I/Cgumi 
^  lo  più  con  due  giri  spirali,  semi  reniformi.  —  Margini  incolti, 
'^.  —  Maggio,  Giugno. 

ti  carattere  più  marcato  di  questa  specie  sembra  essere  la  consi- 
kriza  dura  e  legnosa  della  sua  base  o  T  abito  sdrajalo  ascendente. 
c*«  che  negli  altri  caratteri  (specialmente  in  quello  del  numero  dei 
&  di  spirale  del  legume)  vi  sia  poca  costanza,  dacché  gli  autori 
^Iboiscono  tutt'al  più  un  giro  ai  legumi  di  questa  specie,  mentre 
k^e  ho  osservato  fino  a  tre  completi,  ma  per  lo  più  almeno  due. 

kS.  satina  L.  assai  rara.  Giugno-Agosto. 
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H*  scntellata  Ali.  GG.  frequente.  —  Maggio^  Gingno. 

M.  orbicnlaris  AH.  GG.  olìveti  dei  colli,  letto  dei  torrenlL  — 
Maggio. 

M.  polycarpa  Wìlld»  y.  denikulala  Gr.  God.?  denti  del  alici 
uguali  al  tubo,  capitoli  florali  composti  per  lo  più  da  3-%  fiori  di  ai 
due  sono  più  comunemente  sterili:  più  raramente  i  capitoli  «»i 
costiluili  da  K  0  6  fiori. 

Il  peduncolo  florale  è  aristato  e  più  lungo  della  foglia.  Abboodii' 
tissima  negli  olivcti.  —  Aprile,  Maggio. 

M,  maculata  Willd.  GG.  oliveti.  —  Aprile-Giugno. 

H.  minima  Lam.  GG.  con  denti  del  calice  più  Inngbi  dd  UH 
peduncolo  comune  non  aristato.  Abbondante.  -—  Aprile-Giugno, 

M*  marina  L.  GG.  presso  il  mare  nelle  sabbie.  -—  Maggio-U^ 

M.  littoralis  Rhode  GG.  abbonda  sul  lido  del  mare.  —  H^fi»' 
Luglio. 

• 

M.  tribuloides  Lamk.  Koch  (non  GG.)  il  legume  anche  malarie 
profondamente  solcato  sui  margini.  Caule  anguloso  contorto  sufàkt 
mente,  frequentissima.  —  Aprile-Giugno. 

M.  muricata  Benth.  GG.  abbondante  negli  oliveti.  —  Aprìle-Ijfiii 

Osservazione.  —  La  Trigonella  gladiaia  e  monspeliaea  sono  btm^ 

quenti  presso  Porto  Maurizio.  W 

le 

Melilotos  silicata  Desf.  comunissima.  —  Aprile-Giugno. 

var.  a  genuina  GG.  rara.  —  Maggio. 

H.  ofHcinalis  Lam.  GG.  con  fiori  bianchi  assai  odorosi,  rtii*-'i 

Maggio-Agosto. 

Trifolium  steUàtunt  L.  GG.  prati  e  campi  sopra  gU  oKn^ 
~  Maggio,  Giugno.  jt. 
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Trifolinm  angastifolinni  L.  GG.  nei  i-aini  di  assai  lango  svi- 
appo  le  foglie  superiori  sodo  opposte ,  perchè  1'  ultimo  internodio 
imafie  assai  breve ,  sono  alterne  sollanlo  in  rami  poco  sviluppati , 
1  cui  r  ultimo  internodio  è  assai  allungato. 

Il  carattere  di  avere  alcuni  trifogli  le  foglie  superiori  opposte  non 

che  apparente,  giacché  veramente  le  foglie  sono  sempre  tutle  al- 
arne. Solo  al  nodo  superiore  del  ramo  o  del  (taulc,  oltre  che  svilup- 
asi  una  foglia  normale,  sviluppasi  pur  sovente  in  opposizione  alla 
tessa  foglia  anche  un  ramicello,  il  quale  nel  suo  primitivo  sviluppo 
roduce  la  foglia  che  sembra  opposta  alPallra  più  grande  e  più  vec- 
hia.  Ma  tal  più  giovane  foglia  appartiene  pur  sempre  ad  un  nodo 
istinto  dal  nodo  precedente,  e  ad  un  rumo  laterale  nell'uno  e  nel- 
*altro  destinato  ad  allungarsi  in  molti  trifogli,  od  a  rimanere  allo 
lato  di  incipiente  sviluppo.  Se  si  allunghi,  la  foglia  è  pur  trasportata 
liù  in  alto  e  si  fa  alterna,  se  rimanga  allo  stato  rudimentare  allora 
i  foglia  sembra  opposta. 

Luoghi  sterili,  abbondante.  —  Aprile- Luglio. 

T.  incarnatum  L.  GG.  è  rarissima,  forse  accidentale  negli  oliveti, 
Uonda  invece  nei  prati  di  Evigno,  di  Coppette,  ecc.  —  Maggio, 
■lagno. 

T.  Vìibens  L.  GG.  bocchi  di  Eoigno.  —  Giugno,  Luglio. 

T.  pratense  L.  GG.  questa  specie  tanto  polimorfa,  affetta  sempre 
«gli  oliveti  e  nei  canneti  del  distretto,  il  calice  pubescente  di  peli 
ppressi;  i  denti  del  calice  come  triangolari  verso  la  base,  ed  ini- 
rovvisamente  attenuati  in  punta  setacea,  ciliata;  pianta  generalmente 
>perta  di  pubescenza  molle ,  appressa  od  eretta.  —  Aprile-Luglio. 

T.  ochróleìicuìn  L.  GG.  t7  dente  più  lungo  del  calice  è  5  o  4 
»  ite  più  lungo  degli  altri.  Boschi  sopra  gli  oliveli.  —  Luglio,  Agosto. 

T.  maritimum  Hnds.  GG.  Caule  lanoso:  qua  e  là  negli  oliveti 
^«sso  il  mare,  od  a  distanza  anche  a  Rivafaraldi.  —  Maggio,  Giugno. 

T*  panormitanam  Presi.  GG.  prato  vicino  al  mare,  a  Madonna 
^vere  15  Maggio.  Ne  trovai  un  grosso  esemplare,  e  mai  più  lo  ri- 
entrai nel  distretto. 
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T.  lappaceam  L.  GG.  luoghi  erbosi  umidi.  —  Aprile-GIogno. 

T.  scabnun  L.  GG.  abbondante,  Aprile-Luglio:  qualche  volt;  i 
capitoli  sono  geminati ,  ma  per  un  minor  capitolo  slretlissimameate 
aderente  al  maggiore. 

T.  fragifcmm  L.  GG.  luoghi  umidi  erbosi.  —  Maggio-Luglio. 

T.  tomentosam  L.  GG.  luoghi  erbosi  verso  il  mare.  —  Aprile- 
Giugno. 

T.  montanum  L.  a  genuinum  Gr.  God.  Colli  sopra  gli  jlivefi.— 
Maggio,  Giugno.  Caule  tomentoso. 

T.  repens  L.  GG.  luoghi  aquosi.  —  Maggio-Luglio. 

T.  procnmbens  L.  GG.  luoghi  secchi.  —  Aprile-Giugno. 

Dorycninm  snffruticosum  Vili.  GG.  luoghi  incolti,  secchi.  ^ 
Aprile-Luglio. 

Tetragonolobns  siliquosus  Roih.  GG,  luoghi  umidi  erbosi,  prat« 
di  Diano,  poco  frequente.  —  Maggi9,  Giugno. 

Lotus  hirsntns  L.  GG.  abbonda  nelle  rupi  e  terre  dirupate 
presso  il  mare.  —  Giugno ,  Luglio.  È  sempre  la  var.  p  inctumm 
l).  C.  GG. 

L.  corniculatas  L.  GG.  glabro  e  tomentoso ,  abbondante.  ^ 
Maggio-Luglio. 

L.  omithopodioides  L.  GG.  abbondante.  —  Giugno,  Luglio. 
Astragalos  pentaglottis  L.  GG.  —  Maggio,  Giugno. 

A.  Iiamosus  L.  GG.  colli  sterilì  presso  il  margine  superiore  degli 
oliveti.  —  Aprile-Giugno. 

A.  monspessnlanas  L.  GG.  luoghi  sterili  e  sassosi.  —  Maggio, 
Giugno. 
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Psoralea  piumosa  Rchb.  GG.  ò  tanto  abbondante  nei  luoghi  sas- 
sosi ed  incolti  clic  la  Ps.  bituminosa  L.  sola  annotata  dal  signor  De 
Notaris  nel  suo  Jìeperlorium,  per  certo  costituisce  sotto  diverso 
nome  la  medesima  pianta.  Io  ho  adottalo  il  nome  di  p/ur9)05(iì)  perchè 
vi  riconobbi  i  caratteri  distinti  da  GG.  Del  resto  la  pianta  ha  odore 
fortissimo  di  bitume.  —  Aprile-Luglio. 

Tìcia  satira  L.  GG.  comunissima.  —  Marzo-Giugno. 

T,  hybrida  L  GG. 

var.  -fi  angustifolia  Koch. 
ambo  le  forme  nei  canneti  e  luoghi  umidi.  — ^  Marzo-Maggio. 

Vi  bithynica  L.  GG.  oliveli  delle  colline.  —  Aprile-Giugno. 

Cracca  m^or  Franken  GG.  Caule  tetragono  compresso  a  due  an- 
goli alati.  Canneti  presso  il  mare,  boschi  di  Evigno.  —  Aprile-Giugno. 

ErTum  gracile  D.C.  Fiori  1-5  sul  peduncolo  comune;  stendardo 
turchinOi,  carena  bianca,  ali  leggermente  turchine.  —  Aprile-Giugno. 

Lafhyrns  clymcnum  L.  var.  a  tenui folius  Gr.  God.  piuttosto  rara 
nei  luoghi  soleggiati  delle  colline.  —  Aprile,  Maggio. 

L.  ochrus  D.  C.  GG.  luoghi  coltivati.  —  Maggio. 

L.  aphaca.  L.  GG.  col  precedente. 

L.  cicera  L.  GG.  abbondante.  —  Aprile-Maggio. 

L.  annuus  L.  GG.  legume  reticolato  venato.  —  Maggio. 

L.  latifolius  L.  a  genuinus  GG. 

P  angusti  folius  GG.  (£.  ensi folius  Badarrò)  sono 
da  notarsi  gli  uovoli  veramente  tubercolosi  a  tubercoli  oblunghi 
confluenti  siccome  nota  Koch,  frequentissimo  fra  sassi  nei  boschi , 
siepi,  ecc.  — -  Maggio-Luglio. 

L.  pratensi»  L.  GG.  canneti  oliveti  umidi.  —  Giugno,  Luglio, 
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Lt  canescens  God.  et  Grcn.  olivcti  delle  colline  più  interne,  prati 
sopra  gli  oliveti.  —  Maggio,  Giugno. 

Scorpiorns  subvillosa  L.  GG.  abbondante  nei  luoghi  soleggiati. 
Aprile,  Maggio. 

Coronilla  emerus  L.  GG.  mari  a  secco,  luoghi  sassosi.  -*  Aprile- 
Giugno. 

C  varia  L.  GG.  luoghi  umidi  ai  Quattro  mulini.  Caule  grosso 
scaberrimo,  solcalo  come  i  peduncoli.  —  Maggio,  Giugno. 

C.  seorpioides  Kocb.  GG.  comune.  —  Aprile,  Maggio. 

Hippocrepis  comosa  L.  per\'iene  in  terreni  eminentemente  cai* 
carei  alla  statura  di  un  metro,  è  sempre  però  di  statura  superiore 
ad  i  o  3  decimetri.  —  Maggio,  Giugno. 

H.  elliata  Willd.  GG.  luoghi  umidi  erbosi.  —  Maggio,  Giogao. 

H.  nnisiliq[U08a  L.  GG.  comune  nei  luoghi  incolti.  —  April^ 
Giugno. 

Securigera  coronilla  D.  C.  GG.  con  stendardo  cmai^inato  (w» 
apiculato),  peduncolo  comune  profondamente  angoloso,  irto  di  peli 
alla  base:  luoghi  coltivati.  —  Maggio,  Giugno. 

Onobrychis  supina  D.  C.  GG.  Koch.  luoghi  incolti.  —  Maggio- 
Luglio. 

0.  caput  galli  Lam.  GG.  oliveti.  —  Maggio ,  Giugno. 


C/ESALPINE/E  R  Brown. 

Ceratonia  siliqua  L.  GG.  abbondante  nei  luoghi  dirupati  presM 
il  mare,  specialmente  sul  Capo  di  Cervo.  -^  Agosto-Ottobre. 
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AMIGDALE/E  Juss 


Pmnns  spinosa  1^.  GG.  Reichb.  nelle  siepi ^  nei  luoghi  sassosi. 

—  Marzo  Aprile.  Ha  foglie  ovali  larghette  nei  luoghi  ombrosi,  e 

lanceolale  anguste  nei  luoghi  più  adusti.  Il  frutto  è  talvolta  assai 

.    grosso^  io  però  non  credo  che  esista  nel  distretto  il  P.  fruticans  Weihe. 


ROSACEA  Juss. 


Potentina  Terna  L.  GG.  prato  di  Diano.  —  Aprile. 

P.  reptans  L.  GG.  diffusa  nei  luoghi  ombrosi  omidetti.  *—  Aprile- 
Loglio. 

P«  Urta  L.  var.  y  pedata  Koch  Tasch.  foglie  inferiori  con  sette 
segmenti  dentati  quasi  fino  alla  loro  base  da  cinque  o  sei  denti  per 
parte.  Statura  da  5  a  5  decimetri,  caule  rossastro.  Colli  soleggiati*  — 
Aprile-Luglio. 

ia  yesca  L.  GG.  -^  Aprile-Giugno. 


Bnbns  ciesins  L.  GG.  p  agre$ii$  Weih.  GG.  con  petali  di  color 
roseo.  Canneti.  —  Maggio-settembre. 

B.  discolor  Weihe  GG.  siepi,  canneti,  abbondante.  —  Maggio- 
settembre. 

Bosa  sempervlTens  L.  GG.  il  peduncolo,  il  calice,  i  sepali, 
sono  durante  T  infiorescenza  pubescenti  di  peli  glandulosi,  ma  si  fanno 
glabri  a  maturità.  I  petali  sono  fortemente  incisi  emarginati.  -* 
Giugno-Ottobre. 

B.  stylosa  Desv.  GG.  var.  x  Dewauxiana  Ser.  GG.T  I  la  descri- 


zioRC  di  GG.  ò  conforme  agli  esemplari  osservati  nel  nostro  disIreClo. 
aggiungeremo  solo  cbc  gli  aculei  sono  alquanto  caratleristici,  lunghi, 
forlì^  curvati  alquanto  a  falce,  a  base  mediocremente  dilatata,  e  che 
gli  stili  sono  pilosi. 

R.  canina  L.  var.  [i  dumetornni  GG.  (R.  corymbifera  Bechst.!) 

—  Maggio,  Giugno. 

B.  rubiginosa  L.  fi  sepium  GG.  —  Luglio-settembre. 

Osservazione.  —  La  Uosa  arvensh  Huds.  a  foglie  ritondate  ed  a 
segmenti  calicinali  intieri  non  l'abbiamo  osservata  negli  oHvetì. 

Agrimonia  eupatoria  L.  GG.  —  Giugno-settembre. 

Potcrium  nmricaluni  Spach  GG.  margini  degli  acheni  superi 
cialmcnte  crenelati,  fossette  sormontate  da  pochi  spigoli  dentiforni 
ottusi  (an.  P,  platylophum  Jord.?)  abbondante.  —  Aprile,  Maggio. 

Alclheniilla  vnlgaris  L.  [:^  snbserieca  GG.  colle  di  Eoigm. 

—  Maggio,  Giugno. 

A»  anensls  Scop.  {Aphanes  ar^emis  L.)  nelle  messi  a  Diano.  — 
Maggio,  Giugno,  rara. 

POMACEA  Barn.  GG. 

Cratogns  monogyna  Jacq.  GG.  i  peduncoli  sono  però  affatto 
glabri,  abbonda.  —  Aprile-scllembrc. 

Sorbus  aria  Grantz.  GG.  colle  di  Evigno.  -—  Maggio.  . 


GRANATE/E  Don.  gg. 

Punica  granatum  L.  GG.  scogli,  sassi^  siepi  negli  oliveti,  poco 
lontano  dal  mare.  —  Giugno«Agosto. 
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ONAGRARI/E  d.  c.  gg. 

Epilol^ium  tetragonnni  L.  GG.  Nei  fossi  e  luoghi  umidi.  — 
Giugno-Luglio. 

E,  parYiflorum  Schreb.  GG.  abbonda  nei  luoghi  umidi.  Le  foglie 
sono  per  lo  più  ovali  oblunghe,  e  non  lanceolate.  —  Giugno-Agosto. 

£•  rosmarinifolium  Hcenck.  GG.  (£  anguiitfblium  Lam.?)  lello 
dei  torrenti,  in  quello  di  Cerva  specialmente  vi  abbonda.  —  Luglio, 
Agosto. 

LYTHRARIE/E  Juss  gg. 

Lythrum  solicaria  L.  GG.  statura  da  un  metro  a  15  decimetri. 
Le  foglie  e  tutta  la  pianta  in  generale  sono  coperte  di  pubescenza 
biancastra,  senza  che  perciò  sia  mai  la  varietà  gracile  D.  C.  GG.  — 
Luoghi  umidi,  comune.  —  Luglio,  Agosto. 

L.  Orsefferi  Ten.  GG.  luoghi  umidi,  assai  comune.  —  Maggio* 
Luglio. 

L.  hyssopifolia  L.  GG.  oliveti  ombrosi.  Trovai  una  sol  volta  que- 
sta specie,  e  credo  fortemente  che  non  si  saprebbe  più  rinvenire  nel 
distretto.  •—  Luglio. 

■YRTACEiE   R.  BrowD. 

Hyrtus  comnnis  L.  GG.  abbonda  nei  luoghi  incolti.  —  Luglio. 
Settembre. 

CUCURBITACE/E  Juss.  GG. 

EebalUon  elaterlnm  Rich.  (Momordica  tlaterium  L.)  abbonda 
presso  il  lido  del  mare.  — *  Maggio -Settembre. 
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PORTULACEiE  Juss.  gg. 

Portnlacea  oleracea  L.  GG.  terre  presso  il  mare^  margini  delle 
vie,  orli.  —  Maggio-Ollobre. 


PAROmCHIEiE  s.  Hit.  GG. 

Polycarpon  tetraphyllam  L  til.  GG.  abbondante.  —  Magg»- 
Settembre. 

Paronichia  nivea  D.  C.  GG.  sabbie  dei  torrenti,  assai  comoDe. 
—  Aprile-Giugno. 

Herniaria  hirsnta  L.  GG.  sabbie  erbose,  margini  delle  vie: 
(petali  nulli).  —  Marzo-Maggio» 


CRASSULACE/E  oc, 

Sednm  dasypliyllnm  L.  GG.  tetti  e  muru 

var.  p  gianduii ferum  GG.        id.  ^-^  Maggio-.%gosto. 

S.  Nicseense  Ali.  S.  aliissimum  Poir.  G6.  filetti  staminiferi  e 
carpelli  pubescenti  alla  base,  abbondante*  —  Giugno-Agosto. 

Umbìlicus  pendnlinus  D.  C.  GG.  muri  ombrosi.,  abbondante.  - 

Maggio-Agosto. 

Cactus  opuntia  L.  GG.  luoghi  soleggiali  ove  ornai  è  tanto  nato- 
ralizzata  che  tende  ad  estendersi  vieppiù  e  fuori  misnra  ^  se  noi  ^ 
estirpata.  —  Maggio-Luglio^ 
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$AXIFRA6E>E  juss. 

Saxifraga  cuìieifolia  L.  roccia  del  sommo  colle  éCEoigno 
we  abbonda,  da  non  trovarsi  altrove  in  tutto  il  distretto  montagnoso. 
—  Maggio,  Giugna. 


OIBELLIFER/E 


Juss. 


Dancns  carota  L.  GG.  estremamente  polimorfa  e  fiorisce  buona 
parte  dell'anno. 

Durante  la  secca  stagione  Irovansi  negli  oliveti  molti  esemplari  a 
piccole  ombrelle  e  di  aspetto  ben  distinto  dalla  specie.  Questi  esem- 
plari furono  dair  illustrissimo  prof.  F.  Parlatore  riferiti  al  D,  Broteri, 
Malgrado  l'imponente  autorità  del  sig.  Parlatore,  inclino  a  credere 
che  quelli  esemplari  non  siano  che  magri  rappresentanti  del  D.  Ca» 
rota^  in  circostanze  di  estrema  siccità. 

Orlaya  platyearpos  Koch.  GG.  mericarpi  piani  alla  loro  super- 
ficie di  combaciamento,  per  lo  più  tre  grandi  fogliole  involucrali,  denti 
del  calice  setacei,  stili  eretti  lunghi:  abbonda  nei  terreni  calcarei.-— 
Marzo-Maggio. 

0.  grandiflora  HofTm.  GG.  campi  calcarei  soleggiati  sul  Capo 
Berta,  ove  è  rara.  —  Maggio. 

Osservazione.  —  La  Caucalis  daucoides  non  so  d' averla  mai  os- 
servata negli  oliveti,  è  però  facile  che  si  trovi  verso  la  zona  supe- 
riore; ad  ogni  modo  deve  essere  assai  rara:  pare  che  sia  rimpiazzata 
negli  oliveti  dalla  Orlaya  platyearpos  che  è  abbondantissima. 

Torilis  helyetica  Gmel.  GG.  var.  ^  anthriscoides  D.  C.  GG.  il 
caule  6  coperto  di  peli  appressi  volti  in  giù ,  ma  sui  peduncoli  delle 
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oinhellulc  sono  al  contrario  volli  in  su,  ciò  clic  accenna  forse  ad  an 
clifTcrentc  incelo  di  accresciiuento  dei  peduncoli,  simile  a  quella  delle 
foglie,  dalla  base  cioè  verso  Tapice  (?1);  la  stessa  cosa  si  osserva  nella 
specie  seguente.  —  Giugno-Agosto. 

T.  nodosa  Gxrln.  GG.  —  Aprile-Giugno. 

Bifora  testicalata  D.  C.  GG.  messi  delle  colline.  —  Aprile, 
Maggio. 

Peucedanum  ofRcinalo  L.  GG.  boschi  presso  il  lìmite  soperìore 
degli  oli  veti.  —  Luglio,  Agosto. 

P.  Ccrvnria  Lap.  GtJ.  luoghi  sterili  del  Capo  Berla.  —  Agosto- 
Ottobre. 

F.  vcnctom  Koch  GG.  canneti  e  luoghi  presso  i  torrenti.  — 
Settembre-Novembre. 

Pastinaca  saliva  L.  [:i  edulis  D.  C.  GG.  canneti,  presso  le  abita- 
zioni,  rara.  —  Luglio. 

F.  nrens  Requien.  GG.  Canneti,  qua  e  là  negli  oliveti  ombrosi 
ed  umidi.  —  Luglio,  Agosto,  rara. 

Crithmum  maritimum  L.  GG.  spiaggia  del  mare  ove  abbonda. 
-*  Agosto-Ottobre. 

Seseli  montanum  L.  GG.  luoghi  aridi  sassosi^  abbondante.  ^ 
Settembre-Novembre. 

8.  tortnosnm  L.  GG.  luoghi  sassosi  adusti,  specialmente  abbondi 
sul  Capo  Berta.  —  Settembre,  Ottobre. 

Fcenicnlam  vnlgare  Gaertn.  GG.  qua  e  là  nei  luoghi  coltiviti. 
—  Luglio-Settembre. 

F.  piperitnm  D.  C.  Reichb.  Stili  divaricati  riflessi,  più  brevi  dello 
stilopodo.  Denti  del  calice  poco  visibili,  ridotti  a  punti  leggermente 
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caglienti.  Lacinie  delle  foglie  assai  brevi^  e  ridotte  le  foglie  siq[>eriori 
ben  sovente  alla  sola  guaina:  i  raggi  deirombreilo  sona  per  lo 
più  sei. 

Abbondante  nei  luoghi  sterili  poco  distanti  dal  mare.  —  Giugno, 
Luglio. 

(Enanthe  pimpinelloides  L.  GG.  oliveti  piuttosto  umidi.  — 
Aprile-Giugno. 

Bupleurum  protractum  Link.  GG.  assai  comune,  amante  dei 
terreni  calcarei  e  ben  coltivati.  —  Aprite-Giugno. 

B.  juncenm  L.  GG.  luoghi  incolti  del  Capo  Berta  :  raro.  —  Agosto. 

B,  aristatam  Bartling.  GG.  luoghi  incolti  dei  colli,  Capo  Berta, 
colle  di  Evigno,  poco  frequente.  —  Luglio,  Agosto. 

Berula  angastifolia  Koch.  GG.  fossi  umidi  fra  Diano  e  Cervo. 

—  Giugno,  Luglio. 

Pimpinèlla  saxifraga  L.  CoiU  d* Evigno,  boschi.  —  Agosto. 

Stinium  bulbocastanuni  L  GG.  campi  sopra  gli  oliveti  di 
Doglio.  —  Giugno. 

Ammi  majus  L.  var.  ^  iutinmdiHm  GG.  abbonda  negli  oliveti. 

—  Giugno,  Luglio. 

Sison  amomum  L.  GG.  —  Agosto-Ottobre. 

Helosciadium  nodiflorum  Koch  GG.  fossi  umidi.  —  Giugno, 
Loglio. 

Petroselinnm  sativum  Hoffm.  GG.  oliveti,  ove  è  frequente.  — 
Maggio-Luglio. 

Apiam  graveolens  L.  GG.  luoghi  aquosi  dei  torrenti  in  compa- 
gnia dei  Cirsium  monspessulanum^  abbondante.  —  Luglio-Settembre. 
Voi.  nix.  7 
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Soandix  pecten  Yeneris  L.  GG.  abbonda  negli  oliveli,  ed  è  delle 
prime  a  fiorire.  —  Febbrajo,  Marzo. 

Echinophora  spinosa  L  GG.  abbonda  sul  lido  del  mare.  — 
Agosto-Ottobre. 

Smyminm  olnsatrnm  L.  GG.  assai  frequente  nei  luoghi  umidL 
—  Aprile,  Maggio. 

Involucro  non  nullo  afTatlo,  ma  costituito  per  lo  più  da  tre  rodi- 
menti bratteiformi,  fiori  centrali  per  lo  più  sterili. 

Coninm  niaculatum  L.  GG.  luoghi  umidi  negli  oliveti  di  Diano 
Borello,  di  Evigno.  —  Luglio^  Agosto. 

Erynginm  campestre  L.  GG.  abbondante.  —  Luglio-Settembre. 

E.  maritimum  L.  GG.  lido  del  mare.  —  Agosto-Oltobre: 


ARALIACE^  J..SS. 

Uedera  helix  L.  GG.  comune.  —  Settembre^  Ottobre. 


CORNE>E  D.C. 

Cornns  sanguinea  L.  GG.   margini  del^^ torrente  a  ponente  di 
Diano.  —  Maggio,  Giugno. 


CAPRIFOGLIACE/E  a.  Rich. 

Sambncns  nigra  L.  GG.  luoghi  umidi  sul  torrente  di  Diino. 

Giugno-Settembre. 

S.  ebultis  L.  prati  di  Coppette,  —  Luglio. 
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Lonicera  implexa  Ait.  GG.  lobi  del  labbro  superiore  della  co- 
rolla di  gran  lunga  più  brevi  dei  %  della  lunghezza  del  tubo,  ed  al 
massimo  appena  lunghi  quanto  la  metà  del  tubo  medesimo.  La  co- 
rolla è  in  gioventù  munita  di  peli  glandulosi.  Colline  incolte,  Capo 
Berta.  —  Maggio,  Giugno. 

L.  etrusca  Santi.  Colli  sopra  gli  olivetij  Evigno;  la  corolla  però 
non  è  glabra  ma  pubescente.  —  Maggio-Agosto. 


RUBIACE/E  Juss. 

Bubia  peregrina  L.  GG.  p  intermedia  GG.  abbonda  nei  muri  a 
secco,  nelle  siepi.  —  Aprile-Giugno. 

Galium  vernm  L.  GG.  canneti,  oliveti.  —  Aprile-Giugno. 

G.  pnrpurenm  L.  GG.  vie  sassose,  margini  soleggiati,  oliveti,  ecc. 

—  Giugno,  Luglio.  Pubescenza  assai  più  marcata  sugli  angoli  del  caule. 

O.  elatum  Tbuiil.  GG.  comune.  —  Maggio-Luglio. 

var.  ^  umbrosum  GG.  luoghi  umidi.  —  Luglio. 

O.  Corrudffifolium  Vili.  GG.  abbonda  nei  luoghi  incolti  e  sassosi 

—  Aprile-Giugno.  (G.  ltu:idum  Ali.) 

0«  corsicum  Spreng.  GG.  luoghi  sassosi.  —  Luglio, 
var.  p  pallescens  GG.  —  Luglio. 

O.  rubiduni  Jord.  GG.  Fiorì  rossastri  e  giallastri.  Il  caule  è  però 
sempre  un  po'  aspro  al  tatto,  la  forma  delle  foglie  simile  in  tutto  a 
quella  della  specie  precedente.  Questa  specie  fu  riunita  qual  sinonimo 
alla  specie  precedente  dal  sig.  0.  Ardoino  Flore  des  Alpes  maritimes, 
ed  io  credo  ben  a  ragione.  L'  ho  riportata  distinta  soltanto  per  non 
troncare  una  quislione  in  cui  mi  sento  incompetente,  e  d' altra  parte 
per  aver  verificato  'i  caratteri  distintivi  delle  due  forme  descritte 
da  GG. 
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0.  parisìense  L.  GG.  var.  vesHtum  GG.  sassi  dei  torrenti^  nelle 
messi ,  terreni  eminentemente  calcarei.  —  Luglio. 

var.  nudum  GG.  frutto  glabro  finamente  zigrinato:  eolb 
var.  precedente. 

G.  aparine  L.  GG.  abbonda.  —  Aprile,  Maggio. 

0.  saccharatom  Ali.  GG.  abbonda  negli  oliveli  in  Marzo  ed  Aprile. 
—  I  fiori  maschi  sono  ben  sovente  quattro  sul  peduncolo  ascellare, 
due  per  parte  presso  al  fiore  ermafrodito. 

G.  tricorne  Will.  GG.  Ietto  del  torreaté  di  Diano,  nelle  messi 
presso  Diano.  —  Maggio,  Giugno. 

G»  murale  AH.  GG.  luoghi  sabbiosi,  erbosi,  soleggiali,  mori.  — 
Marzo,  Aprile.  —  I  cigli  del  frutto  occupano  la  sommità  e  la  longtto- 
dine  estema  per  carattere  costantissimo. 

Taillantia  muralis  L.  GG.  Sabbie  e  sassi  del  lido  del  mare  ove 
è  abbondantissima.  —  Aprile,  Maggio.  —  Foglie  ciliate  alla  b^se, 

Aspemla  cynanchica  L.  GG.  abbonda  nei  luoghi  sassosi  e  ste- 
rili. —  Maggio-Ottobre. 

A.  arvcnsis  L.  GG.  letto  dei  torrenti,  ove  discende  dai  campi 
sopra  gli  oliveti  in  cui  è  frequente.  —  Maggio,  Giugno. 

Sherardia  arrensis  L.  GG.  abbonda  negli  oliveli.  —  Marzo- 
Maggio. 

Crucianella  latifolia  L.  GG.  var.  monspeliaca  GG.  luoghi  secchi 
negli  oliveti,  abbondante.  —  Maggio-Luglio. 

C.  angnstifolia  L.  GG.  è  frequente  nel  Ietto  dei  torrenti.  ^ 
Giugno,  Luglio. 

VALERIANE/E  d.  g.  gg. 

Centranthns  rnber  D.  C.  abbondante  sui  margini  sassosi  e  nei 
muri  a  secco.  Pianta  assai  succosa,  caule  fistuloso.  —  Maggio-Agosto. 
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Talerinnella  auricola  D.  G.  GG.  messi.  —  Giugno. 

T.  pumila  D.  C.  luoghi  sassosi  presso  Mad.  Rovere ,  rara.  — 
Aprile,  Maggio. 

T.  pnbcrula  D.  C.  GG.  abbonda  negli  oliveti.  —  Aprile-Giugno. 

A.  microcarpa  Lois  GG.  oliveti.  —  Aprile-Giugno. 

T.  truneata  D.  C.  oliveti,  rara.  —  Aprile,  Maggio. 

y.  eriocarpa  Desv.  GG.  oliveti.  —  Aprile,  Maggio. 

y.  coronata  D.  C.  GG.  distinguesi  dalla  .specie  seguente  non  solo 
per  avere  il  lembo  del  calice  tutto  glabro,  ma  anche  per  avere  le 
foglie  pili  marcatamente  lineari  intierissime,  ciò  almeno  pel  nostro 
distretto.  —  Aprile-Giugno. 

y.  dìscoidea  Lois  GG.  oliveti.  —  Aprile-Giugno. 


DIPSACEA  D.  e.  GG. 

Pipsacus  sylvestrìs  Mill.  GG.  letto  dei  torrenti,  e  colli  sopra  gli 
oliveti.  —  Luglio,  Agosto. 

Ceplialaria  transylyanica  Schrad.  GG.  oliveti  delle  colline,  luo- 
ghi secchi,  assai  frequente.  —  Agosto. 

C.  lencnniha  Scbrad.  GG.  abbondante  nei  luoghi  incolti.  —  Lu- 
glio, Agosto. 

Snautia  hybrida  Coult.  GG.  abbondante.  —  Maggio-Luglio. 

var.  p  integrifolia  GG.  col  tipo, 

K.  arvensis  Koch.  GG.  comune.  —  Giugno,  Luglio. 

Scabiosa  maritima.  L.  GG.  comune  in  ogni  località.  —  Maggio- 
Agosto. 
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Scabiosa  candicans  Jord.  Ardoino  FL  Jlp.  mariL  {S.  Gramunlia 
L.  y.  tomentosa  GG.  Koch),  Scab.  pyrenaica  Ali.  apud  Reichb.  herbe 
incano  tomentosa.  FI.  Germ.  exc.  pag.  198,  specie  1161.  Assai  co- 
mune nei  luoghi  incolti.  —  Agosto-Novembre.  —  La  dimensione  delle 
ariste  calicinali  è  del  doppio  più  lunga  appena,  anzi  un  po'  minore 
del  doppio  del  lembo  ciatiforme. 

S.  succisa  L.  GG.  luoghi  umidi,  a  qualche  distanza  dal  mare.  — 
Settembre. 

SYNANTHERE/E  CRich. 

Div.  1.^  CJorymblferfle  Juss.  GG. 

Eupatorium  cannabinnm  L.  GG.  luoghi  umidi,  assai  comune. 
—  Luglio-Ottobre. 

Tnssilago  farfara  L.  GG.  luoghi  umidi,  argillosi.  —  Mano, 
Aprile. 

Phagnalon  saxatile  Cass.  GG.  margini  sassosi  soleggiati,  abbon- 
dante. —  Aprile-Giugno. 

Osservazione.  —  Nei  luoghi  aridi  e  sassosi  di  Civezza  poco  distante 
dai  limiti  del  distretto,  ho  trovato  molti  esemplari  del  Phagnahn 
Tenorii  Presi.  GG.,  ossia  Ph.  rupestre  D.  C.  De  Not. 

Conyza  ambigua  D.  C.  GG.  frequentissima  dappertutto.  —  Lo- 
glio, Agosto.  —  Le  fogliole  interne  del  periclinio  sono  per  lo  più  viola- 
cee alia  loro  estremità.  Periclinio  finalmente  riflesso.  I  pretesi  cigli 
del  pappo  sono  rappresentati  dalle  denliculazioni  visibili  solo  con  lente 
di  forte  ingrandimento. 

Erigeron  Canadensis  L.  GG.  abbondante.  —  Luglio-Ottobre. 

E.  acrìs  L.  GG.  poco  frequente,  luoghi  'assai  calcarei  umidetti 
negli  oliveti  di  Pairola.  —  Settembre-Novembre. 

Aster  acris  L.  GG.  abbondante  nei  luogbl  più  sterili.  —  SeUen- 
brc-Novembre. 
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BéUidiiistTUìn  micheUi  Cass.  GG.  Sommità  orientale  del 
colle  del  Ciliegio  e  di  Evigno,  -«  Maggio^  Giugno. 

Bellis  perennis  L.  GG.  abbondantissima.  —  Aprile. 

B.  sylvestris  Cyr.  GG.  comune.  —  OUobre. 

Seuecio  vulgaris  L.  GG.  comune  dappertutto,  fiorisce  quasi  tutto 
l'anno. 

S,  erucifolius  L.  GG.  comune  negli  oliveti.  —  Settembre,  Ottobre. 

S.  cineraria  D.  C.  GG.  rupi  marittime  ove  abbonda.  —  Giugno- 
Agosto. 

Artemisia  campliorata  Vili.  GG.  colle  di  Evigno,  colli  sopra 
Deglio  ove  abbonda  presso  il  limite  degli  oliveti.  —  Agosto,  Settembre. 

Lencantliemum  atratum  D.  C. 

Periclinio  un  po'  concavo  a  fogliole  ineguali,  le  esterne  lanceolate, 
sfrellamente  scariose  ai  bordi  con  una  linea  bruna,  cbe  qualche  volta 
manca,  sul  dorso,  le  interne  più  dilatate  verso  l'apice. largamente 
scarioso.  Corolle  della  circonferenza  a  linguetta  distesa,  ritondata  re- 
cisa od  emarginata  all'apice,  quelle  del  centro  a  tubo  non  alato  ma 
angoloso,  rigonfio  alla  base  decorrente  sopra  un  lato  dell' acbenio. 
Acheni  nerastri  aventi  iO  bianche  e  saglienti  coste,  quei  della  cir- 
conferenza sormontati  da  irregolare  corona  membranosa  erosa  laci- 
niata, che  da  un  margine  è  brevissima  e  dall'altro  è  assai  più  lunga; 
gli  altri  acheni  tutti  nudi.  Foglie  carnose  consistenti,  cnssantes^  rara- 
mente di  consistenza  ordinaria,  le  caulinari  inferiori  attenuate  in  largo 
petiolo  e  dentato-serrate  verso  la  loro  estremità ,  le  altre  sessilì, 
semi-amplessicauli  dentate  a  sega,  con  denti  fra  di  loro  più  distantì 
alla  base  della  foglia  che  non  all'estremità  ove  sono  più  ravvicinati, 
di  forma  allungata  oscuramente  spatolato-lineare,  o  ben  chiaramente 
spatolata,  le  foglie  supreme  tutte  attenuate  all'  apice  mucronato. 
Pianta  glabra  di  4  o  5  decimetri,  con  radice  rizoinatica  serpeggiante, 
dalla  quale  emettonsi  distinti  cauli  fioriferi:  assai  abbondante  negli 
oliveti.  —  Maggio-Agosto. 


06  L.   RICCA  ^ 

Oésevypazione.  •*-  Diversi  esemplar!  colti  nella  parie  moDlagDasa 
del  distretto  non  s'allontanano  guari  dalla  specie  precedente,  ÌÈttm 
la  corona  degli  acbeni  della  circonferenza  assai  ridotta  e  poco  sa- 
gliente,  ed  H  periclinio  è  piuttosto  pallido:  potrebbero  beoittiii» 
riferirsi  al  L,  pallens  D.  C,  ma  non  ha  i  caratteri  portati  da  GG. 
Ad  ogni  modo  tanto  questo  che  si  voglia  appellare  L,  pallente  qnaolo 
la  specie  precedente,  non  costituiscono  probabilissimaoiente  che  om 
sola  specie. 

Chrysantemuin  segetuni  L.  GG.  oliveti  grassi.  —  Aprile-Gìogm». 

C.  myconis  L.  GG.  col  precedente.  —  Luglio-Settembre. 

HatricariachamomillaL.  GG.  rarissima  negli  oliveti.  —  Giogne. 

Antheniìs  arvensis  L.  GG.  luoghi  incolti,  margini  delle  vie,  pon 
frequente.  —  Giugno,  Luglio. 

Osseripazione.  —  XJÀnth,  tnaritima  L.  è  nelle  sabbie  di  AodK») 
ai  confini  del  nostro  distretto. 

Cota  foltissima  Gay.  GG.  oliveti  di  Mad.  Rovere,  assai  rari.  - 
Maggio,  {j^nthenm  altissima  L.) 

Anacyclus  radiatus  Lois  GG.  Capo  di  Cervo  ai  limiti  del  distretto, 
abbonda  in  seguito  verso  Andora,  foglie  alquanto  carnose,  sode.  — 
Maggio,  Giugno. 

Achillea  compacta  Lam.  con  tulli  i  caratteri  descritti  da  GG., 
fiori  rosei,  pianta  generalmente  lanosa.  Questa  specie  confrontata  eoi 
esemplari  di  diverse  stazioni  dcll'y/.  millefolium  L.  non  si  distingue 
pur  bene,  ed  è  a  credere  ch'essa  non  sia  che  una  forma  meridioDile 
deWjà.  millefolium  medesima.  CiÀ  crediamo  tanto  più  perchè  VA* 
millefolium  non  si  troverebbe  nel  distretto. 

Luoghi  umidelti  negli  oliveti,  fossi.  —  Giugno,  Luglio.    ' 

A,  ligustica  Ali.  GG.  canneti^  qua  e  là  nei  luoghi  sassosi  — 

Maggio-Luglio. 

Osservazione.  —  V/t,  ageratum  L.  trovasi  presso  i  limiti  del  di- 
stretto nelle  sabbie  di  Andora. 
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Asteriscus  spinosns  God.  et  Cren,  abbondante  e  caratteristico 
dei  luoghi  sassosi  e  secchi.  —  Maggio-Luglio. 

Inula  conyza  D.  C.  GG.  {Conyza  squarrosa  L.)  frequente  nei 
luoghi  ombrosi^  umidi  degli  oliveti,  boschi  di  Evigno.  —  Settembre, 
Ottobre. 

I.  spireifolìa  L.  GG.  colli  sassosi  sopra  Diano  Arentino,  al  limile 
superiore  degli  oliveti.  —  Luglio,  Agosto. 

I.  montana  L.  GG.  colle  di  Evigno.  —  Luglio,  Agosto. —  Squa- 
me esterne  de IV  involucro  finalmente  patenti  e  quasi  riflesse.  Caule 
tublegnoso  alla  base  a  forti  fibre  verticali, 

Pulìcaria  odora  Rchb.  GG.  prati  e  canneti  presso  il  mare.  Le 
foglie  specialmente  inferiori  sono  decurrenti  per  circa  mezzo  centi- 
metro sul  caule.  —  Giugno,  Luglio. 

P.  dysenterica  Goertn.  GG.  abbonda  negli  oliveti.  —  Luglio, 
Agosto. 

Cupularia  graveolens  God.  et  Gren.  foglie  inferiori  munite  so- 
vente di  pochi  denti,  statura  anche  di  otto  decimetri ,  abbonda  negli 
dliveti.  —  Settembre-Novembre. 

C.  viscosa  God.  et  Gren.  luoghi  incolti  ove  è  abbondante  e  ca- 
ratteristica, maggiormente  però  nei  luoghi  abbandonati  da  poco  tempo 
Sarir  agricoltura.  —  Settembre,  Ottobre. 

Heliehrysum  stoechas  D.  C.  GG.  abbonda  nei  luoghi  sassosi  e 
Iterili.  —  Giugno-Settembre.  Le  scaglie  interne  dei  periclinio  sono 
però  munite  di  glanduie  visibili  con  lente  di  forte  ingrandimento,  il 
qual  carattere  è  da  GG.  assegnato  ad  altre  specie  e  negato  a  questa. 
Foglie  glabrescenti  alla  fine  sulla  superficie  superiore. 

Gnaplialium  luteo  album  L.  GG.  luoghi  umidi.  -^  Luglio-Set- 
lembre. 

Filago  spathulata  Presi.  GG.  oltre  il  tomento  alla  base  delle 
calatidi,  dono  anche  le  scaglie  del  periclinio  collegale  fra  loro  ai 
margini  da  fitta  lana ,  e  largamente  scariose  sui  bordi  :  abl>ondante. 
—  Maggio-Luglio. 
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Evax  pygmflBa  Pers.  GG.  luoglii  disseccati,  terrcDi  compiili,!^ 
bondante.  —  Maggio^  Giugno. 

Calendula  arvensis  L.  GG.  abbonda  negli  oliveti.  —  Apr9^ 
Luglio. 

Div.  2.^  Cynaroeepfeialfle  Juss. 

Echinops  sphteroceplialus  L.  GG.  Ietto  del  torrente  di  Ceni 

—  Agosto. 

O^erpazione.  —  V Echinops  rilro  L.  che  pare  sia  amante  di  b- 
ghi  più  bassi  e  più  caldi  che  noi  sia  lo  Spìuerocepalus ,  non  esìste 
nei  distretto.  Non  manca  però  in  Liguria  ed  io  Io  trovai  p.  &i 
Bordighera. 

Galactltcs  tomentosa  Moench.  GG.  abbonda  nei  luoghi  pocoi 

punto  coltivali,  adusti.  —  Giugno- Agosto. 

Silybnm  marianum  Goertn.  GG.  al  limite  del  distretto,  e  pKÓ- 
samente  è  diffusa  in  prossimità  delia  casa  detta  del  Pastore  sai  Capi 
Berta,  non  altrove  nel  distretto  e  per  gran  tratto  anche  oltre  fli* 
stretto  medesimo.  Se  fosse  una  pianta  montana  vi  sarebbe  luogo i 
credere  che  sia  stata  trasportata  in  quell'isolata  località  dalle  pecMf 
che  tulli  gli  anni  vengono  dalle  alpi  marittime  a  svernarvi.  —  Log^ 
Agosto. 

Cirsinm  lanceolatnm  Scop.  ^  hypoleucum  D.  C.  GG.  C,  nem^ 

rate  Rchb.  Koch.  Tasch.  luoghi  incolti,  letto  dei  torrenti. Lugli»' 

Settembre. 

C.  arrcnse  Scop.  GG.  frequente  in  luogliì  incolti  della  pian^ 
ben  soleggiati,  assai  umidi  o  paludosi  in  inverno.  —  Loglio. 

C.  inonspessnlannm  Ali.  GG.  foglie  grandissime,  glaberrìme, e» 
santes^  carnose.  Caule  angoloso  non  alato,  tomentoso  alla  soaaA 
come  i  peduncoli  florali  :  abbondante  presso  le  acque  ai  margini  H 
torrenti.  —  Settembre. 

C.  bnlbosum  D.  C.  GG.  boschi  delle  colline  verso  Diano Are&tiii 
al  limite  degli  oliveti.  Il  caule  è  non  solo  pubescente,  mi  arancia 
tomentoso.  —  Giugno-Agosto. 
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C  acaule  Ali.  GG.  colle  d^E^igno,  —  Agosto. 

CarduQS  pycnoccphalus  L.  calatidi  agglomerate  in  numero  di  5 
o  it  di  ineguale  sviluppo^  di  forma  oblungo-cilindrica ;  squame  del 
periclinio  aspre  sui  bordi  e  sulla  nervatura  mediana,  le  più  interne 
più  brevi  delle  corolle.  Acheni  fulvi  lucenti  coperti  da  una  vernice 
cbe  scaldata  e  compressa  fra  le  dita  si  fa  attaccaticcia  viscosa.  É  ab- 
bondantissimo negli  oliveti,  e  conosciuto  da  molti  botanici  sotto  Ter- 
roneo  nome  di  Carduus  tenuiflorus  Curt.,  specie  cbe  forse  non  è 
tampoco  italiana.  —  Maggio-Agosto. 

C.  SanctaB  Balm»  Lois  GG.  C.  acanthoides  Ali.  (C.  Decandollei 
Moretti  in  De  Not.  Rep.  pag.  ^34?)  nel  letto  dei  torrenti,  poco  fre- 
quente. —  Maggio^  Giugno. 

Centaurea  amara  L.  GG.  luoghi  incolli,  assai  comune.  —  Agosto- 
Novembre. 

C»  montana  L.  GG.  prato  di  Coppette,  ecc,  —  Maggio. 

C  scabiosa  L.  ^  spinulosa  Kocb  Tasc.  (C.  spinulosa  Rocbel). 
Colle  di  E{figno,  —  Maggio,  Giugno. 

€•  leucophtea  Jord.  GG.  abbondantissima  nei  luoghi  incolti.  *— 
Maggio-Ottobre.  —  GG.  ha  questa  specie  soltanto  di  stazioni  monta- 
gnose, mentre  nel  nostro  distretto  essa  caratterizza  i  luoghi  adusti. 

C.  collina  L.  GG.  foglie  bipennaiipartite.  Colli  secchi  verso 
£f?igno.  —  Luglio,  Agosto. 

€•  aspera  L.  GG.  comune  nei  luoghi  sabbiosi,  sassosi.  —  Giugno- 
Agosto. 

C.  calcitrapa  L.  GG.  luoghi  sassosi  poco  coltivati.  —  Luglio, 
Agosto. 

Kentrophyllam  caemleum  God.  et  Gren.  ha  però  gli  acheni 
della  circonferenza  muniti  di  pappo  come  gli  interni,  ciò  che  è  con- 
trario ai  caratteri  del  genere  affermati  da  GG.  Olivetì  presso  il  Ci- 
mitero di  S.  Bartolomeo  di  Cervo  ove  abbonda;  non  altrove  nel  di- 
stretto. —  Maggio,  Giugno. 
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K.  lanatnm  D.  C.  GG.  pappo  costituito  da  laminefle  brane^liDearì, 
acute^  ciliate  sui  margini,  di  lunghezza  decrescente  dal  centro  aire- 
sterno  del  verticillo.  Acheni  ben  chiaramente  e  marcatamente  tetra- 
goni quantunque  irregolarmente,  ad  angoli  un  po'  saglienti,  a  lacde 
depresse,  bucherellate^  verrucose.  Abbondante  nei  luoghi  secchi  ed 
incolti.  —  Luglio,  Agosto. 

Crupina  Tulgaris  Cass.  GG.  luoghi  incolti.  —  Maggio,  Giagno. 

Stallina  dubia  L.  GG.  Kock:  colline  sassose  incolte  aopra  Cervo. 

—  Luglio-Novembre. 

Carlina  lanata  L.  GG.  abbonda  nei  luoghi  sassosi,  sui  margini 
delie  vie.  —  Luglio-Settembre. 

C.  eorimbosa  L.  GG.  colla  precedente. 

C.  acaulis  L.  GG.  colle  del  ciliegio,  ecc.  —  Luglio. 

Lappa  intermedia  Rcbb.  Ardoino  FI.  de.s  Alp.  mar  il.?  Infiore- 
scenza a  lungo  grappolo  costituito  da  minori  racemi  ascellari,  a  cab- 
lidi  piuttosto  compatte.  Calatidi  lunghe  da  IO  a  44  millimetri,  larghe 
da  IO  a  It;  scaglie  interne  del  periclinio  scariose,  porporine  allV 
pice  attenuato  in  punta  triagona,  più  lunghe  delle  scaglie  esterne. 
Periclinio  glabro,  acheni  neri,  chiazzati  di  color  terreo,  oscarameote 
rigati  per  lungo,  di  forma  oblunga  attenuata  alla  base,  dilatata  al- 
l'apice^ un  po' curvi.,  compressi  e  leggermente  tetragoni  per  eme^ 
sione  di  k  poco  saglienti  marginature  longitudinali.  Pappo  d*  un  bianco 
sporco  lungo  quanto  il  terzo  dell' achene.  Foglie  cordate,  lungamente 
petiolate,  biancastre  pubescenti  nella  faccia  inferiore,  non  bianca- 
tomentose,  verdi  e  puberulenti  nella  superiore,  fiori  porporini.  EvignOi 
al  limite  degli  oliveti  presso  le  abitazioni.  —  Agosto,  Settembre. 

Div.  3.*  Clchoraeew  VailL  GG. 

Catananehe  ccerulea  L.  GG.  colli  presso  il  limite  degli  oliveti. 

—  Luglio,  Agosto. 
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Cìchoriom  intybus  L.  GG.  ^  glabratum  GG.  la  pianta  è  però 
neralmente  pubescente.  Qualche  volta  le  calatidi  sessili  non  sono 
[tanto  geminate^  ma  agglomerale  ki  numero  di  tre  o  quattro:  assai 
mune.  —  Giugno-Agosto. 

Uedypnois  polymorpha  D.  C.  p  diffusa^  GG.  peduncoli  rigonfi 
lulosi  alla  sommila y  calatidi  irte  di  peli  al  loro  apice:  frequente 
gli  oliveli.  —  Aprile^  Maggio. 

Uyoseris  radiata  L.  GG.  dappertutto,  e  fiorisce  la  massima  parte 
iranno. 

Bhagadiolus  stellatus  D.  C.  ^  inUrmedius  D.  C.  GG. 

^  edulis  D.  C.  GG. 
3ghi  coltivali.  —  Aprile-luglio. 

Xampsana  eomunis  L.  GG.  oltveti  ombrosi  ed  umidi,  letto  dei 
rrenti.  —  Maggio-Luglio. 

Hypochceris  radicata  L.  GG.  torrente  di  Cervo  ove  disceso 
Dbabilmente  dal  colle  del  Ciliegio  ove  è  più  frequente.  —  Maggio, 

DgQO. 


maculata  L.  GG.  colli  di  Evigno  e  del  Ciliegio.  —  Maggio- 
glio.  —  Calatidi  irte  di  peli  nerastri. 

Thrincia  hirta  Roth.  GG.  prati  umidi  del  colle  di  Evigno,  prato 
Diano.  —  Agosto. 

T.  tuberosa  D.  C.  GG.  abbonda  dappertutto  in  autunno. 

Leontodon  proteiformis  Vili.  GG.  prati  e  boschi  sopra  Evigno. 
Y  Crispatus  Godr.  canneti  umidi,  raro.  —  Maggio-Agosto. 

Ficris  stricta  Jord.  con  tutti  i  caratteri  notati  da  GG.,  senonchè 

vuole  aggiungere  al  marcatissimo  carattere  della  costrizione  del 

iriclinio,  anche  quello  della  curvatura  degli  acheni,  i  quali  anche 

■a  assai  più  fortemente  rogosi  di  traverso  e  di  maggior  volume 
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che  non  nella  specie  seguente.  Spetta  qui  il  sinonimo  di  P.  hitpUh- 
sima  Barll.  Koch  Tasch.  sinonimo  negato  alla  specie  di  GG.,  oppure 
sono  esse  due  specie  dififerentì.  Oliveti  del  Capo  di  Cervo,  non  si 
troverebbe  altrove  nel  distretto  e  per  quel  che  io  sappia  in  tutta  la 
provincia.  —  Giugno. 

P.  hieracioides  L.  GG.  acheni  però  non  fortemente  ma  legger- 
inente  rugosi  di  traverso,  zigrinati  :  qua  e  là  nei  sassi  dei  torrenti.  — 
Agosto-Ottobre. 

Helminthia  ecliioides  Gocrln.  GG.  abbonda    negli  oliveti.  — 

Giugno-Settembre. 

Urospermnm  Dalechampii   Desf.  GG.   colla    precedente.  — 

Marzo-Luglio. 

U.  picroides  Desf.  GG.  colla  precedente. 

Scorzonera  hispanica  L.  GG.  ^  glasUfolia  VValIr.  colline  incolte, 
boschi.  —  Luglio. 

Tràgopogan  pratetisls  L.  GG.  prati  sopra  Evigno.  —  Mag- 
gio, Giugno. 

T.  anstralis  Jord.  GG.  qua  e  là  negli  oliveti  e  luoghi  soleggiati 
dei  colli.  —  Maggio,  Giugno. 

Oeropogon  glabrum  L.  GG.  luoghi  sabbiosi  presso  il  man, 
oliveti  ben  soleggiali.  —  Maggio^  Giugno. 

Chondrilla  jnncea  L.  GG.  abbonda  nei  luoghi  sterili,  sassosi.  — 
Giugno-Agosto. 

Taraxacnm  officinale  >Vigg.  GG.  luoghi  umidi. —  Marzo-Giognt. 
var.  S  taraxacoides  Koch  Tasch.  :  prati  di  Coppette.  — 
Aprile,  Maggio. 

T.  erytrosjìennum  Andrea  GG.  colle  del  Ciliegio.  —  ÌU^. 
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\  palustre  D.  C.  GG.  luoghi  umidi.  —  Marzo,  Aprile. 

)sservazi(me.  —  Per  essere  i  caratteri  delle  due  ultime  specie 

poco  differenti  dalla  prima,  e  per  essere  l'abito  delle  foglio 

rne  del  periclinio  poco  molto  o  nulla  pronunciato,  incliniamo  a 

lere  che  le  due  ultime  specie  non  costituiscono  veramente  che 

(assai  contestabili)  varietà,  siccome  è  opinione  di  Koch. 

iactnea  saligna  L.  GG.  è  meno  frequente  della  varietà  :  luoghi 
osi,  ietto  dei  torrenti. 

ar.  (s  runcinaia  Gr.   God.  acheni  bruni  muniti  di  qualche  pelo 
loro  sommità,  caule  bianco  di  cenere:  abbonda  nei  luoghi  so- 
{iati  marittimi,  e  negli  oliveti  adusti.  —  Agosto,  Settembre. 

j*  scariola  L.  GG.  radice  grossa  tortuosa  verticale,  caule  bianco: 
eti,  vigne.  —  Agosto,  Settembre.  —  Il  becco  dell' achene  è  però 
carattere  costantissimo  lungo  quasi  il  doppio  dell'  achene  stesso 
D  GG.  né  Koch). 

Jonchus  oleraceus  L.  GG.  abbonda  nei  luoghi  coltivati.  —  Marzo- 
gno, 

}.  asper  Vili.  GG.  col  precedente. 

Picridium  vulgare  Desf.  GG.  abbondante  dappertutto.  —  Aprile- 
gno. 

Eacintha  verrucosa  Goertn.  GG.  qua  e  là  nei  luoghi  umidetti. 
Maggio-Luglio. 

Pterotheca  Nemansensls  Cass.  GG.  assai  comune  negli  oliveti. 
Aprile-Giugno 

>epis  taraxacifolia  Thuil.  GG.  abbondantissima  negli  oliveti. 
Febbrajo-Aprile. 

j.  foetida  L.  GG.  abbonda  negli  oliveti  e  nei  luoghi  poco  colti- 
la ha  forte  odore  di  mandorle  amare.  —  Giugno- Agosto. 
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C.  bulbosa  Cass.  GG.  qua  e  là  assai  frequente  nelle  «essi  e  le- 

gli  oliveti.  —  Maggio,  Giugno. 

C.  Nic»eiisis  Balb.  GG.  collino  sassose  ove  è  poco  freqjiiente^  ba- 
schi dì  Evigno.  —  Maggio-Luglio.  —  Squame  del  peFÌcliaio  co^ 
ili  pubescenza  biancastra,  senza  setole  glandulose. 

C.  palchra  L.  GG.  è  ben  distinta  dalla  precedente  pel  perìdinìi 
glabro,  a  squame  interne  enormemente  più  lunghe  delle  eslene,  e 
per  gli  altri  caratteri  cennati  da  GG.  L'indurimento  però  della  taH 
e  di  parte  del  dorso  delle  squame  periclinali  è  comune  alle  doe  sp^ 
eie,  e  la  forma  ventricosa  del  periclinio  giunto  a  maturità  è  (orse  pii 
manifesta  nella  6\  Nicceensis.  Letto  del  torrente  di  Cervo  ofeèitfit 
h  forse  più  frequente  sui  monti  sovrastanti.  —  Giugno. 

Hieraeium  pilosella  L.  GG.comune  nei  luoghi  incolti.  — kfttk. 
Maggio.  —  1  miei  esemplari  hanno  foglie  bianche  tomeatose  idh 
superficie  inferiore,  periclinio  e  peduncoli  irti  di  lunghi  peli  koì 
misti,  specialmente  alla  base  del  periclinio  stesso  ed  alia  somouli  dò 
detti  peduncoli,  di  lievi  peli  glandulosi. 

H.  murorum  L.  var.  {i  pilosissimum  GG. 

var.  Y  ovalifolium  GG. 
Boschi,  e  colle  d' Evigno  e  del  Ciliegio.  —  Maggio,  Giugno.  — F^ 
per  lo  più  glauche,  maculate  di  bruno  sulla  superGcie  superiore. 


—  Maggio. 


OW* 


IL  prOTinelale  Jord.  GG.  pare  ehe  questa  specie  non  sia  dirfrii 

dall'  altra  boreale  Fries ,  senonchè  per  avere  il  periclialo  a  fogM 
verdastre  pallide  non  nigrescenti  per  !a  disseccazione.  Negli  indifiiW 
bene  sviluppati  le  foglie  caulinari  sono  sempre  abbastanza  gni'^ 
per  non  poter  essere  mai  classificate  per  squame,  e  questo  cantitf* 
è  deir//.  boreale  descritto  da  "GG.,  più  che  del  provinciak.  CoOér 
ranno  probabilmente  una  sola  s;ecie.  È  poco  frequente  negli  olMi 
ombrosi.  —  Agosto-Ottobre. 
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Seolimns  hlspanicns  L  GG.  luoghi  secchi  •  soleggifai  presso 
il  mare.  —  Luglio,  Agosto. 

CAiPANULACE/E  Jus,. 

JPhyteuma  arbiculare  L.  GG.  prati  sapra  gli  oliveli.  — 
Maggio,  Giugno. 

Specularla  speculimi  Alph.  D.  C.  GG.  i  segmenti  calicinali  sono 
muniti  alla  loro  base  di  due  piccole  glandule.  Oliveti.  —  Giugno, 
Luglio. 

S.  falcata  Alph.  D.  C.  GG.  qua  e  là  nei  sassi ,  nei  muri  a  secco, 
e  negli  oliveli  ombrosi.  —  Maggio-Luglio. 

Campanula  medium  L.  GG.  letto  dei  torrenti  ove  discende  dalle 
montagne,  boschi  di  Evigno.  —  Giugno. 

€•  eiinus  L.  GG.  foglie  lobato-dentate,  a  denti  o  lobi  ottusi,  tanto 
saglienti  nelle  foglie  superióri  più  piccole,  quanto  nelle  maggiori 
della  base:  abbondante.  —  Maggio-Luglio. 

C.  rotundlfolia  L.  GG.  i  bottoni  leggermente  incurvati  4iapprima, 
si  raddrizzano  durante  la  loro  espansione,  per  riflettersi  alla  fine. 
Calice  aio  angoli  e  10  vallecule,  col  tubo  tutto  coperto  in  gioventii 
di  glandule  trasparenti,  più  tardi  limitate  alle  vallecule.  Abbonda  nei 
terreni  eminentemente  calcarei  di  Pairola,  e  nelle  colline  sassose.  — 
Luglio-Novembre. 

C.  rapunculus  L.  GG.  luoghi  coperti  negli  oliveti.  —  Maggio, 
Giugno. 

ERIGINE^   Desv.  GG. 

Arbutufi  unedo  L.  GG.  olivpti  di  Diano  e  Cervo,  qua  e  là  sparso 
e  poco  comune,  sembra  spontaneo  forse  perchè  rispettato  dai  colli- 
matori. —  Dicembre,  Gennaio. 

Voi.  XIII.  8 
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Callnna  Tnlgarls  Salisb.  GG.  colli  sterili  fra  gli  oUveti  ^  e  rape* 
riormente.  —  Maggio,  GiagDO. 

Erica  arborea  L.  GG.  pineti  sopra  Mad.  Rovere  (  noo  altroTe?). 

—  Aprile. 

PRIiULACE/E   Vent.  GG. 

Fri/mula  officlnalis  Jacq.  ^  suageolens  Gr.  God.  colli  d^Eoi- 
gno  e  del  Ciliegio  ove  abbonda.  —  Aprile,  Maggio. 

Asteroliiiiim  stellatam  Link,  et  Hoffm.  Gr.  God.  uovoli  depressi 
escavali  da  una  parte,  traversai  mente  solcati,  leggermente  carìnati 
sul  dorso:  pineti  del  Capo  Berta,  alpicella.  —  Applle,  Maggio. 

Coris  monspeliensis  L.  Gr.  God.  abbondante  nei  luoghi  incolli 

—  Aprile-Giugno. 

Anagallis  phcenicea  Scop.  AH.  comune  negli  oliveli.  —  Aprile- 
Giugno. 

A.  ccemlea  Schreb.  Ali.  colla  precedente. 

A.  tenella  L.  GG.  margini  erbosi  umidissimi,  piultosto  frequente. 

—  Giugno-Agosto. 

Samolus  Talerandl  L.  GG.  luoghi  umidi.  —  Aprile-Ottobre. 


OLEACEA    Lindi.  GG. 

Fraxinns  omns  L.  GG.  in  riva  ai  torrenti,  ai  macelli,  asili 
frequente.  —  Marzo,  Aprile. 

Olea  europea  L.  GG.  per  essere  generalmente  coltivata  trovasi 
qua  e  là  allo  stato  di  apparente  spontaneità.  In  tal  caso  è  assai 
intristita,  ba  rami  spinescenti,  e  per  quel  ch'io  sappia  non  fa  fiori, 
o  ben  di  rado.  —  Aprile,  Maggio. 
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Phyllirea  media  L.  GG.  colline  sassose  sterili,  fiorisce  in  Aprile 
e  fruttifica  in  Agosto. 

P.  angostifolia  L.  GG.  Capo  Berta  ove  è  frequente:  fiori  in  Aprile 
e  Maggio,  e  frutti  in  Agosto  e  Settembre. 

APOCYNACE>E  Lindi. 

Tinca  minor  L.  GG.  canneti  e  luoghi  umidi.  —  Febbrajo-Aprile. 

T.  media  Link,  et  UofTm.  luoghi   umidi  ombrosi  presso  Diano 
S.  Pietro.  —  Gennajo-Aprile. 

Nerìnm  oleander  L.  GG.  margini  dei  torrenti.  —  Giugno-Agosto. 

ASCLEPIADE/E  r.  Br. 

Tincetoxicnm  officinale  Msench.  Gr.  God.  sassi  dei  torrenti , 
canneti,  più  frequente  sui  colli  e  nei  boschi  di  Evigno.  —  Giugno- 
Agosto. 

GENTIANACE/E  Undi. 

Erythrada  eentanrinm  Pers.  GG.  luoghi  umidi,  oliveti,  assai  co- 
mune. —  Maggio-Agosto. 

Clilora  perfoliata  L.  GG.  comune  dappertutto.  —  Maggio-Luglio. 

CONVOLVULACE>E  Vem.  gg. 

Conrolmlns  sepinm  L.  GG.  comune  nelle  siepi  ecc.  —  Maggio - 
Luglio. 

C.  soldanella  L.  GG.  sassi  del  lido  del  mare  a  ponente  di  Diano 
(non  altrove  nel  distretto).  —  Giugno. 

C.  arvensis  L.  GG.  comune  dappertutto.  —  Giugno,  Luglio. 
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C.  aKheoides  L.  GG.  col  precedente.  —  Giogao,  Log^. 

C.  cantabiica  L.  GG.  luoghi  incolti  ove  abbonda.  —  Maggio,  GiogM 

C.  tricolor  L.  GG.  olivati  5o]eggi3U,  abbondante.  • — Ma^io,  Giogio. 

Cuscuta  alba  Presi.  Gr.  God.  Scaglie  ipostaoiinali  piuttosto  fra- 
giate  che  denticolate:  parawtH  iUl  Tkgvt^  vulgaris,  terfylkJ^ 
suWHelianthemum  glutinomm  ed  altre  piante.  —  Giugno- Agosto. 

BORRACINE^  Joss. 

Borrago  officinalls  L.  GG.  comunissimo  nei  luoghi  coltintL  — 
Marzo-Maggio. 

* 

Symphytum  tuberosuQi  U  ^Q.ìmi^  nwdi,  canneti.  —  lUm, 

Aprile. 

Auchusa  italica  Retz.  GG.  fiori  turchini  e  qualche  volta  bianehi: 
oliveti.  —  Maggio,  Giugno. 

Llthospermnm  purpureo  cceruleum  L.  GG.  canneti,  Iik^ 
umidi.  —  Aprile,  Maggio. 

II.  arvense  L.  GG.  oliveti  superiori  dd  dialretto  ove  è  poco  fre- 
quente. —  Aprile,  Maggio. 


L.  i^ttlum  Vahl.  GG.  oliveti  soleggiati  delle  eoHine  sopra  Cervo. 

—  Maggio. 

Echium  Italicum  L.  G6.  safbbie  dei  torrenti.  —  Maggio-Loglio. 

E.  pustulatum  Sibth.  GG.  oliveti  e  luoghi  incoHi^  argillosi.  -- 

Maggio,  Giugno. 

Myosotis  liispida  Schlecht  GG.  pedicelli  inferiori  alla  fiae  pi« 
lunghi  del  calice,  pianta  attaccaticcia  agli  abiti  ed  alle  mani  appoDlo 
corno  il  Galium  aparine.  Olive  li.  —  Moggio. 
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M.  intermedia  Link.  GG.  abbonda  negli  oliveti.  —  Aprile-Loglio. 

Cynoglossam  pietum  Ait.  (Wiuiiiir  tseh  KiojhM  umidi.  —  Aprile, 
Maggio. 

Heliotroplam  enropitoiini  L.  GG.  L.  comu.  e  nel  lètto  dèi  tor- 
renti, nei  canneti,  orti.  —  Luglio. 

SOLANE>E  Juss. 

Lyclum  mediterranenm  Danai  GG.  fiori  violacei  o  bianebi  con 
gola  violacea;  abbonda  sul  litorale  ove  serve  spesso  di  siepe.  ->- 
Febbrajo-Giugno. 

Solannm  villosam  Lam.  GG.  oliveti ,  qua  e  là  nei  luoghi  sab* 
biosi,  assai  comune.  -*  Giugno-Settembre. 

S.  nigmm  L.  a  genuinum  GG.  col  precedente.  — »  Febbrajo-Luglio. 

Hyoscyamns  albns  L.  GG.  comunissimo  nelle  rovine,  appiè  dei 
muri,  e  presso  il  lido  del  mare.  —  Aprile-Luglio. 

VERBASCE/E    Bartl.GG. 

Terbasennai  tbapws  L.  GG.  letto  dei  torrenti*  —  Giugno. 

T.  sinaatum  L.  GG.  le  foglie  sono  però  decorrenti  pel  tratto  di 
uno  o  due  centimetri:  abbonda  negli  oliveti,  ecc.  —  Luglio,  Agosto. 

T.  Boerliavii  L.  GG.  margini  inoolti,  letto  dei  torrenti,  assai  co- 
rnane. — -  Maggio,  Giugno. 

T.  Blattaria  L.  GG.  foglie  caulinari  acutissime  ad  apice  subulato: 
comunissimo  negli  oliveti.  —  GiugncnSettembre. 

T.  nignuBi  L.  GG.  oliveti  ai  Tre  mulini^  raro.  Frequente  sai  colli 
li  Svigno  e  del  Ciliegio.  — -  Giogno. 
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SCROPHULARIACEiE  Bemh.  gg. 

Scrophnlaria  peregrina  L.  GG.  presso  le  abitazioni  ma  isaì 
rara  nel  distretto,  mentre  è  frequente  nei  paesi  poco  distanti  dil 
medesimo.  —  Maggio-Settembre. 

8.  acquatica  L.  GG.  abbondante  nei  luoghi  umidi.  —  Giugno- 
Settembre. 

8.  canina  L.  GG.  letto  dei  torrenti,  luoghi  sabbiosi,  oliveti.  - 
Aprile-Luglio. 

AntirrMnnm  orontinm  L.  GG.  comune  dappertatlo.  —  Aprile 
Settembre. 

A.  msgns  L.  rovine,  luoghi  sassosi,  muri.  —  Maggio-Agosto. 

Linaria  spuria  Mill.  GG.  abbonda  negli  oliveli  della  pianura.  - 
Giugno-Ottobre. 

L.  elatine  Desf.  GG.  colla  precedente. 

L.  graBCa  Cbav.  GG.  canneti  presso  il  mare»  è  piuttosto  rara.  - 
Luglio,  Agosto. 

L.  Tnlgaris  Mcench  GG.  i  peli  glandulosi  dell'asse  florale  e  dd 
peduncoli  mancano  sempre,  foglie  glauche  nella  superficie  inferiore: 
luoghi  sassosi,  ghiajosi.  —  Luglio-Settembre. 

L.  simplex  D.  C.  GG.  letto  del  torrente  di  Diano,  luoghi  argiUaa 
sotto  Diano  Castello.  —  Aprile,  Maggio. 

L.  minor  Desf.  GG.  Cassula  matura  eguale  al  calice:  letto  da 
torrenti  ove  abbonda.  —  Giugno-Novembre. 

Teronica  teucrium  L.  a  latìfoUa  GG.  luoghi  incolti  ma  erboii 
e  freschi  sul  Capo  Berta  ove  abbonda.  —  Maggio,  Giugno.  Ha  per 
carattere  costantissimo  la  gola  della  corolla  chiusa  da  cigli  assai  6ìA» 
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T.  beccabunga  L.  GG.  luoghi  paludosi.  *-  Maggio,  Giagoo. 
T.  anagallis  L.  GG.  acque,  paludi.  —  Aprile-Agosto. 
Y»  serpyllifolia  L.  GG.  oliveti  umidi,  ombrosi.  —  Aprile-Luglio. 
T.  arrensis  L.  GG.  luoghi  sabbiosi,  soleggiati.  —  Aprile-Giugno. 

T.  persica  Poir  GG.  abbondautissima.  —  Marzo-Maggio. 

T.  didyma  Ten.  GG.  foglie  pubescenti  sulla  faccia  inferiore,  caule 
irto  dì  brevi  peli  :  colla  precedente. 

T.  hedersefolia  L.  GG.  appiè  dei  muri  soleggiati,  poco  frequente. 
—  Febbrajo-Aprile. 

Y.  cymbalaria  Bodard.  GG.  con  cassule  sempre  munite  di  rari 
lua  luoghi  peli,  abbondantissima.  —  Marzo-Maggio. 

Digitalis  lutea  Rcbb.  GG.  oliveti  ombrosi  sopra  Diano  Borello, 
rara.  —  Giugno. 

Euphrasia  ofBcinalis  L.  GG.  prati,  boschi.  —  Maggio-Luglio. 

Osservazione.  —  VOdontites  lutea  tanto  frequente  sui  colli  incolti 
presso  il  nostro  distretto,  lo  non  T  ho  in  esso  mai  riscontrata,  è 
però  probabilissimo  che  vi  sia,  ma  poco  frequente. 

Eufragia  Tiscosa  Benth.  GG.  base  del  lobo  mediano  del  labbro 
inferiore  con  due  saglienli  gibbosità.  Canneto  fra  Diano  e  Cervo, 
qualche  raro  individuo  qua  e  là  sparso  Aegfi  oliveti,  a  poca  distanza 
dal  canneto  ove  essa  è  aggregata.  —  Maggio,  Giugno. 

Shina/nthus  nnxjor  Ehrh.  colli  sopra  gli  oliveti.  —  Maggio, 
Giugno.  Calice  i?ellutato,  ciliato  sui  bordi  dei  denti,  e  sui  bordi  ri- 
sultanti dalla  naturale  compressione 

JPedicularis  fasciculata  Bellardi,  P.  gyroflexa  Gaud.  Degli 
stami.,  due  hanno  filetti  tutti  lanosi^  e  due  sono  glabri  alla  loro 
sommità.  Colli  sopra  Evigno,  ecc.  —  Luglio. 
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OROBAICHE/E  Juss. 

Orobanehe  ernenta  Berto].  G6.  comuDe  nei  luoghi  sterili^  nei 
piaeti.  —  Maggio,  Giugno. 

0.  Oalii  Vauch.  colli  di  Riva  Faraldi,  colle  del  Ciliegio.  —  Maggio. 

O.  epUhyntum  D.  C.  GG.  Colli  sopra  Deglio  e  forse  altrove 
nel  distretto.  —  Maggio. 

0.  minor  Sutton.  Siepi  presso  il  torrente  di  Cervo,  nei  roTeti.  — 
Maggio,  Giugno. 

LABIATA  Juss.  GG. 

Lava/ndula  spica  L.  GG.  abbonda  sui  colli  sopra  la  zona 
olearia,  ed  è  coltivato  negli  oliveti.  —  Giugno-Agosto. 

Mentha  rotundifolia  L.  GG.  comune  nei  luoghi  umidi.  —  Loglio- 
Settembre. 

M.  acquatica  L  var.  p  hirsuta  KqcIi.  GG«  mattini  delle  acque, 
letto  dei  torrenti.  —  Luglio-Agosto^ 

M«  pulegium  L.  assai  di£fusa  nei  luoghi  ombreggiati  ed  umidi. 
—  Luglio,.  Agosto. 

Lycopus  enropaBUS  L.  GG.  letto  dei  torrenti.  —  Giugno,  Luglio. 
V  ha  sempre  presenza  di  grossi  stoloni  serpeggianti  sotto  la  super- 
ficie del  suolo,  di  colore  rosso  o  bianco  assai  caratterisUcL 

Origanum  Tulgare  L.  ^  pristnaticum  Gaudi  GG.T  spighe  ortB 
quadrangolari,  calice  esternau^te  glanduloso:  comune.  — -  Giugno- 
Ottobre. 

Thymu8  mlgaris  L.  GG.  abbondantissimo  nei  luoghi  inosW, 

sassosi.  —  Marzo-Luglio. 
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T.  serplllnm  L.  a  Linnceanui  GG.  prati  delle  monlagDe,  alcuni 
esemplari  nel  letto  dei  torrenti.  —  Maggio-Luglio. 

Calomintha  nepeta  Link,  et  Hoffm.  GG.  grande  corolla  esterna- 
mente pubescente,  come  pure  la  parte  interna  del  labbro  inferiore, 
pianta  assai  odorosa,  non  mai  fetida,  sotto-legnosa.  Luoghi  aridi,  sas- 
sosi, abbondante.  —  Giugno,  Luglio. 

C.  ellnopodinm  Bentd.  GG.  qua  e  là  nei  luoghi  ombrosi,  poco 
frequente.  —  Luglio,  Agosto. 

Melissa  offlelnalis  L.  GG.  abbonda  negli  oliveti ,  ha  odore  di 
arancio  soavissimo.  —  Luglio,  Agosto. 

Bosmarinus  offlelnalis  L.  GG.  colli  sassosi  anche  della  zona 
olearia.  —  Marzo-Maggio. 

Salyla  sclarea  L  GG.  letto  dei  torrenti.  —  Giugno,  Luglio. 

S.  hormlnoides  Pourr.  GG.  S.  clandestina  Koch  Tasch.  S.  ver- 
benaca  mult.  auct.  an  L.?  comune  dappertutto.  —  Aprile-Luglio. 

Olechoma  hederacea  L.  GG.  ^  hirsuta  Godr.  luoghi  umidi  sul 
bordo  dei  torrenti.  Oliveti  umidi  di  Mad.  Rovere  e  dei  Tre  mulinù 
—  Aprile,  Maggio. 

Lamlum  amplexicaule  L.  GG.  oliveti  ben  coltivali,  ecc.  — 
Mano-Maggio. 

L.  parpureum  L.  oliveti.  —  Aprile,  Maggio. 

Galeopsls  angustifolia.  Ehrh.  ^  arenaria  GG«  letto  del  torrente 
di  Cervo^  di  Diano,  campi  sopra  Eviono.  —  Giugno-Agosto. 

Stachys  heraelea  Ali.  GG.?  però  i  fiori  sono  da  8-42  all'ascella 
di  ciascnna  foglia ,  eoa  pediMcelo  loago  quanto  il  lobo  del^calice. 
Capo  Berta,  e  sopra  la  zona  degli  oliveti.  —  Giugno-Luglio. 


StAchys  arrensls  L  oliveti.  —  Marzo-Maggio. 

8.  annua  L.  GG.  labbro  superiore  della  corolla  con  laterali  strìe 
porporine;  labbro  inferiore  di  color  giallo  con  rari  ponti  roi»:lefli 
dei  torrenti^  canneti^  terreni  umidi  argillosi.  —  Agoato-OUobre. •- 
Pianta  di  odore  sgradevole. 

S.  maritinia  L.  GG.  lobo  mediano  del  labbro  inferiore  corofliai, 
molto  pili  grande  dei  laterali;  corolle  grandi^  statura  della  pianta  li 
4  a  7  decim.,  radice  gialla  quasi  legnosa.  Sabbie  marittime.  —  Maggie- 
Giugno. 

8.  recta  L.  ^  angusti  folta  Gr.  God.,  comune  nei  luoghi  secchi— 
Maggio-Agosto. 

Betonica  ofBcinalis  L.  GG.  colline  fra  gli  oliveti,  ma  rara; pi» 
frequente  sopra  la  zona  olearia.  —  Giugno,  Luglio. 

Ballota  foetida  Lam.  GG.  appiè  dei  muri  a  Cervo,  qua  e  la  piut- 
tosto rara.  —  Luglio,  Agosto. 

8ideritis  Romana  L.  GG.  la  gola  del  calice  porta  un  anello  di 
peli  assai  lunghi  ^  corolla  bianca  ,  raramente  rosea  nel  labbro  sllp^ 
riore.  Abbonda  negli  oliveti  e  nei  luoghi  incolti.  —  Maggio-Agosto. 

8.  hirsnta  L.  GG.  pianta  estremamente  aromatica  :  luoghi  adosti 
nel  letto  dei  torrenti.  —  Maggio-Luglio. 

Melittis  melj/ssojìhyUum  L.  GG.  50iitmt(d  del  CoIUHEbì- 
gno  in  luogo  depresso  ed  umido,  margini  dei  ruscelli  nei  boscH 
sottostanti.  —  Maggio,  Giugno.  —  Corolla  rosea. 

Brunella  hyssopifolia  C.  Bauh.  GG.  luoghi  sassosi  adosti.  — 
Giugno'Agoslo.  —  Foglie  fortemente  coriacee,  pianta  radicante  alia 
base. 

B.  Yulgaris  Masnch.  GG.  abbonda  nei  luoghi  umidi.  —  Giagoo- 
Settembre. 
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B.  alba  Pali.  ^  pennatifida  Koch  GG.  qua  e  là  nei  luoghi  colti- 
Blj.  —  Giugno. 

Jljaga  reptans  L.  GG.  luoghi  umidì^  assai  abbondarne.  —  Marzo- 
Idggio.  —  In  cerli  oliveli  assai  ombreggiati  ed  umidì,  la  corolla  è 
olor  di  rosa  in  tutti  gli  individui. 

A»  cliamaepitys  Schreb.  GG.  abbonda  negli  oliveti  in  terra  smossa 
ilcarea.  —  Aprile-Novembre. 

A.  lya  Schreb.  GG.  luoghi  incolti  soleggiati  :  ve  n'  ha  a  Cori  gialli 
porporini,  ed  emana  sempre  un  forte  odor  di  muschio.  —  Maggio- 
gosto. 

Tencrìum  botrys  L  GG.  letto  dei  torrenti,  nei  piani  sassosi.  — 
uglio-Ottobre. 

T.  chamaedrys.  L.  GG.  muri  a  secco,  luoghi  sassosi,  assai  co« 
lune.  —  Maggio,  Giugno. 

T.  polinm  L.  GG.  il  calice  è  però  fortemente  tomentoso  lanoso, 
l'apice  degli  stami  s'avvolge  anch'esso  un  poco  a  spira,  non  però 

tolto  pronunciata.  Abbonda  nei  luoghi  incolti  soleggiati.  —  Maggio* 

gosto. 


VERBENACE/E  j 


USS. 


Terbena  ofBcinalis  L.  GG.  comune  negli  oliveti.  —  Luglio- 
ettembre. 

Titex  agnus  castus  L.  GG.  margini  dei  torrenti.  —  Giugno- 
gosto.  —  Questa  specie  è  isolata  nel  distretto  e  poco  abbondante, 
lanca  nei  dintorni  fuori  del  distretto,  per  essere  poi  assai  diffusa 
erso  Bordighera. 

% 

PLANTAGINE/E  Juss. 

Plantago  major  L.  GG.  foglie  inferiori  con  7  nervature,  comune. 
-  Maggio-Luglio. 
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F.  media  L.?  P.  Bertohnii  Godr.  eoi  earaiieri  éilk  i 
Godron,  I  semi  più  o  meno  abboniti  sono  però  4  o  0  tn  I 
cassula ,  ma  qtielli  che  finalmente  accresconsi  più  degli  aU 
sono  che  due.  Spiga  lunga  cilindrico-acuta,  fileni  statmmfm 
stilo  compresso  pubescente  ai  margini.  Colle  di  Ecigno.  —  M 

P.  coronopns  L.  y  maritima  GG. 

^  integrata  Gr.  God. 
comune  la  prioia  sulla  spiaggia  del  mare,  T altra  si  trova  su 
di  Evigno.  —  Giugno-Agosto. 

P.  lanceolata  L.  a  genuina  Gr.  God. 

(ì  maritima  Gr.  God. 
ambo  comuni  negli  olivetl,  Pl'^^^  ^^-  —  Aprile-Agosto. 

P.  psyllinm  L.  GG.  eaule  pieno  non  mai  Gstuloso:  abbo 
negli  oliveli.  —  Marzo-Giugno. 

P.  arenaria  Waldst.  Kit.  GG.  poco  frequente  nel  letto  & 
rentì.  —  Luglio. 

P.  Cynops  L.  GG.  le  foglie  inferiori  sono  qoalche  rara  toII 
nile  di  pochi  superficiali  denti,  sepali  a  bordi  scariosi:  abbon< 
luoghi  sassosi,  nel  letto  dei  torrenti.  —  Aprile-Giugno. 


GLOBULARIEiE  d.  g. 

Olobnlaria  ynlgaris  [L.  GG.  luoghi  incolti  delle  colline,  —i 
Maggio. 

6«  Alypnm  L.  GG.  abbonda  sulle  colline  sterili  e  sassose 
distanti  dal  mare.  —  Gennajo-Marzo. 


V' 


PHYTSLACEEiE  ik  Vr. 

Phytolaeoa  deeandra  L.  GG.  luoghi  ombrasi  presto  le  abi 

ni.  —  Agosto-Ottobre. 
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AiARANTACEiE  r.  «r. 

Amarantlins  deflexns  L.  GG.  presso  i  muri  assai  comune.  — 
Siugoo-Settembre. 

A.  Blitum  L.  GG.  qua  e  là  specialmente  nel  letto  dei  torrenti. 
«uglio-Settembre. 


SALSOLACE^  Moq.  in  a  e.  gg. 

(Chenopode-e  Vent.  Atbiplices  A.  L.  Juss.) 

Atriplex  bastata  L.  oIìmUL  '^  Ll|gli•4S^ttembre. 

var.  Y  salina  Wallr.  GG.  fossi  salmastri  vicino  al  mare.  — 
e  foglie  carnose  dì  questa  varietà  osservansi  pure  in  esemplari  aventi 

caratteri  della  var.  genuina  Godr.,  abitanti  presso  il  mare,  colla 
DDteggiatura  delle  grane,  ma  senza  solco  marginale.  L'incrassamento 

noto  non  essere  carattere  specifico  per  molte  piante  viventi  presso 

xnare^  le  grane  a  4ella  del  Grenier  stesso  sono  assai  variabili, 
Dìndi  le  4  varietà  da  lui  stabilite  non  avrebbero  caratteri  suflScien- 
amento  costanti  da  costituire  meramente  delle  varietà. 

A.  patnla  L.  a  genuina  Godr.  oliveti. 

P  muricata  Ledeb.  GG.  Id.  —  Settembre,  Ottobre. 

Beta  ynlgarìs  L*  oliveti  umidi  ove  non  deve  essere  che  sub- 
M>ntanea.  —  Giugno,  Luglio* 

B«  maritima  L.  GG.  radice  grossa  legnosa:  terre  presso  il  mare. 
—  Luglio-Settembre. 

4%eBOpodiam  polytpermiin  L.  GG.  leUo  del  torrente  di  Diano, 
Ho.  —  Agosto. 


US  L.    RICCA  ^ 

Cta.  vnlTaria  L.  GG.  abbonda  negli  oliveli.  —  Agosto,  Sei 

Ch.  album  L.  GG.  a  comune  GG. 

P  viride  GG. 
Y  lanceolatum  GG. 
oliveti,  rovine,  letto  dei  torrenti.  —  Agosto-Novembre. 


Ch.  opulitolium  Scbrad.  GG.  presso  i  muri,  letto  del  t 

—  Luglio-Settembre. 

Ch.  murale  L.  GG.  luoghi  coltivati,  presso  le  abitaiioni.— 
Ottobre. 

Salsola  kali  L.  p  calvescens  GG.  abbonda  nelle  sabbie  mai 

—  Agosto-Ottobre. 

POLYGONE/E  Juss. 

Bnmea  pulctaer  L.  p  hirtus  GG.  oliveti.  —  Maggio,  Glog 

B.  couglomeratus  Murr.  oliveti,  fossi  umidi,  assai  coma 
Maggio,  Giugno. 

H.  crispus  L.  GG.  oliveti  ove  abbonda.  —  Aprile-Gingno. 

JB.  dcetoaa  L.  GG.  praii  sopra  Evigno.  —  Maggio,  Giug 

Polygouum  persicarìa  L.  a  genuinum  GG.  margini  delle 
letto  dei  torrenti.  —  Maggio-Ottobre.^ —  Foglie   maculate  di 
perigonio  non  glanduloso, stili  saldati  inferiormente,  guaine  lung. 
citiate. 

P.  maritimum  L.  GG.  margini  delle  vie  e  sabbie  presso  il 

—  Maggio,  Giugno. 

P.  Roberti  Lois.  GG.?  (an  P.  flagellare  Bertol.?),'P.  Boti 
Jacq.  ?  Ardoino  FI.  dee  Alp.  tnarit,,  P.  aviculare  litoreum  l 
Rep.  pag.  951.  Questa  specie  che  io  non  trovai  ancora  ben  de 
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mi  sembra  intermediaria  al  P,  aviculare  ed  al  P,  maritimum,  Ec- 
cone i  caratteri  da  me  osservati:  Fiori  fascicolati  per  lo  più  in  nu- 
mero di  4  alla  ascella  delle  foglie ,  inegualmente  peduncolati.  Peri- 
gonio verde  alla  base  e  bianco  nel  resto,  senza  nervature  apparenti. 
Stami  otto  a  filetti  alternativamente  più  lunghi  e  più  brevi.  Stili  bre- 
vissimi quasi  ridotti  ai  tre  stimmi.  Acheni  piccoli ,  lunghi  quanto  il 
perigonio  (da  5-4  mill.),  lucenti,  neri,  liscia  trigoni  a  faccie  depresse 
e  scavate*  Foglie  alquanto  consistenti,  ovali,  oblunghe^  acute,  forte- 
mente venate  nella  faccia  inferiore,  intierissime,  munite  attorno  d'un 
leggerissimo  bordo  cartilaginoso,  le  inferiori  piane  e  distese,  le  supe- 
riori ripiegate  avvoltolate  sul  bordo  in  modo  da  rimanerne  nascosta 
parte  della  superficie  inferiore ,  attenuate  in  breve  petiolo;  le  disot- 
lane  più  brevi  degli  internodi ,  le  mediane  superiori  lunghe  quanto 
gli  internodi  stessi ,  e  le  supreme  soltanto  ne  sono  più  lunghe.  Sti- 
pule  scariose  argentee,  dapprima  acute,  poscia  laciniate  ed  informi, 
lunghe  quanto  il  terzo  degli  internodi  mediani.  Radice  legnosa ,  vi- 
vace,  pianta  generalmente  glauca,  glaberrima,  al  tatto  però  alquanto 
scabra,  sdrajata,  flabelliforme,  a  cauli  della  lunghezza  di  50  a  i20 
cent.  Abbonda  nei  luoghi  marittimi ,  sassosi  o  sabbiosi.  —  Giugno- 
Agosto. 

P.  aviculare  L.  GG.  comune  nei  luoghi  sabbiosi.  —  Giugno-ot- 
tobre. 

P.  Convolvulns  L  GG.  letto  dei  torrenti,  ecc.  —  Giugno-Agosto. 


OAPHNOIOE^  Vent.  GG. 

Daphne  Onidiom  L.  GG.  colli  incolti ,  assai  frequente  special- 
mente sul  Capo  Berta.  —  Giugno-AgOito. 

Thymelffia  arvensis  Lamk.  Ardoino  fi.  des  Jlp.  nutrii.  Stellerà 
passerina  L.  Passerina  annua  Spr.  GG.  campi  argillosi  di  Diano  Ca- 
stello. —  Agosto. 
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Theslnm  diTaricatam  Jan.  GG.  abbonda  nei  colli  slerìi 
sosi  fra  gli  oliveti.  -—  Maggio-Luglio. 

Osyris  alba  L.  GG.  sassi  soleggiali,  luoghi  adusti,  assai  • 
—  Aprile-Luglio. 

ARISTOLOCHIEiE  Juss. 

Aristdlochia  rotunda  L  GG.  nei  cattaetì ,  nei  luoghi  oi 
umidi,  assai  <*oinane.  —  Aprile,  Maggio.  —  Le  foglie  sono  pei 
pre  fortemente  nerviate  sulla  superficie  inferiore. 

EUPH0RB1ACEA  juss. 

Euphorbia  chamaDSyce  L.  GG.  Parlai,  assai  cornane  nel  le 
torrenti,  sulla  spiaggia  del  mare,  ecc.  -—  Giugno^  Luglio. 

E.  peplls  L.  GG.  Parlat.  gbiaje  marittime  ove  abbonda.  —  ( 
Agosto. 

E.  helioscopia  L.  GG.  Parlat.  abbonda  negli  oliveti.  — 

Agosto. 

E,  pnbescens  Vahl.  Parlat.  luoghi  umidi ,  letto  dei  terrei 
Giugno,  Luglio.  —  B.  subglabra  Parlat.  col  tipo. 

E.  verrncosa  Lam.  Parlata  caoaeti,  qoa  e  II  sul  colli,  fr 
nel  letto  dei  torrenti.  —  Aprile-Giugno.  —  Questa  specie  ha  un 
caratteristico  pe'  suoi  lunghi  cauli  virgati  decumbenli  ascende 
Y  flavicotna  Parlat.  {E.  fla^icoma  D.  C.  GG.)  col  tipo. 

E.  spinosa  L.  GG.  Parlat.  abbondantissima  e  caratteristi 
luoghi  incolti.  —  Marzo-Maggio. 

E.  paralias  L.  GG.  Parlat.  sul  lido  del  mare.  —  Gingao-i 
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Osseri^azione.  —  L'  E,  Dendroides  abbonda  sul  capo  di  S.  Croce 
fra  Alassio  ed  Albenga. 

£•  serrata  L.  GG.  Parlat.  canneti,  luoghi  sassosi,  colline  calcaree. 

—  Aprile,  Maggio. 

E.  cyparissias  L.  GG.  Parlat.  letto  dei  torrenti ,  luoghi  sabbiosi. 

—  Aprile-Giugno. 

E.  exlgua  L.  Parlat.  comune  negli  ollTCti.  —  Aprile,  Maggio. 

£•  falcata  L.  GG.  Parlat.  nelle  messi  presso  Diano,  campi  a  Mad. 
Rovere.  —  Giugno. 

E.  peplus  L.  GG.  Parlat.  comune  dappertutto.  —  Aprile-Ottobre. 

E.  segetalis  L  GG.  Parlat.  abbonda  nei  luoghi  coltivati.  —  Feb- 
brajo-Novembre. 

Hercnrialis  annna  L.  Parlat.  luoghi  coltivati.  —  Pebbrajo-Agosto. 

^  Ambigua  Parlai.  [M.  ambigua  L.  GG.)  Questa  varietà  è  nei  no- 
stro  distretto  ben  distinta  dal  tipo  anche  pel  suo  portamento ,  in  cui 
si  osserva  maggior  larghezza  nelle  foglie  :  io  sono  convinto  che  essa 
ineriti  il  grado  di  specie,  e  che  non  sia  punto  una  varietà;  ciò  anche 
in  considerazione  deir  epoca  di  fioritura  più  determinata  e  più  limitata 
che  nella  M.  annua,  —  Gennajo-Maggio. 

Crozophora  tinctoria  Juss.  GG.  Parlat.  abbonda  negli  oli  veti  e 
nel  letto  dei  torrenti  non  molto  distante  dal  mare.  —  Maggio-Luglio. 

Osservazione.  —  La  curiosa  enforbiacea  Andrachne  telephioides  L. 
trovasi  isolata  sul  margine  del  torrente  Prino  fra  Pertomaurizio  e 
Piani. 

CELTI DE^  Endl.  GG. 

Celtis  australis  L.  GG.  Parlat.  frequente  sui  bordi  dei  torrenti , 
qua  e  là  negli  oli  veti.  —  Aprile-Luglio. 

Voi.  XllL  Q 


é 
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ULMACE^  HirbeU  GG. 

Ulinus  campestris  Smith.  GG.  Parlai*  a  nuda  Koch. 

^  suberosa  Kocb. 
abbonda  presso  i  ruscelli,  i  torrenti.  —  Marzo,  Aprile. 

URTICELE  D.  e. 

Urtica  dioica  L.  y  pubescens  Parlat.  presso  le  abitazioni 
oliveti  fra  Cervo  e  Diano;  rara.  —  Luglio ,  Agosto. 

Parietaria  ofBcinalis  L.  Parla^  {Parietaria  diffusa  U 
Koch  GG.)  dappertutto  vicino  ai  muri.  —  Marzo-Ottobre. 

Theligonum  cynocrambe  L.  GG.  Parlat.  abbonda  nei  luogl 
dì,  ombreggiati.  —  Febbrajo-Maggìo. 

CUPULIFEREiE  a.  Rich.  gg. 

Caatmvea  nativa  MilK  (C.  vulgaris  Lam.  GG.)  monla{ 
pra  gli  o/ipett>  poco  abbondante.  —  Maggio-Settembre. 

Qaercns  robnr  L.  ^  sessiliflora  Parlat.  (Q.  pubescens  Will 
foglie  pubescenti  sulla  superficie  inferiore:  colline  incolte  fra 
veti  e  al  disopra.  —  Aprile-Agosto. 

Q.  ilex  L.  GG.  Parlat.  Capo  Berta  in  luoghi  rocciosi,  ol 
Cervo,  rara.  —  Aprile-Ottobre. 

Corjrlns  avellana  L.  GG.  Parlat.  bordi  dei  ruscelli  ove 
subspontanea.  —  Febbrajo-Agosto. 

Ostrya  carpinifolia  Scop.  Parlat.  boschi  sopra  gli  olivati 
poche  località  degli  oliveti  stessi.  •<—  Aprile-Agosto; 


i 
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SALICINE>E  GG 

8alix  alba  L.  Koch.  GG.  Parlai,  abbondante  nei  luoghi  umidii 
presso  ì  ruscelli.  —  Aprile,  Maggio. 

8.  incanaScbrank.GG.  Parlai,  presso  le  acque  a  Doglio  ed  Evi- 
gno. —  Aprile. 

8.  purpurea  L  GG.  Parlai,  poco  frequente  ai  margini  dei  ruscelli 
negli  oliveli.  —  Marzo,  Aprile. 

8.  nigrlcans  Smith.  GG.  Parlai,  al  margine  superiore  degli  oli- 
veli a  Deglio.  —  Aprile.  —  (I  miei  esemplari  hanno  amenti  femmi- 
nei maturi  lunghi  da  7  e  più  cenlimetri?!) 

Populus  tremula  L.  (iG.  Parlai,  luoghi  selvaggi  negli  oliveti 
sopra  Diano  marina,  raro.  —  Febbrajo,  Marzo. 

P*  nigra  L.  GG.  Parlai,  margini  dei  lorrenli.  —  Marzo,  Aprile. 

Osservazione.  —  Il  Populus  alba  L.  trovasi  ad  Oneglia  ed  Andora, 
agli  immediali  limiti  di  ponente  e  di  levante  del  distrelto. 

ABIETINE^  L.  cRich.GG. 

Pinus  halepensis  Mill.  GG.  Parlai,  abbonda  nei  luoghi  incolti 
fra  gli  oliveti.  —  Febbrajo-Aprile. 

Pi  pinea  L.  Parlai,  pochi  individui  frammisti  al  precedente.  — 
Marzo. 

CUPRESSINE>E  l.  c.  Ricb. 

Jnniperus  comunls  L.  GG.  Parlai,  raro  nei  colli  incolti  fra  gli 
oliveti  di  Pairola.  —  Aprile,  Maggio. 

J.  oxycedrus  L.  GG.  Parlai,  abbondantissimo  nei  luoghi  incolli. 
—  MarzO)  Aprile. 
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ALISIACE^   R.  Brown. 

Alìsma  plantago  L.  GG.  Parlat.  ^  latweolatum  GG.  acqne  sb- 
goanli.  —  Maggio-Luglio. 

COLCHICACE>E  d.  c. 

Colchicum  antamnale  L.  GG.  Parlai,  abbonda  nei  prati.  ~  Ago- 
sto, Settembre. 


LILIACE/E  D.  G. 

Tnllpa  clusiana  D.  C.  GG.  Parlat.  olivetì  della  pianura  ove  ab- 
bonda. —  Aprile,  Maggio. 

Scilla  antumnalis  L.  GG.  Parlat.  Capo  Berta.  —  Agosto,  Set- 
tembre. —  Assai  rara. 

8«  italica  L.  GG.  Parlat.  luoghi  amidi  dei  colli  presso  gli  oIìtcIì, 
colle  d'Albarea.  —  Aprile. 

Omittaogalnm  narbonense  L.  {pedunculi$  braceta  ovata  apia 
setaceo  acuminata  longioribus.  Parlat.  non  GG.)  luoghi  aprichi  — 
Maggio. 

0.  divergens  Bor.  GG.  Parlat.  comune.  —  Marzo,  Aprile. 

0.  umbellatnm  L.  GG.  Parlat.  men  comune  del  precedente,  di 
cui  ha  pur  statura  più  piccola:  ama  terreni  più  leggieri,  sabbiosi.— 
Marzo,  Aprile. 
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Allinm  ampeloprasnm  L.  Parlai.  Ardoino  FI.  des  Alp.  marit. 
i.  polianthum  Roem.  et  SebuU.  GG.?).  La  rianione  del  sinonimo  di 
et  Seti,  in  GG.  coll'y^.  ampeloprasum  L.  Parlai*  fu  fatta  dal 
]f.  Ardoino  a  mio  parere  assai  ragionevolmente:  infatti  la  descri- 
yne  del  polianthum  fatta  da  GG.  non  differisce  guari  dalla  descri* 
)ne  deìV Ampeloprasum  di  Parlat.  Vi  sono  però  nel  nostro  distretto 
te  forme  poco  distinte  fra  di  loro,  una  a  fiori  rosei  con  stami  e 
gmenti  perigoniali  ciliati  serrnlati,  e  con  ombrelle  grandi,  l'altra 
>n  ombrelle  alquanto  minori,  con  fiori  verdicci  a  stami  e  segmenti 
trigoniali  non  ciliato  serrulati. 

A.  sphaerocephalon  L.  GG.  Parlat.  abbonda  nei  luoghi  sterili. 
•  Luglio-Settembre. 

A  trìfoliatnm  Cyr.  Parlat.  A.  subhirsutum  L.  Ardoino  FI.  des 
Ip.  marit.  Anche  qui  il  sig.  Ardoino  ha  fatto  la  riunione  del  due 
nonimi.  lo  ho  sempre  osservato  la  prima  specie,  e  non  conosco 
4llium  subhirsvtum  che  Parlai,  distingue  dal  trifoliainm.  Olivati 
I  Diano  e  Cervo,  comune.  —  Aprile. 

A.  rosenm  L.  GG.  Parlat.  col  precedente.  —  Maggio,  Giugno, 
var.  bulbifemm  GG.  Parlat.  col  tipo. 

A.  Neapolitanum  Cyrill.  GG.  Parlat.  è  la  specie  d*Allium  che 
à  abbonda  negli  oliveli.  —  Febbrajo-Aprile. 

A.  nigram  L.  GG.  Parlat.  oliveti  ben  coltivati.  —  Maggio. 

A.  pnlchellnm  Don  GG.  Parlat.  A.  carinatum  ^  capsuliferum 
locb  Tasch.  luoghi  sterili.  — *  Luglio,  Agosto. 

A.  intermedinm  D.  C?  De  Notariis  Reperì,  fi.  Lig.  pag.  4il. 
tm  paniculatum  ed  A,  pallens  Parlat.  ex  parte.  É  una  specie 
!be  mi  sembra  intermediaria  fra  le  due  notate  da  Parlat.;  nei 
liei  esemplari  manca  sempre  il  dente  interstaminale^  gli  stami  e  lo 
tilo  sono  lungamente  exserti,  le  divisioni  perigoniali  ritondate  re- 
ise  all'apice  senza  apiculo  di  sorla,  e  (in  qui  sono  i  caratteri  dei- 
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VA.  pallens.  Inoltre  ba  i  liori  esterni  dell'ombrella  peodenli,  sterilì 
(sempre?),  quei  del  centro  eretti  e  fertili,  tutti  di  color  roseo.  Cipolla 
una  0  due  riunite  e  fasciate  da  involucro  comune,  ovario  sex  coild» 
costis  apicem  versus  papilloso  glandulasis  Parlai,  fusto  non  superiore 
ad  un  piede  e  mezzo;  per  questi  altri  caratteri  è  prossimo  slìVJIL 
paniculatum  di  Parlai. 

De  Notaris  dice:  Slaminibus  vix  exsertis.  Qualunque  sia  Timpor- 
tanza  di  questo  carallere,  che  non  veriCcai  nei  miei  esemplari,  o  que- 
sta è  la  stessa  mia  specie  riportata  dall'illustre  professore  nel  suo 
liepertorivm  col  nome  di  A.  intevmedium^  oppure  è  una  specie  ia- 
termediaria  alle  due  citate  di  Parlatore:  luoghi  incolti,  boschi  di  Eri- 
gno.  —  Luglio,  Agosto. 

Hyacinthns  orlentalis  L.  GG.  Parlai,  luoghi  ombrosi  ed  umidi, 
negli  olivetì,  ove  sembra  introdotto  qual  pianta  d'ornamento,  raro. 
^  floribus  albis  Parlai,  ancor  più  raro.  —  Febbrajo ,  Marzo. 

Mascari  neglectum  Guss.  GG.  Botryanthus  neglecius  ParUL 
comune  negli  uliveti.  —  iMarzo,  Aprile. 

M.  eomosum  Mill.  GG.  Leopoldia  carnosa  Parlai,  col  precedeate 
ma  men  comune.  —  Aprile,  Maggio. 

Ptaalangium  lillago  Schreb.  GG.  Parlai,  colli  calcarei  fra  gli 
oliveli  di  Diano  Castello,  ed  altrove.  —  Maggio. 

Asphodelns  fistnlosns  L.  Parlai,  abbonda  specialmente  presso  le 
abitazioni,  nei  ruderi.  —  Febbrajo-Maggio. 

A.  àlbu8  Willd.  GG.  Parlai,  oc  ramosus  GG.  —  Colle  di  Edp» 
ove  abbonda,  —  Maggio ,  Giugno. 

Aphyllanthes  monspeliensis  L.  Pari,  è   abbondantissima  nei 

pineti  di  Chiappa  presso  Cervo.  —  Aprile,  Maggio. 

SMILACE^  R.Brown. 

Asparagus  acntifoUns  L.  Parlai,  luoghi  incolli  e  sassosi.  -^ 

Agosto,  Settembre. 
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I        Bascns  acnleatas  L.  GG.  Parlat.  Capo  Berla  in  un  oliveto ,  ove 
:    sembra  essere  stato  introdotto  una  volta  per  pianta  di  ornamento.  — 


Marzo,  Aprile. 


Smilax  aspera  L.  GG.  Parlat.  a  genuina  GG.  abbonda  nelle  siepi, 
^    fra  sassi,  ecc.  —  Settembre,  Ottobre. 

OIOSCORE^  R.  Brown. 

Tamus  comanis  L.  GG.  Parlat.  boschi  elevati  sopra  gli  oliveti.  — 
:    Marzo,  Aprile. 

IBIDEM  juss. 

Croeus  vernus  Ali.  Pari.?  prati  elevati  del  colle  di  Svigna, 
ove  non  l'  ho  mai  colto  in  fiore, 

Bomnlea  columnffi  Seb.  et  Maur.  Parlat  Trichouema  columna 
GG.  luoghi  erbosi,  margini  delle  vie,  colline.  <—  Febbrajo. 

Iris  Germanica  L.  GG.  Parlat.  fiori  assai  odorosi,  oliveti.  —  Feb- 
brajo-Aprile. 

I.  fiorentina  L.  GG.  Parlat.  oliveti,  ma  più  rara  della  precedente. 
—  Aprile. 

Xiphion  Tnlgare  Pari.  Iris  xiphion  Ehrh.  GG.  questa  specie 
aggregata  neirolivelo  Barche  presso  il  torrente  di  Diano  marina, 
fra  questo  paese  e  Diano  S.  Pietro,  deve  esservi  stata  portata  da 
mezzi  naturali,  da  uno  od  al  più  da  due  anni.  Fui  avvertito  dell'esi- 
stenza di  questa  specie  in  detta  località  da  mio  cugino  G.  B.  Ardis- 
sonc  is  questo  stesso  anno  1870,  ed  io  stesso  la  verificai  il  17  mag- 
gio veramente  spontanea  in  queir  oliveto. 

Ho  trovato  queste  poco  significanti  variazioni  dalla  descrizione  di 
Parlatore:  Foglie  inferiori  generalmente  più  lunghe,  talvolta  del 
doppio  più  lunghe  di  tutto  il  fusto.  Le  lacinie  interne  e  più  strette, 
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del  fiore,  sono  di  color  turchino  cupo  uniforme,  con  una  linea  ver- 
diccia verso  la  loro  base.  Gli  stimmi  sono  turcbino-pallidi,  colore  che 
verso  la  loro  base  si  sfuma  in  una  tinta  biancastra,  la  quale  è  piir 
comune  al  labbro  inferiore  degli  stimmi  medesimi. 

Gladiolns  segetam  Gawl.  GG.  Parlat.  abbonda  negli  oliveti.  — 
Maggio,  Giugno. 

AIARYLLIOEiE  R.  Brown 

Narcyasns  poetlcua  L.  GG.  Parlat.  prati  e  colli  elevati  del 
Ciliegio,  di  Coppelle,  di  Evigno.  —  Maggio ,  Giugno. 

Nt  tazetta  L.  GG.  Parlat.  abbonda  negli  oliveti.  —  Marzo,  Aprile. 

Fancratinm  maritimnm  L.  GG.  Parlat.  sabbie  presso  il  lido  del 
mare  a  Mad.  Rovere,  ove  questa  bella  specie  è  abbondante.  — Luglio- 
Settembre. 

Agave  americana  L.  Parlat.  in  alcuni  luoghi  soleggiati  e  sco- 
gliosi. La  vidi  una  sola  volta  in  fiore  sul  Capo  Berla  nel  1866  io 
luogo  quasi  inaccessibile.  —  I>uglio ,  Agosto. 

ORCHIDE>E  Juss 

Spiranthcs  autumualis  Rich.  GG.  Parlat.  abbonda  nei  prati  e 
luoghi  erbosi,  incolti.  —  Agosto-Ottobre. 

Cephalanthera  enalfolia  C.  L.  Rich.  Parlat.  prati  di  Cop- 
pette^ rara.  —  Maggio. 

Eplpuctis  lati/olia  Swartz.  GG.  Parlat.  —  Serapia$  latifih 
Ha  L.,  rara  nella  zona  superiore  agli  oliveti.  —  Luglio,  Agosto. 

E.  microphylla  Swartz.  GG.  Pari,  margini  erbosi  ed  umidi  negli 
oliveti,  e  nella  zona  superiore,  rara.  —  Maggio,  Giugno. 

Listerà  ovata  R.  Br.  GG.  Parlat.  prati,  poco  frequente.  —  Aprile. 
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Serapias  longipetala  Poli.  GG.  Parlai,  assai  frequente  nei  prati, 
nei  canneti.  —  Maggio,  Giugno. 

Serapias  trìloba  Viv.  Parlai,  prato  di  Diano,  ove  ne  colsi  diversi 
esemplari.  —  Maggio  1868.  — Quantunque  io  abbia  in  questo  ibrido 
riconosciuto  i  caratteri  della  descrizione  di  Parlatore,  pure  esso  non 
può  essere  figlio  dell' OrcAts  papilionacea  e  della  Serapias  neylecta^ 
specie  che  non  esistono  in  detta  località.  È  facilissimo  per  lo  con- 
trario che  essa  sia  figlia  dell'  Orchis  laxi/lora  e  della  Serapias  lon- 
gipetala  cbc  abbondantemente  le  vivono  dattorno ,  alle  quali  specie 
diffatto  anche  si  rassomiglia;  alla  prima  cioè,  nel  portamento  se  si 
osservi  da  distanza,  ed  alla  seconda  quando  ben  davvìcino  se  ne  ri- 
levino le  forme  florali. 

Le  orcbidi  viventi  nel  detto  prato  sono,  oltre  le  due  specie  anzi- 
dette, r  Orchis  conopsea,  V  Orchis  coriophora,  YAceras  antropophora. 

Aceras  antropophora  R.  Br.  GG.  Parlai,  prato  di  Diano,  e  qua 
e  là  nei  luoghi  erbosi,  umidì.  —  Aprile,  Maggio. 

A.  pyramidalis  Rchb.  GG.  Jnacamptis  pyramidalis  Parlai,  ab- 
bonda nei  luoghi  incolti.  —  Maggio. 

Orchis  morio  L.  GG.  Parlai,  luoghi  erbosi  delle  colline ,  degli 
oliveti.  —  Aprile,  Maggio. 

p  (loribus  albis  Parlai,  prati  di  Coppelle  vicino  al  tipo. 

O.  tistiilata  L.  GG.  Parlai,  prati  sopra  Evigno,  —  Maggio. 

0.  coriophora  L<.  Parlai,  p  fragrans  GG.  prato  di  Diano ,  luoghi 
umidetli.  —  Maggio,  Giugno. 

Osservazione,  —  V Orchis  longicruris  Link,  trovasi  poco  distante 
dal  distretto,  nei  boschi  del  Monte  Faudo  sopra  Portomaurizio. 

0.  tridentata  Scop.  GG.  Parlai,  canneti,  luoghi  erbosi,  prato  di 
Diano,  colli  sopra  gli  oliveti.  —  Aprile,  Maggio. —  Fiori  assai  odorosi. 

0,  purpurea  Huds.  GG.  Parlat  canneti,  luoghi  erbosi  dei  colli  e 
degli  oliveti.  —  Aprile,  Maggio. 
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0.  militaris  L.  GG.  Parlai.  Kocli  Tasch.  prato  di  Diano,  sui  colli, 

qua  e  là  poco  comune.  —  Maggio* 

0.  inascnla  L.  GG.  Parlai,  margini  umidi  del  torrenle  di  Cerro. 

—  Aprile. 

O.  2^*ovincialÌ8  Balb.  GG.  Parlai,  prati  di  Coppette,  colle  di 
Evigno,  —  Maggio.  —  Foglie  maculale, 

0*  laxiflora   Lamk.  GG.  Parlai,  prato  di  Diano  ove   è  assai  ab« 
bondanlc,  colli  sopra  gli  oliveli.  —  Maggio,  Giugno. 

O.  papiUonacea  L.  p  rubra  Pari.  {Orchis  rubra  Jacq.)  prati 
di  Coppette ,  co//e  di  Evigno.  —  Maggio.  —  Foglie  imfnaculate, 

O.  Mfolia  L.  (Platanthera  bifolia  Parlai.)  colla  precedente, 

0.  Conopsea  L.  GG.  (Gymnandenia  Conopsea  Parlai  )  abbonda  nel 
pralo  di  Diano.  —  Aprile,  Maggio. 

O.  virtdls  Cranlz.  GG.  (CoBloglossum  ptride  Parlai.)  prati  di 
Coppette^  Colle  di  Evigno,  —  Maggio. 

Specib  ibrida? 

Orchis  corioptaoro-laxlflora  Mibi.  —  Quesla  che  io  credo  es* 
sere  una  produzione  ibrida  delle  due  specie  con  cui  la  nomino,  fu 
da  ine  ritrovala  nel  prato  di  Diano  ^  in  soli  tre  belli  individui  il  SI 
maggio  4  868.  Mi  riserbo  di  verificare  io  avvenire  se  essa  si  sia  ri- 
prodolta  nuovamente.  Per  la  descrizione  basterà  cbe  io  dica  avere 
essa  tulio  F abito  dell' Orchis  laxiflora  quale  è  descritta  da  Pari.,  ì^i 
comprese  le  masse  polliniche  assai  bene  sviluppate,  senonchè  il  la- 
belio  è  quello  perrellamentc  della  Coriophora^  cioè  Iriiobalo  col  lobo 
mediano  lanceolato  più  lungo  dei  laterali ,  i  quali  sono  fortemente 
crenelati  dentati  sui  bordi  pendenti.  Aggiungerò  ancora  che  le 
brattee  sono  non  violacee,  ma  leggermente  sfamate  di  violaceo  quasi 
impercettibile,  più  brevi,  ma  di  poco,  dell' ovario,  il  quale  ultimo  ca- 
rattere io  r  ho  riscontrato  anche   nell'O.  laxiflora.  Non  mi  fu  dal* 
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osservare  ovari  maturi.  Le  Orchidee  viventi  nel  prato  di  Diano  al 
tempo  in  cui  trovai  questo  ibrido  erano,  oltre  le  due  supposte  spe- 
cie genitrici,  V  O,  conopsea^  O.  pyramidalis  ^  Orchis  tridentala^  O. 
militaris^  jéceras  anlropophora^  Serapias  longipelala,  Ophrys  ara- 
chnites  ed  Op.  apifera  e  l'altro  ibrido  Serapias  triloba, 

Ophi*ys  aranlfera  Huds.  GG.  Parlat.  comune  nei  luoghi  erbosi, 
—  Aprile,  Maggio. 

0.  atrata  Lìnd.  Parlat.  O  uranifera  ^  atrata  GG.  colla  precedente, 
ma  non  è  ugualmente  comune. 

O.  Bertolonii  Moretti  GG.  Parlat.  Colli  sopra  Riva  Faraldi , 
Colle  d' Evigno.  —  Maggio. 

0.  arachnites  Host.  GG.  Parlata  prati,  canneti,  margini  erbosi.  — 
Aprile,  Maggio. 

0.  apifera  Huds.  GG.  Parlat.  colla  precedente. 

0.  fusca  Link.  GG.  Parlat.  è  V  Orchidea  più   frequente  nel  di- 
stretto.  —  Marzo,  Aprile. 

0.  lutea  Cav.  GG.  Parlat.  colla  precedente  nei  luoghi  erbosi ,  ma 
men  frequente.  —  Aprile,  Maggio. 


NAJADACEA  Pan. 

Potamogeton  coloratum  Hornem.  Parlat.  P.  plantagineum  GG. 
acque  stagnanti.  «^  Maggio. 

P.  densum  L.  GG.  Parlat.  acque  correnti  ai  mulini  del  torrente 
di  Cervo,  acque  stagnanti  sopra  Diano  Arentino.  —  Maggio,  Giugno. 

Posidonia  caulini  Kdnig.  GG.  Parlat.  Zostera  oceanica  L.  Get- 
tata abbondantemente  sulla  spiaggia  del  mare ,  fiorisce  in  Aprile  e 
Maggio,  fruttifica  dall'  estate  all'  autunno  (Parlat.) 


139  L.  ntccì^ 

LEMNACE>E  Duby. 

Lemna  minor  L.  GG.  Parlat.  acque  stagnanti  qua  e  là  nel  dislrcllo. 
—  Maggio. 

AROIDE^  juss. 

Amm  italicum  Mill.  GG.  Parlai,  comunissimo  negli  olifeli.  - 
Aprile-Giugno. 

A.  arisarnm  L.  GG.  Arisarum  {>ulgare  Parlai,  col  precedente, 
di  cui  è  ancor  più  abbondante.  —  Febbrajo-Otlobre. 

TIPHACE>Ed.g. 

Sparganinm  ramosnm  Huds.  GG.  Parlat.  fossi  negli  oliveti  fn 
Diano  e  Cervo  ove  abbonda ,  non  altrove  nei  distretto.  —  Giugno- 
Agosto. 

JUNCE^  D.  e. 

Juncns  glaucus  Ehrh.  GG.  Parlat.  margini  delle  acque ,  luogiù 
umidissimi.  —  Maggio ,  Giugno. 

J.  acutns  var.  a  L.  GG.  Parlat.  abbondante  nei  luoghi  umidi  il 
lido  del  mare.  —  Aprile-Luglio. 

J.  lamprocarpus  Ehrh.  GG.  Parlat. 

p  macrocephala  GG. 
abbondano  nei  luoghi  umidi.  —  Maggio-Settembre. 

J.  obtnsiflorus  Ehrh.  GG.  Parlat.  oliveti  paludosi  ai  Tre  Malini? 
raro.  —  Giugno. 

J.  bufonfus  L.  C.  hybridus  Parlat.  p  fasciculatut  GG.  luoghi  oiiii<fi. 
Maggio,  Giugno. 
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CYPEROIDE/E  juss. 

Cypems  longus  L  Parlai.  GG.  fossi  negli  oliveti  ove  abbonda. 
Luglio,  Agosto. 

C.  badius  Desf.  Parlai.  GG.  luoghi  umidi  ifegli  oliveli.  —  Maggio- 
Vgoslo. 

€•  fuscns  L.  Parlai.  GG.  luoghi  acquosi  e  fangosi.  ^-  Luglio- 
Settembre. 

C.  schcBnoides  Griseb.  GG.  Galilea  mucronata  Parlai,  sabbie  e 
ghiaje  marittime  fra  Diano  e  Cervo.  —  Maggio-Luglio. 

C.  flayescens  L.  Parlai.  GG.  in  compagnia  del  C.  fuscns  da  cui 
dislinguesi  a  colpo  d'occhio  pel  diverso  colore  generale  della  pianta. 
—  Luglio-Ottobre. 

Schcenns  nigricans  L.  Parlai.  GG.  abbondante  nei  luoghi  umidi 
del  prato  di  Diano  e  presso  il  lido  del  mare.  —  Aprile-Giugno. 

JErlaphorum  latifolium  Hoppe,  Parlai.  GG.  prati  umidi  di 
Coppette  ove  è  abbondante.  —  Maggio. 

Scirpus  maritimus  L.  Parlai.  GG.  fossi  in  vicinanza  del  mare. 
-*  Maggio,  Giugno. 

S.  holoschoenns  L.  ^  australis  Koch  GG.  C,  australis  Pari,  luo- 
ghi umidi,  assai  comune.  —  Giugno-Agosto. 

(Lo  Scirpus  lacustris  L.  a  genuinus^  ^  digynus  GG.  abbonda  sulla 
fiumara  di  Andora  presso  il  nostro  distretto.) 

S.  setaceus  L.  Pari.  Koch,  luoghi  fangosi  negli  oliveli  di  Cervo. 
—  Maggio,  Giugno. 

{Eleocharis  palustris  R.  Br.  abbonda  nella  fiumara  di  Andora.) 

Carex  dUivisa  Huds.  Pari.  GG.  margini  umidi  erbosi.  —  Aprile, 
Maggio. 
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C.  Tulpina  Ìj  Pari   GG.  luoghi  umidi,  fossi.  —  Aprile,  Maggio. 

C.  diTuIsa  Good.  Pari.  GG.  assai  comune.  —  Marzo,  Aprile. 

Osservazione,  —  La  Carex  muricata  L  con  squame  femmioee 
non  munite  d'una  mediana  linea  verde,  con  acbenio  virìdulo, con 
solo  tt-8  spighette  sopra  uno  scapo  non  nulante,  non  mi  fu  dato  os- 
servarla nel  distretto. 

€•  glauca  Scop.  GG.  C.  recuroa  Huds.  Parlai.   C.  fiacca  Scbreb. 
Ardoino:  abbondantissima.  —  Marzo-Maggio, 
a  genuina  GG. 
^  erylhrostachys  Anders  GG. 

C.  hispida  Scbkuhr.  Parlai.  GG.  margini  ombrosi  di  un  ruscello 
sul  Capo  Berla.  —  Aprile,  Maggio. 

C  precax  Jacq.  Pari.  GG.  colle  di  Evigno.  —  Aprile. 

C.  halleriana  Asso  Pari.  GG.  colline  aride  fra  gli  olÌTctl,  oliveti 
ombrosi  di  Diano,  colle  di  Berla  e  colle  di  Evlgno.  —  Aprile,  Maggio. 

C,  flava  L.  Parlai.  GG.  a  genuina  GG.  luoghi  umidi  del  ColU 
di  Evigno  ove  abbonda.  —  Maggio. 

C.  distans  L  Parlai.  GG.  abbonda  nei  luoghi  umidi.  —  Aprile, 
Maggio. 

GRAMINE^  Juss. 

Phalarls  miuor  Retz.  Parlai.  GG.  abbonda  negli  oliveti.  — Aprile, 
Maggio. 

Autoxauthum  odoratum  L.  Parlai.  GG.  pralo  di  Diano  ove  ab- 
bonda. —  Marzo,  Aprile. 

Phleum  pratense  L.  Parlai.  6G.  ^  tiodosum  Gaud.  GG.  colli 
presso  gli  oliveti.  —  Giugno ,  Luglio. 

Alopeeurus  agrestis  L.  Parlai.  GG.  Io  trovai  in  pochi  esemplari 
sul  margine  della  via  fra  Diano  e  Cervo:  sembra  accideoiale,  percbè 
non  lo  trovai  altrove.  —  Maggio. 


( 
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SesleriA  coeralea,  ^érduin  specim,  alt.  p.  18.  Parlar.  GG.  ab- 
benda  nei  luoghi  incolli.  — -  Marzo-Settembre. 

8*  argentea  Savi.  Parlai.  GG.  luoghi  sterili.  —  Maggio-Novembre. 

Tragns  raeemosus  Hall.  Parlai.  GG.  campi  sabbiosi  presso  il 
mare  fra  Diano  e  Cervo  ove  abbonda.  —  Giugno-Settembre. 

Setaria  glauca  P.  Beauv.  Parlai.  GG.  comune  dappertullo.  — 
Giugno-OUobre. 

S.  Tiridis  P.  Beauv.  Parlai,  comune  colla  precedente. 

8.  Terticillaia  P.  Beauv.  Parlai.  GG.  abbondante  negli  oliveli. 

—  Giugno-Settembre. 

8.  ambigua  Guss.  GG.  S.  verticillata  ^  ambigua  Parlai,  colla 
precedente. 

Fanicum  repens  L.  Parlai.  GG.  canneto  presso  il  mare  a  Diano. 

—  Novembre.  —  Assai  rara. 

F.  miliaceum  L.  Parlai.  GG.  accidentalmente  qua  e  là,  non  mi 
sembra  però  guari  spontaneo,  perchè  io  lo  trovai  sempre  vicino  alle 
abitazioni.  — »  Agosto,  Settembre. 

F.  Cms  galli  L.  Parlat.  GG.  luoghi  umidi,  assai  comune.  — 
Giugno-Agosto. 

F.  sanguinale  L.  a  genuinum  GG.  Digitaria  sanguinalis  Scop. 
Parlai,  abbonda  specialmente  in  terreni  alquanto  sabbiosi.  —  Luglio- 
Ottobre. 

Cynodon  daetylon  Pers.  Parlai.  GG.  abbonda  nei  luoghi  incolti, 
ai  margini  delle  vie.  —  Giugno-Settembre. 

Andropogon  ischaemum  L.  Parlat.  GG.  abbonda  fra  sassi  nei 
luoghi  incolli.  —  Giugno-Agosto. 

A.  distachyon  L.  GG.  Pollinia  distachya  Spr.  Parlai,  colline 
aduste  fra  gli  oliveti,  ed  anche  nei  luoghi  umidi  ad  Evigno.  —  Luglio- 
Settembre. 
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A.  gryllns  L.  GG.  Crysopogon  gryllus  Trio.  Parlai,    prato  di 
Diano  ove  abbonda.  —  GiugnO|  Luglio. 

A.  liirtuni  L.  Parlai.  GG.  comune  nei  luoghi  sassosi  ove  trovasi 
r  //.  ischaemum,  —  Giugno-Novembre. 

A.  pubescens  Vis.  Parlat.  GG.  luoghi  sassosi  col  precedente,  ma 
meno  frequente.  —  Giugno-Ottobre. 

Sorghum  halepense  Pers.  Parlat.  GG.  aisai  comune  negli  oli- 
veti  un  po'  umidi.  —  Giugno-Agosto. 

Phragmites  comanis  Trin.  jérundo  phragmites  L.  rarissima  nel 
distretto,  ma  abbondante  ad  Andora.  -—  Settembre. 

Arando  donax  L.  Parlai.  GG.  abbonda  sui  margini  dei  torrenti 
e  dei  luoghi  nmidi^  ove  costituisce  dei  fitti  canneti.  Essa  fiorisce  sem- 
pre alla  sua  epoca,  ma  con  fiori  sterili.  —  Agosto,  Settembre. 

A*  pliniana  Turr.  Parlai.  GG.  bordi  dei  ruscelli  sul  Capo  di  Cervo, 
qua  e  là  men  comune  di  gran  lunga  della  precedente.  —  Settembre. 

Agrostis  alba  L.  Parlat.  GG. 

6.  decumbens  Parlai,  a  genuina  Godr. 

d  major  Parlai,  p  gigantea  GG. 
abbondante,  il  tipo  colla  var.  b  negli  oliveti,  la  var.  d  nei  boscJii 
del  Capo  Berta.  —  Giugno-Settembre. 

A.  yerticillata  Vili.  GG.  J.  stolonifera  L.  Pari,  laoghi  umidi 
ed  innondati,  comune.  —  Giugno-Ottobre. 

A.  canina  L.  Pari.  GG. 

p  muHca  Pari. 
Colli  erbosi  di  Evigno,  ambo  viventi  aggregate  nella  stessa  località. 
—  Luglio,  Agosto. 

Gastridium  lendigerum  Gaud.  Pari.  GG.  comune  negli  oliveti 
specialmente  della  pianura.  ^^  Maggio-Luglio. 

Polypogon  maritimum  Wilid.  Pari.  GG.  rarissima  negli  oliveti 

presso  il  mare  a  Mad.  Hovere.  —  Giugno. 
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Lagurns  ovatus  L.  Pari.  GG.  sabbie  del  Udo  ove  abi>onda«  — 
Maggio,  Giugno. 

Piptathernm  ccBrulescens  P.  Beauv.  GG.  MUium  ccerulescens 
Desf.  Pari,  abbondante  nei  luoghi  sassosi  soleggiali. —  Aprile-Giugno. 

P.  multiflornm  P.  Beauv.  GG.  MUium  multiflorum  Pari,  ab- 
bondante nei  margini  sassosi,  nelle  siepi.  —  Giugno-Ottobre. 

Aira  cupanlana  Guss.  Parlai,  frequente  nel  prato  dì  Diano,  qua 
e  là  nei  margini  erbosi. — Aprile,  Maggio. 

Avena  barbata  Brol.  Pari.  GG.  assai  frequente  nei  luoghi  in- 
colti, ai  margini  delle  vie.  —  Maggio,  Giugno.  —  Pianta  glauca 
ametistina,  con  foglie  pubescenti  nella  inferiore  superficie  e  sui  bor- 
di, ma  glabre  all'apice. 

A.  sterilis  L.  Pari  GG.  è  la  graminacea  che  occupa  maggior 
superficie  negli  oliveti,  se  non  è  superata  dal  Bromus  madritensis, 
—  Marzo,  Aprile. 

A.  bromoides  Gouan.  Pari.  GG.  luoghi  sterili,  assai  comune  sulle 
colline  aduste.  —  Giugno.  —  Foglie  glauche. 

Arrhenathernm  elatlus  Meri,  et  Koch.  Pari.  QG.  6.  nodosum 
Pari,  ^'bulbosum  GG.  oliveti  presso  Diano  in  luoghi  umidi,  ma  piut- 
tosto raro.  -^  Giugno. 

Trisetum  flaveseens  P.  de  Beauv.  Parlat  GG.  abbonda  nel  prato 
di  Diano  e  sui  monti.  —  Maggio-Luglio. 

Holcus  lanatus  L.  Parlat.  GG.  abbonda  negli  oliveti.  —  Giugno- 
Agosto. 

Koeleria  disiata  Pers.  Pari.  GG.  prato  di  Diano.  —  Maggio, 
Giugno. 

K.  villosa  Pers.  Parlat.  GG.  luoghi  sabbiosi  marittimi  ove  ab- 
bonda. —  Maggio,  Giugno. 

Voi,  XIII.  10 
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K.  phleoldes  Pers.  Parlai.  6G.  abbonda  dappertutlo,  i  suoi  fiorì 
si  fanno  ben  sovente  vivipari  nelle  sabbie  niariUiRie.  —  Maggio, 
Giugno. 

Poa  annaa  L.  Parlat.  GG.  abbonda  dappertutto.  —  Aprile-Set- 
tembre. 

P«  bulbosa  L.  Parlat.  GG.  campi  sabbiosi  ed  uliveti  presso  il 
mare.  —  Maggio,  Giugno. 

P.  compressa  L.  Parlat.  luogbì  secchi,  qua  e  là  ai  margini  delle 
vie,  poco  comune.  —  Giugno. 

P.  pratensls  L.  Parlat.  GG.  6.  angustifolia  Parlat.  p  anguM- 
folta  GG.  olivetì.  —  Aprile,  Maggio. 

P«  trivialis  L.  Parlat.  GG.  comunissima  negli  oliveti.  —  Maggio, 
Giugno. 

Eragrostis  megastachya  Link  Parlat.  GG.  orti  sabbiosi  di  Certo, 
di  Mad.  Rovere.  —  Agosto,  Settembre. 

Briza  maxima  L.  Parlat.  GG.  comune  negli  oliveti.  —  Aprile- 
Giugno. 

B.  media  L.  Parlat.  GG.  prato  di  Diano,  più  rara  negli  oliveti.— 
Maggio,  Giugno. 

B,  minor  L.  Parlat.  GG.  qua  e  là  negli  oliveti  assai  comune.  — 

Maggio,  Giugno. 

Melica  magnolil  Godr.  et  Gren.  (an  M.  Ciliata  6.  panicé^ 
ramoso  lobata  Parlat.?!) 

Sonvi  due  forme  diverse  di  questa  specie,  Tuna  con  panicula  più 
corta  d*un  decimetro  abita  i  luoghi  sassosi  degli  oliveti,  ove  si  può 
osservare  in  liore  od  in  frutto  la  maggior  parte  deiranno;  l*altra  con 
panicula  cbe  perviene  alla  lunghezza  di  due  decimetri  trovasi  sul 
Capo  Berta  ai  margini  della  strada  nazionale,  ivi  è  abbondante  ed  ag- 
gregata ,  di  grande  statura ,  del  doppio  malmeno  aggiore  dell'  altra. 
—  Aprile,  Maggio. 
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Osservazione.  —  La  M.  Bauhini  Ali.  Parlai.  QG.  colla  glumetta 
inferiore  ciliata  soKanlo  oltre  la  metà  della  sua  lunghezza,  non  1*  ho 
osservata  nel  distretto, 

M.  major  Sibth.  Parlat.  GO.  canneti^  qua  e  là  anche  negli  oliveti 
poco  frequente.  —  Aprile  i»  Maggio.  — -  La  ligula  è  però  assai  lunga 
(«breve n  Parlai.) 

M.  minata  L.  GG.  (panicula  subsimplici  pauci flora,  gluma  tna- 
jore  flosculis  subbreviore.  Parlat.)  muri  a  secco  negli  oli  veli  assai 
frequente.  —  Maggio ,  Giugno. 

Scleropoa  rigida  Gries  Parlat.  GG.  abhonda  negli  oliveti.  -— 
Maggio-Luglio. 

Dactylis  glomerata  L.  Parlai.  GG.  comune.  —  Maggio-Luglio. 

Diplachne  serotina  Link.  Parlat.  GG.  margini  sassosi,  letto  dei 
torrenti,  assai  comune.  —  Settembre,  Ottobre. 

Da^tlionia  proviticialls  Dee.  Parlat.  GG.  prati  di  Evigno 
ove  è  poco  abbondante.  —  Maggio. 

Cynosarns  cristatas  L.  Parlat.  GG,  abbonda  nel  prato  di  Diano. 
—  Maggio,  Giugno. 

€•  anrens  L.  GG.  Lamarckia  aurea  Mcench.  Parlat.  margini  delle 
vie,  specialmente  a  Cervo.  — Aprile,  Maggio. 

Yalpia  myuros  Gmel.  Parlat.  F.  pseudo  myuros  Soy.  Will.  GG. 
colla  seguente  ai  margini  dei  campi  sabbiosi  a  Mad.  Rovere.  — 
Aprile,  Maggio. 

T*  ciliata  Link.  Parlat.  ^.  myuros  Rcbb.  GG.  margini  sabbiosi 
dei  campi  a  Mad.  Rovere ,  ove  é  assai  frequente ,  Capo  Berta  ,  qua 
e  là  d'altronde  poco  frequente.  —  Aprile,  Maggio. 

Y.  uniglumis  Reich.  Pari,  {panicula  subspicata  densa,  spiculis 
8ub-6  floris  Reich.  Fi.  exc.  pag.  57)  (an  ^.  brcmoides  GG.T):  colla 


^^^^jì^.^»^ 
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Festuca  darinseula  L.  a  vulgaris  Pari. 

p  vulgaris  pubescens  Pari, 
assai  comune  la  prima  negli  oliveti,  la  seconda  sai  colli  d'Ev^&oe 
del  Ciliegio. 

F.  rubra  L.  Pari.  GG.  qua  e  là  negli  oliveti.  —  Maggio,  Giugao. 

F.  amndiiiaeea  Schreb.  Pari.  GG.  margini  dei  torrenti,  luoghi 
umidi,  assai  comune.  —  Alaggio-Settembre. 

l/espansione  tanto  caratteristica  della  panìcula  non  ha  sempre  luogo 
prima  della  perfetta  antesi,  per  lo  più  anzi  in  queir  epoca  è  contratta. 

Bromus  sterilis  L.  Pari.  GG.  raro  negli  oliveti.  —  Aprilo,  Maggio. 

B*  maximus  Desf.  Pari.  GG.  b  Gusamii  Parlai. 
a  minor  Boiss.  GG.  Bronms  rigidus  Rotb. 

oliveti,  assai  comuni.  —  Aprile,  Maggio. 

B.  madritensis  L.  Pari.  GG.  è  fra  le  graminacee  qaella  che  in- 
sieme M*  Avena  sterilis  occupa  maggiore  superficie  negli  oliveti.  -* 
Marzo-Giugno. 

B.  rnbens  L.  Pari.  GG.  assai  comune  nei  sassi  e  nelle  sabbie 
presso  il  mare,  e  nei  luoghi  adusti.  —  Aprile,  Maggio. 

B.  erectns  Hnds.  Pari.  GG.  luogbi  sassosi  seccbi.  —  liaggios  ^^' 
gno.  —  a  genuinus  GG.  prato  di  Diano,  colle  di  Evigno.  -*^  MaggiOb 

8errafalcu8  mollis  Pari.  GG.  comune  negH  oliveti. 
e  nanus  Pari,  sabbie  marittime.  —  Maggio. 

8.  maerostachfs  Pari.  GG.  b  spicuUs  pubescentibus  Pari,  cao- 
aeti,  oliveti.  —  Giugno. 

8.  squarrosus  Bab.  Pari.  GG.  b  villosus  Pari.  Ietto  del'  torfeelo 
Cerv  o.  —  Giugno. 

Hordeum  murinnm  L.  Pari.  GG.  abbonda  dapperlollo.  - 

Aprile-Luglio. 
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Triticam  oyatum  Godr.  et  Gren.  ^egilops  ovata  Pari,  abbon- 
dante dappertutto.  ^-  Aprile-Giugno. 

T.  triaristatum  Godr.  et  Gren.  JegUops  iriaristata  Willd.  Pari, 
oliveii,  men  comune  dei  precedente.  —  Maggio ,  Giugno. 

Agropjmm  Spungens  R.  et  Sch.  Parlai.  GG.  abbondante  nelle 
gbiaje  presso  il  litorale,  presso -le  siepi.  —  Giugno,  LiUgtiò. 

A.  repens  P.  Beauv.  Parlat.  GG.  oHveti.  —  Luglio,  Agosto. 

Braehypodinm  sylTaticum  R.  et  SòhuR.  Parlat.  GG.  oliveti  om- 
brosi esposti  a  levante,  assai  frequente.  —  Giugno.  —  Le  foglie  hanno 
ligula  assai  lunga  recisa  (non  GG.). 

B.  pinnatam  P.  de  Beauv.  Parlat.  a  genuinum  GG.  oliveti  e  luo- 
ghi sassosi,  comune.  ^-  Maggio,  Giugno.  —  Glumetta  inferiore  biaa* 
castra  per  lunga  pubescenza. 

B.  dlstachyon  R.  et  Schult.  Parlat.  GG.  comune  dappertutto.  -— 
Giugno,  Luglio.  —  Qualche  volta  porta  anche  sei  spighe,  e  perviene 
alla  statura  di  quattro  o  cinque  decimetri. 

e  monostachyon  minus  Parlat.  anche  questa  varietà  assai  comune. 

Lolium  perenne  L.  Parlat.  GG. 
b  compositum  Parlat.  y  cristatum  GG. 
^  tenue  Schrad.  GG. 
abbondano  ai  margini  delle  vie.  —  Giugno,  Luglio. 

L.  italieum  Braun.  Parlat.  GG.  campi  sabbiosi  a  Mad.  Rovere  ove 
è  abbondante.  —  Maggio,  Giugno. 

II.  strictum  Presi.  GG.  L.  rigidum  Gaud.  Parlat  è  la  var.  ^  Ma-^ 
ritimum  God.  et  Gren.  luoghj  marittimi  sabbiosi,  sassosi. —*  Giugno. 

L.  temnlentum  L.  Parlat.  a  macrocho&lon  Braun.  GG.  nelle  messi 
presso  Diano.  —  Giugno. 


»K 


Gaudinia  fragilis  P.  de  Beauv.  Parlat.  GG.  prato  di  Diano  ove 
abbonda.  —  Maggio,  Giugno. 
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Leptarus  eylindricus  Trìn.  Parlai.  GG.  luoghr  sabbiosi  presso 
il  mare.  —  Giugno. 

L.  incnrTatns  Trio.  ParlaU  GG.  nelle  località  del  precedente, 
ma  è  più  frequente.  —  Maggio,  Giugno. 

Psilurns  nardoides  Trìn.  Parlat.  GG.  margini  erbosi  e  sabbiosi 
a  Mad.  Rovere,  nel  letto  del  torrente  di  Diano,  assai  frequente.  — 
Maggio. 

FILICES  Juss. 

Ceterach  ofBcInarnm  Willd.  GG.  abbonda  nei  muri  a  secco.  — 
GennajO'Setlcmbre. 

Asplenlnm  trichomanes  L.  GG.  colla  precedente,  pnre  assa 
abbondante.  —  Aprile-Settembre. 

A.  adiantom  nigram  L.  GG.  luoghi  ombrosi,  umidi.  —  GenDajo- 
Settembre. 

Seolopendrium  mlgare  Sym.  S.  officinale  Sm.  GG.  questa  spe- 
cie è  nel  nostro  distretto  estremamente  rara,  una  sol  volta  fu  trovala 
da  un  mio  cugino  G.  B.  Ardissone  sul  muro  interno  di  un  pozzo  in  oliveli 
assai  ombrosi.  È  da  credere  clic  questa  specie  comparisca  saltuaria- 
mente negli  anni  piovosi,  e  scomparisca  diversi  anni  di  seguito  in 
causa  deir  ordinaria  siccità  dominante  nel  distretto. 

JPteris  ciquUina  L.  GG.  &05cAt  di  Evigno  ove  è  assai  frequente. 
—  Luglio,  Agosto. 

Adianthum  capilins  veneris  L.  GG.  è  la  felce  più  abbondante 
nel  distretto,  essa  copre  tutta  la  superficie  di  molti  luoghi  costante- 
monte  umidi.  —  Maggio-Agosto. 

EQUISETACEiE  Rich. 

Equisetum  arvense  L.  GG.  prato  di  Diano,  qua  e  là  poeo  co- 
mune. —  Marzo,  Aprile. 
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E«  maximum  Lamk.  Eq.  telmateya  G6.  abbonda  nei  canneti^ 
presso  le  acque  dei  ruscelli  ben  internato  negli  oliveti.  —  Marzo, 
Aprile. 

E.  ramosum  Schl.  GG.  E.  ramosissimum  Desf.  Ard.  fi,  des  Alp. 
marit.  è  estremamente  abbondante  ai  margini  dei  canneti,  nelle  siepi 
del  litlorale  e  negli  oliveti.  —  Marzo-Maggio. 

9 

LYCOPODIACE>E  l  g.  rìoi.. 

Selaginella  dentiealata  Koch  GG.  abbonda  nei  luoghi  umidì. 
—  Gennajo-Aprile. 


OSSERVAZIONE 

Il  quantitativi .  delle  specie  del  presente  Catalogo,  già  espresso  a 
principio  per  801 ,  in  causa  di  alcune  aggiunte  fatte  durante  la  stampa, 
rifluita  veramente  di  807,  oltre  4Q  varietà  e  2  ibridi. 


Seduta  26  giugno  1870. 


La  seduta  è  aperta  colla  lettura  di  alcuni  brani  più 
importanti  di  una  nota  del  socio  G-.  Bellucci  sagli  Avanzi 
deir epoca  preistorica  delVuomo  nel  territorio  di  Teffdy 
memoria  che  verrà  stampata  negli  Atti. 

Il  presidente  annuncia  la  morte  del  socio  prof.  cav.  AH- 
TONIO  Orsini,  senatore  del  regno,  ed  il  vice-presidente 
Antonio  Villa  legge  la  seguente  breve  commemorazione. 


CoHeghi  Carissimi 

Col  più  grande  rammarico  sono  ad  annunciarvi  la  triste  noli»! 
pervenutami  da  poche  ore  della  recente  perdita  di  un  collega,  uno 
tra  i  primi  socj  fondatori  della  nostra  società,  il  professore  cav.  An- 
tonio Orsini  di  Ascoli^  senatore  del  regno,  mio  intimo  amico,  che 
si  occupava  negli  slessi  rami  di  sludj  nei  quali  mi  occupo  io  pure, 
di  geologia  cioè,  di  botanica,  d'entomologia  e  di  molluachi;  arni, 
in  questi  due  rami  mi  vanto  di  averlo  avuto  a  scolaro  già  da  quasi 
quaranl'anni  addietro,  ed  è  con  questo  mezzo  che  ebbi  tanto  numero 
d' insetti  e  di  molluschi  dell'Agro  Piceno  e  degli  Abruzzi  per  le  mie 
corrispondenze,  insegnandogli  il  modo  di  far  ricerca  delle  specie 
minute  in  allora  trascurate  in  Italia ,  e  che  tutte  Egli  mi  spediva  da 
determinare,  replicandomi  in  varie  coppie  quelle  da  me  desiderate. 

In  poco  tempo  esso  divenne  abilissimo  cacciatore  d'Insetti,  che 
forniva  non  solo  agli  entomologi  italiani,  ma  pur  anco  agli  stranieri. 
Egli  trovò  pure  molte  specie  nuove,  alcune  delle  quali  i  naturalisti 
gli  dedicarono,  come  p.  es.  :  un  Zabrus  Orsinii,  un  Otiorhynchw 
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Orsinii,  uno  Sparedrus  Orrinii,  ecc.^  ed  io  pure  gli  dedicai  un 
Carabus  ed  un  jélpoeus,  come  fra  i  molluschi  una  Clausilia  Orsi- 
niana. 

Ma  la  maggiore  sua  occupazione,  e  la  primiera,  fu  per  la  bota- 
nica. Si  distinse  anche  nello  studio  della  geologia,  e  pubblicò  assieme 
ad  Alessandro  Spada  Lavini  le  Osservazioni  geologiche  su  quella  parte 
del  versante  adriatico  compresa  tra  il  Monte  Corno  e  l'Esino  (che 
trovonsi  inserite  nella  Raccolta  ScieiUiflca^  N.  46  e  i7,  Annoi,  1845), 
con  relativo  spaccato;  come  pure  separatamente  un  profilo  teoretico 
dimostrante  la  disposizione  dei  terreni  dalle  foci  del  Tronto  alla  ca- 
tena della  Sibilla. 

Orsini  non  fu  solo  naturalista,  ma  anche  soldato.  Quando  nel  481^1 
eravamo  assieme  a  Firenze,  mi  replicava  spesso:  —  E  perchè  non 
cacciale  all'inferno  quegli  orridi  cefR  stranieri!  Noi,  noi  verremo  a 

cacciarli  dall'Italia,  a  liberarvi! Ed  appena  si  udirono  voci  di 

guerra  nel  4848, egli,  sebbene  sessagenario,  vi  accorse.  Al  34  mag- 
gio di  quell'anno  scriveva  a  noi  fratelli  dal  Quartier  generale  di 
Vicenza  una  lunga  e  bellissima  lettera.  «  Stupirete  (diceva)  nel  sen- 
tirmi fra  i  combattenti  nelle  belle  contrade  di  Lombardia ,  ma  pur 
tant'è:  oggi  spirano  i  due  mesi  che  son  partito  da  casa  abbando- 
nando gli  ameni  nostri  studj,  cingendo  la  spada  per  scacciare  l'in- 
fame straniero  da  questa  terra  santa!....»  Ci  descrive  i  varj  fatti 

d'  armi  ed  il  valore  di  <« quel  pugno  di  gente  non  mercenaria  , 

ma  animata  dal  santo  spirito  di  liberare  una  patria  da  quelle  nordi- 
che belve.....  ecc.  n  Termina  in  fine  col  dire  «Non  vi  parlo  del- 
l'infelice Carlo  Porro,  che  pur  troppo  so  non  esister  più,  ma  spero 
di  vendicare  il  suo  martirio! ».  Orsini  ebbe  a  pagar  cari  gli  stra- 
pazzi di  guerra ,  che  replicatamente  fu  tormentato  da  fiera  ischiade 
ed  altre  malattie. 

Allorché  col  mio  amico  prof,  Robiati  si  pensava  a  costituire  que- 
sta Società,  fu  mio  pensiero  nel  gennajo  4856  scrivere  tosto  a'  miei 
più  cari  amici,  e  quindi  anche  ad  Orsini ,  il  quale  accettò  subito  ad 
essere  socio  fondatore  colla  massima  soddisfazione. 

La  morte  del  prof.  Orsini  è  un'  altra  patria  sventura  da  aggiun- 
gersi a  quelle  che  nel  corso  di  poco  tempo  ebbimo  colla  perdita  di 
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Massalongo^  di  Jan  dì  Pareto  ^  dì  Defilippi^  di  Stabile,  di  Paroliai,  di 
Catullo,  di  E.  Sismonda,  di  Oronzio  Costa,  di  Pasini,  eco* 

Anche  la  nostra  Società  ricevette  la  dolorosa  notizia  di  tanta  per- 
dita avvenuta  il  giorno  18  del  corrente  mese. 

Milano,  96  giugno  1870. 

Antonio  Villa. 

E  letto  ed  approvato  il  processo  verbale    della  seduta 
precedente  29  maggio  p.  p. 

Avendo  il  comitato  pel  Congresso  dei  Geologi  Alpini 
convocato  a  Ginevra,  trasmesso  alla  Società  invito  di  in- 
tervenirvi ,  ne  viene  qui  inserito  il  programma  : 

CONGRÈS  DES  GÉOLOGUES  ALPINS 

rONVOQnfe   A  QENÈVE 

ponr  le  31  Aoùt,  le  1  e  le  2  Septembre  1870 

Monsieiir, 

Genève,  Mars  1870. 

Lea  discussions  géologlqucs  dont  les  Alpes  8ont  aajourd*hai  robjet^ont 
fait  naìtre,  chcz  queiqucs  naturalistca  suisses,  l'idée  que  le  moment  est 
favorable  pour  réunlr  en  un  congrès  Ics  géologues  et  les  paléontologistes 
qui  s'intéressent  à  Tétudo  de  ces  montagncs.  La  faveur  avec  laquelle  ce 
projet  a  été  accueilli  en  Allcmagne  et  en  France  a  cncouragé  les  soussign^ 
à  provoquer  cette  réunion  et  leur  fait  espérer  son  succés. 

Rassembler  pendant  quelques  jours  les  savants  dcs  deuz  versantB^dei 
Alpes  et  des  extrómitds  occidentale  et  orientale  de  cette  chatne,  afin  d*é- 
tablir  des  rapporta  plus  intimes  entrc  la  science  fran9aÌ8c,  la  sci  enee  alle- 
mand  et  la  science  italienne,  tei  est  notre  but. 

Nous  adrcssons  le  méme  appel  à  tous  les  savants  des  autres  pajs  qai 
ont  contribuì  à  faire  connaitre  la  geologie  des  Alpes  et  à  ceux  que  l'étude 
de  cette  région  interesse.  Nous  espérons,  Monsieur,  que  veu  Toudrez  bien 
nous  secondcr  par  votre  présence. 

La  ville  de  Genève  est  ddsignde  conime  lieu  de  réunion. 

Le  Congrès  durerà  trois  jours,  le  31  aoùt,  le  1  et  le  2  septembre  ;  il 
se  composera  de  «éances  génerales  et  d*une  ou  deux  ezcursions  anx  points 
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Ics  plus  intéressants  et  les  plus  facilcs  à  atteindre  dans  Ics  environs  de 
Genève. 

Toutes  les  commonications  en  accord  avcc  le  but  de  la  réunion  serout 
les  bienvenues  et  le  champ  le  plus  libre  sera  laissé  à  la  discussìon. 

La  situation  géographique  de  Genève  permettra  ensuite  à  chacun  de 
se  rendre  à  son  gre  dans  les  Alpes  suisses,  dans  celles  de  la  Savoie  ou 
da  Dauphiné,  ou  dans  le  chame  du  Jura.  « 

Noos  vous  engagcons,  Monsieur,  à  arriver  à  Genove  le  30  aoiit;  il  y  aura 
une  rdunion  familière  dans  la  soirée  de  ce  jour. 


Membret  de  la 

Commisiion  de  la 

earte  géologique 

federai. 


B.  Studkr,  professoiir  à  I*(Jiiiversité  de  Berne, 
P.  MÉRiAN,  •  •  Bàie, 

A.   ESCHBR   DB   LA   LlNTH.  •  Zllrich. 

B.  Dksor,  professeur  à  TAcadémie  de     Nenchàtel, 
A.  Favrb,  •  •  Gonéve 
P.  DB  LoniOL. 

0.  Hbbh,   professeur  à  TUniversilé  de  Zarich. 
A.  MoussoN,       •  •  Zurich. 

L.    BUTIMBYBR.     >  •  B&IC. 

E.  Bbnevibr,  professeur  à  TAcadémie  de  Lausanne. 

C.  VooT  •  •  Genève. 
F.-J.  PicTET,     •                      •               Genève. 

Un  Comité  special  est  costitué  à  Genève  pour  Torganisation  et  la  recep- 
tion du  Congrès.  Veuillez,  Monsieur,  lui  annoncer  si  possible  avant  le  1.®' 
aoùt  prochain  votre  intention  d'y  prendre  part.  Veuillez  aussi  lui  faire  sa- 
voir  si  vous  comptez  faire  quelque  communication  ou  lire  quelque  mémoire. 
Dans  la  primière  séance  le  Comìté  proposera  à  l'assemblée  une  distribu- 
tion  des  questions  et  des  travaux  entro  le  trois  jours  de  réunion. 

En  arrivant  à  Genève  et  après  avoir  depose  vos  bagages  à  Thótel  où 
vous  comptez  descendre,  vous  étes  prie  de  vous  rendre  è  l'Athénée.  Vous 
y  trouverez  le  programmo  de  la  réunion,  et  le  30  aoùt,  dès  trois heures, 
des  membro  du  Comité  qui  vous  donneront  tous  le  renseignements  dont 
Toos  pourrez  avoir  besoin. 

Au  nom  du  Comité  : 

F.-J.  PiCTET,  président. 
A.  Favrb,  vice-président. 
E.  Favre,  secrétaire. 
E.  Sarasin,        id, 

NB.  Toutes  les  lettres  et  les  comunications  doivent  étre  adressées  à' 
Mr.  Ernest  Favrb,  me  des  Granges,  6,  à  Genève. 


il 


li 
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ÌHO 


Aranzi  dell'  epoca  preistorica  dell'  nomo 
nel  territorio  di  Temi. 

Nota  del  socio  Giuseppe  Bellucci. 

(Seduta  del  U  giugno  4870.) 


Gli  uomini  che  abitarono  il  lerrilorio  di  Terni,  allorqaando  l'oro- 
grafia che  presentava  era  ben  diversa  dall'attuale,  allorquando  s'an- 
davano formando  quei  terreni,  che  ora  riferiamo  al  gruppo  antropo- 
zoico dcir epoca  neozoica^  lasciarono  abbondanti  reliquie,  tracce  nu- 
merose della  loro  esistenza. 

Queste  reliquie  od  avanzi  preistorici  a  me  fu  dato  trovarli  nel  ter- 
ritorio di  Terni,  sotto  due  diverse  condizioni  di  giacitura:  o  formano 
strali,  costituili  per  lo  intiero  da  frammenti  di  stoviglie  commisti  a 
carboni  spenti,  a  ceneri  e  ad  ossami,  oppure  quegli  avanzi  trevansi 
qua  e  là  disseminati  a  profondità  diverse  nel  terreno  ed  in  condizioni 
tali  da  accennare  ad  effetti  di  trasporto  operali  dalle  acque.  Dirò 
prima  degli  avanzi  dell'  epoca  preistorica  dell'  uomo,  cbe  si  trovano 
raccolti  in  limitate  estensioni  superficiali  e  costituiscono  da  per  loro 
uno  strato,  e  poi  di  quelli  che  incontransi  disseminati  per  opera  delie 
acque  che  li  trasportarono  e  li  distribuirono. 

Nel  distretto  della  Caduta  delie  Marmore,  cosi  chiamata  la  caduta 
dei  fiume  Velino  sul  sottostante  Nera,  e  precisamente  alia  base  del 
Monte  S.  Angiolo,  presentasi  dal  lato  di  sud-est  in  una  delle  rupi  ehe 
fiancheggiano  una  ristretta  via,  uno  strato  costituito  intieramente  da- 
gli avanzi  suddetti  (1).  Questo  strato  ha  uno  spessore  di  circa  trenta 

(I)  Allorché  m*  imbattei  la  prima  volta  nello  strato  ad  avanzi  preistorici  esistente 
nel  piano  delle  Marmore ,  io  era  in  compa^ia  de*  miei  carissimi  collcght  Carnaroli  ed 
Utfardi. 
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centimetri,  e  siccome  trovasi  alle  falde  del  Monte  S.  Angiolo,  cosi 
esso  presenta  un'  inclinazione  corrispondente  a  quella  delle  pendio 
del  monte  stesso.  Lo  strato  è  profondo  sotto  il  suolo,  nella  parte 
più  elevata,  di  un  metro  e  quaranta  centimetri,  nella  parte  più  pro- 
fonda di  tre  metri  e  cinquanta  centimetri.  La  lunghezza  dello  strato 
in  discorso  raggiunge  otto  metri  ali*  incirca;  sottostà  a  terra  argillosa 
molto  calcarea,  la  quale  racchiude  conchiglie  fossili  di  acqua  dolce 
(alcune  specie  di  Limnaca^  Planar  bis  ed  altre  indeteriuinate),  e  ad 
uno  strato  costituito  da  ciottoli  più  o  meno  grossi  di  calcare,  prove- 
nienti dalla  degradazione  delle  roccie  del  prossimo  Monte  S.  Angiolo; 
questo  strato  di  ciottoli  ha  un*  inclinazione  concordante  con  quella 
dello  strato  formato  dagli  avanzi  preistorici  antecedentemente  descritti. 
Al  di  sopra  poi  vi  è  della  pozzolana,  che  ricuopre  il  sottosuolo  come 
nei  terreni  vicini,  e  costituisce  lo  strato  di  terra  vegetale  sottoposto 
a  coltivazione. 

L'esame  della  località  dà  a  conoscere, come  colà,  ove  attualmente 
esiste  quel  terreno  che  descrissi  nelle  sue  parti  principali,  dovesse  tro* 
varsi  una  porzione  di  spiaggia  del  prossimo  bacino  lacustre,  altra  volta 
riempiuto  dalle  acquo  del  Velino,  ed  ora  posto  totalmente  in  secco. 
Tenendo  conto  pertanto  delle  particolari  condizioni  di  giacimento  e  di 
quelle  orografiche  dei  luoghi  vicini,  potrebbe  dedursi  che  la  stazione 
preistorica  dell'  uomo,  che  distinguerò  col  nome  di  stazione  delle 
Marmore,  si  trovasse  eretta  colà  su  palafitta,  oppure  fosse  sopra  ter* 
reno  ali* asciutto,  in  prossimità  peraltro  dell'attiguo  bacino  lacustre* 
Ciò  che  ho  potuto  raccogliere  nello  strato,  e  le  piccole  esc^vazioni 
da  me  fatte  non  autorizzano  a  concludere  né  per  1*  una,  né  per  l'altra 
maniera  di  vedere;  a  risolvere  tale  questione  sarebbero  necessarie 
opportune  esplorazioni ,  le  quali  ponessero  in  rilievo  ciò  che  attual- 
mente trovasi  sotto  il  suolo.  Tenendo  conto  però  della  presenza  (i 
conchiglie  di  acqua  dolce  al  di  sopra  dello  strato  stesso,  e  dell'  esi- 
stenza dei  depositi  lacustri,  i  quali  sono  poco  lungi,  e  che  raggimn 
gono  un  livello,  superiore  a  quello  a  cui  trovasi  lo  strato  costituito 
dagli  avanzi  preistorici,  potrebbe  dirsi  che  la  stazione  delle  Marmore 
fosse  eretta  su  palafitta,  la  quale  però  sarebbe  stata  fondata  a  poca 
distanza  dal  lido  e  ad  una  piccola  profondità  dal  livello  dell'  acqua. 
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Una  conclusione  defìnitiva  però  su  questo  punto  ancor  dubbio  della 
stazione  preistorica  delle  Marinore^  non  potrà  aversi  che  in  seguilo  a 
nuove  ricerche.  Qualunque  fosse  la  condizione  di  primitiva  esistenza 
della  stazione  delle  Maraiore,  egli  è  certo  che  lo  strato  che  sta  ad  at- 
testarne l'esistenza  non  rappresenta  propriamente  il  luogo  ove  sor- 
geva l'abitazione  dell'  uomo,  inquantochè  lo  strato  è  totalmente  co- 
stituito da  materiali  di  rifiuto^)  i  quali,  come  già  si  conosce,  venivano 
accumulali  dagli  uomini  dell'epoca  preistorica  in  prossimità  dei  luoghi 
stessi  di  loro  abitazione.  Osservato  alla  distanza  di  qualche  metro  lo 
strato  si  presenta  d'  un  colore  brunastro  sì  per  il  mollo  carbone  che 
vi  si  trova,  sì  per  le  pareti  dei  frammenti  delle  stoviglie,  annerate 
in  seguito  della  loro  esposizione  al  fuoco.  Esaminato  davvicino  lo  strato 
suddetto,  presentasi  costituito  da  una  copiosissima  quantità  di  fram- 
inenli  di  stoviglie,  carboni,  cenere,  ossami,  unitamente  a  qualche  ciot- 
tolo calcareo  della  slessa  natura  di  quelli  che  formano  lo  strato  so- 
vrastante. 1  diversi  oggetti  ora  descritti  non  presentano  indlzj  di  al- 
terazione per  rotolamento  sofferto,  carattere  negativo  valido  per  so- 
stenere che  quei  materiali  si  trovano  raccolti  nei  posto  stesso  in  cui 
la  prima  volta  furono  gettati.  Tutti  quegli  oggetti  si  trovano  impa- 
stati in  una  terra  argillosa,  che  potrebbe  ritenersi  benissimo  per  rap- 
presentante di  quelle  fanghiglie  che  devono  essersi  trovate  nel  fondo 
del  bacino  lacustre.  In  seguito  di  ispezioni  fatte  sul  luogo,  e  pel  fatto 
di  aver  trovato  pezzi  di  stoviglie  in  alcuni  punti  che  son  distanti  da 
quello  ove  è  posto  a  nudo  lo  strato  suddetto,  giudico  che  questi  possa 
ritenere  da  i  50  a  300  metri  quadrati  di  estensione  superficiale. 

Passando  poi  alla  specificazione  degli  oggetti  raccolti  nello  strato, 
devo  notare  per  ciascheduno  di  essi  le  seguenti  particolarità. 

Stoviglie.  —  Le  stoviglie  raccolte  sono  tutte  in  frammenti,  avuto 
riguardo  al  mudo  con  cui  esse  trovansi  cementate  ed  intralciale  le 
une  con  le  altre  nello  strato,  è  ben  difficile  cavarle  intiere;  tuttavia 
alcune  ne  ho  tratte  fuora  tal  quali  si  trovavano  sepolte  nel  terreno, 
e  queste  hanno  dimensioni  sufficienti  per  poter  dare  un  giudizio  sulla 
conformazione  dei  recipienti  eh' esse  formavano,  bell'insieme  delle 
stoviglie  raccolte  non  ho  potuto  trovare  dei  frammenti  che  potessero 
attestare  la  forma  di  vasi  acuminati  nella  parte  rispondente  al  fondi>^ 
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conformazione  che  avrebbe  richieslo  speeìali  anelli  per  aotlenere 
quei  rccipicnli;  i  vasi  pertanto  avevano  una  base  propria,  ed  alcwi 
frammenti  raccoUi  la  rendono  manifesta.  La  pasta  cbe  sta  a  coiti'* 
tuirli,  d*  un  colore  brunastro  od  affatto  nera,  è  grossolanissima;  nella 
maggior  parte  delle  stoviglie  è  formata  da  terra  in  cui  predoBiina 
l'argilla;  in  alcune  però  essa  si  presenta  con  prevalenza  di  carbo- 
nato di  calce  ;  nell'  un  caso  e  neli'  altro  la  pasta  di  cui  sono  foraate 
le  stoviglie,  contiene  pietruzze  calcaree,  piccole  scheggia  di  selce,  ed 
in  alcuni  campioni  vi  sono  ancora  frammenti  di  ossa  calcinate  o  ne, 
di  conchìglie,  di  carbone.  Tenendo  conto  della  presenza  di  questi  mi- 
teriali,  nonché  dell'  aspetto  particolare  che  presenta  il  loro  impasto, 
credo  non  errare  asserendo,  che  per  formare  la  pasta  da  stoviglie 
gli  abitanti  dì  quella  stazione  sì  servissero  delle  fanghiglie  stesse,  che 
si  trovavano  prossime  alla  loro  abitazione.  La  maggior  parte  delie 
stoviglie  raccolte  sono  soltanto  diseccate  al  sole,  altre  diseccate  eoa 
l'ajuto  del  calore,  nessun  frammento  attesta  però  che  le  stoviglie  foi« 
sero  cotte  prima  di  essere  adoperate.  1  cocci  raccolti  si  presentane 
poi  alterati  nel  colore  naturale  ed  arrossati  eolà  dove  potè  effettuarsi 
r  azione  del  fuoco,  allorché  per  gli  usi  domestici  s' impiegarono  quei 
recipienti  da  cui  provennero  poi  i  frammenti  che  ora  costttoisoone  le 
strato;  alcuni  frammenti  peraltro  mi  fu  dato  raccogliere,  con  carat- 
teri che  addimostrano  aver  essi  appartenuto  a  vasi  od  a  pentole  che 
mai  si  trovarono  esposte  all'  azione  del  fuoco.  Le  pentole^  od  altri 
recipienti,  dovevano  essere,  almeno  alcuni,  d'una  sufficiente  capa- 
cità ;  tutti  poi  avevano  pareti  grossissime,  ed  erano  lavorati  a  «Nne 
e  non  al  tornio  ;  all'  infuori  poi  di  qualche  cordone  irregolare  e  mi 
posto,  fatto  con  T indice  ed  il  pollice,  di  qualche  impressione  prati* 
cala  con  le  dita,  di  qualche  tubercoletto,  i  reeipienti  erano  privi, 
del  resto,  di  qualunque  altro  ornamento. 

Selci.  —  Le  selci  che  ho  potuto  raccogliere  possono  dividersi  ia 
due  gruppi;  alcune  rappresentano  materiali  di  rifiuto  provenienti  dalli 
lavorazione  degl'  informi  pezzi  di  seice  che  venivano  foggiati  ad  arsi 
o  ad  utensili  diversi;  altre  rappresentano  oggetti  lavorati  coum  ft- 
schiatoi,  coltellini,  piccole  seghe,  selci  insomma  che  portano  tracce 
evidentissime  di  lavoro  su  di  esse  praticato.  Anche  le  selci  apparle- 
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nenii  a  questo  secondo  gruppo  sodo  materiali  di  rifiuto,  nel  seos^ 
però  che  esse  furoQo  abbandonate  dall'  uomo,  allorché  erano  in  tali 
condizioni,  per  le  quali  egli  non  poteva  altrimenti  servirsene.  Ho  rac^ 
eolto  pure  un  nucleo  di  selce  da  cui  venivano  staccale  le  lamine»  nur 
eleo  cbe  ha  la  stessa  natura  che  offrono  le  selci  giù  lavorate;  non  mi 
fu  dato  però  rinvenire  una  punta  di  freccia,  un'  ascia  od  altro  ar- 
nese cbe  accennasse  ad  armi  o  a  strumenli  taglienti ,  i  quali  si  ado- 
peravano per  difesa  o  per  qualche  uso  dooiestico;  e  ciò  credo  ripev- 
tere  a  che  la  parte  del  deposito  degli  avanjsi  preistorici,  su  cui  potei 
istituire  escavazioni,  sia  loataoo  dal  luogo  ove  propriamente  trovavasi 
r  abitazione,  e  dove  saranno  certamente  quegli  utensili  e  quelle  armi 
che  servirono  agli  uomini  che  occuparono  quella  stazione.  Le  selci 
lavorale  presentano  un  lavoro  grossolano;  non  sono  ripulite,  ed  in 
essa  è  manifestissima  la  frattura  prodotta  dal  colpo  di  altra  selcci  alla 
qual  frattura  non  suecedelte  poi  nessun  rifinimento  del  lavoro,  me- 
diante continuato  sfiregamento. 

Ossami,  —  Gli  ossami  sono  sparsi  copiosamente  nello  strato  ad  * 
avanzi  preistorici,  e  Culti  ridotti  a  frammenti  che  d'ordinario  sono  bea 
piccoli  e  difficili  a  precisarsi  iioa  solo  riguardo  all'  animale  a  cui  ap- 
partenevano, ma  anche  relativamente  all'  osso  che  stavano  a  costi- 
tuire. Le  ossa  lunghe  sono  tutte  aperte,  per  estrarne  il  midollo,  e  ge- 
neralmente mancano  delle  leste  articolari  ;  o  lunghe  o  corte  presen»- 
taiio  poi  tracce  manifeste  di  sfregamento  operato  dai  raschiatoi  9 
dai  coltellini,  tacche  di  slninienti  da  taglio,  ed  impronte  di  deoti^ 
specialmente  in  prossimità  delle  teste  articolare  La  rottura  delle 
ossa  era  fatta  generalmente  con  strumento  cootundento,  probabile 
mente  con  pietre;  fra  gli  ossami  raccolti  non  mancano  peraltro 
quelli  che  furono  rotti  o  fratturati  con  strumenti  taglienti ,  anzi 
4<ie  frammenti  presentano  un  taglio  abbastanza  regolare  praticato 
a  sghembo,  il  quale  non  può  essere  stato  fatto  che  col  mezzo  d'uno 
strumento  tagliente*  Nel  gran  numero  di  frammenti  raccolti,  ve  ne 
ho  trovati  di  quelli  1  quali  accennaoo  essere  stali  sottoposti  a  la- 
vorazione; alcuni  frammenti  di  corno  di  cervo  si  presentano  confor- 
mati a  punta  di  freccia,  altri  rappresentano  estremità  di  spatole. 
Vi  rinvenni  pure  un  pezzo  di  corno  di  cervo  lavorato  e  foggiato  a 
Voi.  Xlll.  1 4 
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guisa  di  quadrello  a>enle  una  sezione  reltaogola,  di  milliuielrì  Dove  di 
liase  e  sei  di  altezza,  con   fori  circolari  praticati  parallelamente  alle 
due  basi  ed  attraversanti  da  un  lato  all'altro  l'arnese  medesimo;  il 
diametro  dei  fori  è  di  millimetri  due  e  mezzo^  e  la  distanza  di  on 
foro  dall'altro  è  ora  di  12,  ora  di  15  millimetri.  In   una  delle  basi 
ba  poi  dei  piccoli  cerchi  sufficientemente  regolari  tracciati  con  paota 
ed  aventi  nel  centro  una  piccola  cavità;  il  diametro  di  questi  cerdii 
è  di  K  millimetri,  e  la  distanza  che  corre  dall'uno  all'altro  è  di  circa 
H  millimetri.  Quesl'  oggetto  di  osso  lavorato  ha  una  lunghezza  di  53 
millimetri  ;  una  delle  sue  estremità  corrisponde  ad  una  delle  parti  ter- 
minali dell'  arnese  stesso,  V  altra  presenta  una  frattura  la  quale  tro- 
vasi corrispondere  precisamente  ad  uno  di  quei  fori  che  attraversano 
l'arnese  da  parte  a  parte.  Ilo  pure  raccolto  un  altro  frammento  ddb 
lunghezza  di  16  rainimetri,  il  quale  senza  dubbio  faceva  |>arte  dello 
stesso  oggetto,  perchè  identicamente  conformato  ed  avente  dei  fori 
e  dei  cerchi  disposti  nello  stesso  modo;  quest'ultimo  frammento  ha 
superficì  di  rottura  ad  entrambe  le  estremità,  nessuna  peraltro  corri- 
spondente a  quella  del  frammento  più  grande,  ma  tutte  due  si  pre- 
sentano colà  dove  esistevano  quei  fori  che  attraversavano  l'arnese 
di  osso  da  un  lato  ali'  altro.  Una  delle  basi  di  questo  arnese  è  seabra 
e  non  pulita,  V  altra,  ove  si  trovano  tracciati  i  cerchi  suddetti,  è  le- 
vigata, come  sono  pure  levigate  le  facce  laterali  ove  corrispondono  le 
aperture  del  fori.  Questi  fori  poi  presentano  una  superficie  intema 
unita,  ed  i  margini  delle  loro  aperture  tanto  da  un  lato  che  dall'altro 
sono  smussati  in  guisa  da  far  supporre  che  per  essi  passasse  qualche 
funicella  che  o  sostenendo  o  legando  V  arnese,  permettesse  pure  dei 
movimenti,  e  per  lo  sfregamento  ripetuto  si  levigassero  le  interne 
pareti  dei  fori  e  si  smussassero  i  margini;  anche  gli  spigoli  e  gli 
angoli  esterni  di  quell'arnese   a  sezione  rettangola   sono    smussati 
Benché  sia  difficile  precisare  1'  uso  di  questo  arnese  fatto  di  corno 
di  cervo,  pure  mi  è  sembrato  opportuno  farne  dettagliata  descrizione, 
perchè  non  solo  mi  parvo  importante  riguardo  alla  materia  che  lo 
forma,  ma  anche  perchè  presenta  una    certa   finitezza   nel    lavoro 
medesimo. 

flo  esaminalo  poi  a  quali  animali  potevano  riferirsi  gli  ossau:<  ed 
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i  (lenii  raccolti,  e  finora  bo  potuto  riconoscere  che  essi  appartengono 
al  montone,  al  cervo  ed  al  capriolo;  queste  ultime  due  specie  non 
vivono  altrimenti  ncU'  Umbria.  I  resti  del  cervo  e  del  capriolo  sono 
rappresentati  da  ossa  e  da  corna;  e  le  corna  di  cervo  e  di  capriolo 
per  opera  di  praticate  segature,  sono  state  divise  in  varie  parti.  Prima 
di  terminare  V  esposizione  di  quanto  si  riferisce  agli  avanzi  degli  ani- 
mali, debbo  dire  ancora  come  abbia  raccolto  parecchi  frammenti  di 
ossa,  1  quali  si  presentano  o  carbonizzati  o  perfettamente  calcinati. 
Tutti  i  frammenti  poi  delle  ossa  raccolte  sono  ad  uno  stato  di  avan- 
zatissima alterazione;  allappano  fortemente  alla  lingua,  e  diminuiscono 
pochissimo  di  peso  se  fatti  calcinare. 

Oltre  le  stoviglie,  le  selci,  le  ossa  ed  I  denti,  dei  quali  ho  parlato 
finora,  ho  raccolto  poi  nello  strato  ad  avanzi  preistorici  della  stazione 
delle  Marmore,  molti  frammenti  di  carbone  ed  una  certa  quantità  di 
cenere  ;  rovistando  poi  nella  terra  proveniente  dall'  escavazione  trovai 
una  perla  di  ambra  tagliata  a  mo'  di  cuneo,  la  testa  del  quale  è  ir- 
regolarmente arrotondata;  nelle  due  faccie  laterali  si  presentano  i  fori 
del  canale  che  attraversa  lo  spessore  della  perla,  e  pel  quale  passava 
il  filo  che  l'univa  alle  altre  per  formarne  un  collare. 

Come  è  difficile  precisare,  se  la  stazione  delle  Marmore  era  su  pa« 
lafitta,  oppure  su  terreno  all'  asciutto  in  prossimità  del  bacino  lacu- 
stre, cosi  è  difficile  giudicare  a  qual  epoca  devesi  riferire  quella  sta- 
zione. L' impasto  che  costituisce  le  stoviglie,  il  loro  spessore,  la  roz- 
zezza, e  nel  tempo  stesso  la  semplicità  del  lavoro,  la  presenza  di  selci 
lavorate  molto  grossolanamente,  nonché  altri  caratteri  particolari,  fa- 
rebbero credere  che  la  stazione  suddetta  risalisse  a  qualchedona  delle 
dii^isioni  dell'epoca  della  pietra;  e  quest'asserzione  rimarrebbe  con- 
validata dal  carattere  negativo  dell' assenza  assoluta  di  qualunque  me- 
tallo. Tuttoché  mi  sia  dato  cura  di  farne  ricerca,  pure  non  mi  fu  dato 
rinvenirne  il  più  piccolo  frammento,  e  nemmeno  potei  rilevare  la  pre- 
senza dei  prodotti  dell'ossidazione  dei  metalli  stessi,  che  ho  cercato 
con  la  stessa  cura  che  posi  a  rinvenire  i  metalli.  Riconosco  però  che 
lo  asserire  che  la  stazione  preistorica  delle  Marmore  appartiene  al- 
l' età  della  pietra,  é  molto  azzardato,  tenendo  conto  principalmente 
della  piccola  parte  dello  strato  fiinora  esplorata  ;  in  seguito  di  ciò  noo 
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iniendo  atanzare  che  un'  assersione  risenratìssiina,  solo  per  Tenìre  ad 
una  qualche  conclusione  su  questo  punto  interessanlissiuio  della  qoe- 
sUonc.  Allorquando  lo  strato  ad  avanzi  preìsiorict  sarà  estesaaeoU 
esaminato^  allora  soltanto  si  potrà  dire  qualche  cosa  di  preciao  so  di 
un  argomento  di  laato  interesse. 

Rinvenuta  la  prima  slacione  preistorica  nel  distretto  della  cadala 
delle  Marniere,  io  mi  pensava  di  trovarne  altre  io  quei  luoghi  mede- 
simi, circostanti  ai  molti  bacini  lacustri  che  si  trovavano  per  lo  ad- 
dietro in  quella  regione,  allorquando  le  acque  del  Velino^  a  luogo  di 
esser  condotte  a  stramazzare  sul  Nera,  per  un  canale  apposilaaieate 
costruito,  si  spandevano  nel  piano  delle  Marmore,  ne  invadevano  le 
vallate  laterali  e  riempivano  quei  bacini  che  esistevano  ed  esistooo 
tuttora  in  quella  regione.  Tuttoché  io  non  abbia  proseguilo  le  mie  ri- 
cerche per  quel  tempo  che  era  necessario,  pure  quelle  che  ho  isti- 
tuite riuscirono  tutte  infruttuose.  Nò  mancai  di  esaminare  le  diverM 
grotte  che  ia  tanto  numero  si  trovano  in  quella  regione,  per  le  pir- 
licolari  condizioni  che  ivi  sonosi  verificate  propizie  alla  loro  Ceraia- 
zione;  ma  appunto  per  causa  di  queste  favorevoli  condizioni ,  quali 
il  continuo  irrompere  o  ia  continua  filtrazione  delle  acque  cariche  di 
carbonato  di  calce  disciolto  col  favore  dell'  addo  carbonico,  credo  si 
avverassero  condizioni  non  opportune  per  convertire  in  l«K^hi  d'a- 
bitazione per  r  nomo  quelle  grotte  che  o  si  formavano  nel  teiapo 
stesso  in  cui  l'uomo  abitava  di  già  quelle  regioni,  oppure  se  formate, 
non  offrivano  ad  esso  sicure  garanzie  per  stabilirvi  un  rifugio. 

Le  acque  del  Velino  tenendo  per  lo  addietro  un  regime  diverso  da 
quello  che  loro  fu  imposto,  fin  da  quando  M.  Curio  Dentalo  stabiliva 
nell'  anno  483  di  Roma  il  primo  canale  di  scolo,  in  cui  erano  obl>]i-> 
gate  a  raccogliersi^  dopo  un  tragitto  di  drca  3  chilometri,  latto  su 
terreno  estremamente  accidentato,  venivano  a  trovarsi  in  quella  re- 
gione ove  ora  esiste  ia  pianura  di  Temi  ;  colà  per  la  depressione  na* 
turale  del  suolo  vi  erano  condizioni  propizie  perchè  le  acque  sta- 
gnassero, e  ddla  pianura  di  Temi  costituissero  una  vera  laguna.  Uà 
raccolto  materiali  per  la  trattazione  completa  di  questo  argomento,  e 
lo  studio  del  regiSM  del  Velino  ndle  epoche  geologiche  ultimamenta 
decorse,  formerà  oggetto  d' un  altro  mio  lavoro.  Non  intendendo 
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l>«rtanto  comprovare  ora  lo  asserto  suesposto  col  sussidio  del  fatU^ 
mi  limito  ad  accennare  il  punto  capitale  della  questione,  resistenza 
cioè  di  una  laguna  nella  pianura  di  Terni.  Le  acque  che  vi  si  rac- 
coglievano spogliandosi  continuamente  del  carbonato  di  calce  elio 
contenevano  discioUo  col  favore  dell'acido  carbonico,  e  depositando 
unitamente  ad  esso  anche  quei  materiali,  in  gran  parte  rappresentali 
dallo  stesso  sale  sotto  forma  di  sabbia  calcarea,  che  venivano  (re- 
scinati  dalle  acque  correnti,  rialzarono  di  mano  in  mano  il  fondo 
delta  lagona  e  terminarono  alla  fine  per  raggiungere  gli  effetti  di 
una  colmata  naturalo.  Le  acque,  in  seguito  di  questo  e  col  concorso 
di  altre  condizioni  importantissime  ,  lasciarono  V  antico  regime  e 
presero  quello  che  seguono  tuttora,  percorrendo  la  pianura  di  Terni 
sotto  forma  di  -ristretta  corrente,  e  concorrendo  cosi  a  formare  quel 
fiume  che  ora  chiamasi  Nera,  Molto  tempo  prima  che  m' incontrassi 
nella  stazione  preistorica  delle  Marmore,  aveva  già  portato  attenzione 
ed  istituite  numerose  ricerche  sugli  antichi  depositi  della  laguna  di  Ter- 
ni ;  aveva  molti  dati  per  ritenere  che  il  riempimento  del  bacino  lacustre 
di  Terni  dovesse  essersi  effettuato  nello  svolgersi  dell' epoca  neozoica^ 
ed  in  conformità  di  questa  opinione  mi  era  le  tante  volte  dimandato,  se 
fra  i  depositi  di  quel  bacino  lacustre  potevano  mai  esservi  oggetti  cho 
attestassero  la  presenza  dell'  uomo  in  quel  tempo  in  cui  la  laguna  esiste- 
va. Le  ricerche  fatte  con  lo  scopo  di  accertarmi  di  questa  opinione,  sor- 
tirono buoni  risultati.  Kon  polendo  con  la  scorta  dei  mezzi  di  cui  poteva 
disporre,  praticare  apposite  escavazioni,  dovetti  approfittarmi  di  quelle 
pariicolari  condizioni  che  offriva  il  terreno  e  che  per  fortuna  furono 
propizie.  Per  effettuare  V  innalzamento  del  piano  ferroviario  nelle 
prossimità  di  Terni,  si  dovettero  praticare  escavazioni  a  profonditi 
differenti,  ma  che  in  alcuni  luoghi  raggiungono  tre  o  quattro  metri  ; 
in  quello  località,  dove  fu  estratta  la  terra,  sono  rimaste  delle  fosse, 
nelle  quali  appunto  raccolsi  molti  oggetti  che  attestano  la  presenza 
dell'  uomo,  allorché  una  gran  parte  del  piano  di  Terni  era  ricoperto 
dalle  acque.  I  depositi  che  hanno  colmato  quella  depressione  dui  suolo 
ove  prima  si  raccoglievano  le  aeque  e  vi  stagnavano,  sono  totalmente 
calcarei  e  formali  o  da  materiali  più  o  meno  grossi,  disposti  senza 
alcun  ordine  e  rivelanli  l' azione  di  particolari  correnti  che  li  traaei^ 
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narono  e  confusamente  li  deposero,  oppure  da  sabbie  calcaree  che  il 
depositarono  tranquillamente  nel  fondo  della  laguna.  Ciò  che  peraltro 
ha  un  certo  interesse  pel  caso  nostro,  si  è  che  i  depositi  suddetti 
sono  divisi  da  uno  strato  di  argilla  più  o  meno  oscura,  strato  che  non 
solo  si  presenta  nei  tagli  del  terreno  fatti  per  elevare  presso  Temi  il 
piano  ferroviario,  ma  è  manifestissimo  ancora  lungi  «la  questa  città, 
in  un  importante  terrazzo  fluviatile,  costituito  dai  depositi  dell' antica 
laguna,  e  che  ad  una  variabile  distanza  dal  fiume  Nera  si  presenta 
alla  sua  sinistra  per  un'  estensione  di  qualche  chilometro.  Questo  strato 
di  argilla  è  d*  ordinario  orizzontale;  in  alcuni  luoghi  peraltro  s' in- 
flette, in  altri  si  rialza,  tuttoché  per  piccoli  tratti.  In  relazione  con  quelle 
particolari  disposizioni  del  fondo  lacustre  che  si  presentavano  allor- 
quando le  torbide  acffue  depositarono  quei  materiali,  che  ora  costituisco- 
no lo  strato  suddetto.La  profondità  ordinaria  di  questo  strato  sotto  il 
suolo  è  di  uno  a  due  metri,  e  lo  spessore  di  dieci  a  venti  centimetri.  E 
in  questo  strato  argilloso  che  ho  raccolto  molti  oggetti  spettanti  all'e- 
poca preistorica  dell* uomo;  oggetti  che  non  s' incontrano  soltanto  in 
quello  strato,  ma  ancora  al  disopra  ed  al  di  sotto  nei  depositi  di  sab- 
bia calcarea.  Come  può  capirsi  facilmente,  gli  oggetti  raccolti  sono 
ben  lungi  dal  presentarsi  con  queir  uniformità  di  caratteri,  con  quel 
particolari  rapporti  che  vedemmo  antecedentemente  esistere  riguardo 
a  quelli  che  si  estraggono  dai  residui  della  stazione  delle  Marmore. 
In  questo  luogo  avevamo  che  fare  con  oggetti  i  quali  rimasero  sul 
posto  in  cui  vennero  a  trovarsi  la  prima  volta;  nel  piano  di  Temi 
abbiamo  che  fare  invece  con  oggetti  che  provengono  da  trasporto 
operato  dalle  acque.  Tenendo  conto  della  natura  dei  depositi  che 
hanno  più  diretta  relazione  con  gli  oggetti  accennanti  alla  presenza 
dell'uomo  e  che  si  trovano  nel  piano  di  Terni,  è  a  ritenersi  che  que- 
sti oggetti  provennero  dal  trasporto  operalo  dalle  acque  di  quei  ma- 
teriali  che  esse  poterono  trascinare  dalle  attigue  colline  di  Piedimonte 
e  di  Collescipoli;  gli  estesi  deposili  di  argille  che  si  trovano  in  queste 
colline,  ed  in  specie,  in  quelle  di  Piedimonte,  danno  ragione  dello 
strato  argilloso  formatosi  nel  fondo  della  laguna.  L'argilla  trasportata 
dalle  acque  e  poi  depositata  nella  laguna  di  Terni,  non  potCTa  pro- 
venire dalle  regioni  circostanti  al  corso  superiore  delle  acque  stesse,. 
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doè,  dal  piano  delle  Marmore,  perchè  mancano  colà  depositi  di  ar« 
gilla.  A  sostenere  questa  opinione  può  invocarsi  anco  il  fatto  che  nel 
piano  delle  Marmore^  ove  si  trovano  depositi  lacustri  formati  di  sabbie 
calcaree  molto  analoghe  a  quelle  del  piano  di  Terni,  manca  quello 
strato  di  argilla  che  in  quest'  ultimo  luogo  si  presenta.  Dobbiamo  ri^ 
tenere  pertanto  che  gli  oggetti  di  arte  e  gli  avanzi  organici  che  si 
trovano  nel  sottosuolo  della  pianura  di  Terni^  provennero,  nella  mas- 
sima parte,  dalle  attigue  colline;  con  ciò  peraltro  non  si  esclude  la 
possibilità  che  qualcheduno  di  quegli  oggetti  sia  provenuto  invece  dal 
piano  delle  Marmore,  ove  già  sappiamo  esisteva  una  stazione  preisto- 
rica dell'  uomo.  Può  credersi  ancora,  e  qualche  fatto  milita  a  soste- 
nere  quest'  opinione,  che  lungo  le  spiaggie  della  laguna  di  Terni,  ai 
piedi  delle  colline  suddette,  si  trovassero  abitazioni  dell'uomo  o  su 
palafitte,  oppure  sul  terreno  fuori  dell'acqua  in  prossimità  del  lido; 
in  tal  caso  le  acque  di  scolo  provenienti  dalle  colline  anlece<lente« 
mente  indicate  avranno  trascinato  seco  non  solo  le  argille  e  gli  altri 
materiali  più  o  meno  grossi  che  potevano  condurre  al  basso,  ma  so- 
praggiunte alle  spiagge  della  laguna  di  Terni  avranno  rimosso  e  sol- 
levato quegli  oggetti  che  si  trovavano  depositali  o  sui  lidi  della  la* 
guna  stessa  o  prossimamente  ad  essi  sul  terreno  all'  asciutto,  e  li 
avranno  trascinati  lungi  da  quei  luoghi ,  distribuendoli  senza  alcun 
ordine  nel  fomlo  della  laguna.  E  a  credersi  che  per  tal  mezzo  gli 
avanzi  dell'  umana  industria  potranno  essere  stati  trasportati  nelle 
parti  centrali  della  laguna ,  in  luoghi  anche  distanti  dalle  antiche 
spiaggie.  Gli  oggetti  raccolti  nel  sottosuolo  di  Terni  sono  i  seguenti  ; 
stoviglie,  metalli,  selci  lavorate,  ossami  e  carbone^ 

Stoviglie.  —  Le  stoviglie  raccolte  sono  differentissime  tra  loro^  sia 
per  iinitezza  di  lavoro,  sia  per  la  natura  delf  impasto  che  le  forma* 
Nel  sottosuolo  del  piano  di  Terni  incontransi  tutti  i  gradi  intermedj, 
che,  partendo  dalla  rozza  e  cruda  stoviglia  dell'  uomo  preistorico  iden- 
tica a  quella  raccolta  nella  stazione  delle  Marmore,  possono  trovarsi 
fino  alle  stoviglie  ben  cotte,  a  pasta  fina,  lavorate  con  cura  ed  aventi 
i  caratteri  delle  stoviglie  deli'  epoca  Romana.  Al  di  sotto  dello  strato 
argilloso  e  nello  strato  stesso  sono  di  preferenza  le  stoviglie  grosso- 
lane, fatte  a  mano  e  non  al  tornio,  non  cotte  nei  forni,  ma   seiupli^ 
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eemente  diseccate  pel  calore  del  sole  o  per  quello  del  fuoco.  Al  dì 
Sopra  dello  strato  ben  di  rado  si  Irora  qualche  frammento  di  stoviglit 
coi  caratteri  precedenti,  mentre  lì  abbondano  quelli  a  pasta  fina*,  pro- 
venienti da  stoviglie  laTorate  al  tornio,  diversamente  ornate,  con  beo» 
eucei,  margini  e  manici  fatti  con  cura,  tuttoché  la  forma  dei  recipieati 
che  costituivano  fosse  ben  diversa  dalle  attuali. 

Metalli,  -^  Nello  strato  di  argilla  raccolsi  pesai  di  bromo  e  di 
ferro^  profondamentte  alterati  per  avvenuta  ossidazione;  sopra  lo  strafa 
argilloso,  ma  in  prossimità  del  sovrastante  terreno  Tegolaie  j  raeoabi 
moneto  romane  e  pezzi  diversi  di  bronzo  lavorato. 

Selci  lavorate.  —  Nello  strato  argilloso  rinvenni  due  collelliai, 
tino  di  selce  rossastra,  l'altro  di  selce  bianca;  raccolsi  il  primo  prciit 
la  stazione  ferroviaria  di  Temi,  V  altro  alle  Praline,  tre  eiiilometri 
circa  da  quella  città.  Questi  due  coltellini  presentano  però  un  lavoro 
finito  e  non  cosi  rozzo  come  si  ha  negli  oggetti  di  seloe  lavorata,  rac- 
colti alla  stazione  delle  Marmore  ;  alla  scabrosità  della  superficie  la 
seguito  del  primo  lavoro  tenne  dietro  in  quei  due  coltellini  qoella  le- 
vigatezza e  quel  pulimento,  che  non  sono  caratteri  delle  aelei  lavo- 
rale dell'  epoca  della  pietra.  Oltre  questi  due  coltellini,  che  però  oca 
sono  completi,  ho  raccolto  nello  strato  argilloso  parecchie  sch^ìe 
di  selce,  provenienti  dal  lavoro  praticato  allo  scopo  di  rendere  gria- 
formi  pezzi  di  selce  conformati  cosi,  da  potersene  servire  per  quegli 
usi  diversi  ne' quali  venivano  adoperale. 

Ossami  e  denti,  —  Per  quanto  abbia  procurato  di  raccogliere  delle 
ossa  0  dei  denti  in  posto,  o  nello  strato  di  argilla  o  nelle  sabbie  cai- 
caree,  pure  non  mi  fu  dato  mai  rinvenirne.  Nel  terminare  del  1869 
però,  mentre  faceva  ricerche  di  conchiglie  lacustri  fossili  nella  sabbia 
calcarea,  delle  quali  In  alcuni  luoghi  è  ricchissima,  trovai  pare  pa- 
recchie ossa  appartenenti  ad  animali  diversi ,  tra  i  quali  ricooobb 
il  cavallo.  Il  bove,  il  montone,  un  gallinaceo  ed  un  piccolo  maman* 
fero.  La  sabbia  calcarea  però  che  conteneva  qnelle  ossa  non  era  al- 
trimenti in  posto,  ma  dopo  l'escavazione  praticata  nell'aatonno  del  1818 
èra  stata  portata  in  un  luogo  di  fabbricazione  dei  laterisj  presso  Tomi, 
per  servirsene  nelle  diverse  operazioni  di  quella  lavoraiione.  Par 
quanto  facessi  richieste  sulla  località,  dalla  quale  era  stala  cstralM 
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>»    la  sabbia  calcarea,  pure  Don  giunsi  a  conoscere  qualche  cosa  di  pre- 
I     dso  in   proposilo,  e  dovelti  liiuitarini  a  ritenere  le  ossa  raccolte^ 
i     senza  stabilire  il  luogo  dal  quale  erano  stale  eslralle.  L'  esame  isti* 
I     tutto  su  quelle  ossa  allesla  ad  evidenza  die  esse  si  trovarono  nella 
I     sabbia  calcarea  colà  dove  questa  fu  eslratla;  esse  sono  bianchissime, 
e  si  presentano  ad  uno  stalo  di  avanzata  alterazione,  allappano  forte- 
I     niente  alla  lingua,  ed  hanno  aderente  alla  loro  superficie  e  nelle  ca- 
r     vHà  interne,  sabbia  calcarea,  commista  a  cenere  ed  a  frammenti  di 
I     earbone;  materie  quest'ultime,  le  quali  avvalorano  molto  l'opinione 
che  quelle  ossa  fossero  rifiuti  dei  pasti  dell'  uomo,  e  che  per  tal  ca* 
gione  dovevano  trovarsi  presso  qualche  sua  stagione  o  sui  lidi  della 
laguna,  o  nelle  loro  vicinanze.  Le  ossa  lunghe  sono  aperte  e  man- 
fano delle  teste  articolari;  nella  superficie  vi  sono  impronte  di  denti, 
scalfiture  provenienti  dai  raschiatoi  e  tacche  di  strumenti  da  taglio. 

Al  di  sotto  dello  strato  di  argilla  raccolsi  pure  frammenti  di  car* 
bone,  alcuni  dei  quali  si  presentano  con  forme  che  accennano  ad 
erosione  sofferta  durante  il  trasporlo  operalo  dalle  acque. 

Un  certo  numero  di  avanzi  organici  e  di  oggetti  spettanti  alle  indu- 
strie primitive  dell'uomo,  raccolsi  ancora  negli  sterri  che  furono  ultima- 
mente praticali  per  formare  quella  strada^  che  da  Terni  risalirà  lungo 
ti  ^e^a,  percorrendo  la  vallala  che  ha  il  nome  stesso  del  fiume,  e 
perciò  detta  strada  della  Valnerina.  Da  Terni  fino  alle  colline,  che 
stanno  all'est  di  questa  città^  poste  sulla  destra  del  Nera,  vi  ha  un 
tronco  rettilineo  di  quella  strada,  il  quale  si  trova  ad  un  livello  poco 
diverso  da  quello  della  pianura  stessa  di  Terni  ;  il  tronco  rettilineo 
termina  colà  dove  s' incontra  il  canale  detto  di  Ser  «^tmone,  il  quale 
conduce  acqua  derivata  dal  Nera  per  V  irrigazione  dei  terreni.  Oltre- 
passato il  ponte  praticato  su  quel  canale,  si  hanno  dinanzi  delle  rupi 
più  0  meno  elevate,  costituite  da  ghtaja  e  sabbia  calcarea,  nonché  da 
pozzolana,  specialmente  colà  dove  l' altezza  delle  rupi  va  diminuendo. 
Subordinate  alla  pozzolana,  seguitando  il  cammino  lungo  la  uuova 
via,  vi  sono  potentissime  concrezioni  calciiree,  gigantesche  concre-> 
zioni  sferoidali  le  quali  accennano  ad  un  antico  corso  delle  acque 
the  si  precipitavano  per  lo  addietro  da  quella  parte.  Ed  è  precisa- 
mente nella  pozzolana  e  nelle  ghiaje  che  mi  fu  dato  raccogliere  molti 
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oggetti  di  arte  ed  avanzi  organici,  dei  quali  darò  ora  breve  descri- 
zione. Gli  oggetti  di  arte  dividerò  in  stoviglie  ed  in  selci  lavorate. 
Le  stoviglie  si  presentano  formate  da  una  pasta  meno  grossolana  di 
quella  che  costituisce  le  stoviglie  della  stazione  delle  Marmore;  quella 
ha  delle  scheggio  silicee,  de'  ciotlolelti  calcarei ,  ma  sono  mollo  più 
rari,  e  la  pasta  ofTresi  perciò  più  omogenea,  più  fina*  Il  carattere  sa- 
liente poi  che  distingue  queste  stoviglie  da  quelle  raccolte  alla  sta- 
zione preistorica  delle  Marmore,  si  è  che  quesC  ultime  non  sono  cotte, 
mentre  la  maggior  parte  di  quelle  ha  avuto,  tuttoché  malaoienle,  uà 
principio  di  cottura,  ed  in  alcuni  casi  una  cottura  compiala.  Tra  il 
gran  numero  de' cocci  raccolti  ve  ne  ho  trovali  di  quelli  che  hanno 
la  più  stretta  assomiglianza  con  i  cocci  della  stazione  delle  Uanuore. 
I  colori  predominanti  della  pasta  delle  stoviglie  sono  il  bruno  ed  il 
nero;  in  alcuni  casi  però  il  colore  tende  al  rossastro;  in  molli  cocfi 
la  parte  che  avrebbe  corrisposto  alla  superficie  esterna  dei  recipienti 
è  levigata  e  lucente^,  senza  però  che  queste  particolarità  derivino  da 
vernice  data  alle  stoviglie  da  cui  provennero  que'  cocci.  In  alcuni  di 
questi  si  osservano  tubercoli  più  o  meno  pronunciati,  impronte  fatte 
colle  dita  tanto  nelle  pareti  esterne  dei  recipienti,  quanto  nei  margini, 
beccucci  molto  semplici,  ed  i  margini  ora  sono  diritti,  ora  irregolar- 
mente ripiegati.  Ilo  raccolto  pure  un  manico  di  pentola,  la  di  cui  con* 
formazione  sarebbe  stata  certamente  interessante,  se  non  aiancava  di 
quella  parte  che  lo  terminava  e  della  quale  non  rimane  che  la  su- 
perficie di  rottura. 

Le  selci  lavorate  da  me  raccolte,  sono  rappresentale  da  due  nu- 
clei ^  i  quali  servivano  a  fornire  quelle  lamine  che  si  foggiavano  poi 
o  a  punta  di  freccia,  o  a  raschiatoi  o  coltellini;  uno  dei  nuclei  pre- 
senta segni  evidentissimi  di  lavoro  già  su  di  esso  praticalo  ;  le  irrego« 
larilà  che  presentava  allo  stato  naturale  furono  tolte  mediante  colpi 
ben  dati,  e  sostituite  da  un  certo  numero  di  faccio,  le  quali  hanno 
reso  il  nucleo  primitivo  in  condizioni  opportune  per  essere  ulterior- 
mente lavorato.  Oltre  i  due  nuclei  ho  raccolto  pure  molle  scheggio  di 
selce,  della  stessa  natura  di  quella  che  cosiluisce  i  nuclei  suddetti. 

Gli  avanzi  organici  raccolti  nella  pozzolana  sono  rappresentati  da 
ossa  e  da  denti,  che  in  essa  trovansi  sparsi,  non  però  tanto  abbondan- 
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temente.  Le  ossa  ed  i  denti  suddetti  appartengono  ad  animali  diversi 
tna  specialmente  ai  ruminanti  ;  alcune  ossa  sodo  alterate  per  incipiente 
carbonizzazione,  altre  presentano  impronte  di  denti  e  molte  strie  che 
sono  più  o  meno  profonde.  Un  frammento  di  osso  piatto  appartenente  al 
cranio  di  un  animale  si  offre  levigato  e  lucente  in  seguilo  di  ripetuto 
sfregamento;  ancor  esso  bandelle  strie  più  o  meno  profonde.  La  con* 
formazione  delle  strie,  la  loro  irregolarità,  V  esser  più  o  meno  pro- 
fonde rivela  eh'  esse  furono  praticate  per  mezzo  di  raschiatoi. 

Oltre  questi  oggetti  trovansi  in  quel  deposito  di  pozzolana,  piccole 
quantità  di  ceneri  con  carboni,  sparse  qua  e  là  a  diverse  altezze,  e 
molte  volle  le  stoviglie  o  le  ossa  sono  contenute  nelle  ceneri  slesse. 
Nessuna  traccia  di  metallo  o  dei  prodotti  delle  loro  ossidazioni  potei 
rinvenirvi,  tuttoché  ponessi  attenzione  onde  verificare  la  loro  presenza» 
Oli  oggetti  suddetti  furono  raccolti  a  profondità  dal  livello^  del  suolo, 
variabili  da  due  a  sei  metri. 

L' insieme  di  questi  oggetti  dà  a  conoscere  come  prossimamente  a 
quella  località  ove  ora  si  trovano  accumulali,  vi  fossero  abitazioni  del- 
l'uomo;  i  materiali  di  rifiuto  devono  essere  stati  presi  e  trascinali 
dalie  acque  unitamente  alle  sostanze  terrose  e  depositati  in  basso, 
colà  dove  o  le  acque  raggiungevano  la  laguna  esistente  nel  piano  di 
Terni,  o  dove  incontravano  resistenze  da  superare,  come  le  gigan- 
tesche concrezioni  sferoidali  di  cui  dissi  per  lo  innanzi.  Le  abitazioni 
dell'uomo  si  trovavano  in  prossimità  delle  spiagge  della  laguna  di 
Terni,  poiché  questa  rimaneva  precisamente  ai  piedi  dei  depositi  di 
ghiaje  e  pozzolana  nei  quali  raccolsi  gli  oggetti  ultimamente  descritti. 
La  distanza  che  separava  queste  abitazioni  dell'uomo  dalla  sottostante 
laguna,  doveva  essere  soltanto  una  distanza  di  elevazione  sul  colle, 
né  doveva  esser  rilevante  perché  tanto  le  stoviglie  quanto  gli  ossami 
raccolti  non  presentano  erosioni  tali  da  far  supporre  che  quegli  og- 
getti abbiano  percorso  un  lungo  cammino,  prima  di  giungere  colà  ove 
furono  definitivamente  depositati.  La  presenza  delle  ceneri,  le  quali 
si  trovano,  benché  in  quantità  limitata,  commiste  alle  stoviglie  ed  agli 
ossami  nella  pozzolana,  addimostra  pure  che  le  abitazioni  dell'  uomo 
dovevano  esser  poco  lungi.  Un  fatto  poi  che  merita  di  fissare  la  no- 
stra attenzione,  e  che  ha  una  certa  relazione  anche  con  la  stazione 
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preistorica  delle  Marmore^  si  è  l' associazione  degli  avanzi  dell' epoci 
antistorica  dell'  uomo  eoo  la  pozzolana;  quesl'  associazione  rivela  cane 
1'  uomo  esistesse  di  già  allorqnando  le  aeque  trascinarono  seco  od 
loro  corso  e  distribuirono  quei  materiali  vulcanici  in  via  di  avanzati 
allerazionei,  che  costitniscono  la  pozzolana,  la  quale  rictiopre  una  gran 
parte  del  territorio  di  Terni  e  ne  furttia  lo  strato  di  terra  sotlofiosto 
a  coltura.  Né  prova  in  contrario  a  questa  opinione^  lo  asserire  cbe  la 
pozzolana  in  cui  si  trovano  gli  oggetti  ora  segnalati  nelle  sezioni  di 
qiie'  terreni  die  fiancUeggiano  la  strada  Valnertna,  provenisse  da  tra- 
sporto di  quella  già  depositala  per  lo  addietro  nei  terreni  clie  riniaa* 
gono  al  di  sopra  di  quella  località^  perciiè  riuiane  seokpreil  Catto  del* 
r  esistenza  dello  strato  che  rappresenta  la  stazione  preistorica  delle 
Marniore^  il  quale  fu  rico[>erto  dalla  pozzolana^  dopo<^hò  si  deposi* 
iarono  su  di  esso  tanti  materiali  da  foriuarvi  sopra  uno  strato  che 
oltrepassa  in  media  due  metri  di  altezza.  L' irruzione  della  pozzolana 
sarebbesi  pertanto  effettuata  in  quelle  regioni  molto  tempo  dopo  b 
prima  apparizione  dell'  uomo,  ed  in  un'  epoca  che  polrebl>e  essere 
molto  vicina  alla  nostra. 

Riepilogando  pertanto  quanto  fino  ad  ora  son  venuto  esponendo, 
dirò  come  nel  territorio  di  Terni,  benché  non  sia  esploralo  che  molto 
sopei'ficial mente,  esistono  pur  tuttavia  abbondanti  reliquie  delle  in- 
dustrie primitive  dell'uomo,  associate  in  alcune  località  ad  avanzi 
organici,  rappresentati  specialmente  da  rifiuti  di  cucina.  Gli  oggetti 
fino  ad  ora  raccolti  possono  riferirsi  a  due  principali  e  diverse  con* 
dizioni  di  giacitura;  nel  distretto  del  piano  delle  lliarinore,  circa 
cinque  chilometri  da  Temi,  vi  sono  vestigia  d*  una  stazione  preisto- 
rica dell'uomo,  le  quali  si  presentano  sutto  forma  di  uno  stralOi 
principalmente  costituito  da  frammenti  di  stoviglie  grossolanìsstme, 
di  ossa,  alcune  delle  quali  rozzamente  lavorate,  altre  appartenenti  a 
specie  animali  che  non  vivono  presentemente  nelle  nostre  regioni; 
oltre  questi  oggetti  si  trovano  ancora  in  quello  strato^  carboni,  ce- 
neri, e  selci  la  maggior  parte  delle  quali  sotto  forma  di  scheggie, 
ed  un  piccolo  numero  conformale  oosl  da  accennare  a  lavorazione 
su  di  ef^se  praticata.  L'assenza  di  qualunque  oggetto  di  metallo  in 


AVA.>Z1  DELL* EPOCA  PaElSTORlCA  DELL'uOMO  NEL  TERRlTOniO  DI  TEAKJ.         |  6tt 

mezzo  agli  altri  avanzi  che  par  sì  trovano  in  copia  nello  strato  sud- 
detto, permeile  di  poter  ritenere  che  la  stazione  preistorica  delle 
Marmore  risalga  ad  un'epoca  antichissima. 

Nel  sottosuolo  della  pianura  di  Terni  ed  in  quello  che  sta  alla 
base  di  qualcheduna  delle  colline  che  fanno  corona  al  piano  sud- 
detto, rinvengonsi  numerosi  oggetti  dell'industria  primitiva  delfuomo, 
associati  in  alcuni  luoghi  ed  avanan  organici,  ed  in  altri,  ad  oggetti 
che,  per  i  caratteri  che  presentano,  devonsi  riferire  ad  un'epoca 
molto  più  vicina  alla  nostra.  Quest'ultima  associazione  peraltro  di- 
pende, dacché  tanto  gli  oggetti  realmente  preistorici,  quanto  quelli 
di  un'epoca  relativamente  recente,  furono  tutti  trasportati  nel  piano 
di  Terni  flalle  acque  che  vi  affluirono  e  dalle  circostanti  collitie  e 
dal  superiore  piano  delle  Marmore.  Tranne  poche  eccezioni,  gli  og- 
getti preistorici  raccolti  nel  piano  di  Terni  o  alla  base  di  qualche- 
dima  delie  vicine  colline,  presentano  caratteri  tali  da  rilenerli  sic- 
come appartenenti  ad  un'epoca  posteriore  a  quella,  a  cui  possono 
riferirsi  gli  oggetti  raccolti  nella  stazione  preistorica  delle  Marmore. 

Ho  speranza  di  poter  istituire  quanto  prima  nuove  e  più  estese 
ricerche  nelle  localilà  antecedentemente  designate  e  di  completare 
con  i  risultali  che  mi  r»arà  dato  raggiungere,  quanto  potei  esporre 
nella  presente  relazione. 

Perugia,  24  giugno  1870. 


Sedtaa  del  31  luglio  1870. 


In  assenza  del  Presidente  il  Vicepresidente  A.  Villa 
dichiara  aperta  la  seduta. 

Il  sig.  Sordelli  dà  lettura  di  alcuni  brani  più  interes- 
santi di  una  memoria  inviata  dal  socio  F.  Delpino:  Ulte- 
riori osservazioni  e  considerazioni  sulla  Dicogamia  nel 
regno  vegetale.  È  questa  la  seconda  parte  di  un  lavoro 
presentato  dall'autore  neiranno  1869,  e  verrà  stampata 
negli  Atti. 

Il  Vicepresidente  annunzia,  dietro  comunicazione  avuta, 
come  probabilmente  potrà  essere  sospeso  il  Congresso 
internazionale  preistorico  di  Bologna. 

È  letto  ed  approvato  il  presente  processo  verbale,  e  non 
essendovi  altro  a  trattare  la  seduta  è  sciolta. 


C.  Marinoni,  Segretario. 


Ulteriori  osserrazioiii  e  considerazioni  sulla  dicogamia 

nel  regno  yegetale  (i) 

per  Federico  Delfino. 


(Seduta  31  luglio  4870.T 

CAPO  SECONDO. 

GENERALITÀ   DEI  FENOMENI  COORDINATI  ALLA  DICOGAMIA. 

ARTICOLO  I.  —  Divisione  delle  piante 
lispetto  ai  differenti  modi  di  esecuzione  della  legge  dicogamica. 

La  gran  legge  della  dicogamia,  o  delle  nozze  incrociate,  ricono- 
sciuta dalla  più  alla  antichità  quanto  al  regno  animale,  e,  quanto 
al  regno  vegetale,  presentita  da  Koelreuter,  quasi  afferrata  da  C.  C. 
Sprengel  e  da  Herbert,  venne  chiaramente  enunziata  e  definita  dal 
più  grande  naturalista  dei  tempi  moderni,  da  Carlo  Darwin. 

Sebbene  la  legge  sia  una  e  semplicissima ,  pure  differenti  sono  i 
modi  con  cui  nel  regno  vegetale  viene  portata  ad  esecuzione.  Sotto 
questo  aspetto  le  piante  devono  essere  divise  in  zoogame  e  dtame- 
sogame. 

Chiamo  zoogame  quelle  piante  le  quali ,  per  effettuare  le  nozze 
incrociate,  non  hanno  bisogno  di  alcuno  intermediario.  La  materia, 
o  sostanza  maschile ,  è  presso  le  medesime  costituita  da  corpuscoli 
microscopici  chiamati  anterozoidi,  dotati  della  facoltà  della  locomo- 
zione, e  quindi^  per  virtù  propria,  senza  bisogno  di  altro  interme- 
diario, capaci  di  andare  a  congiungersi  e  a  fondersi  colla  sostanza 
femminile.  L  chiaro  che  queste  piante  ripetono  il  modo  della  fecon- 
dazione dicogamica  vigente  nel  regno  animale  tutto  quanto,  ed  è 
chiaro  non  meno  che  gli  anterozoidi  sono  sotto  l'aspetto  morfologico 
e  fisiologico,  perfettamente  assimilabili  ed  omologhi  agli  spermatO'^ 
zoidi.  Quindi  per  siffatte  piante  pare  opportuna  la  denominazione  di 

(i)  Vedi  la  prima  parte  negli  Atti  della  Società  Italiana  di  scienze  naturali,  voi.  Xf, 
pag.  365  a  333  e  voi.  XII,  pag.  3i  a  i4i  e  i79  a  233. 
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zoogame.  Appartengono  a  questa  categoria  le  fucacee,  le  caracee, 
le  protonemee  (epatiche^  muscbi)  e  io  proembrioiuile  (felci,  caia- 
marie,  rizocarpee,  lioopodiacee). 

A  questa  categoria  dovrebbero  pure  essere  annoverate  le  diate- 
macee  ed  altre  conjugate.  É  vero  che  la  loro  materia  fecondante  non 
sarebbe  fornita  di  locomozione,  ma  sono  per  compenso  locomobili 
gli  individui  che  si  congiungono. 

Tutte  le  restanti  piante,  comecbè  producentl  materia  fecondante 
priva  di  moto,  per  poter  effettuare  le  loro  nozze  hanno  bisogno  di 
un  agente  inlermediarìo.  Le  denomino  quindi  diamesogame. 

Questi  agenti  intermediarii  possono  essere  di  tre  sorta,  cioè  l'acqua, 
l'aria  e  speciali  animalcoli.  Quindi  le  piante  diamesogame  vanno 
suddivise  in  tre  grandi  sezioni,  in  idrofile,  anemofite  e  xoidiofik. 

ARTICOLO  II.  —  Delle  piante  idrofile. 

Le  pianle  idrofile,  ossia  quelle  che  vengono  dicogamicamente  fe- 
condate per  intermezzo  dell'acqua,  sono  assai  poche  in  confronto 
delle  restanti  diamesogame.  Non  ostante,  tutte  e  Ire  le  grandi  classi 
del  regno  vendale,  acotiledoni,  dicotiledoni,  monocotiledoni  hanno 
qualche  rappresentante  idrofilo. 

Gli  apparecchi  della  fecondazione  idrofila  presentano  due  tipi  af- 
fatto difforenli.  Un  tipo  comprende  gli  apparecchi  a  fecondazione 
suòacquea,  l'altro  comprende  gli  apparecchi  a  impollinazione  na» 
tante  o  a  livello  dell*  acqua. 

§  1.  Apparecchi  a  fecondazione  sitbacqìAea, 

Cosifatti  apparecchi  sogliono  presentare  una  singolarissima  e  co- 
atante  caratteristica,  vale  a  dire  l'attenuazione,  in  fili  più  o  meno 
sottili,  del  polline  e  degli  stimmi  (nei  generi  Cymodocea^  Zattera, 
HalopJnla)^  oppure  del  polline^soltanto|( nella  Posidonia  CauliM)^ 
oppure  solo  degli  stimmi  (ìfìorìdee^Ceratifphyllum).  \ 

Siffatta  disposizione  è  visibilmente  coordinata  a  favorire  la  evea* 
ioalltà  del  conuito  del  poUioe  cogli  stimmi,  e  a  diminuire  lo  svao- 
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taggio  che  per  un  tal  congiuDgimenlo  deriva  dalla  natura  eminente- 
^  mente  fluida  e  dissociante  dell'acqua. 

Ad  attenuare  gli  effetti  di  questo  grande  svantaggio  derivante  dal 

luedio  acqueo  concorre  eziandio  lo  spediente  di  una  grande  sovrab* 

,  boDda.>/a  del  polline  o  dei  corpuscoli  fecondanti  a  fronte  delle  ceU 

3? 


if. 

ii> 


lule  o  corpuscoli  fecondabili.  Quindi  è  che  quasi  tutte  le  fanerogame 
idrofile  hanno  gli  ovarii  monospermi. 

Il  polline,  0  i  corpuscoli  fecondanti  di  queste  piante,  devono  avere 
lo  stesso  peso  specifico  deli'  acqua ,  attesocchè  la  loro  traslazione , 
per  essere  fruttuosa ,  deve  farsi  nel  senso  orizzontale ,  non  già  nel 
senso  ascendente  né  discendente. 

La  dicogamia  presso  codeste  piante  è  quasi  sempre  necessaria.  In- 
fatti alcune  sono  dioiche  (Cymodocea,  Diplantltera,  Halophila,  al- 
cune Floridee);  altre  monoiche  {Ceratophyllum,  alcune  Floridee);  o 
quelle  che  hanno  fiori  o  infiorescenze  ermafrodito  o  poligame  (Zo- 
8lera,  /^u^idonia)  è  verisimile  che  siano  proterogine  in  grado  eminente. 

A.  Floridee. 

E  singolare  come  questa  numerosa  famiglia  di  alghe ,  quanto  al 
Diodo  di  traslazione  dei  corpuscoli  fecondanti  alle  cellule  femminili , 
imiti  sorprendentemente  le  fanerogame  idrofile. 

Infatti  il  trasporto  dei  cosidetti  anterozoidi  o  spermatozoidi  delle 
Floridee  ai  tricogini,  è  un  processo  molto  simile  alla  impollinazione 
dei  Ctralopliyllum^  ecc.  Detti  corpuscoli  fecondanti  sono  analoghi  ai 
granelli  pollinici,  e  i  tricogini,  ove  succede  la  copula  con  detti  cor- 
puscoli, ripetono  la  forma  esile  ed  allungata  degli  stimmi  delle  Zo* 
$lerae,  Cymodoceae,  ecc. 

Il  nome  di  anterozoidi ,  dato  dagl'  inventori  Thuret  e  Bornet ,  e 
quello  di  spermatozoidi,  dato  da  altri  ai  corpuscoli  fecondanti  delle 
Floridee,  sono  oltremodo  infelici.  Detti  corpuscoli  infatti,  essendo 
sforniti  di  moto  proprio,  il  denominarli  anterozoidi  o  spermatozoidi 
implica  contraddizione  nei  termini.  Converrà  trovare  un'altra  e  più 
acconcia  denominazione. 

Voi.  Xill.  12 
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B.  Puiidùnia  Caulini, 

Dalla  magistrale  memoria  scrìtta  da  Filippo  Cavolinì  intomo  a 
questa  pianta  {Zosiefoe  oceanicae  Linnaei  anthesis,  Neapoli ,  179)1 
si  possono  ricavare  appunti  bastantemente  precisi  per  chiarire  il  pro- 
cesso biologico  della  sua  impollinazione. 

Se  il  nostro  modo  di  vedere  è  giusto,  la  Posidonia  sarebbe  una 
graminacea  congruamente  metamorfosata  per  adattarsi  al  soggiorno 
sottomarino. 

Infatti  essa^  nella  regione  della  vegetazione,  possiede  foglie  dispo- 
ste con  ordme  dìstico  e  ligulate,  e  nella  regione  della  riproduzione 
ha  una  vera  spiga  comparabile  a  quella  delle  graminacee,  con  glume 
o  brattee  disticamente  allernc,  alla  cui  ascella  nascono  altrettante 
spighette  munite  ciascuna  di  una  gluma  e  di  due  glumelle.  Ogni  spi- 
ghetta ha  due,  tre  o  quattro  fiori  inseriti  alternamente  sopra  un  ra- 
chide flessuoso,  come  accade  nelle  graminacee.  Parimente  con  eguale 
ragione  detto  rachide  è  indetiniio,  e  dopo  aver  prodotto  Tultimo  fiore 
termina  in  un  cornicolo ,  che  è  V  apice  dell'  asse  soffocato  nel  suo 
sviluppo,  e  che  dal  Cavolini  venne  creduto  un  fiore  terminale  abor- 
tivo (corniculum  loco  floris  vel  pistilli  lerminalis). 

Infine,  una  marcata  analogìa  colle  graminacee  si  può  desumere 
anche  da  questo  che  gì'  integumenti  seminali  nella  Posidonia  ven- 
gono intimamente  a  saldarsi  col  pericarpio ,  formando  con  ciò  una 
specie  di  cariosside,  per  altro  drupacea. 

Ogni  spighetta  porta  ermafroditi  i  fiori  infimi,  e  maschili  i  fiorì 
supremi.  E  gli  uni  e  gli  altri  posseggono  tre  stami  a  logge  pollinifere 
estrorse  e  disgiunte  da  un  connettivo  larghissimo. 

Nella  Posidonia ,  come  in  quasi  tutte  le  piante  idrofile ,  si  avvera 
un  grande  eccesso  dei  corpuscoli  fecondanti  in  confronto  dei  fecon- 
dabili. 

Invero,  regolandosi  sulla  coscienziosa  analisi  florale  fatta  dai  Cavo- 
lini,  si  avrebbero  circa  sei  antere  per  un  solo  pistillo ,  anzi  per  un 
solo  ovulo,  perchè  i  pistilli  sono  monospermi. 

Come  adattamenti  efficaci  per  la  impollinazione  subacquea  deve 


l 
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considerarsi  la  conformazione  papilloso-crinila  dello  stimma  ^  e  la 
conformazione  confervoide  delie  cellule  o  particelle  polliniche.  Su 
questo  proposito  acconciamente  dice  il  Cavolini:  «ut  autem  in  stigma 
corpuscola  pollinis  consisfant  paullisper^  facit  ipsa  particularum  figu- 
ra, quaeoblonga  et  anguillaeformis  facili  negotio  intra  crinitum  stigma 
irretilur  atque  retinetur»  (1.  e,  pag.  16). 

La  Posidonia  obbedisce  alla  legge  della  dicogamia  in  doppia  gui- 
sa, cioè  in  quanto  che  è  poligama,  e  in  quanto  che  è  proterogìna. 

Essendo  poligama  è  chiaro  che  il  polline  dei  fiori  maschili  deve 
di  preferenza  esercitare  la  sua  azione  sui  pistilli  appartenenti  ad  al- 
tri individui.  Infatti,  quando  il  polline  si  libera  dalle  antere  è  ab- 
bandonato al  moto  delle  acque.  Ora  questo  moto,  essendo  principal- 
mente orizzontale,  il  polline  deve  moversi  orizzontalmente  e  venire 
in  contatto  cogli  stimmi  delle  adjacenti  infiorescenze  e  non  della 
propria.  Il  Cavolini,  alla  pagina  id  dice:  «flos  tcrminalis  in  quoque 
spìca»  (maschile)  «....  nullo  alio  deslinatur  ministerio,  nisl  imprae- 
gnandis  binis  subjectis  foeminis,  quae  brevi  distant  intervallo,  nul- 
lusque  obex  interijcitur  ».  Qui  il  Cavolini,  cedendo  all'errore  dei 
suoi  tempi ,  suppone  la  omogamia  e  non  la  dicogamìa ,  ma  vittorio- 
samente gli  si  oppone  che  V obex  alla  omogamia  esiste  pur  troppo, 
e  sta  per  l'appunto  nella  natura  del  molo  acqueo  che  è  orizzontale 
e  non  discendente. 

I  fiori  ermafroditi  poi  della  Posidonia  sono ,  senza  verun  dubbio, 
proterogini  brachibiostimmici.  Questo  punto  possiamo  constatare  va- 
lendoci delle  stesse  acutissime  osservazioni  del  Cavolini  :  <«  Videro 
visus  sum  »,  ei  dice  a  pag.  40  del  suo  prezioso  lavoro  «in  binis  in- 
feris  floribus'*  (cioè  nei  fiori  ermafroditi  delle  spighette)  «germina 
certas  foecundalionis  notas  praeseferre,  dum  propriae  antherae  ina- 
pertae  praestarent  >«.  E  a  pagina  i6  conferma  «  illas  (le  femmine) 
niaturationc  praeire  proprias  antheras  cujusque  floris  jam  in  obser- 
vatis  niihi  est».  Dalle  quali  parole  si  rileva  indubbiamente  che  nei 
fiori  ermafroditi  della  Posidonia  gli  stimmi  sono  già  defunti  quando 
ancora  non  deiscono  le  circostanti  antere  (t). 

(I)  Sludiaiido  profund» mente  lo  schUo  del  Civolini  si  acquista  una  cliiiirissima  e 
completa  nozione  delle  relazioni  biologiche  e  morfologl^^he  della  Posidonia,  grazie  al 
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C.  Cymodocta  aequorea. 

Poche  piante  hanno  avuto  la  sorte  delia  Cymodocea,  di  essere 
cioè  stata  illustrata  da  due  osservatori  di  primo  ordine^  quali  furono 
il  Cavolini  (Phucagroslidum  Theophrasti  Jnthesis.  Neapoli,  1703) 
e  Od.  Bornet  (Recherches  Sfir  le  Phucagrostis  major y  negli  ^nnaks 
des  Sciences  nat.,  4  864), 

Quantunque  noi  fin  qui  non  abbiamo  avuto  occasiono  di  esaminare 
la  pianta  viva,  tuttavia,  dai  sopra  lodali  scritli,  potremo  desumere 
tanto  da  chiarire  le  principali  sue  condizioni  dicogamiche. 

In  primo  luogo  il  polline  è  confervoideo ,  ed  ogni  sua  particella, 
larga  I^qq  di  millimetro,  è  lunga  air  incirca  due  millimetri.  Gli  slami 
sono  due  per  ogni  fiore,  e  nascono  affatto  nudi,  brevissimi ,  mona- 
delfi  e  singcncsiaci  in  cima  a  un  peduncolo,  la  cui  straordinaria  lun- 
ghezza di  oltre  un  decimetro  adempie  allo  scopo  di  elevare  le  antere 
dall'ascella  fogliare^  e  di  fare  si  che  deiscendo  cedano  più  libera* 
mente  il  polline  alle  acque. 

La  deiscenza  delle  loggie  delle  antere  è  longitudinale,  e  quando 
ha  luogo   K  l'on  volt  sortir  peu  à  peu  une  masse  bianche  d'aspect 

gran  talento  di  osservazione  e  descrizione  ohe  1*  eminente  naloralisu  napfjIUano  ha 
spiegalo  in  qaestu  come  in  tulli  i  suol  lavori.  Ed  ò  eoo  un  vivo  senso  di  dolore  che 
nel  BoUeUino  della  Società  botanica  di  Francia  (tomo  VII,  pag.  364  e  493)  leggemmo 
alcune  espressioni  di  Grenier  e  G.  Gay  a  proposito  della  Memoria  del  Cavoliui,  che  ci 
parvero  Ingiuste  ed  avventale.  E  se  non  temessimo  di  troppo  divagare  dal  nostro  ar- 
gomento, ci  parrebbe  assunto  non  diflleile  il  dimostrare  come  essi  non  abbiano  bette 
Inteso  lo  scrino  dei  Cavolini,  e  come  siano  rimasti  molto  addietro  di  lai  nella  espo- 
sizione organograflca  della  Poùdonia.  B^n  è  vero  che  il  Cavolini  non  lia  bene  iuter- 
prelato  in  detta  pianta  la  morroiogia  delle  antere,  ma  bisogna  riportarsi  ai  tempi 
suol ,  quando  cioè  le  leggi  fundamentall  morfologiche  non  erano  ancora  divulgate. 
D'altronde  è  un  errore  d* interpretazione  non  di  osservazione,  ed  un  tenore  odierno 
non  può  a  meno  di  correggerlo  da  sé  con  tutta  faciiiià. 

Eguale  rimprovero  deve  esser  mosso  a  Michele  Tenore,  il  quale,  nelle  sue  Nuove 
ricerche  tuUa  Caulinia  oceanica.  Memoria  letta  ali*  Accademia  delle  Scienze  dì  Napoli 
addi  3  aprile  4S38,  deprezia  lo  scritto  del  Cavolini,  apparentemente  senz'averlo  né 
studiato  né  inleso  a  dovere.  Non  dice  nulla  di  veramente  nuovo,  o  so  pur  dice  aleoa 
che,  é  erroneo,  quando,  per  esempio,  ascrive  alla  Posidonia  masse  polliniche  compa- 
rabili a  quelle  delle  Asclepladee  ed  Orchidee,  e  quando  nega  la  esistenza  delle  pareti 
delie  antere. 
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ootonneux,  qui  se  gonfie  beaacoap  et  fioit  par  se  disseminer  dans 

Teau »,  «Si  Ton  ouvre  longitudinalement  la  paro!  d'une  anthère 

mure il  est  facile  d'écarter  cu  d'enlever  les  lambeaux   sans 

déranger  les  niasses  polliniques.  Celles-ci  se  présentent  sous  l'aspect 

de  cylindres  d'un  blanc  mat les  filaments  *»  (cioè  le  particelle 

poiliniclie  confervoidee)  «  ne  sont  pas  disposés  en  long  dans  la  cavile 
de  r anthère^  mas  ils  sont  cnroulés  et  ployés  horlzontatement  de 
manière  à  former  une  sorte  de  corde,  ou  de  faisceau  spirai,  que  Ton 
peut  délordre  et  allonger  beaucoup  sans  le  rompre.  Une  nièche  de 
coton ,  fortement  tordue,  donne  une  idée  trèsapprochée  de  cette 
disposition  et  de  Taspect  des  masses  polliniques  du  Phucagrostis  *» 
(Bomet,  1.  e,  pag.  38). 

Gli  organi  femminili  si  dispongono  con  perfetta  correlazione  ai 
maschili.  Sopra  un  peduncolo  omologo  al  peduncolo  ch'eleva  le  due 
antere  nascono  due  carpidii  nudi ,  ciascuno  dei  quali  sviluppa  a 
destra  ed  a  sinistra  due  braccia  o  lamelle  slimmatiche  sottilissime 
e  lunghissime,  larghe  alla  base  circa  mezzo  millimelro,  e  lunghe  da 
7  a  10  centimetri. 

Quanto  al  modo  con  cui  si  effettua  la  impollinazione  Bornet  non 
ne  fa  cenno,  e  Cavolini  dice  quel  che  segue  :  «^  advenientes  e  spissis- 
simis  in  proximo  locatis  masculis,  longissimae,  lumbriciformes  sper* 
maticae  thecae**  (le  particelle  polliniche  confervoidee)  Mcam  arrectis 
in  nqna  sligmatibus  inlortae  implexaeque  disploduntur,  iisque  quod 
includunt  sperma  superfundunt.  Id  autem  providentisslmo  naturae 
Consilio  factum,  ut  inter  mobiles,  instabilesiioe  marinas  aquas  sper^ 
matis  effusio  in  ipsa  fieret  stigmata ,  quae  cam  vario  modo  natura 
ronflasset,  et  iis  opportunas  sperniatophoras  Ihecas  aptasse  oportnit  *» 
(  l   e,  pag.  1 0). 

Perdonando  al  Cavolini  l'errore  de' suoi  tempi  nel  credere  a  una 
immediata  effusione  spermatici^  anziché  alla  emissione  di  tubi  polli- 
nici ,  riteniamo  utilissimo  il  cenno  da  lui  dato  intorno  allo  longUsi" 
mae,  iumbrkiformes  itper maticae  thecae  cum  arrecHs  in  aqua  stig" 
fnatibus  inlortae  implexaeqnej  le  quali  parole  chiariscono  assai  bene 
la  razionalità  della  forma  allungata  ed  esile  di  dette  lamelle  stiin^ 
luatiche ,  intese  ad  agire  nelle  acque  eome  un  pettine  o  come  on 
rastrello  per  raccogliere  le  filiformi  particelle  polliniche. 
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Resta  a  risolvere  un  punto  importante,  non  toccato^  per  quanto 
sappiamo,  ne  da  Bornet  né  da  altri.  Qiial'  è  la  via  che  percorre  il 
tubo  pollinico  per  giungere  all'ovulo?  L'interno  delle  lamelle  sa- 
rebbe percorso  da  tessuto  condottore  faciente  capo  a  papille  stim- 
matiche?  Siamo  propensi  a  credere  che  nella  Cyniodocea  non  si  diano 
né  tessuto  condottore  né  papille  stimmatiche,  e  a  congetturare  che 
ogni  particella  pollinica  raccolta  da  una  lamella  stiuìuiattca  sì  torca 
air  uno  de' suoi  capi,  e  appiccandosi  saldamente  in  forma  di  anello 
sulla  lamella  medesima,  allunghi  in  tubo  pollinico  il  capo  opposto, 
a  facendolo  strisciare  lungo  la  faccia  interna  della  lamella  opportu- 
namente scanalata  (a  scanalatura,  o,  come  dice  Bornet,  goutlière  pro- 
lungantesi  fino  alta  cavità  ovarìana),  lo  faccia  penetrare  fino  all'o* 
vulo  senza  uopo  di  nessun  tessuto  condottore.  Un  procedimento  ana- 
logo di  penetrazione  pollinica  per  via  di  strisciamento  sopra  una 
superficie  sarebbe  presentato  da  qualche  altra  pianta,  iiildebrand  lo 
ha  rilevato  suW ^rislolochia  tomentosa  (Ueber  die  Befruehlung  von 
jéristolochia,  etc»,  negli  Jahrb,  f.  wiss,  Bot.  del  Prìngsbeim ,  voi.  V, 
1860,  lav.  XLIIl,  fig.  23,  24),  e  mi  giova  credere  che  sia  proprio 
ad  altre  specie  del  genere  Aristolochia ,  presso  le  quali  non  seppi 
riscontrare  la  presenza  di  vere  papille  stimroatiche,  ma  trovai  bensì 
una  larga  superficie  stinimatica  esagona  assolutamonle  liscia  e  rico" 
perta  da  una  vernice  viscosa  nello  scopo  dì  prestarsi  alla  fis^zìone 
del  polline  e  allo  strisciamento  adesivo  dei  tubuli  pollinici. 

Una  delle  cose  più  degne  di  nota  nella  Cymodocea  è  la  perfetta 
omologia  che  passa  tra  i  fiori  maschili  e  i  fiori  femminili ,  omologia 
d'inserzione,  di  forma  e  di  numero.  La  quale  è  tanta  che  nei  primi 
stadii  deir  organogenia  un  fiore  femminile  non  è  distinguibile  da  un 
fiore  maschile,  e  solo  più  tardi  nasce  la  differenza,  in  quanto  che 
nel  fiore  maschile  il  peduncolo  si  allunga  enormemente  ^  e  le  dae 
foglie  nate  al  suo  apice  sviluppano  loggie  anterali  e  polline  ^  e  io 
quanto  che  nel  fiore  femminile  il  peduncolo  non  si  allunga^  e  le  due 
foglie  nate  al  suo  apice  si  cambiano  in  earpidii  ovuliferi  e  sviluppano 
un  rastrello  o  pettine  stimmatico.  E  negli  uni  e  negli  altri  la  forma 
ò  sostanzialmente  una,  diversamente  modificala  poi  secondo  la  diversa 
funzione.  Vedremo  che   la  stessa  cosa  accade  nel   genere    Zostera. 
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Questi  dati  sono  importanti  non  tanto  per  confermare  il  teorema  che 
la  forma  è  dominata  e  determinata  dalla  funzione,  quanto  per  stabi« 
lire  il  vero  ragguaglio  tra  gli  stami  e  I  carpidii^  che  sono  organi* 
fogliari  perfettamente  omologhi  y  e  tra  gli  ovuli  e  il  polline^  che  8ono< 
organi  sui  generis,  non  appendicolari  ne  assiti.  Laonde  quei  morfologi 
che  ritengono  gli  ovuli  essere  modificazione  di  foglie ^  o  di  lobi  fo^ 
gliari  ,  versano  in  errore  non  meno  di  quelli  che  li  assimilano  a 
gemmule. 

La  Cymodocea  nequoren  è  soggetta  necessariamente  alla  legge 
della  dicogamia,  perocché  è  costantemente  dioica.  A  prima  giunta 
e  in  considerazione  della  prefala  omologia  si  crederebbe  che.  la  prò*, 
porzione  degli  organi  maschili  sia  presso  a  poco  pareggiata  a  quella 
degli  organi  femminili:  locchè  sarebbe  in  contraddizione  con  quello* 
che  noi  sopra  dicemmo  delle  piante  idrofile^  cioè  che  gli  organi  ma- 

scbili  superano  in  numero  di  gran  lunga  gli  organi  femminili^  appunto 

• 

per  sopperire  al  grande  disperdimento  pollinico  che  non  può  a  meno- 
di  aver  luogo  in  un  medio  cosi  dissodante  come  è  l'acqua.  Ha  bi-' 
sogna  riflettere  che  con  tutta  probabilità  gl'individui    maschili  di 
Cymodocea  sono  assai  più  numerosi  degl'individui  femminili.  E  ciò* 
si  desume  dal  seguente  passo  del  Cavolini:  «Ego  sommo  studio  plan^ 
tas  illas  qoam  possem  roultas  e  mari  verreliam^  et  ubi  tam  copiolas; 
luasculas  habuerim  piantasi»  vix   unam  alteramve  decerpebain  qiiae 
foeminea  organa  contineret))  (1.  e,  pag.  iO). 

Il  Bornet  per  altro  si  esprime  iti  proposilo  alquanto  diversamente. 
M  Les  pieds  màles  et  femelles  du  Phucagrostis  croissent  generale* 
ment  entremélés;  cependant  il  n'est  pas  rare  de  trouver  de  larges 
touffes  uniquement  composées  d'individus  màles  ou  femelles;  il  m'est* 
arri  ve  méme  de  ne  trouver  dans  une  petite  crìque  que  des  plantes 
femelles.  Tous   les   échantillons  que  j'ai  récoltés  dans  cet  endroit- 
pendant  plusieurs  mois  portaient  encore  des  carpelles  parfaitement 
reconnaissables;  il  y  en  avait  assez  souvent  troia  ou  qualre  genera^* 
tions  superposées,  mais  aucun  ne  s'était  developpé.  Il  est  tres-probable 
que  la  sterilite  de  ces  plantes  était  due  à  Tabsence  d'individus  màles  •• 
(L  e,  pag.  M). 

Ma  concedendo  anche  che,  almeno  io  alcune  località  gl'indivìdui; 
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ferominili  e  maschUi  di  Cymodoeea  siano  pareggiati  tra  loro  nel  na« 
mero,  non  bisogna  perdere  di  vista  che  i  carpidii  sono  monospermi, 
e  che  quindi  havvi  tutta  quanta  la  provvigione  polUnlea  di  un'antera 
contro  nn  solo  uovolo  da  fecondare. 

D.  Cymodoeea  antarctìea  e  Diphmthera  tridentata. 

Gaiidichaud  nella  Botanique  du  voyage  autour  du  monde  ésBecMli 
par  L.  Freyeinet  (Parigi^  1890^  pag.  450,  tav.XL)  descrisae  e  6gurò 
un  individuo  maschile  di  questa  pianta^  sotto  il  nome  di  Rupfia  an- 
tarctica\  datole  già  da  Labillardière  che  vide  soltanto  individai  sterili. 

I  due  stami  monadelfi  e  singenesiaei,  nati  alUn  cima  d' on  pedun- 
colo ascellare,  il  carattere  del  polline  pàteur,  tenace,  filoni,  mentre 
rendono  quasi  indubitabile  che  si  tratti  d'una  vera  Cymodacea^fumiì 
lecita  altresì  la  supposizione  che  le  eondisioni  della  fecondaiione  di- 
cogamicji  presso  questa  pianta  siano  identiche  o  aimillime  «  qaelle 
della  nostra  Cymodoeea  aequorea. 

Come  avviene  di  tutte  le  piante  poco  conosciute^  venne  qoesla 
chiamata  c^n  diversi  nomi  generici  Ruppia,  Caulinia,  Posidonie, 
Cymodoeea,  ecc.  Agardh ,  con  un  singolare  abbaglio  la  credette  «o 
algS  e  la  denominò  AmphihoHe  Zoikraefotia. 

Pare  che  ancora  a  tutt'oggi  non  si  conoscano  i  fiori  femminei  di 
questa  Cymodoeea ,  e  quando  il  prof.  Ferdinando  Mailer  (  Frogm, 
phytogr.  y^tisfr.,  voi.  IV,  pag.  1 13,1  t^^an.  4805,  4804)  descrisse  le 
infiorescenze  femminili  della  j4mphiboU$  Zosteraefùtia^  è  incorso  in 
un  singolare  equivoco.  La  sua  descrizione  degli  organi  di  vegetazione 
coincide  a  capello  colla  pianta  di  Labillardiòre  e  Gaudieheud,  e  dirò 
anche  coi  numerosissimi  esemplari  sterili  inviati  al  Museo  di  Storia 
naturale  in  Firenze. 

Ma  la  infiorescenza  femminea  da  lui  descritta  è  senza  dubbio  qneUa 
di  una  Poeidania,  ed  infatti  veggo  che  i  frutti  pretesi  di  AwpU' 
bolis  da  lui  spediti  a  Berlino  sono  stati  dal  prof.  Aschersmi  rieoooscioti 
per  quelli  della  Poeidonia  australie  (  V«  S%tzung9''Bertdkt  der  Geu 
naturforeeh.  Freunde  zu  Berlin  del  4  0  novembre  1800,  pag.  50). 
È  verisimile  che  il  prof.  M&lltr  trovando  sulla  spiaggia  delle  frolli- 
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ficazioni  di  Posidonia  aushralis^  gìltatevi  dalle  onde,  le  abbia  credule 
fruttiricazioni  della  Cymodocea  antaretica.  Ed  è  questo  tanto  più 
probabile  in  quanto  che  leggo  in  G.  Dalton  Hooker,  Flora  Tatma- 
ììica,  parte  VI,  pag.  48,  sub  Posidonia  aiutralis:  «■!  bave  seen  de** 
lached  fruiting  spikes  (di  questa  Posidonia)  in  a  very  bad  stale;  Ihey 
were  found  by  Gunn,  washed  up  on  tbe  beacb,  and  werc  supposed 
by  bim  lo  belong  lo  Cymodocea,  bui  tbey  so  closely  accord  with 
tho  general  characters  of  the  Eoropean  Posidonia  oceanica^  Ibat  I 
conclude  tbey  belonged  to  P  austrniis,  »  Da  questo  squarcio  si  vede 
che  Gunn  era  incorso  o  proclive  ad  incorrere  nello  stesso  errore  del 
prof.  Mùller. 

Molto  affine  al  genere  Cymodocea  è  la  Diplnnthera  tridentata  (Du 
Petit  Thouars,  Nova  Genera  Mndag.  in  Mélanges  de  botanique  et  de 
voyages,  Parigi,  1811).  Come  della  Cymodocea  antaretica,  anche  di 
questa  pianta  accade  che  fin  qui  si  conoscono  individui  maschili 
fioltanto,  tocche  coincide  con  quanto  sopra  riferimmo  del  Cavolini 
circa  la  rarità  degl'individui  femminili  nella  Cymodocea  aequorea. 
Pollen;  massa  glomerata  viscida,  dice  il  Du  Petit  Thouarsdi  questa 
Dìplanthera ;  à^\  che  sì  può  congetturare  la  stretta  sua  analogia  colle 
altre  cimodocee  per  rispetto  cosi  della  stniMura  pollinica  che  delle 
altre  condizioni  dicogamiche. 

E.  Zostera. 

• 

Il  genere  Zostera  è  assai  bene  conosciuto  grazie  alfe  ricerche  del 
Cavolini  {Phucagrostidum  Theophrasti  anthesis,  Neapoli,  4  703,  sub 
Phiicagrostis  minor  «=>  Zostera  nana  Roth),  del  Grdnland  (Beilrag 
zur  Kenntniss  der  Zostera  marina  L.  nella  £ot,  Zeit.  i  85 1  p.  f  8tt-l  04 ), 
e  di  Gugl.  Hofmeister  {Zar  Entwickelungsgeschichte  der  Zostera 
nella  Bot.  Zeit.,  i8»3^  pag.  131131  e  pag.  137-140). 

Come  per  noi  la  Posidonia  è  una  graminacea  commutata  per  il 
soggiorno  acquatico,  cosi  la  Zostera  ci  sembra  un'Aroidea  congrua- 
niente  metamorfosata  per  vivere  sotto  l'acqua  marina.  Antonio  Lor. 
Jussieu  ne'  suoi  Genera  plantarum  aveva ,  secondo  il  nostro  avviso^ 
tutte  le  ragioni  per  collocare  come  fece  la  Zostera  nelle  Aroldec^ 
vicinissima  al  genere  Arum. 
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I  generi  Zostera,  Potidonia,  Cymodocta  offrono  così  negli  organi 
di  vegetazione  che  di  riproduzione  tip!  tanto  diversi  gli  uni  dagli 
altri,  che  male  forse  vennero  compresi  in  una  sola  famiglia.  Offrono, 
è  vero,  qualche  concordanza  nell'  abito  ed  anche  nella  struttura  em- 
brionale, ma  noi  dubitiamo  fortemente  che  queste  concordanze  siano 
sulo  dovute  all'influenza  uniforme  di  un  medio  tanto  speciale  qual  è 
quello  deir  acqua  salata.  Laonde  noi  siamo  proclivi  ad  applicare  alle 
Najadee  l'acutissima  considerazione  di  Endiicher  intorno  alla  classe 
delle  /lelobiae  di  Rartling,  comprendente  le  Najadce^  le  Idrocaridee^ 
le  Butomee  e  le  Alismacee,  e  di  esclamare  con  lui:  nobis  poiius  cer» 
tam  vefjeUitionis  periodum  historicam  designare,  qunni  revera  inter 
se  arctiori  affinitate  connexae  videanUir  (  Genera  plnntarum,  ecc. 
pag.  230). 

Comunque  sia  la  Zostera  ha  per  infiorescenza  uno  spadice  com- 
presso, abbracciato  da  cima  a  fondo  da  una  spala  accartocciata,  i 
cui  margini  si  toccano  e  formano  una  valva  longitudinale.  Nella  fac- 
cia estrorsa  di  questo  spadice  si  genera  procedendo  dal  basso  alfallo 
un  carpidio  a  destra  e  un'antera  a  sinistra,  poi  con  vece  alterna  un 
carpidio  a  sinistra  e  un'antera  a  destra,  e  così  via  discorrendo. 

Singolare  è  l'organogenia  dell'antera  svelataci  da  Gronland  (1.  e 
pag.  187,  188,  fig.  VIll-XVII).  Cavolini  e  tutti  gli  altri  botanici  dopo 
lui  fino  a  Grdnland  credettero  che  \i  fossero  due  antere  uniloculari 
per  ogni  carpidio;  ma  è  una  illusione  perchè  le  due  pretese  antere 
non  sono  «he  le  due  loggie  di  una  sola  antera  state  dislocate  da  un 
connettivo  larghissimo,  che  a  poco  a  poco  si  viene  obliterando  e  a 
maturità  scompare.  Per  tal  modo  nella  Zostera  si  verifica  monoica- 
mente quella  perfetta  omologia  tra  lo  stame  e  il  carpidio  che  vedemmo 
aver  luogo  dioicamente  nel  genere  Cymodocea^  omologia  d'inser- 
zione, di  numero  e  di  valore  morfologico.  Invero  presso  la  Zostma 
in  un  primissimo  stadio  di  sviluppo  lo  stame  non  è  ben  distinguibile 
dal  carpidio,  entrambi  comparendo  sotto  forma  di  una  protuberaoia 
a  ferro  di  cavallo. 

Nella  Zostera  ha  luogo  completa  ripetizione  (biologica  non  morfo- 
logica) del  tipo  dicogamico  della  Cymodocea.  Il  polline  è  del  pari 
coofervoideo  ed  esilisshuo,  raggiungendo  perfino  la  lunghezza  di  un 
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sesto  di  pollice  (?)  (Hofffleister,  1.  e.  pag.  127).  Ed  è  sorprendente 
che  mentre  la  forma  del  polline  della  Zostera  e  della  Cymodocea  è 
tanto  eguale,  del  tutto  invece  differisce  la  rispettiva  genesi.  Infatti 
nella  Cywodocea,  giusta  le  ricerche  del  Bornet,  11  polline  si  genera 
per  via  di  cellule  madri^  disfacentisi  come  al  solito  in  tetradi  polli- 
niche, mentre  presso  la  Zostera^  secondo  llofmeister^  in  ogni  loggia 
pollinica  due  ordini  paralleli  ed  assili  di  cellule  cubiche  si  dividono 
indefìnitaiiiente  giusta  due  sole  e  costanti  direzioni  ;  cosicché  T  ultimo 
prodotto  di  questo  processo  d'ordinaria  scissione,  resta  costituito  da 
una  indeGnita  serie  di  cellule  allungatissinie,  disposte  parallelamente; 
ciascuna  delle  quali  poi,  maggiormente  allungandosi,  si  cambia  in  un 
Glo  pollinico. 

Presso  la  Zostera  come  presso  la  Cymodocea  ogni  carpìdio  svolge 
al  suo  apice  due  lunghe  ed  esilissioie  braccia  slimmatiche,  la  cui 
funzione  è  senza  dubbio  quella  di  agire  a  guisa  di  tentacoli,  o  denti 
di  rastro  o  di  pettine,  e  di  rastrellare  dalle  acque  fluenti  il  polline 
Blamentoso.  Congruamente  a  ciò,  questi  tentacoli  di  buon'ora  sanno 
farsi  strada  a  traverso  della  valva  longitudinale  della  spala,  spor- 
[^endo  liberamente  nelle  acque.  »  Foecundatione  instante  eriguntur 
ityli  ^  alque  e  valvarum  spathae  medio  assurgunt,  seque  exserunl, 

rnateriem  foecundantem  ex  antheris  inhiantes;  quae cum  pollen 

lumbricilbrmem  copiosissimum  emiserint,  hoc cum  erectis  stigma* 

libus  implicatur  atque  relineturn  (Cavolini,  1.  e.  pag.  24). 

I  filamenti  pollinici,  appena  vengono  in  contatto  con  qualcuno  dei 
tentacoli  stimmatici,  vi  si  fissano  con  attorcersi  spiralmente  intorno 
li  medesimi.  "  Oft  sieht  man  sie  (  die  fadenfòrmige  Pollenzellen  ), 
einzeln  oder  zu  mehreren,  spiralig  um  diese  (Narbenarme)  gewun-* 
Jen  »  (Hofmeister,  1.  e.  pag.  i58). 

Gli  spadici  della  Zostera  essendo  ermafroditi  ed  essendo  le  antere 
collaterali  ai  carpidii,  possono  legittimamente  nascere  dubbii  intorno 
ìlle  facoltà  dicogamiche  di  questo  genere  di  piaute.  Quindi  giova 
lenlare  di  risolvere  il  quesito  se  presso  la  Zostera  la  dicogamia  sia 
favorita  più  o  meno  della  omogamia.  Premettiamo  che  non  avendo 
fin  qui  avuto  occasione  di  vedere  esemplari  viventi  di  Zostera,  non 
[Hissiamo  dare  per  ora  una  soluzione  assoluta  del  quesito.  Ci  limite^ 
-emo  ad  alcune  ragionate  induzioni. 


(80  P.    DBLPnO^ 

Se  la  natura  avesse  qui  avuto  in  mira  la  omogamia  non  avrebbe 
disposta  la  esserzione  dei  tentacoli  stìmmaiiei.  Ma  essi  sono  esserti 
e  questa  loro  esserzione  altro  scopo  non  potrebbe  avere  all' infuori 
di  quello  di  raccogliere  il  polline  eleroclino,  se  non  esclusivamente 
almeno  prefcrenteroente.  Cade  in  acconcio  di  riferire  in  propulsilo  la 
seguente  profonda  riflessione  del  Cavolini  :  »  lllud  autem  notata  di- 
gnum,  naturam  praetulisse  foecundationem  in  aquae  aperto,  cum  oollo 
alio  apparalu  fieri  potuisset  sub  spathae  valvis  in  abdito  fereque  in 
siccoM  (I.  e.  pag.  ^ii).  Se  il  Cavolini  avesse  avuto  sentore  della  dot- 
trina dicogamicai)  si  sarebbe  agevolmente  spiegato  la  ragione  della 
esserzione  degli  stimmi;  ma  siccome  ai  tempi  suoi,  quanto  ai  fiorì 
ermafroditi^  vigeva  indiscussa  la  dottrina  linneana  della  omogamia, 
non  potè  egli  comprendere  la  razionalità  del  fenomeno.  Ciò  non 
ostante,  da  quel  valente  osservatore  e  pensatore  che  egli  era,  bob 
mancò  di  rilevare  come  la  esserzione  degli  stimmi  sembrava  una 
disposizione  poco  o  punto  vantaggiosa  per  la  omogamia. 

Oltre  ciò  devesi  riflettere  che  i  fiorì,  i  quali  veramente  la  natura 
destina  per  la  sola  omogamia,  abboniscono  mai  sempre  i  loro  ovariii 
come  vedremo  a  suo  luogo,  e  non  può  essere  altrimenli,  perchè  io 
quei  fiori  le  antere  essendo  in  contatto  immediato  cogli  stinimi  e 
succedendo  le  nozze  a  porte  chiuse,  resta  per  necessiti  assicurala  la 
impollinazione,  la  concezione  e  la  fruttificazione.  Adunque  iuttavolla 
che  una  data  pianta,  versante  in  condizioni  normali ,  ci  presenta  od 
numero^aggiore  o  minore  di  ovarii  non  abboniti,  si  può  essere  si* 
curi  di  apporsi  quasi  sempre  al  vero,  inferendone:  1.^  che  i  rispel* 
tivi  fiori  erano  designati  preferibilmente  per  la  dicogamia;  i/ che 
la  non  avvenuta  maturazione  dei  frutti  dipese  dalla  mancata  impolii- 
nazione  eterodina  degli  stimmi.  Ora  nella  Zostera  minar  accadde 
^er  l'appunto  che  una  gran  parie  degli  ovarii  non  abbonisse,  e  ar 
gutamente  il  Cavolini  osserva  (I.  e.  pag.  94):  «  illud  tamen  tenui 
talem  foecundationem  non  omnino  bene  cedere,  quum  e  qoatoar 
germinibus  in  quoque  flore  (spadice)  aut  unum»  saltem  bina  viderioi 
perfici,  caelera  semper  aborliri.  n 

Infine,  preoccupandoci  della  sua  stretta  affinità  eolle  Aroidee,coi' 
getluriamo  che  il  genere  Zostera  sia  proterogino^  epperciò  neceiia^ 
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riamente  dicogamo.  La  qual  congettura  parrebbe  confermata  dalla 
tav.  11^  fig.  {^  m,  n  del  Cavolinì,  dalla  tav.  XV  della  F/ora  danica  e 
infine  dalla  lav.  111^  m,  o,  n,  delfopera  Joiiannis  Targioni-Tozzetti,  Ca» 
talogus  ipegetabilium  marinomm,  Firenze^  1826.  Tutte  le  quali  figure 
concordano  nel  dinotare  cbe,  allorquando  la  linea  valvare  della  spala 
non  è  ancora  deiscente^  e  deve  quindi  racchiudere  ermeticamente  le 
antere,  già  tutti  quanti  i  tentacoli  stimraatici  veggonsi  egregiamente 
esserti  e  pronti  a  raccogliere  polline^  il  quale,  a  tal' epoca,  non  po- 
trebbe essere  che  eteroclino. 

Questa  congetturale  proteroginìa  della  Zostera,  non  dissimulo  es- 
sere direttamente  contraddetta  da  due  passaggi  assai  espliciti  del* 
rilofmeister  (1.  e.  pag.  138);  ma  senza  volere  menomamente  impu^ 
gnare  le  sue  osservazioni,  devo  far  notare  con  fondamento  che  le 
piante  di  Zostera  su  cui  egli  diresse  la  sua  attenzione  erano  state 
oltre  a  quaranta  ore  in  viaggio  e  fuori  d'acqua;  cosicché  la  dei- 
scenza delle  antere  ch'egli  espone  contemporanea  alla  maturità  degli 
stimmi  omocllni,  può  essere  slata  affrettata  da  quelle  condizioni  troppo 
anormali. 

Secondo  Hofmeister,  se  ben  comprendo  il  senso  delle  sue  parole 
«  Das  cine  Ende  der  Pollenzelle  dringt  in  den  ìm  Scheiteipnnkte  der 
beiden  Narbenarme  sich  òffuenden  Griffelskanal  »  (I.  e,  pag.  158),  le 
vere  aperture  stìmmatiche  si  troverebbero  all'apice  dei  due  tenta- 
coli slimmatjci,  neirinterno  dei  quali  passerebbe  il  tessuto  condottore. 
Per  altro  la  forma  esilissima  di  questi  tentacoli,  la  circostanza  che 
ì!  polline  filamentoso  si  attacca  ad  essi  attorcendosi  ad  anello,  po« 
trebberò  far  credere  che  la  introduzione  dei  tubuli  o  prolungamenti 
pollinici  dovesse  aver  luogo  nel  punto  angolare  della  divergenza  dei 
tentacoli.  In  tal  caso  sì  avrebbe  una  ripetizione  del  processo  con- 
getturato per  la  Cymodocea,  e  si  chiarirebbe  la  razionalità  dell'a- 
berrante forma  stimmatica  e  pollinica,  propria  di  cosifatte  piante 
sommerse. 

Resta  qualche  cosa  a  dire  circa  la  proporzione  dei  sessi  nella 
Zostera.  Qui  si  verifica  un  fatto  non  molto  frequente  nel  regno  ve- 
getale; ed  è  che  il  numero  degli  organi  maschili  pareggia  quello 
dei  femminili.  Questa  condizione  è  uno  svantaggio  beli' e  buono,  ed 
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è  verisimilmente  la  causa  dell' aborto  di  oltre  la  metà  degli  ovarii 
avvertilo  dal  Cavolini.  È  vero  che  questo  svantaggio  è  attenuato  dalla 
iiionospenuia  degli  ovarii,  mercè  cui  per  ogni  ovulo  che  deve  essere 
fecondato,  si  ha  disponibile  l'intiera  provvigione  pollinica  di  un'antera. 

F.  Halophila  ovata. 

Gaudicbaud  nella  Botanique  du  voyage  autour  du  monde  exeeuli 
par  Louis  de  Freycinet  (Parigi,  1826,  pag.  429,  4  30,  tav.  XL)  di  la 
descrizione  e  la  figura  di  questa  pianta.  Essa  è  dioica,  epperciò  ne- 
cessa  ria  mente  dicogama.  Il  polline  non  declina  dalla  forma  solila 
delle  piante  idrofile  sommerse,  perchè,  come  dice  il  Gaudicbaod 
tt  dans  cette  piante,  ainsi  que  dans  le  précédente  {Cymodoeea  an- 
torc/ica)  est  pàteux,  compose  de  filaments  monilifornies,  &  graios 
allongés  fusiformes.  » 

Dicasi  la  slessa  cosa  dello  stimma,  perchè,  stando  alla  figara  e 
alla  descrizione  del  Gaudichaud,  porterebbe  alla  sua  cima  da  tre  a 
cinque  lunghe  setole  o  tentacoli,  e  formerebbe  cosi  il  solilo  struiuento 
petliniforme,  alto  a  rastrellare  il  filamentoso  polline. 

G.  Dalton  Hookcr  (Flora  Tasmanicaj  fase.  VI,  pag.  45)  ha  rìpar 
lato  éeW Halophila  ovata.  Nella  sua  descrizione  egli  ha  fuso  i  carat- 
teri dati  dal  Gaudichaud,  con  alcuni  appunti  (Notes  and  scheickes  of 
flowers  of  both  sexes)  di  C.  Drew,  rilevati  sovra  una  pianta  supposta 
appartenere  alla  stessa  specie.  Ma  ci  corre  debito  di  meUere  in  ri- 
lievo i  seguenti 

Caratteri  eontradditorii  dati  da 

Oaddicbaud.  Debw. 

Fiori  dioici.  Fiori  monoici. 

Anlere  uniloculari.  Antere  biloculari. 

Da  Ire  a  cinque  stimmi  (liiformi.  Stimma  discoide,  obtiqu.-i[nenle  tron- 

calo. 
Embrione  piccolo  elicoide  ingiunto       Seme  privo  di  albame  con  embrioM 
in  un  albume  copioso  farinaceo.  curvo. 

Debbo  insistere  massime  sulla  differenza  dei  caratteri  dello  stimola. 
Gaudichaud  descrive  e  disegna  uno  stilo  coronato  da  tre  a  cliH|a0 
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sliuimi  fitiforiDÌ.  La  parola,  il  disegno  e  la  teoria  qui  sono  perfetla- 
inente  d'accordo.  Gaudicliaud  non  può  avere  erralo. 

Medesimamente  è  difliìcile  il  soslenere  che  sia  incorso  in  errore 
Drew,  descrivendo  uno  stimma  discoide  obliquamente  troncalo,  quando 
questa  forma  di  stimma  si  trova  precisamente  in  alcune  piante  acqua- 
tiche, come  sarebbero  la  Zannichellia  e  V/^Uhenia. 

La  conseguenza  ci  pare  inevitabile.  Altra  è  la  pianta  del  Gaudi- 
cbaud,  altra  è  la  pianta  del  Drew,  forse  una  Zannichellia  od  un  ge- 
nere affine,  ed  Hooker  avrebbe  fuso  in  una  due  forme  eterogenee. 

G.  Ceratophyllum. 

Forse  è  l'unico  genere  dicotiledone  a  fecondazione  subacquea.  Lo 
stilo  assai  lungo  ed  esserto  termina  in  una  lunga  subula  o  tentacolo 
pollinilego.  Il  polline  è  ovato,  e  ad  assicurare  meglio  la  fecondazione, 
la  proporzione  degli  organi  maschili  eccede  in  numero  enorme  quella 
degli  organi  femminili.  Forse  havvi  non  meno  di  una  trentina  di  an- 
tere per  ugni  ovario,  anzi  per  ogni  ovulo,  poiché  gli  ovari  sono  mo- 
nospermi. 

Quanto  ad  ulteriori  e  più  specificali  ragguagli  Intorno  alla  impol- 
linazione del  genere  Ceraiophyllum^  io  non  potrei  aggiungere  altro, 
non  avendo  fin  qui  potuto  osservare  sul  luogo  la  pianta  viva.  Soltanto 
IDI  giova  qui  riportare  quel  che  dice  in  proposito  Willdenow  (vedi 
Konig  e  Siius,  Annals  of  botany,  voi.  II,  1806,  pag.  45,  4t).  «  I 
ha^e  (wice  had  an  opportunity  of  examining  the  flowers  of  Cerato- 
phylluni,  and  bave  found  the  fecundating  substance  of  quite  a  diffe* 
rent  nature  frum  that  of  olher  |)lants.  In  Ceratophyllum  the  anther 
is  at  first  hard,  but  afierwards  becomes  soft,  so  as  to  take  ali  ini- 
pressions,  and  opparenlly  of  an  oily  nature.  Perhaps,  therefore,  we 
tuay  considcr  the  water  lo  be  for  the  planis  in  question  (Ceratophyl- 
lum e  Aajas)  the  vchicle  of  the  fecundating  matter One  may 

easily  conceive,  that  some  particles  of  the  viscous  substance  of  the 
male  flovers,  mixed  with  the  water,  may  be  conveycd,  by  means  of 
this  liquid,  constanlly  in  agitation,  to  the  female  flowers.  Having, 
howcvor,  but  twice  scen  the  flowers  of  Ceratophyllum  demersum. 
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and  only  once  ibuse  of  IVajas  minor  of  Ailioni,  I  shall  suspeod  mj 
opinion  upon  a  subjecl  coucerning  wbieb  we  caii  searnely  expect  lo 
arri\e  at  cerlainty  on  account  of  Ibe  impractìcabilily  of  luaking  long 
and  salisfaclory  observaiions  and  experimenU  on  Ibe  ruffled  surlaoe 
of  a  lake  or  running  water.  In  ihe  inean  lime  Ihe  only  Biodo  of 
explaining  tbe  fcciindation  of  )be  pliaenogamous  plaots  floweriog 
under  water  sceujs  to  he,  to  admil  (be  solubiilty  of  Ibeir  pollen  in 
thal  fluid.**  La  lesi  qui  sostenuta  dal  Willdenow  cbe  nei  generi  Ci- 
ratophyllum  e  Nojas  l'acqua  disciolga  il  polline,  e  ne  trasportila 
sostanza  (fovilla?)  sullo  stimma,  non  pare  menomamente  plausibile. 

Per  ciò  cbe  riguarda  la  Zannickellia^  è  dubbio  se  la  medesima 
fiorisca  sotto  l'acqua,  oppure  a  livello  dell'acqua,  oppure  al  di  sopra. 

Ca  voi  ini  (Phucagrost.  Tlieophr.  jinih,^  pag.  38)  crede  che  fiori- 
sca sott'acqua;  cosi  pure  il  prof.  Ascberson,  come  raccolgo  da  una 
sua  cortese  lettera.  Willdenow  invece  (I.  e.  pag.  41)  collochila  Zui- 
ìiichellia  insieme  coi  Potamogeton,  Myriophyllum,  Calliiricht  nel 
suo  quarto  tipo  delle  piante  acquaticbe,  fra  quelle  cioè  cbe  banoo 
«  Ibeir  slaik  and  leaves  floating  under  water,  and  tbeir  Ilowers  alone 
rising  above  its  surface,  eitber  single  or  disposed  in  sbori  spikes.» 
Duolci  non  essere  per  ora  in  grado  di  risolvere  queste  divergenze. 

§  2.  Apparecchi  a  impollinazione  natantem 

Nelle  piante  la  cui  impollinazione  viene  eseguita  alla  superficie 
dell'acqua,  si  può  prevedere  a  priori  cbe  devono  ritrovarsi  le  se- 
guenti  condizioni.  In  primo  luogo  il  polline  deve  avere  un  peso  spe- 
cifico minore  dell'acqua,  per  poter  galleggiare  sulla  superficie  di 
essa  appena  emesso  dalle  antere,  o  in  caso  diverso  deve  essere  col- 
locato sopra  nn  galleggiante.  In  secondo  luogo  il  peduncolo  che  so* 
sliene  1  fiori  femminei  deve  avere  la  facoltà  di  allungarsi  tanto  quante 
è  rìcbiesto  percbè  gli  stimmi  vengano  ad  aprirsi  e  fiorire  alla  precia 
superficie  dell'acqua.  E  siccome  il  livello  dell'acqua,  vuoi  nel  mare, 
vuoi  nei  laghi  e  nei  fiumi,  non  è  costante  ma  è  soggetto  a  variaro 
qualche  poco  da  un  giorno,  all'altro  anzi  da  un'ora  all'altra, per  &r 
si  cbe  gli  stimmi  possano  mantenersi  per  un  certo  tempo  al  preciso 
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livello  delle  acque,  gioverà  moltissimo  che  i  peduocoli  siano  avvolti 
a  spirale;  perciocché^  dilatando  o  stringendo  le  spire,  potranno  se- 
condare la  maggiore  o  minore  altezza  dello  specchio  dell'acqua. 

Queste  condizioni,  la  cui  utilità  s'intuisce  a  priori^  noi  le  troviamo 
eseguite  nella  fìuppia  spiralis  e  nella  F'allisneria  spiralis. 

A.  Ruppia  spiralis. 

Per  farsi  un  adequato  concetto  delle  particolarità  dicogamiche  di 
questa  pianta,  gioverà  consultare  la  buona  figura  datane  dalla  Flora 
Londinensis» 

Gli  organi  sessuali  di  questa  pianta  sono  disposti  sopra  uno  spa- 
dice  costantemente  billoro.  I  fiori  sono  aiTatto  nudi  e  constano  di 
quattro  carpidii  attorniali  da  due  antere  biloculari. 

Lo  spadice  ha  due  stadiì  assai  distanti  nel  tempo  Tuno  dall'altro. 
Nel  primo  stadio  è  maschile,  nel  secondo  è  femminile. 

Durante  il  primo  stadio  lo  spadice  è  corto,  emerge  appena  dalla 
guaina  della  sua  foglia  ascellante,  le  antere  sono  mature,  deiscono, 
e  le  cellule  polliniche  che  hanno  una  curiosa  forma  ciliodrico'geni- 
culala,  salgono  alla  superficie  dell'acqua.  In  tal  tempo  gli  stimmi 
sono  lontanissimi  ancora  dalla  maturità. 

Appena  le  antere  hanno  effuso  tutto  il  loro  polline,  succede  un 
rapido  ed  enorme  allungamento  del  peduncolo  che  sostiene  lo  spa- 
dice nello  scopo  di  elevare  presto  gli  oramai  maturanti  stimmi  fino 
alla  superficie  dell'acqua.  E  si  allunga  non  solo  il  peduncolo  dello 
spadice,  ma  eziandio  grinternodii  di  esso  spadice  e  infine  ilginoforo 
di  ciascun  carpidio  (questo  ginoforo  non  esisteva  affatto  nel  primo 
stadio,  ma  ora  è  cresciuto  tanto  da  oltrepassare  un  pollice).  Il  pe* 
duncolo  dello  spadice  nello  allungarsi  si  torce  a  spirale,  e  ripete 
sorprendentemente  il  fenomeno  che  tanto  venne  ammirato  e  per  av- 
ventura non  bene  inteso  nella  F'allisneria.  Mercé  cosifatti  allunga- 
menti lo  spadice  nel  secondo  stadio  ha  un  aspetto  del  tutto  differente 
da  quello  che  aveva  nel  primo  stadio;  e  questa  circostanza,  come 
mi  riferisce  il  prof.  Ascherson,  illuse  testé  siffattamente  il  dott.  Reh- 
Voi.  XIII.  4  3 
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inann  di  Cracovia^  da  fargli  credere  che  la  Rtippia  fosse  nn  genere 
non  ancora  dcscrillo  (v.  Oesterr.  boi,  Zeitschr.  4868). 

La  dicogaiuia  nella  fìuppia  è  necessaria  e  rooiogamìa  è  impossi- 
bile^ perchè  sebbene  i  iiori  ne  siano  ermafroditi^  gli  stimmi  matu- 
rano quando  già  da  mollo  tempo  le  proprie  antere  più  non  esistono. 
La  Ruppia  attinge  il  grado  massimo  della  protcrandria,  essendo  prò* 
terandri  non  solo  i  singoli  fiori^  ma  eziandio  gli  spadici;  cosa  tanto 
più  singolare  in  quanto  che  nell'unico  genere  che  mi  sembri  affine 
alla  Ruppia,  cioè  nel  Potamogeton,  si  dà  per  converso  una  evolu- 
zione florale  proteroginica. 

il  prof.  Ascherson  (ex  liUeris)  notò  assai  bene  questa  proterandria 
della  Ruppia^  e  mi  riferi  come  nel  golfo  di  Kiel,  ove  la  Ruppia  spi- 
ralis  abbonda,  il  dott.  Pansch  osservò  il  polline  della  medesima  gal- 
leggiare in  notevole  quantità  sulla  superficie  dell'acqua. 

B.  f^allisneria  spiralis. 

Le  condizioni  della  impollinazione  della  f^allisneria,  vennero  ri- 
conosciute da  molto  tempo.  Non  ho  che  a  riferire  quanto  dice  in 
proposito  lo  scolaro  linneano  Wahibom,  nella  dissertazione  Sponsalia 
planlarum  (1746). 

«  Vallisneria  Mieli,  scapum  gerit  longissimum  sed  spiraliler  invo- 
lutum,  bine  brevissimum;  crescil  haec  in  rivulis  ad  fossas  sub  aqua, 
et  terminatur  caulis  unico  flore.  Sub  instante  florescentia  elongalur 
scapus,  usque  dum  aquae  superflciem  attigerit  calyx,  quo  facto,  ex- 
panditur  flos,  et  post  aliquot  dies  defloratus  et  praegnans.,  iterum 
subsidet,  scapo  spiraliler  revoluto.  Haecque  foemina  est.  Vallisne- 
rioides  Mieli,  in  iisdem  locis  sub  aqua  crescit,  scapo  vix  digitum 
alto,  adeoque  aquae  superflciem  minime  attingente;  flores  hic  fert 
plurimos,  qui  florescentiae  proximi  scapum  demittunt,  et  vesicularum 
instar,  enatant,  qui,  quam  primum  aquae  superflciem  attigerunt^ 
antea  clausi  explicantur  et  natant,  pollemque  efflant  iu  maturas  juxla 
natantes  virgines.  Haec  pianta  praecedentis  Vallisneriae  mas  est.  *• 

In  questo  squarcio  si  racchiude  una  inesattezza  «  Flores  masculi... 
pollen  efilant  in   maturus  juxta  natantes  virgines  »  Il   polline  della 


liUEHlORI   OSSERVAZIOM   E  COiNSlDEHAZlOMl,  ECC.  187 

f^allisneria  è  grossissiino,  untuoso  ed  attaccaticcio  per  siffatto  modo 
che  i  granelli  aderiscono  Tuno  coli' altro,  e  non  cadono  mai  dalle 
antere;  laonde  non  può  per  niun  conto  essere  insufflato  sugli  stimmi 
né  dal  vento^  né  dallo  scoppiare  del  calice.  La  verità  é  che  gli  stami 
stanno  rigidi  e  sporgenti  sopra  il  calice  revoluto^)  il  quale  adempie 
la  funzione  di  una  barchetta  o  galleggiante.  Galleggiando  questi  ca- 
lici intorno  agli  stimmi,  e  le  antere  essendo  sporgenti,  qualcheduna 
di  queste  incontra  gli  stimmi,  e  immediatamente  loro  cede  una  parte 
del  suo  polline.  Severino  Axell  {Om  anordningarna  (or  de  fanero- 
gama fFàxternas  befruklning,  Stockholm^  1860,  pag.  B2)  colloca 
la  P^alHsneria  tra  le  piante  fecondate  dal  vento,  apponendo  al  vento 
la  navigazione  dei  flosculi  maschili  verso  le  femmine,  anziché  alla 
naturale  fluenza  delle  acque. 

Nella  f^allisneria^  a  differenza  delle  piante  fin  qui  contemplate,  il 
polline  é  sottratto  dal  contatto  dell'acqua,  dapprima  perché  sta  rac- 
chiuso nel  calice  come  in  una  vescica  ermeticamente  chiusa;  di  poi 
perché  galleggia  sul  calice  revulso  come  se  fosse  sopra  una  barchetta. 
Pertanto  la  Faliimeria  forma  un  passaggio  naturalissimo  dalle  piante 
idrofile  alle  zoidiofile.  L'afliue  Hydrocharis^  é  già  decisamente  zoidiofiia. 

L'anello  di  transito  invece  tra  le  piante  idrofile  e  auemofile  pare 
costituito  dal  genere  Ruppia^  di  cui  non  si  può  negare  l'estrema  af- 
finità col  Potamogelon^  genere  decisamente  anemofilo. 

ARTICOLO  III.  —  Delle  piante  anemofile. 

Quantunque  presso  Wahlbom  {Sponsalia  plontarum^  17tt6)  si  trovi 
già  qualche  cenno  sulle  piante  fecondate  dal  vento  {Phoenix^  Pisla- 
età,  Parietaria^  Mercurialis  (1)),  quei  che  riferirono  o  discussero 
ordinatamente  i  caratteri  valevoli  a  distinguere  lo  piante  stesse  dalle 

(I)  Wahlbom  nella  rozza  ma  significativa  tavola  che  accompagna  la  sua  dissertazione, 
sotto  r  epigrafe  Amor  unii  plantas»  ha  raffigurato  Zefllro  che  solila  Uà  una  pianta 
iDaschile  verso  una  pianta  femminile  di  Alercutialis,  Quantunque  a  Wahlbom  fosse 
ignota  la  legge  della  dicogamia,  migliore  esempio  non  si  sarebbe  potuto  scegliere  per 
dinotare  il  vero  primordiale  slato  dicogamico  della  gran  classe  della  fanerogamla,  vale 
a  dire  Tanemofìlia  dioica. 
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rimanenti,  furono,  per  ordine  di  tempo,  Cristiano  Corrado  Sprengel  (1), 
noi  (2)^  Severino  Axell  (3)^  ed  Ermanno  MQIler  (4). 

Cosifatli  caratteri  differenziali  sono  in  parte  d'indole  positiva,  io 
parte  d'indole  negativa,  vale  a  dire  che  i  primi  si  riferiscono  a  qua- 
nti esclusivamente  possedute  dalle  piante  anemofile,  e  gli  altri  si  ri- 
feriscono all'assenza  delle  qualità  possedute  dalle  piante  zoidiofile. 

I  caratteri  in  discorso  sono  abbastanza  numerosi,  ma  sono  pochis- 
simi quelli  veramente  assoluti  e  generali.. La  maggior  parte,  singo- 
larmente presi  non  hanno  un  valore  costante,  ed  è  solo  nel  loro 
complesso  che  bisogna  considerarli. 

Ilo  riflettuto  lungamente  quali  potessero  essere  i  caratteri  vera- 
mente  comuni  e  universali  a  tutte  quante  le  anemofile.  Non  possoao 
essere  desunti  dalla  conformazione  dello  stimma,  perchè  quest'organo 
manca  nel  tipo  gimnospermico;  né  dai  filamenti  perchè  sono  nulli  o 
quasi  nulli  nelle  Conifere,  Cicadee,  Amentacec,  ecc.,  né  dalle  antere 
perocché  queste  nel  maturare  e  deiscere  si  diportano  ad  un  modo 
in  tutte  le  piante,  siano  o  non  siano  anemofile.  Invece  un  vero  e 
grande  carattere  differenziale,  fin  qui  non  bene  avvertito,  consiste 
nella  cadueUi  sponlanea  del  polline.  La  quale  caducità  è  determinala 
dalla  condizione  perfettamente  liscia  e  asciutta  dei  singoli  granelli 
pollinici.  È  noto  come  il  Micheli ,  penendo  sopra  fogli  di  carta 
bianca  alcuni  agarici  maturi,  potè  osservare  la  pioggia  delle  spore. 
Ora  come  si  diportano  le  spore  agaricine  piovendo  poco  a  poco  e 
spontaneamente  dalle  lamelle,  così  fa  il  polline  delle  piante  anemo- 
file piovendo  dalle  mature  infiorescenze. 


(1)  Dai  entdeckle  Geheimmss  ecc.  Berlino,  1793.  pag.  i9-33. 
(ti)  Sugli  appaneehi  della  ftcondaziont  nelle  pianta  OHioearpu,  Firenze,  IS67,  pag.  S«  34; 
e  Degli  ÀtU  della  Socieià  ìtaUanadi  scienze  naturali  in  àlilano,  tS67,  voi.  X,  p.  S73-377. 

(3)  Om  dei  fdrgade  hyllelt  b^tydeUe  fór  wdxten,  nel  Botaniska  notiter.  Upsala,  I8(S, 
pAg.  116^  4  4  7. 

Om  anordningarìia  fór  de  fanerogama  toàxiernat  befruktning.  Stock holm.  IS69. 
pag.  61-59,  89  91. 

(4)  Ueber  die  Antoendung  der  Darwin* schen  TheoHe  auf  Btuti%en  und  bUmenhesuck" 
ende  Intehten,  nelle  Verhandlungen  dei  naturUetoriichen  Vereinet  fwr  Rheinland  uni 
IVettfalen,  1869.  SI  può  vedere  anche  la  versione  dal  tedesco  coti  nostre  annotazioni, 
nel  BolUUino  delta  Società  Entomologica  italiana,  1870,  pag.  143-i46. 
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Basta  riporre  sovra  un  foglio  di  caria  in  luogo  che  sia  totalmente 
riparato  da  ogni  corrente  d'aria,  una  infiorescenza  maschile  di /'miif, 
di  Garrya^^  una  spiga  di  Trigtochin^  ecc.,  per  vedere  deposto  suHa 
carta  in  capo  a  qualche  tempo,  un  denso  strato  di  polline.  Questa 
pioggia  0  cascata  pollinica  non  la  ho  vista  accadere  giammai  presso 
te  piante  decisamente  zoidiofile  da  me  cimentate,  i  fiori  delle  quali, 
semprechè  siano  ben  riparati  dalle  Correnti  d'aria,  non  rilasciano 
che  poco  0  ponto  polline,  e  le  antere,  anche  seccando,  sogliono  con- 
servare aderente  a  sé  la  intiera  provvigione  pollinica.  La  spontanea 
cascata  del  polviscolo  fecondante  deve  essere  considerala  come  un 
carattere  di  alta  importanza,  perchè, quando  accade  la  fioritura  d'una 
pianta  anemofila,  posto  anche  il  caso  di  un  vento  lenissimo  o  quasi 
nulloy  il  polline  per  questo  non  cessa  di  essere  emesso  e  di  volitare 
tutto  intorno. 

Altri  caratteri  costanti  e  universali  ma  di  valore  negativo  sono:    ' 
i.^  la  mancanza  d'involucri  florali  colorati; 
2.<>  la  mancanza  di  odori  o  fetori -speciali; 
S.^  infine  la  mancanza  di  apparati  nettariferì.  Tutto  ciò  è  per- 
fettamente razionale;  ben  intendendosi  da  tutti  che  il  vento  né  vede^ 
né  sente,  né  si  ciba,  e  che  perciò  presso  le  piante  anemofile  deb- 
bono o  non  attuarsi  od  abolirsi  tutti  quei  caratteri  che  servono  al 
richiamo  degli  ànimalcoli  pronubi. 

Si  può  aggiungere  da  ultimo  che  le  anemofile,  generalmente  par^- 
lando,  sono  piante  gregarie  e  sociali  per  eccellenza,  hanno  una  gran 
tendenza  al  diclinismo  sia  dioico  sia  monoico  o  poligamo^  e  alla 
proteroginia  braehibioslimmica  tutte  le  volte  che  presentano  infiore- 
scenze androgine  (proteroginia  composita)^  o  fiori  ermafroditi  {prote- 
roginia semplice). 

Le  piante  anemofile  cadono  in  due  grandi  sezioni.  L'una  comprende 
l'intiero  gruppo  delle  ginnosperme;  l'altra  comprende  tutte  quelle 
angiosperme  che  non  sono  né  zoidiofile  né  idrofile. 

§  I.  —  Piante  anemofile  ginnosperme. 

Senza  toccare  delle  differenze  istologiéfie  ed  embrìologicbe  ehe^^ 
secondo  Roberto  Brown^  IkfmeislQr  ed  altri  ^  ai  quali  noi  fa^ieinnio 
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complela  adesione^  interpongono  un  abisso  tra  le  ginnosperoie  t  k 
restanti  fanerogame^  havvi  anche  una  gran  diversità  d'ordine  mor- 
fologico^ che  con  sé  trascina  necessariamente  una  singolare  biologia 
aberrazione  nel  modo  con  cui  il  polline  viene  addotto  alla  parie 
femminile.  Nelle  ginnospcrme  non  esiste  stimma  e  quel  che  M» 
tal  nome  venne  in  esse  designato^  cioè  l'estremo  lembo  spesso alln- 
gato  in  tubo  dell'involucro  ovulare,  non  merita  tampoco  il  Dome  di 
stimma  né  sotto  il  morfologico^  né  sotto  il  biologico,  né  sotto  il  ist- 
logico  aspetto.  E  ci  accingiamo  a  provarlo. 

Un  vero  stimma  sotto  Vaspetto  morfologico  è  una  produzione  api- 
cale  quando  delle  placente  (Erinus^  la  maggior  parte  delle  Paplv^ 
racee  ecc.)^  quando  delle  placente  e  dei  carpidii  { £lMch§dieltik\ 
quando  dei  carpidii  soltanto  (  Primulacee  ecc.  ),  quando  dei  earpiii 
fusi  colte  placente^  come  presso  moltissime  piante. 
*  Sotto  l'aspetto  biologico^  ossia  sotto  l'aspetto  delle  funzioni  dir^ 
lazione  o  di  vita  esteriore^  un  vero  stimma  ha  lo  scopo  di  tratteoere 
e  fermare  sopra  di  se  il  polliae. 

Infine  sotto  l'aspetto  fisiologico  ossia  delle  funzioni  di  vita  interio- 
re^ un  vero  stimma  ha  la  funzione  di  fare  emettere  i  tubi  polUaici 
e  di  avviarli  verso  gli  ovuli. 

Ora  il  preteso  stimma  delle  ginnosperme  non  adempie  a  rigore 
nessuna  di  queste  funzioni,  né  morfologicamente  può  essere  coaii- 
derato  produzione  placenlaria  o  carpidiale.  Quindi  merita  un'altra 
denominazione. 

Alcuni  lo  considerano  come  un  micropilo.  Quantunque  tale  deno- 
minazione non  sia  giusta  sotto  l'aspetto  fisiologico,  perchè  il  nicra- 
pilo  delle  angiosperme  adempie  una  funzione  ben  diversa^  nondiseta 
adotteremo  questo  vocabolo  perché  almeno  è  giusto  sotto  T aspetti 
morfologico. 

La  funzione  del  micropilo  delle  angiosperme  è  assai  bene  rìveM 
dal  tanto  frequente  fenomeno  dell' anatropismo  degli  ovuli.  Mercè  i 
quale  anatropismo  la  boccuccia  micropilare  rivolta  e  adpressa  coolro 
la  superficie  placentaria,  obbliga  ed  abbocca  a  sé  l'apice  del  toba 
pollinico  discendente  e  strisciante  lungo  la  superficie  medesioM. 

Nulla  di   tutto  questo  accade  per  il  micropilo  delle  CfOùìkft^^ 
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r  cui    funzione  credo  di  avere  bene  compresa  mercè  la  osservazione 
che  segue. 

Nella  primavera  del  1860  esaminando  al  microscopio  alcuni  ovuli 
di  Cryptomeria  japonica^  scorgeva  una  certa  quantità  di  polline 
z  stratificato  sul  vertice  del  nucleo  ovulare.  Mi  corsero  tosto  alla  mente 
i  seguenti  quesiti.  Come  potè  tanto  polline  introdursi  nella  cavità 
ovulare  se  cosi  stretta  è  l'apertura  del  micropilo?  E  se  la  Natura 
•  ebbe  in  mira  che  il  polline  non  manchi  d' introdursi  in  detta  cavità, 
quale  spediente  poteva  adottare  più  incongruo  e  disadatto  e  inade* 
quato  di  una  boccuccia  e  di  un  tubo  angustissimo?  Tanto  più  che 
qui  concorre  la  più  decisa  anemofilia,  vale  a  dire  una  disposizione 
traente  seco  enorme  disperdimento  pollinico;  svantaggio  grande,  ad 
attenuare  il  quale  noi  vediamo  altrove  adoperati  i  più  ingegnosi  ri-> 
pieghi  di  dilatazione  stimmatica. 

Per  allora  non  potei  risolvere  dette  diffìcoltà  ;  soltanto  osservai  che 
sovra  ogni  cono  molti  ovuli  avevano  una  goccia  di  limpidissimo  umore 
Della  bocca  micropilare,  ma  credetti  che  fosse  un  fenomeno  anomalo 
o  almeno  ristretto  alla  sola  Cryptomeria. 

Addi  3  marzo  di  quest'anno  (t870),  abbattutomi  in  una  pianta 
femminea  di  Taxus  che  si  trovava  nel  forte  della  Goritura,  osservai 
che  molti  de' suoi  ovuli  avevano  una  grossa  ed  analoga  goccia  emer- 
gente fuori  dal  micropilo  in  forma  di  una  perlina  sferica.  Nello  stesso 
giorno  e  nei  seguenti,  constatai  che  lo  stesso  fenomeno  aveva  luogo 
in  tutte  le  specie  che  mi  si  olTersero  di  BioUi,  Thuja^  Thujopsis, 
Chamaecyparis,  Cupressus,  Juniperm,  ff^iddringionia.  Più  tardi  lo 
constatai  pure  presso  una  specie  di  Podocarpus,  per  quanto  in  que- 
sto genere  sia  più  difficile  l'osservarlo,  attesoché  la  bocca  del  mi- 
cropilo è  sopravanzata  e  nascosta  da  un  rigonfiamento  a  cappuccio 
della  squama  ovulifera  anatropa. 

Considerando  l'abito  e  la  struttura  micropilare  tanto  uniforme  cosi 
nelle  Tassinee  e  Cupressinee  che  nelle  Cicadee  e  nelle  Ephedrae^  ne 
conclusi  e  ne  concludo  che  questo  fenomeno  possa  essere  generale 
a  tutte  le  ginnosperme ,  e  stia  in  intima  e  necessaria  correlazione 
colla  impollinazione  e  cogl'inizii  della  concezione. 

Ecco  del  resto  quello  che  potei  osservare  in  proposito.  Presi  una 
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inGorescenza  maschile  di  Taactu  e  ne  scossi  il  polline  soyra  la  pbnla 
femminea.  Esaminale  subito  alcune  di  dette  goccie  al  microscopio, 
vidi  cbe  una  parte  di  esse  aveva  raccolto  dei  granelli  pollinici. 

La  durata  di  delle  perline  sul  micropilo  mi  è  parsa  assai  variabile. 
In  alcuni  casi  la  vidi  persistere  per  tre  o  quattro  giorni.  È  verisimile 
cbe  perdurino  più  o  meno  secondo  cbe  più  o  men  tardi  loro  accade 
di  raccogliere  polline  in  misura  efficace.  La  variabilità  nella  durata 
di  dette  perline  pollinileglie  si  desume  da  quel  cbe  segue,  nel  coni 
calatiformi  della  Cryptomeria  (4),  nei  coni,  riccbisslmi  di  ovuli,  di 
certi  CujìreiSHS^  nelle  vergbe  fiorite  dei  Taoms  T  evoluzione  ovotare 
è  regolarmenle  centripeta.  Se  dette  perline  avessero  tutte  e  singole 
una  eguale  durata,  dovrebbero  scomparire  con  regola  centripeta; 
ma  è  ciò  cbe  non  accade;  e,  per  citare  un  esempio,  esaminando  un 
cono  di  Cryptomeria  o  Cupresstis  alquanto  avanzato ,  mentre  quasi 
tutte  le  perline  sono  scomparse  vedesi  ancora  qua  e  colà  senza  re- 
gola fissa  imperlato  qualche  mìcropilo. 

Come  scompajono  queste  perline?  Esse  non  isgocciolano  ()),  ma 
retrocedono  poco  a  poco  entro  il  canale  micropilare,  ed  è  sema 
dubbio  mediante  questa  retrocessione ^  che  trascinano  nell'inferno 
della  cavità  oculare  i  granelli  pollmid  cbe  banno  raccolto,  con  la 
stessa  ragione  con  cui  nel  termometro  a  minima  la  colonna  alcoo- 
lica  raffreddandosi  e  abbreviandosi  trascina  con  sé  1*  indice  termo- 
metrico. 

Per  cbo  modo  avviene  la  retrocessione  e  scomparsa  delle  goccftì 
micropilari?  Non  può  questo  accadere  cbe  per  via  di  assorbimento  o 
per  via  di  evaporazione  naturale.  Non  potei  decidere  quale  del  due 
processi  abbia  luogo. 

Debbo  mettere  In  rilievo  una  circostanza.  Gli  ovuli  del  Taxm, 
della  Cryptomeria,  del  Cupressus,  ecc.,  quando  sono  imperlati,  ten- 
gono  costantemente  rivolta  la  bocca  verso  il  basso.  Espressiva  al 

(t)  Sono  calatiformi  dorante  il  tempo  nuziale,  ma  procedendo  verso  la  rratttOoaiioM 
diventano  globosi. 

(2)  Nel  solo  Taxus  osservai  qualche  gocciola  cascata  ;  ma  mi  .parve  un  fenomeao 
assai  raro.  E  forse  poteva  aver  avuto  luogo  per  qualche  scossa  stau  impressa  alte 
pianta  nel  maneggiarla. 


ULTERIORI   OSSFRV AZIONI  E  CO^SIDBRAZIO!^!^  ECC.  195 

riguardo  è  la  torsione  o  incurvazione  del  peduncolo  conifero  nella 
Cryplomeria,  nonché  la  pendulità  delle  infiorescenze  nel  Cvpressug, 
eia  rigida  e  costante  erezione  degli  ovali  anatropi  del  Podocarpus (ì), 
È  probabile  cbe  la  boccuccia  inicropiiare  assuma  questa  costante  at- 
titudine nello  scopo  di  premunire  dalla  pioggia  la  loro  gocciola  pol- 
linilega. 

Da  quel  che  precede  parmi  dimostrato  che  nelle  Tassinee  e  nelle 
Cupressinee  (e  congetturalmente  nelle  Cicadee,  nella  Ephedra  e  nella 
Welwitschia)  il  roicropilo  abbia  la  funzione  di  ricevere  i  granelli 
pollinici  e  d' introdurli  nelT  interno  della  cavità  ovulare  mediante  il 
sussìdio  d'una  goccia  d*  acqua.  Questa  funzione  per  me  non  avrebbe 
nulla  di  analogo  coir  ordinaria  funzione  slìmmatica  delle  angiosperme. 

É  verisimile  che  nei  coni  di  Pinus  e  Larix,  la  cui  impollinazione, 
per  via  d'imbuti  pollinilegi,  venne  da  noi  descritta  nel  capo  primo 
del  presente  scritto  e  nel  Nuovo  giornale  botanico  italiano  (voi.  il, 
1870,  pag.  62-64)^  il  processo  della  impollinazione  micropilare  sia 
alquanto  diverso  da  quello  sovra  descritto  delle  Tassinee  e  Cupressinee. 

Quanto  alla  impollinazione  della  ^elwitschia  nìirabilis,  mi  giova 
riferire  un  singolarissimo  passaggio  di  G.  Daltun  Hooker  (9).  Quan* 
tunque  la  spiegazione  congetturale  data  in  proposito  dall'autore  sia 
evidentemente  erronea,  pure  mette  in  rilievo  i  dati  occorrenti  a  sta- 
bilire con  sufficiente  sicurezza  che  la  impollinazione  della  f^elwit-^ 
schia  avviene  mediante  un  processo  identico  a  quello  delle  Tassinee 
e  Cupressinee. 

«  E  ragionevole  supporre ,  dice  Hooker,  che  la  fecondazione  sia 
effettuata  per  intermezzo  degli  insetti,  e  che  allorquando  il  polline 
è  pronto  per  essere  trasferito  agli  ovuli,  i  fiori  femminei  siano  an- 

(4)  Dicendo  anatropi  gli  ovuli  del  Podocarpus  mi  sono  aniforroato  alla  espressione 
d*uso.  Ma  per  me  detU  ovali  sono  orlolropl,  éd-é  anatropa  soltanto  la  Invoiocrante 
e  carnosa  squama  generatrice.  Se  detta  fKiuama,  ehe  io  eonsidero  come  an  corpo  pla- 
ceotario,  potesse  essere  morfologicamente  considerata  come  un  esterno  integumento 
dell'ovulo»  in  tal  caso  si  avrebbe  un  fenomeno  di  vero  anatropismo.  Ora,  o  sono  la 
gravo  errore,  o  tale  Involucro  dovrebbe  essere  considerato  omologo  alla  squama  delle 
Abietinee  e  alla  copula  ari I Ioide  del  Tcaui;  forme  qaeste  ehe  mi  sembrano  morfiolo* 
gicameote  irredocibiii  alFIuteguaieDto  ovolare  esteroo  proprio  delle  angiosperme. 

(t)  On  Welwitsckia,  a  new  gentu  of  Gmtaceae,  nelle  Trans,  of  thi  Linn,  Soe., 
voi.  XXIV,  I86t. 
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Cora  molto  pìccoli,  e  i  nuclei  dei  loro  ovuli  nou  siano  coperti  ancora 
né  dal  tegumento  ovulare  né  dal  perianzio é  evidente  che,  al- 
lorquando  gli  integumenti   degli   ovuli    banno  assunto  la  furma  di 

siilo  ^ sarebbe  estremamente  diflicile  Tinlrodurre,  per  qualsiasi 

immaginabile  mezzo,  sul  vertice  del  nucleo  un  sol  granello  pollini- 
co, tanto  meno  poi  i  quaranta  e  più  granelli  che  vi  bo  rinvenuto 

Su  questo  proposilo  debbo  aggiungere  che  i  coni  quasi  maturi, 
nonché  i  bottoni  Corali  talvolta  sono  traforati  dalle  larve  di  curcu- 
lionidi  y  e  che  nella  regione  abitata  dalla  PVelwiUchia  abbonda  il 
gruppo  pollenofago  delle  Cetonie  ». 

Appare  da  questo  preziosissimo  passaggio  che  llooker ,  avendo 
scorto  quaranta  e  più  granelli  pollinici  intrusi  nella  c^\ità  ovulare, 
e  non  sapendo  immaginarsi  come  avessero  potuto  penetrare  ivi  pas- 
sando per  l'angustissimo  e  lunghissimo  tubo  micropilare  della  fVel- 
wilschia,  ha  fatto  le  stesse  meraviglie  che  facemmo  noi  scorgendo 
molti  granelli  pollinici  intrusi  nella  cavità  ovulare  della  Cryptomeria. 

Ma  noi  nella  Cryptomeria  potemmo  spiegare  il  fenomeno  mediante 
r  avvertita  retrocessione  della  gocciola  micropilare  ,  collettrice  del 
polline.  Adunque  é  estremamente  verisimile  che  Io  stesso  identico 
fenomeno  abbia  luogo  presso  la  fTelivitschia, 

llooker  suppose  invece  che  la  impollinazione  avesse  luogo  per  in- 
termezzo degli  insetti.  Che  questo  sia  improbabile  si  deduce  già  dal 
fatto  che  tutte  le  ginnosperne  fin  qui  ben  conosciute  sono  anemofile 
per  eccellenza.  Hooker,  supponendo  pronubi  gì' insetti,  logicamente 
fu  indotto  a  supporre  altresì  che  il  trasporto  pollinico  avesse  luogo 
prima  della  produzione  stiliforme  dell'integumento  ovulare.  Ora  ,  a 
questa  supposizione,  per  quanto  ingegnosa,  è  tolto  ogni  fondamento 
da  un  ordine  di  argomenti,  altrettanto  sicuro  quanto  sventurata- 
mente depreziato  al  giorno  d'oggi.  E  come?  dopo  che  il  polline  gia- 
cesse depositato  sul  vertice  dell'ovulo,  la  Natura  procederebbe  a 
fabbricar  sovra  esso  polline  uno  stilo  imbutiforme  e  pertuso,  la  cui 
sola  funzione  pensabile  è  quella  d'introitare  e  condurre  polline?  Ciò 
formerebbe  una  incongruità  delle  più  assurde,  e  il  metodo  teleolo- 
gico ,  che  giammai  conduce  in  errore  quando  è  con  rettitudine  e 
sagacia  adoperato,  toglie  ogni  fondamento  alla   ipolesi  hookeriana. 
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Nutriamo  la  più  sentita  fiducia  che  la  nostra  argomentazione  venga 
qiiandochessia  tradotta  in  realtà,  mercè  la  diretta  osservazione  sulla 
pianta  viva. 

Stringendo  quanto  fin  qui  dicemmo  sugli  apparecchi  d'impollina- 
zione delle  ginnosperme^  concludiamo  che  i  medesimi,  non  differendo 
gran  fatto  da  quelli  delle  anemofile  angiosperme  per  ciò  che  riguarda 
la  disposizione  degli  organi  sessuali  maschili  e  i  caratteri  del  polline 
che  è  abbondantissimo,  leggerissimo,  polveroso,  secco  e  liscio,  dif- 
feriscono invece  assai  per  la  natura  degli  organi  femminili,  massime 
per  l'assenza  dello  stimma,  che  per  contro  è  oltremodo  sviluppato 
e  dilatato  presso  le  restanti  anemofile. 

§  2.  Piante  anemofile  stigmatifere  o  angiosperme, 

11  gran  carattere  che  divide  questo  gruppo  dal  precedente  consi- 
ste nella  indefettibile  presenza  di  uno  o  parecchi  stimmi,  per  lo  più 
enormemente  sviluppati,  sempre  più  o  meno  esserli  dagli  involucri 
florali. 

Gli  stimmi  rivestono  una  delle  seguenti  forme,  caudata,  penicil- 
lata,  fogliacea,  discoide. 

Di  gran  lunga  la  più  comune  è  la  forma  caudata,  pelosa,  arcuata, 
a  peli  pollinilegi  disposti  ora  unilateralmente,  ora  per  ogni  verso. 
Di  questa  forma  si  possono  distinguere  due  varietà,  la  miosuroide  a 
peli  brevi,  talvolta  quasi  nulli,  o  convertiti  in  brevissime  papille,  e 
la  alopecuroide  a  peli  lunghi. 

La  varietà  miosuroide  si  riscontra  in  molle  Graminacee  (per  es. , 
nei  generi  Coix,  Crypsis,  yflopecurus,  Anthoxanthum,  Spartirla, 
LaguruSj  Scsleria,  Tripsacum,  ecc.),  in  quasi  tutte  le  Ciperacee 
(generi  Cypeì'us,  Scirpus,  Eriopliorum,  Schoenm,  Carex),  in  al- 
cune Palme  anemofile,  nelle  Giuncacee,  Eriocaulonee,  Centrolepidee, 
Delle  Amarantacee  e  Chenopodiacee  anemofile ,  in  molle  Urticee 
(Boehmeria ,  Laporiea,  Pouzotsia,  Phenax,  Pipturm,  Droguetia, 
Forskalea,  ecc.),  in  molte  Moree  e  Artocarpee  (Moru*,  Maclura , 
Olmedia,  Cudrania,  Treculia,  ^ntiaris,  Trophis,  ecc.),  infine  nel 
generi  Theligonum,  Celiii^  Humulus,  Cannabis,  Datisca,  Ilippuris, 


UaloraqU,  Myriophillum ,  Callìtriche,  Mercuriale,  Ricinui,  Co- 
riaria, Negando,  j4cer  (eriocarpum) ,  Hippophae,  Plantngo,  Litio- 
relfa,  Garrya,  Gunnera,  Belala,  Alnus,  Ostrya,  Carpinus,  Corylus, 
Plalanus,  Populun. 

La  varietà  alopecaroide  si  riscontra  in  motlij^sime  Graminacee 
[llolcns,  Paspnlum,  Miliam,  Panicum,  Slipa,  Gynerium,  Pappo- 
phorum,  Cynodon,  /iira,  Trisetum,  Alétta,  Poa,  Koelerìa,  Daclg- 
Hit,  ecc.),  e  in  qualche  Urlicacea  {Clpholophug,  Rnusselia), 

Dopo  la  forma  caudata  viene  la  penicillata,  quando  cioè  gli  Mimmi 
prendono  la  figura  di  un  pennello,  o  pappo,  o  ciuffo  pollinilego.  Ciò 
accade  in  poche  graminacee  {Mrlica  uniflora,  Glyeeria  fluilans); 
in  molte  Urticacee  {Unica,  Pilea,  Parietnria,  Helxine ,  Urera, 
Peflionia,  Procrif,  Elalontemn ,  Touchardia,  ecc.)»  '"  poche  Ario- 
carpee  {Cecropia,  Coussapoa),  in  alcune  Poligonacee  (Rumex,  Ace- 
tosa, Oxtjria],  nei  generi  Polerium  e  Triylochin. 

Assai  rara  è  la  forma  fogliacea,  efipansa,  ondulata,  quantunque 
sembri  benissimo  adatta  a  raccogliere  il  polline  come  quella  che  pre- 
senta al  medesimo  una  superficie  lalissima.  Si  ritrova  nel  genere 
Hyaenanche  delle  Euforbiacee  e  nel  genere  Juglans.  Gli  stimmi  di 
Pisiacia  Tlierebinthus,  P.  Lentiscus,  si  accostano  un  pece  a  questa 
forma. 

Infine  deve  addursi  qui  la  forma  peltata  o  discoide ,  triloba  negli 
stimmi  del  genere  Quercus,  multiloba  negli  stimmi  delle  Empelra* 
cee,  e  fimbriata  raggiante  nel  genere  P^illebrunea  delle  llrticee. 

Sebbene  il  tipo  florale  di  tutte  le  surriferite  piante  sia  abbastanza 
monotono  ed  uniforme,  non  ostante  è  suscettibile  dì  essere  diviso  in 
parecchi  tipi  subalterni.  Volendo  operare  questa  suddivisione  giusta 
il  metodo  teleologico,  noi  premettiamo  e  proponiamo  11  seguente 
ragionamento.  Se  presso  le  piante  anemofile  il  vento  è  destinato  a 
carpire  il  polline  dalle  antere  per  addurlo  agli  stimmi,  si  capisce  a 
priori  dover  tornare  vantaggioso  (4)  alle  piante   medesioie  ehe  gli 

(1)  YanUggioso,  intendiamoci,  non  necessario;  infalti  il  vento  togRe  poi  line  anco 
da  tmmobili  antere,  porcile  (lei.<!cano  e  il  polline  ala  a«eco.  M»  Mrà  setiH>r«  vero  dia 
presundosi  gli  organi  masciiili  ad  essere  sbattuti  dal  vento,  la  cesaieue  del  pollioe 
resterà  più  regolare  e  compieta,  a  similitudine  della  polvere  the  si  senote  dagH  abiU 
wiereé  la  battitura. 
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organi  maschili  possano  essere  scossi  e  dibattuti  dal  vento^  e  che  gli 
organi  femminili  invece  se  ne  sliano  fissi  ed  immoli.  Quindi  è  facile 
di  intuire  una  specie  di  antagonismo  per  i  due  sessi,  di  mobilità  per 
una  parte,  d'immobilità  per  faltra. 

Vediamo  ora  se  e  come  la  Natura  abbia  provveduto  alla  mobilità 
degli  organi  maschili. 

Alcune  piante  presentano  antere  immobili  perchè  poco  o  punto 
sviluppati  i  filamenti  ;  fiori  maschili  immobili  pure  perchè  poco  o 
punto  sviluppati  i  peduncoli.  Ma  in  compenso  di  questa  immobilità 
delle  antere  e  dei  fiori,  Tasse  delle  infiorescenze  maschili  si  è  reso 
filiforme,  pendolo,  mobilissimo. 

Altre  presentano  un  asse  della  infiorescenza  immoto,  ma  per  com« 
penso  i  peduncoli  florali  sono  lunghi,  esilissimi,  mobili  e  pendoli. 

Altre  hanno  immolo  Tasse  delle  infiorescenze,  immoti  i  peduncoli 
florali,  ma  per  compenso  godono  di  mobilissime  antere,  elevate  sopra 
filamenti  lunghi  e  capillari. 

Altre  poi  fanno  a  meno  di  tutti  gli  spedienti  di  mobilità  fin  qui 
accennati,  e  dispongono  a  dirittura  che  le  antere  stesse  a  un  dato 
punto  di  muturità  scattino  violentemente  come  una  molla,  e  diffondano 
tutto  intorno  impelline. 

Finalmente  alcune  portano  organi  maschili  perfettamente  immoti. 

Quindi  le  anemofile  angiosperme  possono  naturalmente  dividersi 
nei  cinque  tipi  seguenti: 

4."  Tipo  amenlifluro.  È  mobile  soltanto  Tasse  delle  infiorescenze 
(maschili). 

!2.'*  Tipo  pendulifloro.  È  mobile  II  peduncolo  dei  fiori  staminiferi. 
5.*  Tipo  longistamineo.  Sono  mobili  le  antere,  affisse  ad  esili 
filamenti. 

4.®  Tipo  esplodente.  I  filamenti  scattano  elasticamente. 
B.°  Tipo  immotifloro. 

Ora  passeremo  a  discorrere  ordinatamente  di  ciascuno  di  questi 
cinque  tipi. 


femiuinei  invece  che  non  hanno  bisogno  di  que: 
imiuobiJi  ed  aflìssi  a  ud  asw  per  lo  più  creilo  ri 
000  é  elle  per  eccezione  die  Bono  ilispostj  iu 
pendolo  (per  es.  nei  generi  Populas,  Platanus 
rande  il  quale  antagonismo  di  mobilila  per  gì 
d' iuiuiubilità  pei  fmninlnili,  e  riflelleiidu  iaollr 
l'asse  delle  infiorescenit!  sultanlo,  s'ìnluìscu  U 
ìntiorescenze  slesse  siano  iinÌKttssuali.  E  tuli  sono  i 
presso  le  piante  aiiienliflorc.  Cbe  se  talvolu  o 
l'erma  frodi  li  sino  di  qualcbe  flosciilo  u  l'amlruginii 
qiiesli  fenonieiii  sono  emineulemente  (eralalogici 

Le  infiorescenie  delle  amenlillure  sonu  ^er  lo 
uei  generi  Belala^  jiluut,  Otlrya,  Carpinut, 
Far/US,  Custaiiea^  Jufiiat»,  PtaUinus^  raramenl 
generi  Popuias  e  Garrya. 

Il  numero  delle  antere  è  sempro  In  grande  ect 
dei  carpidi!  ;  cosicché  resta  a  bastanza  assicur 
dicogamica,  malgrado  l'cnoraie  disperdimento  pò 
sanamente  collegalo  oolla  anemofdia.  Correlativa 
dimenio  pollinico  deve  essere  ravvisato  pure  l'c 
nospermia  degli  ovarii,  cbe  è  un  fenomeno  genei 
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hanno  due  stcìdii  antagonistici.  Se  nel  primo  stadio  loro  giova  non 
essere  abitali  dal  vento^  giova  invece  che  lo  siano  nel  secondo  sladìo. 
Quindi  è  che  i  loro  amenti  femminei  sono  suberelti  e  rigidi  nel 
tempo  della  fecondazione^  e  divenlano  penzolanti  e  mobili  nel  tem- 
po della  disseminazione. 

Il  tipo  di  cui  si  ragiona  vedesi  egregiamente  eseguito  nei  generi 
Betula,  j^lnus,  Ostrya^  Carpinus,  Juglans;  scorgesi  alquanto  modi- 
ficato nei  generi  Popnlus  e  Garrya  per  la  pendulità  degli  amenti 
femminei^  più  ancora  nel  genere  Ptatanus^  perchè  gti  amenti  fem- 
minei pendenti  da  un  lungo  peduncolo  hanno  assunto  una  forma 
globosa  (del  pari  che  gli  amenti  maschi). 

Gli  apparecchi  florali  dei  generi  Quercus^  Fagus^  Castanea  pos- 
sono essere  considerati  come  forme  di  transizione.  Lo  sviluppo  dei 
filamenti^  iniziato  nel  genere  Quercus^  via  via  progredendo  nei  ge- 
neri Fngus^  Castanea^  prelude  a  quei  tipi  anemofili,  ove  le  antere, 
mobilissime  e  pendute  esse  stesse  sopra  esili  filamenti,  più  non  ab- 
bisognano di  essere  affisse  a  un  asse  penzolante. 

B.  j4pparecchi  d' impollinazione  anemofila  a  tipo  pendulifloro. 

La  condizione  principale  di  questo  tipo  sta  nell'  essere  i  fiori  pen- 
denti da  un  peduncolo  più  o  meno  allungato,  sottile  e  mobilissimo. 

SifTatla  disposizione  si  riscontra  in  poche  piante.  Per  ora  io  non 
saprei  citare  che  il  Negundo  fraxinifolium^  e  i  generi  Rumex^ 
^^cetosa,  Oxyria, 

Nel  Negundo  fraxinifolium ^  che  può  passare  per  l'esempio  più 
insigne  di  tali  apparecchi,  si  vede  ciascun  fiore  maschile  pendente 
da  un  peduncolo  capillare  allungatissimo,  ed  è  bello  osservare  quale 
trepidazione  il  vento  imprime  in  cosifatte  infiorescenze  capillari.  Ben 
diversa  apparenza  hanno  i  fiori  femminili,  i  cui  peduncoli  sono  assai 
raccorciali,  rigidi  e  suberetli.  Adunque  nel  Negundo  si  ripete  l'an- 
tagonismo tra  i  fiori  maschili  e  i  femminili  avvertito  nel  tipo  prece- 
dente, e  si  ripete  anche,  il  correlativo  unisessualismo  delle  infiore- 
scenze (giacché  tal  pianta  è  dioica). 

Questo  genere,  essenzialmente  anemofilo  e  dioico,  discendente  dal 
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genere  ^cer  essonzialaiente  entoniofilo  ed  eriuafrodito-poligaaio,  for- 
nisce un  memorabile  esempio  di  metamorfosi  per  anemofilia.  I  carat- 
teri difTerenziali  che  distinguono  il  genere  Negundo  dall'^cer  sono 
puramente  caratteri  di  anemofilia,  e  viceversa  quelli  che  distinguono 
il  genere  ^cer  dal  Negundo  sono  caratteri  di  pretta  entomofilia  (I). 
Quantunque  brevi  sono  del  pari  mobilissimi  al  vento  gli  esili  pe« 
duncoli  florali  dei  generi  Rumex^  Acetosa,  Oxyria.  La  maggior  parte 
dei  fiori  qui  sono  ermafroditi  ^  ma  la  tendenxa  all'  unisessualismo  è 
palesata  dalla  'diecia  del  genere  Acetosa. 

C.  Apparecchi  d' impollinazione  anemopla  a  tipo  longistamineo. 

Questo  parmi  il  tipo  florale  predominante  nelle  anemofile.  Si  ri- 
trova in  quasi  tutte  le  Graminacee,  Ciperacee^  Resliacee^  Centrok- 
pidee^  Juncacee^  nelle  specie  anemofile  delle  ^marantacee  e  Cheno- 
podiacee^  in  alcune  Palme  anemofile  (Maximiliana  regia^  M,  insignis^ 
Seaforthia  elegans)^  nei  generi  Celtis^  Cannabis^  Uumulus^  Theli- 
gonum,  Empelrnm,  Corema^  Ceratiota^  MercnrietHs^  fìicinuit^  Potè- 
rium,  Plantago^  Litiorella^  CallUriche ,  Sfyriophyllam,  Haioragis^ 
Nippuris^  infine  nelle  specie  anemofile  del  genere  Thaliclrum^  e 
nel r.^cer  eriocarpum. 

Non  in  tutte  le  piante  surriferite  trovasi  questo  tipo  egualmente 
bene  eseguito.  Raggiunge  la  perfezione  presso  la  Plantago  lanceolata^ 
le  Cìperacee^  le  Graminacee^  i  generi  Tlieligonum  e  Poterium  ove 
le  antere,  formate  da  un  tessuto  leggerissimo  e  affisse  a  sottilissimi 
e  lunghi  filamenti,  dibattonsi  violentemente  al  menomo  soffio  di 
vento.  Si  trova  per  contro  degradato  nelle  altre  piante  di  mano  in 
mano  che,  abbreviandosi  ed  irrigidendosi  i  filamenti,  il  tremolio  delle 
antere  diventa  sempre  meno  cospicuo,  per  esempio  nelle  specie  ane- 
mofile delle  Amarantacee  e  Cbenopodiacee,  nel  genere  Hìppuris  ecc. 


(I)  Tra  le  nomeroso  specie  di  Aceri  il  solo  Acer  eriocavpum  mi  ha  esibito  decisi 
caraiieri  di  anemoniia.  Ma  questa  specie  a  vece  di  aver  allungali  e  mobili  i  peduncoli 
florali,  gode  di  niamenii  ante  riferì  allungatissiml  ed  esilissiml;  cosicché  appartiene  ad 
uu  altro  tipo,  cioè  al  Umgiètamineo. 
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Nelle  piante  di  cui  si  (ratta,  la  mobilità  degli  organi  maschili  es- 
sendo condizionata  non  più  dagli  assi  delle  infiorescenze  nò  dai  pe- 
duncoli florali,  bensì  dai  filamenti  stessi,  air  avvertita  antagonistica 
immobilità  degli  organi  femminili  T  ermafroditismo  non  offre  più 
nessun  ostacolo;  quindi  qui  rendesi  frequentissimo  lo  stato  ermafro- 
Jitico  o  poligamo  dei  fiori.  Infatti  sono  ermafrodite  quasi  tutte  le 
ìraminacee,  le  Ciperacee,  le  Giuncacee,  i  generi  Plantago^  Hippwriti^ 
e  poligame  la  Mercuriali^  annua  ^  le  Ghenopodiacee  anemofile  e  i 
generi  Empelrum^  Ricinus,  Poterium, 

Né  i  fiori  ermafroditi  di  queste  piante  offendono  la  legge  dicoga- 
mica,  perocché  quasi  sempre  ha  in  essi  luogo  la  proteroginia.  La 
quale  é  pronunziatissima  e  per  lo  più  bracliibiosUmmica  nei  generi 
Luzula,  Stirpus,  Schoenus^  ^nthoxanthum^  //lopecurus,  Hippuris^ 
Callitriche j  nella  Plantago,  lanceolata^  nel  Chenopodium  Bonus 
Henricus^  ecc. 

Altre  piante  poi  obbediscono  necessariamente  alia  dicogamia  perchè 
dioiche  (Carex  dioica,  Spinacitty  Cannabis^  ffumulus,  ifercurialis 
perennis,  Thalictrum  dioicum,  Acer  eriocarpum)^  o  perchè  monoi- 
che (Zea  Mays^  Tripsacum,  Carex  ^  Littore  Ila,  Haloragis  Myrio- 
phyllum). 

In  tutte  quante  le  piante  monoiche  ora  citate  si  verìfica  il  feno- 
meno che  i  fiori  o  le  infiorescenze  maschili  stanno  perpendicolar- 
mente elevate  al  di  sopra  dei  fiori  o  delle  infiorescenze  femminili. 
Molti  con  Linneo  penseranno  ciò  essere  una  provvida  disposizione 
della  natura,  per  far  sì  che  gli  stimmi  siano  fecondati  dalle  sopra- 
stanti antere;  la  quale  cosa  se  fesse  vera,  presso  cotesto  piante  la 
dicogamia  sarebbe  gravemente  compromessa^  Ma  niente  di  più  erroneo. 

Dobbiamo  riflettere  dapprima  che  il  polline  di  tali  piante  casca 
in  seguito  al  tremolio  delle  antere  agitate  dal  vento ,  e  che  quindi 
la  sua  traslazione  si  fa  in  direzione  orizzontale  e  non  verticale  di- 
scendente. Adunque  la  impollinazione  omogamica,  sebbene  non  esclusa, 
resta  per  altro  meno  favorita  della  dicogamica. 

E  per  bene  imprimere  nella  mente  questa  verità  di  fatto,  stata 
da  troppi  trasandata^  dobbiamo  valerci  d'un  esempio  volgare  si  ma 
calzante.  Figuriamoci  di  collocare  una  cesta  ai  piedi  di  una  toiTO,  dì 
Voi.  XIII.  1* 
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salire  sovra  essa  lorre  e  dì  gittare  a  basso  una  grande  qoanCifà  di 
pezzettini  di  carta.  Qualunque  sia  il  vento  che  spiri,  egli  è  certo  che 
nessuno  di  delti  frammenti  cascherà  nella  cesta,  e  che  latti  si  spar- 
geranno più  o  meno  lontano  secondo  la  maggiore  o  minor  forza  del 
vento  stesso. 

Finalmente  nelle  inGorescenze  poligame  dei  generi  Ricinug  e  Po- 
terium  i  fiori  del  vertice  sono  femminili  e  quelli  della  base  maschili. 
Ciò  implica  senza  più  la  necessità  della  dicogamìa,  non  assoluta  per 
altro,  giacché  interposti  tra  i  femminili  e  i  maschili  stanno  pochi 
fiori  ermafroditi. 


D.  Apparecchi  d*  impollinazione  anemofila  a  Hpo  immoHfloro. 

Se  nel  tipo  precedente  i  filamenti  prendono  un  grande  sviluppa 
in  lunghezza,  qui  per  contrario  sono  poco  o  punto  sviluppati. 

E  poiché  concorre  la  contingenza  che  i  peduncoli  florali  sono  o 
rigidissimi  o  brevissimi,  e  che  sono  rigidi  pure  gli  assi  delle  infiore- 
scenze, ne  segue  che  gli  organi  maschili  stanno  immoti  anche  quando 
il  vento  é  assai  forte. 

Per  quanto  sotto  Y  aspetto  di  rendere  più  regolare  e  compiuta  la 
cessione  pollinica  possa  parere  più  proficua  la  mobilità  degli  organi 
sessuali  maschili  avvertili  nei  tipi  precedenti,  ciò  nulla  meno  devesi 
aver  presente  che  anche  da  immobili  antere  può  il  vento  carpire  a 
bastanza  bene  il  polline. 

Appartengono  a  questo  tipo  molte  Palme  anemofile,  le  Hiricacee, 
le  Gasuarinee,  la  Datisca  cannabina,  la  Coriaria  myrtifolia^  la  Pi- 
$tacia  Lenliscìis ,  la  Myrsine  africana  e  probabilmente  altre  specie 
di  Pistacia  e  di  Myrsine^  VHippophae  rhamnoides^  la  Hyaenanchi 
globosa^  e  i  generi  Potamogelon ,  Triglochin^  Sparganium ,  Typha. 

Tutte  queste  piante  obbediscono  necessariamente  alla  dicogamia. 
Infatti  alcune  sono  dioiche  (  Pistacia  Lentìscus ,  Hippophae  rham- 
noides^  Hyoenanche  globosa^  specie  di  Myrica  e  di  Casuarina)^  altre 
sono  monoiche  {Cocos  oleracea,  Baphia^  Eugueiasonia^  Spargamwn^ 
Typha)^  altre  poligamo-dioiche  {Coriaria,  Myrsine). 
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Vi  sono,  è  vero,  due  generi  ermafroditi,  Potamogeton  e  Triglochin; 
ma  I  loro  fiori  offrono  in  grado  eminente  il  fenomeno  della  protero- 
ginia,  cosicché  quando  le  antere  deiscono^  gli  stimmi  omoclini  so* 
gliono  essere  già  defunti. 

Finalmente  un  grado  eguale  di  proteroginia  è  offerto  da  quei  fiori 
di  Coriaria  che  sono  ermafroditi.  Forse  la  stessa  cosa  avverrà  per 
gli  omologhi  fiori  della  Myrsine  africana^  ma  finora  non  ebbi  occa- 
sione di  esaminarli  viventi ,  solo  essendomi  imbattuto  in  una  pianta 
maschile,  presso  la  quale  potei  facilmente  rilevare  i  caratteri  del- 
Tanemofilia  la  più  assoluta. 

E.  Apparecchi  d*  impollinazione  anemofila  a  tipo  esplodente, 

Vedesi  qui  la  natura  aver  messo  in  esecuzione  un  ingegnoso  tro- 
vato, che  surroga  più  che  felicemente  il  moto  impresso  dal  vento 
sugli  organi  maschili. 

1  filamenti  rigidi  e  carnosi  stanno  in  posizione  induplicata  durante 
lo  stadio  della  preflorazione.  Avvicinandosi  il  momento  dell' antesi,  le 
cellule  della  faccia  interiore  dei  filamenti  si  vanno  sempre  più  fa- 
cendo turgide,  tantoché  acquistano  un  grado  notevole  di  tensione 
elastica.  Arriva  presto  il  punto  che  la  tensione  vince  V  ostacolò  della 
clausura  sepalina^  e  allora  succede  con  iscoppio  l'antesi,  distenden- 
dosi violentemente  i  filamenti,  ed  esplodendo  ogni  antera  tutta  quanta 
la  provvigione  pollinica,  che  in  forma  di  nuvoletta  si  sparge  tutto 
attorno. 

Questo  singolare  fenomeno  ha  luogo  in  tutta  quanta  la  famiglia 
delle  Urlicee,  e  lo  possiamo  con  facilità  constatare  presso  le  nostre 
specie  di  Urlica  e  Parietaria. 

Ma  non  é  solo  ristretto  alle  Urticee,  avendo  luogo  con  egual  per- 
fezione presso  il  genere  Morus^  ed  a  quel  che  pare  anche  presso 
talune  Cellidee.  Roxburgh  Io  avrebbe  segnalato  presso  la  Celtis  te- 
trandra^  e  Humboldt  e  Bompland  presso  la  Sponia  macrophylla  (1). 


(1)  Vedi  Planchon,  Sur  les  ulmaceés,  negli  Ann.  d'Hitt.  notar,,  !»crie  terza,  lom.  X, 
1848.  pag.  250. 
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A  questo  tipo  sarebbe  iofioe  riducibile  il  geoere  .Jtriplex^  se  sono 
esalte  le  seguenti  osserrizioni  di  GiliberL  «  Occupés  à  dérelopper 
au  mojen  d'uoe  pointe  le  calyx  d'uae  fleor  de  l'arroche  Yulgaire, 
nous  fùmes  tres*surpris  d'apercevoir  uoe  sorte  d'explosìoa  de  la 
poussière  jaune  de  ses  étaoiioes  qui  nous  offuaqua  la  ¥06.  Sosp^oii- 
oaot  d'après  ce  fait.^  un  mouvement  seiablable  à  celid  qo*oa  a  ob- 
serve  avast  ooos  dans  les  étamines  de  répioe-vinetle,  bo«s  bo» 
empressàmes  d'irriter  celles  de  rarroebe  {^triplex  barienMU)^  wm 
\ìmes  i  la  loupe  ces  étamines  se  mouvoir  rapidement,  se  courbcr,  et 
se  beurtant  ensuite  toutes  cinq  par  les  anthères^  produire  de  Boavcaii 
une  semblable  explosion  de  leur  poussière  fecondante  »  (t). 

Tutte  le  Urticee  hanno  fiori  unisessuali  disposti  aHUMMeamenle  o 
dioicamente^  ad  eccezione  del  genere  Parietaria  cbe  porta  fiori  fem- 
minili e  fiori  ermafroditi. 

Poligami  poi  sono  i  generi  Celtit  e  Sponia^  dioicbe  e  moaoidie 
le  specie  di  Alriplex. 

Adunque  tutte  codeste  piante  sono  soggette  più  o  meno  ^to  legge 
della  dicogamia,  tanto  più  che  i  fiori  ermafroditi  del  geoere  Parit' 
taria  sono  prolerogini  bracbibiostimmici,  ed  è  verosimile  che  lo  siaoo 
anche  quelli  della  Celtis  tetrandra  e  Sponia  macrophylta.  Almeno 
io  ho  potuto  osservare  sopra  una  CelUi  indeterminata  che  i  fiorì 
ermafroditi  erano  distintamente  proterogini. 

Passate  cosi  in  rapida  rivista  tutte  ie'piante  anemofile  die  sono  t 
nostra  notizia  ed  esposte  le  loro  generalità  caratteristiche,  prima  di 
chiudere  l'articolo  non  dobbiamo  preterire  la  singolare  coincidenza 
di  una  conformazione  a  lanterna  dei  fiori  maschili  nella  Gorrys 
Faydeni  (e  forse  in  altre  specie  di  Garrya)  e  nella  Hippaphae  rhsh- 
mnoides.  1  quattro  petali  della  succitata  Garrya  perdurano  saldati 
all'apice  anche  dopo  l'antesi,  e  si  scostano  nella  parte  mediana; 
cosicché  ogni  fiore  assume  la  forma  di  un  palloncino  o  di  una  lan- 
terna a  quattro  valve  longitudinali,  entro  cui  stanno  chiusi  gli  slami. 
Il  vento  poi  investendo  questi  palloncini  ne  porta  via  gradatamente 

(I)  GiLiBBRT,  DemontiraUons  élemeniaires  de  hotaniqHe,  t.  I,  pag    IS,  i9. 
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il  polline,  che  vola  fuori  uscendo  da  dette  valve.  La  stessa  cosa  si 
ripete  sorprendentemente  nei  fiori  mùschiVì  d'Hippophae  rhamnoides^ 
se  non  che  il  palloncino  è  costituito  da  due  petali  semplicemente 
concavi  e  saldati  alla  cima,  di  modo  che  sotto  l'azione  del  vento  il 
polline  esce  fuori  da  due  sole  valve  longitudinali. 

Questo  interessante  fenomeno  di  ripetizione  in  piante  di  affinità 
tanto  remota,  io  devo,  sotto  P  aspetto  biologico,  ravvicinarlo  a  quello 
offertoci  dalle  capsule  delle  Orchidee,  le  quali,  quando  sono  mature, 
deiscono  per  valve  longitudinali,  formando  appunto  dei  palloncini 
affatto  simili,  da  cui,  spirando  il  vento ,  volami  via  i  tenuissimi  loro 
semi.  Tali  coincidenze  mettono  fuori  di  dubbio  che  cosifatta  confor- 
mazione deve  favorire  singolarmente  la  dispersione  anemofila  del 
polline  nel  primo  caso,  dei  semi  nel  secondo. 

Un'altra  coincidenza  singolare  e  di  cui  non  sapremmo  renderci 
fin  qui  ragione,  è  presentata  dagli  stimmi  di  diverse  anemofile 
(Pokrium,  Ricinus,  Corylus,  Alnun,  Parietaria)^  ì  quali  sono  tinti 
in  un  color  sanguigno  affatto  speciale.  Questo  è  un  fenomeno  poco 
comprensibile,  tanto  più  se  si  riflette  che  i  colori  non  giovano  presso 
le  piante  anemofile,  e  che  presso  le  piante  zoidiofile  gli  stimmi  anzi 
sogliono  essere  scoloriti.  Del'e  zoidiofile  quelle  che,  per  quanto  ora 
ricordo,  hanno  stimmi  identicamente  colorati,  sarebbero  le  Gora- 
niacee  e  alcune  Malvacee. 


Seduta  del  27  novembre  1870. 

Il  Presidente  apre  la  seduta  invitando  il  socio  C.  Bei- 
lotti  a  dar  lettura  delle  sue  Osservazioni  sulla  Jlaccidità 
dei  bachi ,  raccolte  nella  ultima  campagna  bacologica. 
Terminata  la  lettura  il  Presidente  Cornalia  domanda  al- 
cuni schiarimenti  in  proposito,  e  ne  nasce  una  breve  di- 
scussione a  cui  prendon  parte  il  Presidente,  ed  i  signori 
Belletti  e  Franceschini.  Questa  nota  sarà  stampata  negli 
A  tti. 

In  seguito  vien  data  lettura  di  una  Memoria  inviata 
dal  socio  Taramelli  Sugli  antichi  ghiacciaj  della  Drava^ 
della  Sara  e  delPIsonzo.  Essa  è  corredata  da  una  tavola 
e  verrà  stampata  negli  Atti. 

Esaurite  le  letture,  il  Presidente  partecipa  come  siano 
stati  incaricati  i  soci  Cavezzali  e  Galanti  di  rappresentare 
la  Società  il  primo  al  Congresso  Agrario  di  Lodi,  e  il  se- 
condo al  primo  Congresso  generale  degli  Agricoltori  ita- 
liani inPistoja. —  Rammenta  che  la  Società  non  potè  riu- 
nirsi in  questo  anno  essendo  stato  sospeso  in  causa  delle 
vicende  politiche,  e  rimandato  al  prossimo  anno  1871, 
il  Congresso  internazionale  di  antropologia  preistorica; 
per  la  quale  epoca  si  promuoverà  anche  la  Riunione 
straordinaria  della  Società. 

Si  partecipa  la  morte  del  socio  Giovanni   Curletti. 

Il  Presidente  per  ultimo  annuncia,  come  essendo  mi- 
gliorate le  condizioni  finanziarie  della  Società,  si  stia  per 
riprendere  la  pubblicazione  delle  Memorie;  e  non  essen- 
dovi altro  a  trattare,  la  seduta  è  sciolta. 

C.  Marinoni,  Segretario. 


Osserrazioni  sulla  flaceidità  {marts-flats)  nei  bachi  da 
seta,  raccolte  durante  la  campagna  bacologica  del  eor^ 
rente  anno. 


Nota  del  socio  Cristoforo  Bellotti. 

(Sedata  del  S7  novembre  1870.) 

Or  fa  quasi  un  anno  ebbi  l'onore  di  comunicare  innanzi  a  questi 
distinti  collegbi  il  risultato  dell'applicazione  da  me  fatta  del  metodo 
Pasteur  per  la  riproduzione  di  semente  sana  di  razza  gialla  indìgena. 

Due  motivi  mi  inducono  ora  a  ritornare  su  queirargomento  che  è 
ben  lungi  dall'essere  esaurito:  l'uno  la  voce  corsa, non  so  comecché 
io  facessi  un  segreto  della  cattiva  riuscita  della  semente  di  bachi  da 
me  in  tal  modo  confezionata;  l'altro  il  desiderio  di  render  noto  qual- 
che fatto  ch'ebbi  ad  osservare  durante  1*  ultimo  allevamento  e  che 
non  mi  sembra  privo  di  pratica  utilità. 

Un  buon  generale  se  è  pronto  a  divulgare  le  sue  vittorie,  non  deve 
però  arrossire  dal  confessare  le  proprie  disfatte,  che  possono  spesso 
dipendere  da  circostanze  affatto  estranee  alla  sua  abilità  strategica  o 
al  valore  delle  sue  truppe;  tanto  più  non  dovrà  vergognarsi  di  dire 
il  vero  chi  ebbe  a  soffrire  una  sconfitta  nella  impari  lotta  che  l'uomo 
sostiene  coi  molti  nemici  occulti  che  la  natura  oppone  a'  suoi  sforzi 
nel  campo  del  progresso  industriale  od  agricolo. 

Nel  caso  concreto,  data  pure  una  semente  di  bachi  di  perfetta  sa- 
nità e  robustezza,  mille  accidenti  impreveduti  e  imprevedibili  possono 
renderne  più  o  meno  infelice  il  risultato  di  allevamento;  né  il  ba- 
chicoltore deve  perciò  scoraggiarsi  «  ma  indagare  le  cause  del  male 
sofferto  e  procurare  in  futuro  di  prevenirlo.  Hanno  poi  grave  torto 
coloro  che  da  un  esito  infelice,  traggono  ai^omento  per  contestare 
rutilila  delle  osservazioni  microscopiche  e  dei  metodi  recentemente 
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praticali  per  preparare  scmealì  escnli  da  pebrina,  senza  tener  calcolo 
dei  molti  eccellenti  risultati  già  in  tal  modo  verificatisi. 

Le  178  once  di  semente  a  bozzoli  gialli  da  me  ottenute  lo  scorso, 
anno^  con  allevamento  specialo  in  località  isolata  e  che  all'esame  si 
mostravano  immuni  affatto  da  pebrina,  essendo  il  prodotto  di  farfalle 
che  non  contenevano  piiìdcll'uno  per  cento  di  corpuscolose,  vennero 
nella  stagione  decorsa  ripartite  in  varj  lotti  ^  destinati  sia  per  T alle- 
vamento in  grande  per  bozzoli,  sìa  per  più  piccoli  allo  scopo  di  ri- 
produzione. Di  dieci  di  questi  lotti  che,  avuto  riguardo  alla  diminu- 
zione in  peso  della  semento  durante  l' inverno,  costituiscono  la  quasi 
totalità  della  partita,  posso  riferire  i  risultati  ottenuti;  del  poco  rima- 
nente non  mi  pervenne  notizia. 
N.  I. once i 22  distribuite  dopo  la  nascita  a  40  famiglie  di  coloni  in 

Busto-Garolfo  e  Furato. 
M    2.    M     22  |/j  provenienti  da   deposizioni  cellulari,  da  coltivarsi 

presso  i  miei  coloni  a  Varese  e  suddivise  in  sei  lotti,  i>er 
altrettante  case  coloniche  fra  loro  isolale,  come  segue: 
a)  once  6  —        d)  once  3  */^ 

b)    f    n  y^       «)    «    2  — 

e)     ^     5  %         fi      -     ^  % 

n    Z.     n       5  provenienti    pure  da  deposizioni   cellulari  cedute  al 

signor  Giuseppe  Delmali,  a  mezzo  dell'Agenzia  agraria 
in  Milano,  per  essere  coltivate  aSchinznach  e  Biber- 
Stein  nel  cantone  svizzero  d'Argovia. 

f>    4.     M       2  provenienti  come  sopra,  cedute  al  nobile  signor  Luigi 

Crivelli  da  coltivarsi  a  loverigo. 

fi    H.    »>       i  proveniente  e.  s.,  ceduta  al  sig.  ing.  Luigi  Radice, 

da  coltivarsi  alla  Cascina  Mainerio  fuori  di  P.  Ticinese. 

»    6.    gr.     6  provenienti  come  sopra,  ceduti  al  signor  Felice  Fran- 

ceschini  e  coltivati  a  Gassolnovo. 

M    7.    »      4  provenienti  da  10  deposizioni  cellulari  cedute  al  signor 

dottor  Carlo  Tosi  da  coltivarsi  a  Busto-Arsizio. 

»    8.  onc.     I  coltivata  presso  lo  stesso  signor  Tosi  a  Bu8to«Arsizio. 

»  9.  *'  1  coltivata  a  Osnago  in  una  tenuta  del  sig.  eonte  Fran- 
cesco Arese. 

"  1  <>•    "       i  coltivala  presso  il  sig.  Guido  Susani  a  Rancate  (Brianza). 
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Ora  ecco  il  prodotto   in  bozzoli  ottenuto  dalle  varie  partite  qui 
sopra  distinte: 
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Risulta  dal  presente  prospetto  che  se  la  partita  più  grossa  al  N.  I , 
falli  couipletaiuente  e  il  piccolo  lotto  f  del  N.  %^  cogli  altri  ai  N.  8  e  9 
diedero  risultati  men  che  mediocri ,  si  ebbero  dai  rimanenti  lotti 
complessivamente  risultati  abbastanza  soddisfacenti,  il  che  vuol  dire 
che  in  circostanze  favorevoli  tutta  la  partita  avrebbe  potuto  riescire 
a  bene.  Quali  furono  le  cagioni  che  contrariarono  quella  buona  riu* 
scita  che  si  poteva  ragionevolmente  attendere  da  semente  esente  da 
pebrina  ? 

E  d' uopo  innanzi  tutto  avvertire  che  in  nessun  lotto  fra  quelli 
coltivati  sotto  la  mia  sorveglianza  ebbe  a  mostrarsi  la  pebrina  nei 
bachi  e  in  pochi  casi  si  rinvenne  soltanto  nelle  farfalle,  come  si  vedrà 
in  appresso;  la  malattia  da  cui  vennero  decimati  o  distrutti  i  lotti 
che  riuscirono  a  male  fu  quella  che  vien  distinta  col  nome  di  flacci- 
dttà  o  mortipassi,  la  quale  si  manifestò  più  o  meno  in  quasi  tutte  le 
partite,  che  potei  io  stesso  osservare  fino  alla  salila  al  bosco.  Convien 
dunque  ammettere  che  la  semente,  che  poteva  ritenersi  esente  da 

(4)  Questo  peso  e  approssimativo,  essendosi  confuse  due  partite  di  razza  eguale,  ma 
di  diversa  provenienza,  riescile  ugualmente  bene. 
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pebrina,  aveva  in  sé  una  disposizione  a  quest'altra  malaltìa  della  flae* 
cidità  che  considero  assai  più  funesta  e  temibile  della  prima.»  poiché 
da  quella  abbiamo  mezzi  quasi  certi  per  difenderci,  mentre  io  ri- 
guardo a  questa,  assai  poco  ancora  la  scienza  e  la  pratica  ci  additano 
che  valga  a  scongiurarne  i  danni.  Tale  cattiva  disposizione  avrebbe 
potuto  essere  combaltuta'da  circostanze"  favorevoli  durante  l'alleva- 
mento,  come  lo  fu  infatti  nei  lotti  che  riescirono  felicemente;  la 
ventilazione  dei  locali,  la  pulizia,  il  buon  governo  de'  bachi  ed  altre 
attinenti  alla  stagione  e  indipendenti  dall'uomo.  Se 'però  sopra  49, 
piccoli  lotti  in  cui  venne  divisa  la  partita  N.  4,  non  accadde  che  on 
solo  trovasse  anche  accidentalmente  tali  favorevoli  condizioni,  bisogna 
ricercare  pure  in  altre  cause  la  ragione  per  cui  il  male  si  sviluppò 
con  tanta  intensità  ed  estensione.  Per  quanto  abbia  fatto  riflessi  io 
proposilo  non  posso  attribuire  l'insuccesso  ad  altra  causa  generale 
fuorché  ad  una  trascurata  incubazione,  ch'io  non  potei  sorvegliare 
di  presenza  e  che  ho  motivo  di  ritenere  sia  stata  condotta  senza  la 
necessaria  lentezza,  a  troppo  alta  e  non  abbastanza  uniforme  tempe- 
ratura. S'aggiunga  a  ciò  la  poca  diligenza  abituale  nei  conladini  di 
quelle  località  e  si  avrà  sufGciente  ragione  a  spiegare  come,  da  bachi 
nati  deboli  da  semente  predisposta  anche  leggermente  alla  flacciditi 
ed  allevati  con  pochissima  cura,  non  s'abbia  ottenuto  che  un  mucchio 
di  cadaveri  puzzolenti. 

Da  otto  once  di  semente  sanissima  di  Dalmazia,  nata  insieme  alla 
precedente  e  distribuita  ad  altri  cinque  coloni,  si  ottenne  un  meschi- 
nissimo  prodotto ,  mentre  parecchie  centinaja  d'  once  della  stessa 
partita  di  semente  coltivale  dal  nob.  sìg.  Luigi  Crivelli,  dal  signor 
ingegnere  Luigi  Radice  e  da  altri  diedero  splendidi  risultati. 

La  partita  al  N.  2  di  once  22  %  coltivate  presso  i  miei  coloni  a 
Varese  non  differiva  da  quella  al  N.  1,  se  non  per  esserne  state  eli- 
minate col  metodo  cellulare,  le  'poche  farfalle  corpuscolose  che  con- 
teneva, circa  l'un  per  cento,  il  che  non  poteva  produrre  alcuna  sen- 
sibile variazione  nel  risultato  di  allevamento  per  bozzoli.  Del  resto 
le  due  partile  erano  state  conservate  durante  tutto  l'inverno  nello 
slesso  locale  e  colle  stesse  cautele  che  da  varj  anni  vengono  da  me 
impiegate  con  buon  successo. 
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Il  loUo  f  dì  once  2  y^  trovavasì  in  casa  del  mio  fattore  e  di 
questo  fu  anticipata  la  nascita  di  alcuni  giorni  per  tentare  una  ripro- 
duzione sana.  La  semente  si  schiuse  dal  8  al  IO  maggio,  mentre  pei 
lotti  destinati  ai  coloni  la  nascita  avvenne  dai  14  al  17.  L'andamento 
fu  assai  regolare  fino  alla  terza  mula;  i  bachi  tutti  assai  vispi  e  di 
una  eguaglianza  straordinaria.  Durante  la  terza  muta  la  temperatura 
esterna  crebbe  a  dismisura^  sopravvennero  giornate  assai  soffocate, 
né  si  poteva  riescire  ad  ottenere  nella  camera  di  allevamento  una 
temperatura  inferiore  ai  30  centigradi  od  una  sufficiente  ventilazione, 
non  preparali  a  tale  accidente,  assai  strano  in  quella  stagione  ed  in 
quella  località;  si  pensò  a  trasportare  i  bachi  in  locale  più  ampio  e 
più  ventilato,  ma  il  loro  stato  di  assopimento  impedì  di  attuare  tale 
provvedimento  prima  che  fosse  ullimata  la  mula.  Il  rimedio  giunse 
quindi  troppo  tardi  ;  la  partita  aveva  evidentemente  sofferto.  Si  co- 
minciò ad  osservare  dopo  la  muta  un  rilevante  numero  di  bachi  che 
non  ingrossavano;  all'esame  microscopico  si  palesava  un  numero 
straordinario  di  cristalli  usciti  dai  tubi  malpighiani;  andò  sempre 
crescendo  il  numero  dei  piccoli;  alla  quarta  muta  vennero  questi 
separati  dagli  altri  mediante  le  carte  bucate  e  gettali,  calcolandosene 
circa  un  quarto  del  numero  totale.  Dopo  la  quarta  mula  anche  nei 
bachi  cresciuti  normalmente  in  grossezza  si  manifestò  la  malattia 
della  flaccidità  ed  in  grado  eminente;  moltissimi  morivano  ogni  giorno, 
ogni  ora;  molti  altri  venivano  continuamente  scelti  e  gettati  ancora 
vivi  perchè  visibilmente  incapaci  a  tessere  il  bozzolo.  I  pochi  rimasti 
salivano  il  bosco  dal  7  al  10  giugno  non  cessando  mai  anche  in 
questi  la  moria.  Si  dovette  alle  incessanti  cure  e  alla  maggior  possi- 
bile pulizia  mantenuta,  se  si  riesci  a  ricavare  ancora  pochi  e  leg- 
geri bozzoli,  kil.  2tf  circa,  da  questa  partita  che,  custodita  come  di 
ordinario,  avrebbe  completamente  fallito. 

Anche  in  tutte  le  altre  mie  partitelle  allevale  a  Varese  si  sviluppò 
più  o  meno  la  flaccidità,  specialmente  nelle  due  marcate  a  e  6  nel 
prospetto;  non  ne  andò  esente  che  la  partila  marcata  d  la  quale, 
a  differenza  delle  altre,  venne  allevata  in  locali  naturalmente  freschi 
per  la  loro  esposizione  a  tramontana  e  colle  finestre  costantemente 
aperte;  v'ebbero  giornate  in  cui  il  calore  interno  non  oltrepassava  i 
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1%  gradi  R.;  i  bacbì  si  nutrivano  allora  pochissimo  in  atlesa  di  più 
favorevole  (emperatura;  ritardarono  di  tre  gfomi  la  salita  al  bosco 
in  confronto  degli  altri  mantenuti  a  temperatura  più  alta.  Il  raccolto 
fu  più  abbondante  che  per  tutte  le  altre  frazioni  del  n.  9  come  ri- 
levasi dal  prospetto. 

Egualmente  allo  sviluppo  della  flaccidità  si  dovette  il  men  che 

mediocre  prodotto  ottenuto  dai  lotti  distinti  coi  n.  8  e  9;  non  conosco 
però  a  sufficienza  le  circostanze  di  allevamento  per  poter  fare  sap- 
posizioni sulle  cause  speciali  di  tali  risultati. 

G)si  non  mi  sono  noti  i  particolari  sull'andamento  delle  altre  par- 
titelle di  cui  registrai  la  rendita  in  bozzoli  ;  solo  ebbi  a  sapere  che 
nella  partita  al  n.  IO  vi  ebbe  dopo  la  quarta  muta  qualche  comparsa 
di  bacili  flaccidi  di  cui  non  si  videro  traccio  nelle  partile  ai  n.3^4, 
tt  e  6,  le  quali  per  la  sanità  mostratasi  pure  nelle  farfalle,  quasi  tutte 
esenti  dai  corpuscoli  della  pebrlna,  vennero  dai  rispettivi  allevatori 
destinate  a  riproduzione  di  sana  semente. 

Dal  canto  mio  l'unica  partita  di  bozzoli  che  destinai  a  confezione 
di  semente  cellulare^  fu  quella  distinta  colia  lettera  d  del  n.  3^  non 
perchè  la  reputassi  la  meno  infetta  di  pebrina,  ma  perchè  fu  la  sola 
che  non  presentò  bachi  flaccidi  fino  alla  salita  al  bosco,  avendo  anche 
la  rendita  in  bozzoli  confermato  tale  osservazione. 

Debbo  anzi  dire  che  le  altre  partite  e,  e^  f^  di  cui  levai  appositi 
campioni,  mi  si  mostrarono  infette  da  pebrina  in  grado  assai  minore 
della  partila  d,  e  ciò  In  contraddizione  a  quanto  sembrava  dovesse 
verificarsi  secondo  l'opinione  rispettabile  di  Pasteur,  che  la  pebrina 
si  sviluppi  con  maggiore  intensità  nelle  partite  di  bachi  che  lianno 
la  predisposizione  alla  flaccidità  (I).  Infatti  mentre  nella  partita  d  ri- 
scontrai circa  il  20  per  cento  di  farfalle  corpuscolose,  non  ne  ebbi 
che  il  4  a  tt  per  cento  nella  partita  f  che  fu  la  più  maltrattata  dalla 
flaccidità;  il  2  a  5  per  cento  nella  partita  e;  la  partita  e  mi  si  mo- 
strò affatto  priva  di  farfalle  corpuscolose;  notisi  che  quest'ultima 
partita  era  stata  allevata  in  quella  stessa  località  di  Monte  Allegro 
presso  Varese,  dalla  quale  anche  lo  scorso  anno  ebbi  a  ritrarre  bozzoli 

(t)  Pasteur,  Études  sur  la  maladie  des  vers  d  $oie.  Paris,  iS70,  pag.  265  e  seg. 
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qaasi  affatto  esenti  da  pebrina^  dovendosi  ciò  attribuire  alla  distanza 
che  separa  quel  cascinale  da  ogni  altro  in  cui  si  tengano  bachi.  In 
omaggio  quindi  alla  asserzione  di  Pasteur  stesso  sul  carattere  eredi- 
tario della  flaccidilè,  di  cui  sono  io  pure  convinto,  sacriflcai  alla  filanda 
le  suddette  tre  partite  di  bozzoli  ^  dalle  quali  avrei  potuto  ritrarre 
sette  ad  ottocento  once  di  semente  industriale  che  Tesarne  microscopico 
avrebbe  dichiarato  ottima,  ma  che  non  avrei  potuto  porre  in  commer- 
cio colla  coscienza  che  dovessero  riescire  felicemente.  Tale  sacrificio  ho 
fallo  appoggiato  anche  ad  altre  osservazioni  di  cui  dirò  in  appresso.  E 
innanzi  tutto  mi  sia  lecito  di  dubitare^che  la  presenta  del  cosi  detto 
fermento  a  coroncina  nello  stomaco  delle"  crisalidi  sia  un  carattere 
che  accompagni  sempre  le  partite  decimate  dalla  flaccidità;  non  mi 
fu  dato  rinvenirlo  in  nessuna  fra  le  tante  crisalidi  che  ebbi  ad  esa- 
minare di  partite  quasi  totalmente  distrutte  da  quel  morbo  fatale, 
come  per  es.  nella  partila  f  ed  in  varie  altre  più  o  meno  malate.  Lo 
rinvenni  invece  abbondante  in  qualche  farfalla  dì  partite  anche  affatto 
esenti  dal  malanno  in  discorso.  Presentandosi  quindi  il  caso  di  pro- 
durre semente  con  una  partita  di  bozzoli  di  cui  non  s'abbiano  veduti 
i  bachi  al  momento  della  salita  al  bosco,  ecco  quali  sarebbero,  a 
parer  mio,  i  dati  che  potrebbero  servir  di  guida  onde  premunirsi 
dalla  disposizione  ereditaria  alla  flaccidità,  giacché  per  riguardo  alla 
pebrina  nulla  di  meglio  che  l' esame  microscopico  delle  crisalidi  e 
delle  farfalle,  come  già  viene*da  molti  praticato. 

I.  Copiosa  raccolto.  —  Se  la  semente  da  cui  la  partita  deriva  era 
sana  e  fu  coltivata  colle  debite*cure,  il  prodotto  ottenuto  non  dovrà 
essere  inferiore  ai  kil.  4tt-tf0  l'oncia,  gram.  97.  Se  il  prodotto  fosse 
in  proporzione  minore  sarebbe  evidente  die^una  gran  parte  dei  bachi 
morì  prima  di  tessere  il  bozzolo  e  assai  ^probabilmente  per  flaccidità 
essendo  i  danni  di  questa  malatlia|più  pronti  a  manifestarsi  che  non 
quelli  delia  pebrina. 

9.  Bozzoli  conmtenti.  —  1  bozcoli  provenienti:  da  educazioni  in 
cui  sia  comparsa  la  flaccidità  sono^  in  parte  assai  meno  consistenti 
di  quanto  normalmente  dovrebbero  esserlo,  avuto  riguardo  alla  razza 
cui  appartengono;  dovrà  quindi  il  bachicoltore  farsi  caso  anche  di 
questa  circostanza  nella  scella  di  una  partita  di  bozzoli  destinata  a 
semente. 
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5.  Giusta  proporzione  fra  i  sessi.  —  In  una  partila  ben  riuscita 
la  proporzione  fra  i  maschi  e  lo  femmine,  che  può  verificarsi  osser- 
vando le  crisalidi,  deve  essere  quasi  eguale;  anzi  si  potrebbe  credere  a 
priori  che  la  Natura,  sempre  intenta  ad  assicurare  la  conservazione 
della  specie  abbia  fatto  prevalere  in  questa,  come  in  altre  specie 
d'insetti,  il  numero  delle  femmine  a  quello  dei  masehi,  di  cui  uno 
solo  può  al  bisogno  fecondare  più  femmine;  se  i  maschi  saranno  so- 
vrabbondanti, come  succede  spesso  nelle  partite  poco  ben  riuscite, 
sarà  indizio  che  qualche  malanno  diminuì  il  numero  delle  femnune, 
che  meno  facilmente  resistono  a  malefiche  influenze.  La  poca  rendita 
in  semente  deriva  quasi  esclusivamente  dalla  sovrabbondanza  dei  ma- 
schi. Nella  partita  f  la  più  maltrattata  dalla  flaccidità,  ebbi  a  verifi- 
care tale  sproporzione  nei  sessi  essendovi  le  femmine  in  ragione  del 
40  e  i  maschi  del  60  per  cento;  nella  partita  e,  in  cui  pure  si  ma- 
nifestò la  flaccidità  quantunque  con  minor  intensità,  riscontrai  pare 
il  1^5  per  cento  di  femmine  e  il  tttt  per  cento  di  maschi,  mentre  nelle 
due  partite  e,  d,  meglio  riuscite,  la  proporzione  fu  invece  favorevole 
alle  femmine.  Si  faccia  eccezione  pei  bachi  a  tre  mute  nei  quali  i 
maschi  sono  di  norma  sproporzionatamente  preponderanti^ 

4.  Sfarfallamento  completo.  —  Lo  sfarfallamento  di  una  partita 
sana  deve  riuscire  completo;  se  ad  operazione  ultimata  rimane  an- 
cora una  certa  proporzione  di  bozzoli  non  forati,  segno  è  cbe  la  cri- 
salide mori  prima  di  trasformarsi  o  appena  cambiata  in  farfalla;  ciò 
può  essere  indìzio  di  flaccidità  nella  partita,  a  meno  che  non  siansi 
verificati  altri  mali  facili  a  constatarsi,  quali  sarebbero  la  pebrina,  il 
calcino,  il  negrone*  Nelle  partite  sane,  o  leggermente  infette  di  pe- 
brina, non  dovrà  rimanere  più  dell'uno  o  due  per  cento  di  farfalle 
non  nate.  Quanto  alla  malattia  comunemente  conosciuta  col  nome  di 
negrone  mi  viene  in  acconcio  di  far  qui  osservare  che  non  credo  sia 
essa  identica  alla  flaccidità,  come  Pasteur(l)  fra  gli  altri,  pare  voglia 
ritenere.  I  caratteri  esterni  sono  differenti  per  le  due  malattie.  Mentre 
la  flaccidità  colpisce  il  Bombice  allo  stato  di  baco,  il  negrone  invece 
pare  si  sviluppi  unicamente  dopo  cbe  il  baco  è  racchiuso  nel  suo 

(1)  Loc.  cil.  pag.  SS5. 
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involucro  di  seta,  che  tinge  allora  in  nero  pel  trapasso  ali*  esterno 
della  materia  liquida  interna  dello  stesso  colore,  mentre  non  mi  oc- 
corse mai  di  vedere  un  solo  bozzolo  così  macchiato  dai  bachi  morti 
di  flaccidità,  i  quali  decomponendosi  danno  invece  origine  ad  una 
poltiglia  bruna;  anche  l'odore  acre,  che  emana  dai  bozzoli  tinti  dal 
negrone,  è  assai  differente  più  marcato  e  nauseante  di  quello  cho 
si  svolge  dai  bozzoli  in  cui  sianvi  bachi  morti  flaccidi.  L'esame  mi- 
croscopico di  queste  due  poltiglie  non  mostra  veramente  alcuna  ap- 
prezzabile differenza;  quando  però  si  pensi  che  in  entrambi  i  casi 
trattasi  di  un  corpo  in  decomposizione  putrida,  è  naturale  che  si  ri- 
scontrino, tanto  nell'uno  che  nell'altro,  i  vibrioni  e  gli  altri  minutis- 
simi enti  proprj  di  tutte  le  sostanze  organiche  che  si  putrefanno.  La 
flaccidità  ha  la  sua  origine  negli  organi  digerenti  del  baco  quando 
sono  pregni  ed  ingombri  di  materia  nutritiva;  il  negrone  si  sviluppa 
quando  il  baco,  già  crisalide,  non  contiene  materia  alcuna  negli  or- 
gani digerenti  atrofizzati,  ed  è  quasi  sempre  cagionalo  da  mancanza 
della  necessaria  ventilazione  nei  locali  in  cui  trovansi  i  bozzoli  sul 
bosco. 

tt.  abbondante  semente.  —  Le  condizioni  fin  qui  accennale  perchè 
una  partita  di  bozzoli  sia  creduta  atta  a  trarne  buon  seme,  ove  si 
verifichino,  avranno  per  necessaria  conseguenza  un'abbondante  pro- 
duzione di  semente.  Trattandosi  di  razze  gialle  si  dovrà  calcolare  una 
rendita  non  minore  di  90  a  100  grammi  per  ogni  chilog.  di  bozzoli. 
Se  tale  proporzione  riescisse  di  molto  inferiore,  come  accade  sovente, 
si  avrà  motivo  di  dubitare  della  sanità  e  robustezza  della  semente 
ottenuta. 

6.  Mancanza  di  crisalidi  annerite.  —  Tutti  i  caratteri  finora  indi- 
cati hanno  certamente  un  valore  pratico;  non  sono  però  così  assoluti 
per  riguardo  alla  flaccidità,  che  non  possano  trarre  qualche  volta  in 
inganno.  Quello  di  cui  vengo  ora  a  parlare,  mi  pare  meriti  tutta 
l'altenzione  dei  bachicoltori,  per  la  facilità  di  osservarlo  e  per  la  sua 
relazione  colla  malattia  in  discorso. 

Chiunque  abbia  avuto  occasione  di  osservare  negli  anni  passati 
un  certo  numero  di  crisalidi  appena  estratte  dai  loro  bozzoli,  non 
avrà  tralasciato  di  rimarcare  che,  mentre  la  gran  maggioranza  di 
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esse  ofire  una  Unta  bruna  unifonue  più  o  meno  chiara  a  seconda 
dell'eia  della  crisalide  stessa,  in  alcune  questa  tìola  si  mostra  assai 
più  scura  principalmente  in  corrispondenza  alle  ali,  talvolta  a  tulio 
il  capo  e  più  di  rado  all'intera  su perGcie  del  corpo  che  appare  anche 
quasi  completamente  nero.  Quando  la  pebrioa  formava  oggetto  prin- 
cipale degli  sludj  dei  bachicoltori,  quesla  tendenza  più  o  meno  pro- 
nunciala all'annerimento  della  crisalide  in  carrispoDdeoza  alle  ali 
si  ammelleva  come  uno  dei  varj  carallerì  concomitanli  l'esistenza  di 
quella  malattia;  lo  slesso  Pasteur  se  ne  mostra  convinto  (i),  ed  io 
pure  ne  fui  persuaso,  avendo  assai  di  frequente  riscontrato  corpn- 
scolose  le  crisalidi  cosi  più  o  meno  annerite;  la  ragione  era  che, 
esaminando  in  allora  le  varie  partite  riprodotte  fra  noi,  sia  di  razxe 
indigene  che  di  forestiere,  si  era  quasi  certi  di  rinvenirvi  la  pebrioa 
sviluppala  in  alto  grado.  In  seguilo  all'applicazione  del  metodo  di 
Pasteur  per  la  confezione  delle  sementi,  le  partite  sane  o  poco  infelle 
si  sono  già  assai  moltiplicate  anche  fra  noi,  e  più  facile  riesce  ora 
il  distinguere  i  caratteri  proprj  della  pebrina  da  quelli  derivanti  da 
altre  malattie.  Dalle  osservazioni  fatte  la  scorsa  primavera  di  parlile 
più  o  meno  affelte  di  flaccidilà  ebbi  a  convincermi  che  rannerimento 
delle  crisalidi  in  maggiore  o  minor  proporzione  è'indizio  del  maggiore 
o  minor  grado  di  flaccidilà  cui  andò  soggetta  la  corrispondente  partila. 
Questa  convinzione  non  è  finora  avvalorala  da  ragioni  fisiologiche, 
nò  da  esperimenti  di  allevamento  condotti  all'uopo;  ciò  potrà  formare 
oggello  di  studio  pel  prossimo  anno;  essa  è  basata  sul  fatto  della 
relazione  costante  osservala  fra  la  proporzione  delle  crisalidi  più  o 
meno  completamente  annerite  e  il  grado  di  flaccidilà  verificatosi  nella 
corrispondente  parlila,  essendo  in  pari  tempo  indubitato  che  nessuna 
relazione  esiste  fra  il  caraltere  suaccennato  e  resistenza  della  pebrina. 
La  partila  che  mi  porse  prima  occasione  di  constatare  un  tal  fatto 
fu  quella  alla  tetterà  f  del  n.  2  che  quasi  tutta  era  stata  annientata 
dalla  flaccidilà.  Osservale  le  crisalidi  dieci  giorni  dopo  la  salila  al 
bosco,  riscontrai  in  esse  il  KO  per  cento  colle  ali  più  o  meno  anne* 
rite,  ed  anche  qui  i  maschi  così  alterali,  erano  in  proporzione  assai 

(i)  Loc.  cit.  png   i68 
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maggiore  delle  femmiDej  che  probabilmente  erano  morte  allo  stalo 
di  bruco.  Osservate  poi  al  microscopio  le  farfalle  nate  da  quelle  cri- 
salidi, in  nessuna  vidi  traccia  di  corpuscoli  ;  la  partita  in  complesso 
non  presentava,  come  già  dissi,  più  del  4-5  per  cento  di  farfalle  cor- 
puscolose.  La  stessa  osservazione  feci  per  la  partila  e  che  avendo  il 
2-3  per  cento  di  farfalle  corpuscolose  mi  mostrò  il  i5  per  cento  di 
crisalidi  più  o  meno  annerite;  la  parlila  e,  affatto  esente  da  farfalle 
corpuscolose,  mi  diede  più  del  20  per  cento  di  siffatte  crisalidi,  e 
sempre  maschi  in  prevalenza,  e  la  partita  d,  contenente  il  25  per 
cento  di  farfalle  corpuscolose  e  nella  quale,  come  si  vide,  non  ebbe 
a  mostrarsi  la  flaccidità,  non  mi  presentò  che  due  crisalidi  sopra  cento 
colle  ali  assai  leggermente  imbrunite.  In  altra  piccola  partita  allevala 
in  Milano,  e  di  cui  pure  osservai  i  bacbi  al  bosco  affatto  esenti  da 
flaccidità,  non  ebbi  a  riscontrare  alcuna  crisalide  di  colore  men  che 
normale  In  49  di  esse  osservate,  quantunque  sopra  i700  farfalle 
esaminale  poi  al  microscopio,  436  mostrassero  corpuscoli;  più  del 
25  per  cento. 

Sospettai  allora  che  la  semente  ottenuta  lo  scorso  anno  dall'alle- 
vamento speciale  fatto  a  Monte  Allegro  presso  Varese  e  che  pe'  suoi 
risultati  avea  dato  motivo  di  ritenerla  predisposta  alla  flaccidità,  pro- 
venisse pure  da  crisalidi  in  cui  tale  predisposizione  si  sarebbe  potuta 
constatare  in  base  alle  osservazioni  sovraccennate.  Rivedendo  le  an- 
notazioni raccolte  a  quell'epoca  trovai  in  fatti  in  una  di  esse  che 
sopra  120  crisalidi  osservate  e  tolte  dalla  intera  partita  dopo  colta, 
23  avevano  le  ali  più  o  meno  annerite,  quasi  20  per  cento;  circo- 
stanza di  cui  non  aveva  creduto  di  tener  calcolo  in  allora,  perchè 
da  nessuno  avvertita  e  perchè  d'altra  parte  riscontrava  una  quasi  as- 
soluta mancanza  di  farfalle  corpuscolose,  mentre  in  oggi  mi  si  spiega 
per  essa  come  la  semente  avuta  da  quella  partita  non  «abbia  dato  in 
complesso  i  buoni  fruiti  che  se  ne  attendevano. 

Credo  dover  insistere  presso  i  bachicoltori  su  questo  carattere, 
prezioso  per  la  facilità  colla  quale  può  essere  osservato  e  perchè,  non 
richiedendo  l'esame  microscopico,  riesce  alla  portala  di  tutti. 

Ora  mi  si  fa  maggiormente  palese  che  la  flaccidità  nei  bachi  non  è 
malattia  di  data  recente,  quantunque  da  poco  avvertita  e  studiata, 
Voi.  III.  15 
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confusa  come  era  colla  pebriua  che,  come  bene  accenna  Pasteur  (i), 
veniva  accagionata  di  tutti  i  rovesci  fra  i  bachicoltori.  Da  varj  anni 
mi  ricordo  di  aver  riscontrato  crisalidi  più  o  meno  annerite  in  mag- 
giore 0  minor  copia  in  quasi  tutte  le  partite,  specialmente  di  ripro- 
duzione giapponese,  che  andava  osservando  nelle  filande,  e  a  questi 
circostanza  deve  certo  attribuirsi  gran  parte  dei  danni  sofferti  nel- 
r  allevamento  di  sementi  che  il  microscopio  aveva  giudicato  esenti, 
0  quasi,  da  pebrina,  con  poca  soddisfazione  del  coscienzioso  e  diligente 
esaminatore  per  la  apparente  contraddizione  tra  il  suo  favorevole 
giudizio  e  Tesito  infelice  dell'allevamento. 

Qualora  si  verifichino  le  altre  condizioni  di  cui  nei  precedenti 
paragrafi,  se  la  proporzione  di  crisalidi  anche  leggermente  annerite 
non  supera  il  4-tf  per  cento,  credo  possa  ritenersi  trascurabile,  essendo 
assai  rare  le  partite  che  ne  vanno  totalmente  esenti;  non  consiglierei 
ad  affidarsi  a  sementi  di  partite  in  cui  siffatte  crisalidi  si  mostrassero 
in  una  proporzione  maggiore. 

L'osservazione  di  Pasteur  (2)  che  nei  bachi  morti  di  flaccidi tà  si  svi* 
luppano  varj  enti  microscopici  contraddistinti  coi  nomi  di  vibrioni, 
bacterj,  monadi^  ecc.,  viene  male  interpretata  da  molti  i  quali  sap* 
pongono  che  la  loro  presenza  nelle  farfalle  dopo  morte  possa  pure 
essere  indizio  della  temuta  malattia.  Contro  tale  erronea  credenza  è 
d'  uopo  osservare  che  i  piccolissimi  esseri  di  cui  sopra  sono  il  prò* 
dotto  normale  dei  corpi  organici  in  putrefazione;  che  nelle  farfalle 
che  si  lasciano  morire  naturalmente  in  locali  molto  aereati,  tali  coti 
non  si  sviluppano  che  ben  di  rado ,  mentre  sono  molto  frequenti  se 
viene  accelerata  la  morte  delle  farfalle  mediante  la  puntura  di  ooo 
spillo,  come  s' usa  in  alcuni  apparecchi  di  deposizione  cellulare,  o  se 
le  farfalle  stesse  rimangono  in  locale  caldo  ed  umido  senza  sufficiente 
aereazione,  o  peggio  ancora  se  racchiuse  in  cassette.  Nello  stato  oa* 
turale  la  farfalla  sana ,  dopo  deposte  le  uova ,  impiega  a  morire  os 
numero  di  giorni  che  non  è  sempre  il  medesimo ,  ma  che  è  molto 
dipendente  dal  calore  e  dall'umidità  dell'ambiente  in  cui  si  trovi; 
vive,  si  direbbe  quasi,  finché  conserva  una  bastante  porzione  de'sooi 

(1)  Loc.  cil.  pag.  a07. 
(S)  Loc.  cit.  pag.  SIO. 
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umori,  che  perde  tanto  più  presto  quanto  maggiore  è  il  calore  e  la 
secchezza  dell'aria  che  la  circonda.  Se  interviene  una  ferita,  quale 
sarebbe  la  puntura  di  uno  spillo,  l'insetto  muore  prima  del  tempo  a 
cagione  di  essa  e  quando  ancora  i  suoi  umori  sono  abbondanti;  la 
ferita  stessa  si  fa  centro  di  putrefazione,  e  per  poco  che  le  condizioni 
atmosferiche  siano  favorevoli,  vi  si  sviluppa  tosto  una  miriade  di  quegli 
esseri  microscopici  che  non  sarebbero  forse  comparsi  diversamente. 
Non  in  tutte  le  farfalle*  trattate  allo  stesso  modo  si  verificano  gli  stessi 
fenomeni;  ciò  può  dipendere  dall'essere  la  morte  più  o  meno  pronta, 
0  da  altre  cause  accidentali  che  riesce  impossibile  di  indagare  com- 
pletamente. 

Citerò  due  esperimenti,  fra  molti,  per  constatare  la  nessuna  rela* 
zione  tra  la  presenza  dei  vibrioni,  bacterj,  ecc.  nelle  farfalle  morte 
e  la  disposizione  alla  flaccidità  dei  bachi  da  cui  provennero.  Destinai 
pochi  bozzoli  della  partita  /",  distrutta  quasi  interamente  dalla  flacci- 
dità, per  preparare  alcune  deposizioni  cellulari  di  semente^  in  via  di 
esperimento.  Le  farfalle  collocate  a  tal  uopo  sulla  tela  in  piccoli  cer- 
chi di  ottone,  vennero  sulla  medesima  fissate  con  uno  spillo  dopo  de- 
poste le  uova  e  lasciate  poi  cosi  in  una  camera  esposta  a  mezzogiorno 
ben  aereata.  Lo  stesso  feci  con  altre  farfalle  della  partita  e  la  quale 
pure  era  stata  colpita ,  in  minor  grado ,  dalla  flaccidità.  Esaminate 
tutte  queste  farfalle  nel  settembre  scorso,  in  nessuna  di  esse  ebbi  a 
riscontrare  traccia  di  vibrioni  od  altra  analoga  produzione.  Trattate 
nello  stesso  modo  le  farfalle  della  partita  d,  in  cui  non  ebbi  a  con- 
statare flaccidità,  in  gran  numero  di  esse  si  svilupparono  in  abbon- 
danza vibrioni,  bacterj  e  principalmente  un  finissimo  pulviscolo  che 
potrebbe  essere  il  primo  stadio  degli  enti  sopraccennati  e  che  per 
comodità  di  discorso  chiamerò  microbj.  Sono  corpi  minutissimi  ap- 
pena ovoidali,  diafani,  somiglianti  ai  corpuscoli  della  pebrina,  ma  di 
dimensione  men  che  la  metà,  e  che  a  differenza  di  questi  galleggiano 
sul  liquido  della  preparazione,  mentre  si  sa  che  i  corpuscoli  della 
pebrina  pel  loro  maggior  peso  se  ne  stanno  sul  fondo.  Nel  i86d 
coltivai  le  uova  di  alcune  farfalle  che  m'aveano  presentato  una  mi- 
riade di  questi  microbj  ;  ne  ebbi  completo  raccolto  di  bozzoli  senza 
alcuna  apparinone  di  flaccidità. 


220  e.    BBLLOTTl, 

Se  nelle  farfalle  della  partita  d  si  svilupparono  questi  prodotti  della 
putrefazione  a  differenza  che  nelle  partitelle  f  ed  e,  la  ragione  si  è 
che  il  locale  in  cui  si  trovavano  le  prime  era  meno  ventilato,  quan- 
tunque egualmente  caldo^,  che  quello  in  cui  si  conservavano  le  altre 
due,  ed  inoltre  che  le  facfalle  della  partila  d  erano  state  collocate  ap- 
pena morte  in  appositi  cartoni  cellulari  e  rinchiuse  in  casse  di  legno 
per  ripararle  dai  Dermestes.  La  mancanza  d'aria  impedì  il  pronto  es- 
siccamento dei  loro  corpi  e  1  vibrioni^  microbj,  ecc.  si  svilupparono 
forse  di  preferenza  nelle  farfalle  che  per  aver  durato  più  lungamente 
in  vita,  aveano  ancora  il  corpo  pregno  di  umori. 

Un  secondo  esperimento  venne  cognito  dal  dott.  Carlo  Tosi,  mio 
ottimo  amico  e  diligente  bachicoltore,  a  Busto  Arsizio,  il  quale  pure 
si  era  sulle  prime  alquanto  turbato  per  la  gran  copia  di  microbii, 
vibrioni,  bacterj,  ecc.  che  rinveniva  nelle  farfalle  di  una  sua  partita 
di  più  che  60  chil.  di  bozzoli  gialli  ricavati  da  un'oncia  di  semente, 
riescila  quasi  esente  da  pebrina  e  in  cui  nessuna  traccia  di  flaccidità 
si  era  mai  mostrata  nei  bachi,  avendo  egli  riposto  nella  riproduzione 
ottenuta  tutte  le  sue  speranze  di  buon  raccolto  pel  prossimo  allevamento. 
Ecco  quanto  mi  scriveva  in  proposito  in  data  del  21  settembre  scorso. 

"  Qualche  settimana  fa  mi  furono  mandati  da  Pavia  pochi  bozzoli 
di  bachi  bivoltini  gialli  giapponesi  del  secondo  raccolto.  Ho  lasciato 
accoppiare  le  farfalle  che  ne  uscirono  e  le  posi  poi  sopra  altrettante 
pezzuole.  Due  giorni  dopo  vi  Gssai  le  femmine  in  parte  collo  spillo 
attraversante  l'addome,  in  parte  chiudendole  invece  in  una  ripiega- 
tura della  tela ,  come  consiglia  di  fare  il  Pasteur  e  adoperando  lo 
spillo  a  chiudere  questa  specie  di  borsetta  anziché  a  trafiggere  la 
farfalla. 

"  Quando  tutte  le  farfalle  furono  morte  da  una  quindicina  di  giorni, 
le  ho  esaminale.  Tutte  quelle  fissate  collo  spillo  alla  pezzuola^  meno 
una  8ola^  erano  piene  di  vibrioni  e  parecchie  aveano  in  gran  copia 
quelle  granulazioni  a  coroncina  che  il  Pasteur  chiama  fermento;  inol- 
tre il  liquido  che  sì  otteneva  stemperando  sul  vetro  il  capo  della  far- 
falla era  quasi  sempre  di  colore  oscuro  come  dì  caffè.  Tutte  le  far- 
falle chiuse  nelle  borsette  lasciavano  invece  sul  vetro,  quando  vi  si 
stemperava  la  testa,  un  liquido  pagliarino.  In  nessuna  vidi  traccia  ni 
di  un  vibrione,  né  di  fermento  a  corona. 
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M  Questo  risultato  mi  ba  fatto  molto  piacere  persuadendomi  che  è 
proprio  la  puntura  dello  spillo  la  causa  che  determina  la  presenza 
dei  vibrioni  che  si  trovano  in  tante  delle  farfalle  trafitte.  «• 

Quand'anche  non  intervenga  alcuna  puntura  o  ferita  qualsiasi^  pos- 
sono manifestarsi  nelle  farfalle  i  vibrioni^  i  microbii  o  il  fermento  a 
corona  per  altra  delle  cause  da  me  accennate,  e  sotto  questo  rapporto 
i  bachicoltori  possono  rimanere,  a  parer  mio,  perfettamente  tranquilli 
che  nessuna  malefica  influenza  ne  avrà  risentito  la  semente  deposta 
dalle  farfalle  stesse. 

Si  può  facilmente  impedire  lo  sviluppo  di  siffatti  organismi  se  si 
tolgano  dalle  loro  deposizioni  le  farfalle  ancora  vive  o  appena  morte 
e,  disposte  in  appositi  apparecchi  cellulari  di  cartone,  si  espongano 
ad  alta  temperatura,  durante  una  mezz'ora,  in  un  forno  da  cuocer 
pane.  Rinchiuse  poi  in  adatte  cassette  di  legno,  potranno  conservarsi 
perfettamente  durante  tutto  il  tempo  occorrente  per  essere  a  belFagio 
esaminate  ;  né  si  tema  che  i  corpuscoli  della  pebrina  possano  soffrire 
alcuna  alterazione  fisica  durante  questa  specie  di  cottura,  purché  la 
temperatura  sia  tale  che  introdotto  dapprima  nel  forno  un  foglio  di 
carta,  ritirandolo  dopo  pochi  minuti  non  siasi  fatto  bruno  pel  calore. 
Questo  metodo  ho  pure  assai  utiluiente  impiegato  per  preservare  le 
farfalle  dalla  voracità  dei  Dermestes,  distruggendone  le  uova  o  le  larve 
già  formate. 

La  flaccidità  nei  bachi  ha  recsAo  nello  scorso  allevamento  rilevanti 
danni,  specialmente  nelle  razze  fra  noi  riprodotte,  sia  verdi  che  gialle, 
e  ciò  a  motivo  forse  del  calore  soffocante  sviluppatosi  principalmente 
durante  il  maggio.  La  scienza  non  ha  ancora  indicato  alcun  rimedio 
che  valga  a  curare  questo  male ,  una  volta  sviluppato.  11  diligente 
bachicoltore  deve  per  esso,  come  per  tutti  gli  altri  che  affliggono  il 
baco  da  seta,  attenersi  finora  ai  soli  rimedii  preventivi.  Assicuratosi  per 
quanto  è  possibile  che  la  semente  cui  si  affida  provenga  da  partita 
sana  sotto  ogni  riguardo,  non  dovrà  ommettere  la  disinfezione  dei  locali 
ed  arnesi  tutti  destinati  airallevamento,  con  quei  mezzi  già  praticati 
con  successo,  quali  sono  la  combustione  dello  zolfo ,  il  gaz  cloro,  la 
lavatura  con  potassa,  l'imbiancatura,  ecc.  Durante  l'allevamento  dovrà 
sempre  curare  la  maggior  pulizia,  la  perfetta  ventilazione  dei  locali 
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ed  evitare  sopratullo  gli  sbalzi  di  temperatura  che  sono  fra  le  caase 
più  favorevoli  allo  sviluppo  del  temuto  morbo.  Negli  allevamenti  spe- 
ciali per  riproduzione  occorrerà  scegliere  località  naturalmente  calde 
e  ventilate,  poiché  se  il  freddo  moderato  non  basta  per  sé  solo  a  svi- 
luppare la  flaccidità,  obbliga  però  a  tener  chiuse  le  aperture  onde 
l'allevamento  non  si  protragga  troppo  a  lungo  colla  quasi  certezza 
che  si  sviluppi  invece  la  pebrina.  In  mancanza  di  una  località  che 
offra  tali  condizioni  naturali,  sarà  necessario  nei  luoghi  freddi  supplire 
col  fuoco  per  avere  sufficiente  temperatura,  mantenendo  sempre  uoa 
perfetta  aereazione,  e  nelle  località  calde  ma  poco  ventilate  rimediare 
con  ventilatori  opportunamente  disposti. 
Volendo  riepilogare  il  fin  qui  detto  per  chi  non  avesse  la  pazienza 
*  di  leggere  questa  lunga  filastrocca,  accennerò  alle  conclosigni  che  se 
ne  possono  trarre  e  che  si  riducono  alle  seguenti: 

i.^  Una  educazione  fallita  non  deve  distogliere  il  bachicoltore 
dal  tentare  ogni  mezzo  per  conservare  e  riprodurre  in  grande  le  no- 
stre razze  preziose  di  bozzoli  gialli ,  essendo  notorio  che  le  sementi 
giapponesi  sane  diventano  ogni  anno  più  scarse  e  costose,  dò  poten- 
dosi ormai  ritenere  probabile  V  introduzione  di  nuove  razze  sane  da 
nuovi  paesi. 

%.^  La  semente  gialla  da  me  prodotta  Io  scorso  anno  affatto 
esente  da  pebrina  avea  la  predisposizione  alla  flaccidità;  cionoonostante 
diede  ottimi  risultati  in  varj  lotti  ^ducati  in  condizioni  favorevoli  ; 
falli  completamente  o  diede  mediocri  prodotti  negli  altri  in  cui  tali 
condizioni  non  si  presentarono  naturalmente  o  vennero  contrariate 
dall'incuria  dell'uomo. 

5.^  La  predisposizione  alla  flaccidità  non  è  sempre  causa  che  si 
sviluppi  la  pebrina  con  maggiore  intensità,  dato  anche  che  ne  pre^ 
sistano  i  germi. 

4.^  La  presenza  nelle  crisalidi  del  fermento  a  coroncina  non  è 
costante  anche  in  partite  assai  maltrattate  dalla  flaccidità. 

S.""  A  garantirsi  dalla  flaccidità  nella  scelta  di  una  partita  di 
bozzoli  destinata  a  semente  sarà  bene  farsi  carico  delle  circostanze  a 
suo  luogo  dettagliatamente  discusse,  vale  a  dire  :  cc^ioso  raccolto  ot- 
tenuto di  bozzoli  consistenti  ;  giusta  proporzione  fra  i  sessi  con  pre- 
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dominio  piuttosto  delie  femmiDe  che  dei  maschi;  poi  sfarfallamento 
completo,  e  conseguente  abbondanza  di  semente  ricavata, 

6.^  Ai  suddetti  criterj  di  buona  pratica,  ma  non  assoluti,  si  do- 
vrà aggiungere  l'altro  più  di  tutti  importante,  cioè  la  mancanza  totale, 
o  quasi,  di  crisalidi  più  o  meno  annerite  specialmente  in  corrispon- 
denza  alle  ali,  essendo  costante  la  relazione  fra  la  proporzione  di  sif- 
fatte crisalidi  e  il  grado  di  flaccidìtà  sviluppatosi  nella  partita  corri- 
spondente e  che  potrà  essere  trasmesso  per  eredità. 

7.^  La  flaccidìtà  è  malattia  distinta  dal  negrone. 

8.^  I  vibrioni,  bacterj,  monadi ,  fermento  a  corona  e  un'  altra 
produzione  organica  che  distinguo  col  nome  di  microbj,  e  che  tutti 
si  osservano  con  più  o  meno  frequenza  nelle  farfalle  morte,  non  de- 
vono far  temere  che  la  partita  corrispondente  sia  affetta  da  flaccidìtà, 
essendo  l'esistenza  di  tali  esseri  microscopici  dipendente  da  circo- 
stanze affatto  estranee  allo  stato  di  sanità  e  vigore  delle  farfalle  stesse. 
Si  potrà  facilmente  impedire  lo  sviluppo  di  siffatti  esseri  mediante  il 
pronto  essiccamento  artificiale  delle  farfalle  morte,  che  si  può  ottenere 
col  calore  di  un  forno. 

0.^  Non  conoscendosi  rimedj  curativi  della  flaccidità  converrà 
attenersi  ai  rimedj  preventivi,  vale  a  dire  la  scelta  di  buona  semente, 
la  pulizia  e  spurgo  dei  locali  ed  attrezzi,  la  ventilazione  costante  du- 
rante r allevamento,  non  disgiunta  da  una  temperatura  suflBciente  a 
impedire  che  i  bachi  progredis^ino  con  troppa  lentezza. 

Se  da  queste  mie  osservazioni,  fatte  durante  una  campagna  baco- 
logica che  fu  per  me  assai  meno  propizia  delle  precedenti,  verrà  resa 
più  facile  ai  bachicoltori  la  strada  che  deve  condurli  a  rimediare  alle 
piaghe  lasciate  dagli  scarsi  raccolti  degli  ultimi  dieci  anni,  mi  chia- 
merò ancora  fortunato  e  potrò  ripetere  anche  per  mio  conto  il  noto 
proverbio  che  non  tutti  i  malanni  vengono  soltanto  per  nuocere. 


Sogli  antichi  ghiaccisi  della  Draya,  della  Sara  e  dell' Isoni» 

Lettera  del  dott.  T.  Taramelli  al  prof.  A.  Stoppaxi, 

(Tavolali). 

(Seduta  27  noyembre  1870) 

Carissioio  professore, 

Non  mi  consta  che  alcuno  dei  molti  geologi,  i  quali  Tisitanm 
la  Carinzìa,  la  Carniola  ed  il  Friuli  orientale,  abbia  mai  fott» 
soggetto  di  studio  il  terreno  glaciale,  che  si  syllappa  ampiimeile 
nelle  alte  vallate  di  questa  regione,  ed  abbia  trattato  deiraotia 
espansione  dei  ghiaccia]  del  gruppo  del  Dreiherrenspitz  e  del  Groft* 
lockner.  Se  veramente  tale  lacuna  esiste,  è  più  che  basta  giustificali 
dall'importanza  e  dalla  vastità  degli  studii  richiesti  fino  ad  ora  dalb 
complicata  struttura  geologica  di  queste  regioni;  né  mia  iateoiio- 
ne  è  l'aspirare  a  levarla  completamente,  stante  la  pochezza  deUc 
osservazioni  raccolte  in  un  rapido  viaggio,  avente  per  scopo  praci- 
pale  un  confronto  della  serie  triasica  e  paleozoica  di  quei  paesi  eoOt 
serie  friulana.  Voglio  per  ora  esporle  solamente  per  quali  fatti  ■ 
sia  convinto  deiresistenza  di  un  apparato  morenico  a  grande  distimi 
dai  ghiaccia]  e  dalle  vedrette,  che  tuttora  si  osservano;  indicamb 
quelle  località,  in  cui  si  dovrebbe  istituire  un  esame  dettagliala^ 
quale  lo  merita,  a  parer  mio,  Targonyoto. 

G)nsiderando  dappriuia  l'espansione  e  la  potenza  del  ghiaceiijo 
del  Tagliamento,  che  scese  con  un  massimo  spessore  di  700  metri 
fino  a  80  chilometri  dalla  origine  di  quel  fiume,  in  una  regione,  ove 
attualmente  non  si  osserva  alcun  ghiacciajo,  e  solo  poche  cime  at- 
tingono il  livello  delle  nevi  perpetue;  deducendo  da  tale  consideri- 
zione  la  conseguenza  che  nell'epoca  glaciale  il  livello  delle  nevi 
perpetue  dovette  discendere  sotto  i  2000  metri  e  comprendere  viste 
regioni,  attualmente  rìdenti  per  pascoli  e  per  robuste  foreste  di  co- 
nifere, erami  persuaso  a  priori  che  tutte  le  vallate  più  alte  e  più 
settentrionali  fra  quelle  della  Carnia  dovevano  aver  avuto  i  loro 
ghiaccia],  che  riuniti  probabilmente  in  altrettanti  ghiaccia]  principali, 
quante  sono  le  vallale  di  primo  ordine,  dovettero  accumulare  il  prò- 
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dotto  dell'erosione  meteorica  ben  lungi  dalle  rnpi,  d'onde  trassero  le 
originf  prime  e  gareggiare  in  estensione  ed  in  potenza  coi  coevi  gbiac- 
ciaj  dell'Adige,  dell'Adda  e  del  Ticino. 

Osservando  inoltre  nel  terreno  erratico  del  Friuli,  e  precisamente 
nelle  morene  laterali  di  destra,  i  gneis  e  le  roccie  paleozoiche  del- 
Talta  valle  della  Orava  e  del  Cadore,  erami  convinto  dell'antica  esi- 
stenza di  un  centro  di  dispersione  del  terreno. erratico,  formato  da 
una  massa  di  ghiaccio  dello  spessore  di  circa  800  metri,  là  dove 
scendono  pei  vari  versanti  TElsach,  la  Piave,  la  Gail  e  la  Orava,  e  si 
ergono  a  circa  5000  metri  le  vette  del  Rothwand,  della  cima  Burken 
e  dei  monti  di  Sillian.  La  presenza  infatti  di  colali  rocce  nelle  morene 
della  vallata  friulana  non  si  può  altrimenti  spiegare,  se  non  ammet- 
tendo la  loro  discesa  nel  versante  adriatico  attraverso  il  passo  di  Pa-. 
dola  (1633™  circa,  310°^  sulla  Orava  ad  Innichen),  daprima  come 
morene  laterali  di  sinistra  del  ghiacciajo  delle  Piave  e  quindi  per  la 
Mauria  (1977™),  come  morene  di  destra  del  ghiacciajo  del  Taglia- 
mento;  in  tal  guisa  soddisfacendo  ai  più  minuti  dettagli  della  posi- 
zione, in  cui  si  osservano  scaglionati,  nei  d'intorni  d'Ampezzo,  di 
Invillino,  di  Gavazzo  e  di  S.  Oanlele,  i  depositi  glaciali  da  quelle  rocce 
contradistinti.  Conchiasi  insomma,  che  alla  origine  delle  dette  vallate 
dovette  esistere  un  gruppo  di  ghiaccia],  di  cui  erano  ancora  da  ri* 
cercarsi  i  limiti  d'un  massimo  sviluppo.  Era  poi  troppo  facile  supporre 
che  all'epoca  glaciale  avessero  avuto  una  ben  maggiore  estensione 
quei  ghiaccia],  che  alle  origini  dei  maggiori  confluenti  della  Orava 
tuttora  scintillano  tra  le  rupi  del  Grosslockner  (3805™),  del  Tauern- 
kofel,  del  Blankensteinspitz,  del  Grossvenediger  e  dell' Homspitz. 

Onde  verificare  le  mìe  deduzioni  e  rintracciare,  se  non  le  morene 
frontali  che  aveva  poca  speranza  di  rinvenire  in  una  orografia  cosi 
intralciata,  almeno  le  morene  laterali  ed  insinuate,  scelsi  la  valle  della 
Gail,  perchè  più  prossima  al  campo  delle  mie  escursioni  e  perchè, 
una  volta  provata  l'esistenza  di  un  ghiacciajo  per  tutto  il  decorso  di 
questa  vallata  secondaria,  poteva  esser  sicuro  di  aver  trovata  unsi 
parte  di  un  sistema  glaciale  più  complesso,  che  certamente  avrebbe 
abbracciato  gli  alti  confluenti  della  Orava,  più  importanti  e  scendenti 
da  altezze  maggiori.  Nò  dorai  molta  fatica  a  scoprire  le  tracce  di  questo 
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ghiacciajo.  Per  ogni  vallico  da  me  percorso  dalla  yalle  della  Gali  nella 
Gamia,  Dell'alia  valle  del  Fella  e  nella  Wurzer-Sau,  attraverso  tioè  i 
passi  del  Paralba  (lOttO""),  del  Volaja  (2200),  dell' ludenkofel  (2340), 
del  Monte  Croce  (1215),  del  Pritnosio  (ISOO"!^),  del  Pecol  dì  Chiaula 
(1880),  dello  Straning,di  Lanza  (1620),  del  Nassfeld  (1030),  di  SaifniU 
(785°^)  e  di  Krainberg  (1057);  ovunque  osservai  ad  altezze,  sempre 
decrescenti  da  Ovest  ad  Est,  degli  amplissimi  terrazzi  morenici,  con 
ciottoli  striali  e  massi  erratici,  e  giù  nella  valle,  come  sulle  sponde 
dei  confluenti  della  Gail,  le  più  chiare  vestigia  dell' arrotondameolo. 
Tra  i  terrazzi  morenici  meglio  conservati  noto  quello  da  Maulben  a 
Tropelach  (200  a  470™  sulla  Gail)  e  quello  da  Maglern  a  S.  Léonard 
(280°^  sulle  Gail),  sulla  sponda  destra  del  fiume  ;  tra  i  migliori  e  più 
convincenti  esempi  d*arrotondamento  accenno  alla  regolarità  di  pro- 
filo delle  rupi  calcari  di  Àrnoldstein,  di  Foderaum  e  di  JudendorC, 
presso  Villacco,  non  che  di  altre  moltissime,  scaglionate  nel  ver- 
sante destro  della  Gail  e  dovute  all'  affioramento^  talora  molteplice, 
della  zona  calcare  del  carbonifero*  Per  tali  vestigia  viene  assicurala 
l'esistenza  di  un  antico  ghiacciajo,  assai  ristretto  nell'alta  valle  della 
Gail  0  Lessach  Tbal,  quindi  mano  mano  più.  espanso,  per  la  confluenza 
di  altrettanti  ghiaccia]  quanti  sono!  tributari  dell'una  e  dell'altra  sponda, 
ed  esteso  dalle  prime  origini  della  valle,  tra  il  Silvella  e  lo  Spìtzenstein, 
sino  ai  laghi  morenici  di  Vellach  e  Forolach  ad  Est  di  S.  Hermagor. 
Giunto  a  Faistritz  (545°^),  con  una  potenza  almeno  di  700  metri,  divi- 
devasi  in  due  rami,  onde  raggiungere  col  ramo  settentrionale  la  valle 
della  Orava  pel  passo  di  Bleiberg,  di  soli  400  metri  più  alto  di  questo 
fiume,  e  col  ramo  più  meridionale  la  stessa  valle  della  Orava  presso 
Villacco;  cosi  circondando  tuli' attorno  Talpe  di  Oobrachs,  la  cui 
vetta  si  eleva  a  2153  metri  sul  livello  marino  e  sporgeva  di  soli  900 
dalla  massa  del  ghiacciajo.  11  decorso  di  questo  ghiacciajo,  dal  Sil- 
vella al  punto  di  fusione  con  quello  della  Orava,  era  di  circa  00  chi- 
lometri. 

1  depositi  glaciali,  osservali  pei  valichi  summentovati,  hanno  due 
distìnte  fisonomie  a  seconda  che  si  innalzano  più  o  meno  sul  fondo 
della  valle  ed  a  seconda  che  sono  più  o  meno  distanti  dalle  sae 
prime  origini.  I  più  bassi,  come  i  più  orientali,  sono  fortemente  ri- 
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mestati,  si  da  assumere  una  parziale  stratificazione  degli  elementi 
meno  voluminosi ,  sempre  però  conservando  la  presenza  dei  ciottoli 
striati.  Il  più  grandioso  esempio  di  questa  forma  di  terreno  erratico 
l'osservai  al  passo  di  Krainberg,  da  Villacco  a  Wurzen,  ali* altezza 
di  circa  500  metri  sul  letto  della  Gail.  Questo  passo,  in  origine  de- 
terminato dalla  erosione  degli  scisti  carboniferi  inferiori  al  calcare 
rosso  ad  Orthoceras,  è  verso  la  sua  sommità  occupato  da  un  potente 
ammasso  di  terreno  argilloso,  detrito  degli  stessi  scisti,  confusamente 
stratificato,  in  cui  stanno  sepolti  enormi  massi  di  arenarie,  di  cal« 
cari,  di  calcescisti  talcosi  e  di  puddinghe  quarzose  dei  terreni  più 
occidentali.  Questi  massi  sono  distintamente  striati;  angolosi  i  più 
grossi ,  e  della  forma  trigona,  caratteristica  i  meno  voluminosi.  Questo 
deposito,  all'altezza  a  cui  si  trova  sul  fondo  della  valle,  non  può  ve- 
nire attribuito  che  ad  un  lago  laterale ,  sostenuto  dalla  massa  e  dai 
detriti  glaciali,  durante  l'epoca  di  un  massimo  sviluppo  del  ghiacciajo 
della  Gail.  A  tale  periodo  di  massima  espansione  certo  non  ponno 
corrispondere  i  più  bassi  terrazzi  morenici  allo  sbocco  dei  confluenti 
più  occidentali ,  specialmente  se  rimestati  ;  poiché,  in  quel  periodo, 
ognuno  di  essi  era  occupato  da  un  proprio  ghiacciajo,  come  appare 
dall'arrotondamento  delle  rupi  calcari^  che  presentansi  ad  un  punto 
più  0  meno  elevato  del  loro  corso,  e  come  consegue  dalla  generale 
altezza  dai  2000  ai  dttOO  metri  delle  creste  dello  spartiaque  tra  la 
Gailthal  e  le  valli  più  meridionali.  Questi  terrazzi  rimestati  sono  tanto 
meno  alti  sul  thalweg  della  Gail  quanto  più  ci  accostiamo  alle  prime 
sue  origini  e  corrispondono  all'epoca,  in  cui  mano  mano  scomparivano 
i  ghiaccia]  dei  tributari  e  solo  rimaneva,  molto  attenuato  in  potenza, 
il  ghiacciajo  principale.  Di  questo  periodo  di  regresso  non  si  conser- 
varono a  testimoni  perenni  le  morene  frontali,  distrutte,  come  ovunque 
nelle  valli  alpine,  dall'erosione  posglaciale;  solamente  presso  allo 
sbocco  della  Gail  nella  Orava,  nel  tratto  da  Arnoldstein  a  S.  Léonard, 
alcune  collinette,  moreniche  con  ciottoli  striati,  rappresentano  gli 
avanzi  di  una  morena  frontale,  elevatasi  dal  ghiacciajo  della  Gail  al- 
lorquando, fattosi  indipendente  da  quello  della  Drava,  era  ancora 
abbastanza  ricco  di  massa  e  di  velocità  per  contrastare  per  alcun 
tempo  colla  ablazione,  che  poi  lo  distrasse, 
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Assicuratomi  dell'esistenza  del  terreno  morenico  nella  vallata  della 
Gail,  prima  di  passare  alla  vallata  principale  della  Orava,  volli  esa- 
minare le  tracce  dell'esistenza,  del  massimo  sviluppo  e  dei  snccesslTi 
stadi  di  regresso  del  gbiaccJajo  della  Gailitza;  il  più  importante  con- 
fluente della  Gail,  che  nato  dalle  nevi  perpetue  del  Mangert  (9679) 
e  del  Wichskofel  (2560),  nei  dintorni  di  Weissenfels  e  di  Raibl,  sbocca 
nella  Gail  a  Nord-Est  di  Hohenlhurm,  a  circa  500  metri  sul  livello 
marino.  Della  sua  esistenza  ed  unione  col  gliiacciajo  della  Gail  non 
mi  rimase  alcun  dubbio,  dopo  che  ebbi  trovato  dei  blocchi  di  porfido 
di  Raibl,  non  solo  nei  lembi  dell'apparato  morenico  frontale  della 
Gail,  ma  eziandio  in  quello  della  Orava.  Riguardo  poi  alle  tracce 
della  sua  scomparsa,  noterò  i  terrazzi  morenici  d'Unter-Tarvis  eie 
più  recenti  morene,  cosi  ben  conservate,  che  limitano  a  valle  i  laghi 
di  Raibl  e  di  Weissenfels  e  che  furono  probabilmente  le  cause  della 
loro  formazione,  per  lo  sbarramento  del  torrente  a  cui  corrispondono. 
Noto  incidentalmente,  che  a  Nord  del  lago  di  Baibl,  presso  alla  svolta 
della  strada,  che  conduce  al  paese ^  osservai  una  collinetta  morenica 
quasi  essenzialmente  costituita  da  massi  porfirici,  i  quali  accennano  a 
qualche  emersione  non  ancora  rintracciata  tra  le  masse  dolomiticbe 
dei  monti  circostanti.  Non  potendosi  ammettere  che  tali  massi  prò- 
vengano  dalle  notissime  emersioni  di  Kaltwasser,  che  affiorano  più  a 
valle  e  in  un  livello  più  antico  della  dolomia  principale  (cioè  all'o- 
rizzonte del  4$*.  Cassiano)'^  bisogna  necessariamente  ammettere  l'esi- 
stenza di  dicchi  porfirici  anche  superiormente  alla  serie  marnosa  di 
Raibl,  quantunque  la  posizione  loro  sia  tuttora  da  definirsi.  Alcuni  di 
questi  massi  sono  anche  mineralogicamente  diversi  dai  porfidi  sino 
ad  ora  conosciuti  in  questa  vallata,  risultando  esclusivamente  di  una 
pasta  rossa  feldispatica,  a  frattura  concoidale  con  cristalli  rosei  d'o^ 
tose,  senza  alcuna  traccia  di  mica  e  di  aogite.  È  poi  molto  possibile 
che  altre  emersioni,  contemporanee  o  posteriori  a  quelle  di  Raibl, 
esistano  anche  all'origine  di  qualche  tributario  del  Fella  o  del  Ta- 
gliamento;  poiché  non  tutti  i  porfidi,  che  si  trovano  erratici  nelle 
morene  friulane,  corrispondono  all'unica  emersione  di  porfido  quarzoso 
rosso,  fino  ad  ora  conosciuta  in  questa  regione  ed  appartenente  al 
Permiano  inferiore. 
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Tornando  ora  air  argomento  di  questa  mia  nota,  non  le  parrà 
strano  che  fossi  quasi  sicuro  di  rinvenire  delle  vestigia  più  grandiose 
di  antichi  depositi  morenici  allo  sbocco  della  Orava,  il  cui  ghiac- 
ciajo  pliostocenico,  scendendo  dalle  prime  origini  della  valle  a  S.  Can- 
dido  (Innichen),  riceveva  tributari  potentissimi  dalle  valli  dell' Isel 
della  Mòli  e  della  Malta,  tuttora  sgorganti  da  nevi  eterne ,  dalle  ve* 
drette  e  dai  ghiaccia]  delle  Alpi  noriche,  splendidamente  illustrati 
dai  fratelli  Scblagginweit.  A  ricercare  tali  vestigia,  mi  portai  in  quel 
tratto  della  Carinzia,  che  per  i  suoi  laghi,  per  le  pianure  leggermente 
ondulate,  per  le  morbide  e  verdeggianti  colline,  ricorda  cosi  vivamente 
la  nostra  bella  Brianza;  nel  tratto,  cioè,  che  fiancheggia  il  corso 
della  Orava  da  Vìllacco  alla  gola  montuosa,  in  cui  il  fiume  si  in- 
cassa a  tramontana  di  Bleiburg  ed  a  levante  di  Wolkenmarkt,  e  che 
si  stende  da  S.  Weit  alle  falde  settentrionali  delle  Caravanche;  sol- 
cato dalla  Gian,  dalla  Gurk  e  da  altri  minori  confluenti  della  Orava. 
In  questa  regione  lo  sguardo  è  spesso  ricreato  dal  sorriso  di  qual- 
che lago,  le  cui  onde  battono  con  grato  mormorio  il  piede  di  colli, 
generalmente  a  morbidissimo  pendio,  e  riflettono  lo  smallo  di  pascoli 
ubertosi,  e  più  spesso  il  verde  intenso  di  foltissime  foreste  di  conifere. 
Di  tali  laghi  ne  esistono  d'ugni  estensione  e  d'ogni  forma,  e  varia  ne  è 
l'orìgine,  quantunque  assai  uniforme  sia  il  paesaggio  che  li  circonda. 

Il  maggiore  di  tutti,  quello  di  VVòrtb,  si  stende  per  circa  IB  chi- 
lometri da  Ovest  ad  Est,  tra  Vìllacco  e  Klagenfurt,  a  417  metri  sul 
livello  del  mare;  più  basso  di  68  meiri  di  Villacco,  di  51  di  Klagen- 
furt e  di  09  a  6  metri  del  corso  parallelo  e  più  meridionale  della 
Orava  (spaccato  V).  Viene  quindi  il  lago  di  Ossìach,  lungo  circa  10 
chilometri,  che  stagna  a  Nord  di  Villacco,  presso  a  poco  allo  stesso 
livello  delle  alluvioni  terrazzate,  che  circondano  a  Sud-Ovest  questa 
amenissima  città  (490™),  e  si  scarica  per  un  emissario  nel  torrente 
Ariach  e  per  questo  nella  Orava.  La  forma  aìlungatissima  di  questi 
laghi  è  pur  comune  ai  laghi  di  Mìllstatt  e  di  Weissen  (spaccato  I  e  li), 
che  trovansi  nella  regione  montuosa  della  vallata;  l'uno  ad  oriente 
di  Spittai,  perfettamente  parallelo  al  corso  della  Orava,  ma  superiore 
di  04  metri  al  letto  di  questa;  T altro  internato  tra  i  monti  Laka  e 
Feldberger  (1848  e  1064™)  e  rappresentante  colla  sua  direzione 
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raccorciatoja,  che  prenderebbe  la  Orava  per  scendere  da  Greifenbnrg 
a  Paternìon,  se  potesse  rimontare  l'altezza  di  185  metri,  di  cai  è 
superiore  all'attuale  suo  corso  la  sella  occupata  dal  lago.  Altri  in* 
numerevoli  laghi  hanno  la  forma  dei  laghi  morenici  delle  prealpi 
italiane,  ed  i  più  rimarchevoli  sono  quello  di  Faak ,  a  Sud-Est  di 
Villacco,  di  circa  tt7  metri  più  alto  del  vicino  letto  della  G^,  a  coi 
manda  il  suo  emissario;  quello  di  Feutchacb,  appena  a  Sud  del  lago 
di  WBrth,  108  metri  più  in  alto  di  questo  (spaccato  IH),  e  quello 
di  Strussnitz  (spaccato  111);  i  rimanenti  si  osservano  nei  dintorni  di 
Moosbnrg,  di  Eiesdorf,  di  S.  Kantian,  di  Mokriach  e  di  Gosseldorf. 

Il  maggiore  lago  di  Wdrth,  come  quelli  di  Millstatt  e  di  Weissen, 
sembra  fatto  a  bella  posta  per  suggerire  una  prova  alla  teoria  della 
riescavazione;  tanto  è  perfettamente  nella  direzione,  che  doveva  aver 
nella  sua  discesa  il  ghiacciajo  della  Orava.  Il  lago  di  Ossiach  invece, 
stendendosi  proprio  a  perpendicolo  del  corso  della  Orava,  fa  scappare 
ben  lontano  la  tentazione  di  attribuire  ad  una  causa  ipotetica  ed 
impossibile  quanto  è  puramente  la  conseguenza  dell'  essere  questi  la* 
ghiy  al  pari  delle  principali  vallate,  dovuti  a  fratture  originarie  e 
legati  ad  una  orografia  presistente  all'epoca  glaciale.  Se  è  innega* 
bile  il  nesso,  che  unisce  la  loro  attuale  esistenza  alla  dimora  degli 
antichi  ghìacciaj,  questo  nesso  sta  solo  nel  fatto  semplicissimo,  che 
la  presenza  del  ghiaccio  nei  loro  bacini  ne  impedì  il  riempimento  per 
la  sospesa  dejezione  alluvionale.  Questi,  come  tutti  i  laghi  dell'alta 
Italia  e  della  Svizzera,  forse  più  non  esisterebbero  o  certo  sarebbero 
assai  meno  estesi,  se  fosse  continuata  per  tutta  l'epoca  quaternaria 
^alluvione  iniziata  dopo  Tullima  emersione  dal  mare  terziario,  e  se  il 
prodotto  dell'erosione  a  monte  non  fosse  stato  portato  a  valle  totalmente, 
o  quasi  totalmente,  senza  esser  disperso,  come  avvenne  per  le  valli 
non  occupate  giammai  da  ghiacciajo,  in  tutta  la  lunghezza  dei  thalweg 
sotto  forma  dì  alluvioni  fluviali.  Se  poi  l'epoca  glaciale  avesse  sorpre* 
so  le  alpi  appena  dopo  la  loro  emersione  dal  mare  pliocenico,  per  la  ca* 
tena  dal  Garda  alla  Liguria,  e  dal  mare  miocenico  per  il  rimanente  di 
questo  sistema  montuoso;  se  si  fossero  cioè  trovate  più  vicine  al  polo 
e  nelle  condizioni  della  Scandinavia,  io  credo  che  i  laghi  del  sistema 
Alpino,  molto  distanti  dal  mare,  sarebbero  assai  più  sviluppati  ed  al* 
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langatì  verso  monte,  mentre  i  più  vicini  non  esisterebbero,  o  meglio 
sarebbero  rappresentati  da  lunghissimi  e  stretti  seni  di  mare;  da  veri 
fyord.  Comunque  sia,  egli  è  certissimo  che  questi  laghi  della  Ca- 
g  rinzia  sono  intimamente  legati  colla  dimora  dell'antico  ghiacciajo 
della  Orava,  e  che  i  maggiori  sono  dovuti  alle  condizioni  stratigrafiche 
della  regione,  sono  oioè  laghi  di  chiusa. 

Ma  sulle  sponde  di  questi  laghi,  ove  sono  i  contomi  caratteristici 
delle  chiuse?  ove  le  rupi  scoscese,  ove  le  ripide  frane  ed  i  burroni, 
che  costituiscono  quell'apparenza  di  recente  rovina,  che  colpisce  e 
direi  quasi^  spaventa  nelle  Alpi?  E  si,  che  i  frequenti  affioramenti 
dei  calcari  paleozoici  dalle  alluvioni  plioceniche  o  quaternarie  accen- 
nano ad  una  originaria  somiglianza  orografica  di  questa  regione  colle 
Alpi  circonvicine.  Egli  è  che  su  queste  rupi  paleozoiche,  già  irrego- 
lari ed  alpestri  scese  un  tempo  la  potentissima  lima  del  ghiacciajo, 
che  rìducendo  agli  stessi  rotondeggianti  contorni  il  calcare  cristallino 
come  il  conglomerato  pliocenico ^  lo  scisto  e  l'arenaria  come  la  pu- 
dinga  e  la  dolomia  cariata ,  impartiva  alla  regione  una  monotomia 
forse  più  uniforme  delle  bizzarre  erosioni,  che  incisero  le  alluvioni  od 
i  sedimenti  marini  pliostocenici  dei  paesi  giammai  visitati  dai  ghiaccia]. 

Per  quanto  però  fossero  evidenti  le  tracce  dell'  arrotondamento  e 
gli  effetti  dell'antica  dimora  del  ghiacciajo  della  Orava,  non  poteva 
esser  sicuro  della  giustezza  delle  mie  deduzioni  sino  a  tanto,  che  non 
trovava  le  tracce  materiali  ed  i  limiti  del  suo  sviluppo.  A  tale  intento 
feci  varie  escursioni  pel  tratto  sopra  delimitato  e  dal  complesso  delle 
mie  ricerche  mi  risulta  che,  stante  la  complicazione  dell'orografia 
preglaciale  della  regione,  per  gì'  innumerevoli  affioramenti  delle  rocce 
in  posto  (abbastanza  precisamente  indicate  dalla  carta  geologica  del- 
l'Impero Austriaco)  non  si  può  ricostituire  un  vero  anfitealro  more- 
nico, paragonabile  ai  bellissimi  della  vallata  padana;  che  però  esi- 
stono delle  serie  di  colline  moreniche,  scaglionate  a  varia  distanza 
dallo  sbocco  della  Orava  a  Villacco,  distinte,  per  la  natura  litologica 
dei  ciottoli,  a  seconda  della  posizione  rispetto  all'asse  dello  scomparso 
ghiacciajo  e  comprendenti  nelle  loro  bassure  i  laghi  minori  e  le  tor- 
biere. Oi  queste  le  più  importanti  stendonsi  ad  Ovest  del  Monte  Hum, 
da  Tainach  a  Wuchel  e  dal  lago  di  Strussnig  verso  Nord-Ovest^  sino 
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agli  aflioranienti  di  calcare  carbonifero  e  di  micascisti  nei  dinloraidi 
Feldkirchen.  Le  morene  si  osservano  mirabilmente  conservate  a 
Sud  di  Maria  Gail^  tra  Feldkirchen  ed  il  lago  di  Wòrth;  tra  questo 
ed  il  Monte  Turia  (915™),  da  Kirchenteuer  ad  Unterleobi,  a  circa 
150  metri  sul  letto  della  Drava;alle  falde  del  Georgenberg(659),a  circa 
180  metri  sullo  stesso  fiume;  da  Kiihnsdorf  a  Bleiburg  a  130;  da 
Ruden  a  Wolkenmarkt^  a  circa  160;  finalmente  da  Wolkenmarkt  a 
Klagenturt,  alte  in  media  da  HO  a  60  metri  sul  piano  delle  alluviooi 
e  di  90  a  100  metri  sul  letto  della  Orava.  Solo  raramente  è  dato  os- 
servare  un  certo  ordine  nella  loro  disposizione  ed  è  carattere  co- 
mune la  prevalenza  di  elementi  argillosi,  dovuti  al  grande  sviluppo 
dei  terreni  scistosi  nella  vallata,  a  cui  corrispondono.  Per  le  morene 
del  fianco  destro  sono  distintivi  i  porfidi  di  Raibl  ;  per  le  mediane  e 
di  sinistra,  dei  massi  di  micascisto  e  di  eglogile,  talora  assai  vola- 
minosi  e  provenienti  dalle  prime  origini  deirisel  e  del  Mòli. 

Per  la  presenza  di  tali  deposili,  la  cui  origine  è  indubbiamente  ac- 
certata dai  ciottoli  striati,  dalla  natura  stessa  dei  massi  e  dalle  modi- 
ficazioni apportate  all'orografia,  si  deve  quindi  ammettere  l'esistenza 
e  la  graduale  scomparsa  di  un  enorme  distesa  di  ghiaccio,  che  in  un'e- 
poca di  massimo  sviluppo  spingevasi  sino  alle  falde  dei  monti  di  Blei- 
burg e  ricopriva  tutta  la  regione  anzidetta,  solo  rispettando  le  vette 
più  elevate,  quali  il  Taubcnbuchl,  a  Sud  Est  di  Ossiach  (t068°^),  il 
Turia  (91B),  rUlrichsberg  (lOift)  a  Sud  di  S.  Weit,  THaselburg  tra 
la  Orava  e  la  Gian  e  qualche  altro  colle,  sorpassante  la  potenza  mas- 
sima, che  si  può  assegnare  a  questa  massa  di  ghiaccio  con  un  piano 
inclinato,  dai  600  ai  200  metri  più  alto  del  medio  livello  della  regione 
da  Villacco  a  Bleiburg  (spaccato  V). 

Oalle  prime  sue  origini  nella  TelTereckenthal  e  nella  Mollthal,  que- 
sta gigantesca  fiumana  di  ghiaccio  avrebbe  percorso  fino  a  Bleiburg 
circa  300  chilometri;  più  estesa  di  venti  o  trenta  chilometri  del  com- 
plesso ghiacciajo  dell* Adige,  il  maggiore  pel  versante  meridionale 
delle  Alpi;  più  estesa  dal  ghiacciajo  del  Rodano,  non  essendo  stala 
arrestata  da  alcune  catena  perpendicolare  al  suo  decorso,  ma  avendo 
potuto -seguire  liberamente  la  vallata,  a  cui  corrisponde,  senza  sfor 
marsi,  come  fece  11  giacchialo  del  Rodano  nell'ampio  vallone  fra  il 
Giura  e  le  Alpi. 
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Le  presentò  qualche  spaccato,  a  scala  d'altézza  molto  esageratayòode 
darle  un'  idea  della  orogra6a  della  regione,  del  iratto  ìiivaso  dal  ghiacf- 
ciajo  della  Orava  e  della  recìproca  relazione  tra  i  vari  depositi  eon* 
tinentali.  La  scala  della  distanza  corrisponde  a  quella  della  carta  dèlia 
Carinzia  del  signor  Paulyni,  ufficiale  all'L  R.  istituto  topografico  di- 
Vienna,  ed  i  dati  altinietrici  furono  in  parte  levati  dalla  stessa  càrtav 
in  parte  ddiWJltlas  der  j^lpenlànder  del  Mayr,  ed  in  parte  calcolati 
dietro  a  osservazioni  barometriche  da  me  istituite. 

Mano  mano  che  andava  scomparendo  questa  massa  di  ghiaccio  e 
si  formavano  le  morene  più  occidentali,  generalmente  meglio  conser- 
vate, la  regione,  alquanto  modificata  dai  depositi  glaciali  i,  rimaneva 
in  balia  delle  acque  di  disgelo  e  di  quelle  apportate  dai  confluenti 
irrompenti  nel  tratto  della  vallata  rimasto  libero  dal  ghiaccio,  quali 
la  Gian,  la  Gurk^  il  Ferlach  ed  il  Vellach;  lutti  assieme  costituenti 
un  vasto  allagamento ,  che  non  poteva  trovar  libero  scolo  a  valle  per 
l'ostacolo  delle  morene  frontali  dei  dintorni  di  Bleiburg.  Avvenne 
per  tal  modo  un  rimescolamento  del  deposito  glaciale  e  sì  formò  un 
alluvione,  pur  sempre  distinta  da  grossi  massi  e  da  ciottoli  ancora 
striati,  la  quale  venne  in  seguito  incisa  dalla  Orava,  che  andava 
mano  mano  raccogliendosi  in  più  angusti  confini.  G>sl  venne  for» 
mandosi  un  sistema  di  terrazzi ,  la  cui  altezza,  contrariamente  a  quanta 
osservasi  a  valle  delle  fronti  moreniche  ed  allo  sbocco  della  vallata 
nel  piano,  va  aumentando  da  monte  a  valle.  Alti  solo  da  50  a  40 
metri  nei  dintorni  di  Villacco,  già  a  Wolkernmarkt  arrivano  ai  60  ed 
a  S.  Lucia,  a  Nord  di  Bleiburg,  toccano  i  95  metri  sul  letto  attualo, 
del  fiume. 

La  stessa  condizione  di  terrazzi  colla  stessa  modificazione  del  ter*» 
reno  errali<*o  mi  si  presentò  nella  valle  della  Resia^  confluente  del 
Fella  nel  Friuli,  ove  erami  recato  per  studiare  le  uUiiue  vestigia  del* 
Tantioi)  ghiaociajo  del  Monte  Canino  f^75^i'"),  reso.<ii  indipendente  dal" 
ghiacri<ijo  del  Fella.  A  S.  Giorgio  di  Resia  le  uliime  morenCi)  dÌNtanti 
solo  9  cliilomeiri  dagli  allunii  campi  di  neve  delia  iiionlagno^  sosten* 
gono  un  alluvione,  il  cui  livello  è  alquanto  più  baj^so  delle  morene^ 
e  che  venne  incisa  dal  torrente  Resia  per  circa  70  mt* tri,  appena  t 
monte  di  S.  Giorgio,  per  25  a  30,  metri  a  due  chilometri  più  a  monte; 
Voi.  m.  16      * 
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mentre  non  si  osservano  terrazzi  pel  tratto  da  S.  Giorgio  a  Resiutta. 
Questo  piccolo  dettaglio,  che  rappresento  collo  schizzo  qua  vicino,  ri- 
levato pochi  giorni  prima  della  mia  gita  in  Carinzia,  in  on  angolo  delle 
Alpi  friulane,  mi  forni  appunto  la  chiave,  con  cui  credo  d'aver  com- 
preso la  serie  delle  vicende  che  nell'epoca  quaternaria  si  successero 
nel  tratto  esaminato  della  vallata  della  Orava. 
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È  appunto  in  questo  rimeslamenfo  del  depositi  glaciali  ed  al  poste- 
riore incanalamento  delle  correnti  che  trova  questa  regione  la  causa 
prima  della  sua  fertilità;  nello  stesso  modo  che  deve  all'industre 
attività  de' suoi  abitanti  l'essersi  ad  arte  facilitato  e  compialo  questo 
naturale  drenaggio ,  ovunque  riducendo  a  profittevole  coltura  i  fondi 
paludosi  e  gli  stagni,  che  ancora  al  principio  dell'era  moderna  erano 
l'avanzo  dell'antico  allagamento  e  l'effetto  della  irregolarità  della 
orografia  preesistente  e  conseguente  la  dimora  del  ghiaccìajo  (^)« 

Bastandomi  pel  momento  l'aver  constatatoli  fatto  dell'antico  svi- 
luppo dei  ghiaccia]  sul  piani  e  sulle  meno  elevate  colline  dei  dintorni 
di  Klagenfurt,  non  mi  spinsi  molto  oltre  nelle  parli  montuose  della 
vallata^  in  cerca  delle  orme  più  recenti.  Mi  ridussi  invece  pel  valico 
del  Krainberg  nella  valle  della  Sava  e  quindi  dell'Isonzo^  ove  atten'» 
devanmi  non  meno  certe  vestigia  di  un  altro  ordine  di  giaccia]  aventi 
per  punto  di  partenza  i  colossi  dolomitici  delle  Giulie,  quali  sono 
tra  I  maggiori  il  Terglou  (2855),  il  Margert  (2679)  ed  il  Canino  (2754). 


(•)  Vedi  Hartmann,  Der  Fùkrvr  dureh  KàrnUn.  Ktagenfurt,  1864^ 
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Tra  queste  masse  calcaree  o  dolomitiche  e  la  catena  Iriasica  e  pa- 
leozoica delle  Caravanche  ha  la  prima  origine  la  Sava,  sotto  il  nome  * 
di  Wiirzer-Sau  ;  per  distinguerla  dalle  Wocheiner-Sau  o  Savizza,  che, 
raccolte  la  acque  dal  versante  orientale  del  Terglou,  le  porta  nella 
Wùrzer-Sau  ad  Ovest  di  Radmannsdorf.  Altri  confluenti  scendono  dalla 
catena  delle  Caravanche  e  tra  questi  primeggiano  la  Moschnik,  dal 
gruppo  dei  monti  Kosutta(209i)ed  il  Feitritz  dal  gruppo  delGrintouz 
(3tttt4)  e  deirOìstriza  (23tfS);  tutti  assieme  fanno  della  Sava  a  nord 
di  Lubiana  un  fiume  della  portata  del  Ticino  a  Pavia,  se  non  più. 

Lungo  il  corso  della  Wiìrzer-Sau  osservai  a  più  riprese  sull'una  e 
sull'altra  sponda  dei  terrazzi  morenici  alti  circa  200  metri  sul  letto 
del  Fiume  e  distinti,  specialmente  sulla  sponda  sinistra,  dalle  pre« 
senze  di  grossi  blocchi  d'una  puddinga  quarzosa  paleozoica  (devo- 
niano)  che  affiora  soltanto  a  nord-est  di  Weissenfels,  presso  la  vetta 
del  Poc-Kogel.  Tra  Bleiofen  e  Haslìng  si  osserva  pure  l'avanzo  di 
una  morena  frontale  relativamente  assai  recente.  Nei  dintorni  poi  del 
lago  di  Welden  ammirai  sulle  rocce  calcaree,  in  cui  esso  è  incassato^ 
il  più  stupendo  arrotondamento,  che  appena  trova  l'uguale  in  quello 
delle  rupi  identiche  per  epoca  e  per  natura  geologica  (Infralii  SU'* 
periore)j  che  V.  S.  conosce  nei  dintorni  di  Ospedaletto  in  Friuli.  L'e« 
sistenza  stessa  di  questo  lago,  come  di  quelli  di  Wochein  e  della 
Carinzia,  attcsta  la  dimora  di  antichi  ghiaccia];  poiché,  per  quanto 
sieno  poco  estesi,  anzi  quanto  meno  lo  sono,  comprovano  che  una  con- 
dizione  anormale  li  sottrasse  dall'effetto  ultimo  dell'epoca  quaternaria, 
che  si  riduce  ad  una  tendenza  generale  degli  agenti  atmosferici  a 
svisare  e  distruggere  le  tracce  delle  dislocazioni  e  delie  fratture  con- 
comitanti il  sollevamento  posteocenico. 

Anche  nella  valle  della  Savizza  o  di  Wochein,  si  erge  da  Feistri^ 
a  Deutschgereuth  una  bella  morena  frontale^  alta  circa  250  metri 
sul  torrente  ed  appoggiata  sopra  un  lembo  di  conglomerato  plioce- 
nico, alla  sua  volta  riposante  con  discordanza  sulle  arenarie  del 
Miocene  inferiore,  contemporanee  a  quelle  che  osservansi  a  tramon* 
tana  di  Flysh  nella  valle  dell'Isonzo;  le  une  e  le  altre  non  accennate 
sulla  carta  geologica  dell'impero  Austriaco.  Quantunque  non  abbia 
potuto  estendere  più  a  valle  le  mie  escursioni,  né  visitare  il  gruppo 
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delle  Caravancbe^  però  credo  assai  probabile  che  in  un  epoca  di  mas- 
simo 8\iluppo  dei  gliiacoiaj  alpini^  un  polente  gbiacciajo  risultasse 
dalla  unione  non  solo  delle  due  valli  delle  VViirzer  e  dello  Wo- 
chein,  ma  ben  anco  dalla  concorrenza  dei  gbiacciai  degli  allri  san- 
noQilnali  confluenti^  e  si  protendesse  sin  nei  dintorni  di  Kraiaburg. 
Pressato  dal  desiderio  di  riconoscere  il  limite  massimo  del  giaocìajo 
dell'Isonzo^  di  cui  aveva  scorte  alcune  tracce,  alcuni  giorni  ioDanà 
percorrendo  la  strada  del  Predici,  passai  dalla  WocheÌD  a  Tolmino 
pel  passo  di  Podberda. 

La  litologia  dell'apparato  morenico  della  vallata  dell'Isonzo  è  por 
troppo  assai  uniforme,  essendone  tutto  l'alto  bacino  scavato  nella  Z^s* 
lomia  principalCy  o  nei  poco  dissimili  calcari  giuresi  ed  infraliasiri. 
Tuttavia  non  mancano  dei  ciottoli  striati  e  delle  rocce  abbastaoii 
caratteristiche,  a  cagione  dell' esistenza,  in  una  zona  diretta  da  le- 
vanto  a  ponente,  di  un  calcare  rosso,  quarzifero,  probabilmente  coe- 
taneo al  calcare  di  Saltrio  della  serie  lombarda;  ond'è  che  le  mo- 
rene, sieno  anche  rimestate,  sono  sempre  riconoscibili.  Lo  sono  poi 
tanto  più  quando  presentansi  ad  un  livello  molto  elevato  suU'allaalo 
corso  dell'Isonzo,  oppure  guadagnano  a  valle  la  regione  crtUicea  ed 
toctnica^  che  si  stende  da  Caporetto  a  Gorizia.  Non  parlo  poi  dell'arro- 
tondamento delle  rupi  dolomitiche  e  calcaree,  che  nell'alta  vallata  sup- 
plisce quasi  alla  scarsità  dei  depositi  morenici,  ed  è  ovunque  assai 
appariscente  pel  contrasto  coi  dirupi  delle  masse  montuose.  A  chiun- 
que abbia  da  un  punto  elevato  di  queste  alpi  gettato  uno  sguardo  sa 
quel  fantastico  disordine  di  vette  e  di  precipizi,  di  burroni  e  di  la* 
vine,  che  le  distingue  dai  monti  e  dai  colli  meno  elevati,  più  recenti 
e  mollemente  plasmali  dagli  agenti  demolitori^  sembra  impo>sibil« 
che  le  slesse  dolomie  e  calcari  costituiscano  i  mnnotoini  ver- 
santi dell'Isonzo  e  della  Goritenza  da  Caporetto  a  Trenta  ed  a  Obe^ 
Preth.  Epperò  chiunque  sarà  disposto  ad  accettare  il  fatto  della  an- 
tica dimora  del  gbiacciajo,  quando  ne  veda  ancora  conservatissimi  i 
solchi  sulle  rupi  calcaree,  foggiate  a  cupola,  a  cui  s'appoggia  il  pae- 
sello di  Ternova,  sulle  falde  del  M.  Pirkau  e  del  Canino  e  sulle  pa- 
reti delle  gole  di  Klausen  a  sud  del  passo  del  Predici  (Spaccato  Ih 

Scendendo  dai  campi  di  neve  del  Km  (42«^^),  del  Terglou  (5858), 
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del  Prisinig  (25^4),  del  Mangerà  del  Roiubon  (2145)  e  del  Canino,! 
due  principali  confluenti  deirantico  giacciaio  riunivansi  sotto  Flysch  e 
procedevano,  ravvicinati  e  confusi  sino  alla  brusca  svolta  delia  vai* 
lata  allo  sbocco  del  Rio  Bianco,  proveniente  da  Uccea,  quivi  inter- 
nando una  morena  insinuala.  Pigliando  quindi  la  direzione  sud-est) 
il  ghiacciaio  arrotondava  la  chiusa  a  monte  di  Caporetto  e  si  al- 
largava fino  alle  prime  origini  del  Natisene,  sbarrandone  il  corso  su- 
periormente a  Robig,  e  quindi  deponendo  la  morena  di  Slarasella,  in 
un'  epoca  di  minore  espansione  laterale.  E  naturale  che  durante  lo 
sbarramento  del  Natisene  a  Robig  si  formasse  un  lago  laterale,  di  cui 
sono  un'avanzo  le  alle  alluvioni  terrazzale,  che  osservansi  a  sud  di 
Sedulla,  di  Borreana  e  di  Creda,  e  sono  indicate  nella  carta  del  signor 
Hauer  come  depositi  pliocenici.  La  morena  di  Slarasella  è  alta  solo  60 
metri  sul  corso  attuale  dell'Isonzo,  e  che  tale  sia  la  sua  origine  l'at- 
testa l'arrotondamento  marcatissimo  e  ben  conservato  degli  sproni 
dolomitiei  sul  versante  settentrionale  del  Matajur,  presso  Sussig,  non- 
ché la  grosezza,  e  la  disposizione  dei  blocchi,  punto  formanti  un  ta- 
lus  a  segmento  di  cono,  ma  delle  colline  e  dei  mucchi  irregolarmente 
dispersi  ed  affatto  indipendenti  dai  monti  circostanti,  che  non  pre- 
sentano alcuna  traccia  dì  scoscendimento.  Questa  morena  di  Slara- 
sella^ togliendo  sin  dalf  epoca  pospliocenica  ogni  possibile  comuni- 
cazione del  Natisene  coli' Isonzo,  priva  d'ogni  valore  l'opinione  d'  al- 
cuni archeologi,  che  non  trovando  nell'antichità  un  nome  speciale 
per  l'Isonzo  dissero  che  all'epoca  Romana,  il  suo  letto  era  occupato 
dal  Natisene.  Un  piano  torboso,  tuttora  occupato  perla  massima  parte 
dell'anno  da  uno  stagno,  dovuto  al  difficile  efflusso  del  torrenlello 
Idria^si  stende  nel  tratto  tra  le  morene  di  Slarasella  ed  il  ciglio  di 
un  terrazzo  morenico  rimestato,  su  cui  posa  Caporetto  ed  in  cui  l'Isonzo 
si  incise  sull'epoca  posglaciale  il  suo  letto^  alla  profondità  di  circa  30 
metri. 

Procedendo  quindi  più  a  valle,  il  ghiacciaio  si  distese  sul  tratto  da 
Caporetto  a  Tolmino,  sin  quasi  alla  gola  di  S.  Lucia^  addossando  un 
ultima  morena,  ancora  conservatissima,  sulla  sinistra  della  valle  presso 
il  paesello  di  Lubina,  ad  un'altezza  di  circa  200  metri  sul  letto  at- 
tuale del  fiume.  Dalie,  prime  origini  sino  a  questa  più  lontana  mo- 
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rena^  il  gbiacciajo  dell' Isonzo,  isolato  da  qualunque  altro  ghiacciajo 
alpino,  percorse  circa  56  chilometri. 

A  valle  di  questo  punto  non  rimarcai  lungo  il  corso  dell'Isonzo 
alcuna  traccia  di  terreno  morenico.  Il  fiume  si  mostra  ovunque  incas* 
sato  tra  le  sue  sponda  di  calcare  cretaceo  o  di  conglomerato  eocenico 
e  qua  e  colà  su  queste  sponde,  ad  un'altezza  massima  di  120  metri, 
stanno  appicicati  i  lembi  di  un'antica  alluvione,  tenacemente  cementa* 
ta,  che  riferisco  all'epoca  pliocenica.  Non  dubito  punto  dell'assoluta 
indipendenza  e  delle  priorità  di  questa  alluvione,  comune  per  tutte  le 
Alpi  del  Veneto,  del  Tirolo  e  della  Carinzia  e  della  GarDìoIa,  in  emn 
fronte  delle  alluvioni  terrazzate,  che  formano  la  parte  superficiale  dilll^ 
pianura  e  che  si  riscontrano  sempre  più  basse  e  quasi  mai  cemeaial| 
lungo  il  decorso  dei  nostri  fiumi.  Mentre  il  conglomerato  sopporta  ìi| 
molti  siti  le  morene,  le  alluvioni  con  queste  si  confondono  a  valle  d^ 
anfiteatri  morenici  e  presentansi  espanse  in  regolarissimi  talus  allo 
sbocco  delle  valli  non  interamente  occupata  dai  ghiaccia];  in  un  caso 
e  nell'altro  appartengono  all'epoca  glaciale  e  vennero  incise  nel  pe« 
riodo  che  VS  chiama  a  bnon  diritto  periodo  dei  terrazzi. 

Al  pari  degli  altri  ghiacciai  sopra  accennati,  il  ghiacciaio  dell'I* 
sonzo,  colto  dall'  intiepidimento  del  clima  a  mezzo  il  eorso  delli 
valle  e  costretto  ad  una  rapida  ritirata,  lasciò  poche  tracce  ddil|^ 
sua  scomparsa.  Analogamente  al  ghiacciaio  della  Resia,  lasciò  '9dM 
pena  a  nord  della  chiusa  di  Caporetto,  una  morena  prnfnndimniMj 
erosa  dell'Isonzo,  alla  quale  si  appoggia  a  monte  un'alluvione  ala 
elementi  talora  finissimi  ed  argillosi,  come  presso  Stupizza,  talora 
irregolari  ed  accennanti  al  rimestamento  di  morene  posteriori,  come  [ 
a  Ternova;  incise  poi  da  ampi  terrazzi,  sfumantesi,  come  quelli  delli 
Drava  da  valle  a  monte. 

Era  mia  intenzione  di  continuare  queste  mie  ricerche  anche  nella 
vallata  della  Piave  e  de' suoi  confluenti,  ma  la  fine  delle  vacanze  au- 
tunnali mi  costrinse  a  rimandare  il  mio  progetto  a  tempo  migliore. 
Intanto  V.  S.  accolga  queste  poche  mie  notizie  come  un  invito  a  votaf 
Ella  pure,  gettare  il  sagace  suo  sguardo  su  questi  dintorni  onde  ver 
rificare  ed  all'uopo  correggere  quanto  crede  d'aver  osservato 

L*  -^ffc^iftnitlflwino  no 
Tabahelu  Tobqqato. 
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Orscntgo  sac,  Filippo^  a  Careno  (Lago  di  Como). 

Hasponi  conte  Pietro,  a  Ravenna. 

Raiberti  dott.  Antonio,  a  Milano. 

Sayno  ing.  Antonio,  a  Milano. 

In  seguito  ricorda  che  la  Società  perdette  altresì  alcuni 
de'  suoi  membri  più  illustri  quali  sono  i  due  geologi,  il 
comm.  Lodovico  Pasini  e  il  prof.  Antonio  Orsini,  sena- 
tori del  regno,  T entomologista  Haliday  dott.  Enrico 
Alessandro,  ed  il  signor  Giovanni  Curletti  ,  rapiti 
dalla  morte  alla  estimazione  dei  loro  colleghi  di  studj. 

E  proposta  ed  approvata  la  cancellazione  da  membri 
della  Società,  perchè  non  fecero  atto  di  adesione  ad  essa 
dei  signori  : 
.   Di  Cavour  march.  Ainardo,  di  Torino. 

Guidi  cav.  Luigi,  di  Pesaro. 

Ingo  prof.  Vincenzo,  di  Caltagirone  (Sicilia). 

Crispo  Moncada  Carlo,  di  Palermo. 

È  altresì  approvata  la  cancellazione  di  quei  socj  che 
invitati  a  soddisfare  le  quote  arretrate,  vi  si  rifiutarono 
rinviando  i  fascicoli  degli  atti.  Essi  sono  i  signori  : 

Riva  Palazzi  Giovanni,  di  Milano. 

Bernasconi  sac.  Giuseppe,  di  Palanzo  (Lago  di  Como). 

De  Castro  cav.  Vincenzo,  di  Milano. 

Rigacci  Giovanni,  di  Koma. 

« 

È  pure  proposta  ed  accettata  la  cancellazione  di  quei 
socj  ,  che  invitati  a  versare  le  quote  arretrate  non  avran- 
no soddisfatti  i  loro  obblighi  al  31  dicembre  1870. 

Il  Vicepresidente  dà  per  ultimo  incarico  al  Segretario 
di  annunciare  i  nomi  di  quelli  fra  ì  membri  della  presi- 
denza che  scadono  d'ufficio  col  dicembre  1870.  Essi  sono  : 

il  Presidente  prof.  Emilio  Cobnalia  (  eletto  il  26  gen- 
najo  1868); 


■^-^^" 


Seduta  del  18  dicembre  1870. 


Presidenza  di  Antonio  Villa  Vicepresidente.  È  aperta 
la  seduta  colla  lettura  di  una  nota  del  socio  F.  Sokdelli 
intomo  air  anatomia  del  Limax  Dorice,  Bourg.,  nei  siu>i 
rapporti  con  altre  specie  congeneri.  Questa  memoria 
sarà  stampata  negli  Atti. 

In  seguito  il  segretario  legge  alcune  osservazioni  re- 
lative alla  Dicogamia  nei  vegetali  fatte  sulle  Alpi  di 
Val  Camonica  nelVanno  1870,  del  pocio  Luigi  Ricca,  me- 
moria  che  verrà  pure  stampata  negli  Atti. 

Esaurite  le  letture  originali  viene  letto  ed  approvato 
il  processo  verbale  della  seduta  precedente  (27  novem- 
bre 1870). 

Passando  quindi  alla  trattazione  degli  affari,  il  segre- 
tario dà  lettura  dei  nomi  di  quei  socj  che  inviarono  le 
loro  dimissioni  da  membri  della  Società.  Essi  sono: 

Allasia  ing.  Alberto^  a  Milano. 

Carnei  prof.  Teodoro^  a  Firenze. 

Castagnola  march.  Baldassare,  a  Spezia. 

Fumagalli  ing.  Stefano^  a  Milano. 

Giusti  Giuseppe,  a  Milano. 

Guzzi  ing.  Palamede^  a  Milano. 

Keller  Alberto^  a  Milano. 

Mussi  dott.  Giuseppe^  a  Milano. 

Pavesi  prof.  Angelo,  a  Milano. 

Omboni'  Stefania^  a  Padova. 


Anatomia  del  Idmax  DoricLe^  Bonrg.^  nei  suoi  rapporti 
con  altre  specie  congeneri.  (Tav.  III.) 


Nota  del  socio  Ferdinando  Sordblll 


(Seduta  del  i8  dicembre  1870.) 


Il  distinto  malacologo  signor  J.  R.  Bourguignat  descriveva  fino 
dall'anno  1864,  nel  periodico  Revm  et  Magaain  de  Zoologie  (i), 
un  magnifico  mollusco  nudo  italiano  del  genere  Linuix^  e  lo  intito- 
lava ad  uno  fra  i  nostri  più  chiari  naturalisti,  il  marchese  Giacomo 
Doria. 

Il  Limax  Dorine  è  veramente  una  delle  specie  più  belle  di  tal 
genere  e  conta  certo  pochi  rivali,  in  bellezza  ed  in  grandezza,  fra 
tutte  quelle  conosciute.  Infatti.,  ecco  in  qual  maniera  il  signor  Bour- 
guignat ci  descrive  la  sua  specie  (2). 

M  Questo  gigantesco  animale  misura  circa  56  centimetri  dalla  estre- 
mità (posteriore)  del  corpo  fino  alla  punta  del  gran  tentacolo  e  tut- 
tavia tale  grandezza  non  è  per  nulla  esagerala  in  questa  specie,  poi- 
ché conosciamo  un  dilettante  che  ne  possiede  un  individuo  di  45 
centimetri.  Allorquando  l'animale  è  contratto  nell'alcool,  il  corpo 
ha  ancora  da  12  a  13  centimetri  di  lunghezza  sopra  9  di  circon- 
ferenza.  i» 


(4)  Note  tur  divert  limaeiens  nouveaux  ou  peu  eonnut  par  M.  J.  R.  BoargnigoaU 
(Bevue  et  Magasin  de  Zoologie  par  M.  F.  E.  Guórin-Méneville.  Paris,  ISSI,  p  256). 

(9)  La  frase  Ialina  dataci  dallo  stesso  autore  è  la  seguente:  Limax  cfflindrieo,  gi- 
ganleo,  postiee  maxime  rubro-sanguineo  carinato  ;  —  carina  evanetcente  in  zonuta  rubro- 
sanguinea  fere  utque  ad  clypeum;  sukis  dorsalibus  validis,  retieulatie;  eaeruko-nigrt' 
tcente,  vel  saepistime  alerrimo;  pede  atro,  zonula  mediana  obteure  iuCeoto-a/òìda, 
praebente;  ^  clypeo  maximo  aterrimo,  antice  rotundato,  pautum  non  adhaerente,  po^ 
$ticc  minime  rostrato,  subgranuloso. 
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M  II  Limax  Doriae  vìve  nei  luoghi  umidi  ed  ombrosi  ^  sotto  le 
pietre,  in  fondo  alle  valli  delle  Alpi  marittime.  Così  esso  si  trova  a 
Mentono,  Finale,  Savona,  come  pure  nelle  vicinanze  di  Genova,  so- 
pratutto vicino  a  Pegli^  in  un  fondo  del  march.  Giacomo  Doria  (i).  » 

w  Lumacone  (2)  di  forma  cilindrica,  di  gigantesche  dimensioni  ri- 
spetto alle  altre  specie  di  questo  genere.  Corpo  terminato  posteriore 
mente  in  punta  acuta  e  da  una  carena  di  color  rosso  vivo  di  sangue, 
alta,  talvolta  ondulata.  La  carena  termina  ordinariamente  verso  il 
terzo  della  lunghezza  totale  ed  è  rimpiazzata  lungo  tutto  il  dorso  da 
una  zona  di  egual  tinta  fino  allo  scudo  (3).  Questa  specie,  di  solito 
d'un  bel  nero  volgente  al  bleu,  offre  qualche  volta  delle  gradazioni, 
ora  di  un  bruno-rossiccio  o  cinereo-verdastro ,  ora  di  un  castagno 
scuro  0  di  un  cinereo-nerastro  (4);  ma  malgrado  questa  differenza 
di  tinta  la  carena  rossa  esiste  sempre ,  almeno  negli  esemplari 
che  abbiamo  raccolti  e  che  abbiamo  ricevuti.  Rugosità  rilevate, 
pronunciate,  a  solchi  profondi  e  perfettamente  reticolati.  Piede  nero, 
attraversato  da  una  larga  fascia  d'un  bianco-giallo  un  poco  appan- 
nato.  Scudo  assai  grande  arrotondato  anteriormente  e  posteriormente, 
un  poco  rostrato;  porzione  non  aderente  mediocre  alla  parte  ante- 
riore. Superficie  non  nerissima,  subgranulata  e  non  ornata  di  strie 
concentriche,  come  le  specie  che  le  stanno  vicine.  Orificio  respira- 
torio ovale^  mediocremente  posteriore,  formante  una  forte  smargina- 
tura. Collo  e  testa  di  una  tinta  più  pallida;  grandi  tentacoli,  come 
pure  i  piccoli,  in  proporzione  mediocri.  Appendici  labiali  vicini  al- 
l'orificio  della  bocca.  >• 

n  Limacella  piccola,  di  piccolo  spessore,  alquanto  oblunga,  a  linee 
concentriche  marcatissime  (6).  Mascella  assai  robusta,  tanto  larga 


(4)  Lo  stesso  signor  marcbese  Dorla  avrebbe  rinvenuto  altresì  questa  specie,  al  dire 
di  Bourgaignat.  nelle  valli  del  Monferrato  e  Tegregio  Illustratore  dei  molloschl  della 
provincia  di  Pisa,  dott  Arturo  Issel,  Tha  rinvenuta  pure  nelle  vicinanze  di  questa 
città. 

(2)  Seguo  Tesempio  del  Redi,  adoperando  questo  vocabolo  cbe  risponde  al  francese 
Limai  0  Limace. 

(3)  Talvolta  codesta  zona  non  raggiunge  lo  scudo  come  nel P  esemplare  figurato  da 
Bourguignat  (Revw  tool.  1861,  tav.  8»  flg.  4). 

(4)  Loc.  cit.  flg.  7,  8,  9,  10^  11. 

(5)  liOC.  ciU  flg.  3. 
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alle  doe  estremili  qaanto  in  mexzOi  grossa,  quasi  liscia.  Roatro  Bie- 
diano  poco  sviloppato  (i).  » 

Una  tale  descrizione  invece  di  appagarmi,  non  fece  che  farmi  na« 
scere  il  desiderio  di  poter  studiare  un  po'  più  intus  et  in  cute  il  no- 
stro lomacone,  tanto  più  che  non  potevo  a  meno  di  trovare  fra  esso 
ed  il  Limax  Dacampi  ^  descritto  da  Menegazzi,  delle  rassomiglianze 
esterne  non  piccole. 

Mi  rivolsi  dunque  alla  ben  nota  cortesia  del  signor  march.  Giacomo 
Doria  e  da  lui  ebbi  due  esemplari  del  famoso  mollusco,  adulti  ed 
affatto  eguali  fra  loro,  di  maniera  che  potei  sacrificarne  uno  alle  mie 
forbici,  studiarne  con  tutto  mio  agio  Tinterna  organizzazione  e  para- 
gonarla con  quella  delle  altre  specie  nostrali  già  ^(udiate  o  che  mi 
proponeva  di  studiare. 

Non  si  creda  però  che  io  abbia  avuto  sott' occhio  esemplari  cosi 
colossali  come  quello  di  cui  Bourguignat  ci  diede  la  figura.  Tutt*  al- 
tro, e. per  mostrare  quanto  le  proporzioni  loro  fossero  più  che  mo« 
deste,  ecco  quali  furono  le  dimensioni  da  me  rilevate  in  uno  di  essi: 

Lunghezza  totale •  .  •    cent,  7  — 

Lunghezza  del  cappuccio  (3) «     %  5 

Distanza  fra  l'estremità  posteriore  del  cappuc- 
cio e  quella  del  corpo «     5-r- 

Aitezza  massima,  verso  la  metà  del  corpo    .  .       «•     I  8 
Distanza  fra  l'orificio  respiratorio  e  l'estremità 

anteriore  del  cappuccio »     |4 

Distanza  fra  l'orificio  respiratorio  e  l'estremità 

posteriore  del  cappuccio »     i  % 

Così  piccole  dimensioni  devonsi  attribuire  alla  effettiva  minore 
grandezza  degli  esemplari,  ma  più  ancora  alla  forte  contrazione  su- 
bita nell'alcool  in  cui  erano  stati  preservati.  Tutti  i  caratteri  esterni 
concordano  con  quelli  minutamente  descritti   da  Bourguignat  e  da 

(i)  Loc.  cit   Og.  t,  3. 

(9)  Così  chiama  il  Redi,  con  vocabolo  tatto  iialiano.  qaella  parte  che  altrimenti 
vien  detu  clipeo,  scudo,  corazza;  e  siccome  parrai  esprima  meglio  d* ogni  altro  l'of- 
flcio  suo  di  proteggere,  uonchè  la  cavila  respiratoria,  la  iestA  ed  U  collo,  lo  adopero 
04  preferenza. 
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me  riferiti  poco  fa.  Solo  il  rosso  della  carena  è  scomparso  e  sosti- 
tuito da  un  bel  giallo.  La  zona  di  questo  colore  continua  non  inter- 
rotta dalTapice  delia  coda  fino  alla  metà  del  dorso^  dal  qual  punto 
appare  spezzala  di  tratto  in  tratto  sino  al  margine  posteriore  dello 
scudo  0  cappuccio.  Oltre  di  ciò  ai  due  lati  della  carena,  verso  1'  e- 
stremilà  caudale  si  osservano  tre  o  quattro  macchie  (  estese  sopra 
una  0  due  rugosità  soltanto)  pure  dell'identico  colore  della  carena 
e  che  in  vita  saranno  state  probabilmente  rosse  esse  pure. 

Ma  più  istruttive  per  me  furono  le  osservazioni  che  potei  fare 
sulla  interna  organizzazione  del  mollusco.  Sezionatolo  con  precauzione 
e  lasciate  rammollire  alquanto  nell'acqua  le  parti  che  l'alcool  aveva 
rese  un  pò*  troppo  rigide,  mi  fu  dato  di  esaminare  senza  difficoltà 
tutti  gli  organi  più  importanti  (4)  che  ora  passo  a  descrivere. 

j^pparato  digerente.  —  itfasce/Za larga  mill.  5.B,  alta  1.4,  arcuata  nel 
margine  superiore,  sinuata  al  margine  inferiore,  con  un  rostro  trian- 
golare, lungo  appena  un  quarto  dell'altezza  totale;  striata  per  traverso 
e  di  colore  bruno  rossiccio.  Bulbo  boccale  simile  affatto  a  quello  degli 
altri  LimaXy  il  cui  muscolo  retrattore,  distintamente  bifido  alla  parte 
anteriore,  accavalcia  la  guaina  della  lingua.  Radula  sviluppatissima, 
larga  bene  mill.  5.  5,  e  lunga  in  proporzione.  I  denti  della  serie 
centrale  sono  triangolari,  lunghi  il  doppio  della  loro  larghezza  presa 
alla  base  e  muniti  di  una  punta  acuta  non  molto  lunga.  I  denti  me- 
diani  disile  serie  vicine  ai  ct'ntrali  sono  similissiini  a  questi,  e  non  se 
De  possono  distinguere  se  non  per  la  loro  leggerissima  inclinazione 
\erso  il  mezzo  drllu  radula.  Vvvò  di  mano  in  mano  che  si  osser\ano 
le  Storie  più  Innlane  dalia  cenlrale  si  vedono  i  denti  farsi  più  stretti 
alla  base  e  più  lunglii,  co.sl  che  lutti  quelli  delle  serie  laterali  hanno 
i' appetto  di  spine,  parallele,  acutissime;  coir  allungarsi  della  punta 
coincide  una  sniarginaiura  sul  fianco  esterno  del  dente  che  lo  rende 
in  certa  maniera  bifido  o  bicuspide,  colle  due  punte  assai  ineguali. 
La  biforcazione  comincia  a  palesarsi  sui  denti  della  40^  serie  con- 
tando dal  di  dentro  al  di  fuori.  1  denti  marginali  si  fanno  sempre 
minori  col  progressivo  abbreviarsi  della  punta  maggiore ,  per  modo 

(I)  Vedi  la  tavola  qui  unita. 
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che  si  hanno  dapprima  dei  denti  bifidi  a  punte  quasi  eguali  e  sull'  e- 
tremo  margine  tre  serie  o  quattro  di  denti  rudimentali  unicuspidati. 
Ghiandole  salivali  grandi,  d'un  bianco-opaco,  più  larghi  in  avanti 
che  non  posteriormente,  angolose,  senza  lobi  distinti,  libere  ovunque 
eccetto  in  un  punto  nel  quale  si  toccano  reciprocamente  al  disotto  del* 
Y  esofago.  Questo^  nell'esemplare  sezionato,  era  dilatato  dagli  alimenti 
e  non  mi  offerse  cosa  degna  di  nota.  L' inkitino  è  ripiegato  in  cin- 
que anse  ben  disfinte  compresa  quella  ove  mettono  foce  i  canali  bi« 
Ilari.  Paragonato  con  quello  d'altre  specie  {L.  Decampi ,  maximus^ 
variegatus)  l'intestino  mi  parve  piuttosto  breve.  Fegato  voluminoso, 
come  al  solito,  diviso  in  un  lobo  maggiore  ed  in  altri  quattro  lobi  di 
minore  grandezza. 

Jpparato  riproduttore.  —  Ghiandola  ermafroditica  piccola  (1), 
allungata,  senza  lobi  distinti.  Canale  deferente  superiore  od  epididi- 
mo lungo  assai,  sottile,  flessuoso  dapprincipio^  indi  strettamente  ri- 
piegato in  numerosi  zigzag.  Ghiandola  del  glutine  molto  volumi- 
nosa, lunga  più  di  tre  volle  la  sua  massima  larghezza,  troncata  ad 
una  estremità,  finiente  in  punta  ottusa  dall'altra,  convessa  dal  lato 
esterno,  piana  ed  un  po'  concava  dal  lato  interno.  Matrice  e  prò* 
stala  deferente  normali,  senza  note  rimarchevoli;  soltanto  la  prima  è 
fortemente  flessuosa  verso  l'ultimo  terzo  inferiore,  ove  si  osservano 
quattro  o  cinque  piccole  anse  ben  distinte.  Borsa  copulatrice  subro* 
tonda^  piccola,  di  poco  più  lunga  del  collo  corrispondente,  mediante 
il  quale  comunica  coli' orificio  genitale.  Fagina  della  ^erga^  lunga 
circa  quanto  la  matrice  (ed  anche  assai  più  se  non  si  tien  confo  del 
collo  u  parte  più  ristretta  di  questa),  quasi  d'eguale  grossezza  in 
tutto  il  suo  decorso^  ripiegata  ad  angolo  in  due  punti  e  coll'estremiti 
libera  curvata  a  semicerchio;  alla  parte  estrema  della  vagina  sono 


fi)  La  grandezza  di  qnesta  ghianriota  e  di  quella  del  glutine,  varia  assai  secondo 
lo  stalo  delPanimale  e  la  stagione  io  cui  si  osserva,  ed  é  in  rapporto  colla  maggiore 
0  minore  attività  di  esso  ghiandole;  ora  siccome  Tattività  dell'una  non  é  contempora*^ 
nea  a  quella  dell'altra,  cosi  avviene,  che  vi  ha  quasi  sempre  antagonismo  fra  le  loro 
rispettive  dimensioni.  Per  esemplo,  se  trovi  svIluppatl-Sima  la  ghiandola  ermafroditica 
(e  talora  la  vidi  veramente  enorme,  tale  da  riempire  da  sola  mezza  la  cavità  del  ct«rpo, 
Limax  agresUs,  L,  psaì-ui,  var.  afra)  plccula  sarà  la  ghiandola  del  glutine  e  viceversa. 
Infatti  ratlivilà  della  ghiandola  albumlnipara  comincia  al  cessare  delPatlivUà  di  quella 
secernente  l  germi  riproduttori. 
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inseriti  Ticini  l'uno  airaltro  il  mmcolo  re(rattore  ed  il  canale  defe" 
retile  inferiore^  Nessuna  traccia  di  appendici  flagelliformi  esiste  in 
questo  punto. 

Nulla  di  notevole  scorsi  nell'apparato  circolatorio  e  respiratorio. 
Il  cappuccio  è  perfettamente  rotondo  e  molto  largo  alla  parte  poste- 
riore^ più  stretto  ma  arrotondato  parimenti  alla  parte  anteriore  libera. 
Non  andrebbe  lungi  dal  vero  chi  paragonasse  il  contorno  del  cappuc- 
cio, veduto  in  piano,  al  profilo  di  una  pera.  La  limacella  che  sta 
sotto  di  esso  è  asimmetrica  coi  lati  più  lunghi  quasi  paralleli,  lunga 
un  poco  più  di  una  volta  e  mezza  la  sua  massima  larghezza.  Il  suo 
spessore^  verso  il  centro,  sorpassa  dì  poco  un  millimetro  ed  asciutta 
si  presenta  di  color  bianco-giallastro^  d'aspetto  un  po'  madreperlaceo 
dal  lato  concavo  (quello  rivolto  verso  il  dorso  dell' animale);  bianco, 
semitrasparente,  d'aspetto  simile  alla  stearina^  verso  11  iato  opposto. 

Da  quanto  precede^  messo  a  confronto  colle  numerose  osservazioni 
anatomiche  da  me  fatte  in  questi  ultimi  anni  sui  niolluscbi  nudi  del 
nostro  paese,  mi  pare  vengano  a  scaturire  naturalmente  due  conse** 
guenze  che  importa  di  far  rilevare.  La  prima  è,  che  non  solo  per  i 
caratteri  esterni,  ma  ancora  e  meglio  per  l'interna  struttura,  viene 
ad  essere  confermata  l'autonomia  della  specie  creata  dal  signor  Bour- 
guignat.  La  seconda  è  che  esistono  relazioni  intime  fra  il  lÀmax 
Dorine  ed  altre  due  specie  (t)  (almeno  fra  quelle  a  me  note);  rela- 
zioni che  una  volta  messe  in  evidenza  contribuiscono  non  poco  ad 
agevolare  l'aggruppamento  di  dette  specie  non  solo,  ma  anche  quello 
delle  congeneri,  nella  serie  interessantissima  dei  nostri  molluschi  nudi. 

Come  è  noto,  la  conoscenza  dell'interna  organizzazione  degli  ani- 
mali contribuì  d'assai  a  migliorare  in  questi  ultimi  tempi  l'ordina- 
mento sistematico  dei  medesimi;  è  noto  parimenti  come  la  confign-- 
raziope  dell'  apparato  riproduttore  sia  stata  assunta  come  indizio 
importantissimo,  non  solo  nello  stabilimento  di  gruppi  complessivi, 
ma  anche,  ed  a  ragione,  nello  stabilimento  delle  singole  specie.  Anzi 
si  può  quasi  asserire,  che  se  gli  organi  della  vita  vegetativa  si  pre« 
stano  di  preferenza  alla  distinzione  dei  gruppi  maggiori  (classi,  or« 

(I)  Cioè  II  Limax  Dacampi  Menegazzl,  ed  II  L  punctulatui ,  specie  probabilmente 
tiaova,  di  cui  do  la  deserizlone  alla  floe  del  presente  articolo. 
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dìni,  famiglie)  quelli  della  riprodazioue  sono  forse  il  più  valido  ajulo 
per  la  più  sicora  e  beile  circoscrìzione  delie  specie. 

Pei  molluschi.,  già  molto  si  è  fallo  nel  campo  degli  esposti  princi* 
pii  ^  e  già  molli  lavori  si  sono  pubblicali  in  questi  aitimi  tempi,  che 
non  poco  contribuirono  a  raddrizzare  una  in6nità  di  errwi  deritatì 
da  idee  preconeelte  e  da  felse  premesse. 

Ma  per  non  uscire  dal  gruppo  dei  Molluschi  polnsonaii  nudi,  e  vo- 
lendo limitarmi  qui  a  provare  V  utilità  della  osservazione  dell'  appa- 
rato riproduttore  nella  adozione  delle  forme  spedfiehe,  mi  conviene 
far  notare  come  l'apparato  riproduttore  stesso  si  possa  assai  natural- 
mente considerare  diviso  in  due  ben  distinte  sezioni.  La  prima,  assai 
uniforme  nelle  sue  parti  in  tutte  le  specie  di  uno  stesso  gran  gruppo 
zoologico,  è  quella  destinata  alla  formazione,  all' incremento  ed  alla 
deCnitiva  costituzione  degli  elementi  riproduttori,  cioè  lo  sperma  e  le 
oova.  Si  comprende  come  semplice  ed  unico  essendo  lo  scopo  di  tali 
parli,  perchè  sebbene  coordinato  ad  un  fenomeno  generale,  pure  non 
esce  dalla  sfera  d'azione  che  cominda  e  finisce  nell' individuo,  fog- 
giata sopra  un  unico  tipo  e  quasi  sto  per  dire  monotona  viene  ad  es- 
sere la  loro  struttura  e  configurazione;  e  per  ciò  stesso  riesca  di  poco 
o  niun  vantaggio  nella  ricerca  delle  specifiche  determinazioni. 

L'allrd  sezione  dell'apparato  riproduttore  è  quella  destinala  ai 
rapporti  che  devono  aver  luogo  tra  individuo  ed  individuo  di  una 
specie  medesima,  e  sono  la  vagina  della  verga  (l)e  lesue  appendici, 
non  che  la  borsa  copulatrice.  Ad  evitare  il  più  che  sia  possibile  la 
frequenza  delie  unioni  tra  specie  diverse,  è  diretta  appunto  la  va- 
rietà grande  che  si  osserva  nella  forma  degli  organi  copulatori,  i 
quali  acquistano  pertanto  un'  importanza  grandissima,  anche  dal  solo 
punto  di  visia  della  zoologia  sistematica. 

L'esame  di  essi  mi  ha  giocato  assai  nello  studio  dei  nostri  Moilu- 
S('hì,  sì  che  dietro  la  scorta  delle  osservazioni  fatte  posso  tracciare 
qui  appresso  un  prospetto  mostrante  i  rapporti  che  esistono  fra  il 
Limnx  Doriae,  oggetto  di  questa  noia,  e  le  altre  specie  principali, 
sinora  da  me  conosciute. 

(i)  Fourreau  de  la  verge  Moqiiin-Tandon,  virga  Swammerdam.  -  Qacsio  organo  non 
deve  Confondersi  colla  verga  slessa  che  non  occupa  se  noo  una  piccola  ponione  ddla 
cavila,  ed  é  inseriU  sul  fondo  cieco  della  medesima. 
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Non  credo  fuor  di  proposito  l'aggiungere  inoltre. le  nàisore  prese 
tulle  diverse  parti  dell' apparato  riprodullore  del  L.  Doriae  e  porle 
a  riscontro  con  quelle  delle  due  specie  affini  da  me  studiale. 


Limai 


Parti  mismie. 


Ghiandola  ermafroditica ,  lunghezza millimetrì 

f»                   f»              larghezza » 

Epididimo,  lunghezza  approssimativa » 

Ghiandola  del  glutine,  lunghezza » 

Matrice  j  lunghezza  escluso  il  collo " 

Collo  della  matrice^  lunghezza * 

Protrata  de/ercTitef  lunghezza » 

Borsa  copulatrice,  lunghezza » 

»               n            larghezza » 

Collo  della  borsa  copnlatrice,  lunghezza  ...  » 

Canale  deferente  inferiore,  lungh.  approssim.  n 

Vagina  della  verga,  lunghezza » 

n              n              larghezza -  .  •  » 

Bapporto  fra  la  lunghezza  della  vagina  della 
verga  e  quella  della  matrice,  escluso  il  suo 
collo,  ritenuta  questa  come  unità 
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Descrizione  snccinta  delle  dne  specie  di  tÀmaoùy 
ritennte  come  nnove^  citate  nella  presente  nota. 

I.  Limax  punctulatus.  —  Cappuccio  ovale  allungato,  arrotondato 
cosi  alla  parte  anteriore  come  alla  posteriore,  solcato  da  leggiere 
strie  concentriche;  cinereo-giallognolo  uniforme,  senza  macchie  di 
sorta  ;  apertura  respiratoria  collocata  assai  posteriormente  con  un 
solco  diretto  in  avanti  in  direzione  assai  obliqua.  Testa  e  collo  bian- 
castri, con  una  leggiera  tinta  cinerea  lungo  la  nuca,  ove  si  scorgono 
due  sottili  strie  più  chiare  parallele,  ed  altre  più  minute  trasversali 
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è  reticolate^  come  in  altre  specie.  Corpo,  dietro  il  cappuccio,  di  co- 
lore cinereo'giallognolo,  più  chiaro  lungo  la  linea  mediana  del  dorso 
e  sulla  breve  carena  che  sormonta  Teslremità  posteriore  acuminata; 
macchie  nerissime,  puntiformi^  rade,  disposte  lungo  sei  serie  irrego- 
lari (tre  ad  ogni  lato)  alla  parte  anteriore,  in  due  sole  serie  verso 
l'estremità  posteriore.  Piede  biancastro,  unicolore. 

Veduto  esternamente  questo  lumacone  può  esser  preso  per  una 
delle  tante  varietà  del  L.  maximus^  col  quale  ha  comune  la  statura, 
la  tinta  fondamentale  cii\erognoIa  ed  il  piede  unicolore  proprio  alla 
più  parte  delle  stesse  varietà;  ma  l'esame  dell'apparato  riproduttore 
impedisce  di  cadere  in  simile  abbaglio;  infatti  la  vagina  della  verga 
invece  d'esser  breve  come  nel  L,  maximus^  è  al  contrario  allunga- 
tissima  e  raggiunge  quasi  il  doppio  della  lunghezza  della  matrice. 
Circa  ai  caratteri  esterni  giova  l'osservare,  che  le  varietà  macchiate 
del  L.  maximus  hanno  il  cappuccio  pure  macchiato,  mentre  invece 
nel  L.  punctulatus  questo  è  unicolore.  Differisce  inflne  quest'ultimo 
dal  Z.  Dacampi  per  avere  il  cappuccio  più  rotondo  alla  parte  po- 
steriore, il  piede  unicolore,  ed  il  corpo  non  segnato,  nemmeno  sulla 
carena,  da  fascio  rosse  o  gialle^  che  più  o  meno  si  vedono  nelle  va- 
rietà macchiate  del  L.  Dacampi. 

L'esemplare  che  mi  ha  servito  per  lo  studio  anatomico  della  spe- 
cie, raccolto  dal  signor  Napoleone  Pini  nelle  vicinanze  di  Esine,  so- 
pra Varenna  al  lago  di  Como,  e  gentilmente  favoritomi,  presentava 
le  seguenti  dimensioni: 

Lunghezza  totale  del  mollusco mill.   litf  — 

»  «•         del  cappuccio ••       50  — 

Lunghezza  dall'  estremità  posteriore  del  cap- 
puccio all'estremità  acuminata  del  corpo      »•       75  — 
Larghezza  massima  del  cappuccio  in  posto.      »       15  — 
»  del  piede »       11  — 

11.  Limax  Bettonii,  —  Cappuccio  ovale,  arrotondato  anteriormente 
e  formante  alla  parte  posteriore  un  angolo  assai  ottuso  e  smussato 
all'apice;  a  fondo  bianco-giallognolo,  con  tre  striscio  bruno-grigiastre 
longitudinali,  ondulate  nel  mezzo  cogli  orli  laterali  dello  stesso  co- 
lore, ma  un  poco  più  chiaro.  Collo  bianco,  eccetto  alla  nuca  che  ò 
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bruno-cinerea  con  due  sottilissime  lineette  bianche,  parallele^  raT?i- 
cinate  sulla  linea  mediana.  Parte  posteriore  del  corpo  a  sezione  quasi 
circolare,  carenata  solo  verso  la  punta,  di  colore  bruno  cinereo^  a 
macchiette  poco  distìnte,  più  sbiadite  sui  fianchi;  una  linea  bianco- 
giallognola  segna  la  parte  mediana  del  dorso,  dall'  estremità  poste- 
riore del  cappuccio  sino  quasi  all'apice  posteriore  del  corpo.  Piede 
bianco,  unicolore. 

Il  cappuccio  di  questa  specie  è  destituito  affatto  di  strie  concen- 
triche  e  di  sensibili  granulazioni,  anche  veduto  colla  lente.  L'  epider- 
mide  altrove  è  liscia,  lucida,  solcata  da  rughe  sottilissime,  bene  vi« 
sibili  solo  colla  lente,  formanti  dei  poligoni,  per  lo  più  esagoni, 
lunghi  due  o  tre  volte  la  loro  larghezza.  Il  meato  respiratorio,  si- 
tuato al  lato  destro  sta  più  vicino  all'estremità  posteriore,  che  non 
all'anteriore  del  medesimo.  Le  dimensioni  qui  segnate,  sono  prese  da 
un  esemplare  morto  nell'acqua  e  preservato  poi  nell'alcool. 

Lunghezza  totale  del  mollusco mill.  28  — « 

n  »  cappuccio »     10  — 

M         dalfestremità  posteriore   del  cap- 
puccio all'apice  caudale »     17  — 

Larghezza  del  collo »       5  — 

M       massima  del  cappuccio,  in  posto   .  .    »       K  5 

n  M       del  corpo n       63 

Distanza    dalla   estremità   anteriore  del  cap« 

puccio  al  meato  respiratorio »       63 

Distanza  dall'  estremità  posteriore  del  cappuc- 
cio al  meato  respiratorio m       H5 

Lunghezza  della  carena,  circa »       5  — 

Larghezza  del  piede »       58 

Notevole  in  questa  specie  è  la  lunghezza  del  collo  della  borsa  co- 
pulatrice,  nonché  l'appendice  flagelliforme,  breve,  subulata,  che  tro- 
vasi all'estremità  della  vagina  della  verga;  nel  Limax  agreslis  que- 
sta parte  si  divide  in  due  o  più  rami,  munito  ciascuno  di  una  doppia 
serie  di  fimbrie.  Il  L.  Beltonii  se  ne  scosta  interamente  per  avere 
tale  appendice  semplice  e  non  fimbriata. 
Finora   ho  potuto  esaminare  soltanto  due  esemplari,  entrambi 
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adulti,  presi  alla  fine  dello  scorso  novembre  4870,  dall'ottimo  mio 
amico  dott.  Eugenio  Beltoni,  nel  regio  Parco  presso  Monza;  uno  di 
questi  fu  adoperato  per  la  ispezione  anatomica,  V  altro  si  conserva 
oella  collezione  dello  stosso  dott.  Bettoni. 


Spiegazione  delle  figure, 

ì.  Apparato  riproduttore^  ingrandito  circa  II  doppio  del  vero.  —  gè,  ghiandola  er- 
mafroditina;  eds,  canale  deferente  superiore  od  epididimo;  pa,  ghiandola  del  glutine  od 
albuminipara;  m,  matrice;  pd,  prostata  deferente;  he,  borsa  copulatrice;  w,  vagina 
delia  verga;  cdi,  canale  deferente  inferiore;  mr,  muscolo  retratlore  delia  guaina  della 
verga;  og,  orificio  genitale. 

t.  Mascella^  veduta  anteriormente.  •— a«  in  grandezza  naturale;  h,  ingrandita. 

3.  Apparato  digerente,  ingrandito  quasi  il  doppio  del  vero.  —  bb,  bulbo  della  bocca; 
Ci,  canali  salivari  «  che  mettono  foce  allMnserzione  deiresofago  nel  bulbo  buccale; 
gg,  ghiandole  salivari;  e$,  esofago;  tt,  stomaco;  f,  fegato;  int^  intestino;  r,  parte  ul- 
tima deirin testino,  ossia  II  retto. 

A.  Limacella,  veduta  dal  lato  dorsale. 

5.  Il  bulbo  della  bocca,  veduto  lateralmente  onde  mostrare  Plnserzlone  del  muscolo 
retrattore  m.'^es,  esofago;  ci,  canali  salivari. 

6.  Frammento  della  radula,  preso  nella  parte  centrale  della  medesima.  »«  de,  denU 

m 

delia  serie  centrale;  dm,  denti  mediani  ad  una  sola  cuspide. 

7.  Frammento  della  radula^  preso  al  margine  della  medesima.  ~  di,  denti  laterali  a 
dae  cuspidi;  dmarg,  denti  marginali,  assai  piccoli,  ad  una  sola  punta.  —  Le  figure  9 
e  7  furono  disegnate  ad  un  Ingrandimento  di  300  diametri. 


Alcune   osserrazioni  relatiye  alla  Dicogamia  nei   regetall 
fatte  sulle   Alpi   di  Tal   Camonica   nell'anno   1870  da 

Luigi  Ricca. 

(Sedata  del  i8  dicembre  i870.) 


Le  osservazioni  salla  fecondazione  incrociata  dei  vegetali,  fatte  da 
Darwin,  Delpino,  Hildebrand  ed  Axell,  hanno  ornai  aperto  nella  bo- 
tanica  un  nuovissimo  ed  interessantissimo  campo  di  filosofiche  ricer- 
che. La  dicogamia  delle  piante  costituisce  in  oggi  un  nuovo  ramo 
della  scienza,  come  lo  costituiscono  la  Geografia  botanica,  la  Paleofi- 
lologia e  la  Patologia  vegetale. 

Nelle  altissime  alpi  non  riesce  sempre  facile  l'osservare  insetti  a 
visitare  i  fiori.  Per  lo  più  non  si  ha  tempo  di  sostare,  qualche  volta 
la  temperatura  non  è  abbastanza  calda,  né  il  sole  bene  splendido. 
Per  essere  poi  i  fiori  nelle  grandi  elevazioni  poco  abbondanti,  vi  ha 
corrispondente  scarsità  di  insetti,  non  però  mai  mancanza  ;  e  per  es- 
sere inoltre  il  periodo  più  acconcio  alla  fecondazione  assai  breve  in 
piante  che  compiono  il  loro  ciclo  di  vita  aerea  entro  brevissimo  spa- 
zio di  tempo,  le  osservazioni  dlcogamiche  rendonsi  poco  ovvie. 

10  osservai  piante  da  1300  fino  a  5000  metri  di  elevazione  sul 
livello  del  mare,  di  alcune  io  rilevai  semplicemente  Tapparato  florale 
più  0  meno  favorevole  alla  fecondazione  dicogamica,  di  altre  rilevai, 
oltre  r apparecchio,  anche  il  fatto  della  visita  degli  insetti,  e  della 
loro  sagacia  nel  compimento  della  naturale  loro  missione. 

11  Crocns  vernus  ^11.  Tbo  osservato  fino  airaltezza  di  oltre  3000 
metri  nei  prati  del  Tonale.  Questa  specie  è  proterandra,  gli  stimmi 
fatti  ad  imbuto  rimangono  chiusi  fino  all'  epoca  in  cui  le  antere  es- 
trorse sono  quasi  esaurite.  Il  perianzio  non  racchiude,  a  mio  parere, 
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ponto  di.  nettare,  ciò  nuUadlmeno  quei  fiori  sono  visitati  dagli  insetti 
con  molta  insistenza.  Un'  ape  ed  un  bombo  attrassero  specialmente 
la  mia  curiosila,  per  ciò  che  essi  con  estrema  sollecitudine  e  senta 
fli^gesione  della  mia  vicinanza,  passavano  di  fiore  in  fiore,  abbrac-* 
ciavano  le  antere  colle  loro  zampe  e  le  spazzavano  con  un  moto  ra- 
pidissimo assai  caratteristico.  E  allo  scopo  di  meglio  compiere  quel 
lavoro,  dette  apiario  si  capovolgevano  portando  il  capo  in  basso  alla 
base  dei  filetti  staminiferi,  e  tenendo  l'addome  in  alto  nell'asse  del 
fiore.  Quegli  insetti  accorrevano  a  quei  fiori  manifestamente  per  farvi 
raccolta  di  polline. 

Malgrado  la  mancanza  di  nettare,  io  osservai  anche  una  specie  di 
farfalle  a  visitare  generalmente  questi  fiori  e  produrre  la  proboscide 
alla  base  delle  divisioni  perigoniali.  Tali  farfalle  non  erano  meno 
sollecite  delle  apiario  nella  ricerca  di  quei  fiori,  quantunque  per  la 
struttura  di  questi  la  loro  visita  non  potesse  essere  di  gran  giova-' 
mento  alla  dicogamia.  Siccome  però  ogni  cosa  naturale  ha  una  ra- 
gione ed  una  logica,  cosi  la  visita  delle  farfalle  ai  fiori  del  Crocu$ 
vernui  è  spiegala  dal  semplicissimo  fatto,  che  all'epoca  della  fiori- 
tura di  quella  specie,  non  vi  sono  nei  prati  alpini  altri  fiori.  Il  Cro- 
cui  orna  da  solo  vastissime  praterie,  che  cosi  elegantemente  chiaz« 
zate  di  bianco  e  di  roseo,  non  possono  a  meno  di  attirare  anche  le 
farfalle. 

Lloydia  Serotina  Reichb.  Specie  alpina  che  trovai  sempre  su- 
periore all'altezza  di  circa  2400  metri;  essa  èproterandra  a!  sommo 
grado,  per  modo  che  quando  le  antere  deiscono,  lo  stilo  e  l'ovario 
sono  tanto  piccoli  che  si  possono  chiamare  rudimentari.  In  seguita 
lo  stilo  si  allunga  e  recasi  a  sovrastare  agli  stami  di  modo  da  non 
poter  essere  fecondato  dal  polline  omoclino.  Non  potei  osservare 
insetti  visitatori. 

Banunculns  acris  Z.  Nei  prati  alpini  questa  specie  è  assai  ma- 
nifestamente proterandra;  gli  stimmi  non  si  sviluppano  bene  se  non 
che  quando  gli  stami  esauriti  sonosi  tulli  riflessi  alla  periferia.  Quei 
fiori  sono  visitati  dalle  mosche  e  da  ditteri  di  diverse  specie.  Questi 
insetti  aggrappansi  agli  stami  ed  agli  ovari,  prolungano  la  loro  pro- 
boscide nelle  fossette  nettarifere,  eseguendo  i  loro  movimenli  sem- 
pre; eoa  grande  awidiAi  e^  con  .graade  sollecitodine. 


MO  I*.  AlCCA, 

Sileno  aeanlis  L,  Questa  specie  per  lo  più  è  ermafrodiu  ed 
estremameiite  proterandra.  Gli  stami  SYiluppansi  assai  presto,  si 
esauriscooo  e  si  ripiegano  all'  infoori,  incurvandosi  alquanto  in  basso, 
mentre  gli  stili  sono  ancora  pochissimo  sviluppati.  Questa  specie,  che 
talora  osservasi  essere  dioica,  dimostra  assai  chiara  la  causa  del  di- 
clinismo. Esso  si  addimostra  talvolta  per  eccesso  di  sviluppo  mate- 
riale di  uno  dei  due  sessi,  e  talvolta  per  eccesso  di  anteriorità  nel 
tempo  dello  sviluppo  normale  di  uno  dei  due  sessi  medesimi.  In 
questa  specie  mi  pare  si  tratti  di  eccesso  di  anteriorità  nel  tempo 
degli  organi  maschili. 

Geraninm  phenm  L.  È  proterandro;  gli  stami  maturano  in  due 
successivi  stadj  in  cui  ciascun  verticillo  di  cinque  assorge  dallo  slato 
di  incurvazione  precedente,  alla  posizione  eretta  e  sovrastante  ai  pi- 
stilli, i  quali  mantengonsi  chiusi  finché  ambo  i  verticilli  staminali» 
emesso  il  polline,  siano  di  bel  nuovo  ripiegati  ed  incurvati  quasi  co- 
me  nella  posizione  primitiva.  Allora  espandonsi  gli  stimmi  in  mezzo 
ai  petali  essi  pure  assai  espansi  ed  ancor  brillanti  di  tutto  il  loro 
attraente  colore.  I  bombi  e  le  api  (esclusivamente?)  sono  pronubi  di 
questa  specie,  essi  vi  accorrono  sollecitamente  a  suggere  il  nettare 
secretato  da  cinque  glandulelte  collocate  alternativamente  fra  nn  pe- 
talo e  r  altro. 

Sednm  atratnm  L.  Specie  alpina  proterogina  brachibiostimmica. 
Gli  stimmi  sono  già  papillosi  ed  umidi  e  spesso  anche  muniti  di  gra- 
nuli pollinici,  in  epoca  in  coi  le  antere  ancora  non  deiscono.  Alla 
loro  deiscenza  gli  stimmi  sono  già  bruni  ed  in  uno  stadio  di  avve- 
nuta fecondazione. 

(SA8SIFBAGUE0 
Saxif^aga  stellaris  L. 

yy        aizoides  Z. 

yy         bryoides  L. 

yy        exarata  FUI. 

yy         aizoon  Jacq, 

yf        aspera  Z. 

ji        androsaeea  Z. 
Chrysosplenium  altemifolinm  Z. 
Per  questa  ultima  specie  mi  parve  che  lo  sviluppo  dei  duo  sessi 
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fosse,  se  non  totalmente  contemporaneo,  almen  leggermente  protero- 
gino,  avendo  io  sempre  trovato  che  all'epoca  in  cui  le  antere  non 
deiscono  ancora,  gli  stimmi  sono  già  ben  disposti  alla  fecondazione, 
turgidi  e  papillosi.  La  dicogamia  però  è  resa  facile  dalla  forma  del- 
l'infiorescenza  piana  ed  ambulatorla  per  gli  insetti. 

Per  le  sette  specie  di  Sassifraghe  da  me  osservate  io  trovai  essere 
tutte  eminentemente  proterandre.  All'  epoca  della  deiscenza  delle 
antere,  gli  stimmi*sono  ancora  compressi  l'uno  contro  l'altro  da  ren- 
dersi letteralmente  impossibile  la  fecondazione.  Esaurite  le  antere 
svolgonsi  allora  gli  stimmi.  La  Saxifraga  bryoìdes  offre  la  variante 
che  gli  stimmi  ben  sovente  sviluppansi  presto  l'uno  dall'altro,  ma 
rimangono  immaturi  senza  papille  e  quindi  incapaci  alla  feconda- 
zione. 

Si  osserva  per  lo  più  nelle  Sassifraghe,  e  più  marcatamente  nella 
S.  aizoides  e  nella  S«  stellaris^  che  gli  stami  all'epoca  della  dei- 
scenza anterale  si  rizzano  e  vanno  a  sovrastare  all'ovario,  per  rifles- 
tersi  dopo  l'esaurimento  pollinico  verso  la  periferia.  Questo  movi- 
mento degli  stami  non  ha  altra  utilità,  a  mio  parere,  senonchè  quella 
di  mettersi  in  posizione  più  soggetta  al  contatto  degli  insetti,  ed  ef- 
fondere il  polline  sul  talamo  onde  sia  nella  visita  degli  insetti  stessi 
sicuramente  esportato. 

Non  osservai  altri  insetti  a  visitare  le  Sassifraghe  senonchè  le  mo< 
sche,  ciò  specialmente  sulla  S.  aizoon. 

Heracleum  sphondylinm  L.  Proterandra  questa  specie  in  modo 
marcatissimo  è  fecondata  nell'atto  in  cui  gli  insetti  pascolano  il  disco 
epigino  0  stilopodo,  assai  splendente  per  goccioline  di  nettare.  Come 
al  solito  tale  pascolazione  è  fatta  con  grande  avidità  e  Con  la  mag- 
giore insistenza:  è  visitata  da  insetti  diversi;  io  osservai  ditteri  di 
diverse  specie,  ma  mosche  in  maggior  numero,  alcuni  coleot- 
teri e  bombi.  Gli  stami  eretti  all'epoca  della  deiscenza  delle  an- 
tere, si  divaricano  e  si  riflettono  alla  periferia  allorché  queste  sono 
esaurite. 

ChaDrophyllnm  hlrsntnm  L.  È  proterandra  macrobiostimmica, 
e  ciò  accade  in  tutta  una  ombrella  contemporaneamente  al  segno  ^ 
che  talora  la  specie  si  giudicherebbe  dioica  o  monoica,  tanto  certe 


ombrelle  nos  lan  poopa  che  di  pistilli  «Yendo  già  gli  stami  esauriti, 
e  certe  altre  Doa  (anno  pompa  che  di  stami  elevati  sopra  i  pisUlli  bre- 
vissimi e  fra  loro  tanto  costretti  da  non  essere  percettibili.  Vi  aecor- 
roDo  molti  e  diversi  insetti  a  pascere  la  superGcie  delio  stilopodo, 
come  si  disse  di  sopra  deW  Herackumj  io  osservai  ditteri  di  diverse 
specie,  ma  più  specialmente  mosche,  moscberinL,  bombi,  ed  altri  che 
stimai  formiche  alate,  e  che  erano  forse  apiario  dei  generi  Halic* 
tos,  ecc. 

Phythenma  panciflonun  L.  Questa  specie  trovai  essere  visitata 
air  altezza  di  2000  metri  da  un  bombo  a  diretano  fulvo  (Bombus 
lapidarius  ?)•  Questa  stessa  specie  dì  bombo  la  trovai  successivamente 
ad  uguale  elevazione  sui  fiori  dell' Aronicum  doronienin  Beichb. 

Le  belle  osservazioni  sulla  proterandria  delle  Campanulacee  e  sai 
loro  apparato  dicogamico  fatte  da  F.  Delpino  (  Vedi  Voi.  XI  e  XII,  JtU 
della  Società  Italiana  di  Scienze  naturali  di  Milano)  mi  assolvono 
da  inutili  ripetizioni.  Volli  citare  soltanto  quella  specie  alpina  per 
provare  come  anche  i  bombi  salgano  a  grande  elevazione  sulle  mon- 
tagne, e  che  la  dicogamia  entomofila  non  trova  ostacolo  neanco  nelle 
regioni  glaciali. 

Homogyne  alpina  Cass^  Gli  stili  dei  fiori  femminei  della  cir- 
conferenza sviluppansi  in  questa  specie  assai  prima  degli  stimmi  ap- 
partenenti ai  fiori  ermafroditi  del  centro;  anzi  prima  ancora  che  i  fiori 
del  centro  siano  aperti.  Accade  cosi  assai  facilmente  che  la  feconda- 
zione abbia  luogo  da  calatide  a  calatide,  e  molto  difficilmente  che  essa 
abbia  luogo  da  fiore  a  fiore  nella  calatide  medesima.  In  effetto  questa 
specie  è  come  se  fosse  dioica,  ed  abbiamo  in  essa  un  nuovo  esempio 
dei  naturale  processo  tendente  a  separare  gradatamente  i  sessi  in 
certe  specie.  Non  però  io  credo,  che  THomogyne  tenda  a  diventare 
unisessuale.  La  famiglia  delle  Sinanteree  a  cui  appartiene,  è  una 
famiglia  in  cui  sono  rare  le  specie  unisessuali,  e  dove  cjd  si  osserva 
è  sempre  per  V  aborto  di  uno  dei  due  sessi,  i  cui  rudimenti  sono  pa- 
lentissimi.  Non  è  quindi  a  credere  che  THomogyne  tenda  a  diventare 
assolutamente  dioica,  ciò  anche  perchè  le  piante  che  sono  dioiche 
per  antichissima  loro  costituzione,  non  sono  mai  entomofile  ma  ane- 
ipo^le;  e  siccome  le  piante  entomofila  appartengono,  ad  mia  organii;- 
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ione  maggiormente  elevata  nella  scala  del  naturale  perfeziona- 
nte, è  assai  probabile  che  arrivate  come  l'Homogyne  al  grado  di 
teroginia  tanto  marcato,  esse  abbiano  raggiunto  il  supremo  grado 
la  loro  organica  perfezione,  ciò  almeno  nelle  attuali  circostanze,  e 
I  per  conseguenza  si  arrestino  nella  evoluzione  progressiva  della 
)  organizzazione. 

ui'Uomogyne  alpina  è  visitata  frequentissimamente  dalle  mosche 
ine,  e  per  quanto  mi  risulta  anche  esclusivamente. 
idoxa  moschatellina  L.  Possono  letteralmente  valere  per  questa 
eie  le  osservazioni  fatte  sul  Chrysosplenium^  colla  variante  che  la 
lerficie  ambulatoria  è  quasi  sferica,  ciò  che  non  toglie  potere 
ihe  questa  specie  per  la  stessa  ragione  essere  fecondala  dicoga- 
^amento. 

Ijaga  pyramidalis  L.  La  potente  attrattiva  per  gli  insetti  di 
è  fornita  questa  specie  nelle  sue  brattee  colorate,  può  forse  ba- 
re alla  dicogamia.  Però  lo  sviluppo  dei  due  sessi  è  contemporaneo 
uno  slesso  fiore. 

Laminm  album  L.  I  fiori  assai  grandi  di  questa  specie  sembrano 
i  apposta  per  dare  accesso  ai  bombi.  Essi  infatti  li  visitano  con 
inde  insistenza,  ed  eccettuata  qualche  piccola  apiaria  che  pur  vi 
ede,  sono  i  bombi  gli  esclusivi  pronubi  di  questa  specie.  Essi  in- 
luconsi  con  un  moto  agevole  assai  naturale  per  entro  il  fiore, 
sto  ne  escono  per  recarsi  immediatamente  ad  un  altro  fiore  della 
»sa  specie.  Ove  alcuna  macchia  di  Lamium  album  domini  in  un 
go,  ivi  si  è  certi  di  trovare  una  numerosa  schiera  di  bombi,  ciò 
leno  nelle  ore  calde  della  giornata,  ed  alla  elevazione  di  circa 
)0  a  1400  metri,  ove  ripetutamente  ebbi  agio  di  fare  tale  osser* 
ione.  Questa  specie  sembra,  come  VUrtica^  accompagnare  la  resi- 
tza  deiruomo;  perciò  fino  all'altezza  di  1400  metri  ha,  come  V  Ur- 
I,  grande  facoltà  di  estendersi;  ad  elevazione  superiore,  dove  du« 
te  l'estate  Tuomo  si  spinge  col  bestiame,  il  Lamium  album  e 
artica  dioica  appariscono  talvolta,  ma  limitatissimamenle  alla  resi- 
iza  dell'  uomo  ed  airagglomerazione  dei  bestiami  medesimi, 
^Hobnl^ria  cordifolia  L.  Questa  specie  ha  fiori  proterogiui  ir), 
ifuo.  grado:  lo  stilo  è  Iiinghis^io^o  e  le  papille  stimioaUche  bea. 


manifeste  io  epoca  sempre  in  cui  gli  stami  sono  di  molto  più  brevi 
ed  immaturi. 

Primula  longiflora  j41L  Per  moltissimi  individui  da  me  osser- 
vati nelle  alpi  camoniche  sopra  Ponte  di  legno,  ho  sempre  trovato 
dominante  nei  fiori  di  questa  specie  una  forma  unica,  con  lungbissi* 
mo  stilo  e  con  stami  inseriti  all'apice  del  lunghissimo  tubo  coroUino. 
È  dessa  una  specie  proterandra  ad  antere  deiscenti  nel  primissimo 
stadio  di  espansione  della  corolla.  In  tale  epoca  lo  stilo  è  ancora 
incluso  nel  tubo  corollino,  e  per  conseguenza  sottostante  agli  slami 
ed  affatto  immaturo.  Successivamente  allungasi  con  rapidità  vegeta- 
tiva, e  portasi  ad  emergere  lungamente  dal  tubo:  soltanto  allora 
matura  la  superficie  stimmatica  nel  centro  del  pistillo ,  il  quale  sui 
margini  non  stimmatiferi  porta  aderente  del  polline  manifestamente 
asportato  dal  ciclo  anterale  con  cui  poco  tempo  prima  trovavasi  a 
contatto. 

L'  apparato  dicogamico  di  questa  specie  avrebbe  quindi  grande 
analogia  con  quello  delle  Campanulacee. 

Non  mi  riuscì  ad  osservare  insetti  visitatori. 

Orobanohe  lucorum  ^.  Braun.  Questa  specie  non  fa  eccezione 
alla  teoria  del  Delpino  descritta  per  le  piante  didiname,  e  special- 
mente pel  Rhinanthus  con  cui  ha  tutta  la  identità  di  apparecchio. 

Pedicolaris  rostrata  L. 
yy  yerticillata  L^ 

yy  tuberosa  X. 

Queste  specie  hanno  uno  identico  apparecchio  dicogamico,  che 
non  si  discosta  guari  da  quello  generale  delle  piante  didiname.  Quelle 
pedicolari  hanno  però  Telmo  compresso  longitudinalmente,  e  rac- 
chiudente in  questa  compressione  le  quattro  antere,  le  quali  non 
sono  contomentate  da  cigli,  ma  sono  invece  applicate  due  per  due 
runa  contro  dell'altra,  rimanendo  per  tale  reciproca  applicazione 
remissione  del  polline  rigorosamente  impossibile,  se  un  agente 
esterno  non  venga  a  disunirle,  facendo  rilassare  la  compressione  del- 
l'elmo  in  cui  stanno  costrette.  Tale  rilassamento  ha  luogo  in  modo 
tanto  ovvio  quanto  ammirabile  per  l'azione  dei  bombi  e  di  minori 
apiario.  Questi  insetti  approdando  a  quei  fiori  introducono  il  capo 
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ed  il  torace  alla  base  dell' elmo ,  con  una  naturalezza  e  facilità  di 
azione  che  si  direbbe,  come  deve  essere  di  fatto,  aquisite  ai  loro 
istinti  ed  alle  loro  vitali  abitudini.  Immantinente  Telmo  si  apre  e 
leggermente  si  incurva,  le  antere  non  più  costrette  sì  sciolgono  dal 
reciproco  combaciamento,  il  polline  cade  copioso  sul  dorso  dell'  in« 
setto,  essendo  pur  tale  emissione  pollinica  favorita  dai  moto  di  cur- 
vatura delTelmo  medesimo,  moto  che  è  conseguenza  della  dilata- 
zione operata  alla  sua  parte  inferiore.  Tale  operazione  degli  insetti 
si  può  artificialmente  imitare  introducendo  un  corpo  estraneo  alla 
base  dell'elmo,  questo  si  dilata  ed  il  polline  cade  copioso  sul  corpo 
estraneo  medesimo. 

Ora  essendo  lo  stilo  nelle  pediculari  sempre  proeminente  alla 
sommità  dell'elmo,  esso  non  manca  mai  di  recarsi  a  contatto  del 
dors(^  degli  insetti  nell'atto  in  cui,  pel  rilassamento  dell'elmo  nella 
sua  longitudinale  direzione,  tanto  l'elmo  quanto  lo  stilo,  vengono  ad 
incurvarsi  dall'alto  in  basso  per  conseguenza  meccanica. 

Nella  organizzazione  del  fiore  delle  pedicolari,  trovasi  a  mio  pa^* 
rere  il  più  eloquente  ed  intelligente  apparecchio  dicogamico  di  tutte 
le  piante  didiname.  La  costrizione  caratteristica  dell'elmo  che  osser- 
vasi in  quel  genere,  non  si  sarebbe  creduto  che  fosse  tanto  oppor- 
tuna alla  fecondazione  ed  alla  conservazione  della  specie,  lo  credo 
che  quei  fiori  siano  esclusivamente  visitati  dai  bombi  e  dalle  apiario, 
insetti  che  pel  grado  di  intelligenza   sovrastanno  a  tutti  gli  altri. 

Questi  insetti  dalla  piuttosto  difficile  visita  dei  fiori  di  Pedicularis 
e  di  Gentiana  germanica^  di  cui  dirò  in  seguito,  passano  rapidamente 
ad  un  capitolo  di  Trifolium  pratense  i  cui  fiori  richiedono  una  più 
semplice  ma  diversa  manovra. 

Scrophularia  nodosa  L.  Ha  un  apparato  dicogamico  assai  no» 
tevole^  già  rilevato  da  C.  Sprengel.  È  proterogina  e  lo  stilo  allungasi 
alquanto  fino  a  superare  l'apertura  del  labello  inferiore,  indi  rifletè 
tesi  inferiormente,  applicandosi  sul  labello  medesimo  di  posizione 
verticale,  manifestando  cosi  in  modo  patentissimo  l'antipatia  delle 
nozze  omocline.  Gli  stami  sviluppansi  più  tardi  dalla  primitiva  loro 
posizione  contorta,  e  portano  le  antere  verso  il  labbro  superiore  in 
modo,  che  il  polline  non  potrebbe  mai  cadere  per  propria  gravità 
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sDllo  stimma.  Tali  fiori  racchiudono  copióso  nettare  secretato  dall'a- 
nello ipogìno  assai  carnoso,  e  radunasi  alla  base  della  corolla  preci- 
samente nella  parte  sua  superiore  ève  è  abortito  uno  stame.  Gli  in- 
setti ricercatori  di  nettare  è  giocoforza  si  introducano  fra  gli  stami 
ed  il  labbro  superiore  della  corolla,  esportando  col  ventre  il  polline 
dalle  antere  con  cui  necessariamente  vengono  a  contatto  per  la  parte 
inferiore  del  loro  corpo.  Neil'  appulso  che  fanno  in  seguito  ad  un 
altro  fiore,  non  possono  a  meno  di  confricare  la  stessa  superficie  in- 
feriore del  loro  corpo  precedentemente  imbrattata  di  polline,  collo 
stimma  riflesso  ed  applicato  sulla  tavola  di  appulso. 

Gentiana  germanica  PFilld.  Lo  sviluppo  dei  due  sessi  mi  parve 
in  questa  specie  contemporaneo.  Solo  gli  stimmi  io  trovai  che  per- 
durano più  degli  stami ,  e  ciò  mi  fa  sospettare  che  sia  veramente 
proterandra.  Indipendentemente  dallo  sviluppo  contemporaneo  q  non 
dei  due  sessi,  v'ha  la  relativa  lunghezza  degli  stami,  e  dello  stilo« 
che  rende  impossibile  la  fecondazione  nello  stesso  fiore.  Gli  stimmi 
sono  sempre  di  tanto  collocati  superiormente  agli  stami  che  il  pol- 
line delle  sottostanti  antere  non  potrebbe  mai  raggiungerli.  Questi 
fiori  sono  visitati  dalle  api  le  quali  si  comportano  in  quella  visita 
assai  ingegnosamente.  La  corolla  è  nella  gola  tutta  circondata  da  fitti 
petaloidi,  assai  eleganti  cigli  che  impedirebbero  ogni  accesso  nel  tubo 
a  qualunque  insetto  che  non  fosse  assai  attivo  ed  ingegnoso.  L' ape 
appena  approdata  sulla  corolla,  si  adopra  con  gran  solerzia  ad  aprirsi 
una  strada  in  mezzo  ai  cigli,  lavora  colle  zampe  e  col  capo  per  in- 
fletterli a  dritta  ed  a  sinistra ,  ed  avanzasi  cosi  in  quella  siepe  per 
penetrare  nel  tubo  coroUino,  nel  quale  introduce  tutto  il  suo  corpo, 
mentre  i  cigli  rialzansi  per  elasticità  alla  primitiva  posizione.  La  base 
della  corolla  contiene  molto  nettare,  fatto  assai  logico  nelle  naturali 
manifestazioni,  perchè  se  fosse  scarsa  la  secrezione  del  nettare,  le 
api  per  certo  non  si  assoggetterebbero  a  quella  visita  per  loro  piut- 
tosto faticosa  ed  incomoda. 

È  manifesto  che  l'ape  uscendo  da  una  corolla  ne  esporla  per  l'ad- 
dome il  polline,  e  recandosi  successivamente  a  visitare  un  altro  fiorCi 
portasi  coir  addome  sempre  e  colle  zampo  a  contatto  degli  stimmi, 
anzi  di  raggiungere  il  tubo  coronino  ove  sono  racchiusi  gli  stami. 
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Questa  specie  dair  altezza  di  1300  metri  spingesi  fino  alle  altissi- 
me alpi,  ove  trovasi  pigmea  a  2800  metri  circa.  A  tale  elevazione 
di  2800  metri  io  non  ebbi  agio  di  osservare  insetti  pronubi,  e  le 
mie  osservazioni  su  tal  riguardo  furono  fatte  a  metri  15S0  circa  j 
siccome  però  anche  a  quella  elevazione  di  2800  metri  io  osservai 
delle  apiarie,  si  può  avere  la  certezza  che  la  Gentiana  germanica 
anche  nelle  più  fredde  elevazioni  sia  sempre  ed  esclusivamente  fe- 
condata dalle  apiario  medesime. 

Rhododendron  ferrugineum  L.  È  ben  chiaramente  proteran- 
dro.  Le  antere  trovansi  già  in  piena  deiscenza  neir epoca  in  cui  il 
fiore  è  ancora  inaperto  e  lo  stimma  immaturo.  Questo  perviene  molto 
più  tardi  alla  sua  espansione  indicante  attitudine  alla  fecondazione, 
e  solo  allora  quando  le  antere  sono  già  esaurite  e  secche.  Lo  stimma 
prima  della  sua  espansione  è  di  forma  quasi  triangolare,  di  aspetto 
calloso,  lucente  e  secco;  in  seguito  procede  a  poco  a  poco  ad  espan** 
àerVì  finché  sia  pervenuto  ad  uno  stadio  in  cui  la  superficie  vera- 
mente sessuale  trovasi  ancora  ristretta  nel  centro,  intorno  intorno 
cinta  e  quasi  ricoperta  da  sei  triangolari  lobi  costituiti  dalle  cèllule 
callose,  che  formavano  poco  prima  T  apice  stilare  inaperto  e  trian- 
golare. Questi  stessi  lobi  a  poco  a  poco  si  ripiegano,  o  meglio  subi- 
scono un  processo  vitale  per  cui  appajono  finalmente  circoscritti  al 
lembo  estremo,  lasciando  manifesta  pateotissima  la  superficie  umida 
e  papillosa  centrale  dello  stimma. 

Trovai  essere  questa  specie  visitata  dai  bombi  anche  air  altezza  di 
circa  2200  metri. 
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di  perfezionamento  annesso  al  R,  Istituto  Tecnico  di  Palermo.  Palermo, 
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tnagistra*  Ut  Amsterdam,  Amsterdam,  1869,  in-4,  Negende  Aflevering. 

Inghilterra. 

Proceedings  of  the  Royal  Society  of  Lòndcn.  London,  ia-8.   Voi.    XI-XVIII, 

1860.68. 
J^kilosophieal  Transactions  of  the  Royal  Society  of  London,   Liondon,  in-4. 

Voi.  150-159,  1860-69. 
PaUontographical  Society,  London,  m-4,  Voi.  XXIII  (Janoary  1870),  ìaened  tot 

1869. 

GermanÌA. 

Zeitschrift  der  deutschen  geologischen   OeselUchaft,  Berlin,  in-S.  XX  Band, 

1868,  IV  Hefl;  XXI  Band,  1869,  IV  Heft;  XXII  Band,  1870,  I-II  Heft. 
Verhandlungen  dea  botanischen  Vereine  far  die  Provinzen  Brandenburg  und 

die  angrànzenden  Lànder,  Berlin,  in.8,  9^''  und  10^'  Jahrgaog,  1867>68. 
Sehriften  der  h&niglichen  physikalisch  osconomischen  Qesellschaft    jtu  Kò» 

nigsberg,   K^aigeberg,   ìd-4,  Jahrgang  Vili  und  IX,  1867-68,  1^  und  2^  Ab- 
.    iheilung. 
Archiv  dee  Vereins  der  Freunde  der  Naturgeschichte  in  Meeklenbttrg,  OCl- 

Btrow,  in.8,  23  Jahrgang,  1870. 
Abhandlungen  herausgegeben  vom  naturwissenehaftUchen  Vereùte  »u  Bre* 

men,  Bremen,  1870,  in-8,  II  Band,  II  Heft. 
Sitsunsgberiehte  der  naturforschenden  Qesellschaft  Isis  in  Dresden,  Dreedeo, 

in-8.  Jahrgang  1869,  N.  4-9;  Jahrgang  1870.  N.  1. 
NotizbliUt  dee   Vereins  fur  Erdhunde  und    verwandte    Wtssenschaften  zu 

Darmstadt  und  des  mittelrheinischen  geologisehen  Vereins,  Darmstadt,  1869, 

in-8,  lil  Folge,  VIII  Heft. 
Qeologisehe  Speeialharte  des  Grosshertogthums  Hessen  una  der  angrenxen* 

dm  Landesgebiete.  Darmstadt,  1869,  fol.  SecUoa  Aisfiald  und  AUeodoria-Treis. 
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Verhandlungen  der  phyMihalisch'medicinisehen   QeselUchaft  in   WUrtburg^ 

WQrzburg,  in-S.  Neue  Folge,  I  Band.  IV  HeU,  1869. 
JahrbUcher  des  nassauischen  Vereins  far  Natwrhtmde,  Wiesbadeo,  ÌQ*8,  Jahi^ 

gang  XXI  und  XXII,  1867*68. 
Jenaische  Zeitschrift  fiir  Medicin  und  ^aturwissenchaft.  Leipzig,  in-8,  V  Band, 

3  und  4  Heft,  1870. 
Zehnter  Bericht  des   Offenbacher  Vereins  fUr  Naturhunde,  Offenbach  a/M.* 

in*8,  1869. 
SiUungsberichte  der  K  hayerischen  Ahademie  der  Wissenschaften  zu  MUn" 

chen,  MOnchen,  ia-8,  1869,  I  Band,  IV  Heft,  II  Band,  I-IV  Heft;  1870,  1  Band, 

I-IV  Heft. 
Abhandlungen  der  matematisch^hysihalischen  Classe  der  hùniglich  bayeri^ 

schen  Ahademie  der  Wissenschaften,  MOnchen,  1870,  in-4,  X  Bandes,  3  Ab- 

theiluDg. 
Correspondenz^Blatt  des  zoologisch-'mineralogischen  Vereins  in  Regensburg, 

Eegensburg,  1869,  in-12,  XXIII  Jahrgang. 

Syizzera.' 

Verhandlungen  der  Schweizerisehen  naturforsehenden  Gesellschaft  in  SolO" 
thum  am  23*25  August  1869,  53°  Jahresversammlung,  Solothurn,  1870  in-8. 

Bulletin  de  V  Institut  national  génévois,  Genove,  in-8.  Tome  XV,  1869,  To- 
me XVI,  pag.  1-223,  1869. 

Mémoires  de  Vlnstitut  national  génévois,  Genève,  1869,  in-4.  Tome  12®. 

Bulletin  de  la  Société  des  sciences  naturelles  de  Neuchdtel,  Neuch&tel,  1870, 
in-8,  Tome  Vili.  3«  Cahier. 

Mittheilungen  der  naturforsehenden  Gesellschaft  in  Bem  aus  dem  Jahre  1869. 
Bern,  1870,  in-8. 

• 

Austria* 

Jahrbuoh  der  K.  K,  geoìogischen  Beichsanstalt,  Wien,  in-4,  Jahrgang  1869, 

XIX  Band,  N.  4,  Jahrg.  1870,  XX  Band,  N.  1-2. 
Verhandlungen  der  K.  K,  geoìogischen  Beichsanstalt,  Wien,  in-4,  1869,  N.  14* 

17,  1870,  N.  1-9. 
Verhandlungen  der  K,  K.  zoologischrbotamschen  Oesellschaft  in  Wien,  Wien, 

1869,  in-8,  XIX  Band. 
Miuheilungen  der  antropologischen  Gesellschaft  in  Wien.  Wien,  1870,  in «8, 

N.  1-4. 
Terméssettudomànyi  hOzlùny,  Pesi,  1869,  in-4,  Elaò  Kdtet  1-9  FOiet,  II  Kiadas. 

Norregia. 

Bet  Kongelige  Norshe  Frederiks  Unitersitets  Aarberetning  far  Aarét  186ÌB. 
Christiania,  1869,  in-8. 
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FifrhandUnger  i  Videnskahi^Selshabet  i  Christiania.   Aar  1868  ;   ChristianU, 

1869,  in-8. 
Fifrìwndlinger  ved  de  SharMnmnitks  Natwrforihsret  tiende  M&de  i  ChrUtia^ 

nia,  fra  dm  4»  HI  den  10»  Juli  1868.  Christìania,  1869,  iii-8. 

Rnasia. 

Bulletin  de  VAcadémie  imperiale  des  8cience$  de  St.  Pétersbourg,  St.  Pétera- 
bourg.  in-4.  Tome  XIV,  N.  1-6,  1868-69,  Tome  XV,  N.  1-2,  1870. 

ìdémoires  de  V  Académie  imperiale  des  seiences  de  St.  Pétersbourg.  St.  Pé- 
tersbourg, in-4.  VII  Sèrie.  Voi.  XIV,  N.  1-9.  1869;  Voi.  XV,  N.  1^,  1870. 

Bulletin  de  la  Società  imperiale  des  NaturaUstes  de  Moseou.  Moscoa,  in-8. 
Année  1869,  N.  1-4;  Année  1870,  N.  1. 

America. 

Memoirs  read  hefore  the  Boston  Society  of  Naturai  History.  Boston,  in-4, 

(New  Series),  Voi.  I.  part.  III. 
Varoasia. —i^oZtftm  de  la  Sociedad  de  ciencias  fisicas  y  natwrales  de  Cara^ 

cai,  Caracas,  1870,  m-8,  N.  7. 
Anales  del  Museo  PuÒlicó  de  Buenos  Aires,  Buenos  Aires»  1869,  ia-8.  En- 

trega  sexta. 
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Bollettino  meteorologico  ed  (istronomico  del  Regio  Osservatorio  deWUnivcr" 

sita  di   Torino,  Anno  IV,  Torino,  1869,  in-4. 
Bullettino  delV Agricoltura.  Milano,  in-4,  1869,  N.  52,  1870,  N.  1-50. 
Bullettino  meteorologico  delV  Osservatorio  del  22.  Collegio  Carlo  Alberto  in 

Monealieri.  Torfno,  in-4.  Voi.  IV,  1869,  N.  10-12;  Voi.  V.  1870,  N.  1-7. 
Bullettino  nautico  e  geografico  in  Roma.  Roma,  in-4',  1870.  Voi.  V,  N.  5-8. 
Corrispondenza  scientifica  in  Roma,  Roma,  in-4.  Anno  XXII,  Voi.  VII,  N.  50- 

52.  Voi.  VIII,  N.  1-4,  1869-70. 
GosMOS,  Revue  eneyclopedique  hebdomadaire  des  progris  des  seiences,   Paris, 

1869,  Tome  V,  N.  1-25,  1870;  Tome  VI  et  VII,  N.  1-9. 
Jahrbmeh  (Neues)  fùr  Mineralogie,  Geologie  und  Palaeontologie,  Stuttgart, 

in-8,  1870,  1-6  Heft.  — Allgetneines  Repertorium  der  Mineralogie^   OeoUh' 

gie  und  Palaeontologie  fftr  das  Deeennium  1860-69.  Stuttgard,  1870,  in-8. 
MatériauoB  pour  Vhistoire  primitive  et  naturelle  de  l'homme,  par  MM,  Tru" 

tat  et  Cartailhac,  2®  Sèrie,  N.  1-6.  Paris,  1870.  in-8. 
Meteorologia  italiana,  Firenze,  in-4.  Suppl.  1869-70.  Gennaio,  agosto  1870. 
Nature^  a  weekly  illustrco^d  Journal  of  Science*  liOudon,  in*4«  1870 ,  N.  7-58, 
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ZOOLOGIA. 


Tertebrati. 

Bianconi  G.  Giuseppi.  —  Osservazioni  sul  femore  e  sulla  tilna  delV  Aepyor- 
nis  maxìmus.  Bologna,  1870,  in-8. 

Cara  Alberto.  —  Memoria  sopra  i  quattro  topi  casalingo,  decumano,  tetta- 
iuolo e  ratto,  Cagliari,  1870,  in-8. 

Db  Brito  Capello  Felice.  —  Catalogo  dos  peiwes  de  Portugal  que  existem  no 
Museu  de  Lisboa.  Lisboa,  1867,  in-8. 

DoDBRLBiN  Pietro.  — .^m/aima  del  Modenese  e  della  Sicilia.  Palermo,  1870,  in -4. 

OARBiaLiBTTi  6  MoRiooiA.  —  Descrizione  di  un  celosoma  dirino  con  exence" 
falia  idrocefalica.  Torino,  1870,  in-8, 

Jan  Gboroe8  et  Sordelli  Ferdinand.  — /cono^opAt^  p^n^aZe  des  Ophidiens. 
Paris.  1869-70,  in-4,  livrais.  31-36. 

Ninni  Alessandro.  —  Enumerazione  dei  pesci  delle  lagune  e  golfo  di  Vene^ 
zia.  Modena,  1870,  in-8. 

Panceri  Paolo.  —  Intorno  agli  Azolotl  cresciuti  nelV  Orto  botanico.  Napoli, 

1869,  in-4. 

—  Nota  intomo  agli  Axolotl.  Napoli,  1869,  in-4. 

Fretjdboicicb  db  Borre  Alp.  — •  Déscription  d' une  nouvelle  espéce  afirieainz 
du  genre  Varan  (Varanus).  Bruxelles,  1870,  in-8. 

Articolati. 

Baudi  a  Selyb  Flaminio.  —  Coleoptera  quaedam  e  Staphylinorum  familia 
nova  vel  minus  cognita  cum  observationibus.  Berlin,  1857,  in-8. 

—  Malacodermatum  quaedam  novae  species.  Berlin,  1859,  in-8. 

-*  Coleopterorum  messis  in  insula  Cypro  et  Asia  minore  ab  Eugenio  Truqui 

congregatele  recensio.  Berlin,  1864,  in-8. 
Baudi  b  Truqui.  •*  Studj  entomologici.  Torino,  1848,  in-8,  fase.  1  e  li. 
Cornalia  Emilio.  —  Della  Branla  coeca,  dittero  parassita  delle  Api.  Milano , 

1870,  in-8. 

Gaddi  Antonio.  —  Bacologia  (Articolo  tratto  dalla  Perseveranza  dell*ll  aprile 

1868). 
Garbiolibtti  Antonixts.   •*  Catalogus  hemipterorum  heteropterorum  Ttaliae 

indigenorum.  Florentiae,  1869,  in-8. 
•—  Additamznta  et  emendationes  ad  eatalogum  methodieum  et  synonimieum 

hemipterorum  heteropterorum  Itali4ie  indigenarum,  Fireaie,  1870,  iii-8. 
Ninni  Albssandro  Pbriolb.  *-  Catalogo  degli  Araneidi  trevigiani, 
SoRDELU  Ferdinando.  —  Sui  ragni  lombardi,  Milano,  1868,  iii-8. 
Studiati  Cbsarb.  —  Intorno  oli*  aUevamento  dei  bachi  da  seta  nel  1869  nei 

dintorni  di  Pisa,  Fisa,  1870,  in-ie. 
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Studiati  Cb8arb.«*ì1  eloro  e  le  malattie  dei.  bachi  da  seta.  Firenze,  1870,  iii-8. 

Taroioni-Tozzbtti  Adolfo.  —  Discorso  inaugurale  letto  nella  prima  adu- 
nanza pubblica  della  Società  entomologica  italiana,  Fireaze,  1870,  ia-8. 

Villa  Antonio.  -^  Intorno  la  Phylloxera  devastatrice  delle  viti.  Milano» 
1870,  in.8. 


MolliiBclii« 

BausniA  Spiridion.  —  Monographie  des  Campylaea  de  la  Dalmatie  et  de  la 

Croatie.  Bruxelles,  1869,  in-8. 
—  Contribution  à  la  Malacologie  de  la  Croatie.  Agram,  1870,  in-8. 
IssBL  Arturo.  —  Note  malaeologiche.  Pisa,  1870,  in-8. 
Pancbri  Paolo.  —  Oli  organi  e  la  secrezione  dell'acido  solforico  nei  Gaste^ 

ropodi.  Napoli,  1869,  in-4. 
SoRDBLLi  Ferdinando.  —  Notizie  anatomiche  sul  genere   Acme  e  su  talune 

parti  dure  della  Caecilianella  acicala.  Milano,  1870,  in-8. 


Animali  inferiori* 


Pancbri  Paolo.  —  Intorno  ad  una  forma  non  per  anco  notata  negli  Zooidi 
delle  Pennatule.  Napoli,  1870,  in-4. 

»—  Intorno  a  due  nuovi  polipi  Cladactis  Costae  ed  Halcampa  Claparedii.  Na- 
poli, 1869,  in-4. 


BOTANICA. 


Cbsati,  Passerini  b  Gibblli.  —  Compendio  della  Flora  itali€uia.  Milano,  1870, 

in-8,  fase.  6.« 
CoRNALiA  Emilio.  —  Sul  Cryptococcus  alvearìs  di  Preuss  (nell'Italia  agricola 

del  16  dicembre  1869,  N.  23). 
Delfino  Federico.  —  Breve  cenno  sulle  relazioni  biologiche  e  genealogiche 

delle  Marantacee.  Firenze,  1870,  in-8. 
»-  A  Icuni  appunti  di  geografia  botanica  a  proposito  delle  (abelle  fitogeogrm- 

fiche  del  prof.  Hoffmann.  Firenze,  1870,  in-8. 
Hasskarl   Carolo.  —  Commelinacee  indieae,  imprimis  arehipelagi   itMci. 

Vindobonae,  1870,  in-8. 
MQllbr  Ermanno.  —  Applicazione  della  teoria  darwiniana  ed  fiorii  agU  in" 

setti  visitatori  dei  fiori.  Traduzione  di  Federico  Delpino.  Firenae,  1870,  ln-«. 
Tassi  Attilio.  —  Inde»  eeminum  quae  eoo  coUectione  anni  1869,  prò  fnutma 

commutatone  offeruntur  in  horto  botanico  eeneneie,  8emÌ9,  1870,  ltt-8. 


LIBRI   IN  DO?fO,  BCC.  27  f 


PALEOETNOLOGIA.  ETNOGRAFIA. 

Coppi  Francbsco.  —  Relazione  di  una  nuova  importante  scoperta  ed  osser^ 
vasioni  sulla  terramara  di  Gorzano.  Modena,  1870,  in-8. 

Gaddi  Paolo.  —  Il  Museo  etnografico-antropologico  della  R.  Università  di 
Modena,  Modena,  1870,  in-4. 

Novelli  Ettore.  —  Intorno  una  antichità  messicana,  Roma,  1870,  in-4. 

Terza  OHI  Carlo.  —  Dell'Uomo  preistorico  in  Europa,  delV  origine  e  del  pro- 
gresso delle  sue  industrie.  Brescia,  1869,  in-8. 


PALEONTOLOGIA. 

DuN|[BR  und  ZiTTBL.  —  Palocntographica.  Cassel,  in-4,  XVII  Band,  4  und  4 
Lief.  1869-70.  XIV  Band,  2  und  3  Lief.,  1870.  —  Supplement:  Zittel.  — Die 
Fauna  der  Aeltem  Cephalopoden  fuhrenden  Tithonbildungen,  1  und  2  Ab- 
theilung,  1870. 

HóRNES  Moritz.  —  Die  fossilen  Mollushen  der  Tertidr-Bechens  von  Wien. 
Wien,  1870,  in.4,  II  Band,  N.  9-10.  Bivalven. 

PiRONA  Giulio  Andrea.  —  Le  Ippuritidi  del  colle  di  Medea  nel  Friuli,  Ve- 
nezia, 1869,  in-4. 


MINERALOGIA. 

BoMBicci  Luioi.  —  Notizie  di  Mineralogia  italiana.  Bologna,  1869,  in-4. 
Cailliaux  a.  —  Resumé  des  diverses  pubblications  de  M.  le  professeur  Luigi 

Bombicci,  sur  la  théorie  des  associations  polygéniques  appliquée  à  V  étude 

et  à  la  classification  des  minéraux,  Paris,  1868,  in-8. 
X>'AcHiARDi  Antonio.  —  Sopra  alcuni  minerali  dell'Elba,  Pisa,  1870,  in-8. 
—  Sopra  alcuni  minerali  e  rocce  del  Perù,  Pisa,  1870,  in-8. 
FoETTERLE  Franz.  —  Bos  Vorkommcn,  die  Production  und   Circulation  des 

mineralischen    Brennstoffes  in  der  oesterreichisch-ungarischen  Monarchie 

im  Jahre  1868.  Wien,  1870,  in-8. 
Silvestri  Orazio.  —  Sull'acqua  nitri  fera  della  gotta  di  S,  Cataldo  a  Modica 

(Sicilia).  Prato,  1866,  in-8. 

GEOLOGIA. 

I^nimo  Luciano.  —  Cenni  sulla  eostituziane  gtoìogiea  dei  terreni  udiaeenH 
alla  strada  ferrata  Foggia-NapoU,  nel  tr<meo  Bovùio^Ponte.  Torino,  1869,  iii-8. 
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Materiaua  pour  la  earte  géólogique  de  ìa  Suisse.  Berne,  1870,  iii-4.  7®  Iìtthì» 
800  :  Supplement  à  la  descripUon  du  Jura  vaudois  et  neachàteloìs  avec  mie 
carte  et  4  plancbes  de  profila  géologiqaes,  par  Auguste  Jaccard.  8^  lÌTraùonr 
Jura  bemois  et  dietricte  adjaceuts,  avec  une  carte,  une  planche  de  profila  gèo- 
logiques  et  sept  de  fossiles,  par  J.  B.  Greppia. 

Nbori  e  Sprbafico.  —  Saggio  sulla  geologia  dei  dintorni  di  Varese  e  di  Lu-- 
gano.  Milano,  1869,  in-4. 

Pbttbrsbn  Karl.  —  Geologische  Undersógelser  i  Tromsò.  Trondbjem,  1868,  in-8. 

PiRONA  Giulio  Andrba.  —  Costituzione  geologica  dei  monti  Euganei,  Vene- 
zia, 1870,  in-8. 

Sbxb  S.  a.  »-  Le  Glaeier  de  Boium  (Bojumhraeen),  Christiama,  1869,  in-4. 

Taramblli  Torquato.  ~  Sulla  formazione  eocenica  del  Friuli,  Udine,  1870,  in-8. 

CHIMICA. 

Orsoni  Francbsco.  »-  Le  Anidridi  e  gli  Ossidrili  della  teoria  atomica,  Sdae- 
ca,  1870,  in-4. 

ZiNNO  Silvestro.  —  Nuova  teorica  intomo  alla  scomposizione  del  clorato  po^ 
tassico  accelerata  dal  biossido  di  manganese  e  da  altre  sostanze  dette  co- 
taUttiche,  Napoli,  1868,  in.8. 

•—  Influenza  della  chimica  sulV  origine  e  progresso  della  civiltà  dei  popoli^ 
Napoli,  1868,  in-8. 

•—  Relazione  storico-critica  sulla  sintesi  artificiale  dei  corpi  organici,  Na- 
poli, 1869,  in-8. 

FISICA  E  METEOROLOGIA. 

Bolthausbr  G.  a.  •*  Nota  sulle  osservazioni  meteorologiche  fatte  nella  B, 
Università  di  Catania.  Catania,  1870,  in-8. 

—  Formole  meteorologiche.  Catania,  1870,  in-8. 

Dbnza  Francbsco.  —  I*e  stelle  cadenti  dei  periodi  di  novembre  1868  ed  agO" 

sto  1869  osservate  in  Piemonte.  Torino,  1870.  in-8. 
•—  Aurora  polare  osservata  in  Piemonte,  Torino,  1870,  in-8. 

—  Aurore  boreale  et  autres  phénoménes  méteorologiques  observés  en  Piemontt 
le  3  janvier  1870.  Turin,  1870,  in-8. 

Palmbri  Pariob.  —  Sulla  storia  e  sui  progressi  della  spettroscopia,  Napoli , 
1868,  in-8. 

BIOGRAFIE  E  COUHEMORAZIONI. 

HAUMiieBR  WiLBBLM.  —  Der  8  november  1845  (  Eròmerungetag  der  Fre%tnde 
der  Naturwieeenschaften  m  Wien).  Wlen,  1870,  ÌB-& 
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Lammektico  Fboblb.  •«  Elogio  funebre  del  comm,  Lodovico  Pasini,  Schio, 

1870,  ÌQ-8. 
Pi&ONA  O'ixjuo  Anorsa.  "m  Della  vita  di  Lodovico  Pasini.  Veneda,  1870,  in-8. 
ZxTTBL  Carl  Alfred.  — «  Dehhsehrift  auf  Christ.  Erich  Hermann  von  ife- 

yer.  Mùnchen,  1870,  in-i* 

VARIETÀ. 

ÌU.S8SAK0RI  AxTONio.  —  Lettera  di  un  giovane  ad  vn  suo  amico  libero  pen^ 

satore.  Bergamo,  1870,  in-8. 
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